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DJITSA  DI  DA  TA1M1S2Ì 


Il  disegno  che  abbiam  destinato  per  la  prima  pagina 
dell’anno  decimo  del  Poliorama  è  tratto  da  una  bellissi¬ 
ma  incisione  inglese;  ed  offre  l’effigie  di  Luisa  Fran¬ 
cesca  de  la  Beaume-Le  Blanc  de  la  Vallière,  rumile 
violetta ,  come  la  chiamò  Mad.a  di  Sevignè,  per  la  quale 
sembrò  fatto,  al  dir  de’ suoi  contemporanei ,  il  verso  di 
Fon  lai  ne 

Et  la  gràce  plus  belle  encore  que  la  beauté. 

Ella  nacque  nel  1644  da  una  distinta  famiglia  origina¬ 
ria  del  Borbonese  ,  allora  stabilita  a  Turenna.  Cre¬ 
sciuta  alla  corte  di  Gastone  duca  di  Orleans,  all’ età  di 
17  anni  fu  collocata  presso  Enrichetta  d’Inghilterra  in 
qualità  di  damigella  d’onore.  Son  note  le  peripezie  cui 
dieron  causa  le  sue  attrattive,  e  direm  pure  le  sue  stesse 
virtù  ;  cbè  tutte  le  memorie  del  tempo  sono  concordi 
nell’elogiare  la  bontà  del  suo  carattere,  la  sua  modestia, 
la  solidità  delle  sue  affezioni:  nè  in  tutto  il  tempo  in 
cui  durò  l’alto  favore  di  che  godette,  ella  fu  capace  di 
abusarne  giammai.  All’età  di  trent’anni,  nel  1674,  aven¬ 
do  presa  definitamente  la  risoluzione  di  abbandonare  la 
corte,  congedossi  pubblicamente  dal  re  e  dalla  regina;  e 
sostenuta  in  quella  determinazione  daBossuet,  allora  ve¬ 
scovo  di  Condom  andò  a  chiudersi  nel  convento  delle 
Carmelitane  vicino  Parigi,  ove  il  giorno  3  giugno  1675 
fece  professione,  e  ricevette  il  velo  dalle  mani  stesse  del¬ 
la  Regina,  prendendo  il  nome  di  Suora  Luisa  della  Mi¬ 
sericordia.  Esemplare  fu  la  sua  vita  monastica,  e  più 
ancora  la  sua  morte  avvenuta  il  16  giugno  1710.  Ella 
scrisse  un  libro  intolato  :  Riflessioni  sulla  misericordia 
di  Dio. 


ODE  li-  DELLE  FOGLIE  D’ AUTUNNO 

DI  V.  HUGO 

Flebile  nescio  quid. 
Ovidio 

Oh!  perchè  mai  nasconderli? 

Sola  tu  qui  piangevi  ; 

Qual  mai  funesta  imagine 
Nel  tuo  pensier  vedevi? 

Qual  ti  venia  nell’anima 
Fantasma  a  vagolar? 

Eran  rimpianti  assidui? 

Neri  presentimenti? 

0  giovani  memorie 
In  corse  età  dormenti , 

0  del  tuo  cor  femmineo 
Un  vago  paventar? 

Già  innanzi  a  te  fuggiano 
D  amore  i  dolci  incanti, 

E  tutte  quelle  vergini 
lllusion ,  che  incanti 


Ai  nostri  occhi  mostrandosi 
Sull  ora  del  mattin; 

N®  di  che  non  han  termine 
Mille  sentier  aprendo , 

Coi  fiori  in  fronte  danzano, 
Mani  con  man  stringendo  , 

E  innanzi  sera  compiono 
L’ultimo  lor  destin? 

O  a  te  venia,  destandosi 
Dalle  funeree  stanze, 
Qualch’ombra  mesta  e  pallida 
In  cognite  sembianze, 

A  rimembrarti  un  vivere 
Reciso  iu  sull’albor; 


E  in  suon  sommesso  a  chiederti 
Quando  verrai  la  sera 
Sovra  le  croci  a  piangere 
Di  pietra,  o  d’elee  nera, 
Onde  conserti  pendono 
Tanti  appassiti  fior  ? 

Ma  no-;  vision  sì  torbide 
A  te  non  facean  guerra; 

Ah  !  basta  perchè  piangasi 
Pensar  cbe  in  sulla  terra 
Muta  è  ogni  luce,  è  assenzio 
Il  rael  d’ogni  piacer; 

Che  l’ambizione  illudere 
Suole  ogni  sforzo  umano. 
Ch’ogni  speranza  ingannaci  , 

E  il  cavo  della  mano 
L’onda  non  può  raccogliere 
0  l’ombra  rattener. 

Quanto  al  piacer  de’zefiìri 
Vola  laggiù  con  ali 
Vermiglie,  azzurre  ed  auree, 
Sempre  il  desio  mortale 
Appresso  si  fa  correre 
E  il  lascia  poi  lontan. 

Ma  delle  vaghe  e  splendide 
Ale  ogni  incanto  è  sciolto, 

La  farfalletta  fragile 
Quando  il  fanciullo  ha  colto, 
Quando  quel  ben  cbe  sperasi 
Stringe  dell’uom  la  man. 

Piangi  :  che  ben  si  addicono 
Anche  ai  felici  i  piauti: 

Più  dolci  tra  le  lagrime 
Disciolgonsi  i  tuoi  canti; 

Quando  gli  asciughi,  i  languidi 
Tuoi  rai  dan  più  fulgor. 

Più  i  campi  s’invermigliano 
Dopo  la  pioggia  estiva; 

E  il  eie!  gli  azzurri  spazi, 

Cui  nova  luce  avviva, 

Fa  cbe  più  freschi  brillino 
Del  sole  allo  splendor. 

Piangi ,  siccome  piansero 
Un  di  Rachele  e  Sara; 

Tutti  han  sofferto  o  deggiono 
Soffrir  la  sorte  amara: 

Sciagura  a  lor  che  ridono  ! 

Essi  insensati  son! 

Quando  cadiam ,  sollevaci 
Iddio;  chè  più  diletti 
A  lui  son  quei  che  soffrono 
Che  quei  che  son  peffelli, 

Ed  ama  più  le  iagrimp 
Che  delle  preci  il  suon. 

Piangi;  ammaestra  il  piangere, 

Del  ciel  pietoso  è  un  dono: 
Spesso,  se  il  pianto  seguita 
L  errore  e  l’abbandono 
La  nostra  allor  ristorasi, 

Franta  virtù  del  cor. 

Spesso  sentendo  l’anima 
Al  dubbio  che  s’invola 
Nella  sua  notte  un’intima 
Luce  che  la  consola  , 

Stille  si  dolci  e  tenere 
Spande  dagli  occhi  fuor. 
liaDgi:  ma  tu  per  piangere, 

Ben  fai  se  ti  nascondi. 

In  te  un  asii  componiti 
Ivi  il  tuo  pianto  abbondi; 

E  tutta  a  dissetartene  , 

Ed  a  gustarlo  appien. 
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Solfo  P  aspetto  splendido 
D’un  viver  di  diletti , 

Come  alla  stale  serbasi 
Ua  pomo,  io  serbo  metti 
Il  tuo  tesor  di  lagrima 
Nell’imo  del  tuo  seD; 

Però  che  il  fior  che  schiudesi 
Con  la  piangente  aurora 
Ed  al  meriggio  in  fulgide 
Sembianze  si  colora, 

Spiegando  lo  speitacolo 
D’un  timido  splendor, 

Sotto  i  dorati  petali 
Onde  al  mirar  si  vela 
Degli  importuni ,  un’umida 
Perla  sovente  cela 
Nel  fondo  del  suo  calice 
Ricco  di  mille  odor. 

Giuseppe  Florio. 


Pria  di  esporre ,  come  promettemmo  a  pag.  3o2  del 
passato  anno,  le  importanti  scoperte  fatte  dal  sig.  Rot¬ 
ta  negli  scavi  di  Ninive ,  crediamo  opportuno  di  riu¬ 
nire  in  un  colpo  d' occhio  lutto  ciò  che  trovasi  narrato 
di  quella  famosa  città  negli  antichi  scrittori ,  e  dire 
alcun  che  di  coloro  che  prima  del  signor  Botta  han 
visitato  il  luogo  ove  sorgeva  la  superba  città  assira. 
3  e/  che  fare  ci  varremo  del  lavoro  fatto  su  tal  sog¬ 
getto  dal  signor  Buke. 

Come  stella  che  cade  e  sì  dilegua  t 
IS'ioive  sparse t... 

Athxkstoxb. 

L  impero  assiro,  secondo  alcuni  scrittori,  ebbe  a 
fondatore  Ashur,  figlio  di  Shera  ;  altri  vogliono  Nem- 
brod ,  ed  altri  Nino. 

Nino,  secondo  Diodoro  Siculo ,  si  deve  riguardare 
come  il  più  antico  re  dell’  Assiria*  Dotato  d’un  carat- 
tere  guerriero,  ambizioso  di  quella  gloria  che  si  pro¬ 
caccia  coll  ardimento,  dice  egli,  arma  un  gran  nume¬ 
ro  di  giovani  forti  e  risoluti  al  pari  di  lui;  gli  educò  ad 
esercizi  duri  e  faticosi ,  perchè  meglio  sosteuessero  i 
travagli  delia  guerra  ed  affrontassero  coraggiosamente 
i  pericoli.  Tuttavia  ciò  che  Diodoro  scrive  di  Nino,  con¬ 
viene  meglio  a  suo  padre  Nembrod  ,  figlio  di  Cusb  ,  ni¬ 
pote  a  Cham  e  pronipote  di  Noè  come  quegli  che  nelle 
sacre  Scritture  è  detto  t  cacciatore  potente  d’ innanzi  il 
Signore  »  ;  titolo  che  gli  fu  dato  per  aver  liberata  l’As- 
sina  dalla  ferocia  d’animali  selvaggi,  ed  ancbe  per  a- 
vere  educati,  coll’esercizio  della  caccia,  i  suoi  compa¬ 
gni  all  uso  delibarmi  :  affine  di  adoperarli  a  disegni  più 
importanti  e  più  vasti. 

Nino,  figlio  di  Nembrod,  successe  al  padre  nel  rea¬ 
me  d  Assiria.  Questo  principe  allestì  un  potente  eserci¬ 
to,  enei  tratto  di  diciassette  anni  conquistò  uoa  vasta 
estensione  di  paese,  da  uoa  parte  verso  l’ Egitto,  dall* 
altra  verso  l’India  o  Baltriana.  Al  suo  ritorno  fermò 
nell  animo  di  fondare  una  città  che  fosse  la  più  grande, 
la  più  magnifica  della  terra,  tale  che  nessuno  per  l’av¬ 
venire  potesse  fabbricarne  una  simile.  È  probabile  tut¬ 
tavia  che  Nembrod  ne  abbia  gettate  le  fondamenta .  e 
che  IS ino  le  abbia  dato  compimento;  poiché  gli  antichi 
scrittori  sogliono  spesso  dare  il  titolo  di  fondatore  a  chi 
solamente  si  fece  a  ristorare  o  migliorare  un’opera  al¬ 
trui* 

Questa  città  fu  detta  Ninive.  Diodoro  ci  trasmise  la 
seguente  descrizione  della  sua  forma  ed  estensione,  che 


ci  dice  ricavata  da  Ctesia  di  Guido:  c  EU’era  oblun¬ 
ga ,  poiché  dai  due  lati  correva  circa  ventitré  miglia. 
Tuttavia  i  due  angoli  minori  erano  solamente  novanta 
stadii  ciascuno;  cosicché  tutta  la  circonferenza  girava 
settanta  miglia  all’ incirca.  Le  mura  erano  alte  cento 
piedi,  cosi  larghe  che  vi  potevano  passar  di  fronte  tre 
carri ,  e  coronate  da  cinquecento  torri,  ciascuna  delle 
quali  era  alta  dugento  piedi,  j 

Nino,  finita  che  ebbe  questa  città,  volle  che  fosse 
abitata  solamente  dai  più  ricchi  Assiri;  ma  nel  tempo 
stesso  concesse  ad  ogni  altro  popolo  forestiero  di  sta¬ 
bilitisi  ;  ed  assegnò  ai  cittadini  una  parte  ragguarde¬ 
vole  di  territorio. 

Mosse  quindi  nella  Battriana  con  un  esercito  d’  nr> 
milione  e  settecentomila  uomini ,  dugentomila  cavalli 
e  sedicimila  carri  armati  di  Sciti.  Al  sicuro  il  numero  de’ 
combattenti  fu  esagerato,  poiché  con  tali  forze  avrebbe 
dovuto  conquistare  ben  molto  maggiori  città*  Ma  al 
contrario  essendosi  messo  a  campo  sotto  le  mura  di  Bat- 
tria  ,  si  dice  che  forse  avrebbe  dovuto  togliersi  dall* in¬ 
tra  pwesa  se  boh  gli  venivano  all’uopo  i  eoQS'gli  di  Se¬ 
miramide,  moglie  d’uno  de’suoi  capitani  che  lo  diresse 
nel  modo  di  espugnare  la  cittadella.  Coi  mezzi  indi¬ 
catigli  da  questa  gran  donna  ,  si  fece  padrone  della  cit¬ 
tà  e  d’un  immenso  tesoro,  e  quindi  menò  sposa  Semi¬ 
ramide  stessa,  perché  il  marito  di  lei  ,  impaurito  dalle 
minacce  del  re,  si  uccise  di  propria  mano.  Semiramide 
diede  a  Nino  un  figliuolo  chiamalo  Ninia  ;  e  morto  ivi 
a  poco  tempo  il  marito,  divenuta  ella  sola  arbitra  del- 
l’ impero,  per  onorare  la  memoria  di  lui,  innalzò  un 
magnifico  monumento  che  si  dice  sia  durato  ancor  lun¬ 
ga  pezza  dopo  la  distruzione  di  Ninive. 

La  storia  di  questa  regina  è  così  nota  all’universa¬ 
le  (1),  che  non  ci  dilungheremo  a  narrarla;  d'altra  par¬ 
te  sarà  più  a  proposito  di  parlarne  nelle  notizie  che  ci 
proponiamo  di  dare  di  Babilonia,  poiché  ella  abbellì  ed 
estese  quella  potente  città. 

Gli  storici  differiscono  molto  tra  loro  circa  l’epoca 


di  Semiramide  ;  secondo 

A.  C. 

Sanconialone  ,  ella  visse  .  *  .  1,220 

Erodoto .  oOO 

Sincello.  .  .  * . 2,177 

Petavio .  2,060 

Eivico . 2,248 

Eusebio . 1.9S4 

L’arcivescovo  Dsserio  ....  1,21» 


Che  pens3sse  Alessandro  di  questa  famosa  donna,  si 
può  raccogliere  dalla  seguente  parlata  che  egli  dirizzò 
all’esercito,  c  Voi  desiderate  di  avermi  lungamente  tra 
voi  e  forse  ancbo sempre,  se  ciò  fosse  possibile;  ed  io 
non  dall’età,  ma  dalla  gloria  misuro  la  durata  della 
mia  esistenza.  Potea  circoscrivere  la  mia  ambizione  ai 
confini  della  Macedonia,  e,  contento  del  reame  de’miei 
antenati  ,  aspettare  in  mezzo  ai  piaceri,  in  seno  all’ozio 
una  vergognosa  vecchiaia.  Confesso  che  ove  si  vogliano 
numerare  le  mie  vittorie  e  non  i  miei  anni,  si  può  dire 
che  ho  già  vissuto  abbastanza;  ma  giudicate  voi  cbe 
dopo  aver  fatto  un  solo  impero  dell’Europa  e  dell’Asia, 
dopo  aver  vinte  le  due  migliori  parti  dell’ universo,  nel 
decimo  anno  del  mio  regno  e  nel  trentesimo  della  mia: 
vita ,  debba  arrestarmi  a  mezzo  di  così  bella  carriera  r 
e  togliermi  dalle  fatiche  per  quella  gloria  cui  mi  sono' 
totalmente  consacrato  .Sappiate  che  questa  gloria  ren¬ 
de  nobili  tutte  le  cose,  e  comparte  uoa  vera  e  non  ca¬ 
duca  grandezza  ancbe  a  ciò  che  pare  della  minore  im*- 

(i)  Vedi  Erod.  i.  c.  iS4;  Diod.Sic.  ii;  Pompon.  Melar  i> 
|  c.  3 ;  Giustino,  i ,  c.  i  ;  Val.  Mass,  ix,  c.  3. 
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portanza.  In  qualunque  parte  io  combatta,  crederò  d  es¬ 
sere  sul  teatro  del  mondo  o  in  presenza  di  tutta  la  ter¬ 
ra.  Fin  qui  ho  compiute  grandi  cose,  il  confesso,  ma 
il  paese  ove  siamo,  mi  rimprovera  che  una  donna  ne 
compiè  di  più  grandi.  Io  parlo  di  Semiramide.  Quanti 
popoli  sottomessi  al  suo  cenno!  Quante  città  fabbricate! 
Quante  superbe  e  prodigiose  opere  condotte  a  compi¬ 
mento!  Qual  onta  per  me  di  non  aver  pareggiata  sinora 
la  gloria  d’una  femmina!  Ma  ben  mi  confido  di  supe¬ 
rarla  fra  poco  tempo,  se  voi  secondale  il  mio  ardore. 
Guardatemi  solamente  da  quelle  mene  tenebrose ,  da 


- - - 

quelle  tradigioni  domestiche  che  fan  morire  la  maggior 
parte  dei  principi;  prendo  sopra  di  me  tutto  il  resto,  e 
mi  rendo  garante  di  tutti  gli  avvenimenti  della  guerra». 

«  Questo  discorso  ci  fa  conoscere  a  fondo  il  carattere 
di  Alessandro,  dice  Rollio;  egli  non  avea  alcuna  idea 
di  vera  gloria,  non  ne  conosceva  nè  il  principio,  nè  la 
la  regola  ,  nè  il  fine.  La  riponeva  dove  certamente  la 
non  era.  L’errore  popolare  faceva  la  sua  ;  giudicava  di 
non  essere  destinato  a  vivere  che  per  la  gloria,  e  di  non 
poter  farne  procaccio  che  per  via  di  conquiste  senza  mi¬ 
sura  ,  senza  giustizia,  senz’ordine.  Ne’suoi  slanci  impe* 


(  Il  pentimento  di  Ninive.) 


8.  Puglia  lìt. 


tuosi  per  una  gloria  mal  iotesa,  non  ascoltava  nè  la  i 
gione,  nè  la  virtù,  nè  1  umanità;  e  quasiché  i  suoi  i 
pricci  ambiziosi  dovessero  servir  di  nonna  a  lutti  gli 
tri  uomini,  si  meravigliava  se  i  propri  ufficiali,  e  p 
sino  i  soldati  ,  non  si  facevano  capaci  delle  sue  mir 
non  contribuivano  che  di  mal  animo  alie  sue  stolte 
traprese.  »  Queste  saviissime  osservazioni  sono  ve 
inente  degne  dello  storico  che  le  ha  dettale. 

Semiramide  ebbe  Ninia  a  successore,  principe  dei 
le,  effeminalo ,  che  ingerendosi  raramente  negli  all 
del  regno,  si  rese  oggetto  di  scherno  agli  occhi  di  ti 
gli  abitanti.  Si  dice  che  i  suoi  successori  lo  abbi, 
preso  ad  esempio  di  vita,  ed  alcuni  vinto  in  lussuri 
in  ignavia.  La  storia  tace  meritamente  di  loro. 

Sotto  d  regno  di  Pulì  padre  di  Sardanapalo  vissi 
profeta  Giona,  il  quale ,  come  è  noto  dalle  Sacre  Cai 
andò  ad  annunciare  ai  Niniviti  che  tra  quaranta  gio 
a  ciila  loro  sarebbe  distrutta  ;  e  i  Niniviti  per  placar 
ra  del  Signore  si  vestiron  di  sacco,  sederono  su  la 
nere ,  e  fecero  rigoroso  digiuno  ed  aspre  penitenze;  ! 
che  placata  1  ira  divina,  furon  salvi  per  allora  dal  i 
caccialo  castigo. 

Sardanapalo,  il  più  effeminato,  il  più  voluttuoso 
quanti  pr,nc,p|  c.  ricordi  la  storia,  fu  il  vero  esem, 
dell  ozio,  della  lussuria,  della  codardia,  del  deiii! 


de! la  studiala  follia  che  forse  siasi  presentata  mai  all 
esecrazione  degli  uomini.  Vestiva  abiti  donneschi,  fila¬ 
va  bellissime  lane  e  porpora  fra  la  turba  delle  sue  con¬ 
cubine  ;  s’imbellettava  il  volto  ed  ornava  il  suo  corpo 
di  mille  altre  vergognose  frivolezze.  Imitava  perfino  la 
voce  di  donna,  e  corrompeva  la  propria  natura  in  mille 
modi  colla  più  turpe  depravazione.  Desideroso  d’im¬ 
mortalare  le  sue  stesse  sozzure,  si  scelse  ad  epitaffio  al¬ 
cuni  versi ,  che  al  dir  di  Aristotile,  converrebbero  sola¬ 
mente  a  un  maiale  (1).  T.  Semmola 


(i)  Il  carattere  di  Sardanapalo  fu  trattato  mollo  più  gentil¬ 
mente  da  un  poeta  mod<rno:  <r  Possiamo  argomentare  che  il 
Sardanapalo  di  Byron  sia  veramente  il  Sardanapalo  della  sto¬ 
ria:  giovane,  spensierato,  nemico  dell’ adulazione  ,  indul¬ 
gentissimo  alle  proprie  passioni  ;  ma,  con  un’indole  natural¬ 
mente  amabile,  ricco  d’alte  qualità,  s’iofinge  di  spregiare  la 
sanguinaria  rinomanza  de’suoi  antenati ,  come  per  iscusarsi 
della  sua  negligenza  nei  doveri  di  re;  e  in  quella  che  accarez¬ 
za  i  propri  vizi,  si  vanta  di  render  felici  i  suoi  popoli.  E  noi 
saremmo  quasi  per  lagnarci  dell’arte  coh  cui  lord  Byron  seppe 
render  amabile  il  vizio  e  la  frivolezza,  se  nel  tempo  stesso  uon 
ci  dimostrasse  la  funesta  conseguenza  d’un  tal  carattere,  e  se 
non  facesse  alla  pittura  un  bellissimo  contrapposto  mettendo 
a  rincontro  di  lui  le  nobili  figure  di  Salamene  e  di  Mirra.  > 
Heber. 
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GIOVANNA  III,  REGINA  DI  NAPOLI 

NELLA  SERIE  DE*  RE  XXIV. 

Dietro  la  morie  di  Ferdinando  il  Cattolico  passo  il  no-  |j  schio  D.  Giovanni  e  la  maggior  figlia  già  regina  di  Por" 
Siro  Reguo  a  Giovanna  d’  Aragona  sua  erede  ed  unica  togallo. 

superstite  che  rimanevagli  dopo  aver  perduto  l’nuico  ma-  ^  ‘Nata  in  novembre  del  1^79 ,  in  età  d’anni  diciasset- 


(  Giovanna  III.*  delta  la  pazza.) 


G.  Rìccio  lit. 


te  sposò  il  figlio  dell’Imperatore  Massimiliano,  l’Arci¬ 
duca  Filippo,  col  quale  procreò  Carlo  V.  dimorando  a 
Bruxelles.  Ritornò  in  Ispagna  ,  quando,  approssimata¬ 
si  l’occasione  di  dover  tra  poco  divenire  Sovrana  degli 
stati  della  madre,  fu  stimato  prudente  consiglio  quello 
di  trasferirvisi  col  consorte ,  acciocché  questi  straniero 
com’era  a  quei  popoli,  potesse  a  tempo  informarsi  del¬ 
le  loro  leggi ,  conoscerne  l’indole ,  ed  avvezzarsi  a’ loro 
costumi. 

Ma  Filippo  dotato  di  qualità  che  giustificavano  il  pre¬ 
potente  amore  della  moglie,  si  lasciò  trasportare  dalla 
voluttà  con  tale  abbandono,  ch’egli  fini  di  vivere  con¬ 
sunto  dagli  stessi  piaceri,  ed  ella  ne  andò  pazza. Ecco  per¬ 
chè  le  vien  dato  questo  aggiunto;  ed  è  delta  Terza  per 
riguardo  alle  altre  due  Regine  dello  stesso  nome  che  ten¬ 
nero  il  sog'io  del  nostro  Regno. 

Nel  num.°  6  dell’anno  VII  di  questo  Giornale  uu  ar¬ 
ticolo  espressamente  scritto  intorno  le  follie  di  Giovanna 
in  amar  vivo  il  marito  ed  in  guardarne  il  cadavere  lun¬ 
ga  pezza  dopo  morto  mi  dispensa  dal  ripetere  qui  le  stra¬ 
vaganze  della  sua  passione.  Dirò  nondimeno  che  Filip¬ 
po  disgustato  della  tanta  tenerezza  della  moglie  cou  po¬ 
ca  umanità  volle  evitarne  la  nausea  che  gliene  veniva. 
Contro  la  delicatezza  de’doveri  corrugali,  e  contro  tutte 
le  ragioni  della  prudenza,  partitosi  pe’Paesi  Bassi  lasciol- 
la  in  preda  alla  più  straziante  malinconia.  Niuno  valen¬ 
do  a  liberamela,  neppure  il  tempo  che  suole  in  tali  ca¬ 
si  arrecare  Don  lieve  conforto,  rintuzzandola  gagliardia 
dell’affetto  colla  fredda  riflessione  sull’ immeritato  ab¬ 


bandono,  risolvette  di  raggiungere  l’ingrato  suo  sposo 
in  Brusselles, recandogli  il  suo  secondogenito  Ferdinan¬ 
do  non  appena  l’ebbe  dato  alla  luce. 

Un  rivolgimento  politico  avendoli  costretti  a  partir  di 
là  non  appena  eravi  ella  arrivata,  s’imbarcarono  con 
numerosissima  flotta  e  molte  truppe  da  guerra  per  la  vol¬ 
ta  di  Spagna;  ma  una  fortuna  di  mare  li  obbligò  a  pi¬ 
gliar  porto  in  Inghilterra  ,  ove  ad  istanza  di  Ferdinando 
il  Cattolico  furon  tenuti  prigioni.  Avuta  la  libertà  di  ri¬ 
mettersi  alla  vela  dopo  tre  mesi  e  più,  approdarono  fe¬ 
licemente  allaCorogna  in  Galizia,  ove  Ferdinando  non 
ebbe  coraggio  di  loro  opporre  veruna  resistenza.  Offer¬ 
te  di  servigii  da  parte  di  molti  nobili  Casigliani  che  si 
dichiararono  per  Giovanna  e  suo  marito  nella  contesa 
de’dominii  al  possesso  de’ quali  andavano  i  due  sposi, 
gli  consigliarono  a  non  irritare  più  oltre  1  animo  esacer¬ 
bato  di  Filippo.  Ma  la  paterna  ambizione  travolse  la  fi- 
glia  nuovamente  nella  sventura  dalla  quale  pareva  usci¬ 
ta  vedendosi  al  fianco  del  ricuperalo  suo  sposo.  Deside¬ 
rando  il  Re  Cattolico  di  mantenersi  ne’dominii  de’qua- 
li  aveva  la  semplice  amministrazione,  maneggiò  per 
mezzo  di  un  certo  Conchillos  un  trattato  segreto  con  Gio¬ 
vanna.  Questa  debole  principessa  raggirata  o  sedotta  ac¬ 
consentì  a  quanto  le  venne  chiesto  dal  padre;  e  la  let¬ 
tera  dell’assenso  che  erale  stata  estorta  caduta  in  mano 
di  Filippo  fè  rimeritare  Conchillos  di  un  fondo  di  torre, 
elei  della  reclusione  ne’proprii  appartamenti.  Ferdi¬ 
nando  non  si  ristette  da  altre  mene  onde  riuscire  nell’in¬ 
tento  ,  ed  era  giunto  (ino  a  diseredare  Giovanna  e  la  sua 
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posterità  dalla  Corona  di  Casliglia ,  quando  vennero  fi¬ 
lialmente  ad  un  trattato  in  Salamanea,  in  cui  fu  stipu¬ 
lato  che  il  regno  di  Casliglia  continuerebbe  ad  essere 
amministrato  in  nome  di  Giovanna  Ferdinando  e  Filip¬ 
po  unitamente,  e  che  le  rendite  dello  stato  insieme  col 
dritto  di  conferire  gl’impieghi  si  sarebbero  divisi  trai 
suocero  e  genero  ugualmente. 

Entralo  Filippo  nel  i5o6  nella  sua  piena  autorità  pen¬ 
sò  pria  di  ogni  altro  a  far  dichiarare  sua  moglie  inabile 
al  governo  degli  stali  per  averne  egli  solo  le  redini  fi¬ 
no  a  che  suo  figlio  Carlo  V  non  fosse  arrivato  alla  mag¬ 
gior  età.  A  un  tal  progetto  si  opposero  i  Cast  gliani  per 
attaccamento  che  avevano  alla  loro  legittima  Regina;  e 
contro  il  voto  di  alcuni  membri  degli  stati  si  sostennero 
concordemente  in  riconoscere  lei  per  Sovrana,  ed  il  suo 
figlio  Carlo  per  principe  delle  Asturie. 

Sopravvenne  intanto  nell’anno  stesso  i5o6  la  morte 
del  ben  amato  consorte,  e  Giovanna  malgrado  che  non 
avesse  a  lodarsi  molto  del  suo  affetto  per  lui,  ne  restò 
così  trafitta,  che  smarrita  quasi  la  ragione,  si  rese  affat¬ 
to  incapace  di  governare.  Tenendosi  sempre  accanto  al 
corpo  dell’estinto  con  la  stessa  premura  che  se  fosse  sta¬ 
to  vivente,  auguravasi  da  un  giorno  all’altro  di  vederlo 
risorgere,  perchè  un  tal  monaco  Certosino  avevaie  da¬ 
to  ad  intendere  che  un  Re  era  ritornalo  in  vita  dopo  il\. 
anni.  Cogli  occhi  immobili  su  quel  carcame  rivestito  de¬ 
gli  abiti  i  più  pomposi  attendeva  quel  momento  che  ar¬ 
rivar  non  pntea;  anzi  per  colmo  della  sua  frenesia  le 
venne  in  pensiero  di  farlo  portare  attorno  in  diversi  luo¬ 
ghi,  pensando  che  ivi  più  che  altrove  avrebbe  voluto 
svegliarsi  dal  sonno  della  morte. 

In  tali  vaneggiamenti  passò  per  tanti  anni  la  sua  mi¬ 
sera  vita.  Morto  suo  padre  spedi  tosto  in  Napoli  D.  Lo¬ 
dovico  di  Vaimonte  a  prenderne  possesso,  il  che  avven¬ 
ne  con  universale  acclamazione.  Per  mezzo  del  Viceré 
B.  Raimondo  Cardona  regnò  soli  \l\.  mesi ,  perchè  il  fi¬ 
glio  ad  insinuazione  deH’imperalore  suo  Avo  e  di  Mar¬ 
gherita  d’Austria  sua  zia  recatosi  in  Ispagoa  per  chie¬ 
dere  alla  madre,  se  volesse  di  lui  giovarsi  nell’ammini- 
strazione  di  tanti  Regni,  destinandolo  suo  Luogotenen¬ 
te,  la  trovò  generosa  al  dì  là  della  sua  aspettativa;  poi¬ 
ché  fattasi  dare  la  corona  gemmata  del  marito,  in  presen¬ 
za  del  suo  Reai  Cousiglio  di  propria  mano  gliene  cinse 
il  capo  salutandolo  Re,  e  non  altra  condizione  ingiun¬ 
gendogli, che  nei  pubblici  alti  il  nome  di  lei  come  Regina 
precedesse  quello  del  figlio. 

Fini  di  vivere  Giovanna  III  in  Tordezilla  nella  Spa- 
gna  a  23  Aprile  del  1 555,  lasciando  tre  soli  figli,  Carlo 
che  le  successe,  Ferdinando  che  fu  Imperatore  e  Maria 
che  fu  moglie  di  Luigi  Re  di  Ungheria. 

Ab.  Antonio  Racioppi. 


LA  LANTERNA  MAGICA 

SCHIZZI  LETTERA  RII,  ARTISTICI,  CRITICI  E  QUA.LCHE  ALTRA  COSA 

Serata  quarta. 

1.  Ne' le  grandi  città,  così  come  nelle  borgate  vi  ha 
un  pregiudizio,  perii  quale  chiaramente  apparisce  che 
la  pm  parte  degli  uomini  nè  pensano  col  loro  cervello 
nè  giudicano  colla  loro  ragione;  ond’è,  che  in  quelle 
cose  le  quali  non  trattano  de  domo  sua ,  seguitano  a 
modo  di  pecore  1  esempio  e  la  opinione  d.  quelli  che 
essi  credono  saperne  p-ù  di  loro.  Il  che  noi  crediate 

già  che  fosse  effetto  della  santa  modestia,  ma  piuttosto 
di  siondata  superbia;  perciocché  volendo  tutti  darsi  ad 
intendere  per  più  di  quello  che  non  sono,  e  non  sanen 
do  poi  ne  dove  mettere  le  mani ,  nè  come  muovere  la* 
lingua  s.  attengono  alle  opere  ed  alle  parole  di  certi 

grandi  baccalari ,  che  stimano  essi  nientemeno  che  in- 


fallibili.  Cosi  verbigrazia  in  una  grande  città  vien  messo 
in  mostra  il  quadro  di  un  giovine  pittore ,  il  quale  aspet¬ 
ta  tremando  di  essere  sentenziato  dal  rispettabile  pub¬ 
blico:  ma  che  volete?  La  gente,  che  indugiasi  a  riguar¬ 
dare  certi  sgorbi  da  scolare,  e  talune  figuracce  da  ta¬ 
verna,  passa  d’ innanzi  alla  pittura  di  quel  povero  gio¬ 
vine,  senza  degnarla  neppure  di  un’occhiata.  Ora  pen¬ 
sate  se  al  disgraziato  deve  stringersi  il  cuore  e  venirgli 
le  lagrime  agli  occhi!  Egli  si  ha  tolto  il  pane  di  bocca, 
non  ha  dormito  da  un  anno,  non  ha  goduto  un  momen¬ 
to  di  pace  per  condurre  a  termine  quel  suo  dipinto,  nel 
quale,  poveretto!  ha  posto  taDto  amore;  ed  intanto  ha. 
da  vederlo  co* suoi  propri  occhi  starsene  lì  in  un  cantuc¬ 
cio  senza  che  anima  viva  si  fermi  sol  un  minuto  a  ri¬ 
guardarlo.  Ma  figuratevi,  che  un  bel  mattino,  passeg¬ 
giando  per  quelle  sale  ornate  di  quadri ,  un  uomo  di 
grossa  pancia  ,  e  con  un  par  di  occhiali  inforcati  sul  na¬ 
so,  mentre  che  la  gente  gli  fa  di  cappello  di  qua  e  di 
là,  figuratevi  che  si  arresti  subitamente  e  come  mara¬ 
vigliato  innanzi  a  quella  pittura,  che  nessuno  fin’ allora* 
aveva  voluto  guardare:  che  succede?  giovani  e  vecchi,, 
uomini  e  donDe  gli  si  fanno  dappresso ,  per  udire  qual 
giudizio  portasse  su  quell’opera  egli  che  da  tutti  è  te¬ 
nuto  il  sopracciò  delle  belle  arti  ;  sia  a  diritto  sia  a  tor¬ 
to  questo  non  imporla.  Or  bene ,  quel  grosso  baccalare, 
avendo  per  buona  ventura  del  giovine,  fatta  buona  di¬ 
gestione,  nè  passandogli  i  soliti  vapori  pel  capo,  iuco 
mincia  a  lodare  la  castigatezza  del  disegno,  il  giudizio¬ 
so  compartimento  della  luce  e  delle  ombre,  la  morbi¬ 
dezza  delle  carni ,  e  che  so  io;  ed  a  misura  ch’egli  vie¬ 
ne  discorrendo  i  pregi  di  quel  dipinto,  tutti  con  tanto 
un  par  di  occhi  ad  esclamare:  oh  bello!  oh  veramen¬ 
te  bello  !  E  che  credete?  Da  quest’ora  in  avanti  di  altro 
non  si  parla  che  di  quel  quadro  miracoloso:  i  giornali¬ 
sti  ne  danno  giudizio  con  un  articolo  che  prende  quat¬ 
tro  colonne  :  i  fogli  pittoreschi  ne  danno  la  figura  a  mi¬ 
nime  proporzioni :  e  la  fortuna  del  giovine  si  può  dire¬ 
bella  e  fatta.  Guai  a  chi  volesse  farvi  sopra  un’ osserva¬ 
zione:  egli  sarebbe  lapidalo! 

Ora  per  venire  al  proposito  nostro,  dovete  sapere-, 
che  tutta  la  buona  gente  del  mio  paese,  avendomi  ve¬ 
duto  fin  da  giovinetto  stillarmi  il  cervello  su’ libri,  e- 
starmene  chiuso  nella  mia  stanzuccia  ore  ed  ore  a  ca¬ 
vare  un  qualche  costrutto  da  libri  tedeschi ,  da  voluraac- 
ci  latini,  e  fin  da’ benedetti  codici  del  trecento conchiu¬ 
se  che  io  mi  dovessi  avere  un  granello  di  sale  in  zucca;, 
e  vi  fu  chi  credette  che  io  intendessi  anche  il  ragghiare 
degli  asineli i ,  e  che  volendo,  potrei  darne  la  versione 
in  ottava  rima  :  vedete  che  buona  opinione  si  ha  di  me-.. 
Da  ciò  naturalmente  accade ,  che  se  non  sempre  ,  alme¬ 
no  il  più  delle  volte,  se  ne  stanno  al  mio  giudizio,  e 
trovano  buono  quello  che  mi  par  tale,  e  per  contrario 
chiamano  cattivo  quel  che  io  dico  cattivo.  Intendiamoci’ 
bene,  che  queste  cose  accadono  tra  me  e  la  buona  gen¬ 
te ;  perchè  i  letterati  del  mio  paese  (e  ve  ne  ha  un  mi¬ 
gliaio  tra  vecchi  e  nuovi  )  vanno  innanzi  colle  loro  gam¬ 
be,  e  pensano  col  loro  cervello;  ond’è  che  io  non  vo¬ 
glio  rispondere  nè  delle  loro  lodevoli  cose,  nè  de’ loro- 
spropositi:  res  clamai  ad  dominam  i —  Figuratevi  adun¬ 
que,  se  per  le  piazze  e  per  le  botteghe  non  dovesse  far¬ 
si  un  pissi  pissi  di  quel  mio  intrattenermi  le  lunghe  ore 
a  vedere  le  figure  della  Lanterna  Magica ,  ed  a  chiac¬ 
chierare  col  bravo  Romualdo  Schutzwer.  — -  Quel  te¬ 
desco  debb’ essere  un  gran  che:  diceva  taluno.  —  Non. 
già  ;  cbè  all’aspetto  si  vede  di  essere  una  rapa  ,  ripiglia¬ 
va  un  altro  ;  ed  il  bello  ed  il  buono  dev’  essere  uelJa  lan¬ 
terna  ! —  Ohi  sì  nella  lanterna  nella  lanterna  è  che 
giace  la  lepre  ,  gridarono  dieci  voci;  e  noi  vogliamo  ve¬ 
dere  la  lauierua  — 

E  fecero  come  dissero  ;  perchè  ebbi  una  sera  a  ve- 
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dermi  venire  in  casa  una  quindicina  di  amici;  i  quali 
avendo  visto  il  Germaniese  che  prendeva  alla  mia  vo  ¬ 
ta  ,  e  sapendo  che  alla  dimane  si  sarebbe  messo  in  viag¬ 
gio  ,  non  vollero  lasciarsi  scappare  l’occasione ,  e  mi 
furono  addosso. 

La  lanterna  era  già  in  ordine:  coperta  la  fiamma  del 
cammino ,  perchè  non  avesse  guastato  colla  sua  luce  i 
vivi  colori  delle  figure,  che  impazienti  aspettavamo  di 
veder  apparire  sul  lenzuolo.  Chi  può  dire  quali  pensie¬ 
ri  galoppavano  nel  capo  di  que’ miei  amici.  Chi  sa  qua¬ 
li  strane  cose  intendevano  di  guardare.  Io  penso,  che 
fra  loro  sia  stato  qualcheduno  che  desiderava  in  suo  cuo¬ 
re  di  vedere  o  il  belsuar  del  basilisco,  o  l’elixir  vitae, 
o  almeno  almeno  l’unghia  della  gran  bestia;  perchè  vi¬ 
ve  ancora  qualcuno  de’ vecchi  adepti  ai  misteri  dell’al¬ 
chimia;  nè  mancano  fra’ miei  amici  di  que’ che  leggo¬ 
no  religiosamente  i  trattati  di  Cardano  e  le  opere  di  Cor¬ 
nelio  Agrippa:  Iddio  abbia  pietà  di  loro! 

Ma  il  Germaniese  aveva  dato  mano  a’ suoi  vetri  ma» 
ravigliosi,  e  già  dentro  il  magico  cerchio  apparivano 
le  tanto  aspettate  figure.  Tutti  zittivano,  sì  che  avresti 
inteso  il  ronzare  delle  ali  di  un  moscherino  ;  se  i  mo- 
schermi  a  quell’ora  non  si  fossero  addormentati. 

Quello  adunque  che  vedevasi  era  un  teatro  non  cosi 
gremito  di  gente,  come  quando  ci  fu  mostrala  la  scena 
della  ballerina;  ma  che  poteva  dirsi  in  certa  guisa  affol¬ 
lato.  Sul  palco  scenico  non  apparivano  attori ,  come 
quando  vuoi  recitarsi  una  tragedia  od  un  dramma  qua¬ 
lunque,  sivvero  vi  erano  due  persone  affaccendate  a  ri¬ 
porre  in  un’urna  tante  polizzine,  dopo  averle  una  per 
una  accartocciate.  Su  quelle  polizzine  erano  scritte  pa¬ 
role,  che  non  dovevano  poi  esser  lette  secondo  che  sta¬ 
vano  scritte,  ma  secondo  la  intenzione  di  una  di  quelle 
due  persone.  In  altri  tempi  questa  si  sarebbe  chiamata 
impostura:  oggidì  si  chiudono  gli  occhi,  si  spendono 
delle  belle  monete,  e  poi  si  grida  al  miracolo. 

Già  avete  capito,  che  si  tratta  di  un  Improvvisatore. 

L’urna  era  già  piena  :  l’orchestra  suonava  ,  ed  il  poe¬ 
ta  si  levò  in  tutta  la  maestà  della  sua  persona.  Figura¬ 
tevi  di  vedere  un  giovanotto  in  su’ventotto  anni  o  poco 
meno:  tutto  vestito  di  Dero  da  capo  a  piedi:  alle  mani 
guanti  bianchi.  Già  s’intende,  che  i  capegli  castagni 
gli  debbano  cascare  in  folte  ciocche  su  pel  collo ,  come 
li  portava  la  buona  memoria  di  Febo  allorché  pascola¬ 
va  le  pecore  di  Admeto:  sul  labbro  superiore  uo  mu¬ 
stacchio  sottile,  al  mento  la  mosca.  Senza  di  queste  co¬ 
se  come  si  potrebbe  essere  poeta  ?  L’ ispirazione  già  lam¬ 
peggiava  negli  occhi  del  fortunato  pronipote  delle  Mu¬ 
se,  e  figlio  legittimo  del  cavai  Pegaso:  ma  era  una  ispi¬ 
razione  a  vuoto,  perchè  non  si  sapeva  ancora  quale  ar¬ 
gomento  dovesse  uscire  daU’urna.  Basta:  storceva  il  mu¬ 
so,  stralunava  gli  occhi,  stringeva  le  pugna,  abbando- 
navasi  tutto  sopra  un  fianco  ,  guardando  in  alto,  perchè 
i  versi  gli  fossero  piovuti  in  bocca  da  un  hucoche  stava 
nella^ soffitta;  e  che  altro  si  richiedeva  per  l’ispirazio¬ 
ne?  E  vero,  che  il  mio  maestro  di  Umanità  mi  diceva, 
che  la  ispirazione  sta  giù  io  fondo  in  fondo  all’anima  , 
e  che  quanto  più  l’ingegno  lavora  dentro,  meno  il  cor¬ 
po  si  muove  al  di  fuori  ;  ma  che  volete?  se  mutano  i  tem¬ 
pi,  le  cose  non  possono  andare  sempre  per  un  verso: 
ed  oggidì  l’ispirazione  sta  in  questo,  che  l’anima  non 
deve  saperne  nulla,  e  tutto  deve  fare  il  corpo;  viva  il 
progresso! 

Il  pallido  compagno  deH'improvvisatore  trasse  a  sorte 
cinque  temi ,  leggendoli  (come  diceva  Schutzwer)  ad 
alta  voCe  ;  ed  erano  Buonaparfe  a  S.  Elena  —  Il  poe¬ 
ta  in  pellegrinaggio  —  /  sepolcri  di  S.  Croce  —  La 
patria  —  Il  ritorno  del  crociato ,  Ogni  stagione  ha  i 
suoi  temi  prediletti  :  nel  seicento  s’improvvisava  (lo  cre¬ 
dete!)  sullo  zucchero  e  sul  sale:  nel  settecento  tutto  era 


Grecia  e  Roma  ,  e  si  scioglievano  in  versi  problemi  di 
fisica,  di  metafisica  e  di  astronomia:  poco  appresso  si 
contarono  le  battaglie  combattute  da  Napoleone;  a’ 
giorni  nostri  la  provvisione  poetica  si  compone  di  quat¬ 
tro  o  cinque  ingredienti,  che  s’impastano  e  si  rimpasta¬ 
no ,  e  se  ne  formano  versi  sentimentali  e  vaporosi ,  che 
in  sostanza  non  dicono  niente. 

Un  ciuco  che  abbia  odorato  da  lungi  la  cavalla  non 
drizza  cosi  gli  orecchi,  nè  cosi  scuote  la  groppa ,  come 
il  poeta, all’ udire  l’ argomento ,  si  drizzò,  fiutò,  scalpitò: 
e  se  non  era  la  paura  di  rompersi  il  collo,  si  sarebbe  git- 
tato  giù  dal  proscenio.  Da  indi  a  poco  ,  passandosi  la 
mano  sulla  fronte  ;  diè  principio  al  canto  che  noi  non 
udivamo;  perchè  tutto  si  risolveva  a  sbracciarsi,  a  dime¬ 
narsi  come  un  indiavolato,  ed  a  fare  sgambetti ,  come 
quelli  che  fanno  i  cerretani  sulla  fune. 

—■  Ebbene,  diss’io  a  Schutzwer,  sapreste  recitarmi 
i  versi  che  vengono  fuori  dalla  memoria  dell’ improvvi¬ 
satore  ?  —  r 

—  Oh  !  signore:  ella  mi  chiede  l’impossibile.  E  vero 
che  parecchie  volte  ho  udito  a  cantare  siffatta  razza  di 
gente  :  ma  a  volerne  tenere  a  mente  una  sillaba ,  sa¬ 
rebbe  stato  come  pestare  l’acqua  nel  mortaio.  — 

—  Eh!  Eh!  qui  prese  a  dire  un  vecchio  notaro  ;  i 
pessimi  versi  degl’ improvvisatori  moderni  sfuggono  alla 
memoria.  Non  così  può  dirsi  di  un  poeta  cieco,  il  quale 
ha  formato  per  più  anni  la  delizia  delle  liete  brigate:  i 
suoi  versi  erano  una  filza  di  gemme  ;  ed  io  mi  ricordo 
parecchi  intercalari.  Parlando  de’  Guelfi  e  Ghibellini 
adoperava  questo  intervallo 

I fratelli  co' fratelli 
Ahi!  si  veggono  scannar ! 

E  narrando  la  morte  di  Corinna  ,  buon’anima!  ripe¬ 
teva  in  fine  di  ogni  due  strofe  questi  versi 
La  nuvoletta  è  quella  : 

Corinna  non  è  più. 

E  così  dicendo,  il  vecchio  notaro  si  asciugò  due  la¬ 
grime!  Ahi  così  vecchio  e  tanto  innocente! 

—  Ma  (io  proseguiva  a  dire)  se  non  dicono  bugia 
cento  giornali ,  vi  hanno  improvvisatori  che  dicono  in 
due  piedi  quello  che  un  altro  non  saprebbe  scrivere  in 
un  anno. 

—  Impostura,  signore,  impostura!  mi  sovviene  di 
quel  che  scrisse  una  volta  un  uomo  che  di  poesia  ne  sa¬ 
peva  qualche  cosa. 

—  Ebbene,  che  disse  costui?  — 

—  Che  in  poesia  il  far  bene  ed  il  far  presto  non  con- 
cedino  nè  gli  uomini ,  nè  gli  Dei. 

—  Solenne  sentenza.. 

—  Non  creduta  vera  da’ vecchi,  e  da’ giovani  non 
curata!  — 

—  Eppure,  mi  sta  una  cosa  qui  nel  cervello,  la 
quale  vorrei  non  fosse  un  sogno  della  mia  mente. 

—  Qual  cosa  ,  signore? 

_  Che  degl’ improvvisatori  accaderà  ,  come  delle 

parrucche:  cento  anni  addietro  in  voga,  ed  oggi  usate 
solo  dalle  maschere  e  dai  Pulcinelli. 

Per  la  ragione,  che  ho  detta  di  sopra,  tutti  assentiro¬ 
no  alla  mia  profezia  :  ed  il  Germaniese  sorridendo  con 
malizia,  si  dispose  a  mostrarci  un’altra  figura. 

P.  P.  P 4HZAISESE. 


CARRO  A  VELE- 

AI  declinare  del  XVI  secolo  fu  visto  porre  in  uso  nel- 
l’Olanda  un  carro  al  quale  si  attribuirono  effetti  e  van¬ 
taggi  presso  a  poco  simili  a  quelli  che  si  ottengono  dalle 


PITTORESCO, 


li 


nostre  odierne  strade  di  ferro.  In  sito  piano,  e  sopra  un 
suolo  ben  battuto,  s’immaginò  di  adattare  un  carro  con 
vele  capaci  d’imprimergli  un  considerabile  moto  ,  e  di 
fargli  percorrere  rapidamente  grandi  distanze.  Questo 
carro  alato  fu  posto  in  opera  con  felice  successo,  e  di¬ 
venne  ne’primi  anni  del  secolo  XVII  un  oggetto  di  uni¬ 
versale  curiosità.  Peiresc,  che  Bayle  chiamava  procu- 
curator  generale  della  repubblica  delle  lettere,  attento 
come  egli  era  a  tutte  le  scoperte  delle  scienze  e  delle 
arti, andò  a  vedere  quel  carro  nel  1606, ed  ecco  come  il 
Gassendi  narra  le  impressioni  che  n’ebbe  il  suoamico(l). 

te  Egli,  il  Peiresc,  fece  una  corsa  sino  a  Scbeveliog 
onde  assicurarsi  col  fatto  della  velocità  di  un  carro  co¬ 
struito  pochi  anni  avanti  con  tale  artificio,  che  mediante 


le  vele  spiegate,  volava  sul  terreno ,  come  sul  mare 
le  navi.  Gli  avevano  raccontato  che  il  conte  Maurizio, 
dopo  la  battaglia  di  Nieuport  (2),  avendo  voluto  farne 
la  prova,  era  salito  su  quel  carro  con  Francesco  Men- 
doza  fatto  prigioniero  nel  combattimento;  e  che  in  sole 
due  ore  aveva  percorse  le  quattordici  leghe  di  distanza 
che  separano  Scbeveling  dal  borgo  di  Pulteoa.  Peiresc 
volle  alla  sua  volta  farne  l’esperimenlo,  ed  era  solito  di 
narrare  la  meraviglia  da  cui  fu  preso  quando  mosso  il 
carro  da  vento  impetuoso,  lo  vide  correre  quasi  con 
pari  velocità  del  vento  medesimo, senza  arrecare  perciò 
il  menomo  incomodo  ai  viaggiatori;  i  quali  vedevano 
i  fossati  della  strada  valicati  come  di  volo,  la  superficie 
delle  acque  sparse  qua  e  là  sfiorata  appena,  de’ pedoni 


che  erano  corsi  mollo  innanzi  apparire  come  se  rincu¬ 
lassero,  gli  oggetti  che  sembravano  i  più  lontani  essere 
oltrepassati  in  un  istante,  e  tante  altre  maraviglie  di  si- 
mil  latta.  k- 

Non  somiglierebbe  forse  di  molto  a  questa  la  descri- 
wone  che  si  volesse  fare  d’una  corsa  su  strada  a  ruo- 
taje  «'  ferrod  Peccato  che  Gassendi, il  quale  si  è  dato  la 
pena  di  dipingere  si  bene  gli  effetti  di  quella  invenzione, 
non  ci  abbia  lascialo  soddisfacenti  ragguagli  sulla  costru¬ 
zione  di  si  curioso  carro.  Un  peso  considerabile  non 
era  forse  necessario  per  controbilanciare  l’effetto  delle 
vele?  Queste  vele  potevano  servire  in  ogni  specie  di 


(  Carro  a  vele  nel  secolo  XVI.® 


tempo?  Il  carro  poteva  correre  su  qualsivoglia  superfi- 
eie  ‘  Non  era  stato  necessario  di  preparare  una  strada 
specialmente  adattata  ad  una  facile  rotazione?...  Le  ri¬ 
sposte  a  queste  ed  altre  domande  che  potrebbero  farsi, 
non  sarebbe  senza  interesse  per  le  persone  ingegnose 
che  attualmente  si  occupano  di  trovar  il  modo  come  spin- 

gere,  merce  aria  compressa,  il  carro  che  allora  vo* 
lava  all  aria  libera. 


Cramoisy ^Parigi^i&j,  i  pag’  ^  Ediz’  di  Sebastiano 

saunenew!0'1*  dÌ  Nieuporl  fu  ^Portata  da  Maurizio  di  Nas- 
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QUALITÀ  CHE  I  CINESI  RICHIEDONO  NELLE  LORO  DONNE 


I  Cinesi  hanno  in  grandissima  stima  le  loro  donne,  f 
che  essi  credono  le  più  belle  del  mondo.  Le  mura  de’  I 
loro  saloni,  i  gabinetti  delle  loro  gondole  non  cono  ador-  ! 
ne  di  quelle  pitture  e  stampe  delicate  o  grossolane  che 


trovansi  presso  noi  nella  casa  del  povero  come  in  quella 
del  ricco,  ma  in  vece  vi  ha  in  tutte  un  ritratto  di  donna; 
ed  è  appunto  qnello  della  bella  Cinese  le  c  »i  attrattive 
hanno  toccato  il  cuore  dei  padron  di  casa.  Facciasi  un 


forestiere  ad  emettere  su  quella  pittura  qualche  critica 
osservazione,  o  sul  poco  pregio  del  lavoro,  od  altro,  il 
Cinese  accoglierà  sempre  con  dispiacere  l’osservazione, 
e  sarà  sollecito  di  togliere  l’imagine  agli  occhi  del  prò* 
fano:  sorrida  a!  contrario  con  benevolenza  alla  vista  del 
ritratto,  il  nostro  Cinese  tutto  contento  prenderà  a  ben 
volere  il  visitatore,  e  gli  parlerà  a  lungo  de’pregi  e  delle 
virtù  morali  e  domestiche  della  sua  amante.  Fedeltà  , 
castità,  tenerezza  per  la  prole,  pulitezza  e  decenza,  un 
vestir  alquanto  ricercato  ma  poco  costoso,  freschezza  e 
grazia  ,  son  queste  le  qualità  che  i  Cinesi  amano  al  par 
di  noi  e  tanto  quanto  noi  di  trovare  in  una  donna. L’Im¬ 
peratore  della  Cina  ,  degno  in  ciò  di  essere  imitato,  in¬ 
coraggia  ne’ suoi  stati  la  castità  con  pubbliche  ricom¬ 
pensa.  Il  nome  della  donna  che  sopra  tutte  giunge  a  di¬ 
stinguersi  per  questa  virtù  è  scritto  ne’ Giornali,  e  si  elo¬ 
gia  in  istile  ampolloso  il  merito  della  bella  azione:  iodi 
l’eroina  riceve  dalla  munificenza  sovrana  una  collana  di 
perle  o  degli  orecchini  di  diamanti  di  gran  valore. 

TOM.  X. 


S.  Puglia  lit. 

Cinese.  ) 

Nel  teatro  intanto,  più  che  altrove,  sì  può  scorgere 
l’idea  che  si  fa  il  Cinese  della  donna  che  egli  brama  di 
avere  a  compagna.  Nelle  loro  opere,  gli  autori  cinesi 
sono  su  questo  soggetto  molto  prolissi. Una  donna  cinese 
in  quelle  rappresentazioni  non  è  mai  bella  se  è  sciocca: 
ella  dev’essere  intelligente  e  graziosa;  ma  se  il  caso 
ovvero  i  suoi  talenti  la  portano  in  mezzo  agli  affari  che 
si  chiamano  di  slato ,  ella  deve  saper  sacrificare  nelle 
occorrenze  il  suo  amante,  sia  pure  un  Antinoo  con  lo 
spirito  di  Talleirand  e  co’milioni  di  Rotschild:  il  suo  cuo¬ 
re  in  tal  caso  dev’esspr  chiuso  alle  tenere  emozioni,  alle 
parole  lusinghiere  della  passione;  altrimenti  ella  non 
è  più  che  una  donna  ordinaria  e  perde  tutto  il  suo  credi¬ 
to  Dell’animo  degli  spettatori.  Inferiore  all’uomo  per 
forza  fisica,  la  donna,  come  i  Cinesi  la  vogliono,  deve 
con  l’astuzia  fare  sparire  questa  sua  inferiorità  e  rima¬ 
ner  vincitrice:  non  deve  giammai  aver  paura, nè  temere 
alcun  pericolo,  e  frattanto  de?’  essere  bella,  fresca,  gio¬ 
vane,  modesta  e  delicata. 
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SUI  CODICI  MINIATI 

CHE  SI  CONSERVANO  NELLA  CATTEDRALE  DI  ATRI 

Art.  I.° 

0,  di  ss’  io  lui,  non  se’  tu  Odorisi 

L’onor  d’Agobbio,  e  l’onor  di  quell’arte 
Cb’alluminare  è  chiamata  in  Parisi  ? 

Da nt.  Purg.  C.  XT. 

La  pittura  cristiana  sembra  aver  origine  in  quell’ar¬ 
te,  che  l’AUighieri  con  voce  francese  chiama  allumina¬ 
re,  e  che  noi  italianamente  diremmo  miniare.  Ed  è  da 
considerarla  siccome  quella  che  più  stretta  si  mantenne 
all’ imitazione  del  vero,  mentre  la  scapigliata  barbarie 
pazzamente  infuriava  a  sperdere  ogni  ragione  di  hello, 
a  distruggere  le  più  splendide  creazioni  dello  spirito  u- 
mano,  vuoi  nelle  arti,  vuoi  nelle  lettere.  Nè  io  oserei 
dar  nome  di  pittura  a  certi  sgorbi,  che  nel  medesimo 
tempo  faceano  nelle  chiese  alcuni  tintori  anziché  pittori, 
e  che  rimangono  ad  attestare  qual  misero  governo  si  fa¬ 
cesse  allora  delle  arti  belle.  Le  quali  perchè  facilmente 
si  educano  all’ombra  della  pace,  diserte  fuggivano  da 
un  cielo,  sotto  cui  niun  altro  elemento  reggeva  la  socie¬ 
tà,  fuorché  quello  di  guerra  e  di  cittadine  discordie 
che  tutta  la  rimescolavano.  Quando  adunque  l’Italia  un 
tempo  nutrice  di  cari  ed  eletti  studi  vedevasi  oscenamen¬ 
te  spoglia  di  quei  monumenti  che  la  facevano  segno  di 
maraviglia  ed  amore  ad  altrui,  poca  scintilla  dell’an¬ 
tico  genio  si  rinfocolava  nella  quiete  dei  monisleri ,  dan¬ 
dosi  così  incominciamento  a  rinverdire  l’ italiana  gloria. 
Là  dentro  operosi  monaci, lontani  affatto  dal  violento  tur¬ 
bine  delle  umane  vicende,  e  nella  loro  independenza , 
attendevano  quali  a  copiare  classici  greci  e  latini ,  con¬ 
servandoci  così  il  sacro  Palladio  dell’ antica  sapienza,  e 
quali  ad  ornare  i  libri  corali  di  tale  una  pittura  ,  che  ri¬ 
mane,  direi  quasi,  fasto  monumentale  di  quella  tene¬ 
brosa  età.  Ed  è  in  questa  guisa  che  incominciano  a  sor¬ 
riderci  di  nuovo  le  grazie  delle  arti.  Alcuni  si  son  prò-  | 
vati  di  assegnare  a  un  bel  circa  il  tempo  in  che  ap¬ 
parvero  le  prime  miniature;  ma  a  dir  vero  è  assai  ma- 
lagevol  cosa  il  guardar  chiaro  in  tanta  lontananza  di 
avvenimento ,  ed  attraverso  il  laberinto  di  secoli,  nei 
quali  il  filo  della  storia  ti  vien  meno,  e  ti  si  para  innanzi 
a  scompigliarti  la  mente  un  vuoto,  a  riempire  il  quale 
non  bastarono  ancora  le  onorate  fatiche  di  molti  dotti , 
che  arditi  si  cacciarono  per  entro  quel  caos  a  raccoglier¬ 
ne  gli  elementi  storici.  Questo  solo  vuoisi  tener  per  cer¬ 
to,  che  la  miniatura  fosse  in  uso  primachè  in  Italia  le 
arti  belle  rigogliose  si  svegliassero  a  nuova  vita  ,  e  che 
dalla  medesima  derivasse  al  secolo  del  risorgimento  un 
dono,  povero  sì.  di  quel  tesoro  artistico  quasi  smarrito 
in  tanta  piena  di  mali  che  si  dilagava  per  l’inferma 
Italia.  Ne  fan  certa  fede  molti  codici  citati  dagli  scritto¬ 
ri  di  storia  pittorica,  e  fra  gli  altri  quello  famoso  man¬ 
tovano  della  Contessa  Matilde.  Ed  a  me  è  intervenuto 
di  vedere  un  piccolo  breviario,  nel  quale  chiaramente  si 
palesa  che  il  miniatore  si  teneva  sul  fare  greco  bizanti¬ 
no ,  che  il  pio  furor  dei  crociati  dall’Oriente  a  noi  por¬ 
tò,  ed  in  cui  a  primo  sguardo  ti  si  offrono  quelle  cru¬ 
dezze,  quel  piegare  a  lunghi  cannelli  le  vesti,  e  lutti 
quei  caratteri  insomma  di  quella  scuola  ridotta ,  direi 
quasi ,  ad  un  meccanismo,  e  che  un  tempo  dovea  infiam¬ 
mare  un  Giotto  a  purgarla  de’ suoi  difetti  e  farla  italia¬ 
na.  E  questi  primi  generosi  sforzi  fruttarono  ai  secoli  XIII 
e  XIV  quella  gagliarda  attività  di  mente,  per  la  quale 
l’ Itaha  divenne  focolare  di  novella  civiltà  europea.  A 
quest  epoca  d’intellettuale  rigenerazione  senza  dubbio 
si  appartengono  i  parecchi  Codici  in  pergamena  della 
Cattedrale  di  Atri,  de’quali  dirò  queste  poche  parole 
a  quelli  che  sentono  amore  ai  monumenti  della  veneran- 
da  antichità. 

Incomincerò  da  quello  eh’ è  più  antico.  Esso  è  un 


messale  in  4.°  grande  con  copertura  di  legno,  sopra 
cui  in  sottil  pelle  veggonsi  a  piccol  rilievo  mille  biz¬ 
zarri  ornati.  All* aprirlo  ti  si  spiega  innanzi  una  ma¬ 
gnifica  pagina  così  bravamente  colorata ,  e  con  tanta 
ricchezza  di  fregi  girantile  attorno,  che  non  puoi  fare  a 
meno  di  non  baciare  con  religione  quel  volume  che  ti 
ricorda  il  magnanimo  tempo  di  Dante.  Il  medesimo  è 
segnalo  dell’anno  1300,  quando  già  Giotto  teneva  il 
principato  nella  pittura  ,  che  non  gli  fu  tolto  finché 
non  venne  Masaccio  a  dare  giudiziosa  riforma  alla  me¬ 
desima  ,  liberandola  dà  quella  schiava  imitazione  delle 
òpere  di  un  solo;  ed  in  vero  gliene  bastò  il  senno  e  la 
volontà.  Non  si  faccia  quindi  altri  a  maravigliare  che  il 
miniatore  del  nostro  Codice  si  mostri  giottesco  nelle  sue 
figure,  in  cui  sebbene  manchi  la  scienza,  non  vedi 
però  difetto  di  sentimento,  come  osserva  un  uomo  chia¬ 
rissimo  dei  tempi  nostri,  parlando  delle  opere  di  allora. 
II  che,  se  tu  ben  ragguardi  all’indole  di  quell’età,  pro¬ 
veniva  dal  perchè  essendo  gli  artisti  di  quel  secolo  emi¬ 
nentemente  cattolici,  ricercavano  nella  religione  quei 
patetici  e  soavi  concetti  da  sperarsi  invano  d’altronde. 
E  questa  santità  di  stile  ,  siami  lecito  così  parlare  ,  si 
mantenne  in  voga  fino  all’epoca  dello  stupendo  Miche¬ 
langelo,  il  quale,  seguendo  altra  via,  e  cercando  il  bello 
ed  il  sublime  nel  terribile,  ed  invaghitosi  della  scuola 
del  paganesimo,  col  poderoso  suo  ingpgno  diede  legge 
a  più  di  un  secolo,  e  così  venne  e  perdersi  que'la  dolce 
espressione  che  insapora  i  dipinti  sacri  di  quella  beata 
età. 

Io  già  non  mi  propongo  di  tutti  esaminare  i  lavori  di 
minio  onde  sono  belli  quegli  antichi  volumi,  cbè  lunga 
opera  sarebbe  questa,  e  da  non  bastarvi  le  mie  deboli 
forze;  ma  pur  farò  in  maniera  che  il  desiderio  di  quei 
cortesi  che  mi  vorranno  leggere  sia  in  parte  adem¬ 
piuto,  parlando  di  quello  che  meglio  acconcio  mi  è  sem¬ 
bralo  ad  esser  messo  in  luce.  Dopo  il  frontespizio,  che, 
come  dicemmo,  è  bellissimo,  le  prime  figure  che  ti  si 
presentano  all’occhio  sono  quelle  degli  Evangelisti,  ma 
odi  modo  nuovo  nel  quale  gli  espresse  l’artista.  Dentro 
nicchie  per  lo  più  di  stile  tedesco  tu  vedi  abita  una  fi¬ 
gura  umana  dal  piede  fino  al  collo,  ove  s’appicca  una 
testa  o  di  leone,  o  di  aquila  ,  o  di  bue,  secondo  i  di¬ 
versi  simbolici  segni  degli  Evangelisti.  E  quantunque 
io  non  saprei  lodare  questo  capriccio,  mercè  il  quale 
d’un  nobile  concetto  religioso  si  è  fatto  con  profanazio¬ 
ne  un  grottesco  ,  nondimeno  non  può  andar  senza  en¬ 
comio  per  la  buona  maniera  onde  è  condotto,  per  la 
vivezza  dei  colori,  e  per  quel  panneggio  che  già  inco¬ 
mincia  a  farti  argomentare  il  movimento  delle  parti  sot¬ 
toposte;  le  quali  tutte  cose  ti  rinfrancano  della  noia 
che  ti  prende  nel  guardare  quella  mostruosità.  Simi¬ 
li  imagini  ornano  il  principio  di  quasi  tutti  gli  Evan¬ 
geli4,  ed  a  chi  se  le  faccia  ad  attesamente  considerare 
sempre  s’offre  qualche  varietà,  sia  nel  color  delle  vesti, 
sia  nel  piegar  diverso  delle  medesime,  sia  nel  campo  tal¬ 
volta  d’oro,  tal  altra  oltremarino,  che  con  tanta  perfe¬ 
zione  dagli  antichi  si  adoperò  da  farlo  anche  oggi  te¬ 
nere  come  stupenda  cosa.  Egli  è  certo  che  quei  valo¬ 
rosi  del  secolo  XIII  nulla  sapevano  di  prospettiva  li¬ 
neare  ed  aerea,  eppure  con  quella  loro  povertà  face¬ 
vano  di  grandi  maraviglie.  E  per  giustizia  hanno  essi 
titolo  alla  nostra  gratitudine,  siccome  quelli  che  nell’in¬ 
fanzia  della  civiltà  aiutarono  col  felice  loro  ingegno  na 
popolo  a  cercarla  cupidamente  :  essi  chiamano  dalla 
tomba  una  nostra  benedizione.  Nè  solo  il  buon  minia¬ 
tore  si  tenne  contento  di  lavorare  su  figure  isolate  ;  vol¬ 
le  bensì  cimentarsi  a  più  diffìcile  aringo  ,  conducendo 
qualche  storia,  ove  entrasse  alquanto  di  composizione  e 
di  fino  criterio  a  collocare  nel  giusto  punto  di  azione  i 
personaggi  che  la  compongono.  Nel  che  egli  con  felice 
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successo  fidò  nel  suo  ingegno,  e  gliene  stanno  a  dura¬ 
tura  testimonianza  quei  sacri  fatti  che  con  tanta  vaghez¬ 
za  e  magisterio  seppe  istoriare.  Io  fra  i  molti  sceglierò 
quello  delI  Epi-fania,  dipinto  dentro  un  E  bizzarramente 
lavorato.  Vi  vedi  la  Vergine  che  ,  seduta  col  Bambino 
sulle  ginocchia,  ne  dà  a  baciare  il  piede  ad  uno  dei  Ma¬ 
gi,  che,  posata  a  terra  l’aurea  corona,  offre  il  suo  dono: 
gli  altri  due  da  un  lato  dritti  aspettano  la  lor  volta  di  ado¬ 
rare  il  divino  fanciullordietro  di  questi  sono  alcuni  servi 
dal  nero  volto,  ed  animali  carichi  di  bagaglie.  Ecco  la 
semplice  composizione  di  quella  miniatura.  Di  disegno 
non  ve  n’ha  molto,  ma  di  sentimento  assai,  di  quello 
che  t’imbalsama  l’anima.  Il  viso  della  Madonna,  quan¬ 
tunque  non  bellissimo  ,  è  tale  che  ti  fa  reverente  e  de¬ 
voto  ;  su  tutto  il  Bambino  fiorisce  quella  celeste  bellezza 
che  uod  saprebbesi  a  parole  ridire. Dei  tre  Magi,  quello 
mginocchioni  invita  a  sè  l’occhio  per  quel  lungo  manto 
porporino  che  in  bel  garbo  gli  si  piega  addosso  ;  gli 
altri  due  si  lasciano  con  piacere  riguardare  per  la  biz¬ 
zarra  forma  delle  corone  e  per  le  lunghe  barbe  con  mol¬ 
ta  morbidezza  toccale.  La  natività  di  Cris  o  aneli’ essa  è 
un  lavoro  assai  lodevole.  Vi  si  trova  un  meschino  ten¬ 
tativo  di  paesaggio  ,  ove  oltre  una  piccola  prospettiva 
aerea  di  povero  effetto  ,  sono  ritratti  alberi,  uccelli  e 
simili  altre  coserelle ,  che  anuuoziano  ben  chiaramente 
lo  stento  dell’ autore  per  siffatte  opere.  Voglionsi  per¬ 
iamo  pregiare  le  figure,  che  iu  varie  guise  corrispondo¬ 
no  bene  alla  sacra  storia.  Non  debbesi  lasciar  senza 
menzioue  un  bel  S.  Michele  in  alto  di  rotare  una  spada 
sopra  il  capo  dell’  internai  nemico,  che  sta 

Siccome  quei  cui  l’ira  deutro  fiacca. 

Quasi  ogni  pagina  è  adorna  di  un  ricchissimo  festone, 
che  s’ intreccia  di  tante  e  si  svariate  bizzarrie  ,  ma  con 
tanta  squisitezza  fra  sè  collegate,  che  l’occhio  non  se 
ne  affitica  a  guardarle  ,  ed  i  nessi  ne  sono  così  facili  e 
spontanei ,  da  non  apparir  punto  la  malagevolezza  del 
lavoro,  cosicché  possa  dirsi  col  Poeta 

L’arte  che  tutto  fa  nulla  si  scopre. 

Ogni  breve  spazio  è  messo  a  profitto ,  e  dove  una  fan¬ 
tastica  testa,  e  dove  un  uccello,  uu  quadrupede,  o  pre¬ 
si  dal  vero,  o  inventati  dal  fantastico  miniatore,  tutti  con 
mirabile  artificio  condotti,  e  coloriti  con  quella  legge¬ 
rissima  leccatura  di  vivaci  tinte  che  rendono  così  tras¬ 
lucidi  questi  lavori.  I  quali  per  volger  di  tempi  anche 
malvagi  e  dispettosi  delle  cose  antiche ,  non  perdettero 
di  bellezza, in  guisa  ebe  sembrano  or  ora  usciti  dalle  ma¬ 
ni  dell’artista;  e  ,  se  la  ruggine  dei  secoli  non  avesse 
guasti  qua  e  colà  quei  volumi  ,  li  terreste  per  opera  dei 
giorni  nostri.  Ora  essi,  mercè  Dio,  sono  affidati  alla 
calda  cura  di  chi  non  isdegna  i  tesori  de’ nostri  avi.  Ed 
io  di  buon  grado  quandochessia  ritoruerò  a  parlare  del 
medesimo  argomento,  affinchè  le  opere  dei  nostri  mag¬ 
giori  non  rimangano  affatto  sconosciute,  e  fruttino  in  al¬ 
tri  il  forte  desiderio  di  quei  monumenti,  coi  quali  1’ an¬ 
tica  età  sembra  magnanimamente  raccomandarsi  a  noi. 

Gabriello  Cherubino 


LA  CHIESA  PIRAMIDALE  DEL  CAMPOSANTO  DI  BARLETTA 

.......  Audacia  saxa 

Pyramidunj  ..... 

Stai. 

Il  moderno  incivilimento,  coll’avere  separata  la  di- 
mora  de’ morti  dagli  alberghi  de’ viventi,  opera  faceva 
pietosissima  a  tutti:  a  questi,  che  ornai  respirar  posso¬ 
no  aure  incontaminate  dai  miasmi  de’ primi;  a  quelli, 
che  ora  si  hanno  culto  di  silenziosa  tenerezza ,  quale  fi¬ 
nora  aver  non  potevano,  stando  di  soverchio  in  mezzo 
alle  nostre  romorose  consuetudini. 

Una  tale  separazione ,  oltre  di  sua  diretta  influenza 


sul  fisico  e  sul  morale  dell’uomo,  altra  ne  ba  del  tutto 
particolare  alle  arti  belle.  Conciossiachè  i  monumenti  fu¬ 
nebri  non  più  dovendo  essere  ornamenti  da  chiesa  e 
ne’lempì  rimanere  al  coperto  ,  potranno,  precipuamen¬ 
te  gli  architettonici  ,  mostrarsi  con  carattere  di  gravi¬ 
tà  conveniente  al  loro  fine,  e  con  robustezza  di  forme 
capace  a  reggere  contro  il  dente  delle  stagioni;  in  mo¬ 
do  che  non  più  dovrebbersi  vedere  tombe  le  quali  per 
ornati  barocchi  meglio  diresti  opere  da  lapezziere  che 
da  architetto. 

Sembra  che  il  carattere  più  adatto  all’ architettura  fu¬ 
nebre  sia  l’ egizio.  Se  tutto  è  grande ,  tutto  è  solenne  nel 
trapassar  che  facciamo  da  questa  breve  peregrinazione 
nel  grembo  della  interminabile  eternità  ,  la  forza ,  la  se¬ 
verità  delle  forme  egizie  costituisce  il  grande  ed  il  solen¬ 
ne  per  eccellenza  Quindi  le  Necropoli,  le  Tombe,  i 
Templi  esclusivamente  dedicati  alla  commemorazione  dei 
defunti, ricevono  per  quelle  una  fisonomia  che  gli  annun¬ 
zia  al  primo  sguardo. 

Nelle  proviucie  del  nostro  Regno,  non  pochi  sono  gli 
edifici  funebri  che  per  ciò  meritano  lode,  eque’due  che 
da  non  guari  di  tempo  sorgono  maestosi  all’occaso  del¬ 
le  mura  della  città  di  Barletta  e  Trani,  in  provincia  di 
Bari ,  ove  da  lungi  sono  scorti  dal  peregrino  ,  destar  non 
possono  nella  costui  mente  che  l’ idea  di  due  Campisanti, 
perchè  la  loro  architettura  ha  tipo  precipuo  oude  con 
altri  non  possano  essere  menomamente  confusi. 

Di  queste  due  fra  le  opere  architettoniche  del  capi¬ 
tano  del  genio  Francesco  Sponzilli ,  uffiziale  noto  an¬ 
che  per  letterari  militari  lavori,  è  mente  nostra  pubbli¬ 
care  gli  svariati  particolari  ,  come  saggio  di  quanto 
nelle  Dostre  provmcie  si  fa  nel  bello  architettonico  al¬ 
l’occasione  della  costruzione  de’Campisauli.  E  comin- 
ceremo  dal  far  cenno  di  un  nobile  concepimento  che  lo 
stesso  artista  seppe  sviluppare  formando  la  chiesa  per  la 
Necropoli  barleltana. 

Sublime  a  noi  sembra  il  pensiero  che  dava  al  picciol 
tempio,  di  cui  qui  rechiamo  i  disegni,  la  esterna  for¬ 
ma  piramidale  degli  antichissimi  monumenti  funebri  de’ 
quali  è  gran  copia  in  Egitto,  in  Babilonia,  nelle  la - 
die  orientali  e  uel  Messico;  e  balla  ne  è  pure  la  porta 
di  entrata,  preceduta  da  adatto  propileo, al  modo  stesso 
di  talune  fra  le  piccole  piramidi  funerali  della  Nubia  ; 
ma  crediamo  che  dire  si  debba  ammirevole  l’antitesi  ar¬ 
chitettonica  ,  o  contrasto  che  dir  si  vorrebbe  nel  lin¬ 
guaggio  dell’arte  ,  per  cui  il  viatore  sorpreso  rimane 
allorché  passa  dall’mspezione  delle  esteriori  forme  se¬ 
vere,  all’eleganza  delle  interne  che  decorano  una  Ro¬ 
tonda  di  ordine  dorico;  della  quale  i  particolari  tutti, 
senza  allontanarsi  dal  carattere  essenziale  alle  cose  mor¬ 
tuarie,  sono  come  pausa  alle  idee  lugubri  di  chi  porta 
la  mente  sul  teatro  della  prostrata  umana  caducità. 

Certamente,  questo  bell’edificio,  il  quale  come  co¬ 
losso  chiuso  in  sepolcrale  ammanto  sovrasta  le  tombe 
ed  inesorabile  li  chiama  al  fiero  ricordo  del  nostro  nul¬ 
la  ,  che  si  ebbe  splendida  esecuzione  ed  eguale  al  ver¬ 
gine  pensiero  onde  fu  disegnalo,  vuol  che  noi  ci  con¬ 
gratuliamo  col  chiaro  autore  suo,  se  non  per  la  forma 
piramidale  (ebe  in  Italia  nuova  non  è  ne’ monumenti 
mortuari,  avendosi  fra  gli  antichi  la  ricordanza  della 
tomba  di  Porsenna  vicino  Chiusi  e  di  quella  di  Caio  Ce- 
stio  in  Roma,  e  fra  i  moderni  il  tumulo  dell’  immortale 
Canova  in  Venezia  );  ma  sì  bene  per  essere  stato  egli 
forse  il  primo  in  Europa  a  chiudere  uu  tempio  cristia¬ 
no  entro  una  piramide  ,  di  cui  la  forma  è  megli©  adatta 
alla  specialità  delle  cose  funerali,  che  alla  generalità 
degli  edifici  sacri  ;  onde  forse  mal  conveniente  sembrar 
potrebbe  una  tale  figura  in  taluni  tempi  di  Benares  nel¬ 
le  Indie  orientali ,  perchè  ella  non  pare  risultamento  di 
apposite  considerazioni. 
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Ma  (ulto  che  quest’opera  architettonica  dello  Spon- 
xilli  elogiasse  abbastanza  se  stessa  all’occhio  di  chiunque 
ebbe  nelle  arti  belle  squisito  sentire,  noi  non  ne  avrem¬ 
mo  tanto  francamente  giudicato  ove  uomini  di  preclaro 
intendimento  data  non  ne  avessero  sentenza  onoranda. 

Ma  se  a  malgrado  de’ raziocini  a  priori  e  di  favore¬ 
voli  giudizi,  ci  fosse  chi  soverchiamente  schifiltoso  e 
non  abbastanza  iniziato  ne’ misteri  dell’arte  trovar  vo¬ 
lesse  non  del  tutto  classico  l’innesto  dell’architettura 
egizia  con  la  greco  romana,  quale  si  vede  nel  nostro  e- 
dificio,  e  che  a  noi  sembra  mirabile  aulitesi  artistica, 
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produttrice  di  sorpresa  aggradevole;  risponderemmo, 
che  ove  per  poco ,  guidali  dalla  storia,  si  voglia  percor¬ 
rere  i  più  famosi  monumenti  architettonici  antichi  e  mo¬ 
derni,  si  troveranno  mille  esempi  ditali  felicissimi  con¬ 
nubi.  Presso  gli  antichi ,  senza  dire  del  tempio  di  Mi¬ 
nerva  Poliade  e  della  Torre  de’ venti  in  Atene,  dove 
erano  porte  rastremate  ;  degl’imoscapi  delle  colonne 
del  tempio  di  Augusto  a  Milasa,  lavorali  a  forma  di  ba¬ 
laustri;  delle  trabeazioni  greche  sostenute  da  cariatidi 
copiale  dai  colossi  mantenitori  delle  volte  egizie  ;  non 
parlando  della  misteriosa  sfinge  del  iSilo  prodigata  tan- 


G.  Mariani  Ut. 

(  Prospetto  della  chiesa  piramidale  nel  camposanto  di  barletta  ) 


lo  sulle  classiche  rive  del  Tevere,  e  di  innumere  cose 
minori;  basterà  citale  due  monumenti  celebri  del  ma- 
raviglioso  secolo  di  Augusto,  i  quali  sono  :  la  tomba  di 
Caio  Cestio,  edificio  egizio,  intorno  al  subasamenlo  del 
quale  erano  colonne  doriche ;  ed  il  Mausoleo  di  Augu¬ 
sto,  edificio  greco-romano  innanzi  al  prospetto  del  qua¬ 
le  erano  obelischi  egiziani.  Presso  i  moderni  poi ,  ta¬ 
cendo  del  tutto  gl’innumtiri  esempi  minuti,  basterà  di 


rammentare  che  il  colonnato  di  S.  Pietro  in  Roma, 
maravigliosa  composizione  greco  romana,  decorata  per 
due  grandi  uomini ,  Sisto  V  ed  il  Cav.  Fontana  ,  con 
1  Obelisco  di  Sesoslri;  e  la  Porta  S.  Dionisio  a  Parigi, 
la  quale  fu  dal  le  Bìond  ornala  pure  con  egizi  obeli¬ 
schi.  E  crediamo  avere  con  ciò  detto  a  sufficienza,  per¬ 
chè  giustificata  resti  ogni  maniera  di  ben  inteso  nesso 
fra  le  parti  delle  due  architetture..,  Cav.  G.  C. 


js:  asse  -w  jbes 

(Conttn.  vedi  pag.  7.) 


In  ozio  così  turpe  e  scioperato  Sardanapalo  consumò 
parecchi  anni.  Finalmente  il  governatore  di  Media  , 
avuto  accesso  al  palazzo  reale,  e  fatto  certo  cogli  occhi 
propri  di  questo  nefando  e  vergognoso  vivere ,  non  po¬ 
tendo  frenar  lo  sceg  io  ad  ua  tale  spettacelo,  nè  com¬ 
portare  che  migliaia  d’uòmini  valorosi  ubbidissero  ad 
un  principe  più  molle,  più  effeminato  delle  donne  stesse, 
fermò  subito  in  animo  rii  torgli  lo  stato.  Ordì  in  conse¬ 
guenza  una  congiura  contro  di  lui,  nella  qua!e  fu  anche 
tratto  Belesi, governatore  di  B  brionia,  ed  altri  parecchi. 
Aiutandosi  l’un  l’altro  allo  stesso  scopo,  quegli  sollevò  i 
Medi  e  i  Persiani,  questi  mosse  a  rivolta  gli  abitanti  di 
Babilonia,  e  riuscirono  perfino  a  trarre  dalla  loro  il  re 


dell'Arabia.  Ebbero  luogo  alcune  battaglie,  ma  i  solle¬ 
vati  furono  sempre  respinti  e  disfatti  ;  e  tanto  caddero 
d’animo  per  queste  ripetute  sconfitte,  che  alla  fine  i 
comandanti  risolvettero  di  tornarsene  al  proprio  paese, 
e  l’avrebbero  fatto,  se  Belesi  non  avesse  mostrata  gran 
fede  nelle  predizioni  astronomiche.  Questi  stava  conti¬ 
nuamente  a  consultare  le  stelle,  e  promise  solennemente 
alle  schiere  confederate  che  tra  cinque  giorni  verrebbe 
loro  un  aiuto  donde  nessuno  potea  supporre,  e  che  gli 
Dei  stessi  avevano  dato  a  lui  espresso  comando  di  farne 
avvisati  i  compagni.  E  l’evento  corrispose  alla  predizio¬ 
ne  ;  prima  che  spirasse  il  tempo  prefisso,  giunse  nuo¬ 
va  che  i  Batlriani ,  infrante  locatene  delia  servitù,  e 
■  1 
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usciti  in  campo  j  movevano  frettolosamente  a  soc- 
correrli. 

Sardanapalo,  ignaro  affatto  della  sommossa  dei  Bat- 
triani  ed  insuperbito  dai  primi  successi  della  guerra , 
anneghittiva  nei  piaceri  e  nell’ozio ,  inteso  solamente  a 
preparar  vittime  pei  sacrifici,  vino  ed  altre  cose  neces¬ 
sarie  a  tener  lieti  i  soldati.  Ma  in  quella  che  tutto  l’e- 
sercito  si  dava  buon  tempo,  Arbace,  fatto  inteso  da  al¬ 
cuni  disertori  della  sicurezza  e  dell’intemperanza  del  ne¬ 
mico,  l’ assalì  di  notte  improvvisamente  ;  e  con  ordine 
premeditato  e  con  disciplina ,  dando  addosso  a  quegli 
indisciplinati  ed  improvvidi ,  penetrò  nell’accampamen¬ 
to  ,  e  menata  strage  di  molti,  costrinse  gli  altri  a  rifug¬ 
girsi  in  città.  Dopo  ciò  Sardanapalo  commise  il  co¬ 
mando  di  tutto  l’esercito  al  fratello  di  sua  moglie,  detto 
Salamene,  ed  egli  si  addossò  la  difesa  delle  mura.  Ma 
i  ribelli  sconfissero  due  volte  le  forze  del  re,  la  prima 
in  campo  aperto,  la  seconda  sotto  i  bastioni  della  città, 
nella  qual  battaglia  Salamene  fu  morto,  e  sbaragliato 
quasi  tutto  l’esercito.  Molti  caddero  nella  fuga,  altri 
(salvi  pochi)  vennero  fatti  prigionieri  e  precipitati 
nell’ Eufrate  ;  e  tanto  fu  il  numero  degli  uccisi,  che 
l’acqua  del  fiume  si  tinse  in  rosso,  e  corse  sanguinosa 
e  bruita  lungo  tratto  di  cammino. 

Sardanapalo  ben  avvisandosi  come  lo  scettro  già  gli 
sfuggisse  di  mano,  mandò  tre  suoi  figliuoli  e  tre  figliuo¬ 
le  ,  con  immenso  tesoro,  in  Paflagonia  a  Cotta  ,  gover¬ 
natore  di  quella  contrada  ,  amico  forte,  sperimentato  ; 
diresse  nel  tempo  stesso  in  tutte  le  provincie  del  regno 
alcuni  delegati  a  far  leva  di  combattenti  con  tutti  i  pre¬ 
parativi  per  sostenere  un  lungo  assedio;  e  tanto  più  si 
ostinò  a  volersi  difendere,  quanto  che  gli  era  nota  un’ 
antica  predizione,  cioè  cbeNiuive  non  sarebbe  mai  forza¬ 
la  sino  a  che  il  fiume  non  se  le  facesse  nemico.  Arbace, 
d’altra  parte ,  incoraggiato  dai  prosperi  successi  della 
guerra,  stringeva  rigorosamente  l’assedio,  ma  con  poco 
da  nno  degli  assediati ,  perchè  le  mura  erano  alte,  soli¬ 
dissime,  nè  ancora  si  conosceva  l’uso  delle  baliste  per 
iscaricar  pietre,  nè  d’altre  macchine  per  battere  le  città. 
3\ in i ve  d  altronde  era  ben  provveduta  d’ogni  cosa  che 
facesse  all’uopo.  Laonde  l’assedio  si  protrasse  due  an¬ 
ni,  durante  i  quali  non  si  fecero  che  inutili  scaramucce 
fra  le  due  parti.  Filialmente  nel  terzo  anno  avvenne  un 
triste  caso.  L’ Eufrate,  goulìo  dafie  lunghe  piogge  e 
straripato  ,  si  aperse  il  varco  io  un  lato  delia  città  e  ro¬ 
vinò  trenta  stadi  d  mura  in  lunghezza. 

Sardanapalo,  vista  l’inondazione,  e  ben  conoscendo 
come  fosse  questo  il  compimento  della  predizione  che 
avea  creduta  laute  volle  impossibile  ,  cadde  totalmente 
da  ogni  speranza,  diede  ordine  che  s’innalzasse  un  gran 
rogo  di  legna  in  un  cortile  del  palazzo  reale,  e  che  vi  si 
soprapponesse  tutto  l’oro,  l’argento  ed  altri  preziosi  ar¬ 
redi  ,  quindi  rinchiusi  gli  eunuchi  e  le  sue  concubine 
dentro  un  gran  vuoto  formato  nella  catasta,  comamio 
che  vi  si  appiccasse  fuoco:  e  lutto  perì  seco  lui  nelle 
fiamme. 


I  rivoltosi,  udite  queste  cose  ,  entrarono  per  le  br 
ce  praticate  nelle  mura,  e  s’impadronirono  della  al 
Vestirono  Arbace  del  manto  imperiale,  lo  proclama 
no  re,  gli  diedero  autorità  dispotica;  ed  egli  riconosc 
te,  corrispose  a  ciascuno  secondo  i  propri  meriti, 
mostrò  anche  clementissimo  verso  i  IN inivili  ,  peri 
sebbene  atterrasse  la  città  e  sparpagliasse  gli’abital 
in  diversi  villaggi,  non  pose  inano  nei  loro  averi.  Tu 
via  la  somma  di  deuaro  trovata  nel  palazzo  reale  e 
altri  luoghi,  fu  immensa,  poiché  si  credette  pareggia 
l  equivalente  di  25,000,000,000  lire  sterline.  Il  fui 
non  durò  meno  di  quindici  giorni.  Per  tal  modo  l’impi 
assiro,  dopo  trenta  generazioni  successive,  fu  stermin 
uell’auuo  del  mondo  3080;  vale  a  dire  868  anni  pn 
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della  venuta  di  G.  Crislo.  Cosi  secondo  Diodoro;  ma 
Usher  e  molti  altri  storici,  tra  i  quali  dobbiamo  tener 
conto  di  Erodoto,  scrivono  che  l’impero  assiro,  da  Ni¬ 
no,  durò  solamente  520  anni. 

Regnarono  quindi  parecchi  re,  sotto  i  quali  si  parla 
del  secondo  impero  assiro.  Perchè  caduto  il  primo,  sor¬ 
sero  tre  reami  importanti:  quello  de’ Medi,  che  Ar¬ 
bace,  dopo  la  caduta  di  Ninive  ,  rese  libero;  quello 
degli  Assiri  di  Babilonia,  che  fu  dato  a  Balesi,  governa¬ 
tore  di  quella  città;  e  finalmente  quello  degli  Assiri  di 
Ninive.  Il  primo  che,  morto  Sardanapalo,  regnasse  in 
Nivive,  nella  sacra  Scrittura  è  chiamato  Tiglath-Pile- 
ser  (1),  sotto  il  cui  regno  Tobia  con  Anna  sua  moglie 
e  con  suo  figlio,  vennero  menati  prigioni  in  Assiria,  do¬ 
ve  fu  quindi  ammesso  tra  i  primi  ufficiali  di  Salmana- 
ser. Questi,  morto  ivi  dopo  qualtordicianni  di  regno, ebbe 
a  successore  suo  figlio  Sennacherib ,  il  cui  esercito  fu 
poi  distrutto  in  una  sola  notte  sotto  le  mura  di  Gerusa¬ 
lemme.  Dopo  un  colpo  così  terribile,  quel  superbo  guer¬ 
riero,  che  ardiva  chiamarsi  re  dei  re,  trionfatore  delle 
nazioni  e  vincitore  degli  Dei,  tornò  al  proprio  paese  e 
morì  per  mano  de’suoi  figliuoli.  La  distruzione  dell’eser¬ 
cito  degli  Assiri  ci  venne  descritta  da  un  famoso  poeta 
de’nostri  tempi. 

LA  DISTRUZIONE  DI  SENNACHERIB. 

I. 

Come  lupo  notturno  in  mezzo  ai  morti , 

Scese  l'assiro  in  campo , 

E  di  porpora  e  d'oro 
Brillavano  te  sue  mille  coorti  ; 

Di  tante  lance  il  luccicar  parea 
L'azzurra  onda  tranquilla 
Del  mar  di  Galilea , 

Quando  ogni  stella  vi  si  specchia  e  brilla . 

II. 

Le  sue  falangi  al  declinar  del  giorno 
Quasi  foglie  parean  della  foresta 
Che  la  siagion  riaver  de  / 

Ma  del  sole,  al  ritorno 

Eran  guai  foglie  di  solinga  e  mesta 

Selva  che  l'autunnal  vento  disperde. 

IH. 

Perche  l'angiol  di  morte  in  mezzo  ai  venti 
Stese  i funebri  vanni  e  spirò  in  volto 
All’oste  addormentata  ; 

Nell'orbita  ruotar  gli  occhi  morenti , 

Anco  una  volta  si  com/nosse  il  cuoret 
E  lo  strinse  per  sempre  un  freddo  orrore. 

IV. 

Giace  il  destrier  di  guerra 
Colle  aperte  narici  onde  spirava 
Un  generoso  ardir  ;  ma  di  mortale 
Spuma  ha  tinta  la  terra , 

Come  folto  sarta  quando  a  uno  scoglio 
Frangasi  della  salsa  onda  l’orgoglio. 

V. 

Presso  il  fido  corsier  giace  il  guerriero 
Coll  armi  rugginose ,  e  sulla  fronte 
Ha  del  mattiti  la  stilla , 

Ancor  minacce  e  fero 

Ma  pallido  e  contorto  ;  al  suol  distese 

trombe ,  e  la  bandiera 
i 

ore  le  tende. 

(i)  Eliaco  lo  chiama  Tilgano. 


Giaccion  1  aste  ,  le 
Abbandonata  pende 
Un  sdenzio  feral  cot 
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vi. 

Le  vedove  d'Assur  bagnali  di  pianti 
I  vedovati  letti  ;  a  terra  sparsi 
Nel  gran  tempio  di  Belo 
Giaccion  gl'idoli  infranti  ; 

Dell' Assiro  invittissimo  la  possa 
Sotto  l' occhio  di  Dio  sparve  repente 
Qual  debil  neve  sotto  raggio  ardente. 

LA  LANTERNA  MAGICA 

SCHIZZI  LETTERA  RII,  ARTISTICI,  CRITICI  E  QUALCHE  ALTRA  COSA 

Serata  quarta. 

II.  —  Poiché  siamo  all’ ultima  serata,  e  domani  al¬ 
l’alba  mi  dovrò  mettere  in  viaggio  per  le  Puglie,  a  con¬ 
tentare  in  qualche  modo  questi  suoi  amici,  farò  di  mo¬ 
strare  il  più  che  si  può  di  figure:  e  perchè  il  tempo  ci 
manca  ,  di  chiacchiere  ne  diremo  il  meno  possibile. 

Queste  parole  indirizzatemi  dal  bravo  Germaniese  ri¬ 
chiamarono  il  silenzio  fra’ miei  amici ,  i  quali  avevano 
incominciato  a  fare  tra  loro  un  tafferuglio  che  non  sa¬ 
rebbe  finito  sì  presto.  E  la  nuova  figura  comparve. 

Era  un  uomo  ,  che  aveva  udito  a  suonare  i  suoi  cin- 
quantacinque  anni  :  di  aria  distratta  ,  e  negletto  nelle 
vestimenta:  faccia  affilata  è  pallida,  colle  mani  infossate 
dentro  due  saccocce,  ed  il  cappello,  assai  logoro,  alzato 
sulla  parte  anteriore  del  capo.  Gli  occhi  ,  gli  occhi  poi 
non  saprebbero  descriversi  co*!  di  leggieri;  erano  grigi 
lucenti  inquieti  come  quelli  di  un  gatto  maschio,  se  non 
che  li  temperava  alquanto  e  ne  smorzava  il  fuoco  una 
certa  stupida  malinconia,  che  direi  sui  generis.  E  qui 
per  parentesi  mi  sia  permesso  ricordare  che  di  siffatta 
malinconia  una  dose  si  trova  dove  più  e  dove  meno  , 
negli  occhi  deg'i  attori  fischiali,  de’ poeti  epitalamici  , 
de’ librai  letterati,  e  di  altra  gente  di  simil  fatta;  ed  è 
certo  indizio  (  per  quanto  ne  dice  un  gran  medico  mio 
amico)  che  il  cervello  non  stia  molto  bene  nel  capo. 
Quell’uomo  intaato  sedutosi  innanzi  ad  un  tavolino  vec¬ 
chio  e  tarlato,  traeva  dalle  saccocce  alcuni  zibaldoni 
insudiciati,  lunghe  liste  di  carta  segnate  per  lungo  e  per 
Jargo  di  numeri  e  di  cifre  piccole,  strette,  raddensate  , 
ed  una  carta  pecora  nella  quale  erano  impressi  circoli , 
triangoli ,  frecce  ,  animali ,  farfarelli ,  e  tutte  le  galan- 
terie  trovate  dai  negromanti  dal  tempo  che  s’ inventò 
l’ Abracadabra  infino  a  questa  nostra  sapientissima  età. 

Una  volta  ci  lasciarono  credere  i  nostri  reverendi 
maestri,  che  Archimede,  per  aver  inchiodato  sur  una 
figura  geometrica  gli  occhi  e  la  mente,  non  intese  nulla 
del  fracasso  infernale  che  gli  facevano  dattorno  i  nemici 
entrati  di  assalto  nella  città.  Ma  o  questo  mai  non  ac¬ 
cadde,  o  quel  caro  vecchietto  della  lanterna  magica 
doveva  avere  ereditata  per  metempsicosi  l’anima  del  ma- 
lematieo  siracusano.  Perocché  egli  venivasi  stillando  gli 
occhi  ed  il  cervello  su  quelle  strane  figure  che  teneva 
presenti,  e  borbogliando  tra’denti  un  non  so  che  d’inin¬ 
telligibile,  scriveva  cifre,  e  poi  giù  giù  scendendo  colla 
penna  altre  cifre;  le  quali  per  lo  più  pigliavano,  insie¬ 
me  unite,  la  forma  di  una  piramide  rovesciata. Nè  que¬ 
sto  era  tutto:  perchè  sbucavano  dal  soffitto,  dal  pavimen¬ 
to,  dalle  sedie  e  dalle  mura  scorpioni,  uccelli,  serpenti 
colle  ali,  animalacci  in  forma  di  testuggine,  cavalli  col 
capo  di  gallina,  uomini  col  naso  di  rinoceronte, e  tante 
altre  strane  e  bizzarre  figure,  che  non  erano  altrettali 
nella  casa  della  strega  del  Faust. E  cotali  figure  nuota¬ 
vano  tutte  ronzando,  per  l’aria,  strisciavano  su  per  gli 
orecchi  del  vecchietto  e  gli  passavano,  come  per  farsene 
beffe,  sotio  gli  occhi.  Ed  egli,  duro  lì,  come  se  non 
fosse  fatto  suo:  ed  in  vece  di  pigliarsene  fastidio,  più  si 
sprofondava  nello  studio;  ed  alle  cifre  numeriche  intrec¬ 
ciava  le  immagini  di  tutti  quegli  animalucci. 


Finalmente ,  rosso  nel  viso ,  come  un  gambero ,  alzò 
testa,  ed  aprì  la  bocca,  sbadigliando  con  una  certa 
compiacenza,  che  la  maggiore  non  ebbe  Pitagora, 
quando  trovato  un  non  so  che  in  geometria,  uccise  per 
allegrezza  cento  buoi.  Stropicciavasi  le  mani,  guardava 
sul  calendario  con  un  desiderio  da  innamorato,  e  smor¬ 
zata  la  candela,  mettevasi  bello  e  vestito  sur  un  povero 
giaciglio. 

Qui  era  bello  vedere  tutti  quegli  animali  ,  di  cui  ab¬ 
biamo  parlato ,  diventare  trasparenti  ;  e  quale  rosso  co¬ 
me  il  rubino  ;  ed  un  altro  verdeggiante  come  lo  smeral¬ 
do,  e  chi  giallo  al  pari  del  topazio;  e  fremendo  ronzare 
e  ronzare  d’intorno  al  capo  del  vecchio  addormentato. 
E  che  credete?  Gli  posava,  per  esempio,  sulla  fronte  un 
rospo,  e  tosto  quel  rospo  nel  cervello  gli  si  traduceva 
in  un  i3.  Veniva  un  cuculo,  ed  immediate  convertivasi 
in  un  28. E  così  ciascuna  di  queste  bestiuole  e  bestiacce 
aveva  il  suo  numero  che  si  conficcava  ne’globuletti 
cerebrali  del  dormiente.  Da  un’altra  parte  si  vedevano 
lampeggiare  sulla  tavola  le  figure  misteriose  segnate 
nelle  carte  e  nella  pergamena  ;  e  vi  si  leggeva  :  penta - 
gono  egiziano  ;  e  poi  più  sù  :  quadrato  Maltese ;  e  giù 
in  fondo:  circolo  di  Rutilio  Benincasa  :  e  da  un  lato: 
cabala  responsiva  ;  e  cento  altre  parole  da  farti  venire 
i  brividi. 

—  Ci  siamo  ( diss’io  rompendo  il  silenzio)  ora  dò  nel 
segno  di  primo  lancio.  Quest’uomo  è  un  cabalista:  uno 
di  que’ poveri  pazzi  che  studiano  e  srtudiano  per  indovi¬ 
nare  i  numeri  del  lotto:  ma  che  finiscono  per  Io  più  col¬ 
l’andare  all’ospedale. 

—  E  ve  ne  sono  da  per  tutto  (disse  il  Germaniese), 
ed  è  una  razza  che  non  si  estinguerà  così  presto  come 
si  crede. 

— Eppure  tutti  dicono,  che  in  questo  secolo  sono  an¬ 
date  giù  le  fole;  e  che  per  tornare  alle  stolte  credenze 
de’tempi  barbari,  è  come  se  si  aspettasse  la  neve  in 
Agosto. 

—  E  un  pezzo,  che  si  dicono  tali  cose;  ma  il  popolo 
non  è  tutto  di  sapientoni,  ma  vi  ha  gran  parte  di  volgo, 
e  col  volgo  vivono  le  superstizioni,  la  credulità,  le  fole. 

E  quando  cesseranno? 

—  Questo  poi  non  saprei  dirglielo  nè  io,  signore,  nè 
quanti  altri  credono  indovinare  il  futuro. 

—  Di  grazia  (qui  prese  a  domandare  il  notaro  )  e 
che  vogliono  dire  tutte  quelle  figure  che  ballano  sul 
capo  del  cabalista  ? 

—  In  questi  animali  si  raffigurano  i  sogni ,  che  tra¬ 
dotti  poi  in  numeri  dovrebbero  procurare  al  giuocatore 
la  polizza  benefiziata:  ma  i  sogui  son  sempre  sogni.  — - 

Intanto  che  si  facevano  queste  parole,  uno  de’ miei 
amici,  il  quale  sentiva  un  pò  del  cabalista,  non  trovava 
pace,  e  facendo  due  occhiacci  da  spiritato,  si  contorceva 
sulla  sua  sedia.  Quel  che  si  sentisse  in  corpo  il  poveret¬ 
to  io  non  so  dirlo;  ma  certo  doveva  provare  un  gran¬ 
dissimo  crepacuore.  Ma  non  per  questo  si  è  persuaso 
della  fallacia  de’ suoi  studi:  che  anzi  si  è  più  incapato  a 
credere  che  da  numero  deve  uscir'numero:  assioma  in¬ 
contrastabile  I 

In  men  che  non  si  dice,  alla  figura  del  Cabalista 
successe  una  nuova  rappresentazione.  Appariva  una 
stanza  addobbata  con  asiatico  lusso:  tutta  specchi,cortine 
di  veli  sottilissimi ,  sofà  di  varie  fogge  e  colori:  qua  un 
vaso  dorato  da  cui  uscivano  ripiegandosi  mollemente 
fiori  bellissimi:  là  una  mensola  con  sopravi  ampolle  e 
guastade  di  cristalli  preziosi  :  da  per  tutto  una  eleganza, 
una  raffinatezza,  quale  raccontano  le  novelle  Arabe  tro¬ 
varsi  nella  stanza  di  un’odalisca.  Sdraiata  sopra  quattro 
grandi  cuscini,  vedevasi  una  fanciulla  in  sul  fiore  della 
sua  età:  sbattuta,  pallida,  languente:  colle  lagrime  ne¬ 
gli  occhi,  le  palpebre  arrossite.  Pareva  che  le  fosse  ac* 
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caduta  una  grandissima  disgrazia-,  della  quale  non  sa¬ 
pesse  in  verun  modo  capacitarsi.  Le  stavano  d  intorno 
due  ancelle  affaccendate  a  consolarla,  ora  tergendole  le 
lagrime  che  grosse  e  copiose  le  piovevano  dalle  ciglia  : 
ed  ora  rialzandole  gli  spiriti  abbattuti,  con  farle  odora¬ 
re  acuti  sali  e  fragrantissime  essenze.  Ma  con  tutto  que¬ 
sto  adoperarsi,  non  se  ne  cavava  nulla  e  poi  nulla,  per¬ 
chè  il  dolore  era  grande;  e  ci  volevano  altro  cbe  odori 
per  isgomberarlo. 

Si  scosse  in  fine  rafllitlissima ,  ed  uscendo  come  da 
un  sogno,  fece  cenno  colla  mano  che  le  recassero  non 
so  qual  cosa.  E  le  due  donzelle  a  pregarla  e  scongiu¬ 
rarla  colle  mani  giunte,  perchè  non  volesse  dare  nuovo 
alimento  al  suo  dolore.  Ma  lutto  era  indarno:  chè  si 
dovette  contentarla. 

Ed  ecco  aprirsi  un  usciolino  segreto,  donde  entrarono 
un  valletto  ed  una  cameriera,  i  quali  pian  piano  porta¬ 
vano  innanzi  una  piccola  materassa,  e  sopra  ua  cagno¬ 
lino  ammalato.  A  vedere  quel  caro  animaluccio,  ed  a 
rompere  in  un  pianto  dirottissimo,  per  quella  donna  fu 


lutt’uno. Voleva  parlare,  e  singhiozzava,  tentò  di  levarsi, 
e  ricadde ,  come  corpo  morto  cade.  Finalmente  si  rac¬ 
colse  in  seno  la  hestiolina  ammalata ,  e  lisciandola  e 
baciandola  amorosamente,  avrebbe  voluto  metterle  con 
gli  occhi  la  salute  e  la  vita  nel  corpo. 

In  questo  mentre,  al  di  là  di  un  tramezzo  ,  si  vedeva 
innanzi  all’uscio  di  casa  un  povero  squallido  e  barbuto: 
un  disgraziato  cascante  dalla  fame,  e  cbe  pel  lungo  pa¬ 
tire  aveva  due  lividi  cerchi  intorno  agli  occhi.  Picchia¬ 
va  il  miserabile;  ma  l’uscio  per  questo  non  si  apriva  : 
ma  quello  che  amaramente  stringevagli  il  cuore  era  un 
figliuglino  tapinello,  cbe  stavagli  appresso  rannicchiato: 
pareva  tremasse  non  so  se  di  freddo  o  di  fame;  ed  a- 
spettava,  perchè  dall’altrui  carità  avesse  un  misero  tozzo 
di  pane.  Sopraggiunse  in  questo  mezzo  un  servo  che 
veniva  di  piazza,  recandosi  infilato  al  braccio  un  panie¬ 
re  ,  e  dentrovi  pane  bianchissimo  e  ciambelle  e  chicche: 
tutta  provvisione  pel  cagnolino  ammalato.  A  vedere 
tanto  beo  di  Dio,  immaginate  se  aprissero  gli  occhi 
que’ due  poverelli,  padre  e  figlio:  stesero  le  mani  pie¬ 


tosamente  sicché  te  ne  veniva  una  stretta  al  cuore,  si 
piegarono  in  atto  di  sprofondarsi  a  terra:  ma  che?  quel 
servo,  vera  roba  da  forca,  seguitando  l’esempio  della 
sua  sensibilissima  signora  ,  diè  un  calcio  al  vecchio 
uno  scappellotto  al  ragazzo ,  e  li  cacciò  via . 

Io  fremeva  a  quello  spettacolo,  e  quanti  erano  con 
me  se  ne  sentivano  rimescolati. 

— A’terapi .della mia  gioventù,  quando  facevo  spesso 
delle  scappatelle  alla  capitale,  di  altrettali  spettacoli  ne 
vedevo:  ma  oggi  di  le  cose  mi  si  dicono  mutate;  ed  il 
cuore  de  ricchi,  specialmente  delle  donne,  diveuuto 
tutto  misericordia,  una  vera  pasta  di  mele  nel  soccorre- 
re  i  poverelli. 

—  Signore,  è  inula  la  la  scorza  :  ma  sia  cerio  che  la 
sostanza  e  sempre  la  slessa  se  forse  non  sia  divenni» 
peggiore.  V,  sono  delle  anime  buone,  chè  di  que5le  non 


(  Il  gnlalìsta.  ) 


S.  Puglia  lit. 


mancano  mai:  ma  l’amordi  se  stessi  guasta  tutt’i  cuori. 

—  Mi  ricordo,  che  Parini,  quel  poeta  così  morale 
senza  nebbie  e  senza  albagie,  scrisse  alcuni  bellissimi 
versi ,  per  fare  arrossire  le  dame  che  per  amore  di  un 
cagnuolioo,  mettono  sulla  via  a  mendicare  un  povero 
servitore;  ma  io  quasi  dissi:  costui  esagerai 

—  Altro,  che  questo!  se  si  riponesse  in  una  cassa 
quanto  di  soverchio  speudono  taluni  per  cani,  scimmie 
e  pappagalli,  se  ne  avrebbe  tanto  da  soccorrere  larga¬ 
mente  due  terzi  de’ poveri,  a  cui  manca  il  pane,  lo  so 
delle  dame,  che  ad  una  cuccia  darebbono  a  bere  dia¬ 
manti  stemperati  :  e  che  hanno  edificato  tombe  e  mau¬ 
solei  ai  loro  cani  divenuti  carogne. 

Basta  cosi;  perche  la  belletta  per  troppo  rimesco¬ 
larsi  potrebbe  metter  puzza  :  ed  altri  sentirsene  offeso. 

—  Se  ella  così  vuole,  io  non  fiato. 

P.  P.  Parzahes*. 
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CANTO  DI  UNA  MADRE  ALLA  CULLA  DI  SUO  FIGLIO 


C.  Riccio  lit. 


Qual  soave  mormorio 
Per  lo  bosco  si  diffonde  l 
Carezzate  il  figlio  mio, 
Tepide  aure  gemebonde; 

TOM.  X. 


Dormi  ,  o  figlio  >  sonni  placidi 
Ove  il  rezzo  più  s’  imbruna, 
Sii  la  tua  diletta  cuna 
Della  madre  veglia  il  cor. 
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Dormi ,  o  figlio  ec. 

Gli  augellelti ,  oh  come  godono 
Svolazzar  di  ramo  in  ramo! 

Cari  augei  del  nostro  giubilo 
La  canzone  a  Dio  cantiamo; 

Io  con  voi  le  pie  delizie 
Ridirò  del  casto  amor. 

Dormi ,  o  figlio  ec. 

Rivolelto  che  spumifero 
Nella  valle  d’ alto  scendi , 

Al  bambin  con  lieve  murmure 
Più  tranquillo  il  sonno  rendi; 

Egli  poi  nell’onda  tremola 
Spegnerà  l’estivo  ardor. 

Dormi ,  o  figlio  ec. 

Bel  fanciullo,  in  te  s’accolgono 
Le  mie  gioje  e  le  speranze 
E  m’inebrio  nel  sorridere 
Delle  care  tue  sembianze. 

Oh  se  a  me  tu  devi  il  vivere 
Vita  rendi  a  me  miglior. 

Dormi ,  o  fig'io  ec. 

Clauina  Beiinabò  Silorita. 


all’egregia  donna 

LAURA  BEATRICE  OLIVA  -  MANCINI 

NEL  SUO  DI  NATALIZIO 

Se  qui  bob  canto,  ore  cantai*  degg’ io? 

DlOl).  5  AL. 

L’aura  soave  che  ti  nacque  intorno  , 

Beala  Bice,  nel  tuo  ciel  d’amore, 

Quasi  le  tue  reggendo  arbitre  ore  , 

Scherzosa  in  questo  aleggia  ampio  soggiorno. 

II  dolce  sposo  d’alti  pregi  adorno  , 

Che  vive  di  tua  vita  e  con  lei  muore; 

E  i  figli,  assai  più  candidi  di  un  fiore, 
Allegrano  il  mattin  del  tuo  bel  giorno. 

Quale  altro  ben  tu  speri  in  questa  terra  , 

Lorda  di  vizi ,  e  per  infamie  orrenda  , 

Tu,  cui  nel  cor  tanta  virtù  si  serra? 

Amor  di  sposa  e  madre  in  santo  velo 

Serba  a’  tuoi  cari ,  e  in  lor  l’alma  sì  accenda  - 
Poi  non  dubbiar  se  stia  tuo  seggio  in  Cielo. 

Niccola  Magaldi. 


Mai  non  sorse  al  vostro  bacio 
Più  ridente  e  vago  fior. 
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Sul  finir  del  suo  quinto  anno  di  vita  la  Moda 
diede  parte  ai  suoi  lettori  del  matrimonio  che 
slava  per  contrarre  col  Sibilo ,  matrimonio  che 
puntualmente  ebbe  luogo,  rimanendo  i  due 
conjugi  sotto  l’unico  nome  maschile,  come  è 
solilo  farsi  nelle  nozze ,  dove  il  cognome  dei- 
fi  uomo  assorbe  quel  della  donna.  Ma  dopo  sei 
mesi  di  vita  conjugale  è  avvenuto  quel  che  pur¬ 
troppo  suole  accadere,  che  i  due  consorti  non 
sonosi  trovati  bene  insieme;  si  che  pacificamen¬ 
te,  con  un  divorzio  di  commi  consenso,  ciascu¬ 
no  ha  ripreso  l’antica  vita,  le  antiche  pratiche, 
l’antico  nome.  Ecco  dunque  la  Moda  che  ri¬ 
torna  a  far  parte  da  se:  e  come  col  crescer  de¬ 
gli  anni  si  acquista  giudizio,  non  solo  ha  giu¬ 
rato  di  non  volerne  nulla  saper  più  di  conjugio 
e  di  contubernio ,  ma  ha  promesso  di  menar 
vita  esemplare  in  modo  da  render  paghi  di  lei 
tutti  i  suoi  antichi  e  futuri  appassionati. 

Usciam  per  poco  dalle  figure,  e  parliamo 
chiaro  che  ognun  c’intenda.  La  Moda  seguirà 
come  per  lo  passato  e  colle  stesse  condizioni  ad 
uscire  accompagnata  dal  figurino  copiato  esat¬ 
tamente  da  quello  di  Francia.  Le  due  prime 
pagine  saran  per  conseguenza  consacrate  ad 
articoli  di  mode,  ad  articoli  di  leggerissima  let¬ 
teratura,  ma  non  mai  mancanti  di  qualche  al¬ 
inoli  lieve  utilità,  a  notizie  che  possano  riuscire 
importanti  principalmente  al  bel  sesso  e  a  co¬ 
lino  clic  frequentano  quel  che  chiamasi  il  gran 
mondo ,  come  a  dire  novità  teatrali  e  musicali, 
leste,  oc.  ec.  Le  altre  due  pagine  andranno 
adorne  di  un  disegno,  accompagnato,  già  s’in¬ 
tende  ,  da  un  articolo.  È  quando  il  disegno  ri¬ 
trarrà  l’ effigie  di  una  celebre  donna  o  di  un 
grand’uomo,  l’articolo  ne  conterrà  la  vita;  e  1 


quando  quello  rappresenterà  una  foggia  antica 
di  vestimento  o  un  mobile  di  vecchia  data  che 
oggi  è  soggetto  di  modernissima  affezione,  que¬ 
sto  ne  descriverà  le  parli  e  ne  dirà  la  storia;  e 
quando  il  primo  figurerà  un  bel  fiore  peregrino 
o  fra  noi  fatto  allignare,  il  secondo  ne  farà  la 
descrizione  e  ne  dirà  l’origine  senza  che  un  lin¬ 
guaggio  esclusivamente  scientifico  ne  renda 
nojosa  la  lettura  alle  belle  leggitrici.  A  queste 
serie  di  articoli  e  disegni ,  che  saranno  da  noi 
Ritte  il  più  possibile  compiute  se  la  perseveran¬ 
za  e  la  bontà  de’nostri  lettori  non  ci  vien  meno, 
non  ci  terremo  strettamente  limitali;  perocché 
quando  ci  capiterà  innanzi,  fuori  di  questi,  un 
qualche  altro  argomento  che  offra  materia  a 
un  disegno  e  a  un  articolo  da  cui  utile  e  diletto 
insieme  ridondi,  ne  faremo  sempre  tesoro,  es¬ 
sendoci  per  unico  scopo  prefissi  il  riuscire  ac¬ 
cetti  e  profìcui  ai  lettori  secondo  le  nostre  forze, 

CONDIZIONI 

U  pruno  IN.0  dell’anno  G.°  della  Moda  è  venuto  fuori 
il  giorno  10  Agosto  18415,  il  2  °  npl  giorno  20,  ed  il 
3  °  nel  giorno  30  del  medesimo  mese;  e  così  continuerà 
a  comparire  esattamente  in  ogni  decade.  De’molli  figu¬ 
rini  che  si  pubblicano  a  Parigi  in  ogni  settimana,  si  sce¬ 
glieranno  per  esser  riprodotti  quelli  che  sono  di  più  de¬ 
licato  gusto,  e  che  più  si  affanno  al  clima  sotto  il  quale 
viviamo. 

Il  prezzo  di  associazione,  la  quale  non  potrà  avere 
una  durata  minore  di  sei  mesi,  è  per  ogni  distribuzione, 
composta  del  giornale  e  del  figurino,  di  grana  dieci  pa¬ 
gabili  aita  consegna. 

Il  pagamento  anticipato  di  ducati  tre  per  un  anno  si 
ammette  in  Napoli  e  iu  que’ luoghi  dove  non  fosse  pra¬ 
ticabile  il  pagamento  alla  consegna. 

Rimangono  poche  copie  de’ precedenti  cinque  anni, 
che  si  rilasciano  a  due  3,00  per  ogni  volume  co’ figurini 
e  a  due.  1,30  senza  figurini. 
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LA  LANTERNA  MAGICA 

scalai  lettera  rii,  autistici,  critici  e  qualche  altra  co9a 
Serata  quarta . 

III.  Aveva  appena  taciuto  il  Germnniese ,  quando  in 
un  subito  la  scena  si  cambiò  ,  quasi  per  allontanare 
prontamente  la  malinconia  in  cui  ci  aveva  gittati  la  vi¬ 
sta  del  povero  cacciato  dall’uscio  della  sensibilissima 
damina. 

Vedete,  riprese  a  dire  Schutzwer  j  V Apoteosi  del  let¬ 
terato  ,  fantasia  di  Grandville;  per  la  quale  non  gli  fu 
mestieri  lavorar  molto  di  cervello,  comecché  di  tali  fe¬ 
ste  se  ne  veggono  molte  a’ nostri  dì.  Tutti  sanno,  signo¬ 
ri ,  che  gli  uomini  veramente  di  merito,  e  che  delle  let¬ 
tere  hanno  colto  il  più  bel  fiore  per  ornarsene  la  mente 
ed  imbalsamare  le  loro  opere,  avendo  nell’anima  il  su¬ 
premo  concetto  del  bello ,  e  non  arrivando  giammai  ad 
incarnarlo  quale  balena  nel  loro  pensiero,  avvisano  co¬ 
me  i  loro  scritti  sieno  assai  langi  dalla  perfezione.  E 
quindi  contenti  di  poter  mostrare  una  benché  menoma 
parte  di  quella  bellezza  eterna  che  a  se  li  tira ,  se  ne 
vauno  umili  e  dimessi ,  sdegnosi  di  ogni  lode,  ed  ado- 
;ni  dì  più  che  l’altro  per  avvicinarsi  al  segno 
e  cotanto  vagheggiato.  Da  se  conoscono  le 
magagne  delle  proprie  opere  :  vi  tornano  su  con  instan¬ 
cabile  pazienza  ,  e  le  vengono  sempreppiù  forbendo  con 
opera  di  lima,  lunghissima  :  delle  sperticate  Iodi  de’  gior¬ 
nali  arrossiscono  come  d’ un’ ingiuria  che  Ior  venisse 
fatta  :  vivono  nella  solitudine,  e  tutti  gli  altri  uomini  sie¬ 
no  dotti  sieno  ignoranti ,  hanno  in  considerazione  di  fra¬ 
telli.  Tali  furono  tra  gii  alemanni  nostri  Schiller  e  Mal-  j 
thisson  :  tale  fra  gl’ Italiani  Pindemonle  e  Parini. 

Tutto  per  contrario  avviene  della  sterminata  razza 
de’ letteratuzzi  profumali,  di  che  brulica  il  mondo.  Co-  ’ 
storo,  simili  allo  scarafaggio  che  razzola  nelle  soz-  \ 
zure  per  formare  schifosissime  pallottole  (mi  si  man¬ 
di  buono  il  paragone)  si  vanno  ravvolgendo  per  entro  | 
una  letteratura  spuria  e  sporca  :  e  quando ,  rubacchian¬ 
do  qua  e  colà  quanto  vi  fu  di  peggio  nei  proprio  paese  ì 
e  fuori ,  hanno  accozztto  insieme  le  più  mostruose  e  lai-  ! 
de  fantasie,  già  peusauo  di  dover  esser  tenuti  assai  più  j 
che  mortali.  Incedono  gonfi  e  pettoruti  :  i  loro  viaggi  e 
gli  arrivi  annunziano,  come  si  fa  dagli  astronomi  l’ap-  ! 
parizioue  di  uq  insolito  pianeta  :  hanno  sopra  Tornano  > 
costume,  le  parole,  il  ghigno ,  il  sorriso.  Impostori,  se, 
la  bassezza  avvisando  in  cui  giacciono,  vogliono  vender¬ 
si  a’gonzi  per  quel  che  non  sono:  miserabili ,  se  ,  ciechi 
al  sauto  lume  del  bello,  vivono  persuasi  veramente  di 
valer  qualche  cosa  tra  gli  uomini... 

—  0!à:  non  dite  una  parola  di  più,  se  non  volete 
chiamarmi  addosso  un  vespaio,  che  mi  lascerebbe  bel¬ 
lo,  e  concialo:  e  poi  direbbono  .  .  .  invidiai 

—  Come  vuole  ,  non  dirò  una  sillaba  di  più  :  ma  veg¬ 
ga  intanto  co’ suoi  occhi ,  quello  che  non  saprebbero  dir¬ 
le  le  mie  parole  — 

Ed  in  questo  apparve  sul  magico  lenzuolo  in  tutta  la 
pompa  della  sua  incoronazione  uno  di  colesti  letterati . 
Sciolte  ed  ondeggianti  alle  spalle  le  chiome  profuse:  (è 
usanza  di  siffatta  genia)  addosso  una  lunga  roba  da  ca¬ 
mera  ,  che  raccolta  colla  sinistra  sul  petto,  lascia  vedere 
la  camicia  fiuo  al  ginocchio:  a’ piedi  un  paio  di  stivali, 
che  fanno  le  veci  del  tragico  coturno:  Si  Ito  i  piedi  due 
libri  (  io  pensai  fossero  Dante  e  Virgilio).  Guardava  con 
maestose  occhiate  gli  obbietti  che  Io  circondavano,  e 
sorrideva  ;  perocché  vedeva  sospeso  alla  parete  il  suo  ri¬ 
tratto,  colle  braccia  al  sen  conserte ,  e  con  la  fronte 
ampia  ed  ispirata;  più  innanzi  mira  vasi  effigiato  in  un 
cammeo:  di  lato  era  la  sua  statua  di  gesso;  ed  intanto 
di  su  la  cornice  del  cammino  levavasì  da  un  tur  bolo 


perantisi  og 
di  perfezion 


un’onda  d'incenso,  che  correva  dritto  a  profumare  il 
cammeo,  il  quadro  e  la  statua.  E  sappiate  che  di  quel¬ 
l’incenso  una  porzione  era  stata  comprata  a  prezzo  di 
abiezione,  ed  un’altra  gittata  ad  ardere  sulla  bracia,  di 
sua  propria  mano. 

Che  volete  di  più?  Non  vi  mancava  nè  la  collezione 
delle  sue  opere,  impresse  in  carta  finissima,  co' fregi 
ad  ogni  pagina,  e  con  vaghe  figurine  frammezzate  allo 
scritto:  nè  il  pugnale  grondante  del  sangue  di  cento  vit¬ 
time  sgozzale  ne’drammi,  o  strozzate  nelle  tragedie.  Quel 
solo  che  vi  mancava,  era  un’ampolla  di  buonsenso:  di 
quel  liquore  che  il  nostro  letterato  stimava  di  sua  natu¬ 
ra  narcotico  e  nemico  della  ispirazione. 

Alla  vista  di  tante  glorie,  diè  di  piglio  colla  sinistra 
ad  un  penna  ,  (oh!  quante  bestialità  aveva  scritte  quel¬ 
la  penna  )  colla  destra  afferrò  una  corona  di  lauro  e  di 
mirto,  e  sollevolla  per  recarsela  in  capo.  Fu  solo  in  quel 
punto ,  che  io  ini  accorsi  come  alla  testa  del  letterato  fos¬ 
sero  appiccate  due  graziose  orecchie  di  asino.  Il  cielo 
glie  le  faccia  crescere  due  spanne  ogni  dì. 

Quando  io  vidi  che  questo  rispettabile  personaggio, 
quasi  che  volesse  rimproverare  il  suo  secolo  di  non  er¬ 
gergli  statue  e  monumenti ,  s’ inghirlandava  da  se  stesto, 
mi  sovvenne  di  una  scampagnata,  che  feci  nella  mia 
gioventù  ,  per  incoronare  di  bietole  e  di  malve  un  cer¬ 
to  che  tenevasi  poeta  meglio  che  Tasso  ed  Ariosto.  Ed 
oh!  sciamai  nel  mio  cuore,  crescete  piante  benedette; 
perchè  tra  poco  non  verranno  solo  a  cercarvi  le  fante¬ 
sche  per  medicar  le  piaghe  ,  e  far  cataplasmi  :  ma  la 
nuova  generazione  poetica  di  voi  s’incoronerà  per  man¬ 
canza  di  alloro  e  di  ellera:  e  forse  che  non  mancherà 
qualche  nuovo  Petrarca,  il  quale  per  simboleggiare  la 
sua  douna  nella  nuova  piauta 

Onor  d’imperatori  e  di  poeti , 

viaggerà  oltr’alpe  ed  oltremare  per  incontrare  una  fem¬ 
minella  ,  che  si  chiami  Madonna  Bietola. 

—  Non  le  piace ,  signore  ,  questa  caricatura  ?  mi  dis¬ 
se  il  tedesco  uu  colai  poco  pavoneggiandosi. 

—  Assai  assai,  mio  caro  Scbutnver:  e  rido  tra  me, 
perchè  la  stimo  tirata  dal  naturale,  ravvisando  in  essa 
parecchi  letterati  di  questi  tempi. 

—  Cbe  anzi  io  giudico,  la  caricatura  star  molto  d 
sotto  alla  verità. 

—  Or  questo  io  non  credo. 

— «  E  come  no?  Leggasi,  per  esempio  ,  il  viaggio  di 
un  giornalista,  di  un  poeta,  di  un  ralfazzonalore  qua¬ 
lunque  di  quattro  fanfaluche  insipidissime,  ed  a  seni  r  o 
parlare,  le  popolazioni  son  corse  ad  incontrarlo  a  venti 
miglia  dalle  città.’  il  sindaco  gli  ha  presentate  le  chiavi 
delle  porte,  perchè  entrasse  a  guisa  di  conquistatore: 
le  ragazze  per  la  consolazione  si  son  messe  a  letto  colla 
febbre  di  entusiasmo  :  e  se  in  un  borgo,  od  in  una  cit¬ 
tà  il  nostro  letterato  non  è  stato  curato  un  fico  ;  ed  ecco 
mutarsegli  tra  le  mani  la  peona  in  uu  fulmine ,  che  do¬ 
ve  tocca  incenerisce  :  le  locande  sporche ,  i  locandieri 
briganti,  il  cade  peggio  che  la  cicuta  di  Socrate,  lutto 
gli  torna  fastidioso  e  schifevole.  E  tutto  questo  per  dar¬ 
si  ad  intendere  una  testa  grossa! 

Entrino  nella  casa  di  uno  di  cotesti  barbassori ,  quan¬ 
do  parla  ex  cathedra  ad  uua  ventina  di  giovanotti ,  di 
lettere,  di  scienze  e  di  arti!  Ed  oh  Dio!  quante  ve¬ 
sciche!  Bjron,  verbigrazia ,  poeta  cbe  seia  ride  alla 
barba  di  Dante  e  di  Alfieri  :  Hugo  lirico,  cbe  vola  tan- 
t’alto  da  guardare  sulla  terra  piccoli  come  ranocchi  Mon¬ 
ti  ,  Manzoni ,  Carrer  :  Sue  tal  fabbricatore  di  caratterir 
che  Walter  Scott  in  petto  a  lui  è  un  pittor  da  boccali. 
E  poi  udirgli  a  dire  ,  che  nella  sua  officina  ed  in  quella 
de’ suoi  fratelli  si  manipola  una  poesia  quale  i  bisogni 
del  nostro  secolo  la  dimandano:  poesia  che  non  dtve 
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parlare  degli  affetti  del  nostro  cuore,  nè  del  passato, 
nè  del  presente,  ma  vuol  essere  una  cosa  aerea  ondeg¬ 
giante,  una  profezia,  un  parlar  sibillino,  e  che  so  io. 
E  però  ad  essi  doversi  da  tutta  la  umanità  passata  pre¬ 
sente  e  futura  palme  e  corone. 

E  cotesta  albagìa  vien  tanto  crescendo  in  que’  poveri 
cervelli,  che  taluni  ne  sono  mezzo  impazziti.  D.  Filiber¬ 
to  Antaldo  era  un  buon  giovine  timorato  di  Dio,  ed  ub¬ 
bidiente  a’ suoi  genitori  :  ma  dacché  un  suo  maestro  ar¬ 
ciromantico  gli  ha  messo  in  capo  che  in  lui  sta  ingegno 
da  rinnovare  le  lettere,  il  poveretto  ha  dato  di  volta; 
ed  è  divenuto  sì  bizzarro  che  crede  i  suoi  genitori  due 


mummie,  e  tulli  che  non  intendono  il  suo  gergo,  uomi¬ 
ni  di  un’altra  specie.  Un  vecchietto,  fino  ad  un’anno 
passato,  mostravasi  lieto  e  compagnevole,  rideva  delle 
stramberie  della  nuova  letteratura  :  ma  ci  è  capitato  an- 
eh’ esso:  perocché  a  furia  di  leggere  le  lezioni  di  Sou- 
met,  e  le  teorie  di  Hugo,  si  crede  ringiovanito  per  mi- 
racolo,  affinchè  per  lui  le  lettere  si  alzino  a  volo  inter¬ 
minabile.  — -  E  tntli  costoro,  ved’ella  bene,  che  sono 
qualche  cosa  di  peggio  che  non  è  la  caricatura. 

—  Avete  ragione,  e  non  saprei  contraddirvi  di  un’ 
acca  — 

P.  P.  Parzanese. 


(L’Apoteosi  di  un  letterato.) 


§.  Puglia  1K, 


IDE  IFI 

(Contin.j  ' 

Esarhaddon ,  il  più  giovine  dei  figli  di  Sennacherib , 
successe  al  padre,  e  trasmise  lo  scettro  nelle  mani  di 
Nabuccocìonosor  il  primo,  sotto  il  cui  regno  morì  To- 
bia  (1).  Quel  buon  vecchio  ben  avvisandosi  del  suo  fi- 
re  imminente,  chiamo  il  figliuolo, e  gli  consigliò  che,  se¬ 
polto  lui  e  la  madre  sua,  non  mettesse  indugio  ad  ab- 
bandonar  la  città  a  perchè  la  rovina  di  Ninive  è  vicina  * 
la  sua  scelleratezza  sarà  cagione  del  suo  eccidio,  a 


he  ‘w  aas 

ipag.  17.) 

Questa  minacciata  rovina  avvenne  quindi  sotto  il  re¬ 
gno  di  Saraco.  Ciassare,  re  dei  Medi ,  strinse  alleanza 
col  re  di  Babilonia,  e,  con  tutte  le  forze  collegate,  si 
pose  a  campo  sotto  Ninive  ;  la  prese  e  la  distrusse  dalle 
fondamenta. 

4  Dio  ,scrive  Io  storico ,  moverà  alla  testa  dei  soldati 
che  assedieranno  Ninive;  abbandonerà  i  vecchi,  le  ma¬ 
dri  e  i  fanciulli  nelle  mani  spietate  dei  vincitori;  tutti  i 
tesori  della  citta  cadranno  in  potere  di  avidi  saccheggia¬ 
tori  ,  e  Ninive  stessa  sarà  distrutta  per  modo,  che  il  viag- 


(1)  Tobia,  ut,  5,  i3. 
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giatore  domanderà  a  se  medesimo:  Dove  sorse  la  su¬ 
perba  città  di  Ninive?  » 

Nei  secolo  di  Adriano  esistevano  ancora  le  rovine  di 
Ninive,  e  a’ tempi  posteriori,  in  uno  spazio  rimasto  aper¬ 
to  fra  questi  avanzi,  fu  combattuta  una  gran  battaglia 
tra  Eraclio,  imperatore  di  Costantinopoli,  e  Razate, 
generale  di  Cosroe  re  di  Persia.  In  quella  famosa  gior¬ 
nata,  Eraclio,  montando  il  suo  cavallo  Pallante  ,  supe¬ 
rò  di  gran  lunga  i  guerrieri  più  valorosi ,  benché  stra¬ 
ziato  un  fianco  da  un  colpo  di  lancia  ;  ed  il  cavallo ,  fe¬ 
rito  in  una  coscia,  portò  incolume  il  suo  padrone  attra¬ 
verso  la  falange  dei  nemici.  Nel  calor  della  zuffa,  tre 


dei  migliori  capitani  caddero  l’un  dopo  l’altro  per  la 
spada  e  per  la  lancia  dell’  imperatore  ;  e  tra  questi  fu  Io 
stesso  Razate.  Egli  mori  come  deve  un  soldato;  ma  la 
voce  della  sua  morte  sparse  il  terrore  e  la  costernazione 
nelle  file  già  titubanti  de’ Persiani.  In  questo  combatti¬ 
mento,  che  durò  ferocemente  dal  levarsi  del  sole  sino 
alle  undici  ore,  furono  tolte  ai  Persiani  ventolto  ban¬ 
diere,  oltre  quelle  che  vennero  calpestate  e  lacere  nel 
bollor  della  pugna.  La  maggior  parte  dei  soldati  fu  mes¬ 
sa  a  pezzi ,  e  i  vincitori ,  per  nascondere  le  proprie  per¬ 
dite,  serenarono  sul  campo ,  avendo  conosciuto  a  prova 
come  fosse  men  dura  cosa  lo  sterminare  che  il  vincere 


S.  Puglia  lìt. 

(  Giona  che  esce  dalla  balena  —  Dipinto  del  Buonarroti  nella  Cappella  Sistina.) 

i  soldati  di  Cosroe.  I  vincitori  ripresero  trecento  bandie-  glia,  conobbe  bentosto  la  necessita  di  fuggire:  fu  poi 
re  romane,  fecero  un  gran  numero  di  prigionieri  sì  di  1!  deposlo  dal  trono,  imprigionato,  vilipeso,  martoriato , 
Edessa  che  di  Alessandria.  Cosroe,  dopo  questa  batta-  |  e  finalmente  ucciso  da  uno  dei  proprii  figli. 


LO  VIAGGIO  A  FAL3BMO  1TOOPP’  A  LO  1T3TTTJ1TO 

W  giudo  ©enoitio. 


Gocrsì,  vaco  a  Palermo:  da  se’ mise 
Aggio  perzo  lo  stommeco,  e  lo  suonno; 
L’amice  ausale  a  sfarenà  tornise 
Perzò  co  Moro  carrejà  rame  vonno  , 

Pe  godò’ncinco  juorne  d’  allegria 
La  grà  Festa  de  Santa  Rosalia. 

Tu  fusse  pazzo?  —  scrama  qua  fratuso  — 

A  cchess’  aita  t’arriseche  pe  mmaro? 
Vi’ch’aje  ntunno  spennato  lo  caruso  , 

E  sso  verrizzo  pò  ccoslartc  caro  — 
N’auto  repiglia  — -  Ntìempo  de  cranicola! 
Mo  vò  mette  P ascelle  la  frommicola. 


Spara  no  lierzo:  la  paura  è  ccbesta, 
Che’npratteca  u’avenno  lo  vapore, 

La  rrobba  può  jettà  pe  la  fenesta 
Co  na  simpeca  fredda,  o  n’antecore  — 

AH’ ossa  toje  —  mm’ascìe  da  lo  preminone 
E  cche  avesse  a  ppartì  pe  lo  Giappone? 
Craje  faccio  testamiento,  e  rame  confesso  ; 

Va  buono?  Ve  capacela?  Aggio  tuorto? 

Ma  non  me  sposto,  tengo  lo  premmesso, 
Me  sò  {fatto  caccià  lo  passapuorto, 

E  nce  aggio  spiso  quacche  ttornesiello 
Pe  ffareme  na  sciassa,  e  no  cappiello. 


26 


POLI  OR  AM  A 


PITTORESCO. 


Sarria  peccalo  perderce  le  spese, 

Me  lo  ffalico ,  sango  de  Mercurio! 

E  ppo  la  compagnia  de  lo  Marchese 
M’è  stala  sempe  de  no  buono  aùrio, 

E  dde  n’auto  compagno  sò  ccoutiento, 

Ch’è  lleslo ,  tulio  fuoco,  e  bà  pe  ccienlo. 

Nce  simmo  già;  mal’ uocchio  non  ce  ponzai 
Ll’ora  de  la  partenza  s’abbeciua  ; 

M'hanno  mannato  abbascio  la  carrozza, 

Nce  aspetta  a  braccia  aperte  la  marina; 

E  Nettuno  che’ncam'mera  nce  accoglie 
S’appiccialo  sicario,  e  sse  ia  coglie. 

L’ uocchio  a  cchello  che  lassa  fa  rretuorno, 
Mpietto  lo  core  se  nce  fa  n’appicceca, 

Lo  Muoio,  lo  Peliero  ,  e  lo  contuorno 
Paronolo  presebbio  che  se  fricceca; 

E  lo  mare  che  mmaje  non  ha  rreciello 
E  no  ciunco  penalo  into  a  no  lietto. 

La  vi’  lià  Crapa!...  Mo  non  ba  cchiù  {fummo! 
Ancora  s’allicorda  chill’affrunlo 
Che  Ile  facetle  n’anema  de  chiummo 
Che  nce  ailoggiaie  da...  non  se  sa  lo  cuuto  ; 

E  la  purga  de  tanta  acqua  salata 
A  llavarle  sta  macchia  n’è  bastata  1 
N’accommenzà ,  me  dice  lo  Marchese 
Co  ssi  lontane  immite  a  Ifà  l’addotto! 

Sarria  meglio  jeUarece  le  spese  ,... 

Già  n’aggio  fa m ma  ;  ma  pe  no  vascuotlo  , 

Na  refoia  de  carne,  no  becchiero 
Se  péna  vola  arresecà,  n’òbbero? 

Isso  pe  beretà  non  piglia  brodo, 

M’a  lo  bollito  alfonna  chiù  la  mano; 

Ma  gna  l'arrusto  pecche  cibo  sodo, 

Magna  Io  pesce  pecche  cibo  sano, 

Magna  li  fruite  comm’aperiente  ; 

E  dde  lo  riesto  non  ce  lassa  niente. 

Ma  che  ccaudo  !  che  abbasca  !  atta  de  craje  ! 

Nce  sentimmo  arrostì  sotto  coperta; 
Scappammo  ncoppa,  e  Uà  nce  sò  cchiù  guaje , 
Resciatà  non  potimmo  all’aria  aperta, 

Cielo,  e  mmaro  vedimmo  p’ogne  liuoco, 

E  ll’acque  ardono  peggio  de  lo  Ifuoco. 

Sto  caudo  che  nce  tene  ini’ a  no  bagno 
All’uocchie  appapagnate  fa  la  gueira, 

Non  siente  che  no  riepeto ,  no  lagno 
Che  non  se  po  dormi  manco  pe  tlerra  ; 

Sdutto  Io  si  Marchese  une  trionfa  , 

Dorme  seti’ ore,  Ciato  isso!  e  rronfa. 

Te  te!  già  11  arba  mette  pede  a  minare, 

Usteca  sponla ,  e  nnnje  pigliammo  sciato; 

Pe  cchillo  muorzo  d’ isola  nce  pare 
D  avè  no  terno  sicco  guadagnato  ; 

Ca  doppo  n’ aula  veppeta  se  vedde 
Lo  grà  Pajese  de  li  Cristianieddc. 

Benedillo  sia  Dio  1  già  simmo  npuorto  ; 

Lo  Nettuno  s’asciutta  Io  sudore, 

Ed  io  che  mane  credea  già  inmiezo  muorto 
Mine  sento  npietto  aliar»  jà  lo  core 
Pe  la  cara  accoglienz  a  che  nce  fanno 
Duje  biave  amice  che  no  banco  vanno. 

Co  Ulto  duppio  a  nnnje  se  sò  ccosute 
E  nce  hanuo  p  ogue  parte  accompi  gnate 
1  e  le  bbisele  ucasa  ,  pe  l’asciule  , 

Pe  le  chiazze,  li  vicole,  le  strale, 

E  a  li  quatto  Canlune  addò  se  sparte 
Palermo  comm  a  pizza  nqualto  parte. 

Ncoppa  sto  munoo  stuorlo  lo  dderilto 
E  cornine  frutto  fore  de  stagione; 

Pe  cchesso  nzo  che  ddico  ,  e  ch’hanno  ditto 
De  sto  punto  de  strata  è  eco  rraggione 
J  Per'°  se  deugrazia  sotto  voce 
La  Vicia/rè  che  nce  lassnje  sta  croce. 


Sentite;  io  non  pretenno  addoltorarme 
Pe  ddirve  quanto  ccà  nc’  è  dde  slupenno 
P' antiche  Cchiesie,  pe  ccolonne,  e  mmarme 
Pe  ntaglie,  pe  mmosaice,  e  baje  scorrenuo  : 
Scrivo  quanto  aggio  visto,  e  cche  ne  penzo, 
Rasco,  sputo,  min’ annetto,  ed  accommen®. 
Passi  ja  lo  primmo  juorno  de  la  festa 

No  carro  gruosso  quant’a  na  montagua  ; 
Porta  la  Santa  groliosa  nlesla , 

E  mmiezo  Paraviso  l’accompagna  ; 

Dinto  inuseche  banne,  e  ccompaguia 
Nce  sonano  concierte,  e  zinfonie. 
Quarantaquatto  vu»je  lorzule  e  grasse 
Co  le  ccorna  guarnute  de  giorlanne 
Se  tirano  Io  carro  a  lluonghe  passe 
Quase  alliere  d’ affido  accossì  granne  ; 

E  ddevole  accompagnano  sta  relena 
Ruonte,  e  ppaslure  de  deverza  peteua. 
Mmiezo  a  le  bbie  la  preba  è  tlutta  quan.a  ; 

La  gente  mpupazzala  è  a  le  {Teneste  , 

E  Uà  se  raccomannauo  a  la  Santa 
Che  llibberaje  Palermo  da  la  peste; 

Ma  io  pauruso  dinto  a  le  mmedolla 
Non  ce  slarria  pittato  into  a  ssa  folla. 

Lo  carro ,  o  pe  ddì  meglio  ia  grà  Torre 
Ntra  le  rulle  perpetue,  e  lo  schiamazzo 
De  certe  obbrigatissime  ttammorre 
A  lo  llario  se  ferma  de  Palazzo  ; 

Po  chi  magna  ,  chi  veve,  e  cebi  s’ari aechia 
De  babbalusce  co  lo  picchi  pacchia. 

La  magmfeca  strata  de  Toleto 

La  sera  è  eco  bell’ordene  alluminata  ; 

Da  cafune,  sordate,  e  bbasso  ceto 
Nfì  a  cquatt’ore  se  fa  la  passejata  ; 

Vanno  ncarrozza  doppo  le  cquatt'  ere 
Le  mraode,  le  ttoleite,  e  le  Ssignore. 

Primmo  de  sto  passeggio  a  Io  Pretorio 
Nc’è  na  carca  de  sdamme,  e  tritolate 
Pe  hbedà  lo  famuso  sparate  rio 
E  pigliarse  l’acquette,  e  li  gelale  ; 

Lià  co  no  cartellone  io  moie  ntroduco  , 
Min’asseUo,  smiccio,  mine  diverlo,  e  zuco, 

Ca  nuìncha  la  notizia  mm’ hanuo  detta 
Che  a  Palermo  nce  sta  l’antico  ditto 
Che  addove  nc’è  Senato  nc’è  soi betta:, 
j  Io  de  la  bbella  massema  approfitto, 

i  E  cornine  no  comprilo  galautommo 

Addò  se  trova  lo  Senato  ,  ucbiommo. 

Pe  lo  ffuoeo  nce  sò  li  trasparente 
Che  te  diciono  quanno  se  ncoroua  , 

£  ss’aunisce  a  la  Sposa  Io  polente 
Federico  Secunno  d’ Aragona; 

Quanno  passa  revisla  a  li  sortiate, 

E  crea  trecieuto  Cavaliere  armate. 

Ma  già  pe  ll’aria  la  granala  sbotta  , 

E  na  ciiioppeta  d  oro  spanne  nlerra  : 
Stammoce  allienle,  ca  sta  primula  bi  tta 
E  cornine  lo  nzegnale  de  na  guena 
Che  se  fa  senza  riepeto  de  parte , 

E  eco  ttutte  le  rregole  de  M  arte. 

Da  dnje  varche  accommenza  la  barrerà 
Li'  una  jetta  da  ccà  furele  pazze  , 

LI’ aula  schierchia  da  1  à  co  na  lumera,  . 

IPo  comm’ a  {furie  s’ardono  de  razze  , 

E  non  potenno  cch  ù  dà  pe  rrecev  re 
Fauno  nsieme  la  pace,  e  hanno  a  bevore. 

Mo  lo  Ifuoco  se  lanza  a  lo  staccato , 

IE  eco  bruoccole ,  nzirie,  e  mmarcangegue 
Se  ufroceca  da  chisto  a  cchillo  lato 
E  dde  dento  edure  te  li  ppogne  ; 

{  Nce  so  porzi  comete  co  la  coda 

Che  a  t'tiempe  nuosle  tanto  ;ò  dde  moda. 
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Pazzarella,  e  bbisbeteca  la  sciamma 
Mo  ride,  mo  le  vengono  le  ddoglie; 

Non  è  cchiù  n’artefizio  ,  ma  no  dramma 
Che  se  nlrica  ,  s’annodeca ,  se  scioglie  ; 

Ntra  li  corpe  de  scena  pe  nfì  ssiente 
L'allucche  de  PAlture  e  li  lamiente. 

Da  ccà  scappano  fore  arbore,  e  cchiante, 

Da  Uà  piezze  de  antica  archetcttura , 

Mo  no  cielo  de  stelle ,  e  dde  brillante 
Mo  no  vorcano  che  te  fa  paura; 

A  no  luoco  ncantato  esse  te  cride 
E  nn’arrive  a  bbedè  chello  che  bidè. 

Ca  mente  guarde  nterra  sto  meracolo 
De  IT  arte  che  se  nguadia  a  lo  talento, 
Ncielo  de  bbomme  nc’è  n’auto  spettacolo 
E  cacciano  da  cuorpo  oro  ed  argiento, 

E  co  ffà  quanta  strepete  chiù  ponno 
N(ì  a  Cerere  ncojetano  lo  suonno. 

Ogne  momento  chi  repète  —  ebbiva! 

Chi  —  cbesta  è  ccertamente  na  scoperta  — 
Chi  —  se  mmerela  ave  la  privativa  — 

E  lo  Marchese  steva  a  bocca  aperta  , 

Pecche  grà  ssele  avenno  chella  sera 
La  defrescava  co  na  scorzonera. 

Pe  la  marina  che  s’ allumma  a  grasso 
Sibbè  sia  notte,  e  che  Io  liempo  sciulia  , 
Nce  ne  jammo  ncarrozza  passo  passo 
A  bbedè  nuje  porzi  la  Villa  Giulia, 

Che  nce  mosta  la  carca  de  la  gente, 

E  lo  ssonà  de  musece  stromiente. 

Sta  magnifeca  Villa  è  allegra  e  ccara 
Pe  ffontane  ,  pe  stalole  ,  e  ppe  grotte  , 

E  li  lumrae  che  nce  ardono  a  migliara 
Nce  scelano  lo  juorno  a  mmeza  notte; 

E  ccomme  fusse  dinto  a  no  ciardinu 
Siente  lo profumeddu  (fratti,  e JJinu. 

Da  na  parte  into  a  ssidece  pitture 
Stanno  li  fatte  che  Birgilio  canta: 

Da  ll’auta  puoste  ntra  mortelle  e  sciure 
Li  fatti  de  la  vita  de  la  Santa, 

Lì’uocchie  a  bbederle  addecreià  te  siente 
Ca  sti  quatre  sò  bbive  e  trasparente. 

Lo  Sssignore  sò  belle,  e  mme  sò  pparze 
Contente  assai  de  se  parla  nsecreto  ; 

Kaone  fatto  sta  vota  tre  comparze 
A  la  Loggia  ,  a  la  Villa ,  ed  a  Toleto , 

Co  le  mmeglio  carrozze,  e  li  cavalle 
Che  ssò  Taccoppatura  de  le  stalle. 

Ma  comrae  stanche  sò  de  tanta  spasse 
Agguanta,  poverelle!  cchiù  non  ponno; 
Fanno  /’ occhiuzzi  nivvri  tre  asse 
E  pe  mmiezo  a  la  via  pigliano  suonno; 

Lo  caso  accettuato  de  qua  bella 
Che  nce  tene  i’ammore  nsentinella. 

De  Lugl  io  oje  conta  dudece  lo  mese, 

E  la  festa  vini’ ore  s’arreposa; 

Io  mme  ne  vaco  visitanno  Cchiese 
Che  ssò  de  na  bellezza  majeslosa  , 

E  primmo  chella  che  lo  nomine  scritto 
Porta  de  San  Giuseppe  bbeneditlo. 

A  bbederla  mme  pare  na  Matrona 

Che  li  ntringole,  e  mmingole  non  cura  , 

Ma  che  tutta  vestuta  ha  la  perzona 
Schitto  de  robba  eh’ ogne  ttiempo  dura; 

E  ccbella  venerabila  presenzia 
Maraveglia  te  move  e  lleverenzia. 

Ve  mme  non  boglio  arresecà  parola 

Manco  de  na  colonna  ,  o  dde  no  marmo; 
Maste  nce  sò  che  nce  hanno  aperto  scola 
E  11’  hanno  mesurate  a  pparmo  a  pparmo  ; 
Squalranno  nfì  co  lo  compasso  addotto 
Cheli'  auta  Chiesia  che  He  sta  da  sotto. 
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Addò  po  mme  ne  vaco  a  ssentì  Messa 
No  trasoro  de  marmole  se  nserra  ; 
Annevino  che  ssia  Casa  Professa 
Ch’è  no  piezzo  de  ponta  de  Ngritterra; 

Va  mo  e  cconta  ssi  nlaglie  senza  fine 
E  ss’ aserzeto  d’angiole,  e  pputline! 

Forza  d’antiche  Princepe,  e  Barune 

Che  chi  dall’uno ,  e  echi  dall’auto  scianco , 
Pe  ccolonne,  stragalle,  e  ccorniciune 
Nce  volettero  spennere  no  banco: 

Parlano  chelle  Gentilizie  mprese 
De  la  Pietà  che  eonsigliaje  ste  spese. 

Craje  po  corro  a  bbedè,  si  Dio  mm’ajuta, 

La  stopenna  Cappella  Palatrina 
Che  ddioto  a  no  mosaico  s’è  ccosuta  , 

La  Martorana  ,  e  Santa  Catarina 
Po  1’  Olivedda  bella  corame  a  sciore, 

E  la  Rotonna  de  Io  Sarvatore. 

Quanno  Io  Ciciarone  mio  fedele 
Dapò  tante  addimanne  me  decotte 
Chella  fuje  casa  de  Giovanne  Mele  — 
Ciento  mme  ntese  parpele  d’affette, 

E  bedennola  povera  de  marme 
All’uocchie  mme  venettero  le  llarme. 

Che  ccaro,  che  magnifeco  Poveta  ! 

Era  masto  de  lira  ,  e  dde  zampogna  ; 

Co  Triterò  parlava  e  eco  Drameta 
De  pecore  ,  de  semmena  ,  de  scogna  ; 

E  ssì  guardava  n’Amarella  nfronte, 
Cagnava  suono,  ed  era  Anacreonte. 

Palermo  mio,  tu  pe  sbrannore  antico 
E  moderne  virtù  n’  ammunne  mela  ; 
Vantatenne  ;  ma  siente  eh»1  te  dico, 

Sibbè  n’ avisse  avuta  auta  cannela 
Che  te  fa  lince  ,  avastarebbe  chesta 
Pe  ddarte  spanilo  ,  e  ppe  tenerle  nfesta. 

Canchero!  è  ll’una  doppo  miezo  juorno, 

E  mme  trovo  mmilato  a  no  sciacquino; 
L’amice  a  ff.irme  avessero  no  cuorno  , 

E  magna  senza  me?  ...  Non  sia  ppe  ditto; 

Io  parlo  a  schiove  ...  no,  non  c’è  paura , 
Ccà  so  ttutte  aggarbate  pe  nnatura. 

Pe  beretà  sto  pranzo  è  assaje  de  gusto , 

Ogne  piatanza  vale  no  zecchino, 

Nce  sò  ponge  a  lo  fritto,  e  a  1’ arrusto , 

Ed  é  servato  dinto  a  no  ciardino, 

Nce  songo  ombre  che  parono  de  vuosche , 

E  pe  {fortuna  non  ce  stanno  mosche. 

Pe  la  mmesca  de  vine  prelibbate 

Nce  sentimmo  no  poco  arracchialielle , 

Nce  spassammo  lo  suonno  co  rrisate, 

E  contannoce  tanta  storielle.... 

Damme  lecienzia  si  vuò  bene  a  mmamma, 
La  corza  de  li  barbare  mme  chiamala. 

Assommo  ioto  a  no  parco  mposomato  , 

No  bravo  Sonatore  Uà  m’aspetta  , 

A  mmalappena  l’aggio  salutalo, 

E  mme  vene  la  soleta  recetla  ; 

La  sorebio,  e  li  cavalle  che  Ile  fumala 
Se  lanzano  pe  bencere  la  mbrumma. 

Agnnno  vola  senza  cravaccante, 

E  ufi  H'uosemo  sente  de  la  gloria  , 

E  cchillo  che  ad  ogn’aulo  è  ccurzo  nnanle 
Porta  scritta  int’all’uocchie  la  vpttoria, 

E  l’apprause  che  nprubbeco  le  fanno 
Chiù  dell’uorgio,  no  zuccaro  le  sanno. 

Vide  mo  che  accomraenza  a  scura  11’ aria 
Quanta  scale,  e  lucerne  stanno  a  mrnoto! 

Pe  rrennovà  la  stessa  lomena'ria 
Parono  le  frommicole  a  revuoto; 

E  cquaono  sò  ddoje  ore  de  la  sera 
Torna  lo  carro  alluminato  a  ccera. 
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Po  s’arape  la  fila ,  e  chi  n’ha  sfizio 

Va  a  bbedè  la  fontana  a  lo  Pretorio  ;  « 

Io  che  teDgo  cchiù  suonno  che  ghiodizio 
Cerco  de  guadagnà  lo  dormetorio  ; 

Farine  no  scampolillo  chiù  me  garba, 

Pecche  ddimane  m’ aggio  a  ssose  all’arba. 

Ll’arba  rossa  spontaje  conim’a  rragosta 
Io  Dime  scerego  U’uocchie  e  U’apro  a  fforza; 

Pecche  co  na  carrozza  de  la  posta 
A  Mmorreale  voglio  fa  na  corza  ; 

Accossì  fface  chi  de  Luglio  vole 
Scansarse  da  la  porva ,  e  dda  lo  sole. 

Nquatto  rate  pe  spartere  le  spese 

Nce  aunimmo  quatt’amice  a  sto  viaggio, 

E  ntra  chisfe  se  ntenne  lo  Marchese 

Che  pe  nnuje  pò  chiammarse  acqua  de  maggio  ; 

Pecche  sempe  è  dd’  allóra  compagnia  , 

E  nce  conta  miserie  pe  la  via. 

Comme  pe  ccautele  isso  no  sbaglia 
Ed  ave  la  salute  tanto  a  ccore, 

Se  porta  doje  cammise,  e  na  tovaglia 
Pe  ccambiarese  ncaso  de  sudore  .  .  . 

Ma  fa  no  friscolillo ,  ed  ha  paura 
De  non  peglià  pe  bbia  quacche  pontura. 

Mpietto  ste  ddoje  cammise  pe  rreparo 
Se  mette,  e  ss’abboltona  lo  vestito; 

Co  sta  mbottonatura  è  accossì  ccaro, 

Nce  pare  na  nutriccia  de  Cardilo; 

E  ssempe  dice  —  mmaro  me!  so  ccuotto, 

Ah!  mm’  avesse  portato  no  cappotto! 

Ne,  si  Marche,  tu  veramente  dice? 

Friddo  a  Palermo  a  la  metà  de  ll’anno? 

Io  mo  te  voglio  bene,  slmrao  amice 
Ma  tu  le  ddice  grosse  atta  d’aguanno! 

Nce  vo  no  cannarooe  comm’a  ttruocciolo 
Pc  ffà  scennere  abbascio  chisto  vruocciolo. 

Ma  ste  chiacchere  dette  pe  pazzìa 
Pe  bbedè  de  spassarece  li  fiate  , 

E  bbence  lo  sfastidio  de  la  via  , 

Nce  fujeno  pe  no  caso  ntossecale; 

Votajemo  a  no  palazzo  li’uocchio  affritfo 
E  ntra  nuje  piccjanno  avimmo  ditto  — 

Dint  a  cchillo  Palazzo  nce  nascette 
No  valoruso  Prencepe  Rejale, 

Era  na  puca  d’oro ,  e  tle  stordette 
La  Franza  co  no  genio  senz’  aguale 
Pe  11  arte  de  la  pace,  e  d  ie  la  guerra  ; 

Ma  Dio  lo  voze! ...  e  lo  chiagnìe  la  terra. 

Ecco  Uà  Morrejale  ,  addò  se  vede 
N  antica  tana  de  li  Saracine 
Cagnaia  ’n  Santuario  de  la  Fede 
Co  no  commento  de  B  nedettine; 

E  no  quatro  famuso  de  Novello 

Che  a  bbedè  non  te  sazie  quant*  è  bbello. 

Decedotto  colonne  de  ngranito. 

Quatto  da  fore  che  sò  bbintidoje, 

De  Mosaice  n’arabbeco  vestito 

Fatto  a  la  Biblia,  ed  a  li  Sante  suoie,  ; 

Chillo  trasoro  de  lo  Sarvatore, 

Fanno  de  sta  gra  Chìesia  lo  stupore. 

Ma  de  1  addotte  ,  e  Storiate  mura 
Tentaje  de  farne  cennera  lo  ffuoco  • 

E  la  Pietà  che  bence  ogne  sbenda’ 

Nce  mise  mano ,  e  ssorzetaje  sto  luoco; 

Da  la  cesgrazia  lo  levaje  de  pisemo, 

L  celi  ù  santo  lo  fa  st’auto  vattisemo.  ; 

A  lo  retuorno  da  no  bravo  amico 
N’auto  pranzo  nc’avimrao  taffejalo; 

Lo  quale  cchiù  de  chello  che  ve  di’co 
Scialuso  a  bbine  ed  a  piatanze  è  stato, 

\j  n  li  il  e  de  gelato,  acido  se  corre, 

Nc’era  no  coso  che  pparea  na  ttorrc. 
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La  sera  lebbrecajese  pe  Toleto 
La  stessa  bella  alluminazione , 

Che  s’era  fatta  ne  la  sera  arreto 
Co  ffolla  de  carrozze ,  e  dde  perzone, 

E  ddoppo  co  cchiù  gusto,  e  eco  cchiù  sGzio 
Se  vedette  sparà  11’ auto  artifizio. 

Lo  quarto  juorno  è  schitto  consacrato 
A  ll’affizie  divine  che  se  fanno 
Co  ttanla  pompa  all’Arcivescovato, 

Che  nfra  de  nuje  pe  nnommenata  vanno  ; 

Co  lo  vespero’n  museca  la  sera, 

E  la  stupenna  schiasseata  a  ccera. 

Compà ,  de  fa  no  mutto  io  non  me  ngaggìo 
De  chella  masta  goteca  affacciala; 

Ca  dinto  a  lo  pittoreco  viaggio 
De  Cuciniello  nuosto  nc’è  stampata, 

E  ssi  cirche  canosce  quant’è  bbella, 
Accattate  lo  hbbro,  e  bbidetella. 

E  a  ddì  sta  Cchiesia  che  sbrannore  piglia 
Da  na  lava  de  lume,  manco  è  ghiusto; 

Fatte  pe  mmare  cient’ottanta  miglia, 

SpienDe  lo  tuppo,  e  llevate  so  gusto; 

Ca  sì  la  capo  dinto  fore  io  sroerzo 
Pe  ddirne  qua  pparola,  è  tiempo  perzo. 

Nc’è  ll’urdema  matina  a  sta  Matrice 
Museca,  e  Mmessa  co  Pontificale; 

No  luongo  Panagireco  se  dice 
Lo  juorno  da  n’addotto  co  l’acchiale , 

E  la  notte  co  statole  a  la  spalla 
Nc’è  la  proggpssioDe,  addò  s’abballa. 

La  Reggina  e  lo  Rrè  schitto  mancate 
So  de  ste  ccare  feste  alla  fortuna; 

Senza  chella  presenzia  sò  rrestate 
Comme  na  bella  notte  senza  luna, 

E  ccomme  ntravenì  qua  bbota  sole 
A  no  juorno  d’Abrile  senza  sole. 

Ma  già  tutto  è  scomputo,  e  nnuje  faciinmo 
Visite  de  licenza,  e  ppolizzia 
Co  le  Ppersone  de  Govierno  apprimmo 
Che  Dee  hanno  ausata  tanta  cortesia, 

Poco  cquanto  Palermo  ha  de  cchiù  òeddu , 

E  nfi  co  H’acqua  de  lu  carrajieddu. 

Porzì  lo  caro  e  ddigno  de  Regnante 
Casino  di  li  colle  avimmo  visto, 

Lo  quale  nc’è  paruto  na  croccante 
Posta  de  sciure  dinto  a  no  canisto, 

Na  lava  de  zecchine  se  nce  spese 
Pe  ffarle  no  vestito  a  la  chinese. 

Ncoppa  a  lo  Bcrvedere  chi  s’affaccia 
Da  ccà  sorchia  l’addore  a  li  ciardine  , 

E  dda  l!à  vede  serve  pe  la  caccia  : 

Da  na  banca  squaseiano  le  ccoìline , 

Da  n’auta  tiene  nfronte  n’oliveto, 

Co  no  maro  denante,  e  n’auto  arreto. 

Ma  tutte  le  ddelizie  de  sto  juorno 
Tutte  le  ccortesie  de  chesta  Gente 
Nc’ave  annoz/ato  ncanua  a  lo  retuorno 
No  mare  ncavaliuto,  e  mpertenente, 

Che  d;nt’ all’  ore  ventiquatto  e  raeza 
Co  no  viento  arraggiuso  ha  fatto  zeza. 

Lo  marchese  sorriesto  a  li  pilole 
Fa  mille  slrambalale  questiune, 

Se  s’avessero  a  rrompere  le  rrote, 

0  facessero  faglio  li  craùue; 

Sempe  no  piccio  fa;  tutto  lo  slommeca, 

Se  mette  nnanze  no  vacilo,  e  bbomraeca. 

Zitto,  ca  moscennimmo  a  la  Marina 
E  io  dengrazio  lo  cielo  che  sò  bbivo. 

Paro,  gnorsì,  na  mummia  alisandrina 
Ma  poco  mporta,  non  ce  sò  corrivo; 

Ca  deceva  n’addotto  de  goniglia  — 

Chi  va  pe  minoro  chisto  pesce  piglia. 

G  G  f.  Scompetura. 
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IL  CARDINALE  FRANCESCO  CAPACCINI 

PROSA  DI  MONSIGNOR  CARLO  GAZOLA. 


Il  Cardinal  France- 
SCO  Cappuccini  prestan¬ 
tissimo  d’ingegno  e  di 
dottrina  verrà  nella  sto¬ 
ria  della  Santa  Sede 
con  que’  gloriosi  che 
avendo  acuta  e  profon¬ 
da  intelligenza  delle  co¬ 
se,  delle  persone  e  de1 
tempi  nel  trattare  ac¬ 
cordi  benché  malage¬ 
voli  e  definire  contro¬ 
versie  co’Principi,  a  si¬ 
curo  portogìammai  non 
fallirono,  e  veri  rari 
uomini  di  Stato  si  ap¬ 
pellano.  Di  cotal  diplo¬ 
matico  senno  gli  fu  ra¬ 
dice  l’amicizia  e  prote¬ 
zione  del  Cardinal  Con¬ 
salvi  ministro  di  cosi 
opportuno  intelletto  ai 
tempi  dell’immorlal  Pio 
VII.  Ei  seppe  in  lui  an¬ 
cor  giovine  avvisare 
terreno  da  ciò  nel  pon¬ 
tificale  governo,  e  pare 

lo  sregiiesse  a  dover  continuare  la  successione  della  pro¬ 
pria  gloria.  Ma  l’avemmo  cardinale  appena,  e  alle  pubi¬ 
che  aspettazioni  morte  immatura  il  rapì;  e  sollievo  unico 
al  dolore  di  tanta  perdita  ci  rimane  il  rimembrarne  i  fatti 
egregi.  L’  universale  si  compiange  che  sieno  cosi  ratto 
svanite  le  speranze  che  di  vita  assai  più  diuturna  mette¬ 
va  la  non  ancor  vecchia  età  e  la  parvenza  che  in  lui  era 
di  complessione  aitante  e  gagliarda. 

Sortiva  in  Roma  ai  14  ogosto  del  1784  modesti  ed 
onorati  natali  da  Domenico  e  Barbara  Procaccini,  e 
compiuti  con  plauso  gli  ecclesiastici  studi  nel  seminario 
romano,  fu  ordinato  sacerdote  nel  seìtembre  del  1807. 
Senza  però  che  intraraettesse  mai  punto  la  cultura  assi¬ 
dua  delle  scienze  che  al  sacro  ministero  convengono, 
dal  suo  fervido  ingegno  venne  condotto  ad  applicar  l’a¬ 
nimo  alle  fisiche  discipline  e  matematiche  ed  astronomi¬ 
che  a  quei  dì  fioritissime  per  tanti  infaticabili  ardimen¬ 
tosi  intelletti  che  in  tutte  parti  della  colla  Europa  di  tro¬ 
vati  mirabili  le  accrescevano.  I  nomi  di  Volta,  di  Lapla¬ 
ce,  di  Lagrangia,  di  Cannoli, di  Piazzi,  di  llerschel  ed  al¬ 
tri,  la  cui  fama  recentissima,  dopo  quelli  di  Galileo,  di 
NewtOD,  di  Keplero,  di  Franklin,  alto  sonava  sulle  lab¬ 
bra  di  tutti,  gli  erano  pungolo  ad  entrare  discente  in 
così  nobili  facoltà.  Andava  a  quei  di  superba  anche  l’u¬ 
niversità  romana  di  professori  matematici  ed  astronomi 
saliti  meritamente  in  voce  di  eccellentissimi  e  dotti  :  da 
questi  pendea  continuo  il  Capaccini  avido  d’ informarsi 
alla  difficile  scienza,  e  questi  a  lui  che  ammiravano  di 
tanto  pronta  intellettiva  e  tenace,  posero  affetto  più  di 
amici  che  di  maestri  ;  ed  egli  mirabilmente  piacevasi  di 
star  con  loro  in  colloqui  e  speculazioni  continue.  Basta 
dire cheicelebri  Calaodrclli, Scarpellini,  MastroGni,  Con¬ 
ti,  Zuccari  vissero  stretti  sempre  nella  più  intima  fami¬ 
gliarità  con  lui.  Uscito  di  scolaro  si  acconciò  precettore  a 
casa  il  conte  Porro  Larabertenghi  di  Milano,  e  colà  ebbe 
in  tal  modo  Fin vidiabil  agio  di  patere  i  suoi  liberi  mo¬ 
menti  consacrare  alla  conversazione  di  quel  grande  che 
dirigea  la  specola,  il  rinomalo  Oriani.  Il  maggior  de’ 
suoi  maestri,  il  Zuccari,  assunto  all’orrevole  reggimen¬ 
to  dclf  Osservatorio  di  Napoli,  la  prima  cosa  perno  di 
TOM.  X, 


chiamare  con  seco  il 
suo  prediletto  Capacci¬ 
ni,  che  seppe  alle  tante 
profferte  che  parca  gli 
facesse  fortuna  in  casa 
del  milanese  patrizio  an- 
timettere  il  contento  di 
secondare  l’invilo  del 
suo  professor  venera¬ 
to  (1).  Partì  all’istante 
per  la  volta  di  Napoli,  e 
dal  1812  al  1815  visse 
ivi  per  tre  anni  delizio¬ 
sissima  vita  filosofica. 
E  fu  grande  ventura 
per  lui  che  tutta  Europa 
sonando  battaglia  al  fra¬ 
gore  degli  imperiali 
tamburri  ,  egli ,  come 
uomo  dai  tumulti  della 
lerra  rifugialo  tra  gli 
astri,  tranquilla  pace  si 
godesse  nella  specula¬ 
zione  de’  cieli.  Altri  pe¬ 
rò  non  giudichi  che  il 
Capaccini  a  così  alte 
legioni  poggiato  igno- 
non  curasse  i  casi  che  trabalzavano  su  la 
misera  umanità.  Vi  ha  ingegni  vigorosi  che 
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rasse  o 

terra  la 

mirando  ad  un  fine,  pare  non  vivano  che  solamente 
per  quello,  e  come  pianeti  dalla  propria  atmosfera  com¬ 
presi  camminano  1’  orbita  loro  senza  mai  deviare  da 
quella  o  punto  intersecare  l’altrui.  Sono  questi  ingegni 
ammirevoli  e  dirò  necessari  al  progredir  delle  scienze, 
perchè  tutta  lor  gagliardia  volgono  intorno  ad  un  solo 
soggetto  e  dalla  cotestoro  onoranda  famiglia  escono  i 
più  fortunati  scopritori  de’ reconditi  veri.  Altri  ingegni 
e  converso,  insofferenti  di  alcun  limite,  e  simili  a  quella 
potente  elettrica  sostanza  principio  e  cagione  di  tante 
straordinarie  meteore  che  varie  di  apparenza  e  di  effetto 
vegliamo  con  sorpresa  apparire  nell’aria,  amano  spa¬ 
ziare  in  più  contrarie  parti  dell’ umano  sapere  e  con  a- 
nimo  affocato  intendono  a  difformi  e  svariati  studi.  Di 
questi  secondi  diremo  essere  stato  il  Capaccini,  che  nelle 
fisiche  scienze  valentissimo,  non  negligeva  le  facoltà 
teologiche ,  e  nelle  teologiche  e  fisiche  versato  quanto 
mai  altri,  si  conosceva  eziandio  moltissimo  delle  politi¬ 
che  ;  e  chiunque  imbatteva  a  doverlo  trattare  da  presso 
si  addava  bentosto  che  moltiforme  potenza  d’ingegno  gli 
avevano  impartito  i  cieli.  Sei  vide  quell’acutissimo  intel¬ 
letto  del  Cardinal  Litta,  che  alla  pristina  condizione  ri¬ 
storati  gli  ordinamenti  politici  nel  1815,  propose  al  Car¬ 
dinal  Consalvi  dovesse  ascrivere  il  Capaccini  fra  quelli 
che  nella  Segreteria  di  Stato  qui  tengono  ufficio  e  titolo 
di  minutanti.  I  principali  di  questi  sono  come  la  mente 
la  mano  e  il  braccio  che  pel  felice  avviamento  della  pu* 
blica  azienda,  dell’opera  loro  aiutano  il  Cardinal  Segre¬ 
tario,  e  uomini  di  pronto  senno  e  di  sicura  scoria  con¬ 
viene  che  sieno.  Che  tale  fosse  il  Capaccini,  dopo  Litta, 
sei  vide  ben  presto  il  Consalvi  che  di  tutti  lo  avea  caris¬ 
simo.  Da  questo  momento  in  poi  al  Capaccini  rimasero 
solo  diletto  e  passatempo  gli  studi  liberali  della  fisica  ,  e 

(i)  Il  Mornincj-Chronicle ,  parlando  non  ha  guari  di  mon¬ 
signor  Capaccini,  non  ancor  cardinale,  diceva  andar  Napoli 
a  lui  debitrice  del  suo  osservatorio,  costruito  sotto  la  direzione 
di  Ini.  Vedete  un  po’ come  cotesti  giornalisti  conoscono  i  fatti 
delle  altre  nazioni!  (  Nota  dell'EJit.  ) 
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gli  convenne  intendere  ai  politici  e  diplomatici,  dai  quali 
gloria  non  peritura  a  lui  conseguitò;  da  che  sempre  la 
s.  Sede  giovossi  de’suoi  lumi  e  della  sua  persoua  nei 
diversi  trattati  cui  ebbe  quiudi  innanzi  a  conchiudere 
coi  diversi  Potentati  di  Europa  e  di  America.  Nel  ISIS 
scudo  facendosi  del  Cardinal  Larubruschini  allora  Bar¬ 
nabita  e  teologo  del  Cardinale  Consalvì,  andò  a  Terra- 
cina  a  statuire  col  regio  plenipotenziario  le  fondamentali 
massime  del  vigente  concordato  con  Napoli.  Alle  tante 
e  difficilissime  negoziazioni  che  il  Cardinal  Consalvi  ebbe 
a  prendere  dopo  il  famoso  congresso  di  Vienna  con  le 
Potenze  d’Europa  per  istabilire  le  diplomatiche  relazioni 
delle  diverse  corti  con  Roma,  sempre  il  Capaccini  inter¬ 
venne  parte  operosa  e  nobilissima,  e  concorse  a  fermare 
i  patti  che  sulla  presentazione  ed  elezione  de’vescovi,  e 
sul  mantenimento  delle  antiche  immunità  della  chiesa 
oggi  pure  in  gran  parte  sussistono,  e  forse  dalle  sover- 
ch  ie  fatiche  di  quel  ministero  vogliamo  ripetere  la 
principale  cagione  dell’ aversi  innanzi  tempo  logora  la 
sua  naturai  gagliardia. 

Ebbe  alcun  pò  di  riposo  ne!  pontificato  del  XII  Leo¬ 
ne,  dal  quale  fu  nominato  Sostituto  della  Segreteria 
de’Brevi,  ed  ivi  a  non  molto  incaricato  della  direzione 
della  Pia  Casa  d’industrie  alle  Terme  Diocleziane,  dove 
nel  1827  fu  nominato  Presidente  e  Visitatore  apostolico. 
Occupazione  da  lui  sostenuta  con  applauso  di  vigilante 
ed  attivo,  da  che  ben  presto  io  giornalieri  operai  mutò 
la  turba  delle  centinaia, che  per  guadagnarsi  coil’onora- 
to  sudor  della  fronte  la  vita,  lasciarono  la  turpe  e  mole¬ 
stissima  oziosità  dell’ accatto;  e  bastano  tuttavia  intra¬ 
prese  e  fabbriche  e  officine  dove  braccia  prirfia  inope¬ 
rose  ed  ignave  intendono  a’ mestieri  ed  arti.  Avvenne 
però  caso  che  da  queste  cittadine  occupazioni  pacifiche 
il  distolse  per  nuovamente  ingolfarlo  nei  gravi  maneggi 
di  corte.  In  quell’anno  istesso  il  Re  de’  Paesi  Bassi  im¬ 
plorava  l’intervento  dell’autorità  pontificia  per  tranquil¬ 
lar  le  coscienze  de’ cattolici  suoi  sudditi.  L’eminentissi¬ 
mo  signor  Cardinal  Cappellani,  che  oggi  felicemente  re¬ 
gna  col  nome  di  Gregorio  XVI,  fu  dal  s. Padre  il  prefe¬ 
rito  a  comporre  l’accordo  e  statuirne  le  condizioni;  e  al 
Cardinale  dottissimo  piacque  al  pontefice  di  aggiungere 
il  Capaccini,  che  ai  18  di  giugno  fu  lieto  di  sottoscrivere 
dopo  il  Cardinale  il  concordato  coi  plenipotenziari  del 
Re  de’  Paesi  Bassi.  Quanto  un  cotal  allo  stato  fosse  prov¬ 
vidamente  condotto  con  pienissima  sodisfazione  della 
S.  Sede,  chiaro  apparisce  dalle  parole  che  nella  allocu¬ 
zione  del  concistoro  segreto  de’ 17  settembre  di  quell’ 
anno  promulgava  il  venerando  Pontefice,  <c  Essere  cioè 
C  a  felice  termine  riuscite  le  trattative  che  per  l’ordina- 
c  mento  delle  cose  ecclesiastiche  del  Belgio  erano  state 
<  intraprese  con  quell’ illustre  e  potentissimo  Re.  Al  con- 
c  cordato  del  suo  predecessor  Pio  VII  averne  surrogato 
e.  un  altro  che  in  tre  articoli  distìnto  sarebbe  stato  colle 
K  apostoliche  lettere  che  il  confermavano  e  spiegavano 
«  sottoposto  agli  occhi  de’suoi  venerabili  fratellifll  pri- 
«  modi  questi  articoli  portare  che  dovesse  il  nuovo  con- 
c  cordato  non  le  sole  meridionali ,  coma  già  quello  di 
c  Pio  VII,  ma  riguardare  eziandio  le  provincie  setten- 
«  tnonali  del  Regno  :  il  secondo  fondare  in  ciascuna 
t  diocesi  un  capitolo  e  un  seminario  dove  i  soli  vescovi 
t  prescrivessero  il  metodo  dell’insegnamento:  il  terzo 
«  mettere  nella  piena  facoltà  de’ capitoli  la  libera  eie- 
«  zione  de’vescovi,  da  doversi  sempre  sottoporre  all’ap- 
c  probazione  e  conferma  del  Romano  Pontefice.  Oltre 
«  a  ciò  tre  altre  sedi  episcopali  essere  istituite  nel  Bel- 
«  gio  ,  ed  esentali  in  avvenire  ner  sempre  i  giovani 
c  chierici  dal l* obbligo  di  frequentare  le  scuole  del  col- 
«  iegio  filosofico.  »  Determinazioni  chi  ben  vede  san¬ 
tissime  e  provvidissime,  alle  quali  è  lode  somma  del 
Capaqcmi  di  avere  partecipalo.  Nel  1830  per  Pio  VILI, 


ricevette  carica  d’ internunzio  a  Bruxelles.  Era  appena 
salito  sul  trono  de’pontefici  nel  1831  Gregorio  XVI 
che  lo  assunse  ali’onor  de’ Prelati  della  romana  corte,  e 
chiamatolo  in  Roma,  Io  nominò  Sostituto  della  Segrete¬ 
ria  di  Stato  e  segretario  della  Cifra.  Nei  quali  uffici  si 
ebbe  sempre  condotto  con  tale  prudenza  e  saviezza  . 
che  lui  presente  parea  ogni  più  insuperabile  difficoltà 
si  appianasse,  e  nei  frangenti  della  Religione  e  dello 
Stato  veniva  sempre  opportuno  ed  accorto  suggeritor 
di  partiti. 

Promosso  alla  porpora  monsignor  Frezza  di  chiara 
memoria,  il  s.  Padre  gli  diede  per  successore  nella  ca¬ 
rica  di  Segretario  della  Sacra  Congregazione  degli  af¬ 
fari  ecclesiastici  straordinari  il  Capaccini.  Ma  un  ma¬ 
lessere  di  salute  venutogli  dal  soverchio  faticare  della 
mente  allo  scrittojo  l’obligò  ben  presto  di  supplicare  al 
pontefice  che  da  tanto  peso  lo  esentasse,  e  Sua  SaDtita, 
a  dimostrazione  di  sovrana  clemenza,  neH’aderire  a  così 
ragionala  dimanda,  gli  conferì  un  canonicato  nella  pa¬ 
triarcale  arcibasilica  di  Laterano.  Ivi  a  un  anno  l’Acca¬ 
demia  teologica  dell’ università  romana  a  voti  unanimi 
l’elesse  a  suo  segretario,  ed  egli  di  buon  grado  dal  ro¬ 
mano  clero  accettò  così  manifesta  dimostrazione  di  sti¬ 
ma,  e  testimoniò  quanto  egli  si  onorasse  di  appartenere 
al  medesimo.  Missioni  intanto  varie  e  importanti  adem¬ 
piva  presso  le  varie  corti  di  Europa,  dove  le  bisogne 
della  religione  richiedevano  presente  un  inviato  della 
s.  Sede.  Così  egli  nel  1837  dal  12  giugno  a  tutto  set¬ 
tembre  presso  l’ Imperiale  e  Reai  Corte  di  Vienna  fu,  e 
nel  1838  a  Firenze,  dove  a  particolari  colloqui  s’inter- 
tenDe  con  S.  A.  il  principe  di  Mettermeli,  e  nel  1839  a 
Napoli,  e  nel  1841  ali’Aja,  d’onde  in  capo  a  circa  sette 
mesi  partì  per  Londra,  e  nel  gennaro  del  1842  andò  a 
Lisboua,ove  protrasse  in  qualità  d’ internunzio  straordi¬ 
nario  e  Delegato  Apostolico  le  sue  dimore  fino  al  10 
settembre  del  1844.  In  queste  continue  a  così  dire  di 
piomaliche  scorrerie  non  è  a  dire  come  sempre  in  ogni 
parte  di  lui  si  chiamasse  assai  sodisfatto  il  cattolico  clero  e 
quante  onorificenze  riscuotesse  (1).  La  s.  Sede  che  fer¬ 
mo  ed  immutabile  servando  il  domina,  seppe  mai  sempre 
per  mezzo  d’uomini  abilissimi  attemperare  secondo  i  bi¬ 
sogni  de’lempi  i  rigori  della  esterior  disciplina,  vorrà  certo 
andar  gloriosa  di  avere  a’nostri  dì  posseduto  un  Capacci- 
ni  che  più  d’ una  fiata  le  invidiarono  gli  stranieri.  Un 
corso  non  mai  interrotto  di  tante  apostoliche  ed  onorate 
intraprese  gli  acquistava  nell’opinione  generale  il  diritto 
del  premio  ,  e  l’ animo  generoso  del  regnante  pontefice, 
dopo  di  averlo  dichiarato  ai  lOfrbbraio  1844  primo  de’ 
prelati,  qual  è  l’Uditore  della  Reverenda  Camera  Apo¬ 
stolica,  fin  dal  concistoro  del  10  luglio  1 844  lo  disegnava 
in  cuor  suo  al  supremo  onor  della  propora.  Lo  vedem¬ 
mo  però  appena  qui  riavutosi  dalla  onorifica  lega¬ 
zione  del  Portogallo,  che  tutti  avemmo  a  presagir  di 
mal  animo  non  lontana  la  perdita  dell’illustre  personag- 
gio. Tornò  fra  noi  di  scarno  aspetto  e  tutte  per  Stempe¬ 
rali  umori  enfiate  le  membra:  ed  era  nel  salire  le  scale 
affannoso  il  respiro ,  e  grossa  appariva  la  liugua  nel 
pronunciar  le  parole.  Udivamo  finanche  di  volta  in  vol¬ 
ta  che  avesse  passalo  fra  repentini  spasimi  d’asme  ed 

(i)  S.  M.  il  lì  e  del  Bel  (fio  gli  conferì  la  Croce  dell'Ordine 
di  Leopoldo ,  S.M.  Fedelissima  lo  decorò  della  Gran  Croce 
dell'ordine  di  Cristo ,  S.  M  il  Re  di  Sardegna  gli  conferì  la 
Croce  di  Commendatore  dell' ordine  de  SS.  Maurizio  e  Laz¬ 
zaro.  Tornato  a  Roma  dall’ultima  sua  Legazione  di  Lisbona 
fu  visitato  da  tutto  il  Corpo  Diplomatico  residente  in  Roma, 
che  poi  gli  diede  un  gran  pranzo,  che  venne  poscia  magniti-  « 
camente  restituito.  Il  Re  di  Prussia  appena  saputo  lo  stato  di 
sua  infermità,  scrisse  al  suo  medico  che  si  trovava  io  Roma. 
perchè  lo  andasse  a  visitare  da  sua  parte,  e  gli  facesse  poi 
la  descrizione  più  minuta  della  malattia  di  un  personaggio 
pel  quali  sentiva  una  stima  particolari, 
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agonie  di  morte  le  notti ,  e  mal  sapevano  i  professori 
dell’arte  salutare  ritrovare  un  farmaco  di  sicura  effica¬ 
cia.  Lo  ebbe  però  con  molta  amorevolezza  e  dottrina  e 
amicizia  assistito  il  medico  Poggioli,  e  se  non  potè  con¬ 
durlo  a  guarigione,  è  certo  che  gli  rese  men  dolorosi  i 
giorni  estremi. lì  Pontefice  frattanto  non  volle  indugiare 
più  oltre  la  premiazione  di  tanto  uomo,  e  nel  concistoro 
de  21  aprile  lo  pubblicò  cardinale,  dispensandolo  pei 
malori  che  sempre  ogni  dì  crescevano  di  violenza,  dalle 
solenni  cerimonie  e  comparse  dell’ uso  ,  e  dal  trarre  a 
ricevere  il  cappello  cardinalizio  nel  concistoro  pubblico 
del  giovedì  vegnente. 

Si  propagava  intanto  per  le  sue  membra  l’esiziale 
umore,  e  in  poco  più  di  cinquanta  giorni  gli  ridusse  lo 
stomaco  a  non  patir  più  cibo  nè  ristoro  di  sorta;  passa¬ 
vano  insonni  e  travagliose  le  notti:  erano  i  vaneggia¬ 
menti  continui,  e  il  9  giugno  un  assalto  di  affluenza  di 
sangue  al  cervello  provocò  la  sollecita  amministrazione 
degli  ultimi  sacramenti,  e  nel  dì  15  alle  due  del  mattino 
fra  dolori  incredibili  e  tremiti  di  convulsioni  assidue  gli 
mancò  la  vita.  Si  dilfuse  ben  presto  in  ogni  lato  la  voce 
di  tanta  sciagura,  e  non  si  lasciarono  udire  sull’onorata 
memoria  de  d'estinto  parole  meno  che  reverentissime. 
L’ottimo  professore  chirurgo  sig.  Costantini  parte  col 
metodo  del  siciliano  Trancbina,  parte  con  argomenti 
suoi  propri,  diede  opera  alla  imbalsamaz  one  del  cadave¬ 
re  ,  e  la  fornì  per  così  bel  modo,  che  di  Ipggieri  in  lui 
mortosi  riconosceva  la  vera  fisonomia  del  vivo;  e  ciò 
attestavano  la  gente  che  in  folla  accorsero  a  vederlo  e 
compiangersi  nei  tre  giorni  che  in  abito  paonazzo  con  in 
capo  la  barretta  rossa  rimase  esposto  nella  sala  del  tro¬ 
no. Ebbe  la  mattina  del  18  le  consuete  pompose  esequie 
dal  Sacro  Collegio  nella  parrocchia!  chiesa  di  s.  Maria 
in  Acquiro,  dove  gli  sorgerà  sepolcrale  monumento 
marmoreo. 

Ma  più  durabile  monumento  gli  alzarono  i  molti  suoi 
meriti  e  le  sue  rarissime  diplomatiche  virtù ,  di  che  vis¬ 
suto  nell’amore  e  ammirazione  de’contemporanei  vivrà 
pure  glorioso  nella  tradizione  de’ posteri. 


AHCHBOLOGIA 

SUGGELLO  ANULARE  TROVATO  IN  SESSA. 

Tra  i  mali  di  che  all’Italia  furon  cagione  le  straniere 
Dazioni  poiché  fu  rovesciato  il  soglio  de’ romani  Augu¬ 
sti, non  v’è  chi  il  decadimento  delle  lettere  e  delle  scien¬ 
ze ,  ma  peculiarmente  delle  arti  innanzi  a  tutti  non  a* 
vesse  deplorato.  Ed  invero  se  a  quei  tempi  torbidissimi 
il  nostro  pensiero  riportiamo,  uopo  è  della  succen- 
nata  sentenza  riconoscere  il  ragionevole  rimproccio, 
comecché  si  fonda  in  quel  ricevuto  principio,  che  in¬ 
vano  si  sperano  i  prodotti  dell’ingegno  ove  lo  spirito 
amano  da  mille  contrarie  violente  passioni  vien  agitato. 

Ma  pure  se  ci  fosse  lecito  alquanto  poterci  richiama¬ 
re  dall’apparente  inappellabilità  dell’esposta  massima, per 
quanto  almeno  il  consentirebbe  l’applicazione  di  essa 
all’istoria  delle  belle  arti,  noi  diremmo  troppo  rigorosa 
censura  esser  sempre  quella  che  all’epoca  a  cui  faccia¬ 
mo  allusione  il  depravato  costumerà  niuna  coltura  delle 
scienze,  la  barbarie  nelle  arti  vuoisi  attribuire,  senza 
aver  riguardo  ad  una  debita  e  ragionevole  distinzione 
di  tempi  e  di  luoghi.  Il  perchè  non  saremmo  noi  sì  stolti 
da  proclamar  barbaro  quel  tempo  per  quel  tanto  che  ri¬ 
guarda  le  mille  nobili  e  costumate  usanze  venute  dietro 
alle  mollezze  ed  alla  vita  indolente  de’  Romani  ;  cui 
tenner  dietro  i  tanti  disordini,  i  depravati  costumi  e 
l’infingardia  ,  le  quali  cose  tutte  affrettarono  la  su- 
rema  ruina  del  primo  trono  del  mondo.  Nè  direm  con 
uou  senno  barbare  le  greche  lettere  fiorite  in  Italia 


sotto  la  dominazione  degl’imperatori  d’Orienle;  molto 
meno  appellerem  decadenza  le  tante  savie  costituzioni  e 
prammatiche,  che  da  Longobardi  raccolte  negli  ultimi 
tempi,  hao  servito  poscia  a  somministrare  le  principali 
fila  all’orditura  dell’attual  legislazione. 

E  per  venir  dritto  alle  arti,  non  vorrem  già  noi  dare 
il  titolo  di  barbari  più  di  quello  che  si  addica  a’tempi 
di  cui  parliamo,  negando  quella  scintilla  di  genio  che 
li  produsse,  e  quella  gloria  che  si  meritarono  tanti  bas- 
sirilievi,  cesellature,  affreschi,  intagli,  musaici  ecc.che 
gelosamente  le  italiane  città  conservano  ed  additano  fra 
i  loro  pregevoli  capolavori. 

Or  nella  presente  stagione,  in  cui  alla  moda  è  piaciu¬ 
to  di  tutto  peso  ricondurre  il  secolo  de’Goti  negli  edifizì, 
nelle  suppellettili  di  ogni  genere,  nelle  pitture,  ne’fregi 
(sì  che  per  l’ intemperante  abuso  meglio  si  direbbe  Go * 
tomania ),  chi  oserà  levar  tra  noi  la  voce  e  ripetere  l’an¬ 
tico  avviso,  esser  l'ordine  gotico  colai  barbara  archi- 
lettura, che  per  india  /tassi  a  paragonare  d buoni  mo' 
delti  de'  cinque  ordini  moderni ? 

Adunque,  se  l’abbia  in  pace  l’istoria,  finché  le  ope¬ 
re  artistiche  de’  mpzzi  tempi  a  noi  per  gusto  d’invenzio¬ 
ne,  per  semplicità,  per  isquisito  lavoro  si  accomande¬ 
ranno,  non  saremo  giammai  per  tirar  la  prima  pietra 
contro  que’ monumenti ,  che  a  dispetto  della  moderna 
raffinatezza  staranno  originali  nel  loro  genere,  e  che  le 
arti  tolgono  a  riprodurre  con  lodevole  successo.  Che  an¬ 
zi  non  resteremo  d’ ammirarli  sempre  più ,  e  con  quella 
imparzialità  che  garentisce  il  dir  vero  :  ed  ove  ci  valga, 
come  in  questa,  nelle  altre  pagine  ancora  riprodurremo 
altri  oggetti  d’arte  di  que’ tempi,  che  senza  offendere  le 
leggi  del  bello  ideale,  ne  rivelano  una  novella  via  in 
quelle  tracciata  da’ Goti  specialmente. 

Laonde  ci  auguriamo  che  gli  aristarchi  del  tempo,  fa¬ 
cendo  men  brusca  cera  al  nostro  richiamo,  di  cui  par¬ 
lavamo  nel  bel  principio  di  questo  cenno  archeologico, 
il  troppo  vago  e  generale  giudizio  cangeranno  in  mode¬ 
ralo  e  più  ragionevole;  e  si  ricorderanno,  che  a  ritar¬ 
dare  il  progresso  delle  scienze  e  delle  arti  valsero  mille 
morali  disordini  che  all’istoria  appartiene  rivelare. 

Ci  siamo  forse  intrattenuti  oltre  il  dovere,  non  a  svi¬ 
luppare,  che  ne  avrebbe  menati  troppo  in  lungo  8  ma  ad 
accennare  alcuni  pensieri  sulle  arti  del  tempo  gotico, 
acciò  valendoci  come  di  prefazione,  possano  rimuovere 
ogni  preconcetta  antipatia,  o  far  meglio  gustare  a’nostri 
lettori  quanto  sarem  per  dire  sul  propostoci  subietto. 

Il  disegno  che  qui  riportiamo  poco  varrà  a  dare  uDa 
chiara  idea  del  calligrafico  lavoro  intagliato  sur  un  go¬ 
tico  anulare  suggello  (  annulus  sig  diaria  s)  testé  trova¬ 
to,  ed  a  noi  gentilmente  mostralo  da  cbi  ne  fece  l'ac¬ 
quisto  dalle  mani  di  un  agricoltore  (i).  Questo  speciale 
ornamento  delle  dila,  già  un  tempo  usalo  dagli  Ebrei  , 
dagli  Egizi,  dai  Greci  e  dagli  Etruschi,  che  l’uso  ne 
trasmisero  a’  Romani  dai  quali  a  noi  venne  tra¬ 
mandato,  è  noto  come  in  epoche  diverse  a  diversi  usi 
venne  impiegato, e  tra  gli  altri  si  recava  in  dito  un  anel¬ 
lo  che  di  alcuno  dimostrava  la  qualità  di  erede  di  un  de¬ 
funto  ;  altri  anelli  valevano  a  distinguere  gli  ordini  e  le 
classi  differenti  de’cittadini;  o  a  costoro  da  principi  si 
concedevano  per  onorifica  testimonianza  di  servigi  resi 
allo  stato.  E  sappiasi  come  la  superstizione  seppe  inven¬ 
tar  degli  anelli  con  lettere  e  segni  cabalistici,  a’quali  me¬ 
ravigliose  virtù  attribuivansi,  che  i  Greci  farmachi,  gli 
Arabi  talismani  dicevano ,  o  noi  anelli  incantati.  Due 
mani  destre  palma  a  palma  congiunte  e  strette,  nel  sito 
dell’anello  scolpite  più  esposto  allo  sguardo, valse,  come 


(i)  Il  peso  di  quest'anello  corrisponde  a  i4  trappesi  4’or®„ 
Fu  trovato  vicino  a’ ruderi  di  un’antica  Chiesa,  ed  ora  si  pos- 
siede  dal  sig.  D.  Gaetano  de  Mita,  farmacista  in  Scssa. 
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P.  Mattej  dis. 


(  Antico  anello  rinvenuto  in  Sessa,  ed  iscrizioni  clic  in  esso  Teggonsi  scoTpite.  ) 


▼al  tuttavia,  ad  esprimere  il  nodo  coniugale  (  annulus 
nuptialis  o  sponsalitius);  ma  se  le  armi,  le  insegne  di 
famiglia  conteneva,  l’anello  prendendo  il  luogo  di  sug¬ 
gello,  veniva  adoperato  a  sigillar  le  lettere,  i  contralti 
ecc.  e  symbolon  venne  da’Greci  chiamato,  annulus  si- 
gillarius  da’Romani,  e  cerografo  ultimamente  disserlo 
i  principi  ed  i  nobili  che  con  quello  contrassegnavano  gli 
atti  del  loro  potere.  L’anello  sigillare  di  che  teniam  pa¬ 
rola,  a  differenza  degli  altri,  sembra  essere  appartenuto 
alle  due  classi,  di  suggello  cioè  e  d’anello  da  sponsali- 
zio.  Esso  di  poco  si  allontana  dalla  forma  e  figura  de’ 
nostri  anelli  che  volgarmente  diciamo  a  corniola ,  e  nel 
modo  stesso  una  pietra  dura  di  color  rosso  vi  è  incasto¬ 
nata  in  una  cornice  d’oro  che  mostra  nell’ impronta  due 
mani  destre  le  quali  in  opposte  direzioni  uniscono  le  pal¬ 
me  incrocicchiando  i  due  pollici.  Sono  all’intorno  scol¬ 
pite  le  lettere  CCPS  al  di  sopra  e  IPD  nel  basso. 
Nella  cornice  che  circonda  la  pietra  è  scolpita  in  rilievo 
una  leggenda  che  di  difficile  lettura  rendesse  per  la  go¬ 
tica  calligrafia,  ed  anche  per  la  minutezza  delle  lettere 
alquanto  consunte;  e  finalmente  nel  cerchio  principale 
due  altre  inscrizioni  di  simile  carattere,  ma  più  grande, 
si  leggono  in  due  facce  delle  tre  angolari  che  presenta 
il  cerchio  suddetto,  il  quale  è  di  oro  perfettissimo,  e  le 
cifre  in  esso  a  meraviglia  scolpite,  offrendo  l’anello  il  dia- 
metro  più  grande  da  contenere  l’indice  o  il  medio  dito. 

A  voler  giudicare  dall’effigie  scolpita  sulla  pietra  del- 
1  anello  dell’uso  al  quale  nel  suo  tempo  venne  questo 
destinato,  chiaramente  si  scorge  essere  stato  uuo  de’ 
nuziali  anelli  che  tra  i  novelli  sposi  venivan  ricambiati 
i  quali  spesso  fregiavansi  del  nome  degli  sposi. 

Infatti  la  leggenda  che  è  intorno  alla  pietra  dichiara 
che  quel  suggello  appartenevasi  ad  un  tal  Tommaso  de 
liogerus  di  Sessa.  E  poiché  a  compire  il  sacro  nuziale 
rito  venne  quell’anello  destinato,  per  certo  si  volle  dal 
signore  di  quello,  che  a  tener  luogo  di  fregio  nel  cer¬ 
chio  due  religiosi  concetti  s’intagliassero  che  venuer 
prescelti  ne  cantici  ecclesiastici;  essendo  l’uno  una  so- 
lenne  invocazione  a  Dio,  e  ricordando  l’altro  l’incarna¬ 
zione  del  Verbo  divino  (1). 

(i)  Vedj  le  iscrizioni  da  noi  qui  riportate  co’caralleri  origi¬ 
nali.  La  prima  di  esse  dice:  «rigi- 

Chrislus  vinai ,  Chrùtus  regnai,  Chrislus  imperai  • 

E  ifse^ndaT  Car°faClUm  est>  *l  habi'™«  *»  «5». 

Stgillum  Thomatii  de  Rogeriis  de  Svena. 


...  Sublime  pensiero  col  quale  in  mistiche  parole  un 
illustre  personaggio  rivelava  un  segreto  voto  del  cuore! 

E  qui  direm  d’istoria  quel  pochissimo  che  abbiamo  da 
antica  ma  accreditala  fonte  attinto  in  ordine  alla  fami¬ 
glia  di  cui  fa  menzione  il  suggello.  Tra  i  nomi  più  di¬ 
stinti  ed  antichi  delle  famiglie  della  città  di  Sessa,  1  i* 
storia  ricorda  onorevolmente  quella  de  Rogeriis  come 
di  feudi  e  signorie  moltissime  arricchita,  tra  le  quali 
quelle  si  rammentano  di  Ginola  e  di  Ginestra.  Una 
Randella  de  Rogeriis  vuoisi  a’tempi  della  seconda  Gio¬ 
vanna  vissuta  in  corte  qual  dama  d’onore.  Di  coste» 
le  testamentarie  disposizioni  furono  rogate  in  Sessa  per 
un  tal  Antonello  di  Vito  a  7  ottobre  i4^9»  menzionan¬ 
dosi  altri  feudali  domini  posseduti  dalla  suddetta  dama. 
Alla  medesima  non  sappiamo  con  qual  grado  di  parentela 
fosse  congiunto  un  tal  Roberto  de  Rogeriis  che  in  Sessa 
egualmente  sortì  i  suoi  natali.  Ben  di  costui  parla  degna¬ 
mente  la  Cronica  Sessana,  comedi  chi  in  fama  grandis¬ 
sima  venuto  per  dottrina  e  per  profonde  legali  cogni¬ 
zioni,  dopo  aver  meritato  la  carica  di  Giudice  nella  Vi¬ 
caria  di  Napoli,  a’ più  alti  gradi  della  magistratura  sa¬ 
rebbe  stato  innalzato  se  da  immatura  morte  non  fosse 
stato  prevenuto.  Fratelli  di  questo  Roberto  furon  Gian- 
donato,  Alessandro,  Cesare  e  Giulio,  secondo  che  leg¬ 
giamo  in  una  lacera  pergamena,  redatta  nel  casale  di 
Ginestra  pertinenza  della  terra  di  Montefuscolo ,  si¬ 
gnoria,  come  dicemmo,  della  famiglia  de  Rogeriis ,  da 
un  tal  Francesco  Rames  nel  1552:  col  quale  pubblico 
atto  essi  fratelli  a  speciale  procuratore  eleggono  Fabio 
de  Rogeriis  figlio  del  detto  Alessandro  a  curare  i  beni 
che  in  Sessa  ed  altrove  possedevano.  Questa  pergamena 
or  presso  di  noi  è  esistente. 

Del  sopraddetto  Roberto  fu  moglie  Giulia  della  chia¬ 
rissima  famiglia  de  Macris,  che  vedesi  onorevolmente 
ascritta  tra  le  nobili  che  Carlo  de  Lellis  (2)  descrisse. 
Costei  avea  in  dote  recato  il  feudo  suddetto  di  Ginestra , 
che  lasciò  ad  un  figliuolo  Niccolò, il  quale  nel  vasto  patri¬ 
monio  della  famiglia  successe.  Gianlommaso  Bove  di  Ses¬ 
sa  a  24  aprile  1533  scrisse  le  solenni  testamentarie  di¬ 
sposizioni  della  suddetta  Giulia;  ed  ove  a  noi  fosse  stalo 
possibile  fra  la  scheda  distrutta  di  quel  notaio  trovar 
i  contratti  dell’epoca  or  delta,  certamente  maggiori  no¬ 
tizie  avremmo  ottenuto  de’ fasti  di  sì  illustre  famiglia  e 


(2)  In  faiail.  Macris,  p,  3,  pag.  e  232. 
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dell’avo  remotissimo  di  cui  il  suggello  ci  ha  rivelato  il 
nome. 

Dopo  il  1 600  par  che  siasi  in  Sesia  estinto  il  ramo  del¬ 


la  famiglia  de  Rogeriis,  non  trovandosi  riportala  nell’E¬ 
lenco  delle  nobili  famiglie  di  quell’epoca. 

Pasquale  Mattu. 


(  Sia  HcDsex-  Lowe.  (1)  ) 


ERUZIONE  DEL  1631 

QUADRO  DI  PALMI  4  PER  S  DI  DOMENICO  GARGICLO. 


Mentre  Tltalia  superiore  sul  finire  dell’anno  1631  era 
spaventata  dalla  guerra  e  dalla  carestia ,  come  se  fos¬ 
sero  pochi  i  mali  che  essa  soffriva,  il  dì  16  Dicembre 
nella  parte  meridionale  si  udì  presso  ZVapoIi  con  un  suo¬ 
no  spaventevole  nna  forte  scossa  di  tremuoto  e  videsi  il 
Vesuvio  aprirsi  e  vomitar  fuoco.  Le  fiamme  tortuosa¬ 
mente  ascendevano  al  Cielo  miste  a  lampi  ed  a  tuoni,  e 
mandando  insoffribile  fetore.  Il  di  seguente  crebbe  l’in¬ 
cendio  mollo  più  e  la  lava  copri  vari  paesi  vicini, e  minac¬ 
ciava  la  stessa  città  di  Napoli,  sulla  quale  cadeva  la  ce¬ 
nere  mista  alla  pioggia, e  si  spargevono  tenebre  che  met¬ 
tevano  spavento.  Ruggiva  il  moute  sempreppiù  e  molti¬ 
plicando  le  fiamme  il  fumo  il  fetore,  vomitava  acqua  ce¬ 
nere  e  bitume  miste  insieme;  ed  il  fuoco  come  torrente 
sgorgava  nel  mare  che  ritiravasi  dal  lido  e  bolliva  an-  t 
eh’ esso  terribilmente.  Il  popolo  atterrito  piangendo  im- 


(i)  Liber  amo  per  quanto  è  in  noi  la  parola  data  oel’a  noia 
della  pag.  5$i.  Anno  IX.® 


plorava  l’ajuto  di  Dio,  ed  il  terzo  giorno  portarono  in 
processione  la  statua  e  le  reliquie  del  martire  San  Gen¬ 
naro.  Chi  può  dire  con  quante  lagrime  con  quante  pa¬ 
role  e  con  quanti  modi  quella  buona  geme  pregava  il 
suo  protettore  in  quella  terribile  calamità?  Le  donne 
scapigliate,  gli  uomini  scalzi  e  coperti  di  sacco  si  batte¬ 
vano  con  cilizi  e  corde,  e  confessavono  pubblicamente  i 
loro  peccati.  II  viceré,  il  cardinale  e  tutti  i  nobili  con 
torchi  accesi  seguivano  la  processione,  la  quale  quando 
pervenne  sul  ponte  della  Maddalena,  improvvisamente 
il  vulcano  quasi  ubbidiente  al  comando  del  Santo  cessò 
quell’incendio  e  quella  ruina.  Il  popolo  giubiloso  rin¬ 
graziò  Iddio  e  il  suo  protettore  dj  questo  miracolo,  e 
per  voto  del  popolo  coH’asseotimento  del  Viceré  fu  col¬ 
locata  sul  ponte  UDa  statua  di  San  Gennaro  in  atto  di  ac¬ 
cennare  colla  mano  al  Vesuvio. 

Domenico  Gargiulo ,  pittore  napoletano,  sopranno¬ 
minalo  lo  Spadaro  dall’arte  del  padre  suo,  volle  lasciare 
memoria  di  questo  fatto  in  un  bellissimo  quadro  che  si 
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conserva  in  Napoli  dal  Cavaliere  D.  Carlo  Carafa  di  No- 
ja  ,  e  che  noi  brevemente  descriveremo. 

Questo  quadro  veramente  mirabile  rappresenta  pieto¬ 
sissima  scena.  In  una  moltitudine  di  popolo  vedi  le  re¬ 
liquie  del  Santo  precedute  da  lunga  processione  di  frati, 
di  preti  e  di  gentiluomini,  seguite  dal  Cardinale  e  dal 
Viceré,  di  cui  l’autore  ba  fatto  i  ritratti,  ponendoli  in 
tal  luogo  che  snbito  ti  vengono  agli  occhi.  Lontano  il 
Vesuvio  da  cui  scorre  la  terribile  lava,  ha  avvolto  il  capo 
di  densissimo  fumo  che  tinge  l’aria  di  color  grigio  ,  e 
tutto  il  paese  maeslrevolmento  dipinto.  Chi  può  dirli  de 
diversi  gruppi  del  popolo?  Qua  uu  uomo  che  pubblica¬ 
mente  confessa  i  suoi  peccati  ad  un  cappuccino  che  met¬ 
tendogli  la  mano  sul  capo  mostra  di  assolverlo ,  là  don¬ 
ne  scapigliate,  vecchi  dolorosi,  persone  di  ogni  condi¬ 
zione  che  piangono  e  stendono  la  mani  all’  immagine  del 
Santo  e  con  gli  atti  lo  pregono  che  cessasse  il  crudele 
flagello.  In  questa  parte  una  madre  dolorosa  strin- 
gesi  al  seno  il  pargoletto  e  piange  e  prega  e  teme 
pel  caro  frutto  delle  viscere  sue:  in  quella,  persone  ve¬ 
stile  di  sacco  con  croce  sulle  spalle:  chi  sale  su  le  case 
e  su  i  terrazzi  per  vedere  e  pregare;  chi  volgesi  al  Vi¬ 
ceré  quasi  cercasse  da  lui  ajulo  in  tanta  miseria.  Nè  so 
dire  quanta  maestà  è  nel  volto  del  Cardinale,  sebbene  il 
vedi  tutto  umile  di  cristiana  pietà  seguire  la  processione. 
In  somma  è  uu  quadro  stupendo  di  stupendo  fatto  e  ti 
fa  nascere  mille  affetti  nel  cuore.  Altri  due  di  egual  pre¬ 
gio  dello  stesso  autore  rappresentante  la  peste  di  Napoli 
e  il  tumulto  di  Masaniello  sono  nel  Reai  Museo:  ma  io 
pensomi  che  questo  sia  di  bellezza  sorprendente  perchè 
ti  desta  De!  cuore  tanti  pietosi  sentimenti ,  e  la  dolce  fi¬ 
danza  in  Dio  che  ascolta  sempre  chi  a  lui  si  volge. 

N. 


AD  UN  AMICO  ARTISTA  CHE  PARTE  ALLA  VOLTA  DI  ROMA. 

Se  d’una  gioja  l’estasi 
Che  ci  beò,  sen  muore, 

Si  nudre  di  memorie 
La  vita  del  dolore 
E  la  commossa  mente 
Immagina  presente 
De’ dì  passati  il  giubilo 
Il  ben  che  più  non  è.  — 

Tale  uu  contento  insolito 
Mi  si  destò  nel  petto; 

Provai  dell’amicizia 
L’onnipossente  affetto; 

Or  corri  in  altro  suolo 
E  me  tu  lasci  al  duolo, 

Ma  sarà  grato  all’anima 
Il  sovvenir  di  te. 

Mille  vedrai  prodigi 
Nella  cittade  eterna , 

L’Arte  e  la  Fe’  regnarono 
Ivi  con  vece  alterna: 

Sculti  ne’ monumenti 
Ha  il  Genio  i  suoi  portenti, 

Fin  quella  polve  interroga, 

E  una  favella  avrà!  ... 

Dove  a  sublime  esempio 
Forza  l’ingegno  acquista 
La  febbre  della  gloria 
Disvelerà  l’Artista; 

E  quando  ardir  novello 
Inspiri  il  tuo  pennello, 

Emula  i  grandi  ;  e  ai  posteri 
Il  nome  tuo  ne  and>*à. 


Colà  rimembra  Napoli, 

La  placida  marina , 

Il  sole  splendidissimo, 

Il  ciel  di  Mergellina, 

La  magica  riviera, 

I  gaudi  della  sera 
Quando  del  disco  argenteo 
Riflette  ua  raggio  il  mar. 

Udrai  fra’  lieti  circoli 
Suonar  cortesi  accenti  ; 
T’accoglieranno  i  plausi 
Tra  le  straniere  genti.  — - 
Rammenta  allor  l'addio 
Che  a  te  diè  il  labbro  mio, 
Rammenta  quella  lagrima 
Che  il  ciglio  mio  bagnò!  ... 

Giovanni  Pasqualoni 


‘LA  LANTERNA  MAGICA 

SCHIZZI  IETTERÀ  RII.  ARTISTICI,  CRITICI  E  QUALCHE  ALTRA  COSA 

Serata  quarta . 

IV.  Chiuderemo,  riprese  a  dire  Scbulzwer,  le  rap¬ 
presentazioni  della  m  a  lanterna  con  questa  che  ora  ve» 
drele.  — >  E  ci  apparve  un  gabinetto,  che  alla  prima  oc¬ 
chiata  ci  sembrò  o  di  un  notomista  o  almeno  di  un  astro¬ 
logo:  tutto  intorno  scaffali  e  mensole  e  scansìe:  e  ne* 
scaffali  sulle  mensole  e  dentro  le  scansie  crani  e  teschi 
umani  spolpati,  di  ogni  forma  e  di  ogni  dimensione:  ve 
n’ erano  di  fanciulli  e  di  vecchi,  di  maschi  e  di  femmine, 
e  se  non  m’ ingannò  l’occhio ,  alcuni ,  più  che  al  cranio 
dell’uomo,  si  accostavano  a  quello  dell’asino  e  della 
volpe.  Tra  quegli  ossami  erano  busti  in  gesso,  e  qual¬ 
che  capo  disegnato  a  contorni  sopra  larghe  pergamene: 
ed  i  capi  ed  i  busti  tutti  segnati  a  scompartimenti,  a 
guisa  di  reticelle. 

In  mezzo  a  cotal  porzione  di  cimitero  stava  ritto  in 
piedi  un  uomo  vestito  con  quella  cotal  ricercata  grettez¬ 
za,  ch’è  propria  de’ maestri  di  scuola  di  villaggio,  quan¬ 
do  credono  di  doversi  azzimare  per  recarsi  in  una  ragguar¬ 
devole  città.  Il  naso  avea  grosso,  la  fronte  corrugata  e 
stretta  ;  il  mento  rientrato  sì  che  il  labbro  superiore  prò- 
tendevasi  come  ombrella  sull’inferiore,  intanto  che  ad 
esso  era  ombrella  il  naso  gigantesco.  Che  volete?  Di  so¬ 
miglianti  figure  se  ne  trovano  parecchie  pel  mondo:  e 
tulle  quante  baimo  una  certa  aria  di  autorevole  stupidez¬ 
za,  di  posala  arroganza,  che  ti  fa  ad  un  tempo  dispetto 
e  compassione.  Uomini  di  tali  sembianze  si  danno  ordi¬ 
nariamente  a  scartabellare  manoscritti ,  di  cui  non  inten¬ 
dono  il  senso:  a  raccorre  in  uno  i  calendari  nuovi  e 
vecchi:  ad  indagare  di  quanti  chiodi  si  fermavano  i  fer¬ 
ri  sotto  le  unghie  de’ cavalli  romani:  a  studiare  \efso- 
nonne  sulle  dottrine  di  Giambattista  la  Porta  ;  ed  in  tut¬ 
ti  cotesti  studi  ripongono  l’animo,  e  vi  trovano  le  con¬ 
solazioni  della  vita. 

Seguitando  l’esempio  de’ suoi  confratelli,  il  nostro 
dottore  si  era  dato  in  anima  e  corpo  a\\a  frenologia ,  a 
quella  scienza  cioè,  che  da  taluni  accidenti  nella  forma 
del  cranio  umano,  argomenta  o  crede  argomentare  qua¬ 
le  sia  stata  la  passione  predominante  in  quell’uomo  o 
in  quella  donna  di  cui  si  ha  il  cranio  tra  le  mani.  Ma 
non  vogliate  già  pensare,  che  in  siffatto  studio  si  ver¬ 
sasse  con  quella  profondità  di  esame,  e  con  quella  du¬ 
bitante  operosità  che  anco  da  questa  novella  scienza  sep¬ 
pe  levare  alcun  che  di  vero:  nulla  di  ciò!  sibbene  e- 
gli  ficcatisi  in  testa  una  quarantina  di  aforismi ,  senza 
discernimento  e  senza  dubitare  per  poco  delle  sue  sco- 
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perte,  sentenzia  inappellabilmente ,  che  quel  cranio  di 
quella  cotal  forma  si  apparieunead  un  incredulo,  men¬ 
tre  che  fu  il  capo  pacifico  di  un  uomo  da  bene;  che 
quell’allro  così  lungo  era  di  un  bandito,  spavento  de’ 
passeggieri  ;  e  non  fu  in  sostanza  che  la  zucca  di  un  ti¬ 
mido  antiquario:  che  l’altro  messo,  come  rarissima  co¬ 
sa,  dentro  le  vetrine,  fu  nientemeno  che  la  testa  di  Gen- 
giscan  :  e  credereste  che  quel  cranio  fa  rubato  dalla  fos¬ 
sa  di  un  onesto  contadino  ? 

Per  tal  modo  egli  pone  tutto  quel  che  noi  siamo  nel¬ 
le  suture  e  negli  angoli  del  nostro  cranio:  e,  sia  vero 
sia  falso  ciò  che  argomenta  dalle  sue  osservazioni,  il  fat-  j 
to  deve  cedere  alla  scienza;  come  una  volta  gli  astro- 
logi  volevano  farci  credere  che  il  nostro  libero  arbitrio 
fosse  una  fandonia,  perchè  pensavano  tutto  nelle  nostre 
operazioni  e  nella  vita  dipendere  dalla  influenza  de’ pia¬ 
neti:  o  sanctas  gentesl 

Ed  invero  è  una  delizia  vedere  uno  di  cotesti  freno¬ 
logi,  sia  che  vada  razzolando  tra  le  macerie  di  un  cimi¬ 
tero  per  cavarne  mascelle  ed  ossa  parietali;  sia  che  nel¬ 
la  sua  stanza  venga  volgendo  e  rivolgendo  tra  le  sue  ma¬ 
ni  i  crani  di  dieci  generazioni  ;  perchè  gli  si  vede  sulla 
fronte  e  per  entro  gli  occhiali  campeggiare  un  non  so 
che  di  pazzo:  e  la  sua  bocca  spalancarsi  a  sorridere  con 
una  compiacenza  beata  1  Per  un  frammento  della  testa 
di  Diogene  darebbe  l’occhio  destro!  per  una  occhiaia 
del  capitano  Gonzalvo,  si  lascerebbe  tagliare  tutte  e  due 
le  gambe!  ed  (  incredibile  amore  per  la  scienza  )  in 
mancanza  di  altri  crani,  si  farebbe  tagliare  la  testa,  e, 
spolpatala  delicatamente,  forse  che  osservandola  giunge¬ 
rebbe  a  dire!  evviva  la  scienza!  questa  fu  la  testa  di 
un  asino  ! 

Una  volta  accadde  (  narrava  il  Germaniese  )  che  un 
giovinetto  ,  di  quelli  che  pel  mondo  vanno  a  caccia  di 
gonzi  per  ridersela  alle  loro  spalle ,  recossi  da  uno  di 
cotesti  pazzi  frenologi  :  e  mostrandogli  due  crani,  con 
una  vocina  tutta  umiltà,  Io  venne  interrogando  intorno 
ad  essi,  perchè  diceva,  volersi  iniziare  in  quella  sua  stu¬ 
pendissima  scienza.  Inforeò  gli  occhiali  sul  naso,  osser¬ 
vò  que’due  crani  minutamente  il  frenologo ,  e  con  voce 
solenne  ed  autorevole: 

—  Questa ,  disse,  che  mi  sta  a  sinistra  fu  la  testa  di 
un  uomo  rotto  ad  ogni  più  brutto  vizio  —  E  questo  che 
vedi  a  destra  è  stato  il  capo  di  un  formidabile  masna- 
diero. 

— -  Ma  Signore,  non  vogliate  dirlo  ad  anima  vivente  : 
e  la  vostra  mirabile  scoperta  rimanga  detta  fra  noi  in 
confidenza  ! 

— •  E  perchè? 

—  Perchè  quel  cranio  a  sinistra  fu  di  vostro  Padre, 
e  1’ altro  appartenne  al  vostro  babbo! 

—  Non  può  essere  :  voi  mentite  —  mio  padre  e  mio 
babbo  furono  onestissimi. 

Ebbene;  è  fallace  la  vostra  scienza!  addio,  Si¬ 
gnore. 

Fermatevi  per  carità;  fermatevi,  o  ch’io  esco  paz¬ 
zo.  E  potreste  provarmi  che  que’due  crani  furono  del¬ 
le  buon’anime  de’miei.  .  . 

Signore,  ve  lo  giuro.  .  . 

— -  Giurate  !  Ebbene:  dica  il  mondo  che  vuole  ;  la  mia 
scienza  non  fallisce. 

—  Dunque  i  vostri  antenati.... 

—  Buon  giovinetto;  l’uomo  non  deve  rispondere  che 
della  sua  persona.  Salviamo  la  riputazione  della  scien¬ 
za  ,  e  ditemi  ch’io  sia  figlio  della  befana.  — 

Pensate,  se  a  questo  racconto  dovemmo  ridere  di  cuo¬ 
re  la  brigata  ed  io  ;  e  se  ciascuno  ebbe  a  dirne  delle  sue. 
Solo  Schutzver  se  ne  stava  quieto  e  pensoso  ,  come 
aspettando  che  si  fosse  fatto  fine  a  quel  nostro  ridere, 
per  dirci  qualche  altra  novelletta  ,  o  qualcuno  de’ suoi 
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jì  bizzarri  pensieri.  Nè  andò  molto,  che  rivoltosi  a  me, 
con  quel  suo  ghigno  pieno  d’ironia: 

—  Siguore,  mi  disse,  ella  sa  come  la  scienza  freno¬ 
logica,  in  origine  d’invenzione  italiana ,  fu  a’ tempi  no¬ 
stri  risuscitata  e  coltivata  in  Àlernagna.  ÀI  primo  udir¬ 
sene  a  parlare  ,  come  avviene  di  tutte  le  cose  nuove  ,  si 
mossero  mille  voci  di  lodi  e  di  biasimo,  di  riverenza  e 
di  scherno.  Fra  tante  voci  udissi  quella  di  un  cervello 
strano  e  bizzarro;  il  quale,  burlandosi  delle  esagera¬ 
zioni  de’ partigiani  di  questa  nuova  scienza,  ne  fece  la 
parodia  in  un  libretto  intitolato  ;  Della  umana fscnomia 
argomentata  dalla  cranioscopia  dell' anima.  — 

— -  Che  in  sostanza  sarebbe  il  rovescio  della  scienza 
di  Lavater  e  di  Gali  — 

— -  Nè  più  nè  meno.  Ed  or  si  crederebbe,  che  vi  fu¬ 
rono  taluni,  che  non  pigliarono  la  cosa  mica  da  scher¬ 
zo  :  e  si  dierono  a  speculare  con  tutto  l’ intelletto  intorno 
a  siffatta  dottrina?  — 

—  Oh!  potessi  avere  in  mano  quel  libro;  che  certo 
ve  ne  saranno  delle  curiose! 

—  Potrò  se  le  piace,  appagare  in  parte  la  sua  curio¬ 
sità  — 

—  Ve  ne  sarei  davvero  obbligato. — 

E  qui  il  nostro  Germaniese  tossi ,  sputò,  e  come  se 
avesse  arringalo  di  sauna  cattedra,  gravemente  inco¬ 
minciò  : 

—  Si  sa  che  il  nostro  volto,  seguitando  i  movimenti 
dell’anima  ed  atteggiandosi  secondo  i  diversi  affett i  del 
cuore,  mula  tante  volte  di  sembianza  quante  muta  di 
passione  o  di  pensiero.  Non  si  può  dire  che  1’  uomo  sde¬ 
gnato  abbia  il  volto  spiauato  e  sereno  dell’uomo  tran¬ 
quillo  ;  nè  la  faccia  dell’innamorato  è  paffuta  e  grassoc¬ 
cia  come  quella  di  un  poeta  classico.  Ora,  se  incontra  , 
che  di  una  passione,  più  che  di  un’altra,  si  abbia  natu¬ 
ralmente  il  germe  nel  cuore,  o  che  ve  l’abbiano  inocu¬ 
lato  per  abitudine,  avverrà  che  il  volto  sia  stabilmente 
conformato  a  cotesto  affetto  prevalente  dell’animo.  E  le 
ragioni  che  di  qnesta  sua  teoria  mette  in  mezzo  quel 
mio  concittadino,  sono  sottili  più  che  non  crediate. 

Gli  effetti,  egli  dice,  sono  in  proporzione  delie  cagio¬ 
ni  ,  senza  le  quali  non  potrebbero  esistere:  così  il  fumo 
si  leva  da’ fumaiuoli  per  minuti,  per  ore,  per  giorni, 
secondo  che  il  fuoco  seguita  ad  ardere  per  giorni  pero- 
re  e  per  minuti  :  che  se  potesse  aversi  un  fuoco  perenne, 
sarebbe  perenne  il  fumo  che  ne  deriva.  Ora  che  sono 
altro  le  nostre  passioni  che  un  incendio,  un  bollore  che 
ci  sta  nel  bel  mezzo  del  petto?  E  se  quel  bollore  è  pas- 
saggiero ,  la  manifestazione  che  se  ne  fa  in  volto  è  pas- 
saggiera  anch’essa  :  e  se  perpetuo  continuo  incessante, 
del  pari  la  fisonomia  che  lo  esprime  ,  per  volgere  di 
giorni  non  muta.  Quindi  si  generano  i  diversi  aspetti ,  e 
le  tante  forme  di  facce  ,  onde  gli  uomini  gli  uni  dagli 
altri  si  distinguono  ;  perchè  in  ciascnuo  degli  uomini  è 
una  passione  prevalente,  e  quasi  cardinale. 

Di  poi  (  seguitando  a  dire  )  ingegnosamente  prende 
a  dimostrare,  che  esamiuando  con  lungo  studio  l’atteg¬ 
giarsi  dell’animo  in  ciascuna  passione,  se  ne  può  di  leg¬ 
gieri  dedurre  quale  sia  l’aspetto  che  debba  corrispon¬ 
derle.  Il  timore,  verbigrazia,  raccoglie  e  costringe  gli 
spirili  dentro  al  cuore,  e  quasi  che  rattrappa  (  perdo¬ 
nino  la  metafora  )  ed  impicciolisce  l’ anima  ;  donde  av¬ 
viene  che  un  uomo  di  sua  natura  o  per  lunga  abitudine 
pauroso,  mostra  il  volto  accorciato,  un  collo  attratto,  il 
muso  stretto,  quasi  che  volesse  ritrarsi  nel  guscio  come 
fa  la  lumaca  ,  quando  la  toccano  i  fanciulli. 

Odi  a  parlare  di  un  superbo?  Ebbene  1  perchè  questa 
maledetta  passione  agita  l’anima  sì,  che  la  fa  spumeg¬ 
giare  e  gonfiare  sopra  se  stessa,  accade  per  questo  che 
il  superbo  gonfia  la  gola,  porta  alta  la  testa,  proteso  il 
grugno;  e  se  di  sua  natura  è  piccolo  e  mingherlino, 
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cammina  alzandosi  in  punta  de’ piedi,  e  soffia  di  continuo 
per  darsi  a  credere  un  pezzo  grosso. 

Il  poeta  fattizio,  da  quel  che  glie  ne  dicono  i  roman¬ 
zi  crede  che  la  ispirazione  sia  una  cosa  balzana  pazza 
capricciosa  :  epperò  per  troppo  pensarvi  su  viene  a  gua¬ 
starsi  l’anima;  ed  ecco  per  conseguenza  che  corruga  la 
fronte,  arriccia  il  naso,  fiuta  la  luna,  sganghera  la  boc¬ 
ca,  e  quanto  più  si  fa  brutto,  più  crede  di  essere  ispi¬ 
rato.  Ne  conosco  assai  di  questi  miserabili. 


L’invidia  si  sa,  che  è  una  passione  la  quale  si  attacca 
all’anima  come  la  ruggine  ;  e  la  penetra,  la  rode,  la 
consuma.  Dacché  avviene  che  all’invidioso  si  affila  il  na¬ 
so,  si  assottiglia  il  mento,  s’incavano  le  guance,  e  qua¬ 
si  che  casca  di  dosso  la  vita.  E  però  quando  le  vostre 
signorie  vedono  di  cotesti  volti  sparuti  e  sottili,  alla  lar¬ 
ga  ;  che  se  no  l’appestano  col  fiato. 

E  cosi  va  discorrendo  di  tutte  le  altre  passioni ,  sieno 
buone,  sieno  malvage  ;  e  lo  scrittore  vi  pone  tanto  in- 
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Questo,  che  vi  ho  narralo  io  vidi  nella  lanterna  ma- 
gica;  e  questo  scrissi  alla  buona  ,  sperando  che  qualche 
utile  potesse  venirne  a  non  pochi  cervelli.  So,  che  tatù- 
ni  che  io  non  conosco,  sentendosi  a  pungere  abbiano 
gridato:  ma  che  torto  è  il  mio  se  il  Germaniese  se  gli 
reca  attorno  dipinti  su’ suoi  vetri.  Altri,  non  so  perchè 
mi  ha  scritto  dicendo  ,  che  non  era  da  un  buono  i-—* 
gno  scrivere  cotali  bazzecole:  ma  nè  io  sono  un  buono 
ingegno,  nè  tutte  le  cose  da  me  scritte  vogliono  stimar- 
si  bazzecole.  Del  resto  alcuni  buoni  vecchi  mi  han 
dato  ragione;  mi  sono  venuti  di  costa  anche  taluni  "io- 
vani  studiosi  e  di  giudizio  ;  e  ciò  basta.  A  chi  non  sono 
andato  a  versi ,  e  mi  rincari  il  fitto. 

P*  P.  Parzaivese. 
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CACCIA  BEL  'CAMOSCIO 

La  Francia  non  possiede  che  una  sola  specie  del  ge-  Il  stato  dato  il  nome  d 'isard.  Codesto  animale  è  nei  nostri 
nere  Antilope,  cioè  il  Camoscio ,  al  quale  nei  Pirenei  è  »  climi  il  solo  rappresentante  di  quel  poetico  tipo  delle  ga- 


(  Caccia  del  Camoscio,  ) 


zelle  d’oriente,  le  cui  truppa  numerose  animano  i  de¬ 
serti  dell’Asia  e  dell’Africa. 

Il  Camoscio  non  ha  sempre  frequentato  le  inaccessi¬ 
bili  vette,  ove  adesso  lo  vediamo  esiliato.  Le  praterie 
subalpine  sono  la  sua  vera  patria.  Ma  l’industrioso  abi- 
tator  delle  montagne  molto  non  tardò  ad  insignorirsi  di 
TOM.  X. 


que’pingui  pascoli  ;  a  misura  che  l’uomo  s’inoltrò,  il  Ca¬ 
moscio  si  accostò  alla  cima  delle  Alpi,  ed  ora  si  trovano 
capanne  costruite  con  pietre  a  secco  fin  sui  limiti  de’cu- 
muli  di  ghiaccio.  Alcuni  pastori  vi  abitano  per  alquante 
settimane,  nel  cuor  della  sfate  ,  colle  loro  gregge,  e  ne 
scendono  alle  prime  nevi  per  rifuggirsi  nelle  loro  ca¬ 
panne  subalpine.  5 
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Altri  non  salgono  tanto  in  su;  ma  attraversano  i 
ghiacci  per  condurre  le  loro  gregge  a  pascolare  in  mez¬ 
zo  a  limitate,  ma  vigorose  vegetazioni.  Sull’ orlo  della 
prima  fenditura  jche  incontra  nel  ghiaccio,  tutta  la  greg¬ 
gia  s’arresta;  il  pastore  anima,  eccita  coll’esempio  1  arie¬ 
te  ,  capo  di  essa  :  questo  d’un  salto  varca  l’abisso,  ed 
immediatamente  le  pecore  tutte,  fedeli  all  antico  prover¬ 
bio,  si  slanciano  e  varcano. 

Così  l’uomo  ha  tolto  al  Camoscio  sin  le  parli  più  ele¬ 
vate  del  dominio  di  lui ,  per  darlo  agli  animali  che  ha 
ridotti  in  servitù.  Costretti  a  vivere  in  mezzo  ad  inacces¬ 
sibili  dirupi,  ove  crescono  appena  poche  piante  alpestri, 
i  Camosci  vi  rimangono  isolati  in  piccio'i  branchi.  IN el 
corso  della  notte,  scendono  tremando  dalle  loro  solitu¬ 
dini  per  pascer  l’erbe  più  tenere,  e  per  bere  un  acqua 
meno  gelida  di  quella  che  va  sgocciolando  dalle  nevi 
eterne:  coll’occhio  e  coll’orecchio  ail’erta,  dispongono 
sentinelle  in  punti  propizi,  le  quali  interrogano  continua- 
mente  lo  spazio,  ed  aspirano  l’aria  colle  narici  aperte, 
per  iscuoprire  il  più  lieve  odore  sospetto.  Appena  una 
delle  sentinelle  ha  concepito  il  più  picciolo  timore,  che 
tosto  mette  un  grido  acutissimo  .  e  sparisce  con  tutti  gli 
altri ,  facendo  balzi  di  15  e  di  20  piedi  di  lunghezza. 

Per  cogliere  un  selvaggiume  così  sospettoso  e  così 
agile  alla  corsa,  il  cacciatore  gareggia  con  lui  di  destrez¬ 
za  e  di  perseveranza.  Nelle  Alpi  della  Svizzera  e  del  Ti- 
rolo  e  nei  Pirenei,  il  montanaro  va  con  uguale  ardore 
alla  caccia  del  Camoscio.  La  sera  egli  parte  dalla  sua 
capanna,  armato  d’una  pesante  carabina,  recando  seco 
un  cannocchiale  ed  alquante  provviste:  passa  la  notte  iu 
una  caverna  o  accanto  ad  un  mucchio  di  pietre  :  prima 
dello  spuntar  del  giorno,  egli  già  sta  in  agguato  sopra 
un  dirupo  che  domina  il  pascolo  solitario,  ove  la  notte 
scendono  i  Camosci.  Egli  studia  prima  di  tutto  la  dire¬ 
zione  della  brezza  mattutina,  per  collocarsi  sotto  vento 
relativamente  alla  piccola  maudra  ;  quindi  si  appiatta 
dietro  la  fenditura  d  una  rupe,  onde  vedere  senza  esser 
veduto. 

Quando  l’alba  biancheggia,  egli  sceglie  la  sua  vittima 
e  nel  momento  in  cui  può  distinguere  le  due  piccole 
corna  ricurve  cilene  adornano  più  che  non  ne  armano 
la  fronte,  prende  la  mira  e  spara. 

Avviene  non  di  rado  che  il  Camoscio  non  è  colpito; 
in  tal  caso,  la  piccola  mandra  atterrita  balza  qua  e 
là,  getta  da  ogni  parte  sguardi  spaventati;  ma  non  sem¬ 
pre  fogge:  avvezza  agli  scoppi  fragorosi  del  tuono,  al 
fracasso  delle  valanghe,  lo  scoppio  d’una  carabina  la 
spaventa  meno  che  non  la  spaventerebbe  la  vista  d’uu 
cacciatore;  il  terrore  l’abbandona  in  pochi  istanti,  e  ri¬ 
torna  al  pascolo.  Ma  se  un  Camoscio  è  colpito,  allora 
tutti  gli  altri  si  dileguano  in  un  baleno,  ed  il  cacciator 
trionfante  esce  dal  suo  agguato,  scende,  raccoglie  la 
preda  e  seco  la  porta  alla  capanna.  Se  la  bestia  uccisa 
è  una  madre,  i  ligli  le  rimangono  accanto,  e  si  lascia¬ 
no  prendere  o  uccidere  anziché  separarsi  da  lei. 

La  caccia  dei  Camosci  è  una  vera  passione  pei  mon¬ 
tanari  che  vi  si  dedicano.  Fam^,  freddo,  fatiche,  dirupi, 
precipizi,  nulla  gli  arresta,  nulla  gli  sgomenta.  Alcuni, 
dopo  essersi  rotta  una  gamba  in  quella  caccia  disastrosa, 
vi  ritornano  zoppicando,  predicendo  a  se  stessi  che  un 
di  vi  lasceranno  la  pelle,  come  già  ve  la  lasciarono  i 
padri  e  gli  avi  loro. 

Si  liguri  il  lettore  un  povero  cacciatore  ferito  per  una 
caduta,  incapace  di  moversi,  disteso  sul  ghiaccio,  in 
fondo  ad  un  precipizio,  in  un’alta  solitudine,  ove  ogni 
vita  è  sparita,  ove  niun  amico  o  parente  potrebbe  sco¬ 
prirlo  malgrado  le  più  attive  ricerche;  durante  il  gior¬ 
no  gli  rimane  un  filo  di  speranza:  il  sole  splende  e  lo 
riscalda  un  poco  ;  ma  giuoge  la  notte  umida  ,  il  freddo 
gl’mtirizzisce  le  membra, lo  prende  a  poco  a  poco  il  son¬ 


no;  è  foriero  della  morie  1  poiché, se  sopravvive, che  sarà 
di  lui?  senza  provviste,  la  fame,  la  sete  cominceranno 
a  fargli  provare  le  loro  torture;  lo  sventurato  invocherà 
la  morte  come  il  termine  de’suoi  mali:  ma  la  morte  non 
esaudirà  i  suoi  voti  che  dopo  qualche  giorno  di  tor 
mento. 

Un  altro  pericolo  minaccia  il  cacciator  di  Camosci 
nelle  alte  Alpi  :  è  la  tempesta.  Spesso  è  partito  con  tutte 
le  apparenze  d  un  tempo  magnifico.  Ma  mentre  egli  se 
gue  la  caccia  con  ardore,  inseguendo  di  rupe  in  rupe 
la  preda,  il  cielo  improvvisamente  si  oscura,  sorge  il 
vento  che  indi  a  poco  si  cangia  in  bufera  impetuosa, 
le  cubi  rapidamente  si  abbassano  e  lo  avvolgono  in  una 
notte  profonda;  tutto  è  sparito  intorno  a  lui.  a  segno  che 
più  non  riconosce  le  rupi  più  vicine,  deformate  dalla 
nebbia,  ed  ingigantite.  La  bufera  cresce  e  lo  incalza; 
il  misero  si  aggrappa  ad  un  masso  per  non  esser  preci¬ 
pitato  in  un  abisso,  che  forse  non  è  lungi  da  lui  più 
d’un  passo.  Ma  il  fragore  della  tempesta,  la  spessa 
neve  che  gli  volteggia  d  intorno,  il  lampo  che  serpeg¬ 
giando  lo  abbaglia,  il  fulmine  che  scoppia,  e  il  cui  rim¬ 
bombo  ,  ripercosso  da  cento  parti,  lo  assorda,  il  senti¬ 
mento  della  solitudine  in  cui  si  trova  ,  quello  della  sua 
debolezza,  gli  (urbano  i  sensi;  la  sua  ragione  vacilla  , 
le  sue  facoltà  morali  minacciano  di  abbandonarlo.  Egli 
resiste  ancora  agli  elementi  congiurati  contro  di  lui:  ma 
se  la  lotta  si  prolunga,  egli  soccombe  per  lo  più,  si  sten¬ 
de  immolo  appiè  dei  masso  che  aveva  poc’anzi  abbran¬ 
cato,  il  sonno  della  morte  gli  aggrava  le  palpebre,  e  non 


si  risveglia  piu. 


Ove  però  il  cacciatore  sorpreso  dall’uragano  sia  un 
uomo  veramente  forte,  ove  la  sua  fermezza  cresca  col 
crescere  del  pericolo,  ove  rimanga  in  piedi  e  cerchi  a 
sangue  freddo  di  scoprire  la  strada  malgrado  l’oscurità 
che  lo  circonda,  egli  può  ancora  sperar  di  rivedere  i 
suoi  ;  poiché  ben  di  rado  il  pericolo  è  più  forte  dell’uomo 
dotato  di  sangue  freddo  e  d’intrepido  coraggio. 

L .  S. 


DIZIONARIETTO  ONOUATOLOGICO 

DE*  NOMI  PR  'FRI  ITALIANI  DERIVATI  DAL  GRECO. 
(Continuazione,  vedi  pag.  4o*>  Anno  IX  . 

Anastasio.  Risorto.  La  stessa  etimologia.  Diversi 
;  pontefici  hanno  assunto  un  tal  nome.  li  più  antico  vien 
|  seguato  dall’istoria  col  nome  di  I  nel  393.  Questi  il- 
j  lustrò  il  suo  regno  mercè  la  riconciliazione  della  chiesa 
1  orientale  coll’occidentale.  Vien  anche  indicato  con  tal 

Inome  un  imperatore  di  Costantinopoli  detto  Anastasio  I.° 
chiamato  il  Silenziario ,  perchè  fu  tratto  dal  corpo  de¬ 
gli  officiali  cui  incombeva  di  fare  osservare  il  silenzio 
nel  palazzo, e  fu  collocato  sul  trono  dell’Impero  di  Oriente 
nel  491.  E  anche  famoso  un  tal  Anastasio,  contempo¬ 
raneo  di  Fozio,  Bibliotecario  della  Chiesa  romana  ,  e 
che  le  giovò  non  poco  co’ suoi  consigli  in  occasione 
dello  scisma  de’ Greci.  Era  dottissimo  nel  greco  e  nel 
Ialino,  e  si  hanno  di  lui  molte  versioni  da  queste  due 
il  lingue,  specialmente  di  cose  ecclesiastiche. 

!>:  Anatole.  Da  anatole ,  il  levarsi  di  un  astro,  Io 

!  spuntar  del  sole,  personificazione  di  una  delle  dodici  ore, 

|  secondo  Igino.  I  Greci  alcune  volte  indicavano  l’Asia 
minore  sotto  il  nome  di  Anatolia,  giacche  l’Asia  minore 
è  all  oriente  della  Grecia. 

Anatolio.  La  stessa  etimologia.  Il  primo  di  tal  nome 
fu  S.  Anatolio  di  Alessandria,  vescovo  di  Laodicea  l’an¬ 
no  269,  e  celebre  pe’suoi  studi  in  aritmetica,  geometria, 
fisica  ,  astronomia ,  grammatica  e  reltorica. 
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Andrea.  Uomo  prode.  ( aner ,  andros ).  — Molti 
uomini  illustri  ristoria  ricorda  con  tal  nome,  ma  i  più 
antichi  sono  l’apostolo,  ed  un  altro  di  cui  parlano  le 
storie  di  Dione  e  di  Eusebio,  che  si  spacciò  per  Messia 
e  liberatore  degli  Ebrei  nel  tempo  diTrajano,  risve¬ 
gliandone  Tentusiasmo  che  pareva  sopito.  Li  persuase 
che  si  renderebbero  grati  al  Signore,  e  che  finalmente 
rientrerebbero  vittoriosi  in  Gerusalemme,  se  estermiuas* 
sero  tutti  gl’infedeli  ne’luoghi  ove  avevano  sinagoghe. 
Gli  Ebrei  sedotti  da  quest’uomo,  trucidarono  più  di 
220,000  persone  nella  Cirenaica  e  nell’isola  di  Cipro; 
e  giunsero  fino  a  mangiarne  le  carni,  ed  a  farsi  una  cin¬ 
tura  de’  loro  intestini,  strofinandosi  pure  il  viso  col  san¬ 
gue  de’ sacrificati.  Fu  questa  di  tulle  le  cospirazioni 
contro  il  genere  umano  Del  nostro  continente  la  più 
barbara  e  la  più  spaventevole. 

Angelo,  Angelico,  (da  aggelos )  Messaggiero. Mer¬ 
curio  aveva  una  figlia  nominata  Aggela,  il  Corico  della 
quale  era  di  annunziare  a’morti  quello  che  facevano 
sulla  terra  coloro  che  ad  essi  sopravvivevano. 

Aniceto.  Invincibile;  soprannome  di  un  figlio  di  Er¬ 
cole,  da  a  privativa,  e  nicein  vincere.  —  Fu  anche  di 
tal  nome  il  liberto  di  Nerone,  capo  dell’armata  navale 
di  Miseno ,  l’empio  esecutore  della  morte  di  Agrip¬ 
pina  e  di  Oitavia  —  Un  Siro  successore  alla  cattedra  di 
Pietro  nell’anno  157  ebbe  anche  un  tal  nome,  e  soffri 
il  martirio  sotto  Marco  Aurelio:  la  chiesa  Io  noverò  fra 
i  Santi. 

Anicio.  La  stessa  etimologia  di  Aniceto. L’istoria  par¬ 
la  con  lode  di  un  prefetto  del  pretorio  e  console  romano 
di  tal  nome,  il  quale  essendosi  segnalato  per  la  sua 
umanità  e  saviezza,  meritò  il  soprannome  di  probo.  Ed 
è  degno  di  considerazione  che  i  due  filosofi  persiani, 
i  quali  vennero  a  veder  S.  Ambrogio  in  Milano  nel  330, 
passarono  espressamente  per  Roma  onde  avere  il  pia¬ 
cere  di  conversare  con  lui. 

Antemio  ,  da  anthos  fiore,  quasi  dicesse  fiorito,  ab¬ 
bellito,  splendido,  bello,  ornalo.  —  Due  uomini  illustri 
porta  l’istoria  con  tal  nome,  l’uno  Costantinopolitano  e 
chiaro  pel  suo  valore,  sposò  Flavia  Eufemia  unica  fi¬ 
gliuola  dell’Imperatore  Marciano;  sconfitti  i  Goti  e  gli 
Unni,  fu  spedito  in  Italia  col  titolo  di  Cesare,  e  fu  pro¬ 
clamalo  Augusto  in  aprile  467  dal  senato  e  dal  popolo. 
Questo  principe  univa  la  pietà  al  coraggio  ,  era  zelante 
per  la  giustizia  e  la  religione,  compassionevole  verso  gl’ 
infelici.  L’altro  nacque  a  Tralles  nella  Lidia  ,  e  fu  ar¬ 
chitetto,  scultore  e  matematico ,  coevo  dell’imperatore 
Giustiniano,  inventore  di  una  composizione  molto  ana¬ 
loga  all’ odierna  polvere  da  sparo,  e  l’architetto  del  fa¬ 
moso  tempio  di  S. Sofia  di  Costantinopoli.  T.  S- 


DOMENICO  FRISARI 

Elevati  uffici  con  sagacia  di  provvedimento  e  retti¬ 
tudine  di  animo  ministrati ,  opere  scientifiche  o  lettera¬ 
rie  con  fine  ingegno  condotte,  favorevoli  vicissitudini 
di  tempi,  avvenimenti  propizi,  formano  la  base  sulla 
quale  gli  uomini  ergono  pressoché  sempre  il  monumento 
della  loro  fortuna  e  della  loro  gloria.  Or  se  taluno  sa¬ 
lisse  ad  uguali  onori  senza  cotali  mezzi,  e  muto  vivendo 
nella  sua  oscurità,  spargesse  lontano  il  sentore  delle  sue 
virtù,  come  fiori,  che,  non  visti,  lungi  diffondono  i  loro 
olezzanti  effluvi,  e  richiamasse  a  se  la  reverenza  dell’u¬ 
niversale,  non  direm  noi  che  questa  la  è  gloria  supe¬ 
riore  ad  ogni  altra?  E  così  fu  di  Domenico  Frisari,  del 
quale  porrò  qui  una  breve  memoria,  a  tanto  consiglian¬ 
domi  un  caldo  sentimento  di  affetto  non  che  il  sincero 
compianto  dell’universale:  giudizio  il  più  esatto  che 
della  vita  di  un  uomo  possa  mai  formarsi. 
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Da  generoso  lignaggio  nasceva  il  di  3  Gennajo  1800 
in  Bisceglie  di  Giulio  de’ duchi  di  Scorrano  e  di  Geno¬ 
veffa  Colrjanni.  La  grandezza  de’suoi  maggiori,  in  fatto 
di  armi  e  di  lettere  distintissimi  e  di  ragguardevoli  uf¬ 
fici  investiti,  anziché  svegliare  nell’animo  di  lui  un  as¬ 
sai  comune  sentimento  di  malintesa  superbia,  gli  addi¬ 
mostrava  l’ obbligo  che  avea  di  toglierli  a  modello; 
imperocché  la  nobiltà  è  uq  retaggio  che  si  conserva 
solo  coltivandolo,  ma  che  smarriscesi  da  noi  se  con  male 
opere  o  pur  con  la  ignavia  nostra  non  sappiamo  farlo 
fruttare. 

Tralascio  discorrere  il  primo  coltivamento  morale  e 
scientifico  del  suo  spirilo:  perocché  argomento  di  quello 
fu  l’illibatezza  de’ costumi,  che  in  età  assai  giovane, 
solo  tra  le  voluttà  e  i  seducenti  incanti  della  capitale, 
non  a’suoi  coevi ,  ma  a  suoi  maggiori  il  rendevan  mo- 
,  dello;  e  pruova  dell’altro  fu  la  sublime  precocità  del- 
l’ intelletto  con  che  questa  pianta  elettissima  del  giardi¬ 
no  d’Italia  dava  di  bei  frutti,  quando  appena  i  fiori  se 
ne  aspettavano. 

Ditatti  nel  1817  il  chiarissimo  arcidiacono  Consiglio, 
poscia  Arcivescovo  di  Brindisi,  l’invitava  perchè  isti¬ 
tuisse  i  giovinetti  del  Seminario  Biscegliese  nell’arte  di 
ben  formare  un  componimento  per  divisione  di  parti, 
esposizione  d’ idee  ed  elaboratezza  di  elocuzione.  Ecco 
il  Frisari,  oltrepassato  appena  il  terzo  lustro  dell’età  sua, 
salire  in  catedra  ,  e  senza  mercede  alcuna  dettare  am¬ 
maestramenti  a  giovani  che  per  età  di  molto  lo  avan¬ 
zavano:  e  quanto  saggia  fosse  stata  I’elezion  del  Con¬ 
siglio,  meglio  dell’ammirazione  che  richiamò  a  sé  nella 
scuola,  il  dirà  quella  che  dopo  sei  mesi  nella  Università 
degli  Studi  riscoleva  ,  allorché  mosso  dal  nobile  desi¬ 
derio  di  ottener  quella  cattedra  di  eloquenza  ,  e  venuto 
in  concorrenza  co’Puoti,  co’ Rossetti,  co’ Bianchi,  co’ 
Fuoco,  mirabilmente  commentava  quel  sublime  sonetto 
del  cigno  di  Vaichiusa: 

Levommi  il  mio  pensiero  in  parte  ov’era 

con  belli  e  nuovi  argomenti ,  e  con  pompa  di  storiche 
e  filologiche  erudizioni, rendendo  ragione  altresi  del  de¬ 
cadimento  della  nostra  letteratura  e  del  suo  risorgi¬ 
mento  al  tempo  delPAllighieri.Nè  solamente  scrisse,  ma 
chiamato  a  rispondere  ad  altre  quistioni  letterarie  che 
gli  si  proponevano,  lo  fece  con  tanta  aggiustatezza  di 
pensieri  e  varietà  di  cognizioni  e  leggiadria  di  parole, 
che  diversi  letterati  esteri  convenuti  a  presenziare  il  ci¬ 
mento  di  que’ valorosi,  segnavano  con  gioia  ne’ loro  tac¬ 
cuini  a  memoria  duratura  il  nome  del  giovinetto  Frisali. 
Pur  tuttavia  quella  cattedra  a  causa  dell’assai  giovine 
età  non  ottenne;  ma  approvato  a  preferenza,  dalla  mu¬ 
nificenza  del  Sovrano  veniva  ordinato  che  a  premio  di 
cotanto  fosse  al  Frisari  tribuito  un  meDsuale  assegna¬ 
mento. 

Fu  in  questo  tempo  che  il  Frisari,  o  perchè  vagheg¬ 
giasse  alcun  divisamente,  o  per  quella  forza  di  natura 
che  quasi  con  legge  fisica  attrae  la  nostra  volontà  verso 
alcune  cose  mentre  da  altre  la  ripulsa,  diede  animo 
attesamente  agli  studi  di  diritto  pubblico  ,  economia 
politica,  storia  universale  e  lingue  straniere,  nelle  co¬ 
noscenze  delle  quali  divenne  prestamente  cosi  profondo 
che  essendosi  nel  1820  aperto  un  concorso  per  l’alun¬ 
nato  diplomatico,  egli  vi  si  espose,  e  così  felicemente , 
che  non  solo  ottenne  questo  ,  ma  conosciutosi  per  quel 
concorso  il  suo  valore,  fu  nominato  uffiziale  di  carico 
nel  R.  Ministero  degli  affari  esteri. 

Ecco  il  Frisari  sul  sentiero  di  una  luminosa  carriera, 
che  avrebbe  senza  fallo  generosamente  percorso  fino  a’ 
più  alti  gradi;  ma  per  le  sopravvenute  peripezie  egli 
tranquillamente  abbandonava  la  carica,  siccome  senza 
molto  effetto  ayeala  accettata,  poiché  l’uoro  grande  non 
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tal  facoltà  dovesse  servire  di  scudo  alle  nefandigie  e 
scelleratezze  degli  uomini  :  sicché  solamente  due  volte 
a  difesa  degl’ infelici  risonò  la  sua  voce  Del  foro. 

Vissuto  molti  anni  in  questa  vita  oscura  che  spese 
solo  in  far  tesoro  di  nuove  dottrine,  g'i  prese  vaghezza 
di  visitare  l’Italia  e  la  Francia.  Fu  dopo  questo  viaggio 
ch’egli  venne  in  cima  di  ogni  rinomanza;  che  cono¬ 
sciuto  da  ragguardevoli  scienziati  di  quelle  e  di  altre 
contrade,  questi  non  solo  gli  furono  larghi  di  loro  sin¬ 
cera  amicizia,  ma  predicarono  dovunque  le  sue  lodi,  e 
fu  pprciò  che  il  nome  di  lui  sonò  riverito  sulle  rive 
dell’Amo,  della  Senna  e  del  Tamigi  ;  fu  perciò  che  ri- 


Riecio  lit. 


s’illude  per  esterni  onori  e  vive  grande  nella  immen¬ 
sità  dell’anima  sua.  t  # 

Ridottosi  in  patria  e  poscia  a  Trani  il  giovinetto 
che  tanto  aveva  nella  stima  de’ sommi  meritato, non  sep¬ 
pe  far  disdetta  al  desiderio  di  alcuni  giovani  che  lo  ri¬ 
chiedevano  di  ammaestramento  in  fatto  di  diritto  ;  diritto 
che  il  Frisari  aveva  profondamente  studiato  sotto  la  di¬ 
rezione  di  due  giureconsulti  che  bastano  essi  soli  a  for¬ 
mare  un’epoca  nella  storia  forense,  parlo  del  barone 
Winspeare  e  di  Francesco  Lauria. 

Pur  tuttavia  ei  non  volle  mai  professare  avvocheria, 
perocché  all’animo  suo  gentilissimo  ripugnava  che  una 


( Domenico  Frisari.) 


dottosi  nuovamente  nela  città  cap  tale,  visse  sempre,  ri¬ 
cerco  ,  ne’ crocchi  di  uomini  eminenti  per  uffici  o  per 
natali,  stranieri  o  nazionali  che  fossero:  del  cui  sodali¬ 
zio  non  fu  mai  udito  il  Frisari  menar  vanto,  come  nè 
pure  delle  sue  nobili  parentele  fu  mai  visto  insuperbire. 
Modesto  di  sua  natura,  non  mai  fece  egli  inutile  sfoggio 
di  dottrina,  che  anzi  niuna  delle  dotte  scritture  di  lui 

vide  la  luce  tra  noi . a  gran  danno  della  repubblica 

letteraria  e  della  scienza  legislativa,  che  mass’rae  in  un 
discorso  sulla  giustizia  universale  avrebbe  avuto  un  ve¬ 
ro  santuario  di  elettissime  dottrine. 

Il  grido  della  sua  fama  echeggiò  intorno;  e  nel  1841, 
l’augusto  monarca  lo  eleggeva  a  Giudice  di  Tribunale 
civile:  non  guari  dopo  meritò  la  promozione  a  Procu¬ 
ratore  del  Re  in  Basilicata. 

Ma  quella  sventura  che  accompagnò  il  Frisari 
quando  per  concorso  meritava  la  cattedra  di  eloquenza 
senza  ottenerla  ;  quella  sventura  che  lo  sommergeva  do¬ 
po  pochi  mesi  ch’era  stalo  eletto  ad  alunno  diplomatico 
ed  utliziale  di  carico;  quella  sventura  ch’ebbe  a  soste¬ 
nere  nella  vita  privata  ,  che  fu  vita  di  stenti . quella 

sventura  che  gli  avvelenava  il  contento  che  vemvagli 
dalla  promozione  togliendogli  due  giorni  dopo  la  rice¬ 
zione  do1  decreto  la  dilettissima  madre  sua;  quella  sven¬ 
tura  infine  eh  è  compagna  indivisibile  della  virtù  ed 
unico  patrimonio  deli’ uomo  di  lettere,  non  poteva  ab 


bandonare  Frisari  nel  punto  più  brillante  della  sua  vita 
pubblica  ! 

Assalito  da  fierissimo  malore,  non  valse  argomento 
dell’arte  a  salvamelo;  e  qui  cade  assai  in  acconcio  ram¬ 
mentare  la  rassegnazione  e  Pimperturbabilità  del  no¬ 
stro  valentuomo,  il  quale  tormentato  dall’infermità, 
tormentato  da  svariate  e  dolorosissime  operazioni  ceru- 
siebe,  tormentato  dal  pensiero  di  una  vita  tronca  nella 
vigoria  degli  anni  e  sull’alba  degli  onori,  non  un  so¬ 
spiro  diede  di  dolore,  non  uu  gemito,  non  un  lamento; 
ma  allorché  sentì  mancarsi  la  vita,  chiese  santamente  i 
conforti  della  religione,  raccomandò  agli  amici  la  sua 
memoria  ,  baciò  la  mano  per  gratitudine  al  suo  opera¬ 
tore,  e  rivoltosi  al  sacerdote  che  l’assisteva:  tt  II  sacri¬ 
ci  ficio  è  fatto,  disse,  vissi  abbastanza;  ora  parlatemi  so¬ 
li  lamente  di  Dio.  » 

Così  quel  magnanimo  ch’ebbe  pregio  di  ogni  corte¬ 
sia,  lealtà  di  amicizia,  profondità  di  dottrine,  franchezza 
di  animo,  nobiltà  di  sentimenti,  prudenza  di  discorso  e 
generosità  di  cuore  sotto  una  veste  di  severità,  il  dì  28 
Maggio  1845  rendeva  Tanima  benedetta  tranquilla¬ 
mente,  poiché  il  giorno  di  morte  per  l'uomo  giusto  e 
sventurato  è  giorno  di  calma  dopo  i  travagli  del  cuore, 
è  giorno  di  gloria  e  di  compenso  a  tutta  una  vita  vir¬ 
tuosamente  vivuta. 

Fabio  di  Domenico  Carcani. 
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IL  LEONE  SAID  IN  ALGERI 


Narratisi  meraviglie  di  questo  leone  addomesticato 
che  vedesi  in  Algeri  nella  casa  del  Console  di  Svezia. 
Esso  vanta  la  più  alta  nobiltà  leonina,  e  discende  in  li* 
nea  retta  dalla  gran  razza  di  Numidia.  La  sua  pelle 
è  di  color  fulvo  con  macchie  nere,  e  di  un  bel  nero  di 
velluto  son  pure  le  orecchie  ,  la  coda  e  le  zampe.  Altre 
strisce  nere  s’intrecciano  e  si  riuniscono  in  diversi 
punti  lungo  le  gambe,  e  due  segni  egualmente  neri  si¬ 
tuati  obliquamente  all’angolo  interno  delle  pupille  si¬ 
mili  nella  forma  ad  un’oliva  allungata,  danno  al  leone 


Said  un’aria  di  civetteria  che  rattempera  a  meraviglia 
l’ innata  sua  ferocia. 

Said  nacque  nelle  montagne  di  Biskara,  ove  dell’età 
di  tre  mesi  fu  preso  e  condotto  in  Algeri.  Comprollo  il 
Console  di  Svezia,  ed  in  sua  casa  ebbe  queireducazione 
che  lo  ha  r  so  famoso,  e  che  potrebbe  dare  a  tutti  quelli 
della  sua  specie  un’alta  opinione  della  civiltà  europea. 

L’appartamento  che  Said  occupa  è  posto  a  pian  ter¬ 
reno  nella  corte  interna,  a  lato  della  stanza  da  mangiare: 
ottima  situazione  per  un  leone  specialmente  di  buon  ap- 


6.  Rìccio  lit. 

(  Il  leone  Said  in  Algeri.  ) 


pelilo.  Inoltre  ha  esso  il  piacere  di  veder  passare  da  colà 
i  molti  visitatori  che  entrano  in  casa ,  e  di  ricevere  le 
carezze  di  tutti;  il  che  fa  con  tanta  buona  grazia  e  sì  a 
proposito,  che  facilmente  si  può  dalla  maggiore  o  mi¬ 
nore  pulitezza  ed  affezione  con  cui  corrisponde  al  saluto 
ed  alle  carezze  dedurre  il  grado  di  amicizia  e  di  con¬ 
fidenza  de' carezzanti  con  la  famig'ia  del  suo  padrone. 

Soprattutto  poi  Sa  d  si  mostra  eirapiacente  e  gentile 
col  bel  sesso,  e  le  signore  di  casa  giungono  a  servirsene 
come  di  docilissimo  destriero  nel  modo  appunto  espresso 
in  questo  disegno.  Pure  non  è  esso  il  leone  amoroso  di 
la  Fontaine  che  si  lasciava  limare  i  denti:  la  mansue¬ 
tudine  di  Said,  la  docilità  sua  son  dovute  esclusivamente 
alla  buona  educazione. 

Si  racconta  un  fatto  di  questo  leone  che  Io  farebbe 
porre  al  paragone  di  quello  di  Androcle  pel  suo  spirito 


e  per  la  riconoscenza  di  cui  si  mostra  capace.  Uu  gior¬ 
no  il  suo  padrone  esseudosi  accorto  che  esso  soffriva  ed 
era  malinconico,  gli  si  accostò  con  quella  inquietudine 
che  naturalmente  desta  lo  stato  malsano  di  una  bestia  si 
cara  e  fornita  di  tante  belle  qualità.  Vedevansi  sul  labbro 
inferiore  di  Said  alcune  gocce  di  sangue;  il  signor  D... 
stese  il  braccio,  ed  osservando  che  il  leone  apriva  la  gola 
per  mostrargliela,  intrepidamente  v  introdusse  la  mano  e 
ne  trasse  una  grande  mignatia,  che  non  si  sa  come  erasi 
attaccata  in  una  delle  pieghe  orizzontali  e  rugose  della 
gola.  Said  soffrì  eroicamente  l’operazione,  finita  la  qua¬ 
le  tracannò  d’un  fiato  tutta  l’acqua  di  cui  era  ripiena  una 
scodella,  e  si  pose  in  seguito  a  guardare  alternativa- 
mente  il  suo  padrone  e  la  mignatta  nemica  la  qra'e  sul 
pavimento  di  marmo  vomitava  il  sangue  che  aveva  ingo- 
jato.Uaminuto  dopo  Said  simcslròdi  allegrissimo  umore. 
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Questo  leone  mangia  tre  volte ,  e  beve  quattordici  o 
quindici  volte  in  ciascun  giorno.  Ei  si  lascia  volentieri 
pulire  e  pettinare,  esi  mostra  in  tutto  e  per  tutto  una 
carezzevole  e  maravigliosa  fiera,  da  disgradare  il  leone 
stesso  di  Carter,  e  quanti  mai  finora  si  sono  offerti  a  spet¬ 
tacolo  della  superiorità  dell’intelligenza  umana  sulla 
forza  e  ferocia  de’ bruti. 


¥  ©  2»  à\ 

Sei  fasciata  di  creta,  hai  gravi  l’ali, 

Vedi  chiusi  in  un  velo 
Quelli,  che  Dio  ti  diè,  raggi  immortali, 
Pur  guardi  al  cielo  ! 

Guardi  i  suoi  nembi  d’or,  le  accese  sere, 
Le  ingemmate  procelle 
Dall’iride  stillante,  e  soli  e  sfere, 

E  luna  e  stelle  ! 

0  prigioniera  giovinetta  ancora, 

Anima  innamorata, 

O  farfalla  de’cieli,  apri  alPaurora 
L’ala  inceppata  ! 

Vola,  vola,  ma  pria  che  al  voi  ti  affidi 
Una  sola  favilla 

Piova  dall’ali  tue,  poi  questi  lidi 
Lascia  tranquilla! 

Di  morte  il  soffio  redentor  ti  sciolga 
Da  tuoi  ceppi  diletti, 

Nelle  sue  tende  un  altro  ciel  ti  accolga  , 
Vola,  che  aspetti  ? 

Oh  non  vedi  le  tante  anime  cinte 
Di  loro  argentea  sto'a, 

Della  fiamma  degli  angeli  dipinte? 

Mirale  e  vola  ! 

Oh  non  odi  dei  cembali  gemmati 
Un’armonia  di  cielo? 

Un  caDto  di  cherubi  irradiati? 

Frangi  il  tuo  velo  ! 

Ed  intanto  miglior  veste  trapunta 
Di  pianeti  t’ indossa, 

Anima  mia,  l’ora  del  volo  è  giunta, 
S’apre  una  fossa  ! 

Ivi  le  tue  consorti  ossa  staranno. 

Ma  coperte  di  fiori , 

E  la  rugiada  lor  vi  stilleranno 
Gli  amici  cori. 

0  prigioniera  giovinetta  ancora, 

Alma  chiusa  in  un  velo, 

0  farfalla  dei  cieli,  è  giunta  l’ora. 

Vola  al  tuo  cielo  ! 

Felice  Bjsazzi  . 


*! 


(Contili.,  redi  pag.  ai.) 

Finora  abbiamo  parlalo  dell’antica  grandezza  e  dell 
splendore  di  Nmive;  ora  porgeremo  una  breve  descr 
zione  delle  rovine  cbe  ne  rimangono.  Poiché  sebb 
alcuni  scrittori  pretendano  che  sia  sparita  perGno  la  no 
vere  d.  questa  vasta  città ,  certo  è  che  presso  Mosul  L 
sistono  parte  delle  sue  mura.  ‘ 

Mosul  fu  visitata  dal  capitano  Kinneir  negli  anni  1  q  i 
e  1814  «  Circa  un  miglio  prima  di  giungere  a  Mosul 
dice  egli,  passammo  presso  due  tumuli  fatti  ad  arte 


vedemmo  gli  enormi  ripari  che  si  crede  siano  rovine 
dell’antica  Ninive.  Il  pr  uno  tumulo  ha  circa  tre  quarti 
di  miglio  di  circonferenza,  ed  ha  la  stessa  forma  e  pres¬ 
soché  la  stessa  altezza  di  quelli  che  vedemmo  a  Susa. 
La  circonferenza  dell’altro  non  è  tanto  considerabile; 
ma  l’altezza  è  maggiore,  ed  ivi  è  la  tomba  del  profeta 
Giona,  intorno  a  cui  sorse  a  poco  a  poco  un  villaggio, 
detto  Nuniu.  » 

Il  capitano  Rinneir  soggiunge  che  gli  Ebrei  vanno  in 
pellegriaaggio  a  visitar  questa  tomba,  che  è  di  piccola 
costruzione,  di  nessuna  importanza,  e  sormontata  da 
una  cupola.  Alcuni  credono  che  quel  riparo  sia  stato  e- 
retto  da  Nadir  Shah,  quando  assediò  Mosul.  Ma  qufsta 
opinione ,  a  giudizio  del  capitano  Rinneir,  è  mal  fon¬ 
data  ,  poiché  non  rassomiglia  per  modo  alcuno  a  quelle 
opere  che  suol  fare  un  esercito  come  era  quello  di  Na¬ 
dir  Shah.  «  Nou  posso  dunque  dubitare  ,  die’ egli,  che 
queste  non  siano  tracce  di  qualche  antica  città  ,  proba¬ 
bilmente  di  Ninive,  o  di  quella  Larissa  descritta  da  Se- 
nofoDle.  »  Quanto  a  Mosul,  è  dessa  una  terra  di  triste 
aspetto  e  di  nessuna  importanza. 

Queste  rovine  furono  quindi  visitate  dal  signor  Ricb, 
rappresentante  a  Bagdad  la  Compagnia  dell  Indie  Orien¬ 
tali.  Questi  avanzi  giacciono  sulla  sponda  orientale  del 
Tigri  (1).  Al  nord  si  elevano  le  montagne  di  Gara,  sul¬ 
la  catena  delle  quali  è  fama  che  la  neve  si  mantenga 
tra  le  fessure  delle  rocce  da  uu  anno  all’altro.  Il  Tigri 
in  questo  luogo  è  largo  circa  quattrocento  piedi,  e  la 
stia  profondità  è  quasi  sempre  di  dodici  piedi.  Presso 
questo  ponte  si  è  combattuta  la  famosa  battaglia  tra  i 
soldati  di  Cosroe  e  quelli  d’ Eraclio ,  di  cui  parlammo 
poc’anzi.  Al  capo  orientale  del  ponte  si  trovarono  molti 
avanzi  di  antichità  ,  consstenti  ,  la  maggior  parte,  in 
mattoni ,  in  frammenti  di  gesso  ,  alcuni  dei  quali  sono 
coperti  d’iscrizioni  in  carattere  cuneiforme  (2).  Vi  si 
trovano  inoltre  alcuni  antichi  passaggi  ,  con  aperture 
che  mettono  le  une  dentro  le  altre,  oscuri,  angusti,  fatti 
a  volta  ,  come  se  fossero  stali  costrutti  per  esservi  depo¬ 
sitati  i  cadaveri. 

Il  sig.  Rich  cavalcò  traverso  l’area  di  Ninive  sino  al 
primo  muro  del  recinto;  e  scoperse  una  specie  di  ghia¬ 
iata,  donde  spesso,  come  anche  fuori  delle  mura  dell’a¬ 
rea ,  si  scavano  grosse  pietre  lavorate.  Vi  corre  quindi 
un  fossato  assai  regolare  ;  oltre  questo,  un  muro  ,  e 
quindi  un  altro  più  grosso  del  primo.  «  L’area  di  Niui- 
ve,  dice  il  sig.  Rich,  misurata  a  occhio,  è  larga  circa  un 
miglio  e  mezzo  o  due  miglia,  e  lunga  quattro.  Sulla  ri¬ 
viera  dal  Iato  occidentale  si  veggono  solamente  le  ro¬ 
vine  d’ un  muro;  osservai  la  stessa  cosa  all’ estremità 
del  nord  e  del  sud;  ma  dal  lato  orientale  giacciono  gli 
avanzi  di  tre  muri. 

Il  sig.  Rich  non  vide  agli  angoli  delle  mura  traccia 
alcuna  di  torri,  di  bastioni  o  d’altra  simil  opera.  Queste 
mura  non  sono  più  alte  di  dieci  o  quindici  piedi,  co¬ 
strutte  di  grosse  pietre  conce  e  di  mattoni  posti  in  linea 
perpendicolare.  Si  trovarono  stoviglie,  altri  frammenti 
babilonesi  e  macerie  vicino  ad  una  collina  detta  Monte 
di  RoyuDjok,  la  cui  altezza  è  quasi  quarantatre  piedi, 
e  la  circonferenza  7691  ;  scabrosi  ed  ardui  ne  sono  i 
fianchi ,  bella  e  quasi  piana  la  vetta. 

Or  fa  alcuni  anni,  si  scoperse  un  enorme  macigno  di 
color  grigio,  alto  circa  dieci  o  undici  piedi,  dove  era 
intagliato  un  bassorilievo  rappresentante  uomini  ed  ani¬ 
mali.  Tutti  gli  abitanti  di  Mosul  si  partirono  di  casa  per 
andar  a  vedere  questo  importante  avanzo  d’aolichità; 


(1)  Diodoro  dice  che  Ninive  sorgeva  sulle  sponde  dell’ Eu¬ 
frate,  ma  non  è  vero. 

(2)  Uno  di  questi  mattoni  si  può  vedere  nel  Museo  Britan¬ 
nico. 
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ma  nessuno  si  diede  pensiero  di  conservarlo,  sicché  in  j 
pochi  giorni  fu  messo  in  pezzi  e  distrutto. 

In  quella  che  il  sig.  Rich  cavalcava  lungo  il  Banco  j 
esterno  delle  muraglie,  la  sua  attenzione  si  volse  tutto  1 
ad  un’opera  certo  appartenente  a  remotissimi  tempi. 

«  Alcune  persone,  die’ egli,  andando  in  cerca  di  pietre,  ! 
scavarono  un  buco  nella  terra  ,  donde  estrassero  grossi  < 
macigni  lavorali  con  bitume  rappreso  all’intorno.  Mi  i 
feci  ad  esaminare  lo  scavo,  e  lo  trovai  profondo  circa  j, 
dieci  piedi,  con  entro  enormi  pietre  unite  le  une  all’al-  jj 
tre  da  bitume  .e  cemento.  Vidi  inoltre  alcuni  strali  di  ji 
argilla  rossiccia  ,  induritasi  come  il  mattone  ;  ma  non  ; 
v’era  la  menoma  apparenza  che  vi  si  fossero  adoperate  ;| 
canne  e  paglia.  Trovammo  fra  le  macerie  alcuni  fram-  j 
menti  di  stoviglie;  ma  dalla  qualità  della  superficie- della  j 
terra  non  si  può  argomentare  qual  genere  d’ediSzio  vi  ; 
stesse  sopra.  Riesce  anche  difficile  a  determinare  sin  j 
dove  si  estendano  le  vestigia  delle  case  al  di  là  del  re-  ; 
cinto,  che  forse  era  l’area  del  quartiere  reale,  poiché  è  j 
certo  impossibile  che  vi  si  potesse  contener  tutta  quanta  I 
la  città  di  Ninive.  » 

«  Tranne  le  rovine  di  alcune  gigantesche  torri,  dice  j 
Morier  ,  come  sarebbe  quella  di  B  ibele  o  di  Belo  ,  le  i 
città  di  Babilonia  e  di  Niuive  sono  talmente  prostrate  a 
terra,  che  Dulia  se  ne  può  riconoscere,  se  ne  togli  po¬ 
che  ineguaglianze  della  superfìcie  dov  esse  un  giorno 
sorgevano. 

«  L’umile  tenda  dell’Arabo  ornai  sola  occupa  il  luogo 
che  anticamente  adornavano  i  palazzi  del  re  ;  e  l’ar¬ 
mento,  in  cerca  di  pochi  fili  d’erba,  si  arrampica  tra  i 
caduti  frammenti  della  pristina  magnificenza.  Le  spon-  | 
de  delì’Eufrate  e  del  Tigri,  già  cosi  floride,  così  ridenti , 
sono  ingombre,  in  gran  parte,  di  cespugli,  di  boscaglie  j 
fitte,  impenetrabili;  e  l’interno  della  contrada  ,  già  fer¬ 
tile  e  ricco  per  canali  innumerevoli,  oggidì  è  brullo  d*  j 
ogni  vegetazione,  vuoto  d’ogni  abitante.  » 

V’é  un  muro  tra  queste  rovine,  presso  cui  si  raduna¬ 
no  ogni  anno  i  contadini  del  paese  circonvicino  per  sa¬ 
crificare  una  pecora  fra  canti,  musiche  ed  altre  feste. 
Questo  rito  è  di  gran  lunga  anteriore  alla  religione  che  ; 
ai  presente  vi  domina. 

<i  L’osservazione,  dice  il  signor  Rich,  che  deve  farsi 
prima  alla  mente  del  viaggiatore  anche  il  meno  accorto,  • 
si  è  quella  che  tutte  le  vestigia  sinora  scoperte  appar-  j 
tengono  all’età  stessa.  Possiamo  chiamar  in  dubbio  se  j 
queste  rovine  siano  piuttosto  di  Ninive  che  d’un’altra 
città;  ma  nessuno  può  esitare  un  momento  a  g  udicarle 
tutte  dell’epoca  stessa  e  dello  stesso  carattere.  » 

Il  sig.  Rich  prese  le  misure  dei  monticelli  che  sorgo¬ 
no  ancora  fra  queste  rovine,  e  non  dimenticò  d’incide¬ 
re  il  proprio  nome  sopra  quello  che  si  chiama  Pozzo  di 
Tisbe.  «  I  viaggiatori,  dic’egli,  nel  fervore  d’un  gen¬ 
tile  entusiasmo,  quando  la  sua  memoria  sarà  cancellata 
dal  torrente  degli  anni,  stupiranno  in  leggere  il  nome 
di  Maria  Rich  (1),  la  coraggiosa  donna  che  ha  visitate 
le  rovine  di  IS’inive.  » 

Dacché  si  trovarono  grosse  pietre  connesse  fra  loro 
con  bitume  e  cemento,  il  sig.  Rich  inclina  a  credere 
che  siasi  fatto  poco  uso  di  mattoni  nell’edificare  quella 
vasta  città.  Tuttavia  non  v’ha  nulla  di  certo  riguardo 
alla  sua  architettura;  poiché,  sebbene  le  mura  si  pos¬ 
sano  tracciare  in  molte  e  differenti  direzioni ,  non  rima¬ 
ne  a’dì  nostri  che  alcuni  argini,  qualche  mattone,  e  gros¬ 
se  pietre  lavorate  in  maniera  da  mostrare  apertamen¬ 
te  che  un  giorno  formavano  case  o  templi  d’una  città  (2). 


(i)  Figlia  di  Giacomo  Mackintosh  e  moglie  di  Rich. 

(a)  Ero  loto ,  Diodoro  Siculo,  Eliano,  Prideaut,  Rollin  , 
Stackhouse,  Gibfcoa,  Rees,  Brewster,  Rinncir,  Moiier  e  Rich. 


ALL  A  MIA  PATRIA 

S  RETTO . 

Oitnn  alla  patria  tornar  si  poole 
Quando  si  è  perso  madrj  od  amari;?. 

Ciò.  Prati. 


0  cara  all’amor  mio  patria  diletta, 

A  te  l’anima  anela  ,  a  te  che  sei 
Solo  conforto  ai  tristi  pensier  m;ei 
Or  che  nulla  quaggiù  più  mi  diletta  .  .  . 

Quando  fia  mai  che  assiso  in  sulla  vetta 
Del  natio  colle,  alfine  io  mi  ricrei 
All’aura  molle  ,  ai  dolci  fiati,  ai  bei 
Canti  di  mattutina  allodoletla?  .  .  . 

Ahi  non  più  vi  vedrò  luoghi  beali, 

Non  più  mi  assiderò  nell’ultim’ore 
Solo  e  pensoso  su’ tuoi  molli  prati! 

E  come  a  te  tornar  potria  ,  se’l  core 
Mi  rifugge  all’idea  di  tristi  fati 
Di  spenta  madre  e  di  perduto  amore  .  .  .  . 

Ottavio  Carluccio  di  Ariano. 
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L’anfiteatro  d’Ar'es  è  uno  de’più  leggiadri  ed  i  fi  ci  che 
i  Romani  abbiano  costrutto  sul  territorio  francese:  più 
vasto  di  quello  di  Nimes,  è  com’esso  di  forma  ellittica:  il 
suo  gran  diametro,  che  si  dirige  da  settentrione  a  mez¬ 
zodì,  è  lungo  forse  140  metri  ;  quello  di  Nimes  solo  133. 
La  larghezza  è  di  103  metri;  ad  ogni  piano  dell’ edili¬ 
zio  scorgesi  una  serie  di  sessanta  archi ,  destinati  quelli 
al  pian  terreno  a  dar  adito  alle  gallerie  inferiori,  a’posti 
riservali  agl’imperatori,  ai  decemviri  che  amministra¬ 
vano  la  colonia,  ai  decurioni  e  ai  cavalieri;  quelli  al 
primo  piano  a  rischiarare  una  galleria  conducente  ai  gra¬ 
dini  disposti  pel  popolo  e  per  le  ultime  classi  della  socie¬ 
tà.  Questi  due  piani  della  facciata  sono  ornali  di  pilastri 
d’ordine  dorico,  sui  quali  riposano  colonne  corintie  fer¬ 
me  ne’ capitelli  che  sostengono  le  arcate  del  primo  pia¬ 
no  :  tutta  la  parte  superiore,  ch’era  composta  d’un  corni¬ 
cione  a  sopraornati  attici,  fu  distrutta  già  da  tempi  re¬ 
motissimi  ;  di  più,  furono  sguernite  tutte  le  chiavi  degli 
archivolti,  la  qual  cosa  dà  al  monumento  un  aspetto  sin¬ 
golare,  formaudo  le  sessanta  curve  degli  archi  sulla  volta 
un  frastaglio  a  festoni.  Altre  mutilazioni  sofferse  la  fac¬ 
ciata:  all’estremità  d’una  via  che  conduce  all’edificio, 
fu  stabilita  un’immensa  apertura,  sopprimendo  il  corni¬ 
cione  e  la  ceotina  del  primo  ordine  per  non  avere  che 
una  sola  arcata  nei  due  piani  :  questa  breccia  fa  temere 
assai  della  solidità  delle  costruzioni. 

L’anfiteatro  d’Arles,come  tutti  i  monumenti  dello  stes 
so  genere,  conteneva  nel  suo  interno  gran  quantità  di 
gradini  di  pietra, seguendo  la  curvatura  elittica  del  muro 
di  fronte,  separati  da  apposite  divisioni,  come  s’è  veduto 
più  sopra,  onde  tener  distinte  le  classi  della  società  ro¬ 
mana,  i  primi  nell’ordine  gerarchico,  occupavano  i  se¬ 
dili  inferiori  più  vicini  allo  spettacolo  ;  gli  ultimi  arriva¬ 
vano  fino  alla  swnma  cavea  come  ne’moderni  nostri  tea¬ 
tri.  Questo  complesso  di  gradini  formante  come  un  im¬ 
menso  imbuto,  chiamato  cavea ,  era  nella  sua  parte  bas¬ 
sa  limitato  da  un  muro  d’appoggio  o  podio  che  circon¬ 
dava  l’arena,  vasto  spazio  libero,  coperto  di  sabbia,  dove 
si  tenevano  i  giuochi  ed  i  combattimenti.  Trentamila 
spettatori  a  un  dipresso  doveano  trovar  luogo  sui  ban¬ 
chi  dell’anfiteatro  d’Arlcs.  Quello  di  Nimes,  meno  este-  v 


so,  ne  conteneva,  dietro  calcoli  facili  e  positivi,  24,000. 

Alcuni  autori  attribuiscono  la  costruzione  di  questo 
immenso  edificio  all’imperatore  Probo;  ma  quest’asser¬ 
zione  non  s’appoggia  a  sufficienti  prove.  Checche  sia  di 
ciò,  l’anno  255  della  nostra  era, l’impera  or  Gallo  vi  fece- 
lebrare  giuochi  a  commemorazione  delle  vittorie  riporta¬ 
te  nelle  Gallie:  Costantino  diè  in  preda  alle  fiere  i  prigio¬ 
nieri  fatti  ai  Franchi  Brutteri,e  la  carnificina  durò  parec- 
chi  giorni.  Suo  figlio  vi  celebrò  pubbliche  feste  nel  350  : 


Maggiorano  vi  diè  magnifici  spettacoli.  Childeberto  nel 
539  fe’ristaurar  l’anfiteatro  per  rinnovarvi  i  combatti¬ 
menti  già  dal  cristianesimo  dannati  nel  secolo  prece¬ 
dente,  e  da  un  editto  di  Onorio  ridotti  a  lotte  d’uomo 
contro  uomo.  Mal  eseguiti  e  gettati  là  a  casaccio  sono 
i  lavori  fatti  per  ordine  di  Clodoveo,  singolarmente  al 
muro  del  podio. 

Dopo  la  caduta  dell’Impero  Romano  e  l’abolizione  dei 
crudeli  piaceri  dell’anfiteatro,  vennero  le  dissensioni  po- 


(  Anfiteatro  d’Arles.) 


S.  PnglJa  lit. 


litiche  e  le  lotte  contro  i  Barberi  del  Nord  dell’Africa. 
Allorché  i  Normanni  e  i  Saraceni  invasero  la  Francia, 
gli  abitanti  di  Arles  fecero  della  loro  arena  una  fortezza 
che  divenne  la  loro  cittadella  :  quattro  grandi  torri  fu¬ 
rono  costrutte  all’estremità  del  grande  e  del  piccolo  asse 
per  proteggere  le  entrate  principali  ;  si  ammonticchia¬ 
rono  mucchi  di  terra  nelle  gallerie  inferiori  per  mettersi 
al  coperto  di  qualche  improvvisa  sorpresa  ;  miserabili 
case  si  fabbricarono  sui  gradini  e  su  gli  spaldi  per  allog¬ 
giare  gli  abitanti  che  vi  si  rinchiudevano  durante  gli  as¬ 
sedi. Questo  stato  di  cose  duròdasecolo  in  secolo;e  l’an¬ 
fiteatro  diventò,  direi  quasi, una  città  piccola  nella  gran¬ 
de  :  vi  si  eressero  cappelle  a  san  Michele  :  croci  ed  iscri¬ 
zioni  consacrarono  la  memoria  della  disfatta  de’Sara- 
ceni  operata  da  Carlo  Martello,  Pipino  e  Carlo  Magno. 
Finalmente  la  pace  fece  cangiare  all’arena  di  Arles  la 
militare  sua  destinazione,  e  la  bassa  e  misera  popola¬ 


zione  della  città,  dopo  il  Medio  Evo,  trovò  un  asilo  in 
quelle  meschine  baracche,  la  cui  costruzione  era  in  par¬ 
te  stata  causa  della  ruina  del  monumento;  il  quale  in 
oggi,  per  ordine  del  Municipio  di  Arles  (1),  viene  sgom¬ 
brato  e  ristauralo,  com’era  un  dì  pensiero  di  France¬ 
sco  I.  Il  più  delle  case  furono  comprate  e  rase;  aspor¬ 
tandone  le  macerie,  si  ritrovarono  moltissimi  gradi¬ 
ni  al  lor  posto ,  e  il  suolo  dell’arena  e  il  muro  del  podio 
che  la  circonda  rividero  la  luce.  Arles  ha  dunque  ri¬ 
cuperalo  il  suo  più  bel  monumento:  rimangono  ancora 
a  fare  alcuni  lavori  per  condurre  a  fine  quest’opera  di 
ristaurazione,  ed  è  a  sperarsi  di  vederla  quanto  prima 
compiuta. 


( i)  Lo  stato  sostiene  la  più  gran  parte  della  spesa,  e  la  cit¬ 
tà  d’Arles  vi  contribuisce. 
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IL  GENERALE  BERTRAND 


Due  nomi,  che  la  più  inconciliabile  antitesi  del  mon-  n  stali  non  ha  guari  ravvicinati  da  morte  alla  distanza  di 
do  terrà  sempre  divisi  nell’ opinione  degli  uomini,  sono  J|  un  mese  l’un  dall’altro;  chè  non  vi  è  stato  maggior  di- 


G.  Mariani  lif. 


(  Il  Generale  Bertrand.) 


vario  di  tempo  tra  la  morte  di  Hudson  Lowe  e  quella 
del  generale  Bertrand. 

Il  generale  Enrico  Graziano,  conte  Bertrand,  nacque 
a  Chateaureux  il  28  Marzo  1773  da  un’onorata  famiglia 
del  Berry.  Avviato  per  la  carriera  civile,  si  addisse  per 
gli  avvenimenti  del  tempo  a  quella  delle  armi.  Servì  da 
sotto-tenente  Del  1793  al  1796  nell’esercito  de’ Pirenei. 
Fece  parte  nel  97  de’Pambasciata  per  Costantinopoli. 
Compreso  nella  spedizione  di  Egitto,  si  distinse  pria  sot¬ 
to  gli  occhi  del  gran  Capitano,  poi  sotto  Kleber  nella 
fortificazione  delle  piazze  ed  in  rilevanti  servigi  che  gli 
fruttarono  i  brevetti  di  tenente-colonnello,  di  colon¬ 
nello  e  di  generai  di  brigata,  che  ricevè  in  una  volta, 
quando  fu  possibile  far  arrivare  nell’  Egitto  un  vascello 
all’esercito  francese. 

TOUI.  X. 


L’occasione  in  cui  Napoleone  potè  meglio  Apprezzare 
le  stimabili  qualità  di  Bertrand  ed  accordargli  quell’a¬ 
micizia  tanto  ben  corrisposta,  fu  al  campo  di  Saint-Omer 
nel  1804.  Nuove  pruove  gliene  diede  alla  battaglia  di 
Austerlitz  il  2  dicembre  1805,  quando  terminata  la  pu¬ 
gna,  fu  veduto  alla  testa  di  un  deboi  corpo  che  coman¬ 
dava  ,  menare  avanti  un  gran  numero  di  prigionieri  e 
diciannove  pezzi  di  cannoni  tolti  al  nemico.  Merito  per 
questo  fatto  di  essere  annoverato  fra  gli  ajutanti  di  cam¬ 
po  di  Napoleone,  che  gli  commise  di  attaccare  la  fortez¬ 
za  di  Spandaw,  cui  Bertrand  ridusse  a  capitolare  il  23 
Ottobre  1806.  AUre  prodezze  nel  Friedland  il  14  giu¬ 
gno  1807  gli  fruttarono  gli  elogi  dell’Imperatore,  tanto 
più  lusinghieri ,  in  quanto  che  non  era  solito  di  farne 
per  compiacenza  o  alla  cieca.  Verso  la  fine  del  1809 
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nella  battaglia  di  Essling,  rese  Bertrand  quel  segnalato 
servigio  della  rapida  ed  ardita  costruzione  di  un  ponte 
sul  Danubio,  che  oltre  alla  riconoscenza  dell’armata,  gli 
meri tò  più  tardi  l’onore  di  venir  registrato  da  Napoleo¬ 
ne  nelle  sue  Memorie.  Per  l’ingegnosa  ed  attiva  abilita 
del  medesimo  potè  un’altra  volta  l’armata  francese  ri¬ 
stretta  in  Untex  Lobau ,  una  delle  isole  del  Danubio  , 
traversar  questo  fiume  per  portarsi  sul  campo  di  batta¬ 
glia  di  Wagram.  .1010 

Avendo  Bertrand  accompagnato  Napoleone  nel  1012 

in  Russia  ed  in  Sassonia,  il  valore  addimostrato  in  quelle 
campagne  gli  fece  guadagnare  tale  stima  di  lui,  che  , 
morto  Duroc  a  Wartschen,  fu  egli  nominato  gran  ma¬ 
resciallo  del  palazzo.  —  Più  Bertrand  si  avanzava  negli 
onori,  più  le  sue  prodezze  divenivano  strepitose.  A  Lut- 
zen  e  Bautzen  sostenne  colla  sua  bravura  la  riputazione 
acquistata.  Combattendo  in  diverse  circostanze  e  quasi 
sempre  con  vantaggio,  se  il  6  settembre  1813  fu  meno 
felice  a  Donnewitz  in  un  attacco  contro  il  principe  reale 
di  Svezia  che  aveva  tradito  la  bandiera  francese,  e  se  il 
generai  prussiano  fe’ provargli  al  passaggio  dell  Elba  a 
16  Ottobre  una  perdita  assai  natevole,  ciò  fu  perchè 
la  fortuna  sembrava  voler,  come  gli  altri  alleati  ,  ab¬ 
bandonar  l’armi  francesi.  Il  giorno  appresso  però  ri¬ 
pigliato  l’attacco  ,  impadronitosi  Bertrand  nel  18  di 
Weissenfeld  e  del  ponte  sulla Saalh, protesse  efficacemen¬ 
te  la  ritirata  dell’esercito  in  tre  giornate  consecutive 
che  formarono  in  certo  modo  una  sola  ed  interminabile 
battaglia.  Più  altri  simili  servigi  egli  rese  col  suo  perse¬ 
verante  coraggio  per  salvare  gli  ultimi  e  gloriosi  avan¬ 
zi  dell’armata. 

Ritornato  a  Parigi  in  gennajo  1814,  Bertrand  fu  no¬ 
minato  ajutante  maggiore  generale  della  guardia  nazio¬ 
nale,  nelle  cui  fuuzioni  stette  poco  tempo  per  aver  do¬ 
vuto  ripartire  in  Febbrajo  per  la  campagna  di  Champa¬ 
gne,  ove  Napoleone  spiegò,  nella  situazione  che  il  tra¬ 
dimento  rendeva  disperata,  tutto  ciò  che  il  genio  della 
guerra  può  concepire  ed  eseguire  di  più  maraviglioso. 
Dopo  la  capitolazione  di  Parigi,  Bertrand,  fedele  nella 
sventura  come  nel  tempo  della  gloria  e  della  potenza, 
doq  esitò  punto  di  seguir  Napoleone.  Prima  però  di  sod¬ 
disfare  a  questo  ch’ei  chiamava  debito  della  riconoscen¬ 
za  e  dell’onore,  sotto  l’altro  titolo  di  Francese,  non  men 
sacro  innanzi  ai  suoi  occhi  di  quello  di  ajpico  fedele,  ei 
fece  il  dover  suo  verso  la  Francia, dichiarando  cb’ei  re¬ 
stava  suddito  del  Re,  malgrado  che  fosse  andato  a  chiu¬ 
dersi  coll’imperatore  nell  isola  d’Elba. 

In  meno  di  un  anno  preparalo  e  provocato  il  ritorno 
di  Napoleone  in  Francia,  il  conte  Bertrand  imbarcavasi 
il  26  febbraio  in  qualità  di  maggiore-generale  alla  testa 
di  800  francesi,  la  cui  bandiera  e  coccarda  bastarono 
per  riconquistare  a  Napoleoae  quel  che  aveva  perduto. 
Il  20  Marzo  entrava  coll’Imperatore  nelle  Tuillerie , 
ove  immediatamente  riprese  le  funzioni  di  gran-mare¬ 
sciallo. 

Bertrand  più  che  altri  contribuì  colla  sua  attività  alla 
ricomposizione  dell’armata.  Venne  in  fine  la  giornata 
di  Waterloo.  Andatovi  con  Napoleone,  vi  subì  le  con¬ 
trarietà  della  fortuoa  che  il  coraggio  non  valse  a  rira- 
pettare,  e  ne  ritornò  coll’ imperatore  per  non  lasciarlo 
più  mai.  A  Parigi,  alla  Malmaison ,  a  Rochefort,  sul 
Bellerofonte,  a  Sanl’Eleua  ei  confuse  il  suo  destino  con 
quello  dell’uomo  straordinario ,  alla  cui  gloria  ,  perchè 
fosse  creduta  nelle  generazioni  future  una  favola, sareb¬ 
be  forse  mancato  qualche  cosa  ,  se  tanta  sventura  non 
avesse  suscitato  in  Bertrand  la  più  sublime  devozione 
di  cui  la  storia  offra  esempio. 

Ma  la  sventura,  l’affezione  e  la  virtù  non  valsero  a 
speguere  l’odio  ne’suoi  nemici  ;  ed  il  giorno  7  maggio 
I8l6  il  consiglio  di  guerra  della  prima  divisone  militare 


condannava  a  morte  in  contumacia  il  conte  Bertrand  co¬ 
me  reo  di  tradimento.  La  condanna  non  ebbe  il  suo  ef¬ 
fetto,  perchè  Bertrand  non  si  partì  mai  da  S.EIena.Non 
potendo  ferire  nel  capo  l’uomo  la  cui  virtù  offendeva 
tutti  coloro  che  non  avevano  avuto  Scoraggio  d’imitarla, 
se  ne  attaccò  l’opinione,  falsamente  interprelrando  1 
molivi  che  lo  avevano  indotto  a  quel  sacrificio  solen¬ 
ne.  Atlribuivanlo  all’  interesse ,  perchè  gli  uomini 
cui  l’idea  della  virtù  è  cosa  strana,  non  sanno  rendersi 
ragione  del  disinteresse  iu  cui  la  virtù  si  risolve,  se  non 
supponendola  occultamente  interessata.  Vani  giudizi,  che 
il  tempo  a  confusione  di  chi  portavali  ha  solennemente 
smentiti. 

Stando  a  Sant’Elena  il  generale  Bertrand  scrisse  sotto 
la  dettatura  di  Napoleone  il  racconto  di  quella  campa¬ 
gna  d’Egitto,  ove  trovaronsi  insieme  la  prima  volta. 
Seguito  in  quel  suo  volontario  esilio  dalla  contessa  Ber¬ 
trand  prodigò  quante  cure  e  quanti  rispetti  egli  seppe 
all’illustre  prigioniero, che  non  abbandonò  se  non  quan¬ 
do  n’ebbe  raccolto  l’ultimo  respiro. 

L’ammirazione  di  tant’ ossequiosa  fedeltà  ,  che  tutta 
Europa  non  potè  non  sentire,  indusse  lo  stesso  Re  Luigi 
XVIII  ad  annullare  nel  1821  quella  sentenza  di  morte 
data  fuori  nel  1816, ed  a  reintegrarlo  in  tutt’i  suoi  gradi 
militari.  Ritiratosi  nel  dipartimento  dell’ Indro,  diedesi 
intieramente  aU’ediicazione  de’figli  ed  alla  coltura  di  un 
podere  che  possedeva  a  Chaleaureux. 

Dopo  la  rivoluzione  di  luglio,  il  circondario  di  cui  la 
sua  patria  è  capoluogo  lo  inviò  suo  rappresentante  alla 
Camera  de’Deputati,  ove  sedè  a  fianco  di  un  altro  uomo 
venerabile  per  la  stessa  affezione  al  medesimo  Sfor¬ 
tunato,  il  conte  Las  Gases.  Ogni  volta  che  Bertrand  vi 
prendea  la  parola,  risedeva  gli  applausi  dei  suoi  colle¬ 
ghi,  che  restavano  commossi  smo  alle  lagrime  in  udirlo 
parlare  a  proposito  di  reclami  di  antichi  militari,  e  sugli 
arretrati  della  Legion  d’ Onore. 

Viveva  nuovamente  ritirato  Bertrand  nel  1840,  quan¬ 
do  l’Inghilterra  consentiva,  dietro  le  premure  diThiers, 
alla  restituzione  delle  ceueri  di  Napoleone.  Non  altri  che 
lui  fu  creduto  meritevole  di  montare  sul  vascello  che  il 
figlio  di  Luigi  Filippo  apparecchiava  per  Sani’ Elena. 
Qual  differenza  tra  l’imbarco  di  Rochefort  nel  1813  ,  e 
quello  del  1840!  — Ben  la  fecero  rimarcare  quei  popoli 
che  ebbri  di  entusiasmo  salutarono  colle  loro  acclama¬ 
zioni  gli  avanzi  di  colui  che  tant’alto  portò  la  grandez¬ 
za  della  Francia,  ed  accolsero  co’loro  omaggi  1’  uomo 
che  fu  con  taolo  eroismo  il  cortigiano  della  sventura  ! 
Chi  può  ridire  il  trasporto  universale  che  fu  esteruato 
sotto  le  volte  della  chiesa  degl’ Invalidi  al  vedere  en¬ 
trarvi  il  glorioso  cadavere  accompagnato  dal  suo  com¬ 
pagno  fedele  ? 

Aveva  Bertrand  promesso  di  dar  compimento  alle 
Memorie ,  di  cui  era  depositario,  e  che  aveva  già  messo 
in  ordine  ;  e  sperava  di  adempire  a  questo  desiderio 
quando  sarebbe  ritornato  da  un  viaggio  che  l’anno  in¬ 
nanzi  di  morire  era  stato  forzato  d’imprendere  per  l’A¬ 
merica  del  nord.  Restiluitosi  appena  fra  i  suoi, egli  ter¬ 
minò  il  l.°  Febbrajo  1844  una  vita  che  tanto  onora  l’u¬ 
manità  in  un  secolo  nel  quale  l’eroismo  e  la  fedeltà 
non  sono  oggetti  del  suo  culto. 

Nel  la  Camera  de’Deputati  non  mancò  chi  avesse  fatto 
pel  conte  Bertrand  una  proposta  che  torna  a  grande 
onoranza  di  chi  n’ebbe  il  pensiero,  e  dell’illustre  de¬ 
funto  cui  riguarda.  Brequeville  ha  dimandato  che  la 
tomba  di  Bertrand  venga  collocata  vicino  a  quella  di 
Napoleone.  Non  è  egli  a  desiderarsi  che  una  tale  propo¬ 
sizione  venga  concordemente  approvata,  e  che  i  Fran¬ 
cesi  abbiano  a  lodarsi  di  vedere  e  far  vedere  ai  futuri 
riunita  tanta  fedeltà  a  gloria  si  grande ? 

Ab.  Antonio  Racioppi. 
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^  a  ^ 


Caro  Girelli 

2$  Agosto  i84& —  Foggia 

Più  volte  ricusai  poesie  che  mi  si  offerivano ,  per¬ 
chè  venissero  nidificate  entro  le  wcchie  de' tuoi  pre¬ 
giati  giornali.  Ma  la  poesia  che  ora  ti  reco ,  io  stesso 
la  richiesi  dal  cortese  Autore ,  certo  nel  mandartela 
di  aggiungere  una  gemma  al  tuo  Poliorama.  È  un  su¬ 
blime  ,  affettuoso  concento  di  un  giovane  Figlio  della 


Daunia ,  di  Michele  Achille  Bianchi ,  il  quale  nell’ar¬ 
dore  dell ’  età  quadrilustre  apre  la  mente  e  7  cuore  al 
maggiore  ministro  della  natura.  Tu  che  del  ministero 
de  giornali  usi  a  benefizio  della  patria  letteratura  , 
devi  far  lieta  accoglienza  al  nome  di  A.  Bianchì ,  che 
in  questi  nobili  versi  annunzia  all’  Italia  un  nuovo 
poeta.  Addio. 

Il  tuo  AJf.  Amica 

G.  Begaldi. 


Foco  ira  mortai  degli  esseri , 
Supremo  occhio  di  Dio , 

O  sole,  a  te  sollevasi 
Oggi  lo  sguardo  mio: 

E  nella  vampa  assidua 
Che  il  Nume  in  te  destò , 

Il  giovin  estro  acceodesi, 

Cui  l’ali  il  duol  tarpò I  — 

Spesso  nel  cor  ritornano 
Quei  vergini  momenti, 

Quando  fanciullo  ,  estatico, 
Sotto  i  meriggi  ardenti , 

In  te  lo  sguardo  cupido 
Tentando  invan  fisar, 

Di  te  cercai  l’ immagine 
Veder  riflessa  in  mar. 

E  innamorato  al  nascere 
De’  tuoi  cocenti  rai  , 

Entro  uno  specchio  accoglierli 
Infantilmente  amai. 

Sorprender  col  settemplice 
Lor  prisma  il  passaggier: 

Del  suo  corruccio  ridere, 

0  i  baci  suoi  goder. 

Ora  non  piti  —  Com’ aquila, 
Che  dall’aerea  balza 
Il  volo  rapidissimo 
Spicca ,  e  ver  te  s’ innalza  , 

Il  mio  pensiero  indomito 
Corse  a  scrutar  qual’è 
L’arcana,  la  multiplice 
Virtù  che  abbonda  in  te. 

Quella  virtù  che  il  calice 
Tinge  a’  leggiadri  fiori , 

L’ala  agli  augelli,  e  all’iride 
Dispensa  i  bei  colori  ; 

"E  franti  i  nembi  gravidi 
Di  sospirato  umor, 

Versa  nel  sen  dell' avide 
Glebe  il  vitale  ardor. 

Nell’ora  che  a  disperdere 
La  tenebra  silente 
Apri ,  o  gigante  ignifero. 
L’ampia  tua  faccia  ardente; 

E  pari  a  immenso  oceano , 

Che  ogni  argin  soverchiò, 

La  luce  tua  diffondcsi 
Su  quanto  Iddio  creò: 

Il  di  che  in  mezzo  a’ fulmini 
L’Onnipossente  assiso, 

Mandò  sull’  ime  tenebre 
Un  raggio  del  suo  riso 
Vo’ ripensando  —  e  lacero 
Del  rio  caosse  il  vel , 

Balzar  te  veggio ,  e  splendere 
Immobil  lampa  in  ciel. 


Con  balli  or  lenti,  or  rapidi 
Miriadi  di  stelle 
Intorno  a  te  s’aggirano 
Come  devote  ancelle. 

E  tu  ,  signor  benefico 
Or  quelle  accendi ,  ed  or 
Scendi  su  queste,  e  semini  , 
Qual  padre  il  tuo  splendor. 

Ma  più  d’amor  sei  prodigo 
A  questa  bassa  terra. 

Tu  del  poter  prolifico, 

Che  il  disco  tuo  rinserra, 

A  lei  fecondi  il  talamo; 

Il  sen  le  infiori ,  e  ’l  crin  : 
Asciughi  le  sue  lagrime: 
Rischiari  il  suo  cammin. 

Ed  ella  che  per  gelide 
Notti  ti  attende  muta  , 

Con  amoroso  fremilo 
Il  tuo  venir  saluta. 

T’invian  gli  augelli  un  cantico: 
Inneggian  l’aure  a  te: 

L’incenso  i  fior  ti  mandano.  ... 
Nè’l  sol  tributo  egli  è  ! 

Però  che  l’uom  medesimo 
Possente  creatura , 

Che  alteramente  assidesi 
In  mezzo  alla  natura. 

Se  per  le  insonni  tenebre 
Gli  fu  compaguo  il  duol. 
Conforto  alle  sue  smanie 
Te  invoca  ,  e  adora  ,  0  sol!  — 

Qual  parte  v’ba  recondita, 
Qual  v’  ha  sì  abbietto  loco , 

Che  la  virtù  benefica 
Non  senta  del  tuo  foco?  — 

Sul  doloroso  carcere, 
Sull’obbliato  avel , 

Sul  palco,  sul  postribolo 
Piovi  pietà  dal  eiel. 

Mentre  a’ tuoi  rai  si  vestono 
Del  gran  deserto  i  serpi , 

L’ orride  belve,  e  i  timidi 
Insetti  fra  gli  sterpi , 

Dal  sen  materno  il  parvolo 
Folleggia  al  tuo  splendor; 

E  te  ricerca  il  tremolo 
Vecchio,  che  langue  e  muori 

Oh!  quante  volte,  ahi!  misero 
Quest’ egro  giovinetto. 

Presso  del  suo  tugurio 
S* assise,  a  te  rirapetto; 

E  confortato  a’ tiepidi 
Baci  del  nuovo  dì, 

Della  salute  il  balsamo 
Nel  cor  gli  rifluì!  — 


Tu  ch’hai  per  reggia  Italia, 
Per  festa  i  suoi  roseti , 

Per  armonia  le  tenere 
Arpe  de’  suoi  poeti  ; 

Tu  che  agitando  i  secoli 
Del  mio  materno  suol. 

Dall’  Alpi  all’onda  sicula 
Splendi  monarca  ,  o  sol  : 

Deh! a  me  cantor  mestissimo, 
Che  bagno  l’arpa  in  pianto, 
Arridi ,  o  sole  ,  e  suscita 
Forti  subbietli  al  canto. 

Sull’ aride  mie  tempia 
Rinnova  i  pochi  fior  , 

Che  appena  colti...  ahi!  gelido 
Discolorò  il  dolor!  — 

Foggia  20  Agosto  1845. 

Michele  Achille  Biahchi 


(Contili.,  vedi  pag.  .\z.) 

Queste  che  finora  abbiamo  esposte 
sono  le  poche  notizie  che  si  avevano 
dell’antica  Ninive  e  de’suoi  avanzi,  quan¬ 
do  il  7  luglio  i843  l’Accademia  delle 
scienze  di  Parigi  ricevette  dal  sig.  Botta 
Console  francese  a  Mossul ,  la  prima 
comunicazione  della  sua  scoperta  delle 
rovine  di  Ninive  nel  villaggio  di  Rhor- 
sabad ,  lontano  per  6  ore  di  caro¬ 
vana  (circa  6  leghe  )  al  N.  E.  da  Mos¬ 
sul.  La  notizia  era  accompagnata  dalla 
pianta  del  monumento  scavalo,  dalla  co¬ 
pia  di  alcune  iscrizioni,  e  dal  disegno  dì 
alcuni  bassirilievi.  I  sigg.  Vitet,  Letron- 
ne  e  Guigniaut  raccomandarono  l’im¬ 
presa  ai  ministri,  e  si  accordarono  fondi 
per  continuar  gli  scavi  e  per  comprare 
l’intero  villaggio  di  Khorsabad. 

Il  signor  Botta  pubblicò  nel  Giornale 
Asiatico  delle  lettere  su  questo  partico¬ 
lare.  11  governo  inviò  presso  di  lui  il 
sig.  Eugenio  Fiandra  per  disegnare  tutto 
quello  che  per  sua  natura  non  poteva 
essere  trasportato  o  che  periva  vedendo 
la  luce  ;  e  diede  ordine  d’ inviare  in  Fran¬ 
cia  tutto  ciò  che  il  suo  volume  o  il  suo 
stato  di  conservazione  permetteva  di  tra¬ 
sportare.  Così  più  di  cento  lunghe  iscri¬ 
zioni  in  caratteri  cuneiformi  sono  9tate 
copiate  da  Botta,  e  queste, e  i  disegni  del 
Flandin,  e  gli  oggetti  trasportabili,  (già 
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giunti  a  Bagdad) ,  tutto  è  destinato  ad  abbellire  il  mu¬ 
seo  del  Louvre,  e  di  tutto  si  propone  1*  Accademia  di  dar 
conoscenza  al  pubblico  in  un  opera  che  riprodurrà  le 
iscrizioni ,  i  disegni  e  le  loro  illustrazioni. 


Il  sig.  Raoul-Rochelte  nella  seduta  del  16  maggio 

scorso, leggendo  all’accademia  delle  iscrizioni  e  belle  let¬ 
tere  un  rapporto  della  scoperta  del  Botta, per  dimostrare 
il  merito  della  medesima,  rammentava  come  l’antica  Ni* 


G.  Riccio  lit. 


(  Bassorilievo  trovato  negli  scavi  di  Ninive.  ) 


nive,  vetustissima  sedes  Assyriae  al  dir  di  Tacilo,  esi¬ 
stette  sulla  riva  sinistra  o  orientale  del  Tigri  ad  un’al¬ 
tezza  che  doveva  corrispondere  a  quella  dell’ attuai  città 
di  Mossul  sull’altra  riva.  Fra  gli  antichi  scrittori  ne  ren 
dono  testimoniaDza  Erodoto  (I,  1 9$  e  II,  1 5o,  Plinio  (VI, 
i3),  Strabone  (XVI,  p.  737 );  e  fra  i  moderni 
■viaggiatori  Niebuhr  (  Foyage  en  Arabie,  II,  pag. 
363  ),  Macd.  Rinneir  (  Alemoir  of  thè  Persian  Em¬ 
pire,  p.  2^9),  (Rich  Narrative  of  a  residence  in  Iioor- 
distan  and  of  thè  site  of  ancient  Ninevek ,  Londra 


i836,t.  II,  c.  i3,p.  27).  In  fatti  in  quella  località 
si  sono  trovati  sempre  mattoni  con  iscrizioni  cuneiformi, 
cilindri  con  iscene  jeratiche,  ec. ,  e  specialmente  in  un 
luogo  detto  Nebbi  Yunus  -a  causa  di  un  preteso  sepolcro 
di  Giona  che  la  tradizione  musulmana  colloca  lì,  e  dove 
oggi  esiste  una  vecchia  chiesa  cristiana  sormontata  da 
una  moschea  minata.  Rich  seppe  appunto  essersi  Irò- 
vato  quivi  un  immenso  bassorilievo  in  gesso  marmorifor- 
me  (come  sono  quelli  di  Khorsabad  )  rappresentante 
figure  d’uomini  e  d’animali,  forse  uua  caccia  reale. 

{continua) 


Là  dove  il  fiume  Misa  versa  le  poche  sue  acque  nel¬ 
l’Adriatico  mare  sorge  la  fiorente  città  di  Senigaglia, sog¬ 
getta  all’apostolica  legazione  di  Urbino.  Ripete  il  suo 
nome  dai  Galli  Senoni,i  quali  la  fondarono  in  tempo  che 
condotti  da  Brenno  erano  discesi  in  Italia  a  combattere  i 
Romani,  e  formarono  di  essa  un  antemurale  per  resistere 
a  Roma,  che  ogni  giorno  ingrandiva.  E  molto  fecero  i 
Senoni;  pugnarono  ostinatamente  coi  Romani,  e  sotto  le 
mura  di  Arezzo  diedero  ad  essi  una  terribile  sconfitta  , 
uccidendovi  il  console  Lucio.  Ma  non  sempre  poterono 
resistere;  Roma  non  soffriva  rivali,  e  il  desiderio  delle 
conquiste  era  immenso;  onde  i  Senoni  furono  da’Romani 
vinti  in  tempo  che  era  console  Dolabella;  e  così  Sena 
venne  cambiata  in  una  colonia  romana.  Venne  detta 
Sena  Gallia  o  Senigaglia  per  non  confonderla  con  Sie¬ 
na  ,  che  già  sorgeva  nella  Toscana,  e  all’ombra  delle 
aquile  romane  divenne  ampia  e  ricca  :  furono  fabbricati 
palagi  e  acquedotti,  portici  e  piazze,  fori  e  curie,  tem¬ 
pli  e  simulacri  delle  molte  divinità  adorate  dai  vincitori. 
Di  questa  floridezza  favellano  alcuni  storici  e  scrittori 
Jintiehi ,  tra  quali  Pohbio ,  Tolomeo  e  Livio.  Nelle  vi- 


'  cinanze  di  Senigaglia  i  Cartaginesi  sotto  il  comando  di 
Asdrubale  furono  da’Romani  sconfitti:  Pompeo  capitano 
di  Siila  il  feroce  dittatore, vinceva  Marzio,  e  ebro  di  sua 
vittoria  ordinava  che  la  città  fosse  da’soldati  messa  a  ruba. 
Scesi  in  Italia  quegl’ innumerevoli  torrenti  di  barbari 
piombarono  anche  sopra  Senigaglia  ,  che  si  vide  quasi 
intieramente  rovinata:  il  ferro  e  il  fuoco,  sola  gloria  di 
quei  feroci  vincitori,  sparsero  nella  città  la  desolazione 
e  Io  sterminio.  Ma  non  fu  questa  l’ultima  sciagura.  Ven¬ 
nero  i  Saraceni,  che  dopo  averla  derubata  delle  cose  pre- 
i  ziose ,  vi  atterrarono  le  mura  e  gli  edifici  considerabili 
|  innalzati  dalla  romana  grandezza  e  risparmiati  dalla  mano 
sterminatrice  dei  barbari  del  settentrione.  Così  quasi  più 
nessuna  traccia  vi  avea  della  città.  Ma  troppo  bello  era 
il  luogo  in  cui  sorgeva  perchè  non  fosse  tratta  dalle  sue 
rovine,  perchè  fosse  lasciata  sepolta*  nelle  immense  sue 
macerie.  Oude  novellamente  fu  riedificata,  ma  meno 
bella  e  ricca  di  prima:  e  sorta  appena,  eccola  involta  in 
nuova  lotta  ,  eccola  occupata  nelle  municipali  contese, 
mediante  cui  le  città  italiane  si  distruggevano  a  vicen¬ 
da;  e  Senigaglia  pure  veniva  da  esse  tratta  a  deperimen- 
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to  come  lo  fa  conoscere  lo  stesso  Dante  allorquando 
dice  : 

»  Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisaglìa 
Come  sonile,  e  come  se  ne  vanno 
Di  retro  ad  esse  Chiusi  e  Senigaglia} 
Udir  come  le  schiatte  si  disfanno 
Non  ti  parrà  nuova  cosa ,  nè  forte , 
Poscia  che  le  cittadi  termin  hanno. 

E  come  e  quanto  abbia  dovuto  soffrire  questa  città, 
basta  sapere  che  i  Malatesta  signori  di  Rimini  la  tolsero 
ai  pontefici,  e  che  questi  la  riebbero,  per  esser  loro  no* 


vellamente  tolta  dopo  la  morte  di  Leone  X,  dai  duchi 
della  Rovere  e  poscia  dai  Piccolomini.  Ma  stanca  di  tan¬ 
ti  oppressori ,  Senigaglia  ritornò  alla  Santa  Sede  sotto 
Urbano  Vili,  per  la  devoluzione  del  ducato  di  Urbino. 
Sotto  il  governo  dei  pontefici  essa  andò  sempre  più  pro¬ 
sperando  :  cinta  di  mura,  di  fosse,  e  Ganchiata  da  ba¬ 
luardi  veniva  fatta  sempre  più  forte  e  bella  da  Benedetto 
XIV,  che  alquanto  l’allargava,  da  Leone  X,  e  da  Gre¬ 
gorio  XVI,  il  quale  facea  al  molo  innalzare  una  barrie¬ 
ra,  chiamata  per  riconoscenza  gregoriana. 

Senigaglia  ha  un  aspetto  maestoso;  ampie  e  ritte  vi 
sono  le  vie,  eleganti  le  case,  sontuosi  i  palagi ,  tra  cui 


(Veduta  di  Senigaglia.) 


primeggiano  il  palazzo  civico,  e  quello  chiamato  la  cor¬ 
te  del  Duca.  Le  Chiese  principalmente  degne  di  essere 
vedute  sono  la  cattedrale  e  s.Marlino;vi  si  veggono  buo¬ 
ni  quadri.  Una  bella  fontana  di  marmo  pregevole  e 
ricca  di  metallo  sorge  dinanzi  al  palagio  della  corte  del 
duca  :  e  nel  civico  vedesi  una  statua  di  Nettuno  in  mar¬ 
mo  assai  stimata.  Ecco  i  soli  monumenti  di  arte,  che 
adornano  Senigaglia,  il  cui  aspetto  è  tutto  moderno.  Un 
ameno  luogo  per  passeggiare  si  è  il  molo  che  s’interna 
in  mare,  e  che  della  città  presenta  il  punto  di  vista  il 
più  pittoresco.  Chi  vi  si  reca  sul  cader  della  sera  vede 
di  fronte  l'ampiezza  del  mare  ,  il  quale  non  impedisce 
di  discernere  i  monti  del  Tirolo  :  dalla  parte  orientale  si 
scorge  il  promontorio  di  Ancona;  e  dalle  altre  parti  la 
città.  Quivi  è  un  ponte,  propriamente  dove  sbocca  il  fiu- 
micelio  Misa  in  mare;  ma  è  troppo  povero  di  acque, 
per  portare  bastimenti.  E  già  si  è  molto  tentato  per  ri¬ 
mediare  a  tanto  inconveniente  ;  ma  nulla  si  è  felicemente 
conseguilo:  un  nuovo  piano  stabiliva  ora  il  signor  Boi- 
di,  proponendo  dispurgare  le  rive  mediante  le  correnti 
del  mare.  Egli  fa  con  mezzi  speciali  riunire  la  corrente 
del  mare,  la  restringe  e  ne  aumenta  il  volume,  e  ristret¬ 
ta,  con  tale  violenza  riproducesi  l’effetto  dello  spurgo  di 
quelle  materie  depositate  dalle  piene  del  fiume.  Questa 
corrente  marina  spinta  alla  profondità  determinata  toglie 
tutti  i  bassi  fondi  e  ripurga  la  spiaggia,  fissandola  a  quel 
determinato'proporzionale  alle  desiderate  altezze.  Ognu¬ 
no  applaude  al  Boidi,  che  confida  poter  felicemente  riu¬ 
scire  nel  suo  proposto;  e  cosi  meglio  provvedere  al  com¬ 
modo  di  sua  patria. 

Senigaglia  è  città  arcivescovile;  vanta  un  seminario- 
collegio  per  la  educazione  della  gioventù,  diversi  insti- 


tutti  di  benificenza  per  soccorrere  chi  vive  nel  bisogno 
e  non  va  priva  di  monasteri  e  conventi.  La  sua  popola¬ 
zione  non  è  tanto  considerevole,  e  tutta  vive  occupata 
nella  industria  e  nel  commercio.  I  dintorni  presentano 
amenissime  campagne  solcate  dalle  fecondatrici  acque, 
che  le  scorrono  per  mille  direzioni  :  i  bei  colli  sono  qua 
e  là  seminati  di  biancheggianti  casini,  e  non  pochi  di 
quei  luoghi  fermano  lo  sguardo  del  viaggiatore  e  per  la 
incantevole  posizione,  e  per  le  storiche  rimembranze. 

Ma  la  cosa  che  in  Senigaglia  viene  specialmente  con¬ 
siderata  si  è  la  sua  fiera,  che  vi  attrae  gente  da  tutte  le 
contrade,  e  specialmente  dal  levante;  e  in  tale  circo¬ 
stanza  nella  città  tutto  è  movimento.  Allora  quivi  sono 
raccolte  merci  provenienti  da  tutte  le  parti  del  mondo; 
allora  vi  si  odono  parlare  diverse  favelle  e  vi  si  ammi¬ 
rano  cento  costumi  e  cento  :  e  nel  nuovo  teatro  risuo¬ 
nano  le  dolci  armonie  create  da’ sommi  nostri  maestri 
ed  eseguite  da’più  valenti  nostri  cantanti.  Questa  fiera, 
che  suole  aver  luogo  in  luglio  ed  agosto,  e  che  non  dura 
mai  più  di  venti  giorni,  rimonta  fino  al  1200 ,  ed  ebbe 
origine  nell’occasione  che  Sergio  conte  di  Senigaglia  im¬ 
palmò  la  figliuola  del  conte  di  Marsiglia  (1).  la  quella 
circostanza  il  genitore  della  sposa  dava  al  suo  genero 
un  braccio  ed  altre  reliquie  di  s.  Maria  Maddalena  :  e 
perciò  cominciarono  i  cittadini  di  Senigaglia  a  celebrare 
la  festa  di  questa  eroina  penitente  con  grande  pompa  , 
}  cosi  che  dai  vicini  luoghi  accorreva  il  popolo.  Le  armi 
dei  Saraceni  aveano  distrutta  la  fiera;  ma  quando  di. 
venne  signore  della  città  Sigismondo  Malatesta,  ritornò 
in  vigore;  e  quando  nel  1464  passò  Senigaglia  sotto  il 
dominio  della  Santa  Sede,  volle  essere  confermata  negli 
antichi  suoi  privilegi,  e  specialmente  volle  che  fosse  con- 
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tinuata  la  fiera.  Il  che  veniva  liberamente  concesso  con 
atto  solenne,  in  cui  tra  le  altre  cose  si  leggono  le  seguenti 
parole  :  Si  adimanda  secondo  le  nostre  consuetudini  in 
questa  nostra  città,  otto  dì  innanti  e  otto  da  poi  santa 
Maria  Maddalena  solemo  fare  la  fiera  salva  e  sicura 
in  detta  città ,  e  possa  venire  d' ogni  rason  de  mercan¬ 
te,  e  senza  pagare  alcuno  dalia  e  gabella,  e  ogni  possa 
stare  salvo  e  seguro  per  debito  e  per  ogni  malefìcio , 
eccetto  non  fosse  ribello  della  S.  lì.  C.  e  della  nostra 
comunità  :  «  placet  excepta  rebellione  et  homieidio.  I 
privilegi  della  città  e  della  fiera  venivano  confermati  nel 
1503  dal  pontefice  Alessandro  VI,  e  nel  1519  da  Leone 
X;  e  nel  1744  furono  ampliati  da  Benedetto  XIV  con 
una  costituzione  in  data  del  24  agosto,  nella  quale  così 
si  esprime  :  «  Perchè  nessun  danno  temporale  avvenga 
alla  città ,  ed  a  luoghi  a  noi  soggetti,  nessun  danno  al  ì 
popolo  e  nessun  detrimento  al  pubblico  commercio ; 
e  perchè  di  questo  avvenga  la  piena  libertà ,  prolun¬ 
ghiamo  il  tempo  della  fiera  a  cinque  giorni  di  pili  del 
solito,  cioè  in  questo  modo ,  che  la  fiera  di  Senigaglia 
abbia  luogo ,  secondo  il  costume ,  otto  giorni  prima 
della  festa  di  s.  Maria  Maddalena,  e  che  continui  fino 
a  nove  giorni  dopo.  E  affinchè  durante  detta  fiera  si 
accresca  il  commercio  tra  i  nostri  sudditi  e  gli  stra¬ 
nieri  mercatanti ,  che  da  diverse  regioni  per  terra  e 
per  mare  con  varie  merci  utili  al  vitto  e  all’uso  comune 
della  vita  necessarie  vi  si  recano  con  gran  numero 
di  navi  e  di  cavalli ,  e  il  concorso  ogni  giorno  possa 
aumentare,  confermiamo  tutte  le  grazie ,  immunità 
o  privilegi ,  e  concendiamo  sicuro  accesso  e  libera 
uscita ,  ec.  » 

Ma  le  armi  francesi  rovesciarono  ogni  cosa;  sicché 
nato  orribile  disordine,  anche  la  fiera  di  Senigaglia  ven¬ 
ne  a  soffrire;  e  specialmente  per  essersi  voluto  cambiare 
il  tempo  :  il  che  mal  soffrendo  il  pontefice  Pio  Vii,  con 
suo  moto  proprio  del  luglio  del  1818  ordinò  che  la  fiera 
di  Senigaglia  durasse  venti  giorni,  incominciando  dal 
2C  luglio.  Alcuni  calcolando  il  commercio  che  si  fa  du¬ 
rante  questa  fiera,  presentano  una  cifra  di  dieci  milioni; 
ma  nulla  possiamo  stabilire  di  positivo.  D.  Z. 


UN  VIAGGIO  DI  DIECI  GIORNI 

I.  Qnanti  viaggi  si  fanno  a’nostri  giorni  l  Si  può  dire, 
che  i  uostri  padri  se  ne  stessero  rannicchiati  nelle  case 
come  le  lumache  nel  proprio  guscio;  e  che  raccontas¬ 
sero,  quasi  nna  cosa  memorabile,  l’aver  due  volle  in 
vita  messo  il  capo  fuor  della  finestra.  Ho  detto  de* nostri 
padri ,  perchè  degli  avi  nostri  fu  ben  altra  cosa.  Non 
infiacchiti  dalle  morbidezze  della  cresciuta  civiltà  ,  uo¬ 
mini  di  ferro,  animosi  e  maneschi:  vestiti  di  cuoio  o 
di  maglie  di  acciaio ,  si  recavano  intorno  pel  mondo  cer¬ 
cando  imprese  o  visitando  santuarii  ;  e  quando  ritorna¬ 
vano  a  casa,  era  raro  che  non  avessero  qualche  sfregio 
sul  viso,  o  almeno  la  pelle  qua  e  là  stracciata  snlla  per¬ 
sona.  Andare  in  pellegrinaggio  a  S.  Giacomo  di  Com- 
postella  era  per  essi ,  come  uscire  a  diporto  fuori  le  mu¬ 
ra  della  città:  dame  e  cavalieri  non  dubitavano  di  visi¬ 
tare  almeno  una  volta  in  vita  i  santuari  della  Palestina 
col  pericolo  o  di  essere  impalati  da’  turchi,  o  di  lasciare 
le  ossa  sulle  arene  di  un  deserto.  Di  poi  a  poco  a  poco 
andarono  in  disuso  cotali  viaggi,  perchè  si  pensò,  esser 
meglio  starsene  in  panciolle  in  casa  sna,  che  tornarsene 
col  capo  rotto  dalla  casa  di  altri  :  e  forse  non  si  pensava 
male.  E  che  maggior  consolazione  quanto  udire  a  par¬ 
lare  de  viaggi  di  Colombo,  delle  navigazioni  di  Cook, 
depravagli  patiti  da  Vasco  di  Gama,  o  de’ pericoli  corsi 
da  Vespucci,  ed  intanto  giuocare  posatamente  una  par- 
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fifa  a  scacchi!  Chi  non  sa  passare  la  giornata,  almen° 
per  metà,  all’ombra  del  campanile,  e  vuol  fare  il  va¬ 
gabondo,  peggio  per  lui. 

Ma  ciascuno  sa  che  fin  dal  secolo  passato  gli  uomini 
incominciarono  un’altra  volta  a  muoversi  e  rimescolarsi 
dentro  le  natie  città  :  e  quale  con  una  scusa  e  quale  con 
altra,  si  dierono  a  correre  il  mondo  per  lungo  e  per  largo; 
e  come  se  fossero  scolari  scappati  di  soppiatto  dalla  casa 
del  pedante,  non  si  può  dire  in  quante  bizzarrie  rom¬ 
pessero,  ed  in  quante  scapestrataggini,  in  que’ loro  stra¬ 
ni  viaggi.  Non  parlo  del  soldato,  che  al  tocco  del  tam¬ 
buro  infilava  le  braccia  dentro  le  corregge  della  sua 
valigetta:  e  fumandosi  un  cigarro,  recavasi  a  farsi  ta¬ 
gliare  un  braccio  od  nna  gamba  da’  mammelucchi  :  non 
del  marinaio,  il  quale  gettatosi  spensieratamente  dentro 
un  guscio  di  noce,  dopo  un  buon  paio  di  mesi  salutava 
il  Picco  di  Teneriffa,  od  il  Capo  di  buona  speranza,  per 
parlar  poi  al  ritorno  di  uomini  che  tengono  il  naso  ar¬ 
ricciato,  e  di  bestie  colla  coda  fatta  a  forma  di  paletta  ; 
perocché  questa  è  gente  che  va  pacificamente  per  fatti 
suoi ,  e  non  già  per  mettere  l'occhio  per  ogni  buco:  co 
stume  de’ nostri  moderni  viaggiatori.  Io  parlo  di  quell, 
folla  di  poeti  sentimentali ,  di  pittori  frenetici,  di  galan¬ 
tuomini  annoiati,  di  femine  letterate,  di  pazzi  innocenti , 
che  preso  in  uggia  il  proprio  paese,  valica  fiumi,  si  ar¬ 
rampica  alle  rocce,  sale  in  cima  a’ campanili  di  tutte  le 
città,  visita  i  Musei  ;  e  da  Parigi  al  Cairo,  da  Calcutta  a 
Chamony, dalla  Lappouia  a  Messina  va  raccogliendo  pie¬ 
tre  ;  ridendosi  de’ costumi,  facendo  schizzi  di  paesi,  pi¬ 
gliando  ispirazioni,  o  perdendo  tempo. 

Da  questa  smania  di  viaggi  nacque  il  desiderio  di  par¬ 
larne  e  stamparne:  e  però  l’ Itinerario  di  Chateaubriand, 
il  viaggio  in  Oriente  di  Lamartine,  quello  di  Marcellus 
e  di  Pojulat,  le  peregrinazioni  di  Belzoni ,  ti  narrano 
cose  da  farti  strabiliare,  tanti  sono  i  portenti  che  essi  han 
veduti,  e  le  rarissime  maraviglie  di  che  parlano  ad  ogni 
piè  sospinto.  E  sita  bene;  perchè  almeno  costoro  son 
uomini  di  capo,  e  se  non  altro  ti  sanno  dire  eziandio  le 
fanfaluche  con  una  naturalezza,  o  con  uno  splendore  di 
stile  che  incanta.  Ma  il  malesi  è,  che  tutti  quanti  si 
fanno  una  passeggiatina  fuori  del  loro  villaggio,  credo¬ 
no  di  scapitare  nella  riputazione  di  galantuomini,  se  non 
ti  regalano  un  libro  intorno  a’ loro  viaggi  :  e  di  qua  le 
impressioni  e  le  rimembranze ,  gli  schizzi  e  le  descri¬ 
zioni,  le  città  vedute  a  volo  di  uccello:  le  Puglie  battez¬ 
zate  come  giardini ,  e  tutte  quelle  altre  cose  che  tutti 
conoscono,  e  che  ci  hanno  infastiditi  si  che  ne  siamo 
fracidi. 

Or  dunque,  direte,  perché  venirci  tra  piedi  ancor  tu, 
con  questo  tuo  Vi àggio  di  dieci  giorni  ? —  Per  questo 
appuuto ,  che  il  mio  viaggio  è  di  dieci  giorni ,  fatto  alla 
buona  e  senza  prevenzioui,  che  non  ci  porta  fuor  del  no¬ 
stro  paese,  nè  vi  dirà  le  solite  fandonie.  Io  non  vi  parlerò 
nè  della  cattedrale  di  Strasburgo,  nè  del  camposaDto  di 
Pisa,  nè  delle  ghiacciaie  di  Monte  Bianco,  né  dell’  harem 
di  Ali  Pascià  :  io  non  conosco  tali  maraviglie.  E  poi  il 
mio  viaggio  è  così  breve ,  che  potrebbe  assomigliarsi  a 
quello  ohe  fece  un  Francese  nella  propria  camera ,  od  a 
quello  di  una  pulce  descritto  dal  bizzarrissimo  Hofmann. 
Ma  in  compenso  posso  dirvi  che  parlerò  di  un  tratto  di 
paese  bellissimo,  e  visitato  nella  più  deliziosa  stagione 
dell’anno.  E  poi  quante  memorie  di  gloria  e  di  sciagure  ? 
quante  usanze  bizzarre  e  diverse  1  che  tripudio  di  feste! 
che  sorriso  di  cielo  e  di  terra  1  Vi  sarà  da  ridere  e  da 
pensare.  Infine  dall’erudizione  ci  terremo  lontani  il  più 
che  si  può;  chè  ci  vorrebbe  pur  poco  a  ripetere  quanto 
cento  altri  prima  di  noi  hanno  scritto  sull’origine  delle 
città;  su’ monumenti  romani  e  normanni  :  e  se  pure  tal¬ 
volta  toccheremo  di  qualche  anticaglia,  vi  giuriamo, 
che  non  ci  metteremo  nè  in  toga  nè  in  parrucca. 
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Partenza. 

Dopo  aver  passata  una  lunga  notte  crogiuolandomi  nel 
letto,  senza  poter  chiudere  per  poco  gli  occhi ,  al  tocco 
delle  tre  del  mattino  apersi  la  finestra  e  salutai  le  stelle. 
Oh!  quante  volte  noi  altri  poeti  le  abbiamo  seccate  quelle 
bellissime  stelle,  invocandole,  imprecandole,  carezzan¬ 
dole:  ma  le  stelle  non  ci  hanno  risposto  mai  nulla,  ed 
ban  fatto  bene,  perchè  se  no  quanti  dialoghi  lunatici  e 
stellatici  non  avremmo  stampati  ?  Erano  i  cinque  del 
mese  di  maggio:  l’aria  fresca  ed  imbalsamata  da’ venti¬ 
celli  del  mattino:  verso  l’oriente  veniva  su  pel  cielo  un 
bellissimo  albeggiare,  e  poi  una  striscia  di  luce  ranciata 
eh’  era  una  consolazione.  Io  vorrei  godermi  ogni  dì 
della  freschezza  del  mattino;  ma  quel  costume  maledetto 
di  consumare  gran  parte  della  notte  su’ libri  mi  fa  dor¬ 
miglioso  sul  rompere  del  giorno,  tanto  ebe  ben  poche 
volte  ho  veduto  a  nascere  il  sole:  ed  invidio  i  campa- 
gnuoli ,  ebe  non  sapendo  leggere,  lasciano  il  letto  per 
tempo,  e  la  sera  sul  farsi  bruzzo  sono  già  belli  ed  ad¬ 
dormentati.  E  già  dalle  case  e  dai  chiazzuoli  sbucavano 
d’ogni  parte  contadini  e  contadinelle ,  che  cantando  e 
fischiando  prendevano  alla  volta  della  campagna,  qual 
con  una  gerla  in  capo,  e  chi  con  gli  arnesi  da  lavorare 
in  collo,  e  tal’altro  menandosi  innanzi  l’asinelio,  sul  basto 
del  quale  stavano  cavalcioni  uno  o  due  fanciulli  vispi 
e  grassocci.  Va,  buona  gente,  va  a  compiere  la  tua  gior¬ 
nata,  ed  i  duri  travagli  della  vita  tollera  con  rassegna¬ 
zione  ;  poiché  mangi  il  tuo  pane  6enza  vergogna  e  senza 
rimorso:  a  te  il  Signorediede  giorni  di  fatica,  ed  ai  ric¬ 
chi  la  noia  e  le  passioni  divoranti  del  cuore-  Chi  stia 
peggio  lo  sa  Dio  1 

Intanto  che  mi  passavano  per  la  testa  tali  pensieri,  so- 
pravvenero  cinque  miei  amici  ,  i  quali  venivano  a  far¬ 
mi  compagnia,  éqo  s.  che  non  si  fosse  messo  giorno 
eniaro. 

—  Michelangelo ,  tu  sbadigli:  bevi  del  caffè  e  cac- 
cerai  il  sonno  dagli  occhi,  dissi  rivolto  al  più  birbac- 
cione  de’cinque  — 

—  Eh!  no,  egli  rispose,  ci  vuol  altro  che  caffè.  Se  io 
non  mangio,  mi  par  sempre  di  avere  le  fuliggini  tra  le 
ciglia  — 

—  Perbacco!  il  tuo  può  dirsi  stomaco  :  ma  odi  i  cam¬ 
panelli!  La  carrozza  è  sulla  piazza.  Via,  togliamo  ogni 
indugio,  perché  oggi  mi  conviene  correre  alla  distesa 
setlantatre  miglia  — 

—  Uaa  corsa  da  Ariano  a  Barletta  :  capperi!  stasera 
mangerete  del  pesce  fresco  • — 

—  E  tu,  a  pensarci  farai  l’acquolina  in  bocca,  mio 
caro  Pietroforte:  ma  non  ci  é  rimedio:  lisciati  i  baffi, 
ed  acconciati  al  solito  allesso  di  castrato  — 

—  Come,  castrato  ? 

— ■  Quando  ho  detto  castrato  ho  voluto  dire  agnello  ; 
giacche  queste  due  voci  sono  per  noi  strettamente  sino- 
nime  — 

E  cosi  dicendone  delle  curiose  parte  verità  e  parte 
bugia,  montammo  in  carrozza,  e  ce  ne  andammo  coll’ 
aiuto  del  Signore. 

Il  mio  automedonte,  il  più  onesto  di  tutti  i  calessieri, 
giovine  quieto  ed  obbediente  era  al  suo  posto ,  e  faceva 
scoppiettare  la  sferza  per  istimolare  i  suoi  tre  ronzini  : 
ma  se  la  sferza  fosse  stata  la  spada  di  Orlando  non  a- 
vrebbe  per  questo  smossi  i  cavalli  dal  loro  trotto  con¬ 
sueto  :  un  trotto  stanco  e  pieno  di  pause  ;  come  la  mu¬ 
sica  scritta  per  un  asmatico.  Meno  male  che  la  via  era 
una  discesa;  e  se  i  ronzini  non  avessero  tirata  la  car¬ 
rozza.  questa  certamente  avrebbe  spinti  innanzi  i  ron¬ 
zini.  Intanto  si  era  arrivati  al  piano:  e  mettevasi  una 
giornata  qua  e  là  chiusa  di  nuvole.  I  miei  compagni,  i 
quali  avevano  disposto  di  pescare  nel  fiume ,  vedendo 


turbarsi  il  tempo,  s’indispettivano  e  traevano  più  fre* 
quenti  le  boccate  di  fumo,  e  mordevano  con  una  certa 
stizza  la  punta  del  loro  cigarro.  Io  mi  volgeva  a  destra 
per  guardare  la  mia  Ariano  illuminala  da’raggi  del  sole 
nascente:  e  veramente  che  in  quell’ora  questa  malin¬ 
conica  città,  che  si  alza  hruna  e  severa  sulla  vetta  di  tre 
colline,  faceva  un  bellissimo  vedere. 

Ariano  guardala  dalla  parte  di  oriente  mostra  ben  po¬ 
che  abitazioni,  e  queste  mezzo  nascoste  tra  gli  alberi: 
ma  è  di  là  che  si  vede  torreggiare  il  suo  vecchio  castello, 
cui  un  boschetto  di  tigli  s  imbruna  a  piedi  ,  ombreg¬ 
giando  le  croci  e  le  tombe  di  un  piccolo  cimitero.  La 
collina  da  quella  parte  scende  ripidissima  ;  ma  tutta 
sparsa  di  case  biancheggianti  tra’ vigneti ,  e  ricca  di  ca¬ 
stagni  e  di  pioppi  che  vi  fanno  una  deliziosa  frescura. 
Di  sotto  apresi  una  valle,  che  serpeggiando  dilungasi 
verso  mezzodì  :  una  valle  densa  di  olivi,  di  viti  e  di  ogni 
maniera  di  alberi,  una  specie  di  teatro  a  cui  veggonsi 
in  fondo  paesetti  e  villaggi,  qual  sul  declivio  di  un  monte, 
e  quale  sul  cucuzzolo  di  una  collina  :  e  tutte  queste  cose 
vedute  per  entro  ad  un  velo  di  vapore  sottilissimo  di  un 
azzurro  volgente  al  violetto. 

—  Or  vedi  dove  si  han  fatto  il  nido  gli  Arianesi  (di¬ 
ceva  un  buon  giovine  nato  presso  il  mare);  i  vostri  padri 
saranno  stati  generati  o  dalle  aquile  o  dagli  sparvieri , 
cbè  solamente  questi  uccelli  dimorano  fra  le  rocce. 

—  Eh!  mio  caro,  rispose  un  po’  in  collera  colui  che 
mi  stava  di  lato ,  a  me  pare  che  l’essere  aquila  vale  più 
che  esser  testuggine. 

—  Ma  l’aquila  è  uccello  di  rapina,  e  comunque  sì 
chiami  regina  degli  uccelli,  è  sempre  un  animale  soli¬ 
tario  e  feroce. 

.  — -  La  metafora  non  mi  offende;  e  un’altra  volta  ti 

dico  che  esser  nipote  di  aquila  mi  piace.  Que'la  natura 
animosa  e  forte  di  noi  altri  montanari,  quel  non  so  che 
di  selvaggio  nel  nostro  costume  è  ben  miglior  cosa  che 
l’indole  sguaiata  è  molle  di  chi  nacque  sotto  cielo  più 
mite  ed  in  una  terra  più  benigna.  E  vero,  che  i  nostri 
padri  erano  fieramente  gelosi  delle  loro  donne,  ed  in¬ 
tolleranti  di  soprusi,  sicché  mettevano  ben  poco  a  pian¬ 
tare  un  coltello  ne’fianchi,  o  ad  assestare  una  schiop¬ 
pettata  nella  schiena  di  chi  gli  avesse  offesi  :ma  almeno 
nelle  famiglie  i  figli  sono  tutti  di  un  conio,  nè  mai  fu 
ue’ tempi  de’ baroni  che  i  nostri  uomini  si  fossero  mo¬ 
strati  pusillanimi  e  di  animo  servile.  Ed  è  tanto  nobile 
l’indole  dell’Arianese,  che  non  dubitò  di  spendere  quan¬ 
to  aveva  di  pubblico  patrimonio,  per  togliersi  al  servag¬ 
gio  de’ signorotti,  e  non  riconoscere,  dal  re  in  fuori,  al¬ 
tro  padrone.  Oggidì  che  i  tempi  sono  divenuti  più  man¬ 
sueti,  anco  i  montanari  si  sono  ingentiliti,  e  diruggina¬ 
tisi  i  loro  costumi  ;  quindi  non  più  sangue  ,  non  più 
quelle  fiere  vendette;  ma  sempre  lo  stesso  animo  intol¬ 
lerante  della  vergogna  e  de’  soprusi.  Guarda  in  fac¬ 
cia  a’ nostri  contadini:  e  dirai  eh’ essi  hanno  un  a- 
spetto  risoluto  e  baldanzoso,  quale  di  uomini  che  vivono 
colle  loro  fatiche,  e  non  venduti  agli  usurai  ed  ai  pre¬ 
potenti.  Guarda  le  donne,  fresche  belle  risolute  ,  con 
una  testa  svelta  e  leggiadra,  con  due  occhi  penetranti  e 
sicuri;  e  vedrai  che  di  coteste  Don  se  ne  vendono  ad  ogni 
mercato.  .  . 

—  Basta,  basta ,  diss’ io  interrompendo  il  discorso; 
questa  tua  dicerìa,  Signor  Vincenzo  ,  mi  dà  l’aria  di 
una  predica  :  e  doì  di  prediche  non  vogliamo  udirne  in 
carrozza. 

—  Ma  fatemi  almeno  ragione,  e  dite  che  quanti  pas¬ 
sano  per  questa  nostra  città,  pigliauo  a  rivederne  le 
bucce,  come  se  dovessero  comprarla. 

—  Oh!  lascia  che  dicano  a  loro  talento  ;  perchè  ss 
sa  che  costoro  troverebbero  il  pelo  nell’ novo  ed  il  verme 
nel  diamante. 
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—  A  proposito  (  entrò  a  dire  quel  giovine  non  aria- 
nese  )  mi  fu  detto,  che  una  ventina  di  anni  or  sono ,  in 
una  torre  di  quel  vostro  castello  siasi  trovata  una  pen¬ 
tola  piena  di  diamanti  e  di  monete  di  oro. 

—  Le  solite  bngie  ,  e  le  solite  superstizioni.  Non  è 
castello  al  mondo ,  che  non  abbia  le  sue  leggende.  In 
uno  vi  ha  un  tesoro  guardato  da  nn  gigante  nero  come 


la  pece  ;  in  queiraltro  si  odono  ogni  notte  gli  scrosci 
del  ridere  che  fanno  gli  spiriti  de’signori  baroni  :  in  uu 
altro  si  ascolta  una  volta  all’anno  il  nitrire  de’ cavalli, 
ed  il  cozzo  delle  armi.  In  sostanza  tutti  gli  antichi  ca- 
stellacci  sono  divenuti  la  dimora  de’barbaggianni  e  de' 
topi  :  e  non  vi  si  ode  altro  strepilo  che  quello  del  vento 
e  delle  frasche  poste  su  quella  sommità. 


J.\~.  o  •  :  fr  *'«&'< 
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Kictìo  IH. 


•1  ■“*!?  esser  tenul°  quasi  che  inespugnabile 
ii  castello  di  Ariano.  ° 

—  Almeno  così  dicono  le  storie;  nè  mai  fu  preso  di 
assalto,  ma  solo  per  tradimento  ed  alla  sprovveduta. 

d‘  “ai:aviS,!a  che  sPesso  ri  abbiano  tenuta 
.  !.  re  ?  ^  ^aPa«  Non  so  dire  se  vi  sia 

stato  mai  Carlo  d  Angiò  che  lo  rialzò  dalle  sue  rovine; 


(  Contadina  di  Ariano.  ) 

ma  è  certo  che  vi  fu  convocato  generai  parlamento  di 
Re  Ruggiero;  e  quivi  coniossi  il  primo  ducato.  . .  — 
Quand’ecco ,  la  carrozza  si  fermò  ;  perchè  il  sole  s 
era  levato  di  già  sull’orizzonte,  e  la  gente  veniva  di  ori 
in  ora  aumentando  sulla  via.  I  miei  amici  smontaronc 
allegramente,  e  stringendomi  la  mano,  ed  augurandom 
il  buon  viaggio,  entrarono  a  riposarsi  in  un’osteria. 

P.  P.  Parzanesb. 


APOLI,  DALL.  TIPOGRAFIA  DEL  POLIORAMA  PITTORESCO ,  DEL  LUCIFERO ,  DELLA  MODA  EC. 

dirada  Mania  di  Dio  a  Piuofakone  numt  49 1  primo  piana  nobile. 
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La  biblioteca  Bodleiana  ,  una  delle  più  importanti 
dell’Inghilterra  è  soggetta  all’ università  di  Oxford.  Essa 
fu  fondata  nel  1440  da  Onfredo  detto  il  Buono,  duca 


di  Glocesler,  il  quale  comprò  in  Italia,  per  arricchirla, 
i  più  preziosi  monoscritti  e  le  più  belle  opere,  che  lasciò 
per  testamento,  alla  sua  morte,  in  favore  di  questa  bi- 


(Biblioteca  Bodleiana.) 


S»  Puglia  lit. 


blioteca.  Nel  1597  sir  Tommaso  Bodley  fece  rislaura- 
re  lo  stabilimento,  e  vi  aggiunse  alcuni  anni  dopo  due 
gallerie  parallele.  Da  tale  estensione  la  biblioteca  prese 
il  suo  nome ,  e  da  una  collezione  considerabile  di  libri 
che  egli  fece  venire  da  tutte  le  parti  di  Europa  :  mo¬ 
rendo  le  lasciò  in  proprietà  un  fondo,  la  cui  rendila  do- 
vea  essere  impiegata  in  acquisti  di  libri  e  manoscritti , 
e  nelle  riparazioni  dell’edifìzio.  L’esempio  di  questo  no¬ 
bile  benefattore  fu  seguito  da  molte  notevoli  perso¬ 
ne,  fra  le  quali  si  distinguono  il  conte  di  Pembroke,  il 
famoso  Arcivescovo  Land,  il  celebre  Fairfax,  che  rap¬ 
presentò  una  si  gran  parte  nella  rivoluzione  inglese  del 
1640,  ed  un  gran  numero  di  ricchi  privati,  i  quali  fe¬ 
cero  gli  studi  nell’università  di  Oxford.  La  biblioteca  Bod¬ 


leiana  è  celebre  soprattutto  per  i  suoi  manoscritti  in  lin¬ 
gua  greca  ed  in  lingue  orientali. 

L’ università  di  Oxford  possiede  ancora  sedici  altre 
biblioteche  per  uso  dei  professori  e  degli  studenti ,  delle 
quali  le  più  degne  di  nota  sono  quella  del  collegio  di 
Ognissanti ,  rinomata  per  la  bellezza  del  suo  gotico  edi¬ 
ficio  e  quella  del  collegio  del  Corpus  Domini  pe’suoi 
manoscritti  greci  e  del  medio  evo,  e  per  la  sua  collezione 
dell’edizioni  degli  Aldi. 

La  rivale  di  Oxford,  l’università  di  Cambridge,  è  me¬ 
no  ricca  in  biblioteche  :  essa  ne  conta  solamente  dieci , 
di  cui  le  più  importanti  sono  quelle  dei  collegi  del  Cor - 
pus  Domini  di  Cajus ,  e  della  Trinità.  D. 


(Contin.,  vedi  pag.  4-7») 


Guidato  da  queste  indicazioni,  il  signor  Botta  diessi  ad 
esplorare  il  suolo  di  Ninia,  villaggio  in  faccia  a  Mossul, 
e  a  cercare  la  provenienza  de’mattoni  che  i  campagnuoli 
venivano  a  vendere.  Alcuni  di  essi,  con  caratteri  cunei¬ 
formi  diversi  da  quelli  di  Babilonia,  Io  condussero  al 
TOM.  X. 


villaggio  di  Rhorsabad  donde  provenivano,  e  quivi  apri 
uno  scavo  che  procacciogli  la  scoperta  del  gran  monu¬ 
mento  assiro  seppellito  sotto  quel  villaggio. 

Questo  edilizio,  situato  o  nel  recinto  di  Ninive  o  as¬ 
sai  presso ,  occupava  la  sommità  di  uno  di  quei  colli  ar- 
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tificiali  di  cui  parla  Strabone  in  piu  luoghi  ( yjcfuxrci ) , 
destinati  a  sostenere  reali  dimore,  che  dai  Greci  eran 
tenuti  per  opere  di  Semiramide  (  Diod.  Sic. ,  Il ,  *4  )  • 
li  colle  o  monacello  è  tutto  di  mattoni  crudi  sostenuti 
da  mura  di  rivestimento.  Il  piano  della  sommità  era 
di  mattoni  cotti  con  iscrizioni,  e  sopra  di  esso  era  il  pa¬ 
lagio ,  dimora  certo  di  un  monarca  assiro,  il  cui  nome 
dee  senza  dubbio  leggersi  molte  volte  nelle  innumere¬ 
voli  iscrizioni  che  vi  sono.  L’edilìzio  fu  distrutto  dal  fuo¬ 
co,  il  che  è  provato  dalle  materie  calcinale,  dai  car¬ 
boni  trovativi  e  dallo  stato  di  dccompos’zione  della  pie¬ 
tra  di  cui  son  fatte  le  scolture  che  rivestono  gli  apparta¬ 
menti  interni;  nè  lo  prova  meno  la  mancanza  di  cover- 
tura  ,  elevandosi  senza  di  essa  le  muraglie  all’  altezza 
di  circa  quattro  metri.  Rimangono  15  sale  con  4-  fac* 
ciate;  e  tutto  il  palazzo  occupava  4-^j000  metri  qua¬ 
drati  ,  dalla  metà  de’quali  si  sono  ricavale  le  sculture. 

Tali  sculture  consistono,  nell’interno,  in  bassirilievi 
eseguiti  sopra  un  marmo  gessoso  di  33  centimetri  di 
profondità, e  messi  ora  in  una  riga,  ora  in  due,  lascian¬ 
do  luogo  tra  loro  a  iscrizioni  ;  alt’eslerno,  sulle  facciate, 
in  rilievi,  ora  incastrati  nella  costruzione,  ora  sporgenti 
in  fuori.  In  tutto  occupano  una  lunghezza  di  2000  me¬ 
tri,  de’quali  il  signor  Flandin  ha  disegnato  1200.  Il  re¬ 
sto  o  fu  disegnato  da  Botta  stesso,  o  è  troppo  mutilalo, 
o  presenta  ripetizioni,  o  sarà  disegnato  a!  Louvre  quan¬ 
do  vi  sarà  trasportalo.  I  disegni  del  Flandin  di  coteste 
sculture  ascendono  a  i3o;  oltre  ai  quali  molti  altri  ne 
ha  condotti  di  piante,  spaccati,  restauri,  ec.,  e  tutto  nel 
breve  tempo  di  sei  mesi. 

Noi  qui  riproduciamo  i  disegni  di  que’ bassorilievi 
che  ci  sono  sembrati  i  più  curiosi  (1),  traendoli  dalle  ta¬ 
vole  pubblicate  nel  Giornale  Asiatico  del  1843  e  1844 
e  ricavandone  la  descrizione  dalla  corrispondenza  del 
sig.  Botta. 

Sopra  una  delle  pareti  del  terzo  passaggio  si  trova 
un  bassorilievo  di  circa  un  metro  di  altezza.  Rappre¬ 
senta  esso  un  carro  tirato  da  due  cavalli,  sul  quale  sono 
collocali  tre  personaggi  :  il  principale  sembra  essere  un 
uomo  barbuto,  che  tiene  alzato  il  braccio  destro,  ed  ha 
un  arco  nella  mano  sinistra  ;  ha  coperto  il  capo  con 
una  tiara  di  color  rosso;  dietro  di  lui  sta  un  servo  im¬ 
berbe,  che  porta  un  parasole  con  france ,  e  dalla  sua 
parte  sinistra  evvi  il  cocchiere  che  tiene  le  redini  e  lo 
scudiscio.  «  Le  mosse  del  servo  e  del  cocchiere  son  dise- 
c  gnate,  dice  il  sig.  Botta,  con  una  perfezione  di  movi- 
<(  mento  ed  una  naturalezza  ,  che  con  mio  gran  dispia- 
t  cere,  non  essendo  io  forte  nel  disegno,  non  ho  potuto 
«  ben  riprodurre.  Il  principale  personaggio  ed  il  coc- 
t  cbiere  hanno  degli  orecchini  :  e  quest’ultimo, nel  mio 
c  piccolo  disegno,  è  molto  somigliante. 

tu  Le  ruote  del  carro  sono  ad  otto  piccoli  raggi ,  ed 

<  era  scolpito  di  diversi  ornamenti  che  presentemente 
1  non  si  possono  più  distinguere.  Quello  che  offre  di 
«  particolare  è  una  stanga  che  sembra  attaccarsi  al  carro 
*  da  una  duplice  parte,  e  viene  a  scendere  sul  timone, 
t  Io  suppongo  che  questo  è  un  Rio  metallico  destinato 
«  ad  assicurare  la  solidità  di  tutto. 

«  I  cavalli  sono  disegnali  molto  meglio  di  quello  che 

<  io  ho  notule  fare,  ed  hanno  tutto  ii  carattere  de!  puro 
v  sangue  arabo.  La  bardatura  è  ricchissima,  e  presenta 
t  ancora  evidenti  tracce  di  colorito.  Sulla  testa  de* 
e  eavalii  evvi  un  pennacchio  che  termina  a  punta  for-  i 
c  malo  de  tre  hocchi;  la  loro  fronte  è  coperta  da  una  ■ 
«  fitta  benda;  sotto  il  loro  collo  evvi  una  ghianda  di-  j 
«  pinta  di  colore  azzurro,  e  sopra  una  larga  benda  rossa  ’ 

<  che  discende  metro  la  testa.  Il  collo  sembra  anche 

(i)  Uno  ne  è  slato  già  riportato  nel  foglio  precedente, 
pag.  48.  ’ 


(c  circondato  da  una  larga  benda  rossa  divisa  in  molte 
K  strisce  di  cuojo,  ed  aggruppata  sul  fianco  da  una  lar- 
<t  ga  rosetta.  Sul  petto  è  un  ornamento  formato  da 
c  quattro  fila  di  ghiande  alternitivamente  rosse  ed  az- 
«  zurre,  e  sospese  ad  una  coreggia  rossa  ricca  di  molti 
«  ornamenti.  I  cavalli,  senza  escluderne  quelli  che  sono 
tc  rappresentali  sugli  altri  bassi  rilievi  presentemente  vi¬ 
ci  sibili,  non  lasciano  affatto  vedere  le  loro  orecchie.  Sie- 
c  gue  questo  carro  un  guerriero  a  cavallo.  » 

( continua )  T.  S. 


FRANCESCO  RACJOPPl. 


Compatite  al  dolor  di  un  fratello,  o  voi  che,  per  non 
funestarvi  alle  afflizioni  demolenti,  diluite  leNecrologie 
vi  passate  o,  dubitando  della  verità  di  chi  scrive,  le  mor¬ 
tuarie  laudazioni  non  leggete.  Non  vi  reco  la  noja  de’ 
miei  lamenti  ;  che  sarebbero  uno  sfogo  al  mio  duolo  tan¬ 
to  per  voi  indifferente  quanto  inutile  per  colui  che  rim¬ 
piango  ;  nè  mi  abbandono  a  quella  intemperanza  di  lodi 
che  finiscono  per  non  essere  credute.  Quel  debito  che 
gli  amici  sciolgono  intorno  l'urna  degli  amici  defunti, 
vien  per  me  stesso  adempiuto  con  tanto  minore  impiego 
di  parole,  quanto  maggiore  fu  la  copia  e  costante  la  pra¬ 
tica  delle  virtù  che  in  mio  fratello  rifulsero.  Gli  amici 
che  le  troveranno  al  disotto  del  vero,  perdoneranno,  se 
per  non  parere  esagerato  ai  più  ,  io  ne  narrerò  sobria¬ 
mente.  Non  vò  abusare  della  libertà  che  me  ne  potrei 
prendere,  nè  della  benignità  di  coloro,  cui  prego  di  leg¬ 
gere  questo  articolo,  in  grazia  almeno  di  quei  servigi 
che  in  queste  pagine  vo  loro  rendendo. 

Francesco  Racioppi  nacque  a  Spinoso  in  Basilicata 
il  dì  7  ottobre  1790  primogenito  della  sua  famiglia.  Si 
ebbe  un’istruzione,  quale  la  difficoltà  de’tempi  e  la  picco¬ 
lezza  del  luogo  gliela  consentirono.  Dotato  di  un’intelli¬ 
genza  felice  e  di  un  temperamento  vivace  supplì  al  difet¬ 
to  di  una  ben  regolata  e  compiuta  istituzione  col  proprio 
ingegno  ,  tanto  che  nella  giovanissima  età  di  17  in 
18  anni,  espletato  il  corso  de’suoi  studi,  fu  in  grado  di 
aprirsi  una  carriera  presso  il  Giudicato  di  Pace.  Dive¬ 
nuto  Cauceìlier  proprietario  nel  1813,  dal  Regio  Giudi- 
catodi  Montemurro  passò  a  quello  di  Moliterno  nel  1819, 
ove  ammogliatosi  nel  1 827,  stimò  di  rinunziarvi  per  eser¬ 
citar  la  professione  di  avvocato  e  per  attendere  all’azien¬ 
da  della  propria  fortuna  che  cominciato  aveva  a  costi¬ 
tuirsi.  La  vita  privata,  cui  credeva  di  rendersi,  di¬ 
venne  più  pubblica  di  quella  che  menato  avesse  per  lo 
addietro.  Occupato  mai  sempre  in  cariche  amministrati¬ 
ve  or  di  Decurione,  or  di  Sindaco  per  ben  quattro  trien¬ 
ni  nel  Comune  dì  Moliterno,  ove  fissato  aveva  domicilio, 
ed  ora  di  Consigliere  Distrettuale  per  più  volte,  si  di¬ 
stinse  per  un’operosità  impareggiabile  e  con  tanto  mag¬ 
gior  impegno,  quanto  le  cariche  medesime  non  danno 
emolumento  veruno.  Sortito  dalla  natura  uua  fibra  for¬ 
tissima,  capace  di  lavorare  senveudo  intere  giornate,  si 
segnalò  presso  i  suoi  superiori  per  la  prouta  ed  esatta 
maniera  di  sbrigar  quanti  affari  gli  venissero  affidati. 

I  soli  elogii  che  riportava  frequenti  e  lusinghieri  accre- 
scevangli  siffattamente  l’energia  dello  spirito,  che  per 
quaut’  incarichi  gli  si  commettessero  tutt’  insieme,  non 
venne  mai  meno  ad  alcuno  per  impazienza  o  per  las¬ 
sezza.  Prevalendosi  delle  sue  forze  fisiche  e  mentali  tutto 
abbracciava  ,  ed  a  tutto  dava  corso  con  tal  legge,  che 
niun  attrasso  rimaner  dovevagli  di  giunta  al  solito  com¬ 
pito  delle  sue  colidiane  occupazioni.  Ordinatissimo  in 
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tutto,  a  partir  dal  sistema  delle  sue  idee  fino  alle  ultime 
masserizie  delia  casa,  per  effetto  dell’ordine,  la  cui  os¬ 
servanza  era  per  lui  scrupolosa,  bastava  a  tanto  egli  solo, 
quanto  appena  è  credibile.  Fosse  effetto  del  luogo  eser¬ 
cizio  o  della  chiaroveggenza  che  possedeva  in  ogni  ma¬ 
niera  di  affari,  egli  scriveva  correttissimo  seuz’aver  mai 
bisogno  di  far  bozze  per  quanto  astrusa  si  fosse  stata  la 
materia  da  trattare  od  esporre.  Le  sue  lettere,  varii  fu¬ 
nebri  discorsi,  diverse  scritture  del  genere  bernesco,  e 
tutte  sorte  di  carte  dipendenti  dal  ministero  dell’  Avvo¬ 
cato  ,  che  dettava  in  pronto,  son  pruove  del  suo  valore 
nella  diffieil  arte  di  esprimersi  chiaro,  proprio  e  conciso. 
Ma  l’ufficio  di  Sindaco  non  si  limitò  a  questo  solamente. 
Ponti,  strade,  riattazioni  di  pubblici  edilizi,  ed  il  Cam¬ 
posanto  di  Moliterno,  uno  de’più  belli  della  Provincia, 
attestano  la  islancabilità  del  suo  zelo,  non  meo  che  l’one¬ 
stà,  di  cui  fu  sempre  lo  specchio.  Enne  argomento  l’es¬ 
sere  stato  per  la  quarta  volta  scelto  Sindaco  lui  forestie¬ 
ro  in  un  paese,  ove  non  vi  ha  stremo  di  gente  culta, 
anzi  vi  ba  copia  di  persone  risentite  ed  intelligenti.  Tut¬ 
to  eseguito  appuntino  richiamava  la  superiore  attenzione 
a  dichiararsene  pienamente  contenta. 

Nella  qualità  di  Consigliere  Distrettuale  funzionò  sem¬ 
pre  da  Segretario  del  Consiglio  in  ogni  annua  tornata. 
Conosciuto  il  suo  valore  in  affari  amministrativi  fu 
spesso  adoperato  in  delicate  e  difficili  commissioni  in  di¬ 
versi  luoghi  della  Provincia,  l’ultima  dalle  quali  ha 
chiuso  la  sua  onorata  carriera. —  Moveva  di  Poteuza  ri¬ 
colmo  di  elogi  di  quell’intendente  Duca  della  Verdura 
volando  qui  in  Napoli  agli  amplessi  del  fratello  e  de’ 
due  figliuoli  carissimi  per  condurli  a  passar  le  pros¬ 
sime  vacanze  in  famiglia,  quando  incolto  il  2  ago¬ 
sto  da  una  seconda  febbre  terzana  in  Auletta,  pensò  di¬ 
vertire  il  cammino  riducendosi  in  casa,  donde  il  dì  4 
agosto  mi  scriveva  da  sano  gl’incidenti  del  suo  viaggio, 
pe  quali  aveva  stimato  conveniente  di  non  rendersi  qui. 
La  mattina  dell’ 8  agosto  ei  soccombe  al  quinto  accesso 
del  feral  morbo  che  mascherato  a  terzana  lusingalo  ave¬ 
va  lui  stesso  e  quei  che  l’assisterono,  a  nou  darvi  pronto 
riparo. 

Uoa  vita  spesa  quasi  tutta  in  servizio  del  pubblico 
parrebbe  di  lasciar  poco  o  nulla  a  considerare  nelle  re¬ 
lazioni  private.  E  nondimeno  in  queste  ei  fè  mostra  di 
quelle  virtù  ,  onde  a  tutti  venne  in  grandissima  stima. 
Comechè  lontano  dalla  famiglia  paterna  le  giovò  immen¬ 
samente  con  ogni  maniera  diajuti,  provvedendo  in  par- 
ticolar  modo  alla  mia  istituzione  ed  al  conseguimento 
del  mio  stato  mantenendomi  in  seminario  a  sue  spese. 
Benefico  al  dì  là  delle  sue  forze  ei  sovveniva  ai  parenti 
bisognosi,  agli  amici  sfortunati  con  prestiti  non  più  re¬ 
stituiti, ed  alla  misera  gente  con  larghe  limosine  di  pane. 
Fu  generoso  non  solo  di  siffatti  njuti  manuali  contro  l’in¬ 
digenza,  ma  di  consigli  e  difese  officiose  contro  de’prepo- 
tenti  e  verso  poveri  imputati.  Causidico  per  professione 
e  più  per  diletto  di  coltivare  la  giurisprudenza,  il  che 
faceva  anche  insegnandola  a  qualche  giovine  amico, 
sconsigliava  piuttosto  i  litigi,  e  non  assumeva  la  difesa 
che  di  quei  piati  solamente,  in  cui  vedeva  la  speranza 
di  trionfar  senza  scapito  del  suo  decoro. 

Ebbe  sommo  rispetto  per  la  giustizia  e  per  le  leggi. 
Per  niun  umano  riguardo  transigè  mai  sull’onore.  Il  te¬ 
stimonio  della  propria  coscienza  era  troppo  religiosamen¬ 
te  temuto  per  non  permettersi  la  menoma  dispensa  dal 
rigore  del  giusto  e  dell’onesto.  Tanto  egli  è  vero,  che 
ad  un  fondo  di  giustizia  non  va  disgiunta  quella  fortez¬ 
za  ,  che  fa  gli  uomini  di  carattere  eroico  in  tutte  le  al¬ 
tre  virtù. 

L’ospitalità,  che  ai  forestieri  delle  città  grandi  e  agl’im¬ 
piegati  in  movimento  per  traslocazioni  torna  gratissima 
dopo  i  disagi  delle  taverne;  quella  virtù  che  ai  civilissi- 
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mi  delle  capitali  è  straniera  ,  fu  da  lui  in  cosi  spec 
modo  praticata,  che  spesso  fu  segno  all’altrui  censura, 
come  i  gretti  far  sogliono,  quando  guardandola  dal  lato 
economico  la  trovano  un  dissipamento  e  sciupìo.  La  sua 
casa  sempre  aperta  per  tutti, ben  di  rado  faceva  assiderlo 
solo  alla  sua  mensa  decentemente  frugale.  Non  manca¬ 
vano  di  quei  poveri  amici  di  paesi  circonvicini  che  sotto 
pretesto  di  affari  traevano  a  lui,  sicuri  di  divider  seco  il 
suo  pranzo.  Specie  di  sovvenire  era  questa,  cui  taulo 
più  di  buon  grado  si  prestava  ,  quanto  più  evidente  era 
nel  povero  galantuomo  il  bisogno  che  a  ciò  lo  spin¬ 
geva. 

La  sua  condotta  in  mezzo  ai  partiti ,  che  spesso  divi¬ 
dono  i  piccioli  paesi  in  fazioni ,  fu  sempre  governata 
da  una  savia  prudenza.  Non  mai  si  mischiò  con  alcu¬ 
na  delle  parti  esclusivamente.  Nel  voto  di  conciliarne 
gli  animi,  a  tult’uomo  si  adoperava  per  riuscirvi,  qua¬ 
lora  ne  intravedeva  speranza.  I  mezzi  onde  giungeva 
a  dissipare  dai  cuori  quella  ritrosia  di  trattarsi  erano 
indiretti  e  tali  ,  che  mentre  giungevano  allo  scopo 
di  affratellare  coloro  che  parevano  meno  disposti  ad  av¬ 
vicinarsi,  un  lustro  ed  una  rinomanza  di  coltura  guada¬ 
gnavano  al  paese  in  cui  dimorando  ne  fece  ripetuti  spe¬ 
rimenti.  Le  commedie  che  promoveva  ad  occasione  di 
feste  ,  ed  alla  cui  riuscita  tutto  occupavasi  senza  curare 
danaro  proprio  per  spese  di  teatro  ,  nè  personali  assi¬ 
stenze  per  regolarne  il  macchinismo,  l’attrezzeria  e 
quant’occorre  per  una  rappresentazione,  furono  l’effica¬ 
cissimo  mezzo  che  ei  tenne.  Spinoso  sua  patria  ha  do¬ 
vuto  a  lui  un  teatro  fisso,  in  cui  quella  gioventù  eserci¬ 
tandosi  tutti  gli  anni,  fino  a  che  mantenne  vivo  [il  gusto 
per  le  sceniche  produzioni,  fu  tenuta  in  conto  di  culta  e 
culta  da  vero.  Due  volte  quel  paese  istesso  ha  potuto 
aver  idea  di  comiche  compagnie, e  fu  in  grazia  delle  pre¬ 
mure  di  lui. 

Gioviale,  allegro,  faceto,  eloquente  diffondeva  tanto 
bell’  umore  nelle  brigate. che  la  sua  conversazione  richia¬ 
mava  a  calca  la  gente  a  fargli  onorata  corona,  massime 
quando  facendosi  vedere  ad  intervalli,  ingenerava  il  più 
vivo  desiderio  di  se.  Partite  di  caccia  immantinenti  or¬ 
dinate  al  suo  arrivo  destavano  tale  un  movimento  che 
assomigliavasi  a  festa.  Di  quanta  benevolenza  si  fosse 
reDduto  meritevole  appo  tutti  non  è  mestieri  che  il  dica, 
se  non  per  far  rimarcare  che  non  si  ebbe  un  nemico 
nè  palese  nè  occulto.  Estimatore  del  merito  in  qualun¬ 
que  classe  si  fosse  appalesato,  odiò  col  disprezzo  chiun¬ 
que  fosse  stato  in  fama  di  depravato  o  d’inutile. 

Fu  della  patria  amatore  ardentissimo.  Come  che  tra¬ 
sferito  in  Moliterno,  cui  per  adozione  e  per  reciprocanza 
di  amica  accoglienza  fu  non  meno  attaccato,  il  pensiero 
della  cara  sua  patria  l’occupava  per  modo,  che  anche 
lontano  ne  prendeva  e  ne  raccomandava  quella  cura  che 
ne  avrebbe  sposalo  egli  stesso  se  fosse  stato  presente. 
Libero  e  franco  per  quell’ascendente  che  si  godeva  su  i 
suoi  concittadini  non  temeva  di  riprenderli  di  quella  pi¬ 
grizia,  di  quell’appassimento  di  spirito,  di  quell’egoismo, 
verso  cui  li  avesse  visti  inchinare  iu  danno  del  pubblico 
bene. 

Ma  se  la  cosa  pubblica  gli  era  sì  a  cuore  da  pigliarne 
sì  vivo  interesse, parrà  certo  assai  strano  1  udire,  ch’egli 
attese  nel  tempo  stesso  a  vantaggiare  la  sua  propria  for¬ 
tuna.  La  prodigalità  in  beneficare  fu  sensibilmente  ri¬ 
meritata  dalla  Provvidenza  colle  comodità  che  si  avea 
procurate.  Con  un  patrimonio  raggranellato  a  poco  a 
poco  ei  diede  il  raro  esempio  di  potersi  arrivare  con  una 
ben  intesa  amministrazione  colà,  donde  altri  discendono 
precipitando  per  contraria  ragione. Si  dirà  che  si,  ebbe  da 
me  qualche  ajuto  neU’accollarmt  l’educazione  de’figli?— 
Ma  ciò  vuol  dire  tutt’altro  che  ajuto,  perchè  uno  migliori 

iu  finanze.  Ciò  invece  chiude  l’elogio  del  heu  amato 
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fratei  mio,  che  ha  potuto  lauto  ben  meritare  di  me,  co¬ 
munque  destinati  a  vivere  l’un  dall’altro  disgiunti.  Av¬ 
vinto  per  gratitudine  al  suo  affetto, io  sono  stato  tutto  per 
lui,  qual  sarò  pe’suoi  figli  fino  a  ebe  non  ci  ricongiun¬ 
geremo  colà,  dove  l’eterno  riposo  ne  attende. 

E  chiederei  che  ciò  fosse  presto,  o  fratello,  se  non  mi 
dolesse  di  rimanerti  ancor  tenuto  della  riconoscenza  che 
ti  devo,  ove  non  finissi  di  sdebitarmene  coi  tuoi  figliuo¬ 
li.  Ben  mi  ricordo  che  divenisti  marito  in  età  alquanto 
innoltrata  contando  sull’assistenza  che  ti  avrei  prestalo 
nell’educazione  de’ figli.  Io  te  ne  diedi  argomento  di 


buon’ora  ;  e  tu  fiduciato  che  all’opera  intrapresa  avrei 
dato  compimento, volesti  dipartirti  di  questa  vita  tra  stan¬ 
co  di  fatiche  e  contento  di  me,  tra  la  gioja  degli  encomi 
che  riportavi  da’ tuoi  sudori  e  la  consolazione  di  aver 
inteso  dottorato  il  tuo  caro  Giacomino,  cui  scrivevi,  non 
ha  guari,  che  oltre  ai  dritti  alla  paterna  affezione  comin¬ 
ciato  aveva  a  vantar  titoli  su  la  tua  stima.— -Ma  chi  mi 
conforterà  nella  desolazione  in  cui  mi  lasciasti  ora  che 
più  non  sei?  Chi  più  mi  darà  de’ consigli  ora  che  il  tuo 
labbro  è  chiuso  per  sempre?  Chi  ha  su  di  me  l’autorità 
tua,  onde  austero  valevi  a  tenermi  desto  nella  via  del- 


S.  C  asci  ai  dio, 

(  Francesco  Racìoppi.  ) 


B.  Riccio  lii< 


°DOr  i  ,e  ?d  infondermi  coraggio  nella  pratica  delle  1 
virtù  .'  Ahi!  quanto  sarebbe  per  me  più  straziante  que-  J 
sta  idea,  se  non  mi  trovassi  riunite  e  gelosamente  con- 
servate  quattrocento  e  più  lettere  tue,  monumento  del 
perfetto  stile  epistolare  che  possedesti  inimitabile  per 
ogni  maniera  di  pregi,  e  deposito  insieme  de’più  savi 
ricordi  e  delle  più  eloquenti  parenesi,  che  rivelano  la 
castigatezza  della  tua  morale  e  l’attaccamento  all’ono¬ 
re,  cui  m  iniziasti  per  tempo. 

Inconsolabile  di  averti  perduto  affreno  il  pianto,  e  qui 


termino  il  breve  cenno  de’meriti  che  ti  acquistasti  ad  un 
elogio  più  esteso;  perchè  tale  è  il  mio  dolore  che  non 
passerà  giorno  del  viver  mio  senza  rammentarti  pian¬ 
gendo,  ed  è  si  grande  il  cumulo  de’pregi  onde  fosti  ador¬ 
no  in  tua  vita,  che  mi  e  forza  di  consegnarli  in  un  vo¬ 
lume  per  perpetuarli  col  tuo  nome  nella  memoria  de’po- 
steri.  I  fatti  che  in  esso  avrò  campo  di  rammentare  di¬ 
mostreranno,  che  nell’ immatura  tua  dipartita  sparì  il 
decoro  della  patria,  il  lustro  della  famiglia ,  la  gioja 
dell’afflittissimo  fratei  tuo 

Ab.  Aivto.mo  Racìoppi. 
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TEMPj'O  galleggiante  delle  muse  a  nuova-york. 


Venezia  non  è  più  soltanto  in  Venezia,  scorrente  nella 
sua  gondola  sulle  acque  dell’Adriatico  ;  Venezia  è  anche 
a  Parigi  fra  il  Ponte  Reale,  e  quello  di  Saint-Cloud,  nel 
dipartimento  della  Senna.  Dalle  7  fino  alle  10  ore  di 
sera  la  capitale  francese  si  trasforma  nella  regina  un 
tempo  de’ mari  :  gondole  veneziane  si  staccano  d’ora 
in  ora  dalla  riva ,  e  ti  fanno  ondeggiar  mollemente 


sull’acqua,  al  suono  d’una  musica  melodiosa,  come  se 
fosti  un  gentiluomo  veneto  della  più  alta  nobiltà  :  hai 
sorbetti,  rinfreschi,  fiori,  hai  il  gondoliere  e  la  gondola, 
hai  illuminazione  a  vetri  colorati,  tutto  insomma  fuorché 
i  versi  del  Tasso  in  bocca  a’barcajuoli  ;  ed  ove  troppo 
ribelle  non  fossi  all’illusione,  t’ è  permesso  dal  Ponte 
Reale  a  Sèvres  di  crederti  per  poco  il  figlio  del  Doge , 


(Teatro  ambulante 

il  generale  delle  galee,  il  comandante’ dell’ Arsenale  , 
il  Doge  stesso  in  persona,  e  di  scambiare  la  chiesa  della 
Maddalena  con  S.  Marco  ,  il  ponte  di  Jena  col  Rialto, 
il  colle  di  Passy  colla  Scala  dei  Giganti  :  il  tutto  a 
prezzo  fisso,  da  uno  fino  a  due  franchi.  Del  resto,  sia 
poi  a  Venezia  o  a  Parigi ,  quel  correre  in  gondola  alla 
brezza  della  sera  è  aggradevole  cosa;  ed  io  consiglio  chi 
ha  mezzi  e  tempo  di  visitare  la  capitale  della  Francia  , 
di  condurvisi  per  goderne  ,  salvo  poi  il  far  più  tardi  il 
viaggio  di  Venezia,  per  assicurarsi  dell’ autenticità,  della 
veracità,  della  rassomiglianza  di  que’ passeggi  veneti , 
di  recente  introdotti  a  Parigi  luogo  la  banchina  d’Orsay; 
ina  ove  però  si  arrischia,  checché  ne  dicano  i  program¬ 
mi  colà  pubblicati,  di  non  imbattersi  mai  nè  in  Tizia- 
do,  nè  in  Mario  Faliero,  nè  in  Paolo  Veronese,  nè  nel 
Consiglio  dei  Dieci. 

Tuttavia  è  Parigi  ancor  bambina  per  riguardo  ai  pas¬ 
seggi  nautici,  e  le  sue  gondole  veneziane,  appena  nate 
e  sì  eleganti  non  possono  paragonarsi  col  teatro  galleg- 


G.  Riccio  IH. 

a  Nuova  York.) 

giante  di  Nuova-York  costrutto  a  divertimento  dei  cit¬ 
tadini,  e  del  quale  presentiamo  il  disegno. 

Non  ba  questo  tempio  in  alcun  modo  la  pretensione 
di  farsi  credere  veneziano,  ma  piuttosto  romano  o  gre¬ 
co,  poiché  è  chiamato  Tempio  delle  Muse.  E  costrutto 
sur  un  vecchio  battello  a  vapore,  la  J  irgmia ,di  oSo  ton¬ 
nellate.  Voi  stupite  in  vedere  le  nove  sorelle  formanti 
con  Apollo  un  coro  armonioso  ,  Euterpe,  Melpomene, 
Talia,  e  le  altre  discendere  dall’Olimpo  per  cacciarsi 
in  un  battello  a  vapore  e  nelle  sue  3Sj  tonnellate  : 
ma  in  questo  nostro  secolo,  tutto  d’industria  e  di  com¬ 
mercio,  non  possono  alloggiare  in  altro  luogo.  E  non 
è  qui  tutto:  per  fluire  la  descrizione  poetica ,  bisogna 
dire  che  il  suddetto  vapore,  per  parlare  ne' termini  uffi¬ 
ciali,  è  della  forza  di  novanta  cavalli,  e  contiene  mille  e 
dugento  persone.  Quanto  poi  al  teatro  che  si  tien  sulle 
spalle,  sappiamo  esser  composto  della  scena  ,  della  pla¬ 
tea,  della  sala  degli  attori,  e  di  tutto  quello  che  costi¬ 
tuisce  un  teatro  ben  ordinato.  Tutte  le  sere)  una  ricca 
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illuminazione  corona  la  cupola:  la  compagnia  è  eccel¬ 
lente,  e  la  platea  rischiarata  dal  gas  portatile.  Nella  sua 
qualità  poi  di  teatro  galleggiante, e  per  far  onore  al  suo 
titolo  ,  esso  risale  tutti  i  giorni  o  discende  i  Gumi  e  i 
laghi,  e  va  a  dare  rappresentazioni  in  tutte  le  città  ame¬ 
ricane  bagnate  dai  suddetti  fiumi  e  laghi. 

I  sedili  sono  comodi,  quantunque  un  po’ umidi,  difetto 
sensibile  se  si  ha  riguardo  alla  situazione  del  teatro  :  tal¬ 
volta  anche  si  riempiono  d’acqua. 

Un  considerabile  capitale  galleggiante  è  impegnato 
in  quest’impresa,  che  pare  voler  sorouotare  sull  acqua, 
malgrado  gl’invidiosi  che  predicevano  dovere  essa  calar 
a  fondo  e  naufragare  infallibilmente.  I* 


UN  VIAGGIO  DI  DIECI  GIORNI 

(Continuazione,  vedi  pag.  60.  ). 

IL  VALLO  DI  BOVINO. 

II.  Tacilo  ,  solo ,  e  senza  compagnia ,  me  ne  porta¬ 
vano  i  tre  sparuti  ronzini,  attraversando  le  pianure  di 
Camporeale,  le  quali  si  stendevano  come  uu  tappeto  di 
verzura  un  cotal  poco  gialleggiante;  ed  il  sole  invian¬ 
dovi  su  qualche  raggio  furtivo,  vi  suscitava  mille  grada¬ 
zioni  di  colori  bellissimi.  In  questa  prendemmo  a  discen¬ 
dere  verso  la  valle  irrigata  dai  Game  Cervàro,  e  guar¬ 
dammo  con  un  po’ di  stizza  rotti  i  canali  e  dissipate  le 
acque  che  mettevano  nella  fontana  fabbricata  per  co¬ 
mando  di  Re  Carlo  III,  in  capo  al  ponte.  Io  non  sono 
di  quelli  che  vogliono  scritte  in  latino  eziandio  le  ta¬ 
belle  de’ barbieri  e  de’ macellai;  ma  qualora  mi  viene 
solt’occhi  una  bella  epigrafe  latina,  scritta  con  attica 
semplicità  ,  e  che  non  sia  una  noiosa  ripetizione  delle 
solite  frasi  imparale  a  scuola,  me  ne  viene  un  gran  pia¬ 
cere  all’animo,  e  parmi  di  sentire  rinascere  nel  mio 
petto  la  dignità  de’ nostri  avi  conquistatori  del  mondo. 
E  però  non  fu  mai,  che  passassi  d’iunanzi  alla  fontana 
di  Camporeale,  che  non  rileggessi  la  stupenda  iscrizione 
di  Mazzocchi,  uno  di  quegli  uomini  di  cui  il  simile  non 
può  impastarsi  così  presto.  Che  severità  di  stile!  che 
nitor  di  parole!  c  come  ne  balza  chiaro  e  nettissimo  il 
concetto!  Fu  un  tempo  ,  che  mi  adoperai  a  volgere  in 
italiano  la  epigrafe  mazzocchiana  :  come  vi  sia  riuscito 
non  so  ;  ma  questo  è  utile  studio  a  chi  volesse  addestrarsi 
a  scriverne  delle  italiane. 

QUESTO  CAMMINO  ,  O  VIANDANTE  , 

INNANZI  PER  LO  STROPPIO  DEGLI  ANIMALI 
IMMERITAMENTE  DETTO 
CAMPO- REALE. 

CARLO  HE  DELLE  SICIL  :  P.  A.  P. 

PROVVEDENDO  ORA  A  TANTO  DISAGIO, 
APPIANATO  IL  SENTIERO 

ED  AGGIUNTE  LE  DELIZIE  DI  UN  ACQUA  PERENNE, 

IL  LUOGO  AL  NOME  ACCONCIO 
A.  D.  MDCCXXXVII. 

In  snl  finire  della  discesa  ,  e  propriamente  dove  il 
fiume  facendo  gomito  divide  Principato  Ulteriore  da  Ca¬ 
pitanata  ,  stavasene  dritto  ed  immobile,  come  una  sta¬ 
tua,  un  giovinotto  vestito  con  uno  di  que’ carnicini ,  che 
oggidì  s;  usano  per  viaggio  da’  forestieri ,  siano  signori 
baroni,  siano  venditori  di  coperte  o  di  zolfanelli.  All’av- 
vicinarsi  della  nostra  carrozzasi  appressò  anch’ egli,  ed 
in  buono  italiano  disse  al  cocchiere: 

—  Potrei  avere  un  posto  in  carrozza?  — 

—  Signore  non  posso  contentarvi  ;  dacché  dentro  non 
si  vuol  compagnia  :  se  volete  acconciarci  .  .  . _ 


—  Sulla  tua  seggiola  :  tanto  meglio,  che  almeno  po¬ 
trò  fumare  senza  recar  fastidio  a  nessuno  :  e  così  di¬ 
cendo,  già  saltava  lesto  e  svelto  per  adagiarsi  in  sul  di 
fuori  :  ma  io  non  glie  lo  consentii ,  e  lo  pregai  volesse 
entrare  in  carrozza. 

Era  un  buon  francese,  il  quale  per  suoi  negozi  dimo¬ 
rava  da  parecchi  anni  nel  nostro  regao,  ed  allora  viag¬ 
giava  alla  volta  di  Foggia,  un  pò  a  piedi ,  un  pò  in  vet¬ 
tura ,  come  gli  tornava  più  opportuno;  ma  ciò  sola¬ 
mente  per  giovanile  bizzarrìa,  a  quanto  mi  parve;  per¬ 
chè  la  borsa  aveva  piena  di  bei  gruzzolelti  di  oro  e  di 
argento. 

Non  passarono  tre  minuti,  e  già  eravamo  entrati  di 
uno  in  altro  ragionare,  con  quella  disinvolta  speditezza 
eh’ è  tutta  propria  de’Francesi.  Nelle  letlere  e  nella 
storia  mezzanamente  informato,  l’italiano  parlava  con 
|  qualche  nettezza;  ne’modi  pieno  di  urbanità  e  di  cor¬ 
tesia.  Non  essendo  letterato  di  professione  ,  nè  viaggia¬ 
tore  poeta,  di  noi  e  delle  nostre  cose  parlava  senza  di¬ 
sprezzo  :  e  la  bontà  del  nostro  ingegno  confessava  hoq 
temer  paragone,  nè  per  nemico  volger  di  tempi  potersi 
irruginire.  Ascoltandolo  cosi  parlare  a  me  venivasi  al¬ 
largando  il  cuore,  e  se  non  fosse  stato  segno  di  troppa 
dimestichezza,  me  lo  avrt-i  abbracciato  e  baciato  quel 
buon  francese.  Quanto  diverso  da  molti  suoi  concittadini, 
i  quali  in  versi  ed  in  prosa  vomitano  ogni  dì  mille  be¬ 
stemmie  contro  il  nostro  povero  paese  1  0  Esopo,  e  dove 
te  ne  stai ,  che  non  vieni  a  ricantare  in  faccia  a  costoro 
la  favola  dell’asino,  che  lira  un  calcio  al  leone? 

Intanto  che  io  cosi  faulaslicava  e  guardava  la  nebbia 
che  lenta  levavasi  dal  Cervàro,  come  fumo  che  sbocchi 
dal  fondo  di  una  fornace;  il  Francese  con  grande  cu¬ 
riosità  stavasi  a  sbirciare  per  entro  nna  lente  i  due  vil¬ 
laggi  di  Sa  vignano,  e  di  Greci,  che  l’unocoDtro  l’altro 
si  guardano  dalla  cima  di  due  monti  ripidi,  scoscesi, 
selvaggi.  Sono  come  dne  castelli  fabbricati  a  guardia 
dell’  ingresso  che  mette  in  quella  lunga  gola  chiamata 
il  Tallo.  Su  per  una  viottola  che  serpeggia  un  Iato  del 
monte,  a  sinistra  tutta  scheggiata  e  pietrosa,  salivano 
in  fila,  come  le  gru,  una  quindicina  di  fanciulle,  recan¬ 
dosi  ciascuna  sulle  spalle  accomandato  a  due  funi  un  fa¬ 
scio  di  legna  :  e  con  molta  armonia  cantavano  a  coro 
una  canzone ,  che  nè  io  intendeva  ,  nè  il  mio  compagao. 

—  Udite,  come  vanno  di  accordo  quelle  voci .  e  quanta 
passione  si  chiude  in  quel  canto  :  ma  per  tendere  che  io 
faccia  l’orecchio  non  ne  capisco  una  parola  :  è  pur  dif¬ 
ficile  la  vostra  lingua  ! 

—  Voi  v’ ingannate,  Signore,  io  gli  risposi  ;  giacché 
j  le  parole  di  quel  canto  non  sono  mica  italiane  ;  e  per 
quanta  pratica  io  mi  abbia  di  quella  buona  gente,  non 
!]  mi  è  riuscito  giammai  impararne  la  lingua  ! 

—  Se  non  vi  spiegate  più  chiaro,  è  come  se  udissi 
jj  il  borbogliare  di  un  fiasco. 

— •  Eppure  la  cosa  è  naturalissima.  Gli  abitanti  di 
j  quella  terra  situata  lassù  a  sinistra  non  sono  che  una 
j:  colonia  di  albanesi,  venuti  per  quanto  si  dice  a  combat- 
|  tere  contro  i  vostri  avi,  e  capitanati  dal  celebre  Scan- 
|  derberg  ;  or  come  potremmo  intenderne  la  lingua,  eh’ è 
!  tuttora  quella  de’loro  padri? 

|  .  - 

i  lare  a 

|  riose  i 

!  italianizzati. 

—  Ma  di  que’costumi  molto  già  si  è  perduto;  e  fra 
il  pochi  anni  ,  non  rimarrà  forse  neppur  memoria  delle 

I  usanze  superstiziose  ed  un  pò  selvagge  di  questo  popolo. 
Nella  Basilicata  sono  molte  terre  di  albanesi,  poste  qual 
dentro  le  gole  de’monti  ,  e  quali  presso  i  boschi:  con¬ 
trabbandieri  e  banditi  ferocissimi  furono  ne’ tempi  pas¬ 
sali,  e  molte  istorie  si  raccontano  di  loro;  piene  di  fig¬ 


ura  capisco  :  e  mi  ricordo  di  averne  udito  a  par- 
nco  in  Napoli  ,  dove  mi  han  detto  delle  cose  cu- 
utoruo  a’ costumi  ed  aliandole  di  cotesti  albanesi 
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roda  e  di  sangue.  Guardale  quell’  uomo  sulla  porta  della 
taverna,  che  or  mi  fa  di  cappello:  consideralene  l’a¬ 
spetto:  quegli  è  un  albanese.  Bruna  la  carnagione,  neri 
i  capegli,  fiera  la  guardatura,  tumido  il  labbro  ;  di  que¬ 
sta  stampa  son  quasi  tutti  gli  albanesi,  risoluti  e  di  cuo¬ 
re.  Gelosi  delle  loro  donne,  fino  a  lasciarsi  per  esse  con¬ 
durre  a  feroci  delitti:  ospitali  sì ,  che  un  forestiero  è 
sempre  il  ben  venuto,  e  siede  con  loro  presso  il  focolare 
come  se  fosse  della  famiglia.  Usano  come  bevanda  pre¬ 
giata  un  vino  generoso  entro  cui  sono  bolliti  aromi  forti 
ed  inebbrianli;  e  pel  forestiero  ve  ne  ha  sempre  la  sua 
tazza  :  Io  chiamano  vino  caldo  (  ingroght  ) . 

Nelle  nozze  e  ne’mortori  hanno  particolari  cerimonie, 
ed  usanze  tradizionali.  Alla  nuova  sposa  la  madre  del 
marito  presenta  un  pane,  una  pentola  di  olio,  e  forse 
anche  la  conocchia;  nel  che  vuole  raffigurarsi  la  cura 
delle  domestiche  faccende,  dalla  suocera  ceduta  alla  sua 
giovine  nuora,  come  per  riposarsi  nella  vecchiezza.  Nè 
il  fidanzato  recasi  la  sposa  a  casa  senza  aversela  prima 
conquistata  ;  perchè  gii  è  mestieri  rapirla  di  mezzo  ad 
un  cerchio  di  fanciulle,  che  tenendosi  per  mano  le  dan¬ 
zano  attorno,  e  la  difendono  di  tutta  forza;  onde  spesso 
avviene,  che  qualche  povero  giovine  ne  riporti  delle 
busse  e  delle  ferite. 

Tra  le  donne  ve  ne  ha  delle  belle  ,  con  occhi  neri  c 
pieni  di  baldanza  :  una  bellezza  come  quella  delle  arabe, 
se  ci  dicono  il  vero  i  viaggiatori.  Amano  il  canto,  e  la 
voce  hanno  limpida  e  passionata.  In  una  canzone  di  a- 
rnore,  che  mi  venne  traducendo  parola  per  parola  uu 
mio  amico  albanese,  si  vede  chiaro,  che  in  questa  gente 
anche  la  più  delicata  passione  è  senza  sguaiataggine, 
e  piena  di  vero  affetto.  Sono  due  fidanzati  che  cantano 
a  vicenda:  udite,  se  vi  piace. 


—  V  amico  mio  intorno  al  suo  cappello 
Porta  un  nastro  turchini 
Fatta  sua  sposa  .  io  glie  ’/  porrò  più  bello , 
Azzurro  e  porporin. 

—  A  quel  che  mi  pare,  disse  il  Francese,  e  per 
quanto  ne  dice  la  canzone,  gli  albanesi  debbono  avere 
assai  dell’indole  ardita  e  forte  de’ Corsi:  e  non  dubito 
che  se  abitassero  tra  le  montagne  e  nelle  valli ,  come  i 
concittadini  di  Paoli,  vestirebbero  di  pelo  di  capra . 

—  Di  quest’ ultima  parte  esempi  non  mancano:  e  gii 
albanesi  sanno  adoperare  l’ archibugio  ed  il  coltello  as¬ 
sai  meglio  de’  Corsi  :  ma  ve  l' ho  delio  ,  che  in  essi  il  co¬ 
lore  nazionale  è  già  sbiadito. 

—  Bene  l’indole  ed  il  sangue  non  mutano. 

—  Così  presto  non  mutano  ,  ma  con  un  pò  di  tempo 
muteranno.  Costretti  a  parlare  la  nostra  lingua,  a  se¬ 
guitare  i  nostri  usi,  a  sposare  le  nostre  donne,  a  respi¬ 
rare  infine  la  nostr’aria,  gli  albanesi  un  dì  non  saranno 
più  che  buoni  e  vivaci  italiani.  Non  si  spogliano  però  de’ 
loro  vecchi  costumi  e  delle  loro  superstizioni,  che  assai 
mal  volentieri;  e  non  fu  senza  pericolo  che  taluno  tentò 
di  sbarbicare  da  questo  paesetto  cbe  or  ci  lasciamo  alle 
spalle,  una  usanza  che  sente  assai  di  ferocia. 

—  Oh!  dite,  dite,  che  ad  ascoltarvi  io  provo  un  pia¬ 
cere  incredibile. 


Ed  in  mezzo  a  questi  ragionari  apparvero  i  fumaiuoli 
di  una  nuova  osteria ,  messa  su  ,  alle  falde  delle  collina 
di  Montaguto;  dove  ci  aspettavi?  una  scena  curiosissima. 

P.  P.  Parzanese. 


PEL  BUSTO  COLOSSALE  IN  MARMO 


—  La  donna  mìa  è  tra  le  belle  bella  : 

Nero  r  occhio  ed  il  cria. 

La  vidi  all ’  alba  ,  e  ini  parea  la  stella 
Che  si  affaccia  al  mattin. 

—  V amico  mio  è  hello  e  giovinetto  , 

Come  un  grappolo  di  or. 

A  vederlo  appoggiato  al  suo  schioppetto  , 
Sentii  tremarmi  il  cor. 

—  La  donna  in  .a  va  sola  alla  fontana  , 

Cht  sta  in  fondo  al  burron  : 

Da  una  macchia,  mentr' ella  si  allontana  , 
Io  ne  odo  la  canzon.  — 

—  L’ amico  mio  va  solo  alla  foresta 

In  sili  primo  albeggiar  : 

Quand’ io  fuor  del  balcon  sporgo  la  testa 
Per  vederlo  a  passar.  — 

— -  La  donna  mia  vidi  la  prima  volta , 

Che  pregava  il  Signor  : 

Dentro  un  candido  vel  stava  raccolta  ; 

E  le  giltai  un  for. 

—  L' amico  mio  vidi ,  che  andava  a  caccia , 

Quando  il  cor  mi  ferì  : 

Nel  riguardarmi ,  la  sua  bella  faccia 
Repente  scolorì. 

—  La  donna  mia  è  fera  ed  animosa  : 

Sa  guidare  il  corsiere 
Par  proprio  nata  ad  essere  la  sposa 
D  un  bravo  masnadier.  — 

— -  L' amico  mio  ha  il  fulmine  nel  ciglio: 

Chi  toccar  lo  vorrà? 

Spesso  col  ferro  di  sangue  vermiglio 
A  casa  tornerà. 

— -  La  donna  mia  una  leggiadra  freccia 
Tra'  capelli  passò  : 

Ma  nel  dì  delle  nozze  entro  la  treccia 
D ’  oro  glie  la  porrò.  — 


EFFIGIE  DEL  CONTE  GUGLIELMO  HAWH3  LE  GRIGE 
Autore  dell'opera:  Vìsita  agli  studi  ile'  scultori  di  Roma 
SCOLPITO  DAL  CAV.  LABOUltETR 

• 

Fra  cotante  ghirlande,  o  Italia  mia, 

Onde  coroni  chi  t’onora  e  cóle, 

Una  ne  porgi  all’Angto  che  venia 
Ad  inspirarsi  ai  rai  dei  tuo  bel  sole. 

Questi  dischiuse  a  lo  stranier  la  via 
Che  de’ Lisippi  tuoi  guida  alle  scuole, 

E  del  tuo  genio  al  fuoco  una  rapia 
Scintilla  sacra  alla  Iapezia  prole. 

Miralo  in  questo  marmo;  ei  spira,  ei  sente, 

Ei  parla  ancor  di  te;  tanto  al  lavoro 
Quella  man  che  lo  sculse  era  possente! 

E  giusto  è  ben ,  se  uno  stranier  fu  tale 
Da  pregiar  di  nostr’Arti  il  bel  tesoro. 

Che  dell’ Arti  per  man  viva  immortale. 

Uosa  Taddei. 


LA  SCOPERTA  DELLA  CHINACHINA 

La  memorabile  scoperta  della  chinachina  e  l’esimia 
virtù  della  medesima  sono  rimaste  per  lungo  tempo  co¬ 
nosciute  ai  soli  Indiani.  È  probabile  che  gl’indiani  della 
provincia  di  Loxa  conoscessero  la  virtù  di  questa  famosa 
corteccia,  e  ne  avessero  fatto  uso  contro  le  febbri  inter¬ 
mittenti  prima  che  gli  Spagnuoli  conquistassero  il  Perù. 
La  tradizione  è  che  nel  1636  un  Indiano  desse  a  quel  go¬ 
vernatore  malato  di  febbre  terzana  notizia  della  virtù  della 
china  :  il  governatore  ebbe  daliTadiano  questa  corteccia 
e  seppe  il  modo  di  usarla,  ed  in  pochi  giorni  fu  libero 
dalla  febbre.  Nel  1638  la  vice-regina  del  Perù  soffriva 
terzana,  fu  scritto  dal  governatore  a  Fernandez  de  Ca¬ 
brerà  conte  di  Chinchon,  mandandogli  varie  cortecce 
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di  china.  Il  viceré  chiamò  a  Lima  il  governatore  e  gli  fece 
fare  molte  sperienze  su  i  malati  terzanan  dell  ospedale, 
e  vedendoli  tutti  guariti  sottopose  a  quella  cu^la^ vice¬ 
regina  ed  anch’essa  questa  guarì. Avvenimenfifsiwepilo- 
so  si  divulgò  per  l’Europa,  edi  padri  Gesuiti  animati  da 
spirito  filantropico  introdussero  questo  medicamento  nella 
Spagna  e  nell’ Italia.  Per  l’Italia  fu  Roma  la  prima  che 
ne  vide  i  primi  buoni  effetti,  mercè  lo  zelo  del  Cardinal 
Delugo ,  che  pietosamente  la  fece  distribuire  ai  poveri 
di  Roma  e  dell’arcispedale  di  Santo  Spirito,  e  fu  in  Ro¬ 
ma  che  si  vide  stampato  il  primo  libro  intorno  alla  chi¬ 


na  dal  dotto  medico  Sebastiano  Baldo  di  Genova  nella 
sua  Anastasis  corticis  peruviani ,  seu  chinaechinae 
defensio.  La  contessa  di  Chinchon,  ancor  ella  per  grati¬ 
tudine  la  fece  distribuire  gratuitamente,  per  cui  prese 
il  nome  di  polvere  della  contessa,  poi  quello  di  polvere 
dei  Gesuiti.  Il  re  di  Spagna  spedì  nel  Perù  Ippolito 
s  Ruiz  insigne  botanico ,  che  partì  per  quei  domini  nel 

!■  1777,  di  unita  a  Giuseppe  Pavon  e  i  due  disegnatori 
pittori  Brunette  e  Galvez-  Il  ministro  delle  Indie  l’inca- 
riCòVJell’esame  degli  alberi  della  china,  e  furono  date 
d’ ormine  del  re  le  istruzioni  da  Casimiro  Gomez  catte- 


(  Chìnachiaa.  ) 

dratico  del  giardino  botanico  di  Madrid.  Ruiz  nel  1779 
vide  in  fiore  la  vera  china  nella  montagna  di  Cuchero 
provincia  Panalhuas  a  85  leghe  da  Lima  e  più  di  140 
da  Loxa,  dimorò  quattro  anni  nel  Perù,  ove  potè  esa¬ 
minare  e  raccorre  quante  specie  di  china  si  presenta¬ 
rono  al  suo  occhio  scrutatore,  e  descrisse  i  caratteri  del  f 


genere  cinchona  nome  impostognb^^^elebre  Linneo. 
Benché  questo  naturalista  nella  sua  species  plantarum 
non  conoscesse  che  la  Chinchona  ofjicinalìs ,  pure  suo 
figlio  ne  fa  menzione  :  Sappi,  della  Cinchona  ciribea 
di  Jacqixinì  e  della  Cinchona  corimbifera  di  Forster. 

1  (  contìnua) 


§  (27  settembre  i845)  PO  LI  OR  AM  A 
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CARLO  V 

XY.  RE  DI  NAPOLI. 


Di  questo  famoso  Monarca  ,  onde  altri  hanno  scritto 
volumi,  io  non  distenderò  che  qualche  articolo  ,  ridu¬ 
cendone  la  biograGa  per  guisa,  che  di  tutte  le  sue  gesta 


che  andrò  semplicemente  sfiorando,  solo  quelle  che  il 
nostro  Regno  riguardano  abbiano  una  certa  estensione 
come  il  patrio  interesse  richiede. 


(Carlo  V.) 


Fu  Carlo  d’Austria,  quinto  di  questo  nome,  primoge. 
nito  figliuolo  di  Filippo  Arcduca  d’Austria  e  di  Giovan¬ 
na  III  d’Àragona.Nato  in  Gand  a  25  Febbraio  del  1500, 
dietro  la  prematura  morte  del  genitore  ed  i  vaneggia¬ 
menti  della  madre,  l’Imperatore  Massimiliano  suo  Avo 
curò  di  farlo  educare  da  Margherita  d’Austria  e  Marghe¬ 
rita  di  York  sorella  di  Odoardo  IV,  amendue  principes¬ 
se  fornite  di  cognizioni  e  di  singolari  virtù. Alla  morale 
ed  alla  letteraria  disciplina  del  medesimo  furono  desti¬ 
nati  Guglielmo  di  Croy  signore  di  Chèvres  ed  Adriano 
di  Utrecht;  ma  Carlo  fin  dalla  sua  infanzia  mostrò  un’ 
avversione  agli  studi.  Si  ebbe  invece  un  ardente  traspor¬ 
to  di  addestrarsi  in  tutti  quegli  esercizi  del  corpo  che 
allora  formavano  l’unica  occupazione  de’nobili.  Riuscì 
nondimeno  ad  apparare  della  scienza  del  governo  quan¬ 
to  bastògli  a  moderare  con  saviezza  e  prudenza  i  nume¬ 
rosi  stati  di  cui  cominciò  a  raccogliere  il  retaggio  fin 
dall’ età  di  6  anni.  Alla  morte  del  padre  avvenuta  nel 
1506  egli  in  qualità  di  Arciduca  d’Austria  entrò  in  pos¬ 
sesso  de  Paesi  Bassi,  de'quali  era  il  padre  governatore. 
Non  aveva  più  che  quindici  anni,  quando  l’avo  dichia¬ 
ratolo  maggiore  di  eia,  quasi  prevedendo  che  un  anno 
dopo  avrebbe  abbisognato  di  tale  idoneità  per  mettersi 
alia  testa  de’regni  di  Spagna  e  di  Napoli  per  la  morte 
di  Ferdinando  il  Cattolico  e  per  la  cessione  che  la  ma¬ 
dre  gliene  fece,  e  dell’Impero  d’Anstria,  che  nel  tempo 
stesso  per  la  morte  di  esso  Massimiliano  il  Collegio  elet¬ 
torale  gli  conferì. 

IO. II.  A. 


3.  Riccio  liti 

Tante  corone  ad  un  tempo  riunite  sul  giovane  capo 
non  lo  sbalordirono  nè  lo  schiacciarono;  ma  invece  gli 
contribuirono  forse  quella  elevazione  di  spirito  onde  il 
nome  di  Carlo  V  è  tanto  illustre  nella  storia.  Fatto  dalla 
natura  e  dalla  educazione  di  una  tempra  resistente  a 
tanto  peso,  valse  non  solo  a  sostenerlo  con  decoro,  ma 
a  schermirsi  valorosamente  dalle  violenze  di  coloro  che 
gli  mossero  guerra  per  istrappargliene  qualcuna.  Piena 
di  coraggio  seppe  resistere  a  tutti;  e  felicissimo  in  quasi 
tutte  le  sue  imprese  guerresche  dirette  a  difendersi  da¬ 
gli  attacchi  degl’ ingelositi  del  suo  vasto  dominio,  portò, 
quasi  non  più  curando  i  domestici  nemici,  i  snoi  eser¬ 
citi  vittoriosi  sulle  spiagge  dell’Africa  a  domar  quelle 
barbaresche  potenze,  che  colle  loro  scorrerie  infestando 
i  nostri  mari  ed  a  sacco  e  a  rubba  i  nostri  littorali  met¬ 
tendo,  di  uomini,  di  donne  e  di  ricchezze  ne  spogliava¬ 
no  impunemente...  Ma  fia  bene  narrar  di  lui  neU’ordine 
stesso  col  quale  procede  nell’operosa  sua  vita  ;  che  i  fatti 
ì  strepitosi  ed  egregi  lo  rappresenteranno  qual  fu,  assai 
meglio  delle  parole  e  deile  lodi  gratuitamente  asserite. 

L’avo  di  lui  Ferdinando  il  Cattolico  guardando  il  ni- 
j  potè  come  un  rivale  che  tra  un  giorno  e  l’altro  l’avreb- 
:  be  spogliato  de’rpgni  ond’era  semplice  amministratore, 
aveva  pensato  di  escluderlo  dalla  successione  di  Spagna: 
ma  vicino  a  morte,  avvertito  da’rimorsi  della  propria  co¬ 
scienza  e  dalle  giuste  rimostranze  de’ suoi  Consiglieri,  si 
ritratiò  dalla  primiera  disposizione,  e  con  altro  testameli- 
'  lo  nominavaio  erede  di  tutt’i  su<i  stati. 
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Avvenuta  la  morte  dell’avo  materno,  mosse  Carlo  im-  | 
mantinenti  per  la  Spagna,  ove  fu  come  principe  festo-  * 
samente  ricevuto,  e  non  guari  dopo  come  re  salutato 
per  la  rinunzia  che  la  madre  fecegli  di  quel  regno ,  al 
cui  governo  si  avvide  di  essere  divenuta  incapace.  Visi¬ 
tando  quelle  provincie ,  nelle  quali  ove  più  ove  meno 
accoglienze  incontrava  per  le  gravose  esazioni  che  or- 
'  diuavansi  onde  provvederlo  di  danaro,  si  ebbe  a  Bar¬ 
cellona  la  notizia  della  morte  di  Massimiliano.  Questo 
avvenimento  pel  titolo  d’ Imperatore  che  cumulava  sul 
giovine  Carlo  già  re  di  più  monarchie,  non  fu  indiffe¬ 
rente  nell’animo  di  tutti  quasi  i  sovrani  di  Europa,  che 
vedevano  crescerlo  sotto  agli  occhi  propri  formidabile 
colosso.  Francesco  I.°  di  Francia  pria  e  più  di  tutti  co¬ 
minciò  a  contrastargli  il  conseguimento  dell’Impero  con 
un  conflitto  tanto  più  vivo  quanto  che  da  sua  parte  ebbe 
tutti  gli  altri  principi  associati  nel  medesimo  impegno. 
Solo  i  Cantoni  della  Svizzera,  odiando  i  Francesi,  par¬ 
teggiarono  per  Carlo.  I  Veneziani  dichiararonsi  pel 
re  di  Francia.  Errico  Vili  d’Inghilterra  pensò  di  do¬ 
mandare  per  se  la  corona  imperiale.  Il  solo  Leone  X.° 
tenne  in  mezzo  alla  lotta  di  sì  possenti  competitori  un 
temperamento  ben  degno  della  celebrità  del  suo  nome. 

Apertasi  la  Dieta  in  Francoforte  per  la  elezione  dell’Im¬ 
peratore,  Carlo  iu  vece  di  assicurarsela  a  via  di  oro  da 
profondersi  tra  gli  Elettori  e  loro  Ministri,  fece  dell’oro 
un  uso  più  proprio  ed  efficace,  mettendo  in  piedi  un  e- 
sercito  poderoso  che  fece  accostare  alle  mura  della  città 
durante  il  tempo  della  elezione.  Il  Collegio  Elettorale  a 
voti  unanimi  lo  sceglie;  ed  ei  prima  di  essere  coronato 
in  Italia  secondo  il  costume,  assume  il  titolo  d’imperato¬ 
re  in  vece  di  qnello  di  Iie  de' Romani  o  di  Eletto  Im¬ 
peratore ;  e  questo  esempio  fece  sì  che  i  suoi  augusti 
successori  non  più  si  curassero  di  ricevere  in  Roma  la 
corona  de’ Cesari. 

Il  nuovo  titolo  assunto  da  Carlo  fu  dagli  Spagnuoli 
appreso  come  una  novità  che  sarebbe  loro  costata  assai 
cara.  Pensavano  che  il  nuovo  Augusto  per  sostenerne  lo 
splendore  avrebbe  posto  a  contribuzione  lutt’i  loro  te¬ 
sori;  ed  il  regno  di  Valenza  diede  l’esempio  di  sollevarsi 
per  gli  eccitamenti  di  un  monaco  sedizioso.  Carlo  nel 
dichiararsi  offeso  dalla  nobiltà,  accorda  i  suoi  favori  al 
popolo  permettendogli  l’uso  delle  armi  e  nel  bel  mezzo 
de’tumulti  che  indirettamente  egli  stesso  fomentò  in  luo¬ 
go  di  reprimere,  si  preparava  a  rendersi  in  Germania; 
quando  le  città  di  prim’ordiue  gli  fecero  arrivare  delle 
rimostranze  contro  quella  mossa  per  nulla  convenevole 
in  un  momento  che  la  sua  presenza  era  necessaria  per 
calmare  quei  torbidi.  Per  tutto  riparo  alla  terribile  bur¬ 
rasca  che  minacciava  la  tranquillità  della  Spagna,  con¬ 
vocò  l’ assemblea  degli  Stati  di  Castiglia  a  Composteli 
il  primo  aprile  del  1520;  ed  a  22  maggio,  dopo  aver 
destinalo  il  Cardinale  Adriano ,  Fiorenzo  Fiammingo  , 
all’ amministrazione  del  regno  durante  la  sua  assenza  , 
partì  per  Germania.  Quivi  giunto  attese  a  raccogliere  le 
proprie  forze  per  tenersi  pronto  contro  le  inquietudini 
che  andavagli  preparando  Francesco  I.°  di  Francia  , 
giovane  al  pari  di  lui ,  che  per  gara  di  gloria  e  per 
interesse  di  stalo  ruppe  il  trattato  di  pace  che  avevano 
fra  loro  stipulato. Recatosi  Carlo  sollecilameute  iu  Aquis- 
giana,  al  cospetto  di  un  adunanza,  di  cui  non  fu  vista 
altra  più  numerosa  e  solenne,  ebbe  luogo  la  sua  inco¬ 
ronazione  ricevendo  per  mano  dell’arcivescovo  di  Colo¬ 
nia  la  corona  di  argento.  Fu  primo  alto  della  sua  auto¬ 
rità  quello  d’intimare  immediatamente  pel  sesto  dì  di 
gennajo  1521  la  Dieta  di  Worms,  in  cui  fu  speso  mol¬ 
to  tempo  a  stabilire  alcuni  regolamenti  per  la  interna 
amministrazione  dell’Impero,  a  coufirmare  la  giurisdi¬ 
zione  della  Camera  Imperiale,  a  nominare  un  consiglio 
di  reggenza  e  ad  esaminar  lo  stato  della  religione  per 


rapporto  alla  nuova  riforma.  Ad  istanza  di  un  legato  del 
Papa  fu  citato  Lutero  a  comparire  innanzi  a  quell’as¬ 
semblea  per  render  conto  delle  innovazioni  che  pose  in 
campo  e  giustificare  la  sua  novella  dottrina.  Provveduto 
di  uu  salvocondotto  dell’Imperatore,  l’Eresiarca  si  pre¬ 
sentò;  ma  fu  come  se  non  vi  fosse  intervenuto;  perchè 
fermo  ne’ suoi  errori  gli  fu  imposto  di  partirsene,  e  un 
mese  dopo  ,  posto  in  bando,  veniva  spogliato  di  tutl’i 
dritti  civili. 

Per  tanta  parte  spiegata  da  Carlo  in  favore  della  chie¬ 
sa,  Leone  X  che  per  lo  innanzi  aveva  stretto  uua  lega 
con  Francesco  I.°,  diessi  dal  partito  dell’Imperatore. 
Valse  quest’aderenza  del  Papa  tult’i  vantaggi  che  esso 
riportò  nell’Italia,  incominciando,  appena  che  fu  inco¬ 
ronato,  dal  rivendicare  Milano  suo  feudo  che  si  posse¬ 
deva  da  Francesco  senz’ averne  ottenuto  il  titolo  e  la 
investitura  di  lui. Non  così  per  questa  circostanza  quan¬ 
to  per  quella  della  presenza  de’ Francesi  in  Italia,  che 
non  ispiravano  troppa  fiducia  rispetto  al  regno  di  Napo¬ 
li  ,  si  mosse  Carlo  per  primo  a  cacciarli  dallo  stalo  di 
Milano  nel  novembre  del  1521 ,  ed  a  riporvi  Francesco 
Sforza,  a  condizione  che  morendo  senza  figli  ,  sarebbe 
devoluto  all’Imperatore.  Capitani  dell’impresa  furono 
Prospero  Colonna ,  il  marchese  di  Pescara  Ferrante 
d’Avalos,  il  marchese  del  Vasto  Alfonso  d’Avalos  ed 
Antonio  di  Leva. 

(continua)  Ab.  Antonio  Racioppi. 


A.  P.  P.  PARZANESE. 

SONETTO. 

0  della  patria  mia  lume  ed  ouore, 

Cui  sì  nobile  fiamma  arde  nel  petto, 

Vale  gentil,  qual  Dio  t’infuse  in  core 
Tanta  dolcezza  di  celeste  affetto? 

Chi  t’apprese  l’etereo  concetto 

In  che  pingi  degli  angioli  l’amore?  (I) 
Come  armonico  in  te  trovan  ricetto 
Moti  contrari  in  un  ,  gioia  e  dolore? 

Oh  potessi  ancor  io  teco  sull’ali 
Tentare  il  volo  per  le  vie  del  tuono 
U’col  corso  dell’Aquila  tu  sali; 

E  giunto  innanzi  al  venerato  trono 
Gitterei  l’arco  e  gli  amorosi  strali 
Per  toccar  l’arpa  di  più  nobil  suono. 

Ottavio  Carloccio. 


IL  R1C0N0SC1MEKT0  DI  ORESTE 


Dipinto  del  cav.  Natale  Carta. 

Spesse  fiate  m’intervenne  udire  dagli  artisti  che  mal 
si  conviene  a  chi  intende  a  letteratura  intrattenersi  e 
dar  sentenza  sulle  opere  del  dipiugere  e  dello  scolpire. 
Quanto  cotestoro  falliscano  al  vero  se’l  vede  ognuno  che 
sortì  da  natura  un  po’ di  ben  d’intelletto;  poiché  arti  e 
lettere  traggono  vita  dal  bello,  dal  bello  s’informano  e 
le  une  delle  altre  si  giovano.  E  se  quel  riuomato  dipiu- 
tore  Apelle  accolse  il  consiglio  del  ciahattiere,  perchè  i 
nostri  artisti  faranno  mal  viso  ai  letterati,  che  oltre  al¬ 
l’avere  il  giudicio  a  tutti  comune  degli  occhi,  possono 


(i)  Si  accenna  ad  un  lavoro  poetico  del  Parzanese,  avente 
per  titolo:  L’Amore  degl' Angioli,  concepito  e  scritto  già  pria 
che  fosse  comparso  il  famoso  poemetto  sullo  stesso  soggetto,  dì 
Gio:  Moore,  ma  che  non  pubblicò  per  le  stampe  per  un  fatto 
indipendente  dal'a  sua  volontà ,  e  resta  tuttora  inedito  ■  però 
ci  gode  l’animo  annunziarlo  come  un  capolavoro  del  suo  inge¬ 
gno  ,  e  speriamo  che  potesse  veder  subito  la  luce. 
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sapientemente  secondo  storia  e  filosofìa  discorrere  la  ra¬ 
gione  dell’inventare,  e  ordinare  e  comporre  le  persone 
le  movenze  e  gli  affetti?  Hanno  essi  libero  ingresso  e 
continuo  con  Omero  e  Virgilio  agli  Elisi,  scendono  con 
Ulisse  ed  Enea  e  Dante  ne’regni  del  tartaro,  si  assidono 
con  Mercurio  ed  Iride  alle  mense  ed  ai  concili  de’cele- 
sti  e  de’ re,  trascorrono  coi  greci  e  troiani  sotto  diverse 
fortune  i  mari ,  ed  or  sotto  le  mura  di  Troia  e  di  Gero- 
solima,  ed  or  ne’campi  di  Platea  e  di  Maratona  assistono 
alle  gloriose  lotte  degli  eroi  della  Grecia  o  delle  Crocia¬ 
te,  abitano  i  palazzi  incantati  delle  fate,  e  i  deliziosi  sog¬ 
giorni  di  Calipso  e  di  Circe,  vanno  a  diporto  pei  sun- 
tuosì  giardini  di  Armida,  ascoltano  con  Mirtillo  e  Tirsi 
le  innocenti  pive  degli  Arcadi,  sfuggonocol  re  pellegrino 
d’Itaca  all’ira  di  Polifemo,  assistono  alle  singolari  ten¬ 
zoni  di  Ruggiero  e  di  Orlando,  ai  giudizi  di  Minosse, 
fremono  al  disperato  digiuno  di  Ugolino,  piangono  con 
la  infelice  da  Rimini  l’infortunato  caso  d’amore,  accor¬ 
rono  con  Boccaccio  e  Manzoni  alle  grida  degli  appesta¬ 
ti.  Agli  uomini  di  lettere  usi  a  tante  descrittive  beltà  se 
manca  l’arte  e  il  ministerio  della  mano,  non  falliscono 
certo  le  idee  magnifiche  e  le  creazioni  della  mente.  Con¬ 
scio  di  questo  vero  il  gran  Michelangelo  studiò  assiduo 
in  Dante,  e  per  lui  immaginò  il  tremendo  Giudizio  della 
Sistina,  e  da  lui  prese  il  minaccevole  aspetto  del  Divino 
Giudice,  e  da  lui  il  travaglioso  affanno  de’dannati.  Altri 
eccellenti  ancora  dai  poemi  di  Omero,  di  Marone ,  del- 
l’Allighieri,  dell'Ariosto,  del  Tasso,  dal  Caro  tolsero  su¬ 
bietti  e  ispirazioni  al  lavoro.  Esempio  nuovo  ora  rice¬ 
viamo  dal  cav.  Carla,  dipintore  lodatissimo,  il  quale  con¬ 
dusse  in  tela  il  riconoscimento  di  Oreste.  Chi  ha  presente 
la  penultima  scena  del  quarto  atto  deila  tragedia  del¬ 
l’Astigiano  potrà  di  leggieri  avvedersi  quanto  l’idea  del 
terribile  poeta  soccorresse  al  valeule  pittore. 

Qui  nello  spazioso  vestibolo  della  reggia  di  Argo  ve¬ 
di  convenire  i  personaggi  principali  della  scena  con  se¬ 
guito  di  soldatesca.  L’architettura  è  ricca  quale  ad- 
dicevasi  alla  dimora  di  quel  potentissimo  de’ re  della 
Grecia, Agamennone  :  colonne  e  pilastri  di  ionico  ordine 
sottostanno  ai  cornicioni  de’ portici,  i  quali  per  coperto 
cammino  ti  menano  nell’iuterno:  le  marmoree  pareli  ri¬ 
cevono  e  sostengono  in  nicchie  rettangolari  e  Bacco  e 
Giove  e  Minerva  e  Diana  e  simili  deità  tutelari  :  il  pavi¬ 
mento  è  tutto  a  grandi  lastre  quadrale,  e  si  estende  fino 
ad  un  lontano  recinto,  al  di  là  del  quale  sorge  la  cima 
d’un  dorico  tempio,  e  le  lorrite  mura  di  Argo.  Un  cielo 
percorso  da  bianche  e  fuggevoli  nuvolette  campisce  la 
rimanente  tela. 

Quell’uomo  che  ti  sta  alla  destra  in  porpora  ,  in  por¬ 
tamento,  in  personaggio  di  re,  con  folta  barba,  concrin 
lungo,  minaccioso  in  alto,  terribile  in  sembiante,  il  ri¬ 
conosci  ben  tosto  per  Egisto  parricida  di  Atreo,  adultero 
ucciditore  di  Agamennone.  Avendo  egli  saputo  che  uno 
de’ due  che  s’infingevano  ambasciatori  del  re  della  Fo- 
cide,  ed  erano  stati  da  lui  messi  in  catene  come  sospet¬ 
tati  rei  di  tradimento,  era  Oreste,  fu  preso  da  un  orribile 
gioia,  e  si  mandò  tosto  condurre  iunanzi  i  due  giovani 
prigioni  che  tu  hai  dalla  sinistra  ;  e  mentre  con  una 
inano  preme  la  vagina  del  ferro,  con  la  destra  impera 
ad  Elettra  che  di  presente  gli  scopra  qual  sia  de’due  il 
fratello.  Alla  solenne  inchiesta  Elettra  comprime,  per 
non  tradirsi,  ogni  dimostrazione  di  turbamento  d’animo, 
e  franca  distende  le  braccia  indicando  Pilade,  e  nel  tem¬ 
po  stesso  volge  lo  sguardo  a  studiare  nella  fisonomia 
d’Egisto  se  mai  si  accorga  dell’inganno.  Ma  la  bella  per¬ 
sona,  il  gentile  aspetto,  la  mentila  aria  soave  dolcissima 
del  volto  non  le  valgono  a  tutelare  il  nascondimento 
d’Oreste.  Il  generoso  Pilade  da  schietto  amico  baldo  ed 
ardito  inoltra,  e  lenendo  fermo  la  fronte  ad  Egisto,  con 
la  sinistra  mano  al  petto  assevera,  io  sono  Oreste.  Ma 


'  gli  rompe  la  parola  sul  labbro  Oreste,  che  da  canto  a 
j  lui  il  vedi  in  atto  risoluto  svelarsi,  e  quasi  rimproverando 
|  con  la  sinistra  la  sorella  e  l’amico  di  loro  pietosa  men¬ 
zogna,  e  battendosi  con  la  destra  il  petto, par  che  gridi, 
Oreste  son  io;  io  venni  a  trucidarli  e  renderti  il  merito 
del  sangue  di  mio  padre  iniquamente  ucciso:  mentirono 
questi  per  amor  del  fratello  e  dell’amico:  Oreste  son  io, 
mira  nel  mio  volto,  non  è  dessa  l’ira  d’Alride?  —  Ben  mi 
pare  lo  abbia  già  riconosciuto  la  madre,  che  in  arredo 
di  regina,  ma  pur  pallida  e  tremante  viene  seguace  di 
Egisto,  con  gli  occhi  tutta  in  lui  affissata,  siccome  intesa 
ad  osservarne  i  moti.  Clitenneslra  è  questa,  la  complice 
e  consorte  del  fiero  Egisto  :  china  alquanto  della  persona, 
distese  innanzi  le  braccia  e  in  grande  sospendimelo 
d’animo.  All’agitato  volto  il  dipintore  seppe  dare  tal  tocco 
di  maestra  mano,  che  a  primo  sguardo  agevolmente  t’av- 
■  visi  calerle  meglio  la  costui  crudele  vendetta  che  non  la 
vita  del  figlio.  I  ceffi  delle  accorse  milizie  esprimono  al 
vivo  le  diverse  passioni  in  loro  accese  dall’inaspettato 
!  evento  :  alcuni  con  occhio  intentissimo  gnardano  in  Egi- 
!  sto,  altri  in  Oreste,  ed  altri  di  affetti  ancor  più  gagliardi 
vengon  sì  veramente  in  avanti  che  per  poco  non  li  cre¬ 
deresti  personaggi  principali  della  scena.  Quanto  a  me 
confesso  aperto  che  contemplando  il  dipinto  del  Carta 
odo  risonarmi  all’orecchio  quei  tragici  versi  del  potente 
Alfieri 

Eg . Tu  parla ,  Elettra  ;  e  bada 

A  non  mentir  ;  qual  c  il  fratello ? 

E1 . è  questi 

Questi  è  pur  troppo 

Pii . Io  sì 

Or . noi  creder , 

Quest’essi  sono  gli  attori,  quest’essi  gli  spettatori  di  cor¬ 
po  alquanto  maggior  del  vero  di  cui  si  compone  la  tela 
lunga  metri  5  e  centimetri  57,  alta  m.  3  e  centim.  79. 

Tutti  arredò  e  vestì  l’ingegnoso  artista  secondo  lor 
grado  e  secondo  greche  costumanze.  Una  candida  benda 
ritiene  la  lunga  capelliera  di  Egisto  cui  addobba  una 
bianca  tunica  ed  un  manto  di  porpora  :  i  coturni ,  sen¬ 
za  celarne  le  belle  forme  gli  calzano  i  piedi  ;  largo  e 
corto  brando  in  guaina  dorata  gli  scende  sospeso  per  lo 
pendaglio  dall’omero.  Clitennestra  è  messa  in  assetto  pur 
nobile  e  finissimo,  e  diadema  e  velo  e  veste  e  sopraveste 
e  manto  e  cinto  e  smanigli  e  fibule  e  fermagli  e  calza- 
menti  dicono  mirabilmente  bene  a  regina.  Brune  vesti- 
menta  invece  ricuoprono  la  gioviue  Elettra  che  si  viveva 
in  continuo  lutto  per  le  tante  domestiche  sciagure.  In 
quel  dì  medesimo  per  la  decima  volta  ricorrea  la  memo¬ 
ria  del  lugubre  avvenimento,  ed  ella  già  innanzi  che 
schiarasse  il  giorno  avea  versato  alla  tomba  paterna  l’an¬ 
nuale  suo  pianto.  Al  muoversi  del  suo  corpo  sorvola 
leggermente  il  fosco  velo  che  le  scende  dal  capo,  dietro 
cui  in  leggiadro  nodo  raccolto  è  il  grosso  volume  dei 
biondi  capelli  che  stacca  direi  quasi  la  bella  testa  dal 
quadro.  All’ infuori  del  braccio  sinistro  tondeggiante  e 
l’estremo  d’un  piede  guernito  degli  eleganti  calzari  nul- 
l’altro  è  scoperto  d’Elettra,  e  pure  benché  larghi  e  lun¬ 
ghi  quegli  abili  si  assettano  così  mollemente  sulla  regale 
persona,  che  niuua  ti  ascondono  delle  vaghissime  forme. 
E  vero  che  le  greche  signore  si  recidevano  i  capelli  in 
ocsasioni  di  lutto,  ma  chi  non  vorrà  saper  grado  al  Carta 
che  non  abbia  alla  verità  della  storia  sagrificata  la  bionda 
chioma  della  sua  bella  Elettra?  la  scena  stessa  non  cora- 
!  porterebbe  in  donna  un  così  barbaro  talento.  Sol  nei 
colori  diverso  è  il  vestire  di  Pilade  e  di  Oreste:  benda 
!  al  capo  ,  calzari  ai  piedi ,  succinto  manto  o  pallio  che 

Ìvuoi  soprapposto  a  breve  tunica,  dalla  quale  avanzano 
fuori  ignude  le  fresche  e  robuste  membra.  Il  pittore  non 
li  avvinse  di  catene  come  il  poeta,  crudeltà  inutile  con- 
tre  due  giovani  inermi  guardati  da  tanti  guerrieri.  Que- 
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armò  di  lande  e  di  scudi  e  vesti  di  tuniche  e  di  clamidi 
Secondo  le  fogge  di  quelle  antichissime  milizie. 

Chi  ama  indagare  e  discorrere  le  intime  ragioni  del 
dipinto,  fu  savio  avvedimento  dell’autore  porre  nel  ve¬ 
stibolo  della  reggia  il  campo  della  sua  storia,  che  male 
addiceansi  alla  calca  de’ soldati  le  interne  sale.  La  bella 


architettura  deH’atrio  promette  di  fermo  magnificenza 
di  palagio.  Non  ignoro  che  l’ordine  ionico  quivi  adope- 
i  rato  e  il  dorico  nel  peristilio  del  tempio  che  spicca  di 
lontano  furono  trovamenti  di  tempi  molta  pezza  poste¬ 
riori  agli  eroici.  Omero  econverso,  da  cui  unico  possiam 
prender  lume  di  quelle  età  remotissime,  canta  di  palagi 
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alla  sua  inspirala  poetica  fantasia. 


qual  di  sole  o  luna 
Mandava  luce.  Dalla  prima  soglia 


Sino  al  fondo  correan  due  di  massiccio 
Il  (mie  pareti  risplendenti ,  e  un  fregio 
Di  ceruleo  metal  girava  intorno. 
lJorte  d  or  tutte  la  inconcussa  casa 
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Chìudean:  s' erg can  dal  limitar  di  bronzo 
Saldi  stipiti  argentei ,  ed  un  argenteo 
Sosteneano  architrave ,  e  anello  d'oro 
Le  porte  ornava;  d'ambo  i  lati  a  cui 
Stavan  d'argento  e  d'or  vigili  cani, 
Fattura  dì  Vulcan.  .  .  ' . 


EPISODIO  TRATTO  DA  UN’OPERA  INEDITA  DI  G.  REGALDI 
INTITOLATA  LA  SICILIA. 


E  quanto  si  stendean  le  due  pareti , 
Eranvi  sedie  quinci  e  quindi  affisse 
Con  fini  pepli  sopr apposti.  .  .  (1) 

1  (contìnua)  Federico  Torre 


(Dalle  cime  di  MongMo) 


TOMBA  DI  DUMONT  D’  URVILLE 


Nubes  et  caligo  in  circuitu  eju* 

Sai.  96, 

Gran  Dio!  sull’arse  iaospìti 
Balze  di  MoDgibello  il  guardo  ho  fisso 
Nella  superna  sede, 

E  d’innoltrarmi  ho  fede 

Degli  eterni  statuti  entro  l’abisso: 

Gran  Dio!  romito  e  cupido 
De’ tuoi  profondi  arcani, 

Sgravar  mi  sento  degli  error  mondani. 

Tolto  al  fragor  de’  popoli, 

Disnebbialo  de’ civici  tumulti, 

Oh!  come  drizzo  i  vanni 
Sul  gonfio  mar  degli  anni 
Citarizzando  fra  diversi  culti , 

E  attendo  un  grido  altissimo, 

Che  schiari  all’ intelletto 
La  maestà  del  tuo  temuto  aspetto. 

Interrogo  di  Osiride 
Gli  altari  fra  l’ egizie  aure  infuocate, 

E  stan  d’ Eieusi  muti 

Gli  oracoli  perduti 

Nelle  rovine  delle  sfingi  alate: 

Tento  gli  altari  ellenici 
E  mostransi  fra  i  dumi 
Squallidi  avanzi  di  sognati  numi. 

•Apro  la  Bibbia  e  attonito 
Saluto  la  primiera  alba  del  mondo, 

E  veggo  l’ uomo  primo 
Splendido  uscir  dal  limo, 

Signor  degli  enti  e  solo  a  Dio  secondo , 
Lo  veggo  a  piè  di  un  albero 
Fra  i  cedri  e  fra  le  rose 
Felicitarsi  dell’ eterne  cose. 


Più  volte  abbiam  parlato  in  queste  pagine  di  questo 
famoso  marino  in  sì  improvviso  e  terribile  modo  rapito 
alla  Francia  ed  alle  scienze.  Al  medesimo  come  tributo 
di  riconoscenza  ergeva  teste  la  patria  un  monumento 
presso  la  barriera  del  Monte  Parnaso,  nel  cimitero  del 
sud,  ove  sorgono  pure  le  tombe  di  Malherbe,  di  La* 
harpe,  di  Moreau  e  di  Elisa  Mercoeur  giovane  e  su¬ 
blime  musa  così  immaturamente  rapila  alla  poesia. 

Non  sarà  discaro  ai  lettori  di  veder  qui  riprodotto  il 
disegno  di  questo  monumento,  nel  quale  sono  rinchiusi 
con  gli  avanzi  del  grand’uomo  anche  quelli  della  mo* 
glie  e  del  figlio  vittime  entrambi  della  stessa  fatale  ca¬ 
tastrofe. 


(i)  Omero.  Odissea  lib.  7,  trad.  del  Pinderao  nte. 


O  padre,  o  tu  che  suddito 
Hai  l’universo,  ed  hai  la  mente  aperta 
Agli  stellati  giri , 

Tu  che  nell’  Eden  miri 
Del  gran  Fabro  l’ imagin  discoverta, 
Deh!  l’increato  artefice 
Ritraggi  all’egro  figlio. 

Che  dubitando  in  te  converte  il  ciglio. 

Tuonano  irate  nuvole, 

E  il  padre  non  risponde  al  mio  dimando. 
Pel  mal  gustato  frutto 
Già  volse  il  gaudio  in  lutto, 

E,  di  senno  caduto,  esce  tremando 
Dal  riposato  ospizio, 

Ahi  !  da  rimorsi  affranto 

Sen  va  ramingo  a  consumarsi  io  pianto. 
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Voi  Patriarchi,  o  estatici 
Vegli,  sparsi  di  cenere  le  tempia, 

Parlate  fra  gli  altari 
De’  monti  solitari, 

E  ’l  vostro  carme  le  mie  voglie  adempia  : 
Dov’è  di  Giuda  il  massimo 
Leon  che  arruffa  il  vello, 

E  porta  lo  spavento  in  Israello? 

0  auguste  cifre  bibliche 
Dalla  mano  degli  Angeli  vergate, 
Scindete  il  denso  velo 
Di  cui  si  fascia  il  cielo, 

E  l’opre  eccelse  del  Signor  cantate: 
Osanna ,  Osanna  a  Jehova 
Osanna  al  Giusto,  al  Santo, 

Osanna  al  Sommo  che  mi  spira  il  canto  ; 

Che  mi  trascina  all’ultimo 
Lembo  de’ mondi?  Un  Cherubin  vegg’io, 
Il  Cherubin  supremo, 

Che  attende  il  giorno  estremo 
Per  far  dell’orbe  il  tribunal  di  Dio  : 
Poggia  su  nembo  ignifero 
E  preme  al  sen  la  tromba 
Che  suonerà  tremenda  in  ogni  tomba. 

0  messaggier  fatidico 
Di  Lui  che  suol  nomarsi  Alfa  ed  Omega. 
L’ altissimo  mistero 
Accolto  in  tuo  pensiero 
Apri  al  cantor  che  si  oroslerna  e  prega  ; 
Parla,  o  Cberubo....  Ei  l’aurea 
Fronte  fra  l’ali  asconde, 

Si  ravvolge  nel  nembo  e  non  risponde. 

Ed  io  non  taccio  :  interrogo 
La  splendidezza  dell’erranti  stelle, 

Del  campo  l’erba  e  i  fiori , 

Del  deserto  gli  orrori, 

E  la  pace  de’mari  e  le  procelle. 

Gran  Dio  ti  scemo:  provida 
Virtù  inspirata  assume 
A  degno  voi  del  canto  mio  le  piume. 

Tu  sei,  gran  Dio,  l’oceano 
D’ elernitate  senza  freno  e  sponda , 

Che  i  torbidi  torrenti 

De’ secoli  fuggenti 

In  se  raccoglie  e  l’ infinito  inonda  ; 

Sei  della  vita  l’ albero 

Colmo  di  tal  sementa 

Che  ab  eterno  concepe  ed  alimenta. 

Tu  sei  la  fiamma  empirea, 

Che  mi  sento  fluir  di  fibra  in  fibra  , 

Ed  or  si  manifesta  , 

Ed  or  occulta  resta , 

Ma  sempre  gli  enti  accende  ed  equilibra. 
Ed  io  che  sono?  io  misero, 

Ch’esulo  in  umil  sfera 

Dando  suoni  di  pianto  e  di  preghiera  ? 

Lo  so ,  gran  Dio ,  son  tremola 
Foglia  caduta  da’ tuoi  rami  immensi; 

Son  gocciola  romita 
Dall  Ocean  partila  ; 

Son  favilla  del  sol  che  tu  dispensi; 

Ma  al  sole,  al  mare,  all’albero, 

Pieno  del  tuo  consiglio, 

Cantando  tornerò  dal  corto  esigilo. 


Dall’alma  patria  all’esule 
Sporgi,  o  monarca,  l’invincibil  mano 
Che  i  cardini  percosse 
Del  rabido  caosse, 

E  sparse  i  mondi  nell’eterno  vano  ; 
Mostrami  il  cor  che  palpila 
Di  carità  sublime 

E  amor  perenne  entro  il  creato  imprime. 

II  grand’  occhio  rivelami , 

L’occhio  invisibil  che  scrutando  vede 
Per  ogni  cieca  via , 

E  ne’ riposti  spia 

Sospir  dell’uomo  e  la  ragion  ne  chiede  : 

Saper  vorrei  se  l’Iride 

O  il  fulmine  rovente 

Sia  di  tua  fronte  la  virtù  veggente. 

Ah?  dimmi  almen:  son  vigili 
Custodi  del  tuo  massimo  pensiero, 

Dimmi  ne’ sparsi  mondi 
Di  eterno  amor  fecondi , 

Son  tuoi  ministri  il  bene,  il  bello ,  il  vero  ? 
0  questa  augusta  triade, 

Che  all’uom  di  te  ragiona 
E  l’alta  essenza  tua,  la  tua  persona? 

Prima  cagion  degli  esseri , 

Dì,  come  avvien  che  dell’inerte  argilla 
Fatto  son  io  maggiore, 

E  l’intelletto  e’1  core 

M’agita  un’alma  che  di  te  sfavilla  ? 

Come  quest’  alma  incolume 
Dal  fral  si  svolve,  e  vola 
Colla  virtù  dell’ arbitra  parola? 

Perchè  nel  suono  rapido 
D’un  infiammato  armonioso  accento 
Posso  dell’intelletto 
Imprimere  il  concetto, 

E  imprimer  anco  il  palpito  che  senio? 

E  Tesser  mio  rinnovasi , 

E  l’avvenir  governa  , 

Tentando  l’arte  che  i  pensieri  eterna? 

A  che  mi  giova  scuotere 
Nelle  fibre  un’arcana  intelligenza 
Bramosa ,  irrequieta , 

Che  sull’  inerte  creta 

Stende  l’imperio  della  sua  potenza? 

A  che  l’umano  spirito 
Vola  di  sfera  in  sfera 

Se  mai  non  giunge  alla  cagion  primiera  ? 

Che  dissi?...  o  Dio,  perdonami.... 
Incauto  ragionar  dal  cor  mi  uscio.... 

Ahi  !  dal  fiammante  soglio  , 

Di  temerario  orgoglio 

Or  tu  mi  accusi  onnipotente  Iddio?... 

Sento  strider  la  folgore, 

Sento  ulular  la  terra  , 

D’ogni  parte  mi  stringe  orribil  guerra. 

Ahi!  freme  l’Etna,  ahi!  tuonano 
Le  infernali  fecondile  latebre  , 

E  una  spelonca  ardente 

Spalancasi  repente 

Con  nuvolo  di  zolfo  e  di  tenebre: 

Fiamme  e  bufere  sfrenano 
Le  ascose  ire  divine , 

E  arso  cener  mi  copre  il  tergo  e  ’l  crine» 
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Fuggo  entro  un  mare  d’arida 
Sabbia,  e  mi  getto  in  questa  landa  e  in  quella 
Come  nave  dai  venti 
Fra  gonfie  onde  muggenti 
Sospinta  nel  furor  d’aspra  procella. 

Placati,  o  Dio  de’ fulmini, 

Non  più  non  più  mi  attento 
D’interrogar  le  vie  del  firmamento. 

Placati,  o  Dio!...  dai  tremiti 
Non  cessa  l’Etna  ,  e  fuor  degli  antri  cupi 
Vomita  lava  impura, 

Che  ammorba  la  natura  , 

Che  si  dislaga  giù  par  valli  e  rupi , 

E  s’erge,  e  indura  ,  e  stabile 

Qual  ferreo  baluardo 

Montagne  di  basalto  apre  allo  sguardo. 

Oh!  quali  nuove  irrompono 
Voragini  di  morte!  oh!  quai  fiumane 
Atro-vermiglie !  oh!  quanti 
Macigni  vampeggienti 
Caggion  dall’ alto  e  per  dirotte  frane 
Trabalzano ,  si  spezzano , 

Quasi  comete  irate 

Dalla  destra  di  Dio  quaggiù  lanciate! 

Il  ciel  s’incupa  in  vortici 
Di  foco  e  zolfo,  e  di  lapilli  sparsi , 

E  pare  l’universo, 

Già  nel  caosse  immerso, 

Fra  l’eterne  caligini  disfarsi. 

Corro....  m’arretro —  un  gelido 

Terror  di  vena  in  vena 

Mi  serpe,  e  cado  sulla  dubbia  reca. 

Placati,  o  nume:  è  l’alito 
Della  tua  bocca  che  nell’ ignee  grotte 
Di  Mongibello  spira  ; 

E  la  tua  vindice  ira 

Che  già  mi  sprona  alla  perpetua  notte; 

La  tua  minaccia  è  il  turbine, 

Il  tuono  che  rimbomba 
È  l’ altissimo  fìat  che  in  cor  mi  piomba. 

Ed  io  la  punta  improvida 
D' ogni  incauto  desio  nel  sen  reprimo, 

E  palpiti  tributo 
Al  cenno  tuo  temuto, 

E  supplicando  il  lasso  capo  adimo  : 

Dì ,  che  far  deggia  il  timido 
Mortai  che  plora  e  trema , 

Abbandonato  nell’ambascia  estrema.... 

Ah  solo  io  nato  a  scuotere 
Una  povera  cetra  e  sciorre  un  canto , 
Padre  benigno,  invoco 
In  suon  doglioso  e  fioco 
La  vetusta  armonia  grave  di  pianto, 

Che  un  dì  sulla  Davidica 
Arpa  aleggiò  sublime, 

E  vi  trasfuse  penitenti  rime. 

Dammi,  ch’io  scenda  l’arduo 
Sabbion  combusto,  e  tosto  salmeggiando 
Fra  le  universe  genti, 

Con  itali  concenti 

Di  Te  Padre  benigno,  andrò  cantando. 

La  cetra ,  il  canto  e  ’l  lauro 
Che  m’ornerà  le  chiome, 

Avran  per  gemma  il  tuo  raggiante  nome. 

G.  Regaldì. 
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Fra  i  trentanove  principati  d’ Alemagna  che  hanno 
voce  deliberativa  alla  Dieta  germanica,  uno  ve  n’ha, 
che  si  distingue  da  tutti  gli  altri,  non  per  l’estensione  , 
ma  pel  suo  vino  eccellente ,  per  le  ottime  sue  acque 
minerali  calde  e  fredde  alle  quali  accorre  ogai  anno 
il  fiore  di  tutte  le  nazioni ,  e  finalmente  per  gli  ammira- 
;  bili  punti  di  vista  che  ad  ogni  passo  offronsi  allo  sguardo 
|  del  viaggiatore,  tanto  sulle  sponde  del  Pieno,  quanto 
|  nelle  cupe  valli  della  Lahn.  Codesto  principato  è  quello 
di  Nassaw.  Infatti,  chi  non  ha  sentiti  vantare  i  vini 
di  Iohannisberg,  di  Ilocheim ,  di  Marckbrunncn  ec.  ec.  ? 
Chi  non  conosce ,  almeno  per  fama ,  le  acque  di  Seltz  , 
di  Wiesbaden,  di  Fackingen,  diEmsec.ec.?  Ma  la 
più  bella  parte  di  questo  ducato  è  il  Rhingau ,  sulla  de¬ 
stra  riva  del  Reno,  chiamalo  a  ragione  il  giardino 
dell’ Alemagaa. 

Allorché  dalle  finestre  del  Castello  del  principe  di 
Metternich  girate  la  prima  volta  gli  occhi  su  quell’ a- 
meno  paese,  è  impossibile  che  non  mettiate  un  grido 
d’  ammirazione,  giacche  sembra  che  in  quel  non  ampio 
spazio  abbia  la  natura  concentrate  tutte  le  sue  bellez¬ 
ze.  Il  clima  del  Rbingau  è  temperalo,  e  grazie  al  Reno 
che  ne  bagna  i  limiti ,  il  caldo  non  vi  è  mai  eccessivo. 
Codesto  fiume,  che  scorre  lento  e  maestoso  lungo  il 
Rhingau  ,  appena  lo  abbandona  ,  si  scaglia  furibondo  e 
spumante  a  traverso  le  montagne,  che  urta,  rode  e  tal¬ 
volta  ancora  abbatte,  come  il  Bingerloch  ,  che  inceppa¬ 
va  il  suo  corso,  e  cui  un  giorno  sforzò  a  lasciargli  li¬ 
bero  il  passo;  passo  angusto,  a  dir  vero,  sempre  terri¬ 
bile,  e  spesso  funesto  ai  navigatori.  Egli  è  un  abisso 
orribile,  il  cui  fondo  è  formato  di  massi  enormi  di  ru¬ 
pi.  Mollo  prima  di  giungervi ,  fa  d’  uopo  che  la  nave 
si  chiuda,  per  dir  così,  in  una  corrente,  la  quale  la 
trasporta  colla  rapidità  del  lampo;  guai  ad  essa  se  de¬ 
via;  poiché  nel  giungere  al  Bingerloch  ,  urta,  si  spezza 
e  va  in  minuzzoli  contro  lo  scoglio.  Codesta  sciagura 
|  accadde  verso  il  1834  ad  un  battello  a  vapore  che  vi  si 
:  fracassò.  La  maggior  parte  de’viaggiatori  vi  perì  :  i  su- 
i  perstili  vi  furono  orribilmente  maltrattati. 

Passato  il  Bingerloch ,  il  Reno  ritorna  maestoso  e 
!  tranquillo;  esso  penetra  a  traverso  monti  solitari  bensì, 
i  ma  pieni  ancora  delle  memorie  dell'antica  cavalleria; 

trapassa  anguste  e  profonde  valli ,  gira  intorno  ad  im- 
i  mensi  dirupi,  e  pervenuto  a  Coblentz,  lambisce  sponde 
piu  basse,  le  quali  più  non  sono  che  arena,  allorquando 
entra  ne’  Paesi  Bassi. 

Ma  torniamo  al  Rhingau.  Uscito  appena  da  Magonza, 
vi  si  offre  allo  sguardo  la  montagna  ,  sulla  cui  vetta 
sorge  in  mezzo  ai  vigneti  il  Castello  del  principe  diMel- 
ternich.  Tutti  i  viaggiatori  vanno  a  vederlo.  Un  com¬ 
piacente  custode  vi  conduce  da  per  tutto,  vi  mostra 
tutto  ,  vi  spiega  tutto. 

«  Nella  s  a  origine,  dic’egli  ai  curiosi  appena  en¬ 
trati  nel  cortile,  nella  sua  origine,  signori  miei,  code¬ 
sto  Castello  altro  non  era  che  un  convento  di  frali ,  e 
molli  simili  conventi  v’erano  in  quel  tempo  in  questo 
paese,  giacche  se  ne  coniavano  almeno  dodici  nello  spa¬ 
zio  di  cinque  leghe  quadrate.  La  tradizione  dice  che  il 
convento  di  Iohannisberg  fu  costruito  circa  800  anni 
fa  da  un  certo  Rutardo,  arcivescovo  di  Magonza,  che 
lo  dedicò  a  S.  Giovanni.  Di  qui  è  venuto  il  nome  di 
Iohannisberg  a  questo  monte,  che  prima  si  chiamava 

IBischopsberg,  ossia  Monte  del  Vescovo. 

<r  Nel  1130,  il  convento  divenne  badia;  ma  nel  se¬ 
colo  decimosesto,  venuta  la  riforma,  il  convento,  le 
terre  e  le  ricchezze  furono  confiscati;  più  tardi,  l’edi- 
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fizio  e  le  terre  vennero  dati  in  fitto  ad  un  negoziante 
chiamato  Blegman,  il  quale  era  il  Rolschild  del  suo 
tempo;  nel  1710,  l’arcivescovo  di  Fulda  lo  comprò,  e 
finalmente  in  seguito  della  rivoluzione  francese ,  delle 
guerre  che  fece  nascere  e  della  soppressione  dei  con¬ 
venti  che  ne  fu  la  conseguenza,  il  lohannisberg ,  dopo 
aver  passato  successivamente  in  diverse  mani ,  fu  dona¬ 
to  dall’  imperatore  d’Austria  al  principe  di  Metternich  , 
il  quale  presentemente  lo  possiede,  a 


Tale  è  la  narrazione  che  il  custode  del  castello,  il 
quale  probabilmente  l’ha  imparata  a  memoria,  fa  a  tutti 
coloro  che  vanno  a  visitarlo.  Terminata  la  narrazione, 
egli  gira  sul  suo  uditorio  uno  sguardo  soddisfatto  ,  e 
tenta  di  leggere  sopra  ogni  volto  l’ impressione  che,  a 
creder  suo,  ha  dovuto  necessariamente  produrre  la  sua 
eloquenza. 

Dopo  la  storia  del  Castello  ,  egli  introduce  i  curiosi 
negti  appartamenti.  Quello  del  principe  è  veramente 


magnifico  ,  e  vi-skgodé'una  detté'piu'deliziose  vedute. 
Interessante  per  l’estrema  semplicità  è  il  gabinetto  del¬ 
l’uomo  di  stato  che  ha  tanto  contribuito  a  cangiar  la 
faccia  dell’Europa.  La  bella  stampa  storica  di  Gode- 
froy,  e  l’altra  che  rappresenta  il  congresso  di  Vienna  , 
ne  sono  il  solo  ornamento.  Gli  appartamenti  della  prin¬ 
cipessa  occupano  1*  altra  parte  del  Castello. 

Veduto  tutto ,  il  custode  conduce  la  comitiva  al  bal¬ 
cone,  ed  esclama  :  «  Guardate,  e  ditemi  poi  se  v’è  nel 
mondo  una  veduta  simile  a  questa,  d  II  Custode  ha  ra¬ 
gione:  niuno  può  figurarsene  una  più  magnifica.  Si  ve-  j 
de  il  Reno,  largo,  maestoso,  imponente,  colle  mille  I 
barche  le  quali  ne  fendono  le  acijue  per  ogni  verso  ;  [ 
si  scorgono  le  isole  che  sorgono  dal  loro  seno,  simili 
ad  altrettanti  gruppi  di  verdura  e  di  fiori  ;  a  sinistra  è  ! 
Biebricb ,  residenza  del  duca  di  Nassau  ;  a  destra  ,  ben  I 
lungi,  si  distingue  Hocheim ,  nome  caro  anch’esso  agli 
amici  del  buon  vino:  quindi  Magonza  ed  i  bei  giardini 
che  la  circondano;  Niedernald,  col  suo  tempio,  e  colle 
sue  rovine  ;  poscia  tutte  le  citta,  tutti  i  villaggi ,  sparsi 
per  quel  delizioso  paese,  e  quasi  ,  per  dir  cosi,  l’uno 
all’altro  riuniti  da  una  linea  interminabile  di  vigneti.  Fi¬ 
nalmente  vi  si  presentano  oltre  il  Reno  le  vaste  pianure 
del  Palatinato,  coronate  dal  Donnersberg,  le  cui  vette  , 
cinte  di  bianche  nubi,  sembrano  perdersi  nel  cielo.  * 


Il  vigneto  che  produce  il  lohannisberg ,  è  contiguo 
al  Castello;  di  là,  da  quel  .vegeto.; -e  tutto  intorno  ad 
esso,  si  raccoglie  un  ottimo  ed  assai  ricercato  vino  , 
molto  inferiore  peiò  al  vero  ioliannlsberg  ,  il  quale  non 
si  mostra  che  sulle  mense  dei  re*  •  L.  S. 


PENSIERI. 

Fi  sono  de  serv' gì  che  non  si  possono  rendere  al 
pubblico  senza  molte  speseì  perche  non  si  può  giungere 
all’ultimo  risultato  senza  molti  tentativi,  sperimenti,  mac¬ 
chine,  viaggi,  corrispondenze,  libri,  mercedi  d’operai, 
consumo  di  materie,  perdita  di  tempo,  quindi  rinuncia 
ad  altri  lucri ....  Ilarisson,  che  era  un  falegname ,  oc¬ 
cupò  40  anni  nella  soluzione  del  problema  della  lon¬ 
gitudine  marittima.  Quante  esperienze  non  avrà  do¬ 
vuto  ripetere  Jenner,  l’illustre  inventore  della  vaccina, 
pria  di  giungere  a  liberarci  dal  vajulo?  II  pubblico  che 
non  assiste  alle  sperienze,  che  non  vede  i  tentativi,  che 
ignora  le  veglie  degl’  inventori,  il  pubblico  si  dà  a  cre- 
dere  che  le  invenzioni  escano  dalla  testa  degl’inventori 
con  quella  facilita  e  speditezza  con  che  Minerva  usci  del 
cervello  di  Giove. 
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S,  FELICE  CHE  REDIME  GLI  SCHIAVI 


(  S.  Felice  —  Dipinto  del  cav.  de  Vìvo.  ) 


Sono  sì  grandi  le  opere  della  carità  cristiana,  che  non 
vi  ha  condizione  a  cui  non  abbia  ella  provveduto.  Amo¬ 
rosa  inverso  tutti  piantava  ospìzi  sulle  cime  dei  monti  g 
TOM.  X. 


in  fondo  a  deserte  valli,  perchè  vi  avesse  un  ricovero 
pellegrino,  nelle  città  e  nei  borghi  apriva  ospedali  per 
curarvi  il  povero  infermo,  fondava  asili  per  ricoverare 
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quei  miseri  che  sono  crudelmente  o  per  miseria  abban¬ 
donati  dalle  madri;  correva  nelle  carceri  e  vi  mitigava 
il  dolore  di  tanti  colpevoli.  Ma  a  ciò  non  contenta,  sten¬ 
deva  il  cuor  suo  amoroso  anche  alle  terre  le  più  lonta¬ 
ne,  e  vedendovi  dei  miseri,  correva  anche  là  per  pre¬ 
stare  aiuto.  E  questa  onnipotente  carità  inspirava  l’anima 
grande  del  supremo  gerarca  della  chiesa  Innocenzo  III, 
ad  approvare  la  nuova  inslituzione  di  religioni  aventi 
per  line  principale  la  redenzione  degli  schiavi,  inslilu- 
zione  stabi  I  ta  da  Felice  di  Yalois.  E  quale  pensiero  più 
santo  di  questo?  In  tempi  che  la  civiltà  non  avea  diffu¬ 
sa  ancora  la  benefica  sua  luce  in  Europa,  in  cui  non  si 
vedea  esercitato  che  il  diritto  del  forte,  che  ambizione, 
crudeltà  e  ferocia,  quanti  miseri  non  erano  presi  e  tra¬ 
dotti  nei  paesi  barbareschi  da’ pirati  che  infestavano  i 
nostri  mari?  E  nella  loro  schiavitù,  chi  può  descrivere 
le  privazioni,  le  pene  di  tanti  credenti,  a  cui  forse  era 
maggior  dolore  il  non  potere  esercitare  il  cullo  della 
santa  religione  in  cui  i  padri  loro  gli  aveano  santamente 
educati?  Sotto  barbaro  padrone  che  metteva  a  prezzo 
la  loro  vita,  stretti  fra  catene,  e  dannati  a  penosi  lavo¬ 
ri  per  avere  un  compenso  di  scarso  pane,  i  miseri  trae¬ 
vano  una  esistenza  peggiore  della  morte.  E  in  quello 
stato  qual  conforto  maggiore  per  essi ,  che  vedere  avvi¬ 
cinarsi  a  loro  pietosi  ministri  della  carità  cristiana  ,  ve¬ 
nuti  da  terre  lontane  ,  per  prodigare  loro  soccorsi,  con¬ 
forti,  e  anche  per  isciogliere  le  loro  catene?  E  tali  mini¬ 
stri  erano  quelli  raccolti  dal  grande  Felice,  e  approvati 
dal  pontefice  Innocenzo,  le  cui  instituzioni  saranno  am¬ 
mirate  da  tutti  i  popoli  e  in  tutti  i  secoli.  E  tutti  bene¬ 
diranno  al  nome  di  Felice  di  Valois,  che  un  tanto  bene¬ 
ficio  recava  alla  sventura  ;  e  io  mi  sentii  spuntare  le  la¬ 
grime  al  contemplare  questo  eroe  cristiano,  dipinto  nel¬ 
l’atto  che  esercita  questo  santo  ministero,  in  una  tela 
dal  valente  artista  il  cavaliere  De-Vivo.  La  commovente 
scena  presenta  s.  Felice  neU'atlo  che  solleva  al  cielo  lo 
sguardo  per  ringraziare  Iddio  di  aver  potuto  sciogliere 
i  ceppi  di  un  misero  nostro  fratello.  A  lui  davanti  si  giace 
un  giovine  di  membra  gentili,  ma  guaste  dalle  privazioni 
e  dal  peso  delle  catene.  Il  languido  sguardo  palesa  che 
poco  tempo  gli  rimaneva  da  vivere,  se  la  cristiana  ca¬ 
rità  non  correva  a  toglierlo  da  quel  martirio;  intiera, 
mente  abbandonato ,  quasi  non  si  avvede  del  farmaco 
che  sulle  piaghe  versa  un  compagno  di  s.  Felice,  e  del 
servo  moro  che  con  tanaglie  scioglie  le  catene  che  gli 
stringevano  il  braccio  sinistro.  Misero!  Quelle  membra 
tutte  consumate  palesano  ancora  un  giovine  ganti  le ,  di 
bello  aspetto  ;  ma  quei  capelli  ora  sono  irti  e  incolti,  sfi¬ 
nito  è  il  volto,  tutto  palesa  l’uomo  che  ha  pochi  momeuti 
di  vita.  Perciò  nulla  di  più  bene  ideato  dall’artista,  che 
di  rappresentare  il  santo,  che  tenendo  da  una  mano  una 
catena  dello  schiavo,  solleva  in  alto  lo  sguardo,  quasi 
dicesse  :  o  Signore,  siate  cento  e  mille  volte  benedetto  : 
giunsi  ancora  a  tempo  per  salvare  questo  misero!  Alla 
destra  del  santo  si  ammirano  presso  ad  una  pietra  che 
serve  loro  di  tavolino,  due  fraticelli  che  contano  il  de¬ 
naro  del  riscatto  ad  un  moro,  il  quale  nello  sguardo  e  in 
tutta  l’attitudine  della  persona  palesa  l’ingordigia:  guarda 
i  due  frati  fissamente, mentre  in  una  mano  tiene  una  bor¬ 
sa,  e  coll’altra  raccoglie  le  monete.  Alla  parte  opposta 
vedi  uno  schiavo  dalle  lunga  chiome  e  dalla  lunga  barba, 
che  già  libero  delle  sue  catene,  tiene  congiunte  le  mani 
m  atto  di  rendere  grazia  a  Dio  di  tanto  beneficio.  For¬ 
mano  compimento  della  dolente  e  nello  stesso  tempo  della  | 
compassiouevole  scena  unoschiavo  legalo  ad  una  colonna 
che  chiede  di  essere  liberato,  e  un  barbaro  che  sten¬ 
dendo  la  mano,  gl’intima  di  lacere.  Il  fondo  del  quadro 
serve  a  destare  orrore  per  tutto  l’assieme,  e  per  quella 
porta  moresca  che  si  apre  in  cima  ad  una  scala  su  cui 
siedono  alcuni  di  quei  crudeli ,  e  per  la  vista  di  altro 


schiavo  che  sembra  disperare  della  salute.  In  tal  ma¬ 
niera  ecco  rappresentata  allo  sguardo  l’opera  grande 
che  esercitava  il  servo  di  Dio,  Felice,  che  forma  del 
quadro  il  personaggio  principale.  Vestito  secondo  il  co¬ 
stume  del  proprio  ordine,  nello  sguardo  ha  un’espres¬ 
sione  che  manifesta  non  essere  in  quel  momento  occu¬ 
pato  della  terra  ;  ma  avere  slanciato  il  s  io  pensiero  tut¬ 
to  in  Dio.  E  quanta  espressione  non  ravvisi  nel  langui¬ 
do  sguardo  dello  schiavo  che  si  redime,  neU’atteggia. 
mento  di  quello  già  redento,  nel  moro,  che  scioglie  i 
ceppi,  e  nell’ingordo  che  riceve  il  denaro?  Tutto  con¬ 
corre  a  manifestare  il  valore  dell’artista  che  l’ideò  ,  e 
che  così  seppe  disporre  la  sua  tela ,  dove  vive  ti  sem¬ 
brano  le  figure.  E  questo  si  è  sempre  il  migliore  trion¬ 
fo  per  un  artista.  Il  cavaliere  De-Vivo,  cresciuto  alla 
scuola  dei  migliori,  accresceva  la  propria  fama  nel  di¬ 
pinto  di  s.  Felice,  ordinatogli  daU’Eminentissimo  e  Re¬ 
verendissimo  sig.  Cardinale  Lambruschiui ,  Segretario 
di  Stalo  e  de’Brevi  di  Sua  Santità,  per  la  chiesa  del  Re¬ 
dentore  in  Terraciua,  chiesa  innalzata  oon  disegno  del¬ 
l’architetto  Antonio  Sarti.  E  nulla  di  più  lodevole  del 
pensiero  di  collocare  questo  dipinto  in  un  luogo  presso 
cui  tanti  cristiani  furouo  presi  e  tradotti  in  catene  nei 
paesi  barbareschi.  D.  Z. 


La  sera  del  /.°  settmbre  il  eh.  poeta  G.  Regaldi 
doveva  dare  un’ accademia  al  teatro  di  Sansevero  : 
gualche  ora  prima ,  trattenendosi  in  casa  del  Sotto- 
Intendente  cav.  Ceva  Grimaldi,  diresse  i  seguenti  versi 
alle  di  lui  piccole  figliuole  ,  a  Camilla  che  gli  offrì 
de  fiori  un  sonetto ,  a  Peppina  che  gli  fece  conoscere  il 
suo  profitto  nello  studio  della  Geografia  due  ottave. 

A  CAMILLA  CEVA* GRIMALDI  DI  ARNI  l 

CHE  DONA  noti!  AL  rOETA 

Gentil  Camilla,  Angel  d’amor,  tu  versi 
Erbe  odorose  e  vario-pinti  fiori 
Sulla  mia  lira  de’  repenti  versi, 

Sovra  il  mio  serto  de’  sudati  allori; 

Ed  io  per  te  mi  sento  i  sensi  immersi 
Entro  l’ambrosia  de’  celesti  amori, 

E  nella  lutta  de’  destini  avversi 
L’inDo*enza  conforta  i  miei  dolori. 

O  benedetta,  forse  Iddio  ti  move 
A  bearmi  di  fiori,  e  ad  inspirarmi 
Col  bel  sorriso  ad  insperate  prove; 

Ed  io  te  invocherò  col  genio  mio 
Su  l’arduo  agon  de’ concitati  carmi 
Come  soglio  invocar  l’angei  di  Dio. 


A  PEPPINA  CEVA -GRIMALDI  NEL  SESTO  ANNO  DI  SPA  VITA 

PER  FELICE  ESPERIMENTO  DI  GEOGRAFIA. 

Quando,  o  Peppina  ,  in  brevi  carte  accollo 
Scruti  di  nostra  Italia  il  bel  paese, 

Deh!  ti  colori  cara  gioja  il  volto 
Ai  piè  dell’Alpi  dove  a  grandi  imprese 
Alzossi  il  genio  de'Grimaldi  avvolto 
Di  luce  luminosa,  ove  s’accese 
Alla  virtù  dell’armi  e  della  mente 
L’alta  bontà  degli  avi  tuoi  possente. 
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Non  lungi,  o  vaga,  dal  castel  di  Ceva 
Deh  saluta,  o  gentil,  la  mia  Novara, 

Deh  saluta  alle  sponde  ov’ io  beveva 
L’aere  primo  della  patria  cara, 

E  la  natale  mia  città  riceva 
Dal  riso  tuo  luce  più  pura  e  chiara, 

E  nel  tuo  riso  il  suo  cantor  rammenti 
,  Che  inonda  le  città  de’ suoi  concenti. 

La  sera  del  i settembre,  nell' improvvisare  sul 
teatro  di  Sansevero ,  gli  uditori  gli  tributavano  i  loro 
omaggi  con  plausi  ed  allori ,  ed  in  quel  mentre  a  de- 
siderio  di  colte  persone  comparvero  sulle  scene  le  due 
predette  ragazze  che  gli  offrirono  gh  irlande  e  fiorii  ed 
il  Poeta  esternò  la  sua  riconoscenza  in  questo 

SONETTO 

Dal  mio  fronte  seorrean  larghi  sudori, 

E  mi  v«dea  piovere  d’intorno 
In  questo  d'amistà  lieto  soggiorno 
Serti  tessuti  d’onorati  allori  ; 

Ailor  vidi  fra  vividi  splendori 

Due  Sebezie  aogiolette  il  vo'lo  adorno 
Del  riso  più  gontil  cheabbella  il  giorno 
Darmi  nuove  ghirlande  e  nuovi  fiori. 

Vaghe  aogiolette,  voi  con  puri  accenti 
Dite  al  benigno  ciel  di  Sansevero 
La  festa  che  rallegra  i  miei  concenti  ; 

Dite  che  sempre  avrò  del  mio  pensiero 
Come  luce  imraortal  de’ firmamenti 
Il  loro  plauso  che  mi  rende  altero. 


PENSIERI. 

Il  commercio,  s  a  che  si  stringa  nell’ interno  dello 
stato  ,  sia  che  si  estenda  sui  paesi  esteri,  sia  che  speculi 
sui  moti  delle  grandi  masse,  sia  che  si  occupa  a  divi¬ 
derle  al  minuto;  il  commercio  cambiando  le  merci  reci¬ 
procamente  superflue,  e  quindi  provvedendo  ai  recipro¬ 
ci  bisogoi ,  fertilizza  tutti  i  terreni,  rende  attive  tutte  le 
braccia,  mette  a  profitto  tutti  i  capitali ,  anima  tutte  le 
forze  produttrici ,  fa  comparire  le  ricchezze  ovunque 
compariscono  i  suoi  carri  o  i  suoi  vascelli,  e  lascia  nel¬ 
la  morte  i  paesi  che  esso  abbandona:  il  commercio  è 
l’anima,  il  calore,  la  vita  di  tutte  le  nazioni  incivilite. 


Vedi  pag.  260,  Anno  IX. 

Pria  di  metter  piede  in  Vienna  è  bene  aggirarsi  un 
poco  per  le  sue  adjaceuze,  che  nessuo’altra  capitale  di 
Europa  possiede  più  pittoresche  ed  estese.  Uu  raggio  di 
ben  trentacinque  miglia  le  gira  attorno  non  uniforme 
e  monotono,  ma  bellamente  alternato  da  pianure  e  da 
montagoe,  da  piane  sponde  di  riviere  e  da  colli  coverti 
di  viti,  da  boscose  alture  e  da  cime  che  la  neve  non 
abbandona  giammai.  Il  terreno  così  svariato  è  tutto  co¬ 
sparso  di  magnifiche  ville,  di  parchi  e  di  vasti  recinti 
destinati  alla  caccia,  di  parecchi  edifizii  che  imitano  an¬ 
tichi  castelli,  e  di  mollissimi  luoghi  addetti  al  divertimento 
del  popolo.  Borghetti  e  villaggi  in  gran  numero  che  do¬ 
minano  le  più  ridenti  posizioni  della  contrada,  offrono 
nella  bella  stagione  alle  agiate  famiglie  della  capitale  il 
loro  ameno  ricetto,  Aeque  minerali  e  termali  nel  peri* 
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metro  medesimo,  rieche  miniere  di  carbon  fossile,  anti¬ 
chità  romane  e  de’ secoli  di  mezzo,  rimembranze  stori¬ 
che  di  ogni  età,  santuarii,  badie,  rich:amando  molta 
gente,  vi  mantengono  quella  vita  e  quel  movimento  ebe 
rendono  le  stesse  delizie  della  natura  immensamente  più 
desiderabili  e  care.  Aggiungete  a  sì  vago  e  sterminato 
panorama  il  Danubio,  quello  che  i  geografi  chiamano 
l’arteria  del  continente  europeo,  consideratelo  ora  che 
la  navigazione  a  vapore  e  le  strade  di  ferro  lo  presen¬ 
tano  allo  sguardo  sempre  coperto  di  piroscafi ,  e  vi  for¬ 
merete  di  Vienna  l’idea  la  più  magnifica  e  sorprendente. 

Spaziato  così  lo  sguardo  per  lutto  il  vasto  dintorno 
entrando  in  Vienna  non  si  è  meno  colpito  da  tutto  ciò 
che  ad  ogni  passo  presenta  all’occhio  dello  straniero 
comunque  pervenuto.  Delle  8,264  case  che  conta,  sole 
1212  appartengono  alla  città  propriamente  detta.  Al 
pari  delle  altre  Capitali  di  Europa  si  è  notabilmente  am¬ 
pliata  dopo  l’epoca  della  pace  generale  con  sontuose 
fabbriche  ed  abbellimenti  dovuti  al  genio  dell’attuale 
imperante,  ed  ancor  più  a  quello  dell’augusto  suo  geni¬ 
tore.  Conta  la  città  venti  piazze,  non  tutte  però  degne 
di  essere  così  appellale,  perchè  ve  n’ha  talune  che  per 
la  loro  sproporzione  tra  il  lungo  ed  il  largo  possono  te¬ 
nersi  in  conto  delle  migliori  strade  che  vi  siano  ;  ed 
avvene  tal’ altra,  che  per  le  poche  fabbriche  ond’ è  ri¬ 
cinta,  e  per  la  minuta  e  folta  erbetta  ond’ è  tutta  ad 
ajuole  regolari  ricoperta,  non  meriterebbe  tal  nome, 
abbenchè  sia  compresa  trai  palagio  imperiale  ed  il  Burg - 
thor ,  Irai  Volksgarlen  ed  il  giardino  particolare  dell* 
Imperatore,  e  benché  sia  la  più  grande  di  tutte.  Questo 
vasto  steccato  chiamasi  Paradeplalz  e  Piazza  esterio¬ 
re  del  Burg;  e  si  è  creduto  degno  di  contenere  la  statua 
colossale  iu  bronzo  deil’ Imperatore  Francesco,  per  ag¬ 
giungere  il  più  maestoso  ornamento  al  Burgthor ,  ov¬ 
vero  magnifico  propileo  che  decora  sì  degnamente  l’en¬ 
trata  della  residenza  de’ Cesari.  Due  altre  piazze  sono 
abbellite  da  fontane  monumentali.  Quella  che  addiman- 
dasi  il  Burgplatz  non  è  che  il  cortile  massimo  del  pa¬ 
lazzo  imperiale;  e  la  Iosephplatz  malgrado  la  sua  pic- 
ciolezza  è  delle  primarie  per  la  bellezza  e  regolarità 
degli  edifizii  che  la  circondano, e  perla  statua  equestre 
di  Giuseppe  II,  quel  capolavoro  di  Zeuuer,  che  se  pas¬ 
sa  pel  più  bello  fra  quanti  monumenti  siansi  gittati  ne’ 
tempi  moderai,  cede  per  riguardo  alle  dimensioni  solo 
alle  due  statue  equestri  erette  avant’  il  tempio  di  S. Fran¬ 
cesco  di  Paola  in  Napoli. 

Tra  i  molti  edifizii  pubblici  ebe  abbelliscono  Vienna 
primeggia  il  Palazzo  imperiale  {Burg)  per  grandezza 
e  per  arfihiteltura,  benché  irregolare  e  di  stile  variato 
che  tiene  alle  diverse  epoche  della  sua  costruzione.  Le 
parti  di  esso  che  meglio  saltano  all’occhio  per  magnifi¬ 
cenza  sono  la  Cancelleria  dell’ impero,  la  Biblioteca  im¬ 
periale,  la  Cavallerizza  d’inverno  che  è  singolare  nel 
suo  genere  ed  in  ampiezza  ;  la  sala  dei  Cavalieri  e  le 
vaste  stufe  degli  agrumi,  in  una  delle  quali  l’ Imperato¬ 
re  dà  le  splendide  Feste  di  Flora.  Il  Palazzo  del  ban¬ 
co  nazionale ,  quello  della  Cancelleria  di  Stato ,  ove 
dimora  il  principe  di  Mettermeli ,  e  della  Cancelleria 
unita ,  del  Consiglio  aulico  di  guerra ,  degli  Stati  della 
bassa  Austria  e  V Università  sono  gli  altri  puhblici 
edifizii  più  degni  di  attenzione.  I  sobborghi  ne  vantano 
di  non  meno  belli  e  magnifici,  de’  quali  non  dee  prete¬ 
rirsi  Y Istituto  politecnico  cominciato  nel  1816  e  termi¬ 
nato  nel  1838,  di  cui  tutto  il  pian  terreno  ed  i  28  salo¬ 
ni  del  primo  piano,  che  offrono  insieme  una  superficie 
di  cinque  mila  metri  quadrati,  servono  ogni  terzo  anno 
alla  esposizione  de’prodotti  dell’ industria  di  tutto  l’impe¬ 
ro.  Moltissime  altre  pubbliche  fabbriche  non  per  archi¬ 
tettura  ma  per  ampiezza  interessanti,  come  a  dire  acca¬ 
demie,  istituti,  ospedali ,  quartieri  militari ,  accrescono 
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la  magnificenza  della  capitale  delFAustria  ;  ma  quello 
che  merita  una  particolar  menzione  è  l 'Arsenale  impe¬ 
riale,  ove  si  conservano  più  di  dugentomila  archibugi 
disposti  in  maniera  che  sombrano  formare  tanti  bastioni 
che  si  estendono  lunghesso  le  sale,  le  cui  soffitte  sono 
ornate  da  altre  armi  in  modo  svariatamente  bizzarro. 
Questo  stesso  edifizio  è  inoltre  un  vero  musco  militare 
pe’tauti  oggetti  guerreschi  che  vi  si  conservano. 

Che  dire  del  numero  e  della  eleganza,  della  solidità 
e  dell’architettura  delle  case  private  di  Vienna?  Ba¬ 
sterà  solo  cennare  che  quelle  costruite  ultimamente  da¬ 


gli  architetti  usciti  dalle  scuole  nazionali  di  belle  arti, 
sono  ragguardevolissime  opere,  nelle  quali  non  sapreb* 
besi  qual  più  ammirare  se  il  disegno,  la  comodità,  o  la 
maestria  del  lavoro. 

Nel  far  cenno  delle  numerose  sue  Chiese,  quella  di 
San  Stefano,  una  de’  più  bei  tempii  gotici  di  Europa, 
non  si  descrive  minutamente  come  si  dovrebbe,  per  non 
ripetere  quello  che  trovasi  g;à  detto  in  questo  giornale 
al  Dumero  3.°  dell’anno  primo.  La  sua  guglia,  che  il 
sig.Marmier  trova  più  imponente  di  quella  di  Strasbur¬ 
go ,  più  elegante  di  quella  di  Ulma  e  più  maestosa  di 


(Veduta  del  Pratcr  a  Vienna.) 


S.  Puglia  Iif, 


quella  di  Anversa,  deve  collocarsi  fra  ali  edificii  p 
elevati  del  mondo.  La  Chiesa  di  San  Pietro  è  di  un’a 
chitettura  regolare  romana,  termina  in  una  cupola  ov 
le,  ed  e  riccamente  ornata  al  di  dentro.  Le  altre  chie 
quale  per  architettura,  e  quale  per  antichità  o  per  qua 
che  ragguardevole  oggetto  che  contiene  meriterebbe! 

r  esser  qui  ricordate  se  non  temessi  di  riuscire  noios 
Wr  hmitero  nondimeno  a  ricordare  la  Chiesa  parrò 
chiede  del  a  Corte  o  degli  Agostiniani  in  grazia  di  ui 
delle  piu  belle  «pere  di  Canova  che  vi  sfammira,  v 
dire  lo  splendido  mausoleo  dell’Arciduchessa  Cristim 
a  cappella  di  Loreto  in  cui  si  conservano  in  urne 
argento  i  cuori  de’ membri  defunti  della  famiglia  imp 

IZ  k!  f  hh  '  lemP",DOn  dolici  la  Sinagoga  nelR.e 

Zi  ’ÌTi  7'  1826  e  riusci,a  fra  le  simili  diE 

ropa  una  delle  belle. 

Vienna  non  ha  più  che  cinque  teatri,  nessuno  d 


quali  è  notevole  per  architettura.  II  primo  di  essi  pel 
sommo  merito  degli  attori  nella  declamazione  è  il  ten¬ 
ti  o  nazionale ,  in  cui  si  rappresentano  componimenti 
tedeschi.  Il  secondo  è  quello  della  Porla  di  Corinzia , 
ove  gli  attori  tedeschi  ed  italiani  recitano  a  vicenda  o- 
pere  ora  dell'una  ed  ora  dell’altra  lingua.  Dicesi  di  tro¬ 
varsi  quivi  la  prima  orchestra  di  Europa.  E  deve  cosi 
credersi,  perchè  nel  paragone  ehc  uno  spiritoso  Autore 
taceva  di  Vieuua  con  Parigi  osservava  di  essere  per  le 
melodie  l’una  quel  che  è  l’altra  per  le  mode.  Ed  è  un 

.  tall°  cJ,e  SOn  cent™  amendue,  donde  si  spargono  per 
tutto  l’orbe  incivilito  cosi  le  prime  come  le  seconde  ; 
come  è  un  altro  fatto  incontrastabile  che  nessun’ altra 
citta  sopra  un’eguale  popolazione  conti  un  sì  gran  nu- 
I  mero  di  musici  quanto  Vienna,  niun’altra  che  fabbrichi 
i  e  possegga  maggior  copia  di  pianoforti. 

Ab.  AiNTO.vta  Racioppi. 
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LUISA  TRINCHERÀ 


AI  fiero  dolore  che  mi  strazia  Tanimo  pel  fato  acerbo 
del  mio  dolcissimo  fratello  Giovanni ,  si  aggiunge  ora 
un’altra  cagione  di  pianto ,  la  morte  immatura  di  Luisa 


Trincherà,  la  quale  negli  anni  in  cui  cornine iano  le 
gioie  e  le  voluttà  deliavita,  è  mancata  come  vago  e 
;  gentil  fiore ,  che  apparisce  e  declina  snllo  stelo  e  lascia 


(  Luisa  Trincherà.  ) 


di  se  una  suave  fragranza.  Povera  giovinetta  !  Dopo  ot¬ 
to  mesi  di  patimenti  e  di  lungo  soffrire,  cosi  rassegnata, 
cosi  buona,  così  innocente,  vinta  dalla  ferocia  del  mor¬ 
bo.  ha  chiusi  gli  occhi  alla  terra,  per  riaprirli  in  cielo  1 
Ei  fu  il  giorno  16  maggio  1823,  in  Napoli,  che  Lui¬ 
sa  rallegrò  con  la  sua  nascita  i  genitori  Stefano  ed  Or¬ 
sola  Fortunato,  e  tenuta. al  sacro  foute  battesimale  dal¬ 
l’egregio  uomo  Commendator  Cosmo  de  Iloratiis,  prese 
pure  i  nomi  di  Vittoria,  Francesca  Saveria.  Fanciulla 
ancora,  mostrava  ingegno  svegliato,  grande  perspicuità 
ed  acume  di  meate,  indole  docile,  passionata,  affettuo¬ 
sa!  ed  era  soprattutto  notevole  per  asseauatezza  supe¬ 
riore  all’età,  che  le  venne  maravigliosamente  crescendo 
e  maluraudo  cou  gli  anni.  Affidata  di  buonora  alle  cu¬ 


re  di  Madama  Oliva  del  Guerra  ,  che  col  suo  Istituto  di 
nobili  fanciulle  è  salita  in  chiara  fama  e  rinomanza  ap¬ 
po  noi,  la  Luisa  andò  tanto  innanzi  alle  altre  compagna 
nelle  arti  donnesche ,  che  spesso  ne’suoi  ricami,  per 
l’artificio  e  il  magistero  ond’erano  condotti,  per  la  vi¬ 
vezza  dell’espressione  e  de’ colori  potevi  in  una  cotal 
guisa  ammirarvi  un  artistico  lavoro.  E  perchè  in  tutto 
toccasse  quell’eccellenza,  cui  la  inente  cupida  aspira  , 
spessissimo  avveniva  ch’ella  lasciasse  i  piccoli  ed  inno¬ 
centi  balocchi  della  fanciullezza,  ed  invece  si  rivolgesse 
agli  studi  delle  lingue  italiana  e  francese,  delia  decla¬ 
mazione,  delle  geografia  e  della  storia  che  apprese  a 
maraviglia.  E  così  avvenne  che  il  suo  gusto  per  gli  otti¬ 
mi  libri,  il  suo  fine  criterio  nel  farne  gii  esami}  la  squi* 


74 


POUORAMA 


PITTORESCO 


sitezza  e  sicurezza  de’ suoi  giudizi,  massime  nelle  cose 
poetiche,  apparivano  in  lei  veramente  singolari. Se  non 
che  tutta  la  cultura  ch’ella  diede  al  suo  spirito  fu  sem¬ 
pre  diretta  al  miglioramento  del  suo  cuore,  a  compren¬ 
dere  ed  onorare  i  portenti  della  mano  di  Dio;  a  distin¬ 
guer  meglio  i  propri  doveri  ;  a  mostrarsi  in  somma  la 
donna  saggia  e  forte  di  cui  parlano  le  sacre  pagine. 
Sicché  per  le  tante  virtù  che  fregiavano  la  sua  bell’ani- 
ma,  per  quella  rara  modestia  e  verecondia  che  è  la 
gemma  più  splendida  delle  vergini  fanciulle,  per  quella 
sua  dolcezza  e  mitezza  di  sentimenti  e  di  parole  ,  onde 
spesso  alleviava  l’altrui  sventura,  la  Luisa  formava  la 
delizia  della  sua  famiglia  ,  era  la  gioia  e  l’orgoglio  del 
padre. 

Parmi  ancora  di  vederla  nella  sera  de’ 26  Dicembre 
ultimo. La  maggior  sala  della  sua  casa  accoglieva  il  fio.» 
re  delle  dame  e  de’  cavalieri  :  uomini  dotò,  artisti  e  let¬ 
terati  vi  eran  convenuti  per  presentare  i  loro  auguri  al 
padre  della  Luisa  nella  felice  ricorrenza  del  di  lui  no¬ 
me.  I  canti,  i  suoni,  le  danze  si  succedeano  senza  posa, 
il  contento  e  l’ilarità  erano  nel  volto  di  tutti.  Però  man¬ 
cava  in  quella  lieta  adunanza  la  Luisa  ,  la  regina  della 
festa.  Pochi  momenti...  ed  ella  veoDe  fuori  dalle  sue 
stanze,  e  fu  salutata  dagli  applausi  di  tutti,  e  l’allegrez¬ 
za  fn  intiera,  perchè  parve  di  vederla  sottratta  al  crudo 
malore  che  un  mese  prima  aveala  visitata.  Ma  la  povera 
giovinetta  era  pallida  e  stanca:  la  sorreggeva  una  sua 
fida  compagna,  ed  ella  col  volger  lento  degli  sguardi  e 
col  chinar  del  capo  esprimeva  a  lutti  della  nobile  bri¬ 
gata  la  sua  profonda  riconoscenza.  Vestita  di  bianco  , 
avea  le  trecce  inghirlandate  di  fiori,  e  a  quando  a  quan¬ 
do  le  gocciolava  dalla  fronte  un  sudore  abbondante.  Al¬ 
fine  sedè  al  pianoforte,  e  dopo  di  aver  mirabilmente 
eseguito  un  terzetto  con  Federico  Raffaele,  nostro  rino¬ 
mato  dilettante  di  violoncello,  e  col  P.  Albani,  esimio 
suonator  di  flauto,  scorrendo  ella  con  agilissime  dita 
sulla  tastiera,  ne  trasse  suoni  e  concenti  tanto  armoniosi 
e  suavi,  che  agli  animi,  come  rapiti  in  un’estasi  beata, 
parvero  quei  suoni  e  quei  concenti  veramente  divini. 

Ohi  chi  l’avrebbe  allora  pensato,  chi  avrebbe  allora 
detto,  esser  quello  l’ultimo  addio  che  la  Luisa  dava  agli 
amici  ed  ai  tripudi  della  terra?  Ne’ giorni  successivi  il 
male  incrudì  a  dismisura  ,  epperò  furono  addoppiate  le 
cure  ed  i  rimedi  dell’arte.  L’ingegno  del  padre,  che 
tanti  ha  sottratti  alla  morte,  fu  tutto  inteso  a  salvar  que¬ 
sta  figlia  del  suo  amore.  Ma  tornarono  vane  le  sue  af¬ 
fettuose  sollecitudini, non  che  quelle  del  fratello  di  lei  e  di 
altri  esimi  professori  napolitani  !  Era  scritto  che  il  mor¬ 
bo  inesorabile  dovesse  consumarla  giorno  per  giorno,  a 
poco  a  poco  e  con  lentezza,  e  ch’ella  dovesse  perir  d’ine¬ 
dia  e  di  languore!  —  Il  dì  11  luglio  la  povera  inferma 
parve  come  rinfrancata  dai  lunghi  patimenti,  sentì  la 
calma  della  morte  e  l’appressarsi  dell’ora  fatale.  Rasse¬ 
gnata  e  serena  sfolgorava  nel  volto  di  un  angelico  sorri¬ 
so ,  come  chi  combatte  e  trionfa.  Uq  sacerdote  venne 
a  darle  gli  aitimi  conforti  della  religione,  ed  appena  gli 
ebbe  ricevuti,  chiese  di  esser  benedetta  dal  padre,  strin¬ 
se  la  mano  al  fratello,  e  l’ultimo  sguardo  fu  alle  sorelle 
ed  alla  madre,  che  forte  piangevano; 

Poi  si  contorse,  i  muscoli  restrinse, 

S’intese  mormorar  voci  indistinte , 

Più  fiero  il  morbo  Passali,  la  vinse. 

Le  guancie  da  pailor  furon  dipinte... 

L’alma  di  pura  luce  rivestita 

All’amplesso  di  Dio  ero  salita! 

Francesco  Trincherà. 


IL  RICONOSCIMELO  DI  ORESTE 

(Continuaz,  e  fine,  redi  p-g.  62.) 

A  rappresentare  la  regai  casa  di  Agamennone  sarebbe 
ila  a  segno  quella  di  Menelao  fratello  di  lui  che  io  stesso 
poeta  nel  quarto  libro  dell  Odissea  ci  descrive  r  ma  qual 
pittore  della  più  strana  fantasia  avrebbe  messo  in  tela  i 
marmi  gli  avori  gli  ori  degli  splendenti  palagi  d’Ome* 
ro?  Consigliatamente  dunque  il  Carta,  intendendo  ad 
un  fatto  greco,  avvisò  fabbricare  la  regia  di  Argo  con 
architettura  greca,  benché  questa  s’apparteDga  a’ tempi 
d’arti  migliori. 

La  principal  figura  dell’Egisto  risponde  a  meraviglia 
in  ogni  sua  parte  al  soggetto;  perchè  vi  si  pare  uomo 
di  alta  e  vigorosa  persona,  largo  il  petto,  rilevanti  e 
spiccali  i  muscoli ,  nodose  e  risentitele  giunture,  tra 
carnoso  ed  ossuto  non  so  qual  più ,  folta  la  barba,  lun¬ 
ghi  i  capelli,  severo  disdegnoso  beffardo  il  sembiante. 
Quanto  a  me  questo  Egisto  del  pittore  mi  trae  a  forza 
a  riguardarlo,  ini  ritiene  nè  mi  lascia  che  non  abbiami 
invaso  nell’animo  fermissima  sicurtà  che  quanto  di  lui 
scrissero  poeti  e  storici  sia  purissimo  vero.  La  data  fede 
al  simulato  racconto  di  Pilade  sulla  morte  deli’ amico 
lo  infiamma  alla  rabbia:  Oreste  vivo  ed  inerme  in  suo 
potere,  ricordandogli  l’oracolo  di  Mercurio,  gli  fa  d  » 
leggiaregli  ammonimenti  degli  Dei;  tra  le  sue  mani  i 
figli  di  Agamennone  lo  accendono  di  feroce  gioja;  che 
potea  finalmente  distruggere  l’odiata  stirpe  di  quel  suo 
nemico.  Di  tutti  questi  affetti  fu  atteggiato  ed  espresso 
dal  Carta  il  volto  di  Egisto:  alla  manca  del  quale  pose 
quella  Clilenneslra  che  non  saggia  come  Penelope,  cede 
agli  scaltri  amori  di  costui  e 

osando 

Scellerata  opera ,  con  la  man,  che  data 
Vergine  avea  gli,  il  suo  marito  uccise  (1). 

Con  savio  consiglio  l’artista  la  ritrasse  in  sembiante  di 
donna  punta  martoriata  dalle  moleste  ricordanze  di 
sanguinosi  delilii. 

A<pri  rimorsi  a  mille  a  mille  il  core 
Squarcianle  il  dì  ;  notturne  orride  larve 
Tolgonle  i  sonni.  Ecco  qual  vive  (2). 

Impallidita  raccappricciata  in  grande  strazio  ed  agonia 
di  cuore  appena  si  sostiene  sulla  vita  e  par  che  traballi 
sulle  ginocchia  ;  nel  viso  è  incarnata  1’  empia  fiamma 
per  Egisto,  e  negli  occhi  il  timore  che  dall’ira  d’Oreste 
noa  venga  danno  all’incestuoso  marito.  La  Cliteunestra 
del  pittore  uon  è  dissimile  alla  Clilenneslra  del  poeta  , 
la  quale  beoebè  alcuna  volta  si  piaccia  veder  vivo  e 
nella  reggia  il  figlio,  non  può  però  alla  richiesta  di  lui 
vendicare  in  Egisto  il  tradito  Agamennone,  e  trema  e 
piange  e  smarrisce  e  le  cade  il  pugnale  di  mano  nè  è 
possente  a  trucidarlo  (3);  e  più  tardi  saputolo  cerco  a 
morte  da  Oreste  smaniosa  sfugge  dalle  mani  d’ Elettra 
e  disperatamente  grida: 

Sì,  lo  ve?  salvo,  io  stessa. 
Sgombrami  il  passo  :  il  mio  terribil  fato 
Seguir  me  forza.  Ei  mi  è  consorte  :  ei  troppo 
Mi  costa  :  perder  noi  vogl'  io,  nè  posso. 

Voi  traditori ,  a  me  non  figli  abborro  (4). 

In  tanta  verità  di  passioni  non  sapresti  ravvisare  in  que- 


(1)  Omero ,  Odissea  lib.  24. 

(2)  Alfieri,  Oreste ,  Atto  2,  Se.  2. 

(3)  Alfieri ,  Oreste ,  Atto  4,  Se.  4. 

(4)  Alfieri ,  Oresteì  Atto  5,  Se.  g. 
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età  figura  nulla  di  quelle  sconcezze  di  giaciture  e  di 
forme  che  deturpano  l’arte,  la  quale  di  sua  natura 
deve  essere  vaga  e  bella.  E  vaghissima  e  bellissima  è 
1* Elettra  :  nobile  della  persona  qual  si  conveniva  a  gio¬ 
vane  ,  di  tanto  essere  la  vedi  con  movenza  assai  amoro¬ 
sissima  indicare  il  suo  Pilade.  So  che  altri  vorrebbe 
improntata  della  più  maschia  tempra  dell’  Astigiano 
la  figlia  di  Agamennone  :  ma  chi  non  conosce  che  il 
nostro  inarrivabile  tragico  nelle  magnifiche  e  maestose 
sue  scene  abbisogna  per  le  catastrofi  e  pei  precipizii 
delle  regali  fortune  di  donne  che  sentan  gagliardia 
d’affetti  sorpassanti  il  debile  sesso?  Anzi  credo  che  a 
bello  s'.udio  il  dipintore  pose  nella  sua  Elettra  il  man¬ 
suetissimo  cuore, quasi  a  calmarti  direi  in  tanto  travaglio 
in  tanta  agitazione  d’animo  delle  altre  figure. 

J\ è  men  belli, sebbene  in  aria  di  corrnccio  e  di  sdegno, 
sono  Pdade  ed  Oreste.,  La  vista  e  il  fiero  imperare  d’E- 
gistogli  accende  e  rapisce  alla  stessa  ira, alla  stessa  ven¬ 
detta.  Amavansi  questi  due  giovani  non  qual  sogliono 
due  amici,  ma  come  l’uno  avesse  un  secondo  se  stesso 
nell’altro;  e  l’ amicizia  de’  figli  d’ Agamennone  e  di  Slro- 
fio  ancor  verde  dura  e  durerà  quanto  il  mondo  lontana. 
E  se  è  vero  che  dall’animo  nascono  e  si  governano  i  mo¬ 
vimenti  del  corpo,  chi  non  si  ammirerà  del  Carta  che 
seppe  con  arte  di  pittor  valentissimo  immaginare  ed 
esprimere  nell’atto  di  quei  corpi  l’abito  della  mente? 
Se  a  ciò  pensi  chi  vorrà  condannare  1’  artista  il  quale 
volle  operare  due  volti  quasi  d’ un  medesimo  volto, 
perchè  nelle  simiglievoli  sembianze  meglio  si  facesse 
manifesta  la  medesimezza  degli  affetti,  avvegnacchè  ad 
ogni  nuova  figura  nuovi  lineamenti  e  nuova  aria  d’in¬ 
venzione  si  debbano?  Egli  nulla  non  trascurò  che  alla 
storia  o  poetica  verità  si  appartenga  ;  nè  omise  perfino 
sulle  giovnni  guance  quella  prima  lanugine  indizio 
della  morte  di  Egisto  ,  cui  Mercurio  a  nome  di  Giove  a* 
veva  predetto  : 

Astienti 

Dal  sangue  dell' Airide,  ed  il  suo  letto 
Guardati  di  salir  :  che  alta  vendetta 
Ne  farà  Oreste ,  come  i!  volto  adorni 
Della  prima  lanugine ,  e  lo  sguardo 
V erso  il  retaggio  de'  suoi  padri  volga  (1). 

So  che  altri  avrebbe  voluto  ritratto  Oreste  in  maggior 
potenza, in  maggior  forza  di  sdegno,  sapendolo  di  spiriti 
a  meraviglia  irosi  e  non  sofferenti  :  questa  opinione  io 

buon  grado  consento ^  ma  non  qnella  di  chi  avrebbe 
dipintolo  sfavillante  qual  fuoco  gli  occhi,  allargatole 
nari,  arruffato  i  capelli,  contratto  dal  furore  le  membra, 
tutto  non  trasportato  ma  invasato  e  trasfigurato  da  ac¬ 
cesissima  rabbia.  Se  cotali  sconcezze  mal  soffriamo  nel¬ 
le  teatrali  rappresentazioni,  meno  convenirsi  io  teDgo 
alle  arti  belle,  per  man  delle  quali  vaga  deve  riuscire 
anche  l’ira.  Nè  veggo  ragione  di  tanta  foga  per  dire  , 
Oreste  son  io:  questo  è  il  punto  di  scena  operato  dal 
Carta. 

Le  vigorose  milizie  sospese  si  stanno  ed  attonite  e  di¬ 
rittamente  il  dipintore  mise  nei  più  cuore  propenso  al 
figlio  di  Agamennone.  Però  non  saprei  lodarmi  di  quel 
soldato  dopo  Oreste,  il  quale  spiutoda  forte  desiderio  e 
soverchiamente  frettoloso  par  che  voglia  intermettersi 
nell’azion  principale.  Meno  ancora  mi  garba  quell’altro 
(  Pur  egl‘  alla  destra  del  quadro)  che  quasi  non  si  ad- 
desse  di  tanto  evento,  sta  inoperoso  e  di  nuli’  altro  ca¬ 
podogli,  fiso  mira  nell’alto.  A  che  venne  costui?  è  forse 
nuovo  nella  reggia?  Spesso  i  pià  valenti  artisti  pongono 
alcuna  di  queste  oziose  figure  nelle  loro  tele  di  cui  mai 
indovineresti  il  perchè.  Il  Camuccini  ad  esempio,  in 

(1)  Omero ,  Od.  I.  1. 


quel  suo  quadro  descritto  dal  sommo  Giordani  della  Pre¬ 
sentazione  al  tempio, non  una  ma  più  persone  vi  dipinse 
straniere  affatto  all’ azione,  e  dirò  ancor  io  con  tanto  il¬ 
lustre  italiano  i  ben  può  essere  che’l  pittore  avesse  del¬ 
le  ragioni  che  io  non  discerno  » 

Al  Carla  non  graveranno  queste  mie  avvertenze  che 
nulla  scemano  al  suo  valore  e  al  suo  nome  nell’arte 
del  dipingere.  Io  parlo  netto  la  mia  opinione  quando  mi 
è  lecito  dirla,  mi  taccio  altrimenti,  nè  mai  sarà  che  io 
appartenga  a  quel  cieco  gentame  che  tutto  esaltano, tut¬ 
to  gloriano  e  punto  nulla  non  differenziano  un  invernicia¬ 
tore  da  Raffaello,  uno  scalpellino  da  Canova:  le  laudi 
di  costoro  terrei  a  sommo  vilipendio. 

Nìudo  vorrà  garrirmi  se  io  colga  qui  il  destro  di  com¬ 
mendare  assai  il  subbietto  scelto  dal  Carta.  I  fatti  eroici 
e  memorandi  conducono  direi  quasi  di  per  se  stessi  1’  ar¬ 
tista  e  per  la  eomposizione  e  per  gli  affetti  alla  vera 
scuola  dei  cinquecento.  Fugata  dalla  sferza  del  Milizia, 
svilita  dalle  opere  stupende  del  Canova,  del  Camuccini, 
del  Landi,  del  Benvenuti  esulò  dalle  nostre  classiche  ter¬ 
re,  la  Dio  mercé,  quella  perversa  e  matta  gente  degli 
ammanierati  e  capricciosi  Barocchi  :  ma  or  vediamo 
con  grave  discapito  del  bello  altra  scuola  arida  invece  e 
secca.  Lodevoli  i  Giotti  i  Gaddi  i  Memmi ,  lodevoli  que¬ 
gli  altri  trecentisti  che  educarono  la  giovinezza  prima 
delle  arti  ;  vituperandi  costoro  che  non  guardano  in  Raf- 
faello  in  Tiziano  in  Giulio  nel  Domenichino  nel  Reni 
nei  Caracci  nel  Correggio  e  in  tulli  quei  valentissimi 
che  le  portarono  al  sommo  della  perfezione.  Da  ninno 
affetto  di  maraviglia  colpiti  dai  portenti  della  Tran- 
sfigurazioue,  del  s.  Girolamo  ,  dell’Aurora,  della  Mad 
daleoa,  del  tremendo  Giudizio,  svigoriti  ed  esangui  non 
fanno  sulle  loro  tele  che  sterili  prove  di  femminile 
pazienza,  misurando  a  compasso  i  contorni,  dove  è  cor- 
rezion  di  disegno  se  lo  desideri,  ma  secchezza  quanta 
vuoi,  nè  v’è  alcun  segno  di  vita,  e  morta  pittura  io  direi. 
E  però  debbono  assai  celebrarsi  quegli  artisti  che  a- 
vendo  merito  e  fama  di  eccellenti, con  chiari  esempi  mo¬ 
strano  alla  vigorosa  nostra  italiana  gioventù  i’nnica  e 
vera  via  del  bello. 

Questo  quadro  che  io  descrissi  come  seppi  meglio, 
tenne  il  dipintore  per  alquanti  giorni  sotto  gli  occhi  del 
pubblico  nelle  sale  delle  esposizioni  qui  in  Roma  ove 
trassero  a  vederlo  in  folla  gente  molta.  Tutti  levavano 
a  cielo  la  graziosita  delie  teste  che  sono  sul  vero  tipo 
della  greca  beltà,  ma  l’ Elettra  soprammodo  andava  a 
sangue  all’universale,  che  più  somigliante  alle  iddie  del¬ 
l’Olimpo  che  alle  figlie  dell’ uomo  giudicarono.  Alcuni 
lodavano  le  morbidissime  carni,  alcuni  la  proprietà  degli 
abiti,  ed  altri  le  bene  intese  attitudini  ed  il  rilevar  delle 
figure  vagheggiavano.  Fuwi  chi  studiatovi  sopra  lunga 
pezza  disse  finitissimo  in  ogni  sua  parte  il  lavoro,  in  quel¬ 
le  eziaudio  che  dall’ombra  protette  poleano  rimanersi  in 
abbozzo.  Fuwi  altri,  noi  taccio,  che  non  seppe  rendersi 
ragione  di  quelle  fogge  di  armare  e  di  vestire, e  le  credè 
ai  tempi  eroici  della  Grecia  non  usitate;  ma  se  a  questo 
non  garbassero  qualche  licenze  che  furon  sempre  con¬ 
cedute  agli  artisti,  se  non  persuadessero  le  autorità  di 
Omero 

Primo  pittor  delle  memorie  antiche , 

si  contenti  almeno  a  quelle  de’ vetusti  monumenti ,  ne’ 
quali  con  siffatte  maniere  d’armi  e  vestimenla  ritratti  si 
veggono  quegli  antichissimi  eroi.  A  molti  piacque  l’u- 
niooe  e  la  verità  delle  tinte, sebbene  fosse  la  tela  freschis¬ 
sima  stata, essendo  tolta  allora  disotto  al  pennello  dell’ar- 
tisla. Finalmente  i  periti  del  disegno  si  ammiravano  della 
misurata  proporzion  delle  parti,  del  grandioso  e  naturale 
andar  de’ panni.  E  benché  gli  uomini  diversificano  tanto 
nel  vedere  in  sulle  medesime  cose,  tutti  guardando  in 
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questo  quadro  de!  professor  Carta,  la  maestra  mano  di 
quell’artista  chiarissimo  vi  riconobbero  che  seppe  figu¬ 
rare  le  grazie,  la  morte  e  la  sepoltura  di  Atala ,  il 


rapimento  in  estasi  del  bealo  Nicola  de  Longobardi, 
la  s.  Rosalia  ed  altre  dipinture  assai  e  leggiadrissime* 

Federico  Torre. 


Jttl  *W 

(Cont.  Tedi  pag.  47-) 


In  un  angolo  della  sala,  nella  quale  si  giunge  pel  pri¬ 
mo  e  secondo  passaggio  ,  veggonsi  due  personaggi  ,  di 
figura  colossale,  scolpiti  come  le  altre  figure  su  grandi 
e  piccole  piastre  di  quel  gesso  conosciuto  sotto  il  nome 
di  marmo  di  Mossoul.  L’un  di  loro  è  un  personaggio 
che  ha  la  testa  nuda,  cinta  da  una  benderella  rossa,  che 
pende  sul  dorso;  la  sua  capellatura  e  la  sua  barba  sono 
dipinte  in  nero  ed  intrecciate  in  un  modo  molto  curio¬ 
so;  ha  gli  orecchini  e  i  braccialetti  al  braccio  ed  a’polsi 
della  mano;  la  sua  mano  sinistra  riposa  sull’elsa  di  una 
spada  posta  orizzontalmente.  L’altro  personaggio,  volto 
verso  il  precedente,  sembra  essere  un  re  ;  è  coperto  da 
una  tiara  ornata  di  bende  rosse,  dalla  sommità  della 
quali  esce  una  punta.  La  sua  capellatura  e  la  sua  bar¬ 
ba  sono  intrecciate  come  quelle  dell’altro  personaggio. 
Colla  destra  tiene  un  lungo  bastone  dipinto  rosso,  e  col¬ 
l’altra  s’appoggia  sull’impugnatura  della  sui  spada.  La 
sua  veste  è  ornata  di  rosoni.  Queste  due  figure  sono 
perfettamente  conservate,  ed  il  sig.  Botta  spera  poterle 
inviare  in  Francia. 

Altri  bassi  rilievi  rappresentano  molte  scene  di  guer¬ 
ra.  Noi  ci  siamo  limitati  ad  estrarue  due  personaggi  in¬ 
catenati.  Il  solo  che  sia  intero  ha  uria  figura  di  un  ca¬ 
rattere  notabilissimo.  )) 


(Figure  rinvenute  negli  scavi  di  Niflive.) 


Dopo  un  tale  racconto  i  fogli  di  Parigi  ci  fanno 
conoscere  che  le  notizie  che  si  ricevono  sugli  ulteriori 
scavi  dell’antica  Ninive,  fatti  eseguire  dal  sig.  Botta  nel 
villaggio  di  Chorsabad,  sono  sempre  interessanti.  Cen¬ 
tosessanta  lavoratori  stanno  occupati  in  quelle  opere, 
ed  oltre  al  rinvenire  continuamente  delle  muraglie  di 
pietra  coperte  d’ iscrizioni  e  di  figure,  si  trovano  anche 
altre  antichità  di  un  carattere  e  di  un  uso  fino  ad  ora 
inesplicabile,  ma  di  cui  s’incontrano  esempi  nelle  ro¬ 
vine  di  Babilonia,  ed  in  quelle  di  altri  luoghi  nella  Per¬ 
sia  meridionale.  Sembra  che  il  vasto  palazzo  de’ re  d’ 
Assiria  sia  stato  prima  della  sua  distruzione  saccheg¬ 
giato  ,  poiché  in  nessun  de’  luoghi  fin  qui  scoperti 
si  trovano  oggetti  preziosi  nè  decorazioni ,  eccetto  al¬ 
cuni  animali  di  bronzo,  tra  cui  un  bellissimo  leone, 
ed  una  ruota  pure  di  bronzo  appartenente  ad  un  carro 
di  battaglia.  Ciò  che  vi  ha  di  più  incomprensibile  si  è 
che  i  lastroni  di  alabastro  di  cui  sono  coperte  le  pare¬ 
ti  ,  e  che  si  vedono  pieni  di  figure  e  di  scritti,  hanno 
nel  rovescio  altre  iscrizioni  ,  non  già  con  caratteri 
assiri,  ma  babilonesi.  Altro  non  si  può  supporre  se 
non  che  quelle  piastre  d’alabastro  abbiano  da  prima 
servito  per  qualche  palazzo  babilonese,  e  che  gli  Assi¬ 
ri,  avendole  prese,  le  abbiano  impiegate  per  loro  uso 
una  seconda  volta  dall’opposta  faccia. 
A  tergo  di  queste  lastre,  cioè  dove  sono 
le  iscrizioni  babiloniche,  non  si  trovò 
nessuna  scultura,  e  il  trovarne  sareb¬ 
be  stato  di  grande  interesse, giacché  non 
se  ne  possiede  alcuna  babilonese.  La 
pianta  dell’immenso  edificio  è  ora  abba¬ 
stanza  conosciuta  :  esso  era  un  enorme 
quadrilatero,  che  aveva  nel  mezzo  d’o- 
jui  sua  facciata  un  ingresso  monumen¬ 
tile  fiancheggiato  da  tori  colossali,  con 
este  d  uomini  e  iscrizioni  sul  dinanzi. Sei 
di  questi  tori,  componenti  le  decorazioni 
di  tre  ingressi ,  sono  perfettamente  con¬ 
servati  e  debbono  essere  spediti  a  Parigi, 
purché  si  possa  trovare  il  mezzo  di  tra¬ 
sporto  per  tali  massi  alti  15  piedi.  La 
quarta  tacciata  dalla  parte  d  occidente, 
sottoposta  ora  al  col  e,  sembra  affatto  in 
rovina . Alcuni  de’bassorilievi  nuovamen¬ 
te  scoperti  sono  ollremodo  riguardevoli, 
ed  uno  in  particolare  che  presenta  l’as¬ 
sedio  di  una  città  giacente  in  un’isola. 
Il  mare  ail  intorno  è  tutto  coperto  di  na¬ 
vi,  la  cui  prora  è  formala  da  u  a  testa  di 
cavallo  :  sul  davanti  si  vede  gente  oc¬ 
cupata  a  portar  legname  per  formar  ri¬ 
pari.  L  acqua  è  popo'ata  di  animali  ma¬ 
rini  di  ogni  specie. La  ricchezza  nei  par¬ 
ticolari  del  vasto  palazzo  e  l’immenso 
numero  dei  bassorilievi  che  l’adorna, 
inette  uu  tale  sbalordimento,  che  quasi 
non  si  sa  concepire  come  abbiasi  potuto 
costruire  sul  a  terra  un  edificio  così  ma¬ 
gnifico.  Del  resto  la  permissione  che  l’ 
ambasceria  francese  a  Costantinopoli  a- 
veva  chiesto  alla  Porta, per  poter  inviare 
a  Parigi  quelle  famose  antichità,  non  fu 
concessa  peranco.  (Contiti.)  T.  S. 
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CANTONE  E  CITTÀ  DI  SOLURA  O  SOLETTA. 


II  cantone  di  Solura,  decimo  della  Confederazione,  si 
estende  lungo  il  Giura  e  l’Aar  comprendendo  uno  spa¬ 
zio  di  dodici  leghe  di  lunghezza  e  sei  di  larghezza  ,  il 
quale  si  divide  in  due  distretti, uno  inferiore  ricco  e  fer¬ 
tile,  l’altro  superiore  oltremodo  pittoresco,  con  molte  ro¬ 


vine  di  castelli  feudali ,  come  sono  quelli  di  Thierstein, 
di  Frobourg  e  di  Falkenstein. 

I  punti  più  elevati  di  questa  parte  del  Giura  sono  1* 
Haseomalt,  il  Rollìi  e  il  Yinde,  la  cui  altezza  »  di  2  000 
piedi  all’  incirca  al  di  sopra  dell’Aar.  Queste  montagne 


(  Romitaggio  di  S. 

sono  calcari  ed  abbondano  di  conchiglie  e  di  pietrifica¬ 
zioni.  All’ infuori  dfeU’Aar,  i  fiumi  principali  sono  l’Em- 
ma,  la  Donneren  e  la  Lusen.  Non  vi  ha  nel  Cantone 
che  due  soli  laghi  di  poca  importanza.  L’agricoltura  e 
la  pastorizia  vi  fioriscono,  e  le  rendite  annuali  si  fanno 
ascendere  a  circa  dugentomila  franchi. 

TOM.  X. 


S.  Paglia  lit. 

Vereno  vicino  Solura.  ) 

La  città  di  Solura ,  l’antico  Solodurum ,  è  in  una  si¬ 
tuazione  molto  pittoresca  ad  una  lega  e  mezza  di  distan¬ 
za  dalla  catena  meridionale  del  Giura.  Essa  è  divisa  in 
due  parti  inegua;i  dal  fiume  Aar  che  vi  scorre  rapida¬ 
mente  in  mezzo. La  chiesa  di  S.Orso,  costruita  in  sul  de. 
clinare  dello  scorso  secolo  dall’architetto  italiano  Pisoni, 
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e  che  è  costata  uu  milione  e  novecentomila  franchi,  viea 
giustamente  ammirata  per  l’eleganza  del  disegno  e  per 
l’esecuzione,  e  vien  reputata  per  architettura  la  più  bella 
di  quante  sono  nella  Svizzera.  La  chiesa  de’ PP.  Ge¬ 
suiti,  la  casa  municipale,  l’arsenale,  il  palazzo  dell’ am¬ 
basciatore  di  Francia,  oggi  addetto  ad  uso  di  caserma, 
l’ospedale  degli  orfani,  le  carceri,  il  teatro  e  cinque  con¬ 
venti  sono  tutti  edilizi  che  meritano  di  essere  visitati. 
Ma  ciò  che  attira  più  di  ogni  altro  l’attenzione  del  viag-  ; 
giatore  è  il  Romitaggio  di  S.  Vereno  fondato  nel  XVll  j 
secolo  da  un  anacoreta  egiziano.  Esso  è  situato  a  piè  di  ! 
una  rupe,  ed  ha  nell’alto  della  medesima  una  cappella,  jj 
che  vedesi  delineata  nell’annesso  disegno. 

Ad  un  quarto  di  lega  dalla  città  verso  settentrione  e  , 
sopra  una  collina  che  è  dietro  l’incantevole  ritiro  del  j 
romitaggioè  una  famosa  miniera  di  pietra  calcare.il  me-  j 
lodo  ivi  in  uso  per  farne  saltare  in  aria  i  massi  è  quello 
di  Jessop,  che  consiste  nel  mescolare  alla  carica  ordina¬ 
ria  di  polvere  una  certa  quantità  di  arena.  In  tal  modo 
due  scoppi  bastano  per  separare  dalla  roccia  massi 
di  mille  sino  a  seimila  piedi  cubici  senza  molto  dan- 
neggiarli  (1).  Le  miniere  di  Soiura  danno  pure  diverse 
specie  di  marmi:  quella  più  vicina  alla  città  è  curiosis¬ 
sima  a  vedersi  per  le  pietriGcazioni  ed  incrostazioni  di 
cui  abbonda.  Di  queste  produzioni  se  ne  vedono  alcune 
rare  ne’ gabinetti  di  storia  naturale,  e  fra  quelle  prò- 
venienti  dal  monte  Giura  vi  sono  i  denti  del  coccodrillo. 

Da  numerose  iscrizioni  antiche  rilevasi  che  Soiura 
all’epoca  della  conquista  de’ Romani  era  il  soggiorno 
favorito  delle  classi  elevate.  Allorché  vi  si  stabilì  il  cri¬ 
stianesimo,  essa^ivenne  residenza  de’ sovrani  di  Borgo¬ 
gna  ,  e  passò  successivamente  sotto  la  dominazioae  de¬ 
gl’imperatori  di  Alemagoa  e  della  casa  di  Taringhen  , 
sino  a  che  gli  abitanti  non  presero  partea  tutte  le  guer¬ 
re  che  agitarono  la  Svizzera  nel  XV. °  secolo.  Sono  cu¬ 
riosi  i  particolari  dell’ammissioiie  di  Soiura  ed  anche  di 
Friburgo  alla  Confederazione. 


DIZIONARIETTO  ONOMATOLOGICO 

DE  NOMI  PROPRI  ITALIANI  DERIVATI  DAL  GRECO. 

(Continuaz.,  Tedi  p»g.  38.) 

Apollonia,  da  Apollon ,  Apollo ,  come  se  dicesse 
consacrata  ad  Apollo,  ed  Apollo  fu  così  detto  da  apolli- 
mi,  uccidere,  giacche  Apollo  uccisa  il  serpente  Pitone. 
Due  illustri  donne  riferisce  la  storia  con  tal  nome,  l’una 
moglie  di  Atlalo  I  re  di  Pergamo,  dotata  di  un’anima 
sublime,  virtuosa  e  modesta,  e  che  rimase  orba  del  con¬ 
sorte  nell’anno  198  avanti  G.  C.  ;  l'altra  fu  una  chiara 
vergine  e  martire  di  Alessandria,  cui  furon  dati  tanti 
colpi  su  le  mascelle,  che  le  caddero  tutt’i  denti,  e  la 
sua  anima  volò  in  seno  a  Dio  nel  248. 

Apollonio.  La  stessa  etimologia.  I  più  illustri  uomi¬ 
ni  di  tal  nome  sono  stali,  Apollonio  di  Perga  chiaro  pe’ 
diversi  trattati  di  matematica  da  lui  composti,  e  per  es¬ 
sere  stato  il  primo  a  dar  la  teoria  delle  sezioni  coniche ; 
Apollonio  Rodio  contemporaneo  di  Callimaco  ed  autore 
del  poema  sopra  la  spedizione  degli  Argonauti  ;  ma  il 
più  iamoso  è  il  Tianeo  che  cessò  di  vivere  l’anno  97  del¬ 
l’era  volgare  ,  celebre  per  le  sue  imposture:  egli  trovò 
uu  panegirista  nella  persona  di  Filostralo  che  ce  ne  ha 
trasmessa  la  vita. 


(1)  Si  sa  che  nel  Brasile  si  mescola  alla  polvere  della  sega¬ 
tura  bagnata  di  legno  di  faggio  in  quantità  doppia  di  quella 
della  polvere,  e  si  ottengono  con  ciò  scoppi  di  uu  effetto  ma- 
ravighoso. 


Apostolo,  da  apostello,  inviare,  quasi  dicesse  invia¬ 
to.  Celebre  è  l’antecessore  di  Pietro  Metastasio  nella  ca¬ 
rica  di  poeta  cesareo  ,  che  ebbe  un  tal  nome  ,  ossia  A- 
poslolo  Zeno. 


JSJ :ED  KH.J 

Col  beneplacito  del  eh.  autore  pubblichiamo  i  se¬ 
guenti  versi ,  non  senza  ripetere  le  lodi  che  di  cuore 
gli  abbiam  tributato  altre  volte  in  queste  pagine ,  an¬ 
che  perchè  in  mezzo  alle  cure  opprimenti  della  sua 
alta  carica ,  egli  sa  trovare  tde'  momenti  per  prestar 
culto  alle  lettere  amene. 

Vaga  di  forme,  occhi  azzurrini  e  ardenti  (1) , 

Ove  l’alma  si  mostra  e  schietta  appare; 

Castagnini  i  capei,  molli  e  fulgenti, 

Composti  a  fogge  si  leggiadre  e  care, 

Vanno  al  core  il  suo  canto  e  i  dolci  accenti  ; 

Le  Grazie  mai  non  le  furo  avare 
«c  Mentre  fra  noi  di  vita  alberga  l’aura  » 

Onoriam  l’immagine  di  Laura. 

COUPLET 

PAR  BÉRANGER  ÉCRIT  SUR  L’ALBUM  DE  MAD  \  ME 
AMÉDÉE  DE  V...  (2) 

Que  bien  long  temps  cet  album  vous  redise , 
Qu'un  chansonnier  tendre ,  mais  dèjà  vieux , 
Trouvant  en  vous  beauté  ,  grdee  ,  franchisti, 

F ut  un  moment  la  dupe  de  vos  yeux. 

Quoi!  par  amour  l  non ,  il  ny  doit  plus  croire; 
Mais  las  !  il  prit ,  par  vous  trop  bien  Jlatté  , 

Pour  un  sour.re  de  la  gioire 
Le  sourire  de  la  beaulé. 

TRADUZIONE. 

Lunga  stagion  quest’album  ti  ridica 
Che  uu  testor  di  canzoni  vecchio  ornai  , 

E  alfettuoso,  in  te  beltà  pudica, 

Gr*  zia  e  caodor  trovando,  entro  ai  bei  rai 
Un  istante  mirò  fortuna  amica. 

Che!  Amor?  no:  creder  noi  dee  più  mai. 

Ma  tu  il  piaggiasti  ahi  troppo  in  si  buon  viso! 

Scambiò  per  gloria  ei  di  beltà  il  sorriso. 

D.  A.  Patroni. 


LA.  FF.0MCT30A  CAFITOLIITA 

Se  la  costruzione  di  queste  sale  destinate  a  perpetuare 
la  memoria  de’grandi  italiani  non  è  molto  antica  ,  non 
per  questo  devesi  credere,  che  non  vi  avesse  da  più  se- 


(1)  Gli  occhi  azzurrini,  ardenti,  sono  gli  occhi  di  Pallade. 
Omero  perciò  chiamolla  Glaucope,  dagli  occhi  ci lestri.  Cice¬ 
rone  nel  libro  primo  de  Natura  Deorum ,  disse  ceruleos  gli 
occhi  di  Nettuno,  e  caesios  gli  occhi  di  Pallade.  Il  color  cesio 
tira  al  verde,  e  gli  occhi  di  questo  colore  brillano  di  certo 
splendore  di  foco.  Cesò  sono  gli  occhi  del  leone,  ed  indicano 
fortezza  e  ferocia.  La  dea  presedente  alla  guerra  ebbe  da’  la¬ 
tini  per  questi  occhi  l’epiteto  speciale  di  Coesi  a.  Ed  in  line 
tali  occhi  tiranti  al  verde, sono  spesso  indizio  di  temperameulo 
collerico,  come  osserva  il  Lavater. 

(2;  Èditioa  de  Bruxelles  J.  P.  Meline  Libraire  éditeur  i832. 
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coli  in  Roma  un  luogo  in  cui  se  ne  conservassero  spe¬ 
cialmente  le  immagiui.  Dissi  specialmente,  mentre  nel- 
I  eterna  città  non  v’ha  museo,  non  pinacoteca,  non 
palagio,  non  tempio,  non  claustro  religioso  ,  ove  non  si 
trovino  raccolti  molti  ritratti  di  valorosissimi  seguaci  o 
delle  scienze  o  delle  arti  belle.  Se  non  che  fermavasi 
P'ò  volentieri  il  curioso  e  dotto  forastipro  in  quel  Pan¬ 
theon  di  Marco  Agrippa,  che  B  mifacio  IV  con  bellissimo 
concetto  dedicava  al  vero  Dio,  e  su  cui  mollissimi  altri 
prodigarono  le  loro  cure,  desiderosi  a  ragiooe  di  con¬ 
servare  un  monumento  che  forma  l'ammirazione  di  tutti  ; 
imperocché  non  solo  vi  si  scorge  quanto  di  meglio  l’arte 
romana  ha  saputo  immaginare,  ma  intorno  ad  esso  am- 
miravansi  le  tombe  di  uomini  celebratissimi ,  siccome 
ogjidi  sì  vedono  nella  chiesa  di  santa  Croce  di  Firenze. 

Un  cosiffatto  costume  incominciò  dalla  morte  di  Raf¬ 
faello,  avvenuta  il  6  di  aprile  del  1H20.  Questi  avendo 
a  sue  spese  fatta  restaurare  in  quella  chiesa  un’edicola, 
volle  che  le  sue  ceneri  giacessero  sotto  la  statua  di  No¬ 
stra  Doona  scolpita  dal  Lorenzetto ,  siccome  si  esegui; 
e  come  ben  si  vide,  (<'beccbè  altri  in  contrario  dicessero) 
il  i4  di  ottobre  del  1 833  quando  1  virtuosi  della  Con¬ 
gregazione  del  Pantheon  al  di  dietro  di  quell’altare  e 
sotto  l’arco  che  sorregge  la  statua  di  già  ricordata,  rin¬ 
vennero  intere  e  conservatissime  le  ossa  del  gran  dipin¬ 
tore. 

La  venerazione  che  gli  artisti  ebbero  per  l’Urbinate 
fece  sì ,  che  non  solo  presso  di  lui  volesse  essere  se¬ 
palo  Annibale  Caracci,  ma  eziandio  molti  altri  dipin¬ 
tori  ed  uomini  insigni,  venendone  collocati  nelle  piccole 
nicchie  ovali  i  principali  ritratti;  anzi  vi  si  posero  pure 
quelli  di  coloro,  le  cui  ceneri  altrove  riposavano,  sicco¬ 
me  fa  gli  altri  fece  il  benemerito  card.  Riminaldi  ferra¬ 
rese  ergendovi  il  busto  dell’immortal  Melaslasio.  Au¬ 
mentandosene  o<rni  giorno  più  il  numero,  e  non  ben 
comportandolo  l’ucc:esiastica  liturgia, il  pontefice  Pio  Vii 
di  santa  memoria  alfidò  nel  1820  al  Canova  la  cura  di 
trasportare  altrove  que’ritratti,  ed  essendo  state  dal  ma¬ 
gistrato  romano  gentilmente  concesse  nel  palazzo  de’con- 
servatori  alcune  sale,  il  soprannominato  pontefice,  quan¬ 
do  furou  terminati  i  lavori  del  museo  e  della  galleria 
capitolina,  divisò  stabilirvi  una  protomoteca,  per  soli 
quegl’ Italiani  che  si  resero  nelle  scienze,  nelle  lettere 
e  nelle  arti  rinomatissimi.  Direttore  dell’opera  fu  il 
eh.  architetto  cav.  Gaspare  Salvi  già  presidente  della 
pontificia  accademia  di  san  Luca,  il  quale  col  bel  par¬ 
tito  vi  riuscì,  e  n  -Ila  più  grandiosa  delle  sale  si  collocò 
il  busto  di  Pio,  scolpito  dalio  stesso  Cauova  con  questa 
iscrizione. 

PIU*  .  SEI’TlMUS  .  PONTIFEX  .  MAX 
SCIENTIARUM  .  BONARUMQUE  .  ARTlOM 
PaTRONUS  .  MUNIFICENTISSIMA 
AD  .  1NLUSTRIUM  .  VIRORCm  .  MEMORI  AM 
QUORUM  .  INGENIO  .  ET  .  OPER1BUS 
ITALIA  .  MOBILITATA  .  EST 
IIOMORE  .  CUMUL AND  AM 
PROTOMàS 

MUSEO  .  CAPITOLINO  .  ADJCXCI 
PROI'RlAMQCE  .  EISDEM  .  SEDEM 
CONSTITUI  .  JCSSIT 
PONTIFICATA  .  SUI  .  ANNO  .  XXI. 

Nel  primo  ingresso  separati  dagli  altri  si  posero  i  ri¬ 
tratti  del  Pussino,  del  Mengs,  del  Wiochelman  e  del 
Rauffman,  i  quali  già  stavano  nel  Pantheon,  e  furono 
su  del  marmo  incise  le  leggi  che  dovevansi  serbare 
nell’ accordare  l’onore  del  busto  e  dell’erma  :  alle  quali 
leggi  il  regnante  Gregorio  XVI  aggiunse  pur  quella  , 
che  non  vi  si  potesse  porre  alcuna  immagine  ,  se  non 
fossero  decorsi  quarantanni  dalla  morte  di  colui  del 
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quale  si  voleva  perpetuar  la  memoria  :  legge  savissima, 
che  togliendo  ogni  personale  gara  od  affetto,  lascia  al 
vero  merito  il  premio. 

Lungo  sarebbe  il  dire,  come  a  poco  a  poco  le  sale 
della  protomoteca  si  popolassero.  Gli  ultimi  ad  avervi 
stanza  in  quest’anno  i845  sono  stati  Benvenuto  Celi ioi 
scolpito  ecollocatovi  per  cura  del  valente  artista  sig.  Vin¬ 
cenzo  G  tjassi ,  e  Vittoria  Colonna.  Il  Celi  ini  bizzarro 
sempre  nelle  sue  idee  vi  entrò,  se  mi  è  lecito  il  dirlo, 
slenzioso,  prese  luogo  accanto  al  Buonarroti  e  all’ A- 
riosto,  volle  di  fronte  il  Petrarca,  sdegnò  ogni  pompa, 
e  col  folto  sopracciglio,  colla  lunga  barba,  col  grave 
aspetto  pare  che  tacitamente  dica  di  volere  aoche  colà 
essere  iracondo,  nè  soffrire  a  patto  alcuno  chi  non  sia 
grande  come  esso  non  fu.  Non  così  avvenne  della  Co¬ 
lonna.  Vi  entrò  ella  non  solo  altera  della  sua  bellissima 
fama  ,  non  solo  con  que’riguardi  che  a  donna  si  con¬ 
vengono:  ma  vi  fu  accompagnata  da  principessa  e  da 
principessa  romana:  anzi  con  tanta  solennità  che  forse 
altri  mai  non  vedrà  la  somiglievole.  Facciamoci  a  bre¬ 
vemente  riferirlo. 

Fm  dall’ ultimo  anno  giubilare  Leone  XII  ,  volendo 
provvedere  al  maggior  decoro  di  quell’ accademia  de¬ 
gli  Arcadi  cui  solo  è  concesso  il  pronunziare  sentenza 
sulla  coronazione  de’ poeti  nel  Campidoglio,  volle  che 
in  questo  augusto  luogo  avesse  perpetua  dimora,  as¬ 
segnandole  per  le  più  solenni  tornate  la  protomoteca. 
Vi  si  adunarono  in  fatti  la  prima  volta  nello  stesso 
anno  i82Ò  a  celebrarvi  le  Iodi  di  san  Leone  il  grande; 
imperocché  il  modesto  pontefice  a  niun  patto  permise 
le  proprie,  e  fu  allora  che  trasferendosi  nella  con¬ 
tigua  sala  i!  busto  di  Pio  VII,  vi  si  pose  invece  l’altro 
del  munificentissimo  principe  colla  epigrafe. 


LEONI  .  XII  .  PONT  .  MAX 
OR  .  SEDEM  .  MU.-I5 
UT  .  MAJORA  .  CANANT 
IN  .  CAPITOLIO  .  DATAM 
OMNlQUE  .  SUPELLECTILE  .  INSTRUCTAM 
COETUS  .  ARCADUM  .  UNIVERSUS 
INSIGNI  .  IIONORE  .  AUCTCS 
III  .  ID  .  APRIL. 

ANNO  .  JUBILAEI  .  MDCCCXXV 
QUI  .  DIES 

S.  LEONIS  .  MAGNI  .  FESTO  .  SOLLEMNIS  .  EST 
DEDICATO  .  ORATIONE  .  CARMINIBUS 
ET  .  VOTIS  .  LOCO 
IMMAGINEM  .  CUM  .  ELLOGIO 
AD  .  MEMORIAM  .  PRINClPIS 
LITTERARUM  .  AMANTISSIMI 
DEVOTUS  .  ET  .  GRATUS  .  POSUIT. 

Ora  il  collegio  di  Arcadia  richiesto  dall’eccelso  ma¬ 
gistrato  romano  del  suo  voto ,  come  avea  già  fatto  pe* 
busti  innalzati  al  Bartoli  e  al  Cesari ,  nel  dichiarare  la 
Colonna  ben  meritevole  dell’onore  che  per  lei  si  addi- 
mandava  dal  principe  Alessandro  Torlonia,  cui  tanto 
debbono  in  Roma  le  arti  liberali  ed  ogui  opera  gran¬ 
diosa  e  bella,  e  dalla  principessa  Teresa  Colonna 
sua  consorte,  appalesò  eziandio  vivissimo  il  desiderio, 
che  se  veniva  dal  governo  sanzionato  il  suo  giudizio, 
con  poetica  adunanza  si  festeggiasse  la  inaugurazione 
del  busto.  Pertanto  il  giorno  12  dello  scorso  maggio 
nelle  ore  pomeridiane  convennero  gli  Arcadi  nella 
protomoteca,  la  quale  in  siogolar  modo  adorna  ed  illu¬ 
minata,  produceva  un  magico  effetto.  Intrecciata  di 
fiori  e  nel  mezzo  degli  accademici  ,  nel  posto  più  co¬ 
spicuo,  sorge  va  l’effigie  della  marchesana  di  Pescara, 
eseguita  dal  romano  scultore  Pietro  Galli  con  tanta 
maestria  ed  amore,  che  a  se  attirava  spontanei  gli  oc- 
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chi  e  le  laudi  di  tutti.  Il  ca*v.  Pietro-Ercole  Visconti , 
commissario  delle  antichità,  con  assai  acconcio  discorso 
fattosi  iu  prima  a  ricordare  i  fasti  de’  Colonnesi,  scese 
a  parlare  di  quella  Vittoria,  che  piena  la  mente  e  il 
cuore  delle  più  rare  doti, fu  reputala  ornamento  e  splen¬ 
dore  del  secolo  XVI  dai  più  famosi  ingegni  che  in 
quell’ avventurata  età  fiorirono,  trattenendosi  in  ispecie 
l’ oratore  in  ricordare  il  tenero  affetto  che  le  portò  il 


Buonarroti.  Quindi  t  commendando  il  pensiero  di  collo¬ 
carne  l’immagine  in  mezzo  alle  a/tre  <ri  que’  sommi  che 
onorano  il  nome  italiano,  invitò  gli  Arcadi  a  celebrare 
col  canto  questa  nostra  concittadiua  ,  la  cui  fama  ,  an¬ 
ziché  diminuire  ,  si  è  mantenuta  fino  ai  nostri  giorni 
egualmente  viva  ed  illustre. 

Allora  ai  versi  della  contessa  Enrica  Dionigi-Orfei , 
di  Teresa  de’ conti  Gnoli  e  di  Elena  Monlecchi ,  si  ag- 


(La  protomoteca  capitolina,  e  il  busto  di  Vittoria  Colonna.) 


S.  Puglia  lit. 


giunsero  quelli  di  monsignor  Rosani,  dell’avv.  De  Do- 
minicis-Tosti,  del  prof.  Massi,  del  Geva.  degli  abati  San¬ 
tucci ,  Castellani  eBaròla,  de’ conti  Alborghetti,  Man- 
gelli  e  Fabi-Montani ,  del  Pompili-O.ivieri ,  e  de’ padri 
Giacoletti  delle  Scuole  Pie,  e  Borgoguo  chierico  rego¬ 
lare  somasco.  Le  ottave  dell’abale  Angelini  posero  fine 
alle  suddette  poesie  variamente  intramezzate. 

Scelte  sinfonie  ,  eseguite  da  rinomati  professori  e  di¬ 
rette  dal  cavaliere  Emilio  Angelini,  rallegrarono  di  tratto 
in  tratto  il  letterario  esercizio  accolto  co’più  vivi  applausi 
dalla  numerosissima  e  ragguardevole  udienza.  Vede- 
vansi  infatti  in  essa  tra  i  primi  E.  e  R.  signori  cardinale 
Riario  Sforza ,  Gazzoli  e  Serafini,  S.  E.  R.  monsignor 
Pietro  Marini  governatore  di  Roma,  ed  altri  primari 
prelati,  le  LL.  EE.  i  signori  conte  di  Liitzoff  ambascia¬ 
tore  straordinario  di  S.  M.  I.  R .  A. ,  e  commendatore 
Rossi  inviato  strordinario  e  ministro  plenipotenziario  di 
S.  M.  il  re  de’ Fraucesi ,  molti  principi  e  principesse, 
fra  i  quali,  insieme  alle  famiglie  imparentate  coi  Colon¬ 
nesi  ,  osservavansi  i  già  nominati  nobilissimi  conjugi 
Torlonia,  ammessi  in  quel  medesimo  giorno  fra  gli  Ar¬ 
cadi  con  particolare  diploma ,  e  per  dir  tutto  in  una, 
eravi  il  fioredella  nobiltà  e  degl’ingegni  diogni  maniera. 

Accresceva  la  pompa  il  copioso  numero  delle  guardie 


capitoline,  che  guarnivano  le  sale  e  la  contigua  piazza, 
la  quale  nella  sera,  al  compiersi  dell’accademia,  si  tro¬ 
vò  illuminata  con  ispesse  fiaccole ,  e  dove  il  concerto 
della  medesima  guardia  eseguì  gradite  sinfonie  d’ innan¬ 
zi  alla  protomoteca  fino  alle  ore  due  della  notte.  La  fe¬ 
sta  oltremodo  decorosa  era  ben  degaa  di  Vittoria  Co¬ 
lonna  e  del  luogo  in  cui  si  tenne,  memorando  anche 
nell’istoria  delle  lettere  per  le  corone  decretate  al  Pe¬ 
trarca  ed  al  Tasso. 

Nè  alle  muse  avvenne  quello  di  cui  acerbamente  do- 
levasi  Teocrito,  che  andando  spesso  colla  soavità  delle 
poesie  a  visitare  i  doviziosi,  non  mai  in  casa  li  ritrovas¬ 
sero,  sicché  nude,  povere,  con  occhi  bassi ,  avvilite  e 
confuse  a  lui  ritornavano:  imperocché  il  generoso  prin¬ 
cipe  al  generale  custode  monsig.  Laureani  e  a  tutti  co¬ 
loro  che  recitarono  inviò  co'più  cortesi  e  decorosi  modi 
una  copia  della  nobilissima  edizione  delle  Rime  di  Vit¬ 
toria  Colonna  procurata  dal  Visconti,  aggiungendovi 
la  grandiosa  medaglia  di  argento  fatta  dal  Principe  ri¬ 
produrre,  rappresentante  da  un  lato  la  Colonna  stessa,  e 
dall’altra  la  sua  impresa  della  Fenice.  Tanta  gratitudine 
mostrò  il  Torlonia  verso  un’accademia,  cui  fu  sì  a  cuore 
l’oaore  della  immortale  poetessa  romana. 

•  F.  F 4Bi  Montani. 
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LA  COLONNA  0  PILA  CINQ-MARS 

nella  turenna. 


Viene  così  chiamato  un  singolare  monumento  roma¬ 
no  ,  situato  sulla  destra  riva  della  Loira  ,  quattro  leghe 


(  La  pila  Cinq-Mars  in  Turenna  ) 

lontano  da  Tonrs  ,  presso  il  villaggio  dello  sfpsso  nome. 
Quest’antichilà  sulla  quale  hanno  esercitato  i  loro  inge¬ 
gni  gli  archeologi  che  hanno  studiata  la  Turenna  ,  è 
nn  pilastro  quadrangolare,  alto  ventinove  metri,  e  largo 
quattro  all’incirca  perogni  facciata.  Era  primitivamente 
sormontato  da  cinque  pilastri  di  3m,2ì>  di  altezza,  quat¬ 
tro  dei  quali  situati  ai  quattro  angoli  sussistono  ancora; 
mentre  il  quinto  posto  sulla  cima,  è  stato  rovesciato  da 
un  colpo  di  vento  nel  secolo  XVIII.  L’edificio  è,  ester¬ 


namente, costrutto  per  intiero  di  mattoni  romani  di  bel- 
;  lissimo  cemento.  La  spessezza  di  quest’intònaco  è  d’un 
metro  circa ,  e  l’ interno  del  pilastro  dèi  tutto  pieno  è 
ornato  di  minuti  sassi  uniti  con  calce. 

A’due  terzi  della  sua  altezza  la  pila  è  ornata  di  un 
cordone  composto  di  due  ordini  di  mattoni  sporgenti ,  e 
fra  questo  cordone  e  il  sopraornato  sono  disposti,  sulla 
facciata  meridionale  del  monumento,  undici  scomparti¬ 
menti  quadrangolari  pieni  di  musaici  a  svariati  disegni. 
Un  tal  genere  di  ornamento  dà  a  questa  torre  un  carat¬ 
tere  affatto  originale.  Una  parte  di  que’ musaici  vedesi 
guastata  per  un  accidente  difficile  a  spiegarsi,  poiché 
non  s’indovina  il  motivo  che  abbia  potuto  far  innalzare 
la  mano  dell’uomo  sin  là,  per  intaccare  un  lavoro  di 
;  quella  sorta.  La  Saussaye,  che  nelle  sue  Memorie  ar- 
j  cheologiche  ha  inserito  uua  descrizione  di  questo  monu¬ 
mento, attribuisce  un  tale  oltraggio  fatto  all’arte,  a  cupi¬ 
digia  o  curiosità.  Gli  abitanti  del  paese  al  contrario  di¬ 
cono  (e  Le  Sauvagère  è  di  quest’opinione)  che  quelle 
scolature  sono  dovute  a  colpi  di  cannone  tratti  altra 
volta  dal  castello  di  Villaudry,  situato  sull’ altra  riva 
della  Loira. Del  resto  essi  tengono  la  pila  come  opera  di 
fate.  A  noi  parrebbe  più  naturale  attribuire  l’accidente 
in  questione  agli  effetti  di  qualche  fulmine,  piuttosto  che 
ad  una  malvagità,  alla  quale  non  saprebbesi  trovare  uno 
scopo.  Semplicissimo  è  il  lavoro  de’ mosaici  tuttora  esi¬ 
stenti,  e  di  uno  stile  conveniente  alla  severità  militare. 
La  disposizione  del  loro  insieme  attesta  una  certa  dili¬ 
genza;  ma  difficile  è  il  trovarne  l’intenzione.  Sembrano 
riportarsi  a  ciò  che  Vitruvio  chiama  pavimenta  sectilia. 
Certo  è,  che  il  generai  disegno  del  monumento  appare 
grave  e  corretto. 

Non  è  a  dubitare  che  debba  attribuirsi  ai  Romani. 
Caumont  non  esita  a  collocarlo  ,  una  cogli  altri  edifici 
di  simil  genere,  come  la  pila  di  Pirelonge,  la  torre 
d’Ebuon,  ec.,  fra  le  reliquie  lasciate  dalla  mano  di  quei 
conquistatori  sul  territorio  francese.  Queste  specie  di  pi¬ 
ramidi  erano, o  tombe  erette  a  personaggi  illustri, o  ter¬ 
mini  indicanti  i  confini  delle  provincie.  Presso  il  ponte 
dell’Arco  in  Provenza,  nella  pianura  in  cui  Marioscon- 
fìsse  i  Cimbri,  si  osservano  le  ruine  d’un  edificio  qua¬ 
drato  del  o  stesso  genere,  dalla  tradizione  attribuito  a 
Mario.  Giovanni  di  Marmouliers ,  scrittore  del  XII  se¬ 
colo,  approfittando,-  come  dice  egli  stesso ,  delle  crona¬ 
che  anteriori,  dà  la  descrizione  d’un  analogo  edificio  , 
eretto  parimenti  sulle  rive  della  Loira  nel  campo  ro¬ 
mano  d’Amboise,che  può  servire  a  gettare  qualche  luce 
sul  monumento  di  che  qui  si  parla.  Sulla  parte  superiore 
i  della  montagna,  dic’egli,  nel  luogo  ancor  oggi  chiamato 
|  Monte  Rotondo,  Cesare  coslrusse  con  molt’arte  una  casa 
di  legno,  a  lato  della  quale  fe’porre  una  sala  di  pietra... 

ILà  egli  eresse  in  forma  di  torre  un  pilastro  di  pietre  le¬ 
vigate,  e  sopra  di  esso  una  statua  di  Marte  di  mirabil 
grandezza  ( Lib.de  comp. castri  abasìae  c.l.)  In  queste 
parole  certo  si  tratta  d’una  pila  analoga  a  questa  di  Cinq. 
Mars  e  i  resti  d’una  sala  che  esisteva  presso  quest’ultima, 
che  per  molto  tempo  si  sono  conservati  sotto  il  nome 
di  Sala  di  Cesare,  compiono  l’analogia  coll’edificio  d’ 
Amboise.Sulpizio Severo  parla  nella  vita  di  SanMartino 
d  un  tempio  e  d’un  idolo  di  Marte  distrutti  dal  santo 
ad  Amboise;  è  questo  senza  dubbio  il  monumento  di  che 
Giovanni  di  Marmoutiers  ha  serbato  memoria.  Il  tem¬ 
pio  di  Marte  unito  alla  pila  Cinq-Mars,  sarebbe  indu- 

I  blamente  stato  distrutto  nel  tempo  medesimo  e  dalle 
stesse  mani. 

Il  villaggio  presso  il  quale  si  trova  il  nostro  monu¬ 
mento,  portato  avendo  durante  il  medio  evo  il  nome  di 
San  Maars  o  San  Medard,  veder  potrebbesi  in  una  tal 
circostanza  un  nuovo  indizio  dell’antica  esistenza  d’un 
tempio  di  Marie  in  quel  luogo.  Ognuno  sa,  infatti,  che 
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Dei  primi  tempi  del  cristianesimo,  i  popoli  riunirono, 
quasi  dovunque,  almeno  in  apparenza,  le  antiche  alle 
nuove  credenze  :  San  Marco  o  San  Maars  o  San  Medard 
sono  generalmente  onorati  sui  luoghi  un  di  consacrali 
al  Dio  Marte,  come  San  Donigi.  San  I^cco  e  Saot’Eleu- 
teriosuquelli  cheaveano  appartenu'o  a  Bacco  conosciuto 
anche  presso  gli  antichi  sotto  i  nomi  di  D  onigi,  e  d’Eleu  - 
terio.  La  Saussaye,  la  cui  au'orità  sembra  dover  far 
legge,  è  di  questa  opinione,  ft  Noi  avvisiamo,  die’ egli, 
che  la  pila  Cinq  Mars  sia  un  monumento  eretto  al  dio 
della  guerra  ,  in  memoria  di  qna'che  importante  batta¬ 
glia.  come  lo  fu  per  esempio  quella  che  terminò  la  gran 
lega  dei  Galli  sono  Tiberio.  Infatti  lo  stile  dell’edificio  e 
del  muro  che  gli  è  vicino  sembra  appartenere  all’epoca 
dell’alto-impero  per  la  bellezza  e  la  severità  delle  for¬ 
me,  e  per  l’assenza  nell’intonaco  della  muraglia  antica, 
di  quei  filari  di  mattoni  g'à  sì  in  uso  nelle  piccole  costru¬ 
zioni  prima  del  regno  di  Galeno,  sebbene  d’ordinario  sì 
riporti  al  tempo  di  questo  principe.  »  Si  potrebbe  però 
aache,come  alcuni  antiquari  hanno  fatto,  vedere  in  que¬ 
sto  monumento  una  colonna  puramente  terminale. Bailly 
la  chiama  pila  dai  cinque  segni  di  Cesare.  Era  questa 
una  maniera  di  termine  sormontato  da  cinque  altri  ter¬ 
mini  o  segni  indicativi.  Adottata  quest’ipotesi,  l'ortogra¬ 
fia  di  Cinq-Mars  non  tornerebbe  del  tutto  vizmsa,  e  de¬ 
riverebbe  naturalmente  da  Cinq  marques  (cinque  se¬ 
gni,  quinque  marcai)  che  nel  secolo  XVII  si  sarebbe 
pronunciato  quinque  marles.  Questo  monumento  avreb¬ 
be  allora  indicato  i  confini  dell’  Angiò  e  della  Turenna. 
Del  resto,  come  ha  detto  La  Saussaye,  non  sarebbe  dif¬ 
ficile  che  avesse  servito  così  di  trofeo  milita-e,  come  di 
colonna  terminale.  Le  due  forme  ortografiche  Saint- 
Mars  e  Cmq  Mars,  sarebbero  in  questo  caso  acconce 
ad  uu  modo,  e  sarebbero  state  usate  simultaneamente  in 
conseguenza  della  memoria  che  offrivano  della  consa¬ 
crazione  della  pila  al  dio  Marte,  e  nello  stesso  tempo 
de’cinque  sf,gni  che  la  sormontavano. 

Ancora  un’ osservazioae  che  deve  ispirare  per  que¬ 
sto  edificio  qualche  interesse ,  e  deponiamo  la  penna. 
Dà  questa  pila  il  carattere  di  un’epoca  in  cui  i  Romani 
per  celebrare  le  loro  vittorie  ergevano  monumenti  in  o- 
nore  della  divinità  cui  dicevano  dovere  o  la  loro  gloria  e 
i  loro  trionfi  :  mentre  più  tardi,  nella  rovinosa  decadenza 
della  pagana  religione,  non  pensando  i  vincitori  che  a 
onorare  sè  stessi  e  tenersi  da  più  degli  dei,  non  eres¬ 
sero  in  queste  occas;oni  che  archi  di  trionfo  consacrati 
alla  ricordanza  degli  indidin  e  della  nazione.  M.  P. 
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Mentre  questi  avvenimenti  avevano  luogo  in  Italia,  i 
figli  del  re  di  Navarra  chiedevano  a  Carlo  la  restituzio¬ 
ne  del  loro  patrimonio  in  virtù  del  trattato  di  Noyon  ,  e 
Francesco  I.°  in  forza  del  trattato  medesimo  si  credè  in 
obbligo  di  soccorrerli.  In  pochi  giorni  l’armata  fran¬ 
cese  riuscì  ad  impadronirsi  di  tutta  la  Navarra,  perchè 
l’esercito  imperiale  non  trovossi  in  tempo  ad  accorrere; 
ma  non  andò  guari  e  ne  furono  espulsi  dalle  truppe  spa- 
gnuole. 

Malgrado  le  giustificazioni  del  re  di  Francia  per  tale 
attentato,  intimò  Carlo  ad  Errico  Vili  d’Inghilterra  che 
a  norma  del  trattato  di  Londra  del  1512,  prendesse  le 
armi  contro  Francesco.  L’invasione  degPimperiali  e 
l’assedio  da  lor  posto  intorno  Mezières  riuscirono  di  niun 


effetto,  anzi  di  grandissimo  danno  per  la  pprdita  di  mol¬ 
ta  gente  Fu  allora  che  Errico  Vili  s’interpose  media¬ 
tore  fra  i  due  sovrani.  Il  congresso  all’uopo  tenuto  nel 
mesedi  agosto  1521  a  Calais,  dopo  lunghe  conferenze,  si 
sciolse  senza  aver  nulla  coochuiso  per  le  eccessive  pre¬ 
tensioni  di  Carlo,  che  finì  per  istringersi  con  Errico  av¬ 
verso  la  Francia  con  questi  patti:  che  egli  attacchereb¬ 
be  la  Francia  dalla  Spagna  nel  tnnpo  stesso  che  Er¬ 
rico  la  investirebbe  dalla  parte  d  Ptccardia ;  ciascuno 
con  eguale  armala  d  quaranta  mila  uomini -  e  cdie  per 
fermare  piti  stabilmente  la  loro  unione.  Carlo  spose¬ 
rebbe  Maria  unica  figliuola  di  Errico  ed  erede  de  suoi 
Stati. 

Venuto  a  morte  Leone  X.  il  2  dicembre  1521  per 
ardentissima  febbre  scoppiatagli  dietro  un  eccesso  di 
gioja  cui  eras'  abbandonato  alla  notiz  a  de’ felici  successi 
in  Italia  delle  armi  di  Carlo,  il  suo  successore  Adriano 
diede  uo  nuovo  risalto  alla  potenza  di  Cesare  parteg¬ 
giando  per  lui.  I  Francesi  battuti  nella  battaglia  di  Bi¬ 
cocca  furono  scacciati  dal  Milanese;  e  poco  dopo  per¬ 
duta  Genova,  le  ostilità  di  Errico  VII!  si  aggiunsero  a 
quelle  dell’Imperatore  contro  Francesco  I. 

Lasciato  avendo  questi  due  mouarchi  alle  pr°se  tra 
loro,  l’ Imperatore  stimò  di  accorrere  in  Isoagoa  per  ri¬ 
pristinarvi  la  tranquillità, e  portar  riparoalle  conseguenze 
della  guerra  civile  che  la  sua  asseoza  vi  aveva  suscitata. 
Al  suo  arrivo  le  Corti  tenute  in  Galizia  avevangli  accor¬ 
dato  un  dono  gratuito  senza  che  il  popolo  ottenesse  da 
Carlo  il  menomo  sollievo  dagli  aggravii  che  1’  opprime¬ 
vano.  Uoa  sollevazione  regolata  da  Giovanni  Padiila  fu 
debolmente  repressa  dai  reggente  Adriano.  Sopraffatto 
costui  dal  furore  de’ sediziosi ,  malgrado  che  alla  tjsta 
dell’ armata  vi  avesse  posto  Antonio  Fonseca  ,  fu  obbli¬ 
gato  a  deporre  il  suo  uffizio;  ed  i  raporesentanti  della 
ribellione  assumendo  il  nome  di  Lega  santa ,  convocata 
in  Avita  un’assemblea  generale,  deliberarono  intorno 
allo  stato  della  nazione  ed  ai  mezzi  opportuni  onde  ri¬ 
formare  gli  abusi. 

Trovavasi  l’Imperatore  nelle  Fiandre  mentre  lutto 
questo  succedeva  nella  Spagna.  Compreso  avendo  che 
la  cattiva  condotta  de’ suoi  ministri  aveva  dato  luogo  a 
quelle  novità, vi  diede  opportuno  riparo  perdonando  tutti 
e  conferendo  le  cariche  ai  soli  Casigliani.  In  pari  tempo 
diede  ai  nobili  delle  istruzioni  di  un  assoluto  potere  ,  au¬ 
torizzandoli  a  prendere  le  armi  in  difesa  della  regia  au¬ 
torità  ,  ove  P ostinazione  de’ ribelli  li  obbligasse  a  tal 
estremo. 

La  Lega  Santa  non  avendo  avuto  ascolto  per  certi 
suoi  gravami ,  poiché  i  deputati  che  all’effetto  spediva 
io  Alemagna  vennero  per  istrada  a  sapere,  come  pre¬ 
sentandosi  alla  corte  imperiale  avrebber  corso  rischio 
della  vita,  pose  in  campo  un’armata,  e  fierissima  guerra 
civile  desolò  la  Castiglia,  mentre  rabbiose  fazioni  oppri¬ 
mevano  i  regni  di  Valenza,  di  Aragona  e  l’ isola  di  Ma¬ 
jorca.  L’Imperatore  recossi  in  Ispagna  e  calmò  to¬ 
sto  l’incendio  co’ più  bei  tratti  di  generosità  e  di  cle¬ 
menza. 

Non  contento  Carlo  di  aver  Errico  Vili  dalla  sua  e 
contro  Francesco  I,  una  nuova  Lega  promosse  e  fermò 
contro  lo  stesso,  stringendola  coi  Veneziani  e  col  Papa. 
Trasse  pure  al  suo  partito  il  contestabile  di  Borbone  , 
appena  lo  s°ppe  in  disgusto  col  re  di  Francia  ,  promet¬ 
tendogli  in  isposa  sua  sorella  Eleonora,  che  poi  non  gli 
diede.  A  premure  di  costui  si  lasciò  Carlo  persuadere 
di  portar  la  guerra  iu  Francia,  assediando  Marsiglia  con 
un  esercito  comandato  dal  Contestabile.  La  difesa  e  la 
resistenza  degli  assediali  fu  tale,  che  Borbone  dopo  al¬ 
quanti  mesi  fu  costretto  a  ritirarsi  con  poco  onore  e 
molto  danno.  Francesco  agognando  sempre  alla  ricu¬ 
perazione  del  Milanese,  dar  volle  l’auuo  stesso  la  batta- 
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glia  di  Bìagrasso,  in  cui  furono  battuti  i  Francesi,  e  peri 
il  famoso  Bayard,  che  valeva  esso  solo  un’armata*  Più 
terribile  di  questa  fu  l’altra  disfatta  dai  medesimi  sof¬ 
ferta  sotto  le  mura  di  Pavia  a  24  Febbrajo  del  1525.  in 
cui  la  maggior  parte  della  nobiltà  francese  mori,  Fran¬ 
cesco  ed  Errico  d'  Albert,  re  di  Navarra,  vi  furon  fatti 
prigioni. ed  il  bottino  dagl’imperiali  guadagnato  fu  tanto, 
che  ogni  soldato  ne  arricchì. 

Ricevè  Carlo  a  Madrid  la  nuova  di  si  segnalata  vit¬ 
toria ,  e  curò  che  gl’illustri  prigionieri  gli  fossero  con¬ 
dotti  colle  più  esatte  cautele.  Ei  li  accolse  con  distin¬ 
zione  ;  e  dissimulò  a  segno  la  sua  g'nja  ,  che  proibi  ogni 
dimostrazione  di  pubblica  allegrezza,  dicendo:  non  do¬ 
ver  i  Cristiani  rallegrarsi  se  non  delle  vittorie  che  sugl’ 
infedeli  riporlansi. 

Grandi  i  maneggi, e  molte  furono  le  istanze  delle  Po¬ 
tenze  per  la  liberazione  di  Franc-sco  I.;  ma  a  forza  di 
tergiversare,  non  venne  mai  l’Imperatore  a  conclusione. 
Il  Re  ne  cadde  infermo  per  collera  ,  e  Carlo  visitandolo 

10  assicurò  delia  prossima  liberazione,  la  quale  si  veri¬ 
ficò  a  duri  patti  di  dovergli  cedere  cioè  tutte  le  sue  pre¬ 
tensioni  sull’Italia,  sulle  Fiandre  e  sull  Artesia,  rila¬ 
sciargli  il  ducalo  di  Borgogna,  resliln  re  lult’  i  beni  al 
suo  ribelle  Borbone  col  risarcimento  de  danni,  e  dargli 
infine  in  ostaggio  i  suoi  due  figliuoli  il  Delfino  ed  il 
Duca  d  Orleans. 

Appena  fu  libero  Francesco,  che  pensò  a  collegarsi 
col  re  d’Inghilterra  ,  co’  Veneziani ,  cogli  Svizzeri ,  coi 
Fiorentini  e  col  Papa  Clemente  VII.  La  lega  denomi¬ 
nata  santissima  distese  il  trattato  a  Cognac  a  22  mag¬ 
gio  del  1526  ,  i  cui  articoli  principali  furon  questi  ;  ob¬ 
bligare  l’Imperatore  alla  restituzione  degli  ostaggi  a 
prezzo  di  un  ragionevole  riscatto;  e  rimettere  lo  Sforza 
nel  pacifico  possesso  del  ducato  di  Milano. 

Alla  nuova  di  questa  lega  si  risentì  forte  l’Impera¬ 
tore  ,  pubicamente  declamando  contro  Francesco  che 
trailo  da  principe  senza  fede  e  senza  onore.  Fu  allora 
che  Clemente  VII  pensò  far  rivivere  le  pretensioni  degli 
Angioini  sul  reame  di  Napoli,  chiamando  da  Francia 
Renalo  Conte  di  Valdemonle.  Fornito  della  sua  flotta  si 
avvicinò  questi  verso  Napoli,  e  riuscì  a  rendersi  padrone 
di  Castellammare,  Sorrento,  Salerno,  e  dell’Aquila  ia 
Abruzzo.  Però  le  milizie  del  papa  doo  pagate ,  e  le  stret¬ 
tezze  in  cui  viveva  il  pontefice,  arrestarono  i  loro  pro¬ 
gressi  vittoriosi  e  ritornarono  colà  dond’ erano  venute. 

Non  passò  guari  e  Clemente  ebbe  a  pentirsi  del  passo 
dato;  che  Carlo  spedito  avendo  il  Borbone  verso  Roma, 
devastò  lo  stato  ecclesiastico,  e  l’esercito  entrato  vinci¬ 
tore  nella  città,  sotto  le  cui  mura  il  Couiestabile  cadde 
morto,  si  sfrenò  a  tanta  crudeltà,  che  la  storia  non  ne 
ricorda  più  atroce  per  ogni  maniera  di  eccessi ,  di  ec¬ 
cidio ,  di  profanazione  e  guasti  operati  col  ferro  e  col 
fuoco.  Il  Papa  rifuggito  in  Castel  S.  Angelo  vi  rimase 
assediato,  anzi  prigione  per  sette  mesi,  severamente  cu¬ 
stodito  da’  soldati ,  dopo  i  quali  ne  uscì  sottoponendosi 
alle  condizioni  che  piacque  a  Cesare  d’ imporgli.  E  cu¬ 
rioso  quel  che  narrasi  di  Carlo  al  proposito  di  questa 
cattura.  In  mezzo  alte  feste  per  la  nascila  di  Filippo  suo 
primogenito  ,  all*  udir  la  nuova  del  Santo  Padre  dete¬ 
nuto,  vestissi  a  lutto  con  tutta  la  corte  ,  ordinò  proces¬ 
sioni  di  penitenza  per  la  Spagna  e  pubbliche  preghiere, 
acciocché  Iddio  si  fosse  mosso  a  pietà  del  suo  vicario, 
come  se  stesse  in  mano  de’ Turchi  e  noa  da  poter  suo  il 
liberarlo  sempre  che  voleva. 

Sfidato  Carlo  a  singular  tenzone  da  Francesco  nel 
1528,  il  duello  fu  accettato;  ma  nel  fissarne  i  modi  le 
circostanze  e  le  condizioni  passò  tanto  tempo  da  dimen¬ 
ticarsene  l’esecuzione.  A  5  Agosto  dell’anno  seguente 

11  T rattato* delle  Dame ,  così  detto  perche  maneggiato 
e  couchiuso  a  Cambrai  tra  Margherita  d’Austria  zia  dei- 


fi  Imperatore  e  Luigia  di  Savoja  madre  di  Francesco  I, 
riconciliò  i  due  monarchi.  Il  re  di  Francia  sposò  Eleo¬ 
nora  vedova  del  re  di  Portogallo  e  sorella  di  Carlo  V 
secondo  la  promessa  fattane  nell’accordo  di  Madrid; 
furono  restituiti  i  reali  principi  tenuti  in  ostaggio  al  du¬ 
ro  prezzo  di  due  milioni  di  ducati  e  della  rinunzia  a 
tutte  le  ragioni  in  Italia,  ed  accordata  la  pace  «Ilo  Sfor¬ 
za  ed  agli  altri  nemici,  fu  pure  coi  Veneziani  accomodato 
ogni  cosa. 

Dapo  aver  così  tranquillizzato  gli  affari  di  Europa, 
ricevuto  in  Bologna  le  due  corone,  quella  di  Milano 
cioè  e  quella  di  Roma,  rivolse  Carlo  i  suoi  bellici  pen¬ 
sieri  contro  i  barbari  de  l’Africa  ;  e  recossi  alla  presa  di 
Tunisi  con  una  flotta  di  50  navigli  sotto  il  comando  del 
famoso  ammiraglio  Andrea  Doria ,  e  con  uu’armata  di 
50  mila  combattenti  comandati  dai  marchese  del  Vasto, 
Dopo  aver  presa  la  Goletta,  entrò  vittorioso  in  Tunisi , 
ove  diede  la  libertà  a  circa  22  mila  schiavi  cristiani. 
Nel  sacco  di  questa  città,  che  non  potè  impedire  almeno 
per  un  giorno,  andò  distrutta  un’ insigne  biblioteca  di 
arabi  manoscritti ,  che  forse  non  sarebbero  stali  inutili 
alla  letteraria  repubblica.  Fu  in  questa  circostanza 
che  Carlo  credendosi  sempre  in  procinto  di  dare  o  di  ri¬ 
cevere  battaglia,  marciava  quasi  sempre  tra  le  guardie 
avanzate.il  Marchese  del  Vasto,  non  potendo  dissuaderlo 
dall’esporsi  a  pericolo  sì  certo,  fu  obbligato  a  dirgli:  Co- 
me  generale,  vi  ordino  che  dobbiate  collocarvi  nel  cen¬ 
tro  dell'armata  vicino  alle  bandiere. L’Imperatore,  per 
non  affievolire  coll’esempio  della  sua  opposizione  la  di¬ 
sciplina  militare  ,  ubbidì  senza  replica.  Contentatosi  di 
un  annuo  tributo  di  20  mila  scudi  d’oro  e  sei  cavalli 
moreschi,  ristabilì  sul  trono  di  quel  reguo  Muleasseu,  e 
fè  vela  per  Sicilia,  donde  passò  in  Napoli,  ove  ricevuto 
tra  indicibili  dimostrazioni  di  allegrezza  e  di  feste,  ebbe 
a  lodarsi  di  una  pronta  e  generosa  offerta  di  vistosissimo 
donativo.  D  mandato  avendo  un  soccorso  per  le  nuove 
guerre  minacciategli  dal  Turco  e  dall’ inquietissimo  re 
di  Francia  ,  i  baroni  ed  uffiziali  del  Regno  congrega¬ 
tisi  in  parlamento  gli  decretarono  la  sovvenzione  di  un 
1,500,000  ducati,  che  Cesare  avvisando  troppo  pe’sud- 
diti  gravosa  ed  esorbitante,  generosamente  ridusse  a  uu 
solo  milione,  rimeritando  la  città  di  Napoli  di  trentuno 
e  le  provincie  di  ventiquattro  capitoli. 

Partì  Carlo  da  Napoli  nel  marzo  del  1536.  Passando 
per  Roma  vi  fece  pubb  ica  e  magnifica  entrata,  ove  ten¬ 
ne  al  Papa  un’allocuzione  ad  alta  voce,  assicurandolo  de* 
suoi  pacifici  sentimenti  e  dell’avversione  per  la  guerra. 

I  Tunisini  scacciando  Muleasseu  scossero  il  giogo  del 
tributo  verso  l’Imperatore.  La  pace  di  Cambrai  rotta 
nuovamente  dalla  rivalità  del  re  Francesco  con  un’in- 
vasioue  negli  stati  del  Duca  di  Savoja,  obbligò  Carlo  a 
ripigliare  le  armi  ,  ma  lo  scontro  questa  volta  delle  sue 
truppe  coll’armata  francese  non  ebbe  il  solito  felice  suc¬ 
cesso. 

Mediatore  il  papa  Paolo  III,  stipularono  i  due  monar¬ 
chi  una  tregua  di  dieci  anni  ,  durante  i  quali  diedersi 
l’un  l’altro  argomento  di  fedeltà  degni  di  venir  ram¬ 
mentati. 

Pochi  giorni  dopo  aver  sottoscritto  il  trattato  moveva 
Carlo  da  Italia  per  Barcellona.  I  venti  contrari  balza¬ 
rono  sulle  coste  della  Provenza.  Francesco  che  trova- 
vasi  in  quelle  vicinanze,  venDe  a  saperlo,  ed  accorso  al 
lido,  non  ebbe  difficoltà  di  recarsi  in  un  battello  alla  ga¬ 
lera  dell’Imperatore,  ove  entralo  gli  disse:  Eccomi,  fra- 
le'lo,per  la  seconda  volta  prigionier  vostro — Carlo  se  Io 
strinse  al  seno,  e  mostrando  anch’egli  non  dissimile  fi¬ 
danza,  scese  a  terra  seco  iutratteneudosi  in  molti  privati 
colloqui)’. 

Il Jine  nel  prossimo  numero. 

Ab.  Acromo  Racioppi- 
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Altri  fogli  di  data  posteriore  soggiuDgono:Fu  626  anni 
prima  di  Gesù  Cristo  che  ebbe  luogo  la  distruzione  del 
secondo  impero  di  Assiria  ed  il  saccheggio  della  capitale. 
Questa  immensa  città,  che  aveva  ventiquattro  leghe  di 


giro,  fu  dappoi  sotto  le  sabbie,  ed  indarno  i  moderni  ne 
cercarono  le  tracce.  Niebuhr  per  altro  aveva  sospettato 
che  essa  dovesse  essere  ne’dintorni  di  Mossul,dove  Botta 
fece  cominciare,  due  anni  sono,  quelle  ricerche  che 


(  Sculture  rinvenute  negli  scavi  di  Ninive.  ) 


vennero  coronate  da  si  pieno  successo.  Ed  ora  me¬ 
diante  gli  sforzi  di  lui  e  del  disegnatore  Flandin ,  uo¬ 
mini  pieni  d'intelligenza  e  di  zelo,  la  Francia  conta  una 
gloria  di  più  ,  quella  di  avere  restituito  alla  luce  un’ 
antica  città  che  fu  la  sede  di  un  possente  impero  e  di  un 
alto  incivilimento. 

Questo  incivilimento  degli  Assirii,  attestato  dalla  sto¬ 
ria,  è  pienamente  confermato  dagli  avanzi  di  Ninive. 
Un  vasto  palazzo  che  occupava  una  superficie  di  22,000 
metri,  servì  particolarmente  di  base  alle  osservazioni  ed 
agli  studi  del  sig.  Botta  e  del  sig.  Fiandin.  Bassi  rilievi 
preziosissimi  spiegano  dinanzi  agli  occhi  una  storia  com¬ 
piuta  de’costumi, delle  arti,  de’giuochi,  delle  cerimonie, 
de’combattimenti  di  quel  popolo  estinto:  vi  si  veggono 
guerrieri  dalla  lunga  barba,  uomini  senza  barba,  negri 
dal  naso  schiacciato.  Là  si  assedia  una  città  e  se  ne 
atterrano  le  mura  coll’ariete;  qui  alcuni  marinai  sbar¬ 
cano  delle  marcanzie;  più  lungi  si  sta  edificando  un 
ponte.  In  sale  di  festino  affollate  di  convitati  brillano  | 
le  ricercatezze  del  lusso  :  le  tavole,  le  sedie,  i  vasi  si  1 
fanno  notare  per  la  delicatezza  del  lavoro  e  pure  per  la  | 
bizzarria  della  forma.  La  ricchezza  de’costumi,  la  bel¬ 
lezza  delle  armi,  il  lusso  da  cui  sono  circondati  i  perso- 
naggi,  le  mille  ricercatezze  di  una  vita  raffinata, lutto  dà 
segno  di  un  notevole  incivilimento.  Al  tempo  stesso,  le 
sculture  che  riproducono  questi  particolari  sono  d’  uu 
vigore  e  d  una  perfezione  che  dinotano  una  coltura 
delle  arti  avanzatissima. 

Però  la  crudeltà  de’supplizii  e  la  barbarie  de' tratta-  3 


menti  inflitti  a’vinti  mostrano  che  questo  incivilimento 
era  più  riposto  nel  raffinamento  delle  abitudiui  della  vi¬ 
ta,  che  nel  raddolcimento  de’costumi. 

Uno  de’ tratti  più  notevoli  di  quest’ antica  fisonomia 
di  un  popolo  annichilalo  che  venne  ora  richiamato  alla 
luce,  sono  alcuni  usi  esistenti  ancora  presso  popoli  mo¬ 
derni  che  ne  discendono:  come  sarebbero  i  cavalli  di 
sommissione  che  le  tribù  vinte  dell’Affrica  inviano  ai 
generali  francesi  ;  come  sarebbe  il  parasole  segno  del 
comando  e  della  sovranità. 

Queste  sculture  non  hanno  meno  di  mezza  lega  di 
estensione.  Alcune  iscrizioni  il  cui  senso  è  sfortunata¬ 
mente  perduto,  occupano  una  lunghezza  di  più  di  sette 
leghe. 

Tale  è  questa  antica  e  immensa  città,  ove  viveva,  or 
sono  quasi  tremila  anni,  un  popolo  illuminato,  brillan¬ 
te,  di  cui  altro  non  rimane  fuorché  il  nome!  La  Fran¬ 
cia  ha  diritto  di  andar  superba  della  scoperta  fatta  da 
quel  suo  rappresentante  nell’Asia:  esso  ha  dato  nuovo 
lustro  al  suo  nome,  ed  ha  reso  immenso  servigio  all’ar¬ 
cheologia  ed  alla  storia. 

Chiudiamo  per  ora  queste  notizie  col  dire,  che  fra’ 
preziosi  monumenti  di  Ninive  giunti  già  a  Parigi  si  os¬ 
serva  un  leone  di  bronzo  che  porta  un  anello  sul  dorso, 
una  testa  di  vitello  dello  stesso  metallo  cesellata  ,  e  ido- 
letti  di  terracotta  smaltati.  Se  ne  aspettano  fra  poco 
altri,  come  immagini  di  re,  di  divinità,  di  tori  con  teste 
umane  e  di  proporzioni  colossali. 

Tommaso  Semmola. 
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COLLEZIONE  DI  QUADRI  E  DI  STUDI  PITTORESCHI  SULL’ÌNDIA  DEL  SIG.  SCHEOFFT. 


Il  S'g.  Scboefft  p  ttore  ungarese,  ha  riportato  da’suoi 
tanghi  viaggi  in  Turchia  ,  in  Persia  e  nelle  ladie  un 


buon  numero  di  quadri  e  di  studi  pittoreschi  interessan¬ 
tissimi.  L  Europa  non  manca  di  pitture  che  rappresen* 


f. 

(Passaggio  del  Tigri.  ) 


G,  Mariani  lit. 


tano  scene  di  Siria,  di  Egitto,  di  Costantinopoli,  di 
Svilirne,  del  Cairo  e  di  Damasco;  ma  ben  pochi  artisti 
vi  sono  che  osino  affrontare  i  pericoli  di  viaggi  si  lun¬ 
ghi  e  sì  lontani  ,  come  ha  osato  fare  il  sig.  Scboefft. 
Niun  art  sta  soprattutto  ha  percorso  l’ India  con  occhio 
d’ intelligente  osservatore  uguale  al  suo,  e  con  pari  te¬ 
nacità  di  lavoro.  Ritratti,  paesi,  scene  domestiche,  l’ar¬ 
tista  ha  dipinto  tutto  ciò  che  lo  ha  interessato,  o  che  ha 
stimolato  la  sua  curiosità  ,  alle  sponde  del  Tigri  e  dell’ 
Eufrate  sino  al  capo  Comorino,  e  dal  capo  Comorino 
sino  ai  gioghi  dell’  Immalaia  ed  al  regno  di  Lahore. 

Fra  i  principali  e  più  curiosi  ritratti  vedesi  nella  col¬ 
lezione  quello  del  Gran  Mogol,  Ackber-Schah ,  del  so- 
vrauo  nominale  dell’ India,  discendente  del  famoso  Ta- 
merlano.  Codesto  principe  è  coperto  di  tante  gemme  e 
di  tante  perle,  che  più  ad  un  uomo  ,  rassomiglia  ad  un 
astuccio  di  gioip.  Egli  non  è  più  che  adesso  che  un  pove¬ 
ro  pensionato  della  compagnia  inglese  delle  Indie ,  e  di¬ 
mora  a  Delhi.  Ivi  ha  conservato  le  gioie  de*  suoi  avi,  e 
tutte  le  cerimonie  della  loro  orgogliosa  etichetta  ;  ma  ha 
perduto  ogni  forza,  ogni  potere.  Un  residente  britannico 
veglia  sulla  condotta  del  principe  senza  principato,  gli 
paga  la  pattuita  pensione, ed  altro  esercito  doq  gli  lascia, 
che  la  piccola  schiera  di  schiavi  destinati  a  servirlo. 
Niun  monarca  affetta  una  pompa  uguale  a  quella  del 
Gran  Mogol;  il  governator  generale  delle  Indie  non  sa-  f 
TOM.  X. 


rebbe  ammesso  alla  sua  presenza,  se  pretendesse  di  se¬ 
dere  al  suo  cospetto. 

Il  signor  Schoefft  non  potè  aver  l’onore  di  avvici¬ 
narlo,  che  dopo  aver  comprato  al  prezzo  di  ooo  franchi 
il  privilegio  di  rappresentar  sulla  tela  1’  augusto  suo 
volto.  Tale  è  codesto  re,  suddito  d’ una  compagnia  di 
mercanti  ! 

Abbiamo  veduto  ne’numeri  precedenti  come  gli  ar¬ 
cheologi  orientalisti  si  occupano  da  qualche  tempo  delle 
rovine  dell’antica  Ninive  così  celebrata  nelle  Scrittu¬ 
re.  Essa  sorgeva  sulle  sponde  del  Tigri.  Il  nostro 
disegno  rappresenta  appunto  codesto  fiume.  E  difficile 
il  comprendere  come  un  paese,  un  giorno  così  flo¬ 
rido  e  fecondo,  sia  oggi  così  arido  e  deserto.  La  vi¬ 
vissima  luce  del  sole  fa  ancor  maggiormente  risaltare 
le  nude  rocce,  che  sembrano  a  bella  posta  fagliate  da 
affilati  strumenti;  e  tuttavia  veggonsi  qua  e  là  archi 
spezzati  di  ponti,  rovine  di  castella,  e  tracce  di  civiliz¬ 
zazione  da  lungo  tempo  dileguata. 

In  questi  luoghi  medesimi ,  nei  quali  già  si  affollava 
un’ innumerevole  popolazione,  super  jlumina  Bafojlo- 
nis ,  ci  presenta  oggi  il  sig.  Schoefft,  una  meschina  e 
fragile  zattera,  sulla  quale  stanno  sei  persone.  Non  vi 
avvicinate  a  quella  zattera,  e  sopra  tutto  non  la  forcate- 
essa  è  un  Kellek ,  composto  di  pezzi  di  legno,  riuniti  dà 
fragili  legami  e  sostenuti  da  parecchi  otri  pieni  d’aria 
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Contuttociò  i  viaggiatori  sembrano  taanquillissimi  : 
uno  di  essi  sta  assiso,  e  pare  immerso  nella  meditazione; 
tre  altri  fumano  e  ciarlano,  mentre  aiutati  da  un  gio¬ 
vine  arabo  sostengono  alcuni  cavalli  cui  fanno  passare 
il  fiume  a  nuoto.  Un  uomo  dirige  la  zattera ,  e  voga  vi¬ 
gorosamente. 

Un  altro  disegno  del  sig.  Schoefft  rappresenta  Ura- 
rit-sir,  capitale  dei  Sicks,  tribù  indiana  ,  della  quale 
Run-iet-sing  seppe  fare  una  nazione,  che  occupa  adesso 
un  vasto  regno  nolo  sotto  il  nome  di  Labore.  Eleganti 
chioschi  sorgono  sulle  rive  d’  un  lago.  Alcuni  vecchi 
sono  schierati  in  due  file,  l’una  in  faccia  dell’ altra:  sul 
capo  di  essi  uno  schiavo  innalza  un’ombrella  ,  simbolo 
di  sovranità.  La  barba  di  questo  capo  è  lunga  e  bianca: 

magnifiche  sono  le  sue  vesti . Chi  sarà  costui  ? 

E  Runiel-sing  in  persona,  uno  degli  uomini  più  brutti, 
che  mai  formasse  la  natura  ;  udo  de’  più  grandi  fur¬ 
fanti  che  sian  vissuti  sulla  terra.  Egli  sembra  ascoltar 
con  estrema  attenzione  i  dotti  Bonzi  che  leggono  i  libri 
sacri;  un  fanciullo  fa  capitomboli  sopra  un  superbo  sciai- 
lo  verde  disteso  per  terra  ;  più  lungi,  sono  le  acque  del 
Iago;  più  Inngi  ancora,  pagode  e  case,  che  fanno  un 
mirabile  effetto.  L .  S. 


CARLO  V 

XV.  RE  DI  NAPOLI. 

(  Continuaz.  redi  pag.  82  ) 

Ribellatisi  non  guari  dopo, nel  1539,  i  Gandesi,  l’Im¬ 
peratore  per  pirlarvi  la  calma,  ottenne  da  Francesco  il 
permesso  di  passare  per  la  Francia  ,  ed  incontratolo  a  li 
Chatelherault,  menar  Io  volle  a  Parigi  ,  gareggiando  j 
amendue  in  pruove  della  più  leale  e  perfetta  amicizia,  j 
nelle  quali  non  si  sa  chi  più  ammirare  ,  se  l’ardito  co-  j 
raggio  di  Cesare  o  l’onoratezza  del  francese  monarca,  j 
Fu  tale  la  sincerità  di  costui  quella  volta  ,  che  nou  du-  ! 
bili)  di  dire  a  Carlo,  che  una  sua  favorita,  la  Contessa  it*  J 
Etampes,  consigliavalo  a  non  farlo  uscire  da’suoi  stali 
se  pria  rivocato  uou  avesse  il  trattato  di  Madrid  e  le  con¬ 
venzioni  di  Cambrai.  —  Se  è  buono  il  consiglio,  rispose 
Carlo  ,  seguitelo.  —  Ma  intanto  non  omise  di  interes¬ 
sarla  a  suo  prò  donandole  uu  diamaule  di  grandissimo 
valore. 

Impaziente  Carlo  dell’ozio  in  cui  lasciavanlo  la  buona 
intelligenza  col  re  Francesco,  la  sottomissione  de’  Gaa- 
desi  e  la  straordmar  a  condiscendenza  in  favore  de’pro- 
testanti  nella  Dieta  di  Ratisbona,  per  tener  loolana  una 
novella  rottura  colla  Francia  volse  l’animo  alla  conqui¬ 
sta  di  Algeri.  Appena  inviatovi  l’armata,  volle  raggiun¬ 
gerla  con  tal  fretta,  che,  avvisandosi  dai  suoi  Generali 
troppo  azzardala  quell’impresa,  al  vecchio  e  sperimen¬ 
tato  Andrea  Doria,  uno  di  quei  che  cercavano  dislorne- 
lo,  risolutamente  rispose  :  settantadue  anni  di  vita  a 
voi,  padre  mìo,  ventidue  anni  d’impero  a  me  debbono 
bastarci ;  se  si  ha  da  perire  ,  periamo.  Con  un  propo¬ 
nimento  sì  risoluto, bisoguò  partire.  La  numerosa  flotta 
che  sciolto  aveva  dal  golfo  di  spezia  dopo  la  metà  di  ot¬ 
tobre  del  1541,  giunse  io  Algeri;  ma  non  sì  tosto  crasi 
cominciato  coll  artiglieria  a  far  fuoco  sull’assediata  città, 
che  una  fiera  tempesta  suscitata  da  un’impetuosa  tra¬ 
montana  sconquassò  cento  trenta  de’suoi  legni.  La  quale 
sciagura  accompagnata  dal  macello  che  i  Mori  dal  lido 
facevano  de  suoi,  forzò  Carlo  ad  allontanarsi  con  perdita 
significante  di  uomini,  legni,  vettovaglie,  cavalli,  attrez¬ 
zi  e  bagagli,  parte  lasciali  per  fretta  in  potere  del  nemi¬ 
co  e  parte  mgojati  dal  mare  ostinatameute  procelloso 
fino  a’28  novembre  quanto  potè  far  vela  per  la  Spagna. 


(Aveva  Cesare  promesso  a  Francesco,  quando  recossi 
a  Parigi,  che  avrebbe  data  l’investilura  del  Milanese  ad 
uno  de’figli  di  lui.  Non  avendo  tenuto  la  parola  si  riac¬ 
cese  di  nuovo  fra  i  due  Monarchi  la  guerra  nel  1542. 
Si  ebbe  Carlo  dalla  sua  nuovamente  Errico  Vili.  Soc¬ 
corso  da’protestanli  con  un  corpo  di  24,000  fanti  in  gra¬ 
zia  de’privilegì  loro  accordati,  e  pacificato  col  re  di  Da- 
{  nirnarca  che  avrebbe  potuto  essere  di  grande  appoggio 
a  Francesco,  aveva  ridotto  costui  allo  stremo  di  ricorrere 
a  Solimano  per  ajuto.Ciò  produsse  nella  Cristianità  tale 
scandalo,  che  il  re  di  Francia  stimò  licenziare  il  Cor¬ 
saro  che  ne  aveva  avuto  a  rinforzo.  Ridottosi  a  resister 
solo  contro  Carlo,  Io  investì  per  modo, che  Cesare,  mal¬ 
grado  i  vantaggi  di  un  esercito  ben  numeroso,  per  cui 
era  penetrato  nel  cuore  della  Francia  ed  aveva  diffuso 
in  Parigi  la  costernazione  e  lo  spavento,  bramando  li 
i  pace, ne  accolse  le  proposizioni;e  nou  fu  segnata  che  nel 
i  1545  in  Crespy.  Mentre  firmava,  poiché  la  gotta  appunto 
j  allora  affligevalo:  Non  si  deve  temere ,  egli  disse,  che 
io  abbia  a  mancare  di  fede,  mentre  una  mano  che  ap- 
pena  può  stringere  la  penna  non  è  più  atta  a  maneg- 
*  giare  la  spada.  In  uno  de’patti  convenuti  in  questo  trat¬ 
tato  erasi  obbligato  di  dare  la  sua  infanta  Maria  in  mo¬ 
glie  al  Duca  d’Orleaus;  ina  la  morte  di  questo  giovine 
prevenne  un  altro  mancamento,  cui  Cario  anche  questa 
volta  era  disposto  a  commettere. 

Essendosi  opposto  aita  confessione  di  Augusta  s’impli¬ 
cò  troppo  in  affari  di  re  igiene  che  adora  agitavansi  tra 
cattolici  e  protestanti.  L  iuteria  di  Ini  pubblicato  nel 
1548,  così  appeilavasi  il  decreto  o  fonnolano  di  fede  da 
lui  adottalo  per  sedar  le  contese,  fu  disapprovato  non 
niendai  papisti  ehe  dai  protestanti  medesimi  ;  da  questi, 
perchè  nel  dogma  vi  si  stabilivano  i  principali  punti  della 
fede  cattolica  ,  da  quelli  perchè  furon  permessi  ai  pro¬ 
testanti  certi  usi  contrari  solamente  alla  disciplina  della 
Chiesa.  Aceordavansi  loro  fra  le  altre  cose  la  comunione 
sotto  ambe  le  specie,  ed  il  matrimonio  de’preti.  Tutti 
alzarono  grida  di  vendetta  contro  l’Imperatore, che  usur¬ 
pava  le  funzioni  di  Melchisedecco ,  e  qual  sacrilego 
Ozia  toccar  voleva  eoa  mauo  profana  quel  che  a  lui  di¬ 
sdiceva. 

L’Elettore  di  Sassonia,  Maurizio,  e  quel'o  di  Brande- 
burgo,  Giacchino,  collegatsi  eoa  Errico  lì  successore 
di  Francesco  I,  obbl’garotio  l’Imperatore  a  sottoscrivere 
la  pace  di  Passavia,  in  cui  fu  convenuto  che  l’ Interim 
!  sarebbe  cassalo,  gli  affari  di  relig  oue  si  sarebbero  ter- 
I  ramali  all'amichevole  in  una  dieta,  ed  i  protestanti  go- 
4  drebbero  di  una  piena  libertà  di  coscienza.  Non  più  for- 

Itunato  come  in  tutte  altre  imprese,  vinto  più  che  dalla 
bravura  denemici,  da  flagelli  delle  malattie,  de  freddi, 
delle  piogge  e  di  altrettali  calamità  ,  sì  che  un  esercito 
composto  dalle  migliori  forze  dell’Impero  fu  rovinato  e 
disfatto,  ebbe  a  dire;  che  la  fortuna  è  come  tutte  le 
femmine:  accorda  i  suoi  favori  ulta  gioventù,  e  i  ca¬ 
pelli  bianchi  disdegna.  Tormentato  dalla  gotta  poco 

Ì  mancò  che  nou  cadesse  prigioniero  di  Maurizio  di  Sas¬ 
sonia.  Gli  riuscì  di  fuggire  salvandosi  a  grave  stento 
nella  Carinzia ,  ove  fu  soccorso  dai  Veneziani.  Benché 
poco  dopo  se  ne  fosse  vendicalo  radendo  dal  suolo  Te- 
rouaue,  toruavagli  nondimeno  troppo  amara  la  inemo- 

Ìria  di  aver  dovuto  anche  una  volta  fuggire. 

Il  matrimooioche  a  forza  di  gran  tesori  erogati  in  vin¬ 
cere  ostacoli  gli  riuscì  di  effettuare  nel  1554  tra  Filippo 
suo  figlio  e  Maria  erede  del  trono  d’ Inghilterra,  non 
gli  fruttò  que’vaulaggi  che  ne  sperava.  Gl’Inglesi  che 
avrebbero  voluto  dare  alla  loro  regina  ogni  altro  che 
|  uu  cattolico  monarca,  non  gli  permisero  che  avesse  avuto 
|  parte  nel  governo,  e  quindi  non  potè  dare  al  padre  il 
|  menomo  soccorso.  Carlo  V  già  vecchio  per  acciacchi  e 
per  umiliazioni  che  provava  spesso  per  la  superiorità 
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de’suoi  nemici,  sì  determinò  ad  eseguire  un  progetto  da 
qualche  anno  concepito  edallesorellecoraunicato,  quello 
cioè  di  finire  i  suoi  giorni  in  un  monistero.  Fasto  eiigge- 
re  Ferdinando  suo  fratello  re  de’ Romani,  cedettegli 
l’Impero  a’7  di  settembre  dell’anno  1556  dopo  aver  ri¬ 
nunziato  le  Fiandre  e  la  corona  di  Spagna  a  suo  figlio 
Filippo  nel  25  di  ottobre  1555.  Gli  affettuosi  discorsi 
che  gli  tenne  in  questa  singolare  abdicazione  furono  as¬ 
sai  commoventi ,  e  meritano  di  essere  ricordate  fra  le 
altre  queste  belle  parole  :  k  Io  fo  una  cosa,  egli  disse, 
di  cui  pochissimi  esempi  somministra  l’antichità,  e  non 
molti  saranno  gl’imithtori  tra  i  posteri.  Se  voi  foste  en¬ 
trato  per  la  mia  morte  in  possesso  di  tante  provincie, 
avrei  senza  dubbio  meritato  qualche  cosa  per  avervi 
lasciato  un’eredità  così  vasta.  Ma  poiché  ve  ne  antici¬ 
po  il  godimento,  vi  dimando,  che  diate  alla  cura  degli 
affari  ed  all’affetto  de'vostri  popoli  cioccchè  dovete  a  un 
padre  che  vi  ha  amato  a  tal  segno  a. 

Fermo  nel  proponimento  disparire  affatto  dalla  scena 
del  mondo, nei  settembre  medesimo (1556)  s’imbarcò  in 
Zelanda  con  un  seguito  di  40  bastimenti  accompagnato 
dalle  principesse  sue  sorelle  e  da  gran  numero  di  corti¬ 
giani  e  signori.  Alle  preghiere  della  regina  Maria  sua 
nuora,  acciocché  avesse  approdato  di  passaggio  ad  uno 
de’porti  d’Inghilterra  per  aver  la  consolazione  di  veder¬ 
lo,  ei  si  schermì,  mandando  a  dirle:  non  poter  essere 
aggraderai  cosa  a  ima  regina  il  ricevere  visita  da  un 
suocero  ridotto  alla  condizione  di  qeniiluomo  pri¬ 
vato. 

Approdato  a  Laredo  porto  della  Biscaja  nella  Spagna, 
vi  fu  ricevuto  da  quel  gran  conteslab  le  e  molti  altri  si¬ 
gnori.  Appena  disceso  dal  vascello,  una  fiera  improvvisa 
tempesta  allontanando  la  flotta, sommerse  il  naviglio  im- 
pe  fiale.  Carlo  prostratosi  inginocchio  e  colla  faccia  per 
terra, disse  che  baciava  con  rispetto  la  madre  comune  di 
tutti  gli  uomini,  e  che  siccome  nudo  era  uocko  dal  seKO 
di  sua  madre,  volontariamente  e  9euza  esserne  forcato  in 
veruna  maniera  ritornava  nudo  ne!  grembo  di  quell’al- 
tra,  la  terra. 

Nel  24  febbrajo  dell’anno  seguente  entrò  «el  moni- 
stero  di  S.  Giusto  de’ruonaci  di  S.  Girolamo,  la  cui  bel¬ 
lezza  daluiamm  rata  ne  giorni  della  sua  gloria  fece  escla¬ 
margli  una  volta  :  Che  asilo  delizioso  per  un  altro  Dìo~ 
eteziano  ! 

(Il  fine  nel  prossimo  numero.J 
Ab.  Antonio  RiCiOm. 


Alcuni  autori  pretesero  che  Potenza  fos*e  stala  dai 
Greci  edificata,  non  so  quanti  anni  proia  dell’era  vol¬ 
gare,  e  forse  anche  della  guerra  di  Troia!....  ed  4»  1  tri 
credi  itero  trovarne  l’origine  nelle  note  parole  1  Poteu • 
tia  Romanorum  hic  nos  relegavitì  trovate,  secondo 
essi,  scolpite  su  d’un  marmo:  dal  che  deducono  che  Po¬ 
tenza  fu  fondata  dai  corsari  che  Pompeo  relegò  nelle 
parti  mediterranee  d  Italia,  senza  conoscere  che  tal  città 
esisteva  ai  tempi  del  Gran  Pompeo. Noi  tralasciando  que¬ 
ste  discettazioni  oscure  tfuanto  vane  ,  diremo  solo  che 
Potenza  è  città  antichissima,  e  Tolomeo  la  novera  fra  le 
prefetture  della  Lucania ,  e  Plinio  Potentini  chiamò  i 
suoi  popoli. 

L’antica  città  era  situata  poco  distante  dall’odierna  , 
in  un  piano  che  chiamasi  la  Murata  ,  ove  si  ravvisano 
per  lo  spazio  di  mezzo  miglio  molte  rovine,  un  acquidot- 
to ,  strade  lastricate,  mu^i  di  opera  reticolata  e  lateri¬ 
zia  i  vi  si  sono  anco  trovate  monete  romana  e  greche, 
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musaici  ed  iscrizioni ,  tutte  cose  che  attestano  l’antico 
stato  di  sua  floridezza. 

Era  Potenza  circondata  da  vichi  o  sobborghi  ;  ecco 
perchè  si  veggono  rovine  e  si  rinvengono  oggetti  anti¬ 
chi  lunghesso  il  corso  dell’Aritello  e  del  Rasento,  nelle 
contrade  di  S.Oronzio,  di  S.  Pietro,  di  S.  Elia,  ed  an¬ 
che  ove  attualmente  si  vede  la  città. 

Al  declinar  del  romano  imppro  fu  essa  la  sede  dei 
presidi  della  Lucania  e  della  Bruzia,  ed  anche  dopo 
stabilita  la  monarchia  di  Ruggiero  fu  caoitnle  della  Ba¬ 
silicata  fino  alla  metà  del  secolo  XVIII0,  e  lo  divenne 
di  nuovo  ai  principi  dell’attuale. 

Al  par  d’ogni  città  del  bel  paese  fu  Potenza  il  bersa¬ 
glio  dei  barbari  nei  secoli  di  mezzo  .  e  circa  il  mille  i 
Potentini  rifabbricarono  la  loro  patria  sul  colle  ove  at¬ 
tualmente  siede,  sì  per  aver  un’aria  pura,  come  per  a- 
vere  un  saldo  propugnacolo  contro  i  barbari  ebe  infesta¬ 
vano  l’Italia. 

Sedeva  Carlo  d’Aogiò  sul  trono  di  Napoli,  e  Corradi- 
no  veniva  a  rivendicare  i  suoi  dritti  su  questo  reame  : 
molte  città  io  udir  la  sua  venuta  innalzarono  Io  stendar¬ 
do  della  casa  di  Svevia  ;  Pietro  e  Guglielmo  conti  di 
Potenza  fecero  lo  stesso.  Corradino  fu  disfatto,  e  Carlo 
per  isfogar  la  sua  vendetta,  inviò  il  conte  di  Belcastro 
e’t  conte  di  Manico  (  Ruggiero  Sanseverino)  a  punire 
l’audacia  dei  Potentini. 

Non  valsero  le  preghiere  di  costoro,  non  bastò  che 
avessero  mozzo  il  capo  i  principali  rivoltosi;  la  loro  città 
fu  saccheggiata  e  devastata, e  le  sue  mura  stese  al  suolo. 

Non  ancora  s’erano  rimessi  dai  sofferti  danni, quando 
ai  18  dicembre  1273  Potenza  fu  quasi  distrutta  da  un 
tremuoto  ;  ed  essendo  situata  in  luogo  cretaceo,  anche 
altre  volte  ha  sofferto  simili  disastri, come  nel  1694  e  nel 
1826. 

11  vescovado  potentino  è  antichissimo,  e  Amando  (SU) 
è  il  primo  vescovo  il  cui  nome  fino  a  noi  sia  giunto. 

Fu  Potenza  contro  dei  Longobardi ,  e  sappi;  mo  che 
nell' 8 0 3  Indulfo  contedi  essa  moriva  in  Salerno.  Ebbe 
in  seguito  i  suoi  conti  della  famiglia  Sauseveriuo,  Atten- 
dolo,  Guevara  e  Loffredo. 

I  noni  di  quelli  tra’ Potentini,  onde  la  loro  patria 
può  gloriarsi  sono  i  seguenti  :  logeranno  Stella  arcive¬ 
scovo  di  Capua,  e  gran  cancelliere  del  Regno  a’ tempi 
di  re  Roberto;  Giovanni  Caporella  nunzio  ai  Maroniti, 
quindi  arcivescovo  di  Nazaret;  Domen;co  Caporella  ni¬ 
pote  di  lui  vescovo  di  Larino  ;  Pietro  Paolo  della  fami¬ 
glia  stessa  vescovo  di  Cotrone;  Giambattista  Leotta  ve¬ 
scovo  di  Tiberiade;  Filippo  di  Cordova  vescovo  di  Guar¬ 
dia  Altiera;  Nicola  Cento-mani  vescovo  di  Monopoli  ; 
Bugilo  vescovo  di  Nocera  ;  Egidio  Isabella  vescovo  d’Al- 
hfe;  Francesco  Stabile  e  Francesco  Dolce  medici  dot- 
fissimi  ;  Vincenzo  Fimiani,  duca  di  Bernalda  e  preside 
di  Basilicata;  Fraucesco  Stampis  regio  consiglierò,  9 
giudice  della  G.  C.  della  Vicaria;  e  finalmente  Carlo 
de  Jorio  chiarissimo  giureconsulto  del  secolo  passato. 

A  chi  giunge  in  Potenza  sembra  impossibile  che  una 
città  di  tanto  poco  rilievo  possa  essere  la  capitale  d’una 
provincia  sì  vasta,  com’è  la  Basilicata.  Le  sue  strade 
son  luride  e  irregolari  anzi  che  nò,  i  suoi  edifici  son  me¬ 
schini,  se  si  eccettui  il  palazzo  dell’ Intendenza  e  quello 
del  vescovo.  Ha  nn  indecentissimo  teatro,  o  piuttosto 
un  bugigattolo;  qualche  chiesa  mediocre,  due  ospedali, 
l’uno  civile,  l’altro  militare;  un  ospizio  per  le  orfane, 
e  tre  monisteri,  dei  quali  uno  di  donne  monache.  Nel 
chiostro  dei  Riformati  si  ammirano  dei  bei  dipinti  del 
Pietrafesa. 

II  clima  di  Potenza  è  freddissimo,  essendo  situata  nel 
centro  degli  Appennini;  il  suo  orizzonte  è  esteso,  ma 
monotono. 

Da  alcuni  anui  pera  va  essa  a  gran  pass  migliorando, 
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altpso  le  indefesse  e»re  di  ehi  regge  a  noma  del  Soprano  [} 
ila  uosira  provincia.  Facaiau  voli  ohe  venga  previo  lem-  jj 


po  in  cui  essa  sia  degna  capitale  della  regione  lucana* 

Gjasfii^a  M.  Rossi. 
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FRA  GIUSEPPE  PALMA 


Fra  Giuseppe  Palma  dell’Ordine  de’Carmelilani  calzi, 
già  lume  e  decoro  dell’ordiue  stesso,  prelato  domestico 
di  sua  Santità  ed  assistente  al  soglio  pouteficio,  vescovo 
ottimo  dell’antica  e  illustre  chiesa  di  Avellino,  è  il 
virtuoso  su  la  cui  tomba  noi  vogliamo  spargere  pochi 
fiori:  essa  è  può  dirsi,  ancor  bagnata  del  pianto  de’buo- 
ni  e  di  una  intera  diocesi. 


Il  giugno  177^  (1)  segnava  il  nascimento  del 
Palma  in  Viesti,  amena  e  ridente  città  di  Capitanata  alle 
falde  del  Gargano,  e  bagnata  da  tre  canti  dall'Adriati¬ 
co.  I  suoi  genitori  furono  Filippo  Barone  dell’isola  Fra- 
tianni  e  nobile  patrizio  Lilibetano,  e  Maria  Clelia  Ra- 
mos  dama  qualificata  ,  spagnuola  di  origine.  Ebbe  nel 
secolo  il  nome  di  Pietro  Antonio,  che  mutò  poscia  in 


(  Monsignor  Pàli 

uello  di  Giuseppe  quando  agli  anni  ib.  vestito  l’abito 
el  Carmelo  nel  convento  di  Marsala  in  Sicilia,  nell  an¬ 
no  seguente  fece  solenne  professione  in  quello  di  Trapa¬ 
ni,  sì  predicato  per  uomini  chiari  per  santità  e  dottrina. 

Consacrato  al  Signore  nella  pace  santissima^  del  chio¬ 
stro,  nel  convento  di  Trapani  attese  agli  studi  filosofici 
e  teologici,  e  tosto  dal  suo  Provinciale  fu  disegnato  let¬ 
tore  di  esercizio  di  Filosofia  nel  convento  di  Marsala. 
Chiariti  dell’alto  sapere  pel  quale  il  Palma  si  fece  ammi¬ 
rare  in  Trapani  e  in  Marsala,  i  successori  Provinciali 
sin  dal  j.  81 1  lo  destinarono  reggente  di  teologia  nel 
Collegio  generale  del  Carmine  Maggiore  di  Palermo; 
il  quale  incarico  egli  sostenne  per  anni  1 4-  5  facendo 
spesso  sentire  fra  i  laboriosi  offici  di  quel  posto  la  sua 
voce  dalla  cattedra  del  Vangelo. 

In  tale  duplice  ministerio  lu  tale  e  tanta  la  nominanza 
che  si  acquistò  presso  l’universale  de’ dotti,  che  in  ogni 
concorso  e  pubblica  accademia  onoratamente  era  addi- 
mandata  la  sua  presenza.  Ciò  gli  valse  ancora  nel  1828 


(1)  Non  già  nell’anno  precedente,  come  erroneamente  dice 
il  Nótiziario  di  Roma  del  i843. 

(2)  Allo  Scalabrini  sin  dal  20  gennaio  del  corrente  anno 
iS4S  è  succeduto  nella  indicata  chiesa  di  Maxara  Monsignor 


G.  Riccio  Kt. 

fu  vescovo  di  Avellino.) 

per  essere  da  Monsignor  Trigona  arcivescovo  cesarìensa 
nominalo  teologo  del  tribunale  della  reai  monarchia  e 
della  apostolica  legazia  nella  stessa  Palermo.  Cosi  an¬ 
cora  ascendeva  a  tutte  le  cariche  del  suo  Instituto  nel 
convento  medesimo.  E  nel. vero  fu  maestro  de’ novizi, 
due  volte  priore,  bibliotecario,  diffinitore  perpetuo  ,  vi¬ 
cario  provinciale,  e  poscia  per  bolla  pontificia  del  3o 
luglio  iS3o  provinciale  della  stessa  provincia  di  S.  An¬ 
gelo  in  Sicilia.  Nella  tanto  celebrata  università  di  Cata¬ 
nia  finalmente,  dopo  strepitoso  esame  teologico,  fu  sti¬ 
mato  ancor  degno  della  laurea  dottorale. 

In  mezzo  a  tanti  onori  il  Palma ,  anziché  mostrare  il 
minimo  segno  di  vanità,  era  come  specchio  della  più 
esemplare  modestia  ;  e  straniero  ad  ogni  ambizione, 
potea  dirsi  con  tutta  verità  che  le  cariche  andavano  in 
cerca  di  lui.  Promosso  di  poi  al  vescovado  di  Mazara 
nel  i832  il  proeurator  generale  dell’Ordine  fra  Luigi 
Scalabrini,  egli  il  Palma  nell’anno  appresso  degnamente 
venne  eletto  ad  occupare  quel  posto  (2). 


Antonio  Salamone ,  già  canonico  teologo  nella  cattedrale 
avellinese,  che  da  nostro  benevolo  insegnatcre  ed  amicoavem- 
o)o  per  ventura  anche  a  compagno  nel  Consiglio  Generale  de¬ 
gli  Ospizi  del  Principato  ulteriore  nel  1840. 
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Compilo  l’imporlant'ssimo  carico  della  procura  gene¬ 
rale,  disegnava  di  chiudersi  nell’antica  stanza  di  Sici¬ 
lia ,  non  avendo  più  in  Roma  veste  publica  ;  ma  ol¬ 
tre  ogni  sua  espeltazione  il  S.  Padre  gli  prescrisse  di 
ivi  rimanere.  Fruttanto,  morto  il  P.  Maestro  fra  Giu¬ 
seppe  Calaldi  capo  dell’ Ordine  intero,  fu  il  Palma  e- 
letto  a  suo  successore.  Prese  adunque  il  governo  del 
suo  ordine ,  a  coi  diresse  una  commovente  notifica¬ 
zione,  e  quindi  in  pochi  mesi  di  generalato  con  tanta 
sollecitudine  e  zelo  adoperossi,  che  i  buoni  studi  rinac¬ 
quero  a  vita  più  bel  a,  mercè  adatti  e  saggi  statuti.  Apri 
tre  novelle  case  relig  ose  del  suo  Insti  tu  lo  ,  tra  le  quali 
una  in  Firenze.  Volle  ne'la  sua  visita  fatta  al  Camma 
Maggiore  di  Napoli,  che  il  picciolo  convento  di  S.  Gio¬ 
vanni  a  Teduccio,  ritenuto  come  luogo  di  diporto  e  di 
granchi  dai  Padri  del  Carmine  medesimo ,  fosse  da 
questi  dotato  di  ducati  mille  annui ,  e  così  venisse  di¬ 
chiarato  assoluta  casa  monastica.  E  in  oggi  una  comu¬ 
nità  vi  esiste,  che  in  ogni  maniera  è  inlesa  allo  spirituale 
profitto  di  quella  popolazione.  Questi  ed  altri  frutti  mag¬ 
giori  seppe  fra  Giuseppe  Palma  procurare  alla  sua  re¬ 
lig  one. 

Torniamo  un  momento  indietro  alla  capitale  della 
nostra  fede.  Ch  amato  il  Palma  nella  sua  dimora  ia 
Roma  ad  annunziare  la  divina  parola  alla  presenza  del 
regnante  Pontefice  Gregorio  XVI  e  dell’intero  Collegio 
Cardinalizio,  non  è  a  dire  con  quale  sublimità  di  pen- 
s  eri,  con  quale  dolcezza  di  maniere  o  con  quale  scelta 
latinità  menò  a  termine  il  tanto  onorato  incarico,  e  se¬ 
gnatamente  quando  in  una  delle  dieci  sue  omelie  parlò 
dell’origine  della  rosa  d' oro ,  quella  istessa  che  Urba¬ 
no  II,  Alessandro  III  ed  altri  supremi  Gerarchi  della 
chiesa  inviareno  a  diversi  sovrani  europei.  Come  Po- 
stulalore  delle  cause  de’ servi  di  Dio  del  suo  Ordine, 
egli  ne  vide  tre  sopra  gli  altari.  Ebbe  ancora  Io  specia¬ 
le  onore  di  essere  nel  i836  trascelto  ad  esaminatore 
de’vescovi  e  del  tanto  rinomalo  Collegio  di  S.  Bonaven¬ 
tura  in  Roma,  e  revisore  de’ libri  nel  18^7  per  delega¬ 
zione  del  Maestro  del  Sacro  Palazzo  Apostolico,  come 
lo  era  stato  parimente  sin  dal  i832  nella  Sicilia  per  vo¬ 
lere  di  S.  A.  R.  il  conte  di  Siracusa.  Si  fu  pur  membro 
dell’Accademia  di  Religion  Cattolica  nel  i835,  e  quindi 
elevato  a  censore  dell’ Accademia  stessa,  ove  egli  lesse 
con  molla  lode  due  sue  dotte  dissertazioni ,  l’una  Sul 
vantaggio  che  recano  alla  società  gli  ordini  religiosi, 
l’altra  in  cui  mostrava  che  le  missioni  cattoliche  hanno 
influito  immensamente  all' indolimento  de' popoli. 
Dovette  alla  sua  dottrina  l’essere  anche  socio  dell’Acca¬ 
demia  del  Buon  gusto  di  Palermo,  della  Lilibetaua  e  di 
altre  della  Sicilia  e  di  questa  parte  del  regno. 

( Continua )  Giuseppe  Zigarelli. 


UN  VIAGGIO  DI  DIECI  GIORNI 

(  Contiuuaz.,  vedi  pag.  58.  ) 

IL  VALLO  —  UNA  OAltZA  — —  Gl AROIItETTO. 

IH.  Fermatici,  per  non  so  quale  intoppo,  presso  la 
nuova  osteria ,  ed  intanto  che  il  francese  allumava  la 
sua  pipa  ed  io  il  cigarro,  udimmo  strimpellare  furiosa¬ 
mente  poco  luDgi  un  violino,  e  con  esso  un  batter  di 
inani  ed  uno  scoppiettar  di  nacchere  in  cadenza,  come 
di  persone  che  ballassero.  Che  sarà  che  non  sarà  e  seu- 
*  altro  indugio  smontammo  dalla  carrozza  per  ’  vedere 
che  fosse  tutta  quella  festa.  Ma  per  aguzzar  che  facem¬ 
mo  deg  l  occhi,  non  si  vedeva  nu  la;  chè  la  lieta  briga¬ 
ta  sollazza  vasi  dietro  una  grossa  siepe  innanzi  ad  una 
casuccia  di  campagna,  quasi  prevedendo  che  non  sazeb- 
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bono  mancati  degli  importuni,  che  in  sìmili  congiunture 
non  sono  sempre  i  bene  arrivati.  Ma  il  francese  ed  io  , 
fatta  ia  faccia  di  pallottola,  traemmo  alla  volta  della  ca¬ 
scina,  e  svoltato  l’angolo  dalla  siepe,  ci  trovammo  al 
varco  ancor  mezzo  imprunato  da  qualche  forcatella  di 
spine.  Proprio  allora  un  contadino  rompeva  in  una  lun¬ 
ga  cantilena,  la  quale  in  gran  voga  presso  la  nostra  gen¬ 
te  di  campagna,  tiene  assai  della  melod'a  che  i  gondo¬ 
lieri  veneziani  mettono  a  cantare  i  versi  di  Tasso:  noi 
ci  arrestammo  per  ascoltare;  ed  il  contadino  cantò  così: 

Bella ,  se  mi  odi ,  dì  che  ti  ho  fiitt' io 
Che  proprio  vuoi  vedermi  sotterrato  ! 

Se  non  hai  pietà  dell' amor  mio 
Almeno  abbi  pietà  ,  che  sfa  malato. 

Amami  beila  ,  e  mi  sarà'l  tdo  amore 
Quel  che  di  estate  è  la  rugiada  al  fiore  : 
Amami ,  o  bella:  o  per  soverchio  affanno 
Morroxnmi pria  che  non fnisca  l'amo. 

Già  s’intende,  che  questo  era  il  sentimento,  e  queste 
presso  a  poco  le  parole  che  cantava  quel  gioviuotto;  ma 

10  ho  dovuto  un  colai  poco  ripulirle  ed  acconciarle  f 
senza  che  sarebbero  state  in  certo  modo  scapigliate  ed 
incolte  ed  in  tutto  indegne  di  venire  in  mano  a’ profu¬ 
mati  nostri  poetici.  Sul  finire  del  canto,  un  vecchierel¬ 
lo  vispo  e  rubicondo,  più  che  la  sua  età  non  comporta¬ 
va,  come  prima  ci  ebbe  veduti  ,  ci  venne  incontro  col 
cappello  in  mano,  e  ci  fece  forza  con  contadinesca  gen¬ 
tilezza,  che  fossimo  entrati  a  parte  di  qnella  festa  .  !a 
quale  era  per  uu  dì  di  nozze,  come  ciascuno  avrà  già  im¬ 
maginato!  Pensate  se  ci  lasciammo  pregare  a  lungo, 
pieni  come  eravamo  di  curiosità  di  sapere  che  si  faces¬ 
se  oltre  le  stesse.  Come  fummo  entrati  ,  e  tacquero  i 
suoni,  e  posò  il  ballo;  credevamo  sentirci  a  ringiovani¬ 
re,  tanto  era  la  freschezza  che  quivi  si  respirava  e  l’o¬ 
dore  delicatissimo  che  gittavaoo  dattorno  le  viti  in  fiore 
e  le  erbe  ancora  spruzzate  di  rugiada.  All’alba  gli  aposi, 
tolta  la  benedizione  del  piovauo,  ed  udita  ia  messa,  si 
erano  recati  col  parentado  e  con  gli  amici  a  festeggiare 
La  nozze  sull’aperta  campagna.  1  maschi  giovani  e  vec¬ 
chi,  giltato  il  giubone,  e  restati  come  in  farsettino  scar¬ 
latto,  vagavano  qua  e  là  motteggiando  e  spiegando  sal¬ 
ti  .*  le  do  irne,  maritate  tutte,  quali  in  piedi  a  guardarci 
arrivare,  e  quali  sedute  intorno  alla  sposa  ,  dove  face¬ 
vano  un  cicaleccio  che  rassomigliava  un  cotal  poco  al 
rombo  che  fanno  le  pecchie  sulla  bocca  degli  alveari;  e 
quest’ultime  erano  le  più  vecchie.  La  sposa  poi  era  ve¬ 
ramente  una  perla;  giovanotlioa  a  diciassette  anni,  eoa 
due  occhi  neri  e  malinconici  ,  una  bocca  amorosa  cbs 
nulla  più;  scolorita  e  come  stanca  per  un  lungo  patire. 
Un  velo  bianco  l*  scendeva  dal  capo  per  le  spalle;  e  la 
persona  le  appariva  sveltissima  per  entro  una  gonna  a 
lunghe  pieghe,  ed  un  corpettiuo  rosso  franciato  di  oro; 

11  grembiule  tutto  a  fiori  gialli  e  tnrehini.  Invitata  a  bal¬ 
lare,  eoo  bel  garbo  ricusò  ;  sforzavasi  a  sorridere  e  non 
poteva  ;  se  ne  s  ava  là  rassegnata  finche  durasse  quel 
tanto  tripudio.  Nè  a  me,  nè  al  mio  compagno  potè  sfug¬ 
gire  che  qualche  cosa  doveva  nascondersi  sotto  qu  Ila 
malinconia.  Gioviae,  sposa,  festeggiata,  e  pur  così  af¬ 
flitta;  gatta  ci  cova. 

Domandammo  dello  sposo:  era  un  gioviae  bruno  « 
tarchiato:  se  ue  stava  a  folleggiare  spensieratamente  con 
i  suoi  amici  ,  nè  alla  povera  Maddalena  (  era  questo  il 
nome  della  sposa)  s  ingegnava  di  rivolgersi  con  uu  fio¬ 
re,  con  un  saluto,  con  una  di  quelle  care  parole  cb# 
fanno  tauto  bene  al  cuore.  A  vederci  arrivare,  comun¬ 
que  tanghero,  avvisò  che  a  lui  spettava  farci  i  convene¬ 
voli  ,  e  se  ne  sbrigò  come  Dio  volle;  perchè  dette  bron¬ 
tolando  quattro  parole,  ci  condusse  presso  uoa  tavola  , 
dov’era  apparecchialo  del  biscotto,  acquavite,  latte  fre-- 
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schìssirao  e  giuncala.  Per  non  mostrarmi  scortese  io 
bevvi  un  sorso  di  acquavite,  ma  il  mio  compagno  inco¬ 
minciò  a  fare  come  l’ape,  pigliando  un  boccone  di  qua, 
una  cucchiaiata  di  là,  un  pò  di  tutto:  ed  in  ciò  fare  si 
conduceva  con  tale  destrezza  e  disinvoltura,  che  tutti 
ne  rimanevano  a  bocca  aperta.  Quando  si  tratta  di  mo¬ 
strarsi  amabile  non  è  chi  superi  i  francesi. 

Ma  non  doveva  finir  qui  la  faccenda.  Al  primo  strim¬ 
pellar  del  violiuo,  ed  al  suonar  del  cembalo  e  delle 
nacchere,  eccoti  il  mio  francese  entrare  in  ballo  e  fare 
scambietti  pieni  di  grazia  e  di  gentilezza,  ch’era  una 
consolazione.  Le  donne  divenute  vermiglie  s’ imbroglia¬ 
rono  un  poco  da  prima  per  soggezzione  ch’ebbero  del 
forestiero:  ma  infine  a  vedersi  l  una  dopo  l’altra  piglia¬ 
te  per  mano  da  quel  caro  giovinotto  ,  non  capivano  più 
per  allegrezza  Della  propria  pelle.  Quella  cbe  facevasi 
era  uua  danza  nostrale, una  specie  di  ridda,  che  si  rom¬ 
pe  e  riappicca  con  grazia  e  prestezza  :  ed  era  una  ma¬ 
raviglia  veder  quel  diavoletto ,  che  usciva  sempre  con 
onore  da  quegl’ improvvisi  inviluppi,  come  se  fosse  na¬ 
to  e  cresciuto  fra  le  noslre  montagne. 

Intanto  l’ora  si  faceva  tarda  :  il  calessiere  fischiava 
per  chiamarci,  non  sapendo  dove  ci  fossimo  smarriti  ; 
quindi  ci  convenne  lasciare  quella  lieta  brigata  e  pren¬ 
dere  alla  volta  deH’osleria-  Il  vecchietto  che  ci  aveva 
invitati,  voi. e  accompagnarci:  egli  mi  conosceva  da  pa¬ 
recchi  anni,  quand’io  aucor  giovinetto  ero  stato  a  reci¬ 
tare  nou  so  qual  sermone  nel  suo  paese;  e  però  nou  so 
dirvi  con  quanta  riverenza  mi  riguardasse,  rallegrandosi 
che  di  secco  e  sparuto  che  mi  era,  fossi  divenuto  pienotto 
e  vermiglio.  Ma  il  francese  cbe  non  voleva  perdere  nè 
il  tempo  nè  l’occasione,  gli  si  voltò  con  bel  piglio  e  gli 
disse: 

Or  sapreste ,  buon  vecchio ,  indovinarmi  perchè  la 
sposa  se  ne  stia  così  pallida  e  sbattuta,  e  quasi  che  non 
prenda  parte  alla  festa  che  le  si  fa  intoruo? 

—  Così  uol  sapessi,  rispose  il  vecchio,  chè  non  mi 
sentirei  a  lacerare  il  cuore  ogni  volta  cbe  veggo  quella 
cara  e  povera  creatura  morirsi  di  affanno,  e  non  poter 
nè  anco  piangere  ,  uè  anco  sospirare! 

—  Poveretta!  cou  quello  sposo  !  io  già  me  lo  aveva 
immaginato! 

—  Lo  sposo  è  un  buon  figliuolo  anch’esso:  ma  che 
volete?  Quando  1’ affetto  non  viene  dal  cuore;  quando 
il  cervello  balte  ad  altro,  nel  matrimonio  nou  vi  sou 
rose,  ma  spine.  Or  come  potete  dire  a  Maddalena  ,  che 
amasse  suo  marito,  se  primo  e  forse  unico  suo  amore  è 
Luigi  ;,e  fuor  di  lui  nou  conosce  altro  beoe  al  raoudo  ? 

—  E  perchè  dunque  non  l’ha  sposato  il  suo  Luigi? 

—  Altro  che  sposalo!  Per  lui  si  sarebbe  gittata  nel 
fuoco,  e  passito  il  Cervaro  qnando  è  più  grosso  e  furio¬ 
so  :  ma  il  diavolo  ci  si  è  messo  con  tutta  la  coda.  Il  po¬ 
vero  Luigi  artigiano  di  bell’aspetto  e  timorato  di  Dio 
amava  di  eguale  affetto  la  sua  Lena,  e  gli  faceva  ogui 
dì  mille  anni  che  guadagnasse  una  lite  per  darle  fede 
di  sposo.  In  questo  aspettare  si  bandì  la  coscrizione  ;  e 
Luigi,  toccato  uno  de’primi  numeri,  e  presa  ia  coccar-,,jj 
da,  da  buon  figliuolo  partì  alia  volta  di  Napoli.  Se  ael-  ! 
1*  amara  partenza  di  qua  e  di  là  vi  sieno  siate  lagrime 
ed  amarezze  potete  pensarlo  da  voi. Pur  tutta  volta  a  Le¬ 
na  rimaneva  la  speranza  ,  che  passati  cinque  anui ,  sa¬ 
rebbe  tornato  il  suo  ganso  a  darle  la  mano,  ed  in  que¬ 
sta  speranza  trovava  alcun  conforto  al  suo  dolore.  In 
questo  mezzo  le  s’iufermò  la  madre  vecclnerella,  che  in 
ciuque  giorni  fu  spacciata  da’rnedici  e  se  uè  andò  con 
Dio;  onde  la  povera  fanciulla,  per  rispetto  del  mondo, 
fu  obbligata  a  pigliar  dimora  in  casa  lo  zio,  uomo  ava¬ 
ro  e  crudele.  Nou  erano  passati  due  mesi  :  Luigi  scrive¬ 
va  di  tanto  in  tanto  alla  sua  innamorata  a  star  ferma 
ed  aspettarlo,  perchè  i  giorni  se  ne  andavano  snocciola¬ 


ti  ,  e  presto  o  tardi  sarebbero  stali  marito  e  moglie.  Or 
che  salta  in  testa  allo  zio!  Nientemeno  che  il  capriccio 
di  maritare  Lena  al  suo  figliuolo.  Egli  aveva  qualche 
cosa  al  sole,  la  nipote  gli  avrebbe  portalo  molto  ben  di 
Dio,  e  così  la  casa  sarebbe  andata  bene  innanzi.  Pic¬ 
chia  oggi,  ripicchia  domani,  ora  colle  buone,  più  spesso 
colle  busse  e  colle  minaccie:  e  la  giovine  a  star  salda  , 
come  una  rupe.  Finalmente  arriva  una  lettera  (  ed  io 
credo  cbe  ci  sia  dell’imbroglio)  la  quale  diceva,  che 
Ln  igi  aveva  preso  moglie  a  Gaeta,  e  però  Lena  poter 
disporre  di  se  a  suo  talento.  Allora  avreste  dovuto  ve¬ 
derla  quella  infelice  fanciulla,  c>n  gli  occhi  rossi,  traso¬ 
gnala  ,  istupidita,  ch’era  una  pietà.  Ed  in  casa  si  batte¬ 
va  nel  ferro  caldo,  e  non  la  lasciavano  riposare  un  mo¬ 
mento,  e  se  le  parlava  sempre  come  ad  un’orfanella  a 
cui  era  mestieri  di  un  appoggio  nel  mondo.  E  dàlie  og¬ 
gi  ,  e  dàlie  domani,  finalmente  la  disgraziata  si  condus¬ 
se  a  sposare  un  uomo  che  non  amerà  giammai.  — 

Già  eravamo  presso  la  carrozza  ,  quando  il  vecchio 
venne  al  termine  del  suo  racconto;  sicché,  preso  da  lui 
commiato  ,  ed  immalinconiti  sulla  sorte  di  Maddalena 
riprendemmo  viaggio  silenziosi  e  distratti.  Il  vallo  si 
veniva  sempre  più  stringendo.  A  sinistra  Montaguto  fab¬ 
bricato  sopra  una  fertile  collina  ,  ed  avrei  voluto  le  ali 
di  uccello  per  salirvi  su  un  momento  e  salutare  il  buon 
parraco  Jagulli,  uno  di  quegli  uomini  franchi  e  sinceri 
che  si  vanno  facendo  sempreppiù  rari  nel  mondo:  a  de¬ 
stra  Pauni  col  suo  lungo  e  malaguroso  castello  diruto  e 
bruno,  messo  in  punta  di  un’erta  sterile  e  pressocchè 
inaccessibile:  due  villaggi  solitari,  come  una  volta  i  ca¬ 
stelli  de’ loro  baroni;  se  non  cbe  oggidì  non  vi  sono  nè 
scherani  nè  balzelli ,  e  la  gente  vi  mangia  il  pane  che 
Dio  le  dà,  senza  vedersi  al  meglio  addosso  il  castaido 
del  signor  borone,  che  viene  a  togliersi  l’asino  o  le  gal¬ 
line  E  pure  vi  ha  chi  piange  que’ tempi! 

Dovunque,  che  volgessimo  gli  occhi,  era  sempre  un 
vedere  il  fiume  assiepato  di  canne  palustri,  e  rocce  nu¬ 
date,  e  monticeli  verdeggianti,  ed  il  bosco  a  basso  dira¬ 
dato,  sopra  folto  ed  oscuro.  Passare  per  questi  luoghi, 
guardare  le  torricelledove  stanno  uomini  armati  a  guar¬ 
dia  de’ viandanti ,  e  non  ricordarsi  de'  briganti  è  come 
aver  perduta  la  memoria.  Nò  quivi  traltavasi  di  masna¬ 
dieri  generosi  e  poetici,  come  quelli  balzati  fuor  della 
fantasia  di  Schiller,  che  avevano  la  loro  innamorata, 
e  si  facevano  una  passeggiata  pel  paese,  senza  angustiar 
altri  che  gli  usurai  ed  i  birboni.  S  gnori  nò.  I  briganti 
del  vallo  erano  uomini  duri  e  feroci  ;  col  volto  coperto 
d’ispido  pelame;  chiusi  ad  ogni  passione,  che  non  fosse 
una  sete  rabbiosa  di  sangue;  sicché  i  viaggiatori  a  ve¬ 
derne  i  teschi  dentro  le  gabbie,  secou  lo  il  costume  di 
que’ tempi,  altro  cbe  sentirne  ribrezzo,  sentivano  allar¬ 
garsi  il  cuore:  morto  il  cane,  dice  il  proverbio,  morta 
la  rabbia.  Oc  pensavo  fra  me,  che  molti  de’ nostri  poeti, 
i  quali  vanno  a  caccia  d’ ìmoress.oni  gigantesche ,  do¬ 
vrebbero  recarsi  almeno  un  paio  di  volte  in  vita  nel 
vallo  per  veder  di  notte  errare  tra  le  querce  e  su’greppi 
le  ombre  de’ famosi  masnadieri,  col  cappello  a  punta  , 
il  vestito  di  velluto,  e  la  carabina  sulle  spalle;  e  forse 
che  ne  tornerebbero,  o  con  qualche  costola  rotta,  o  al¬ 
meno  con  una  paura  in  corpo  da  non  scordarsene  si 
presto. 

—  E  quelle  casa  là  dentro  il  vuoto  della  collina  tutta 
sparsa  di  vigne,  di  olivi  e  di  alberi  fruttiferi?  mi  disse 
il  Francese  annoiato  dal  mio  luogo  tacere. 

—  Quello  è  Bovioo,  risposi ,  aulica  città;  la  quale 
ebbe  pure  a  sopportarne  delle  brutte  ne’ tempi  che  Man¬ 
fredi  ed  il  Papa  combattevano  tra  loro  con  tanta  rabbia; 
arsa,  saccheggiata,  distrutta,  si  rialzò  dalle  sue  rovine; 
e  se  ne  togli  il  palagio  del  suo  duca,  e  la  malinconica 
facciata  delia  sua  chiesa  ,  nou  vi  ha  altro  monumento 


92 


POLIORAMA 


PITTORESCO. 


che  ti  parli  degli  antichi  Guevara  così  spesso  nominati 
nelle  nostre  storie.  — 

—  E  quegli  archi  là  in  fondo,  a  cui  pare  si  apra  ap¬ 
presso  ima  lunga  spianata?  — 

—  E  il  ponte  di  Covino  :  noi  vi  arriveremo  in  meno 
di  un’ora. 

E  l’ora  passò,  e  fummo  al  ponte,  dove  un’improvvisa 
alluvione  nel  1842  uccise  uomini  e  bestie  in  sul  bel 
mezzodì ,  e  poco  mancò  non  avesse  rovescialo  le  stalle , 
ed  abbattuta  la  copiosa  e  perenne  fontana  ;  l’ultima  ac¬ 
qua  che  ti  consoli ,  prima  di  entrare  nell’aridissima  Pu¬ 
glia.  I  tre  cavallastri,  contro  il  solito,  se  ne  andavano 
di  buon  trotto:  una  vegetazione  rigogliosa  di  erbe  e  di 
fiori  rossi  ed  azzurri,  un  venticello  fresco  che  veniva  di 
ponente,  i  pellegrini  che  a  frotte  tornavano  dal  Garga¬ 
no  recanlisi  in  collo  lunghi  rami  di  pino,  ed  al  cappello 
i  nastri  e  la  figura  dell’Angelo,  tutto  ci  rallegrava  l’ani- 
mo,  e  toglieva  la  noia  al  viaggio. 

—  Ecco  Achille,  diss’io,  sporgendo  il  capo  dal  fine¬ 
strino, %  e  guardando  verso  l’osteria  di  Giardinetto. 

—  E  quache  amico  che  vi  aspetta?  domandò  il 
Francese. 


—  Più  che  fratello,  io  gli  risposi.  Un  giovine  corso, 
di  chiaro  sangue,  e  pieno  di  nobile  fierezza  :  tornerebbe 
più  facile  muovere  una  rupe  col  dito  mignolo,  che  di¬ 
lungare  quel  bravo  giovine  dalle  sue  antiche  amicizie. 

—  Concittadino  di  Buonaparte:  tanto  basta  per  dirlo 
un  uomo  di  ferro  schietto. 

—  Lo  vedrete,  lo  vedrete:  bruno,  con  due  occhi  ne¬ 
ri,  ed  una  testa  spiccata  e  serpentina:  meglio  che  nelle 
Puglie,  egli  starebbe  bene  su’ laghi  e  tra  le  montagne 
della  sua  patria. — 

Non  erano  passati  cinque  minuti  dacché  io  aveva  pro¬ 
nunciate  queste  parole,  che  mi  lanciai  tra  le  braccia  del 
mio  Achille.  Erano  due  anni  di  desideri  appagati  :  il 
cuore  mi  dava  delle  forti  picchiate,  e  feci  forza  per  non 
piangere. 

Mi  scordava  intanto  il  meglio.  Al  ritornare  che  feci, 
fermai  all’osteria  di  Montaguto;  e  domandato  di  Madda¬ 
lena,  mi  fu  detto,  che  la  sventurata,  scoperta  la  trama 
dello  Zio  e  saputo  Luigi  tuttavia  scapolo  ed  innamorato 
di  lei,  se  ne  accorò  tanto,  che  sputò  sangue,  e  da  un 
giorno  all’altro  si  aspettavano  di  vederla  a  morire. 

P.  P.  Parzanese. 


TJ1TA  1TUOVA  E  BIZZARRA  I1TTF.APBESA 


Nel  Giornale  di  Bruggia  leggesi  che  due  Inglesi  han-  ! 
no  riunito  nel  Belgio  delle  azioni  per  la  costruzione  di  j 
una  strada  a  rotaje  di  ferro,  nella  quale  i  cani  daranno 
la  forza  motrice,  e  sarà  destinata  ad  inviare  velocemen¬ 
te  il  pesce  da  Blancherberga  a  Bruggia.  Due  o  quattro 
cani  attaccati  ad  una  vettura  leggiera  carica  di  pesce  , 
spinti  dalla  fame  saranno  eccitali  al  corso  da  un  pezzo 
di  carne  fresca  sospeso  ad  alcuni  pollici  di  distanza  dal 
loro  naso,  mercè  un  uncino  che  parte  dalla  vettura  me¬ 


desima.  Questa  carne  non  verrà  accordata  a  quelle  af¬ 
famate  bestiuole  che  al  punto  di  arrivo.  Pel  trasporto 
delle  lettere  richiedendosi  maggiore  rapidità  ,  si  attac¬ 
cheranno  due  levrieri  al  leggiero  automotore  del  profes¬ 
sore  Pelletau.  Al  pezzo  di  carne  potrà  sostituirsi  una  le¬ 
pre  morta  e  impagliata  ,  che  farà  la  vista  di  fuggire  io< 
uauzi  ai  cani,  i  quali  con  ardore  l’ inseguono.  —  Si  gri¬ 
derà  molto  certamente  contro  quest’iclrapresa  che  taluni 
chiameranno  barbara,  altri  impossibile,  e  tutti  ridicola; 


(  Nuove  Vetture  corriere.  ) 


G.  Mariani  hf. 


ma  ogni  meraviglia,  dice  il  proverbio,  dura  tre  giorni:  vesse  ancora  pensato  a  ciò  dacché  sono  inattività  le 

a  poco  a  poco  1  impossibile,  il  ridicolo  cesserà  di  esser  strade  a  rotaje  di  ferro, 

tale,  ed  alla  fin  de’ conti  si  troverà  strano  che  ninno  a-  j 
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GALLERIA  DELLE  DONNE  DI  SHAKSPEARE 

S3  L3  Si  2J  □  Jù 


Figlia  della  solitndiae  e  de’boscbi,  come  Miranda,  è 
ancb’essa  Perdita,  l’avventurosa  forosetta  della  Novella 
d' Inverno  (1).  Quasi  gemelle  fra  loro  per  situazione  e 
per  carattere,  si  direbbero  l’una  imitazione  dell'altra; 
se  non  fossero  amendue  creazioni  del  medesimo  poeta, 
figlie  di  quel  genio  che,  pompeggiando  della  sua  poten¬ 
za  ,  e  di  una  ricca  svariata  fertilità  de’mezzi,  si  compia* 
ce  di  riprodurre  certi  tipi  senza  ripetersi  mai.  Non  è  la 
sola  individualità  che  l’una  dall’altra  distingue.  Come 
che  gettate  nella  stessa  forma  non  si  assomigliano  che 
nel  contorno;  l’espressione  n’è  sì  differente,  e  la  mani¬ 


festazione  de’sentimenti  si  diversa ,  che  mentre  ammiri 
l’una  come  l’ideale  dell’innocenza,  l’altra  ti  sorprende 
in  ravvisarla  eminentemente  ingenua  per  illibatezza  e 
per  candor  verginale. Ma  nel  concepimento  di  Shakspea- 
re  non  son  esse  ideate  di  una  natura  che  trascenda  l’u¬ 
mana  e  l’indole  propria  delle  donne,  quella  cioè  di  es¬ 
sere  dominate  dall’amore;  ed  egli  è  appunto  nel  giuo- 
co  di  questa  passione  per  lui  purificata  a  segno  di  farne 
un’incolpevole  emozione,  che  è  forza  di  averlo  in  quel 
conto  che  si  tiene  di  sovrano  ed  inimitabile  poeta. 
Perdita  in  fatti,  a  considerarla  qual’è  rappresentata 


(  Pèrditi.  ) 


in  questo  dramma  .  par  che  non  per  altro  S'a  stata  dal¬ 
l’Autore  immaginala  se  non  per  realizzare  un  sogno 
che  alla  terra  nella  sua  primiera  età  solamente  fu  dato 
di  vedere  effettuato.  E  invero,  dove  e  quando  poter  au- 

(1)  Analisi  dblla  Novella  d’inverno.  Leonte  Re  di  Sici¬ 
lia,  sospettando  della  fedeltà  di  Ermione  sua  moglie,  mosso  da 
gelosia  coutro  Pollssene  Re  di  Boemia  che  venuto  a  fargli  vi¬ 
sita  ospitava  in  sua  casa,  ordina  a  Camillo  uno  de’ suoi  gen¬ 
tiluomini  di  avvelenarlo.  Questi,  avvertitone  Polisseae,  si 
inette  in  fuga  con  lui;  ed  Ermione  fatta  imprigionare  si  sgra¬ 
va  di  una  bambina  nel  carcere.  Credendola  Leonte  illegittima, 
comanda  ad  Antigono,  signore  della  Corte,  che  andasse  ad 
TOM.  X. 


gurarci  d’incontrare  una  giovinetta  che  mostri  un’anima 
in  tutta  la  purità  e  bellezza  primitiva,  un’anima  vergi¬ 
ne  tale  quale  Dio  fa  uscirla  dalle  sue  mani?  L’amo¬ 
re  se  ne  indonna  senza  punto  contaminarla;  la  passione 

esporla  tra  le  boscaglie  della  Boemia,  ed  in  pari  tempo  vuol 
che  la  moglie,  non  ancora  uscita  dal  puerperio,  [si  presenti  al 
tribunale  per  essere  giudicata.  L’ofacolo  di  Apollo,  cui  Leonte 
non  vuole  aggiustar  fede,  la  dichiara  innocente;  ma  un  fi¬ 
gliuolo  vedendo  la  madre  esposta  a  tanto  scorno,  ne  muore  di 
dolore,  e  !a  madre  in  saper  ciò  cade  svenuta.  Si  fa  credere  al 
Re  che  dietro  lo  svenimento  la  moglie  non  più  si  riebbe;  ond’ 
egli  troppo  tardi  pentitosi  del  suo  cieco  furore, lo  piange  since- 
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la  esalta ,  ma  un  pudore  tutto  quoto  come  sé  venisse 
dal  cielo  santifica  quella  passione. Perdita  creduta  figlia 
di  un  povero  pastore  ha  la  fortuna  di  essere  amata  da 
Florizel  figlio  di  un  re;  ma  la  fortuna  di  essere  obbielto 
di  un  amore  regale  non  la  stupisce  e  nemmeno  rendela 
orgogliosa.  Ella  vi  si  abbandona  senza  rimorsi;  sa  di 
essere  oscura,  ma  ben  sente  di  avere  un’anima  nobile  e 
tali  sentimenti  di  reputarsi  meritevole  di  colui  che  l’ama. 
Nella  semplicità  del  suo  cuore  conosce  quella  gran  ve¬ 
rità  che,  siccome  il  genio  rende  uguali  le  intelligen¬ 
ze,  così  l’amore  uguaglia  e  ravvicina  delle  anime  cbe 
van  distinte  per  diversità  di  nascimento  nella  opinione 
degli  uomini.  Come  cbe  rozza  per  difetto  di  educazione, 
in  cambio  della  civetteria  cbe  il  mondo  galante  trova 
modo  d’insinuare  nel  cuore  delle  nobili  donzelle,  Per¬ 
dita  ba  indovinata  l’idea  del  bello  morale;  e  se  l’inculto 
suo  spirito  ignora  quanto  insegna  lo  studio,  un’arcana 
rivelazione  le  ba  nondimeno  ispirato  de’sentimenti  subli¬ 
mi  e  toccanti,  quella  poesia  del  cuore  che  anima  il  suo 
linguaggio  e  tutta  arriva  ad  esprimere  co’ suoi  poveri 
mezzi  la  piena  degli  alletti  fecondati  dalla  presenza  del- 
l’amor  casto  e  cocente.  Figlia  della  natura  eli*  ba  nel 
trasporto  medesimo  del  suo  amore,  nelle  parole  cbe 
pronunzia  senza  veio,  una  castità  cbe  diffondendosi  dal 
suo  pensiero  penetra  in  quello  di  coloro  cbe  l'ascoltano; 
simile  alle  belle  statue  degli  antichi,  la  cui  nudità  ideale 
lungi  di  svegliare  nelle  anime  nostre  un* impura  idea,  è 
per  noi  quasi  un  simbolo,  un  argomento  d’iuQocenza. 
Nelle  solitudini  delia  Boemia  le  parole  armoniose  di 
Perdita  bau  la  dolce  melodia  del  canto  degli  uccelli , 
del  mormorio  de’ ruscelli,  o  dello  stormir  delle  froudi; 
i  suoi  pensieri  schietti  sou  come  profumati  dagli  effluvi 
de’ fiori  campestri,  che  le  adornano  la  testa  e  porta  in 
mazzoliui  tra  le  mani.  Nella  festa  pastorale  appunto  in 
cui  Shakspeare  ce  la  mostraci  quei  fiori  ella  a  lutti  co- 
loro  che  la  circondano  fa  un  presente  ;  come  regina  di 
quella  campestre  solennità  ella  dona  a  tutti  uu  ramuscel- 

ramente.  Dopo  sedici  anni  d’intervallo,  Polissene  comparisce 
nel  quarto  atto ,  che  può  dirsi  col  quinto  un  secondo  dramma 
separato  dal  primo  per  tale  spazio  di  tempo.  La  piccola  prin¬ 
cipessa  dal  pastore  cbe  la  raccolse  detta  Perdila ,  quasi  dir  la 
volesse  perdala ,  fatta  adulta  non  aveva  pari  io  bellezza  e  in 
avvenenza;  e  la  libertà  di  sue  maniere,  e  la  dignità  de’suoi  di¬ 
scorsi  la  tradiscono  come  il  Paride  della  tàvola,  cbe  allevato 
tra  pastori  inauifestavasi  agli  atti  di  derivare  da  ben  alto  le- 
gnaggio.  Il  figlio  di  Polissene,  Florizel,  smarritosi  alla  caccia 
per  tener  dietro  a  un  falcone,  s’imbatte  in  Perdita,  la  vede,  se 
ne  invaghisce,  e  per  meritar  di  esserne  riamato,  le  sue  spoglie 
ne’rozzi  panni  di  pastorello  tramuta.  Il  suo  padre  Polirsene  a 
scoprir  venne  tal  suo  furtivo  amorazzo  in  occasione  di  una  pa- 
Storal  festa ,  nella  quale  intervenne  travestito.  I  due  amanti  si 
sottraggono  all’allo  sdegno  del  Re  fuggendo  in  Sicilia  presso 
Leoule.  Intanto  il  pastore  voluto  padre  di  Perdita  è  latto  ar¬ 
restare,  ed  allo  spavento  di  crudeli  suppiizii  cbe  gli  vengono 
minacciati,  dichiara  di  non  essergli  figlia,  e  di  averla  trovata 
fin  da  sedici  anni  con  una  cassetta  couteneute  delle  gioie  e 
certe  carte.  Polissene  si  assicura  dagli  oggetti  preziosi  e  dalle 
carte  di  esser  quella  giovinetta  la  disgraziata  figlia  di  Emio¬ 
ne  e  di  Lmute.  Corre  in  Sicilia  per  raggiungere  il  figlio  ed 
essere  portatore  al  Re  suo  amico  di  sì  avventurosa  scoperta.  I 
rimorsi  cui  Leonte  erasi  abbandonato  per  essersi  fatto  privo 
di  discendenti  e  di  uoa  moglie  bellissima  per  semplice  sospetto 
di  mal  fondata  infedeltà,  alla  nuova  di  avvenimento  cosi  ina¬ 
spettato  crescono  ai  pari  della  gioja;  chè,  mentre  è  fatto  lieto 
di  aver  trovalo  la  figliuola,  la  chiarita  innocenza  della  moglie 
per  l’oracolo  verilicala  fa  provargli  la  più  crudele  tortura^del 
tardo  ed  inutile  pentimento  Egli  n’è  liberato  allorquando  Pao¬ 
lina,  amica  e  confidente  di  Ermioue,  gli  mostra  una  statua 
rappresentante  al  vivo  l'immagine  della  regina.  Leonte  è  si 
preso  dalla  naturalezza  di  qsei  simulacro,  che  cadendo  a  suoi 
piedi,  come  per  chiedergli  scusa  de’suoi  ingiusii  rigori,  il 
marmo  si  anima,  n’esce  viva  Emione,  che  sedici  anid  era 
v< viltà  nascosta  presso  Paolina  ;  ed  ha  luogo  quella  gioia 
cbe  il  f-octa  lascia  immaginare  piuttosto  cbe  esprimi  re. 


lo  odoroso,  ha  per  tutti  una  parola  un  sorriso  cbe  inna¬ 
mora:  ma  quando  vuol  farne  offerta  a  Florizel,  ella  esi¬ 
ta.  Ella  esita  di  uu  ritegno  però  che  nou  ba  nulla  di  co¬ 
mune  colla  ritrosia  che  Virgilio  tanto  ben  sepp’esprime- 
re  in  quella  Galalea  lascivetta  cbe  lancia  furtiva  un  po¬ 
mo  a  Dameta,  fugge  tra  i  salici,  ma  corre  a  celarvisi 
non  senza  la  maliziosa  intenzione  di  esser  prima  veduta. 

I  fiori  selvaggi  che  ella  ba  raccolto  per  tutti  gl’invi¬ 
tati  le  sembrano  indegni  di  lui,  ond’è  cbe  ella  sospen¬ 
dendo  I*  offerta  del  dono,  con  tutta  schiettezza  gli  dice: 

— -  E  per  voi,  il  più  bello  de’ miei  amici,  vorrei  bea 
aver  qualche  Gore  di  primavera,  che  potesse  convenire 
alla  vostra  giovinezza....  Oh  ,  Proserpina ,  perchè  nou 
bo  io  qui  i  fiori  che  nel  tuo  spavento  lasciasti  cadere 
dal  carro  di  Plutone!  Gli  asfodil li  che  precedono  la  ron¬ 
dinella  e  si  cattivano  i  venti  di  Marzo  colla  loro  beltà  ; 
le  viole  meno  splendide,  ma  più  dolci  degli  occhi  az¬ 
zurri  di  Giuno  o  dell'alito  di  Giterea;  i  pallidi  verbaschi 
che  muojouo  vergini  prima  di  aver  ricevuti  gli  ardenti 
baci  di  Febo,  sventura  troppo  comuue  alle  giovani  bel¬ 
lezze  ;  i  vividi  giacinti  e  le  rose  innamorate,  i  gigli  d’ 
ogni  specie  e  cento  altri?  Oh,  io  sono  sprovista  di  tutti 
questi  fiori  ,  di  cui  vorrei  iutesservi  delle  ghirlande  e 
versarne  un  nembo  su  di  voi,  mio  dolce  amico.... 

—  Come  se  fossi  in  uu  feretro? 

—Si,  ma  come  un  feretro  che  seppellito  esser  dovrebbe 
fra  le  mie  braccia.  Prendete  i  vostri  fiori;  parmi  di  com¬ 
pier  qui  la  parte  che  ho  veduta  recitare  nelle  pastorali 
della  Pentecoste:  certo  queste  vesti  cbe  mi  cuoprono  bau 
cambialo  interamente  il  mio  aspetto  e  il  mio  contegno. 

—  Quello  cbe  voi  fate  sorpassa  sempre  quello  che 
fallo  avete.  Qoando  parlate,  mia  cara,  vorrei  udirvi 
sempre  parlare;  quando  cantate, vomì  intendervi  a  can¬ 
tar  sempre;  vorrei  vedervi  negli  alti  di  pietà,  nelle  pre¬ 
ghiere,  nel  presiedere  alle  cose  domestiche:  allorché 
danzate,  vorrei  che  foste  uu’ouda  del  mare,  che  uon  fa¬ 
ceste  mai  altra  cosa,  sempre  iu  moto  come  lei  :  le  gra¬ 
zie  abbelliscono  ogni  vostra  azione;  ogai  vostro  gesto 
fa  stupire  e  converrebbe  ad  una  regina. 

—  Ohi  Doride,  le  vostre  lodi  sou  troppo  esagerate  ; 
e  se  la  vostra  giovinezza,  cui  colora  un  sangue  nobile  e 
vero,  non  vi  dichiarasse  palesemente  uu  pasture  esente 
da  frodi,  avrei  ragione  di  temere,  mio  caro  Doride, cbe 
voi  nou  mi  corlegiaste  eoo  delle  meuzogne, 

—  Credo  cbe  abbiate  così  poca  ragioue  per  temerne, 
quaut’io  ne  ho  poca  per  pensare  ad  ingauoarvi.  Ma  in¬ 
cominciata  le  danze,  ve  ne  prego.  Datemi  la  vostra  ma¬ 
no ,  mia  cara  Perdita;  così  si  unisce  uua  coppia  di  tor- 
torelle,  bramose  di  mai  p.ù  separarsi.  — 

Nel  momento  in  cui  Florizel  sia  per  impalmar  Perdi¬ 
ta,  e  le  loro  anime  unite  in  presenza  del  Cielo  son  per 
compiere  la  cerimonia  che  li  unisce  in  presenza  degli 
uomini,  Polissene  sotto  le  spoglie  anch’egli  di  pastore 
si  scopre,  ed  impedisce  quelle  nozze  che  la  immensa  di¬ 
stanza  della  condizione  de’ due  sposi  rende  impossibili. 
Ella  sopporta  quel  rovescio  eoa  ammirabile  fermezza  e 
quasi  presaga  di  questo  risultato  nou  fa  cbe  appellarsi 
al  suo  presentimento,  che  uon  facendo  giungerle  nuova 
la  prevista  mutazione  del  giojoso  fantasma  del  suo  av¬ 
venire  ,  risoluta  ed  assistita  dall’innato  orgoglio  cbe  le 
si  sveglia  dal  fondo  del  cuore,  dignitosamente  vi  si  ras¬ 
segna.  Polissene,  dopo  averla  minacciata  di  morte  se  iu 
avvenire  ammetterà  Florizel  nella  sua  capanna,  va  via; 
ed  ella  non  sopraffatta  nè  abbattuta,  ma  affidata  nella 
incolpabilità  della  sua  coscienza ,  solo  concentrata  nel 
suo  giusto  dolore  così  dice: 

—  Tutto  è  finito 1  Ma  la  sua  collera  non  ini  atterri: 
stetti  più  volte  per  rispondergli ,  cbe  quel  sole  medesi¬ 
mo  che  rischiara  il  suo  palagio  non  isdeguadi  diifoude- 
re  la  sua  luce  sopra  questa  capanna,  ch’egli  vtde  con 
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occhio  egua’mentf»  benigno.-—  Volete  or  voi  andarvene? 
(  a  Fionzel).  Io  vi  aveva  ben  detto  a  che  riescite  sa¬ 
rebbero  le  coservi  prego  provvedere  al'a  vostra  felicità, 
e  rompiamo  il  sonno  che  mi  aveva  deliziata.  Ora  andrò 
piangendo  dietro  al  mio  gregge. 

Ma  le  loro  anime  restano  avvinte  malgrado  il  decreto 
che  li  avrebbe  voluto  separare.  Perdita  si  riposa  sulla 
tenerezza  dell’amante;  la  sua  fiducia  è  illimitata  come 
il  suo  amore;  una  vaga  speranza  la  sostiene.  Simile 
alla  preghiera  che  ottien  grazia,  la  sua  fede  nella  sua 
futura  felicità  non  dubita  di  ottenerla  del  pari. 

Perdita  in  somma  nel  concetto  del  poeta  è  il  tipo  della 
vergine  primitiva,  dolce  impasto  di  verginale  arditezza 
e  di  modesto  candore.  Ella  possiede,  senza  saperlo,  la 
fierezza  dell’innocenza  e  la  incantevole  timidezza  di  un 
cuore,  che  non  ha  altra  scienza  se  non  quella  dei  sen¬ 
timenti.  E  una  nobile  fanciulla  che  sta  per  trasformarsi 
in  una  nobile  regina.  Al  pari  di  Ester  divenir  regina 
non  è  un  cangiamento  nella  vita  di  Perdita.  Il  trono 
non  la  rende  più  nobile ,  il  trono  in  vece  è  nobilitato 
dallo  splendore  delle  sue  fattezze  e  de’ suoi  pregi. 

Ab.  Antonio  Racioppi. 


NEL  SUO  GIORNO  ONOMASTICO. 

Clii  d’un’arpa  negletta,  obbliata 
Chi  le  corde  mestissime  addita? 

Chi  ridona  a  quest’alma  smarrita 
Un  pensiero  di  gioja,  d’arnor? 

Questo  di  che  il  tuo  nome  ricorda 
Vuol  festivo  di  giubilo  un  canto, 

Ma  d’un’arpa  temprata  dal  pianto 
Sarà  l’inno  un  profondo  dolor. 

Nel  tormento  de’giorni  affannosi 
Ne’  deliri  d"  un'  anima  ardente, 

Come  raggio  di  cielo  clemente 
La  tua  immago,  o  cortese,  apparì  : 

Così  allegra  una  luce  remota 
Lo  smarrito  in  deserta  contrada; 

Così  avviva  la  fresca  rugiada 
Tutti  i  fiori  che  il  sole  appassì. 

li  tuo  riso,  un  tuo  tenero  sguardo 
Spense  in  cor  degli  affetti  la  guerra, 
L’araor  tuo  m’elevò  dalla  terra 
A  pensier  di  sublime  virtù. 

Tu  leggesti  nel  volto  infiammato 
Del  mio  petto  le  smanie  amorose , 

Di  tue  gote  cosparse  di  rose 
Viva,  ardente  la  porpora  fu. 

I  miei  voti  or  tu  ascolta,  o  diletta; 

Per  te  bella  trascorra  la  vita, 

Sia  di  vaghi  fantasmi  vestita 
Come  un  calle  smaltato  di  fior. 

Della  madre,  di  tenere  suore 
Tu  primiera,  dolcissima  cura 
Vivi  lieta,  giammai  la  sventura 
Non  ti  turbi  la  pace  del  cor. 

E  la  mente  eh’ è  al  bello  educata 
Che  il  candore  dell’alma  appalesa 
Se  tu  volgi  a  que’ versi,  o  Teresa, 
Che  inspirava  un  immenso  desir: 

Se,  pietosa,  commossa  tu  sei 
Alle  pene  d’un  fervido  amore, 

Non  negare  all’afflitto  mio  core 
Una  lagrima  sola,  un  sospir  !... 

Ciel  che  dissi...  una  stilla  di  pianto 
Io  ti  chiesi  nel  dì  de’ contenti 
Ed  in  cambio  di  dolci  concenti 
Dal  tuo  labbro  invocava  un  sospir...? 


No  —  sorridi  del  riso  celeste 

Che  del  cor  la  speranza  avvalora, 

Di  quel  riso  che  l’alma  innamora 
Che  fa  bello  finanche  il  morir! 

Giovanni  Pasqualóni. 


C4RL0  V 

XV.  RE  DI  NAPOLI. 

(  Continuaz.  e  fine,  vedi  pag.86  ) 

Il  genere  di  vita  cui  diedesi  l’ex  imperatore  fu  ben 
nuovo  e  singolare. In  compagnia  del  celebre  macchinista 
Turriano  prese  gusto  a  costruire  orologi.  Non  essendo¬ 
gli  mai  riuscito  di  farne  due  isocroni  perfettamente:  E 
conierà  possibile,  egli  disse,  che  io  pretendessi  una  ri¬ 
gorosa  uniformità  di  sentimenti  ne' miei  sudditi?  Con¬ 
ceduta  al  corpo  questa  specie  di  passatempo,  dava  allo 
spirito  il  resto  del  giorno  in  esercizi  di  religione,  in  a- 
scetiche  letture  ed  in  conferenze  col  suo  confessore  so¬ 
pra  argomenti  di  teologia.  Disciplinavasi  co’monacitutt’l 
venerdì  di  quaresima.  Dileltavasi  soprammodo  delle 
opere  di  S.  Agostino  e  di  S.  Bernardo. 

Rendutisi  gli  accessi  gottosi  più  frequenti  ed  insop¬ 
portabili, le  sue  mentali  facoltà  cominciarono  a  sconcer¬ 
tarsi.  Quasi  presago  della  sua  prossima  fine,  vi  si  pre¬ 
parò  colla  strana  determinazione  di  farsi  celebrare  lui 
vivente  e  realmente  prosteso  nel  cataletto, l’esequie,  co¬ 
me  se  morto  già  fosse.  Aveva  seguito  co’proprii  piedi 
ravvolto  in  un  lenzuolo  la  funebre  processione ,  e  po¬ 
stosi  a  giacere  sul  catafalco, unì  la  sua  voce  a  quella  de’ 
sacri  ministri  che  recitavano  le  preci  in  suffragio  del¬ 
l’anima  sua,  facendosi  aspergere  dell’acqua  benedetta. 
Restato  solo  nella  chiesa,  scese  dalla  bara  mortuaria,  e 
si  ritirò  nel  suo  appartamento  sì  pieno  delle  lugubri  im¬ 
magini  che  la  cerimonia  dovette  ispirargli ,  che  oppresso 
da  uoa  febbre  violenta  spirò  ai  21  settembre  I55S,  in 
età  di  58  anni,  sei  mesi  e  giorni  venticinque. 

Fu  Carlo  protettore  de’lelterati  e  degli  artisti,  non  me¬ 
no  di  Leone  X  e  Francesco  I.  Ai  cortigiani  che  quere- 
laronsi  una  volta  di  aver  passato  ore  iutere  col  celebre 
storico  Guicciardini,  rispose:  Io  posso  fare  in  un  mo¬ 
mento  cento  signori  come  voi ;  ma  non  vi  ha  che  Dio 
solo,  il  quale  crear  possa  un  Guicciardini.  Disse  con 
compiacenza  di  Tiziano,  cui  accordò  tre  sedute  ond’es- 
seme  dipinto  :  Questo  gran  pittore  mi  ha  immortalato 
tre  volte.  Come  chela  lode  gli  piacesse,  quando  un 
oratore  volle  prodigargliene  troppo,  non  si  stette  dal 
dirgli:  Voi  mi  avete  piuttosto  rappresentato  come  do¬ 
vrei  essere ,  non  oome  io  sono. 

Tucidide,  Machiavelli  e  le  memorie  di  Commines 
erano  le  sue  letture  favorite.  Diceva  di  aver  appreso 
dal  primo  e  dal  secondo  la  politica  e  l’arte  della  guer¬ 
ra  ,  e  dall’  ultimo  una  regola  per  la  sua  condotta  nel  ca¬ 
rattere  artificioso  e  fallace  di  Luigi  XI.  Chiamava  Paolo 
Giovio  e  Sleidan  i  suoi  mentitori,  l’uno  per  aver  detto 
troppo  bene,  l’altro  troppo  male  di  lui. 

Fu  Carlo  V  sobrio,  semplice  nel  vestire,  buono  e  fa¬ 
miliare  coi  domestici.  Parlava  poco,  e  sorrideva  di 
rado.  Padrone  delle  sue  passioni  pareva  insensibile  agli 
avvenimenti  che  agitano  anche  gli  uomini  del  più  fred¬ 
do  carattere.  Sensibile  alle  attrattive  del  bel  sesso  usò 
moderazione,  e  rispettonne  altamente  l’onore.  Da  Isa¬ 
bella  figlia  di  Emmanuele  re  di  Portogallo  ebbe  Filippo 
suo  successore,  Giovanna  maritata  a  Giovanni  infante 
di  Portogallo,  e  Maria  sposa  di  Massimiliano  II  impe¬ 
ratore.  Ebbe  da  altre  donne  D.  Giovanni  d’Austria  e 
Margherita  data  in  moglie  ad  Alessandro  Duca  di  Fi¬ 
renze,  e  poscia  ad  Ottavio  Duca  di  Parma. 
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Paragonavamo  gli  Spagnuoli  a  Salomone  per  la  sua 
sagacità,a  Cesare  pel  coraggio, ad  Augusto  per  la  felicità. 
Tutta  Europa  lo  assomigliava  ad  Annibaie  quanto  alla 
fedeltà  nel  mantener  le  promesse.  Su  di  ciò  son  divisi  i 
pareri  degli  storici,  alla  cui  conciliazione  non  fia  discaro 
qui  riferire  un  luogo  del  Condillac ,  che  cosi  delinea  la 
politica  del  secolo  XVI  nel  suo  Corso  di  storia ,  tomo 
XIII  pag.  221.  j  Tutta  l’arte  di  negoziare  affari  consi¬ 
steva  in  tendersi  lacci ,  in  trattar  con  mala  fede  ed  in 
formare  il  disegno  di  servirsi  di  un  alleato  per  indi  ab¬ 
bandonarlo  o  per  rovinarlo.  La  dissimulazione  e  la  fal¬ 


sità  erano  il  sommo  apice  della  politica ,  a  segno  che  a* 
vevasi  per  vanità  l’essere  falso  e  dissimulatore.  Tali 
erano  specialmente  Ferdinando  il  cattolico,  Carlo  quia- 
to,  e  Filippo  II.  Sonvi  alcuni  storici  che  li  lodano.  Voi 
ben  vedete  ,  che  se  i  principi  son  talvolta  sì  ciechi  da 
credere  che  un  vizio  iu  essi  sia  virtù ,  gli  scrittori  so¬ 
vente  sono  assai  sciocchi  ed  assai  vili  per  dare  ad  un  tal 
vizio  il  nome  di  virtù,  i 

Se  così  è,  come  Condillac  si  avvisava,  non  avrebbe 
dovuto  escludere  dal  novero  Francesco  I  ,  che  non  fu 
meno  di  Carlo  esente  da’notati  vizii  del  secolo. 

Ab,  Antonio  RACiorpi. 


&  =3  <g  22  <D  <S  22  55‘£&££8 


Due  montagne  dello  stesso  nome  (Thong  thing-ehan), 
distinte  fra  loro  coll'aggiunto  di  orientale  ed  occidentale, 
elevansi  nel  mezzo  di  uno  de’ piu  grandi  laghi  della  Ci¬ 
na;  di  esse  la  più  famosa  per  le  grotte  e  per  un’ampia 
caverna,  di  cui  non  si  è  potuto  ancora  toccare  il  fondo, 
è  quella  verso  oriente.  L’Imperatore  Rien-long  ,  visi¬ 
tando  le  province  meridionali  dell’impero,  nel  sedice¬ 
simo  anno  del  suo  regno  (1751),  compose  sedici  poesie 
sopra  i  sedici  principali  punti  di  veduta  che  offre  quella 
montagna.  Essa  ha  otto  leghe  di  giro  ed  è  per  la  mag¬ 
gior  parte  coperta  di  gelsi  e  di  aranci.  Sono  otto  le  ca¬ 
verne  o  bocche  poco  elevate  dal  livello  del  lago,  per  le 
quali  si  giunge  al  sotterraneo  citato  di  sopra.  Questa 
immensa  caverna  è  stata  soprannominata  Ti  me ,  vale 
a  dire  V ena  della  terra.  Si  gira  nella  medesima  sotto 
acqua  sino  ad  una  distanza  prodigiosa  senza  incontrare 
ostacolo  alcuno;  è  il  nono  dei  18  Cidi  rotterranei  tanto 


S.  Puglia  HI. 

celebri  presso  i  poeti  ed  i  mitologi  della  Cina.  Una  ar* 
tica  leggenda  riferisce  che  Ho-lin  avendo  incaricato  un 
uomo  fornito  di  conoscenze  soprannaturali  di  esplorare 
la  profondità  di  quella  sotterranea  grotta,  questi  essen¬ 
dosi  precedentemente  munito  di  faci  e  di  tutti  gli  oggetti 
necessari  per  una  lunga  corsa,  camminò  per  settanta 
giorni ,  e  poi  tori  ò  indietro  dicendo  di  non  averne  po¬ 
tuto  trovare  il  fine.  Egli  vidde  sopra  un  banco  di  pieira 
un’opera  scritta  in  caratteri  non  conosciuti,  e  la  porlo 
a  Ho  lin;  il  quale  non  sapendola  deciferare,  la  diede  a 
Confucio.  E  quel  celebre  filosofo ,  avendola  con  ogni 
diligenza  esaminata,  la  trovò  divisa  in  tre  libri,  e  ne 
disse  autore  il  principe  Mao  vissuto  2198  anni  avanti 
G-  C.  In  essa  si  tratta  degli  Spiriti  e  degl' Immortali. 
Si  mostra  anche  oggidì  la  casa  del  principe  Mao  tagliata 
nel  vivo  sasso,  e  vi  si  vede  un  altare  ben  conservato. 
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L’ ARCATA  1T.°  130  DSL  FALASSO  REALE  A  PARIGI* 


Una  delle  più  antiche  e  più  popolari  arcate  del  Palaz¬ 
zo  Reale  a  Parigi  è  senza  dubbia  la  bottega  che  porta 
il  n.°  i3o. 

Una  mattina ,  nella  quale  di  buonissima  ora  il  sig. 
Moulin  mercante  sarto  invigilava  i  suoi  commessi  che 
ponevano  in  mostra  6ul  dinnanzi  della  bottega  molti 
abiti  da  ragazzo,  specie  dì  vestiario  per  cui  l’arcata  n.° 
130  godeva  allora  grande  riputazione ,  si  sentì  rozza* 


mente  battere  sulla  spalla  dritta.  Poco  contento  di  que¬ 
sto  energico  segno  di  familiarità,  si  volse  egli  d’un’aria 

stizzosa,  e  con  bocca  sdegnala .  ma  restò  stordito  e 

quasi  costernato,  i  suoi  labri  semi-aperti  per  rimprove¬ 
rare  il  battitore  si  chiusero  con  un  moto  convulsivo,  e 
la  sua  destra  si  portò  macchinalmente  alla  testa,  come 
per  cercare  e  salutare  col  cappello  che  punto  non  ave¬ 
va.  11  motivo  fu  che  il  sig.  Moulin  si  vide  innanzi  uà 


(  Corte  interna  del  Palazzo  Reale  a  Paridi.  ) 
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incognito  di  alta  statura,  la  cui  testa  era  ricoperta  da 
un  cappello  gallonato  d’oro  e  carico  di  penne,  un  cap¬ 
pello  insomma  da  generale.  Appoggiato  sulla  sciabola  , 
con  occhi  vivissimi  e  rilevati  mustacchi,  lo  straniero  la¬ 
sciava  vedere  a  traverso  il  largo  mantello  che  lo  avvi¬ 
luppava  i  ricami  d’oro  del  suo  abito,  e  il  gran  cordone 
della  legion  d’onore  che  gli  cadeva  sul  petto. 

Perlo  spazio  di  qualche  secondo,  si  guardarono  l’un 
l’altro,  muti  ed  immobili. 

Eb  benel  il  mio  Moulin,  come  va  la  faccenda?  di¬ 
mandò  finalmente  il  militare,  quando  si  fu  bastantemente 
divertito  della  sorpresa  del  sarto. 

Non  va  male,  eccellenza,  replicò  Moulin,  senza  trop¬ 
po  sapere  ciò  che  rispondeva, e  guardando  con  istupore 
la  mano  amica  che  gli  porgeva  il  generale. 

Ah!  dunque,  tu  hai  fatto  fortuna,  giacche  ora  fai  1* 
al  nero  e  lo  sdegnoso  co’tuoi  antichi  amici!  E  già  un 
quarto  d’ora  che  io  ti  stendo  la  mano,  e  tu  non  me  la 
stringi  ;  per  barcu  ! 

Perdono,  mio  generale,  ma  io  non  ho  l’onore  di... 

E  che!  dieci  anni  trascorsi  t’impediranno  di  riconoscere 
il  tuo  migliore  amico,  il  tuo  compagno  d’osteria,  quello 
che  tu  hai  tante  volte  regalato  d’un  bicchiere  di  vino  e 
di  una  costolina,  l’allegra  guardia  francese,  Francesco* 
Giuseppe  Lefebvre?  Su  via,  mio  vecchio,  lascia  la  sor¬ 
presa  e  abbracciami.  Per  essere  io  duca  di  Danzica  e 
maresciallo  di  Francia,  mi  credi  superbo?  la  sbagli,  lo 


m* invito  a  far  colezione  in  casa  tua:  manda  a  cercare 
del  buon  vino,  due  cosloline,  anche  quattro ,  non  ci 
sarà  male ,  evviva  1*  allegria  1  noi  faremo  un  brindisi 
alla  nostra  giovinezza,  e  fu  dimani  verrai  a  pranzo  da 
me,  e  conoscerai  mia  moglie  madama  la  duchessa,  che 
non  è  altiera,  ma  buona,  e  si  ricorda  benissimo  d’aver 
portata  la  marmitta  di  vivandiera  sulle  spalle. 

Il  lettore  può  immaginare  la  gioia  e  l’emozione  del 
sig.  Moulin  Rideva,  piangeva,  abbracciava  il  mare¬ 
sciallo, gli  stringeva  la  mano,  e  gridava  ai  suoi  lavoran¬ 
ti,  dando  mille  ordini  contradittori:E  il  mio  amico  Fran¬ 
cesco!  è  il  mio  amico  Francesco! 

Il  duca  di  Danzica,  quasi  egualmente  commosso,  si 
era  appoggiato  al  pilastro  dell’arcata,  quando  alla  sua 
volta  s’intese  picchiare  sulla  spalla  :  si  voltò.,  e.,  la  sua 
sorpresa  ,  la  sua  emozione  eguagliarono  almeno  la  sor¬ 
presa  e  l’emozione  della  quale  Moulin  aveva  date  poco 
prima  sì  strane  prove.  Arrossì,  e  togliendosi  rispettosa¬ 
mente  il  cappello,  balbettò  qualche  parola,  che  un  ge¬ 
sto  del  nuovo  arrivato  troncò  di  subito. 

Maresciallo,  gli  disse,  io  ho  scordato,  ovvero  mi  han¬ 
no  rubato  la  borsa:  sono  entrato  in  un  caffè  per  far  co- 
lezione,  e  quando  ho  dovuto  pagare,  mi  son  trovato 
senza  danaro  j  e  non  so  come  sarei  escilo  da  tale  imba¬ 
razzo  ,  se  non  vi  avessi  da  lungi  ravvisato.  Pagate  la 
spesa  a  questo  giovine  che  mi  accompagna, e  regalate  a 
lui  un  napoleone  d  oro  per  fare  un  brindisi. 
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Quello  che  cosi  parlava  era  un  uomo  giovine,  di  sta¬ 
tura  mezzana ,  il  cui  rediogotto  azzurro  ed  il  cappello 
tondo  di  vecchia  data  e  in  istato  di  grave  maturità,  sem¬ 
bravano  piuttosto  giustificare  la  penuria  di  danaro,  che 
l'atto  di  munificenza  di  cui  graziava  il  giovine  del  caf¬ 
fè.  Quando  questi  fu  pagato,  il  nuovo  arrivato  prese 
sotto  il  braccio  il  maresciallo,  e  senza  complimenti  lo 
condusse  seco. 

Costernato  di  vedere  il  suo  illustre  convitato  allonta¬ 
narsi,  Moulin  si  mise  a  correre  appresso  al  maresciallo, 
e:  la  nostra  colezione,  gli  dimandò,  la  nostra  colezione, 
Francesco? 

Il  di^ca  di  Danzica  con  un  gesto  misterioso  gl’ impose 
silenzio,  e  segui  l’incognito,  col  quale  sparì  ben  tosto 
dietro  le  arcate. 

Frattanto  che  il  sartore  rientrava  nella  sua  bottega  , 
facendo  scontare  ai  giovani  un  poco  del  tristo  umore  che 
1  agitava,  il  maresciallo  ed  il  suo  compagno  salivano  in 
una  vettura. 

—  Ti  ho  trovato  molto  opportunamente,  maresciallo: 
Senza  te  io  era  probabilmente  condotto  al  corpo  di  guar¬ 
dia  ,  per  avere  scroccata  una  colezione  ! 

—  Oh!  se  mai  vi  avessero  fatta  una  tale  ingiuria... 

—Io  doveva,  come  ogni  altro,  pagare  la  mia  colezio¬ 
ne,  e  non  mi  trovava  un  franco  in  tasca:  ciò  che  poi  vi 
e  di  piu  comico,  e  che  questa  carta  che  io  ravvolgo 
nelle  mani,  è  un  mandato  di  trecento  mila  franchi  sul 
tesoro.  Ma  tu  converrai,  che  io  non  poteva  cambiarlo 
per  quattro  franchi  e  cinquanta  centesimi. 

—  Un  mandato  di  trecento  mila  franchi? 

“  Sì,  è  questo  un  regalo  che  io  porto  a  un  dotto 
mio  amico. 

—  A  un  dotto!  gridò  Lefebvre,  a  un  dotto  300  mila 
franchi!  E  che  farà  egli  di  una  tal  somma?  ve  n’è  per 
render  felici  per  tutta  la  vita  trecento  vecchi  soldati.— - 

Quello  a  cui  s  indirizzavano  tali  rimproveri  si  mise 
a  ridere. 

—  Tu  non  ami  dunque  i  sapienti, mio  bravo  Lefebvre? 

•— l\o^  in  fede  mia,. io  faccio  poco  conto  di  questi  let¬ 
tori  di  vecchi  libri ,  che  non  sono  buoni  a  nulla,  e  che 
si  pagano  più  cari  d’un  maresciallo  di  Francia. 

—  Il  quale  e  buono  a  qualche  cosa,  non  fosse  altro, 
a  pagare  la  mia  coleziooe,. interruppe  quello  che  teneva 
il  maresciallo  per  il  braccio,  pizzicando  le  orecchie  del 
va'oroso  soldato:  non  essere  ingiusto,  caro  amico;  que¬ 
sti  300  mila  franchi  sono  destinati  a  Berthollet. 

—  Berthollet!  replicò  il  maresciallo,  Berthollet!  non 
lo  conosco. 

—  Per  bacco,  lo  scherzo  mi  pare  un  poco  forte!  tu 
non  bai  inteso  parlare  giammai  di  Berthollet? 

,  “  ^  conosco  i  nomi  di  lutti  quelli  che  servono  sotto 
i  miei  ordini,  dai  miei  aiutanti  di  campo  discendendo 
fino  all’ultima  vivandiera  :  il  resto  non  mi  appartiene. 

—  Via,  via ,  non  t  inquietare,  tu  verrai  meco  a  far 
la  conoscenza  di  Berthollet,  non  è  vero? 

—  Bene  obbligato,  avrei  amalo  meglio  far  colezione 
col  mio  amico  Moulin  il  sarto. 

.  “  [  adesso  spiego  il  tuo  cattivo  umore  contro  i  dot¬ 

ti,  giacché  si  tratta  di  una  co'ezione  perduta.  Eh  bene! 
ghiottone,  tu  farai  penitenza  fino  all’ultimo;  in  vece  deb 
l’odore  delle  costoiine  del  tuo  sarto,  tu  respirerai  i 
profumi  meno  gradevoli  del  cloro  e  del  gas  idrogeno. 
Andiamo:  in  avauti,  passo  accelerato,  marcia.  Io  voglio 
farti  conoscere  Bertholièt.  Berthollet  è  un  bravo.  E  poi 
egli  faceva  parte  della  spedizone  di  Egitto,  e  alcun 
pericolo  non  Io  ha  ritenuto  dalle  sue  ricerche  scientifi¬ 
che.  Un  giorno  egli  rimontava  il  Nilo  soora  uua  barca, 
i  mammalucchi  fecero  piovere  su  di  lui  una  grandine  di 
palle:  allora  i  suoi  compagni  videro  che  riempiva  di 
pietre  le  tasche  del  suo  redingotto.  Che  pretendete  voi 


di  fare?  gli  dimandarono:  colare  a  fondo  più  presto  9 
rispose. 

—  Huml  replicò  il  maresciallo,  questo  va  bene.  — 

Il  duca  di  Danzica  e  il  suo  compagno  erano  arrivati 
ad  Arcueil,  ed  entrarono  senza  farsi  annunziare  nel  la¬ 
boratorio  del  chimico.  Si  può  giudicare  della  sorpresa 
di  quest’ultimo  quando  vide  Napoleone  (i  nostri  lettori 
lr  avranno  già  riconosciuto  nel  compagno  di  Lefebvre) 
venirgli  a  far  visita. 

—  E  perchè  non  vi  fate  vedere  più  alle  Tuilleries, 
signore. 

—  Sire,  rispose  Bertholièt,  ho  dovuto  far  costrui¬ 
re  un  immenso  laboratorio,  la  cui  spesa  ha  sorpassa¬ 
to  i  miei  calcoli;  bo  dovuto  fare  delle  economie  in  ca¬ 
sa,  e  licenziare  i  miei  cavalli  e  la  mia  carrozza;  per 
conseguenza  non  potrei  venire  alla  corte. 

—  Bella  ragione!  non  sapete  voi  che  io  riservo  sem¬ 
pre  qualche  cosa  per  servire  i  miei  amici?  interrup^- 
pe  Napoleone,  gettando  sulla  tavola  il  mandato  che  ave¬ 
va  mostrato  poc’anzi  al  maresciallo.  Non  mi  avete  voi 
reso  bastanti  servigi  perchè  io  vi  fornisca  i  mezzi  di  ve¬ 
nirmi  a  ritrovare  nelle  Tuilleries?  La  chimica  vi  deve 
immensi  progressi:  voi  avete  insegnato  ai  fabbricanti  ad 
imbiancare  le  tele  col  cloro,  e  per  prezzo  di  tutto  que¬ 
sto  non  siete  ora  che  membro  dell’Accademia  delle 
scienze  e  senatore  di  Montpellier.  Io  vi  nomino  direttore 
della  mia  fabbrica  dei  Gobelini;  questo  posto  è  da  jeri 
vacante  e  ninno  più  di  voi  merita  di  occuparlo.  Intanto 
bisogna  che  studiate  per  giungere  ad  una  scoperta  alla 
quale  io  pongo  la  più  grande  importanza.  Si  vuole  tro¬ 
vare  il  mezzo  d’impedire  che  l’acqua  recata  con  loro^ 
dai  naviganti  si  corrompa,  e  non  divenga  una  specie  di 
veleno  per  quella  brava  gente. 

Bertholièt  rifletté  qualche  minuto,  poi  disse:  Sire,  di¬ 
verse  esperienze  mi  hanno  insegnata  la  tendenza  del¬ 
l’idrogeno  a  combinarsi  col  carbone,  e  l’avidità  con 
la  quale  quest’ultimo  corpo  ritiene  l’idrogeno.  In  conse¬ 
guenza  di  questo  fenomeno,  l’acqua  che  si  trova  in  con¬ 
tatto  col  carbone  non  si  altera  giammai.  Per  conservare 
dunque  questa  nei  viaggi  lontani ,  basterà  far  bruciare 
l’interno  delle  botti  destinate  a  contenerla.  Io  rispondo 
dell'infallibilità  di  questo  mezzo. 

—  Maresciallo,  il  mio  danaro  non  è  bene  impiegato?’ 
dimandò  l’imperalon*  al  duca  di  Danzica. Questo  quarto 
d’ora  di  conversazione  salverà  la  vita  a  più  di  centomi¬ 
la  marinari.  — 

Il  soldato  stese  la  mano  al  sapiente:  Signore,  gli  disse, 
voi  meritate  l’amicizia  di  ogni  cuore  veramente  fran¬ 
cese.  Permettetemi  di  offrirvi  la  mia,  e  dimandare  in  pari 
tempo  la  vostra. 

— Voi  siete  degni  l’uno  dell’altro, soggiunse  l’imperato¬ 
re.  Tutti  due  figli  delle  opere  vostre:  voi  Lefebvre  po¬ 
vero  soldato  detl’Alsazia,  voi  Bertholièt  povero  ragazzo 
ginevrino,  voi  due  a  forza  di  meriti  personali,  di  corag¬ 
gio,  d-i  perseveranza,  siete  arrivati  alla  gloria,  e  vi  siete 
resi  degni  della  nazionale  riconoscenza;  voi  vi  siete  gua¬ 
dagnata  la  mia  amicizia.  — 

Poi  volgendosi  a  Berthollet:  Venite  a  vedermi  spesso 
alle  Tuilleries;  voi  sapete  quanto  io  ami  le  vostre  visite 
e  il  discorrere  con  voi.  — 

Napoleone  riprese  il  maresciallo  pel  braccio,  e  montò 
nella  prima  vettura  che  gli  si  fece  incontro,  riconducen¬ 
do  il  suo  compagno  al  Palazzo  Reale  innanzi  la  bottega 
di  Moulin. Ivi  giuato,  Signore, disse  egli  al  sarto,  ecco  il 
vostro  compagno  di  colezione, il  vostro  convitato,  io  velo 
riconduco, dategli  da  mangiare,  perchè  muore  dalla  fame. 

—Se  il  signore  volesse  dividere  la  colezione  con  Fran¬ 
cesco... col  signor  maresciallo  dico,  replicò  ilsarto? 

—  Grazie,  ho  qualche  affare  che  mi  obbliga  a  parti¬ 
re  all’  istante. 
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—  Noi  abbiamo  un  cappone  con  tartufi!  e  del  vino,  e 
lutto  ciò  che  vi  è  di  meglio,  continuò  insistendoMoulm. 

—  Bene  obbligato!  abbiate  la  bontà  soltanto  di  fare 
avanzare  la  vettura  che  abbiamo  lasciata  nella  strada  vi* 
cina  a  due  passi  da  qui.  — 

La  vettura  arrivò  all’istante,  il  maresciallo  servì  l’im¬ 
peratore  al  montare  in  essa,  poi  venne  a  raggiungere 
Moulin. 

—  E  chi  è  questo  signore  in  redingotto  logoro?  di¬ 
mandò  il  venditore  di  abiti:  voi  dovreste  indurlo  a  farsi 
fare  da  me  un  redingotto  nuovo. 

—  Non  ne  saresti  malcontento,  Moulin  ,  giacche  po¬ 
tresti  vantarti  di  avere  in  lui  il  più  celebre  avventore 
del  mondo:  ma  andiamo  alla  fine  a  mangiare  o  no? 

—  Sì,  subito,  ecco  che  mettono  in  tavola:  chi  è  dun¬ 
que  quel  sigaore? 

—  E  l’imperatore.  — 

A  questo  nome  mescer  Moulin  ebbe  a  cadere  sul  pa¬ 
vimento. 

—L’imperatore!  gridò  egli,l’imperalor^!  Napoleone! 
Ritornato  in  se  dalla  sorpresa,  aggiunse:  In  questo  caso 
egli  non  può  vantarsi  d’avere  un  buon  sarto;  per  bacco, 
se  avessi  l'onore  io  di  vestirlo,  lo  servirei  in  altro  modo, 
-riprese  con  nobile  orgoglio.  E  si  pose  a  tavola  con  Le- 
febvre.  F.  M. 


FRA  GIUSEPPE  PALMA 

(  Continuai,  e  fine,  vedi  pog.  89.  ) 

Finalmente  nominato  il  i 4  marzo  j  84-3  vescovo  del¬ 
la  chii  >sa  vacante  di  Avellioo  veniva  il  Palma  conferma¬ 
to  dalla  lodata  Santità  Sua  nel  concistoro  secreto  dei  3 
del  seguente  aprile.  La  sua  soleune  consacrazione  fu 
fatta  per  le  mani  dell’ Eminentissimo  Cardinale  Ostini 
vescovo  di  Albano  nella  chiesa  della  Traspontina  il  23 
dello  stesso  mese. 

Il  giorno  ii  giugno  del  1 834-  fu  testimonio  solenne 
delle  sperauze  degli  Avellinesi  e  delle  virtù  di  monsi- 
gaor  Palma.  Il  grido  di  queste  chiamò  in  Avellino  le 
popolazioni  dei  prossimi  paesi, cbe  rendevano  con  quella 
della  città  principale  omaggio  di  amore  e  di  ossequio, 
di  plausi  e  di  speranza  (i).  Ed  il  primo  pensiero  del 
Palma  fu  rivoilo  a  fermare  i  principi  del  suo  governo, 
i  quali  furono  ome  eco  di  quelli  annunziati  nel  re¬ 
gime  del  suo  Ordine;  principi  cioè  di  giustizia  e  di 
rettitudine,  di  pacatezza  e  disinteresse.  Da  essi  animato 
apriva  una  santa  visita  per  intendere  lo  stato  fìsico  e 
morale  della  sua  diocesi,  facendo  a  tal  visita  precedere 
una  degna  notificazione.  Volse  lo  sguardo  al  seminario 
e  alla  cattedrale,  come  quelli  in  cui  son  cresciute  e  col¬ 
tivate  le  piante  della  chiesa  per  dar  frutti  di  fede  e  di 
virtù.  Quanto  al  primo,  esaminava  con  iscrupolosa  di¬ 
ligenza  lutto  che  risguarda  il  sacro  luogo,  producendo 
all’uopo  una  seconda  notificazione.  Quanto  alla  cattedra¬ 
le,  che  chiusa  dal  i84i>  abbisognava  di  grandi  ripara¬ 
zioni  e  minacciava  ruina,  il  Palma  senza  indugio  e  col 
solo  ajuto  del  popolo,  che  nella  scarsezza  de’ mezzi  del 
pastore  volenteroso  offrivasi  al  trasporto  de’ materiali, 
la  riapriva,  con  fissare  insieme  un  consiglio  di  ammini¬ 
strazione  per  lo  sollecito  e  pronto  compimento  della 
restaurazione  (2).  L’episcopio  anch’esso  addimandava 

(1)  1  Diecimila  incirca,  leggesi  in  un’opera  periodica  fu- 
(  fono  queste  persone,  rua  un’anima  sola  ed  un  sol  cuore  for- 
«  mavan  tutte  io  significar  la  gioia  che  provavano  vivissima 
«.  per  la  venuta  del  loro  amatissimo  padre.  J 

(2)  Ma  il  compimento  della  Cattedrale  Avellinese  non  era 
serbato  cbe  al  suo  ben  degno  successore  Fra  Giuseppe  Maria 
Maniscalco  d’Alessaudria  in  Sicilia,  già  ministro  generale  ne’ 
Minori  osservanti  e  riformali.  Egli  adoperando  gli  stessi  eco¬ 
nomici  mezzi  rinvenuti  dal  Palma,  prosegui  l’opera.  Periati 


non  poco  ristauro;  e  il  Palma  nella  stessa  scarsezza  de* 
mezzi  glielo  apprestava  nel  modo  più  decente  e  bello. 
Nel  tempo  stesso  non  trascurava  di  provvedere  alle  cose 
ecclesiastiche,  le  quali  nel  vero  sono  l’oggetto  precipuo 
delle  cure  pastorali.  E  già  egli  dettava  salutari  notifica¬ 
zioni  spettanti  alla  disciplina  ecclesiastica,  disegnando 
ancora  di  fondare  in  Avellino  un’Accademia  di  sacra 
eloquenza,  senza  cui  la  parola  del  Vangelo  o  ninno 
o  poco  frutto  produce  negli  animi  de’ fedeli.  Savio  in¬ 
tendimento  ancora  si  era  quello  del  Palma  di  cavare  a 
sorte  in  ogni  anno  da  dieci  giovani  del  suo  Seminario, 
o  da  quelli  dell’Ordine  clericale,  uno  fra  loro  cbe  dato 
avesse  testimonianza  indubitata  di  moralità  e  di  dottrina, 
per  conferirgli  il  primo  semplice  beneficio  che  fosse  va¬ 
cante  nella  diocesi.  Argomento  di  ottimo  governo  si  ha 
sempre  quando  alle  norme  della  ragione  quelle  pure  si 
veggono  aggiunte  della  prudenza  e  dell’incoraggia¬ 
mento. 

Con  tante  speranze  e  saggezza  si  annunziava  nella 
sua  diocesi  fra  Giuseppe  Palma, quando  in  Frigento  ove 
era  nel  corso  di  sua  visita  apostolica,  dopo  soli  sei  gior¬ 
ni  di  fiera  malattia,  confortato  dal  pane  degli  Angeli,  e 
benedotto  il  suo  popolo,  il  12  ottobre  i843  colse  il 
premio  della  eterna  beatitudine. 

Alla  pompa  funebre  e  ai  riti  della  chiesa  presedeva 
monsignor  vescovo  di  S.  Angelo  de’ Lombardi  e  Bisac¬ 
cia  Ferdinando  Girardi  de’ Padri  della  Missione ,  che 
celebrò  anche  solenne  messa  di  requie.  Pronunziato 
quindi  l’elogio  funebre  dal  benemerito  canonico  Mar¬ 
ciano  Narduino,  per  volere  unanime  degli  Avellinesi 
che  il  Palina  tanto  amava  ,  il  corpo  di  lui  venne  trasfe¬ 
rito  nella  cattedrale. Quivi  coll’inlervento  di  tutte  le  auto¬ 
rità  civili  e  militari ,  del  clero  e  di  altre  pie  e  regolari 
corporazioni ,  tra  cui  i  Padri  della  Benedettina  congre¬ 
gazione  di  Montevergine,  non  cbe  in  mezzo  alle  lagri¬ 
me  universali  e  singolarmente  fra  quelle  de’ poveri, de* 
quali  fu  largo  sovvenitore  ed  amico,  altri  onori  furono 
renduti  alla  memoria  del  rimpianto  vescovo.  Nuova  so¬ 
lenne  messa  di  requie  fu  celebrata  da  monsignor  ve¬ 
scovo  di  Nusco  Francesco  Paolo  Mastropasqua ,  e  un 
secondo  elogio  gli  fa  pronunziato  dal  già  degno  suo 
vicario  generale  monsignor  Pasquale  de’Marchesi  Bai- 
samo,  cameriere  di  onore  di  sua  Santità  extra  urbemt 
ed  ora  vicario  generale  dell’eminentissimo  cardinale 
Domenico  Carafa  Trajetlo  arcivescovo  di  Benevento  (3). 

E  ben  giusto  novellamente  esclamare:  Oh  quanto  per 
la  chiesa  avellinese  fu  breve  il  tempo  tra  il  giubilo  e  la 
tristezza,  tra  le  ace-amazioui  ed  il  pianto,  tra  la  speran¬ 
za  ed  il  silenzio!  Ma  la  viva  imagine  del  Palma  locata 
nell’aula  capitolare,  la  tanta  vinù  anzi  ui  un  pastore  si 
degno,  ricorderà  mai  sempre  a’ suoi  diocesani,  all’uni¬ 
versale,  che  la  vera  gloria  che  un  uomo  possa  lasciare 
iu  terra  è  il  sincero  e  lungo  desiderio  del  suo  nome. 

Giuseipe  ZiGAKELLI. 

felicemente  a  termine  i  convenienti  lavori  nella  fine  di  mag¬ 
gio  j$43,  il  21  del  seguente  giugno  fu  ribenedetto  il  templb. 
Nel  domani  dalla  chiesa  di  S.  Francesco  Saverio  processionai- 
mente  vi  fu  ricondotta  la  quanto  prodigiosa,  tanto  singolari- 
rissima  statua  della  Vergine  Assunta ,  tutelare  del  tempio  me¬ 
desimo.  Dopo  di  cbe  il  zelantissimo  canonico  penitenziere  Mi¬ 
chele  Adinolfi,  attuai  rettore  del  seminario,  tenne  analogo  di¬ 
scorso  al  popolo.  Quindi  al  suono  de’sacri  bronzi  e  de’musicali 
strumenti,  nonché  alle  iterate  salve  militari,  fu  cantato  l’inDO 
Ambrosiano  in  ringraziamento  all’Altissimo.  Nel  23  dello  stesso 
mese, ricorrendo  la  consacrazione  del  lodato  Monsignor  Mani¬ 
scalco,  vi  celebrò  egli  solenne  ponteficale,  e  nel  di  24  che  se¬ 
guiva,  vi  si  tenue  una  dotta  Accademia,  della  quale  l’autore 
ancorché  minimo,  facea  parte. 

(3)  Vedi  Molle  e  funerali  (li  Monsignor  fra  Giuseppe 
Palma  dell  Ordine  Carmelitano,  vescovo  di  Avellino,  descritti 
dall'autore  e  pubblicati  nella  stesso  città  pe' tipi  di  Sandulii  e 
Guerriero  nei  iS44* 
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PER  LE  AUGURATE  NOZZE  Di  D.  CARLANTONIO  DE  ROSA  DF.’  MARCHESI  DI  V1LLAROSA 
CON  DONNA  MARIA  MARULLl  DE’ DUCHI  D’ASCOLl. 


Ode  VI  di  Saffo  dall' Antologia  di  Lipsia ,  ridulia  in  aito  rilievo  dal  chiarissimo  Thorwaldsen , 

tradotta  e  supplita  dal  oav.  Angelo  Maria  Ricci. 


k  Se  dar  volessi  una  Regina  ai  fiori , 

a  0  Giove,  un  trono  alla  beltà  donando, 
a  La  Rosa  figlia  de  tuoi  primi  amori 
Ti  raccomando: 

s  Ella  ornamento  è  della  madre  antica , 
c  Vezzo  del  prato,  d’ogni  fior  pupilla, 

«  Rossor  modesto  della  valle  aprica, 

Che  il  mcl  distilla  : 


«  D’araor  sorella  ,  alPamator  d’Anfriso 
«  Bella  oratrice  Venere  la  manda, 

«  Piaca  i  Celesti ,  e  a  ZefBro  col  riso 
Pace  addimanda. 

Tu  la  spedisci  alle  novelle  spose 
Cui  non  il  verno  dell’età  fa  guerra , 
Quasi  modello  delle  belle  cose, 

Ch  hai  fatte  in  Terra  : 


E  dica  a  quelle,  se  ansiose  e  liete 
Le  offrano  nn  trono  sul  dorato  crine , 
Io  son  de’ fiori ,  e  voi  de’ cuor  sarete 
Meco  reine: 


Ma  se  taluna,  che  a  lei  più  somigli 
La  rechi  al  seno,  dall’aurate  chioma, 
N’abbia  per  sempre,  e  ne  trasfonda  ai  figli 
Virtude  e  Nome  ! 


(  Alto  rilievo  di  Thorwaldsen.) 


(i  NOVEMBRE  l84!>) 
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D.  ALFONSO  HENRIQUÉS  PRIMO  RE  DI  PORTOGALLO 

Tra  le  monarchie  cosi  antiche  come  moderne  che  Jj  mente  la  Portoghese ,  la  cui  fondazione  fu  non  solo 
posson  vantare  origine  celebre  e  gloriosa,  una  è  certa*  (1  famosa  ed  illustre  ,  ma  può  dirsi  anche  prodigiosa.  Il 


G.  Riccio  Ut, 

( D.  Alfonso  HenriqueSj  I.°  re  di  Portogallo) 


suo  fondatore  fu  un  eroe  non  men  preclaro  e  religioso 
che  prode  e  celeberrimo;  fu  uno  di  quegli  uomini  che 
di  rado  nel  corso  de’ secoli  compariscono  nel  mondo, 
fu  in  somma  l’inclito  e  grande  D.  Alfonso  Henriques, 
di  cui  diamo  qui  breve  cenDO  biografico,  non  permet¬ 
tendo  la  natura  di  queste  carte  di  parlarne  più  diffusa- 
mente. 


Correndo  l’anno  di  Cristo  1 109,  giusta  la  miglior  opi¬ 
nione,  nacque  D.  Alfonso  dal  Conte  D.  Enrico  e  dalla 
costui  consorte  la  regina  D.  Tareja  nella  rinomata  città 
di  Guimaraens,  ove  nacque  pure  S.  Damaso  primo  Papa 
portoghese.  Aveva  appena  tre  anni  quando  suo  padre 
passò  agli  eterni  riposi ,  e  perciò  prese  le  redini  del 
governo  la  vedova  regina  D.  Tareja.  Difficili  molto 

lì 
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erano  le  circostanze  in  cui  Irovavasi  allora  il  Portogallo, 
composto  per  la  maggior  parte  di  città  e  villaggi  con¬ 
quistati  ad  un  nemico  turbolento  e  vendicativo;  quin¬ 
di  trovossi  dopo  la  morte  del  suo  difensore  esposto,  non 
solo  agli  attacchi  degli  estranei,  ma  ancora  alle  discor¬ 
die  civili,  conseguenza  pur  troppo  ordinaria  delle  pro¬ 
lungate  minorità. 

L’accortezza  non  men  che  l’attività  con  cui  D.  Tareja 
si  apparecchiò  alla  guerra ,  e  la  disunione  che  regna¬ 
va  fra  i  piccoli  regoli  mori  suoi  vicini,  furon  la  causa 
che  il  Portogallo  godesse  ne’  primi  anni  della  sua  reg¬ 
genza  le  dolcezze  della  pace.  Questo  stato  di  cose  non 
fu  per  altro  di  lunga  durata ,  avvegnaché  la  fiducia  e  1’ 
autorità  che  la  Reggente  inconsideratamente  pose  in 
uno  straniero,  D.  Ferdinando  Peres  conte  di  Trastama- 
ra,  l’ambizione  di  entrambi,  e  la  irregolare  condotta 
di  quella  principessa,  incominciarono  a  disgustare  la 
miglior  parte  della  nazione.  La  guerra  poi  che  D.  Ta¬ 
reja  mosse  contro  sua  sorella  D.  Urraca  ,  invadendo  la 
Galizia,  finì  d’irritar  gli  animi  contro  un  governo  ,  il 
quale  mentre  trovavasi  quasi  circondato  da  un  popolo 
per  diversa  religione  e  per  differenti  leggi  e  costumi  ne¬ 
cessariamente  nemico,  andava  cercando  altri  iaimici  là 
dove  avrebbe  dovuto  procacciarsi  alleati. 

D.  Alfonso,  essendo  stato  consegnato  dal  suo  genito¬ 
re  alle  sagge  cure  del  celebre  D.  Egas  Moniz ,  ebbe  da 
costui  un'accurata  educazione,  ed  il  germe  delle  virtù 
sviluppandosi  ben  per  tempo  nell’ anima  sua,  andò  pro¬ 
gressivamente  acquistando  tutte  le  buone  qualità  che 
costituiscono  un  principe  degno  di  regnare.  Giunto  al¬ 
l’età  in  cui  l’entusiasmo  riscalda  gli  umani  spiriti ,  sti¬ 
molato  dai  consigli  di  alcuni  gentiluomini  della  Corte, 
e  non  bastandogli  l’animo  di  essere  spettatore  indolente 
del  precipizio  verso  il  quale  correva  lo  Stato,  risolvè  di 
porre  un  termine  agli  sregolamenti  della  Reggente, strap¬ 
pò  le  redini  del  governo  dalle  inabili  mani  che  mal  so- 
stenevanle. 

Gli  sforzi  che  D.  Tareja  fece  per  ricuperare  il  pote¬ 
re,  andarono  falliti  ;  ajutata  dal  suo  favorito  il  conte 
di  Trastamara  potè  ancora  adunare  un  picciol  esercito, 
il  quale  però  fu  distrutto  da  quello  di  suo  figlio  nel  cam¬ 
po  di  San  Macnede  presso  Guimaraens,  il  dì  24  giugno 
1128.  Persuaso  D.  Alfonso  della  pertinacia  con  cui 
la  Regina  avrebbe  persistito  ne’ suoi  intenti,  e  volendo 
con  un  sol  colpo  terminar  il  flagello  della  guerra  ,  fece 
rinchiuder  quella  principessa  nel  castello  di  Lauhoso  , 
dove  passò  il  rimanente  de’ suoi  giorni. 

I  nobili,  cui  la  troppa  confidenza  del  conte  di  Trasta¬ 
mara  presso  la  Reggente  avea  indispettiti,  non  esitarono 
a  riconoscere  il  giovine  principe  per  loro  legittimo  Sovra¬ 
no:  cosicché  D.  Alfonso  vide  ben  tosto  debellate  le  fa¬ 
zioni  che  agitavano  il  paese.  Efiraera  però  fu  la  pace 
che  ne  spguì;  poiché  il  re  di  Leon,  mosso  dalle  suppli¬ 
che  di  sua  zia  D.  Tareja,  oppur  timoroso  del  rivale  che 
gli  sorgeva  vicino,  si  pose  alla  testa  di  un  numeroso 
esercito,  ed  attraversò  le  terre  di  Galizia,  dirigendosi 
verso  il  Portogallo;  ma  quando  meno  se  l’aspettava  usci- 
gi  incontro  il  portoghese  Sovrano ,  lo  combattè  e  lo 
sconfisse,  annichilando  la  sua  audacia  con  una  soia  bat¬ 
taglia.  Il  vinto  col  rossore  sul  volto  e  con  la  vendetta 
nel  cuore  ritirossi  nella  città  di  Toledo,  ove  all’ ombra 
della  pace  pensò  di  ottenere  per  mezzo  dell’astuzia  la 
palma  che  dal  valore  gli  era  stata  ricusata.  Egli  lasciò 
correr  qualche  tempo  senza  far  il  minimo  preparativo 
di  guerra,  ed  allorquando  s’immaginò  che  il  principe 
portoghese  fossesi  addormentato  nel  seno  della  vittoria, 
radunò  iu  fretta  un  grosso  esercito,  e  corse  ad  assediare 
Guimaraens.  Quella  città  trovavasi  allora  indifesa  e 
sprovveduta,  le  sue  torri  eie  mura  quasi  solo  consiste¬ 
vano  Del  coraggio  invitto  de’Portoghcsi;  ma  che  potevan 


questi  contro  un  numero  molto,’superiore  di  nemici  asi- 
mali  da  vendetta?  Di  fatto  i!  re  di  Leon  considerava  gli 
stati  di  D.  Alfonso  come  una  preda  sicura,  e  ciò  sarebbe 
infallibilmente  avvenuto  se  un  valoroso  cavaliere  porto¬ 
ghese  non  vi  si  fosse  frapposto:  era  serbato  a  D.  Egas 
Moniz  la  gloria  di  salvar  la  patria  e  il  principe  da  una 
cattività  ignominiosa.  Infatti  quando  l’ultimo  barlume  di 
speranza  sparì  dalla  mente  del  vecchio  ajo, quando  cosina 
si  conviase  che  l’estremo  sacrifizio  che  restava  a  fare  era 
solo  giovevole  all’onore  ed  inutile  alla  libertà  ,  portossì 
(all’insaputa  del  principe)  nel  campo  nemico,  ove  con¬ 
dotto  alla  presenza  del  Re ,  gli  espose  in  un  eloquente 
discorso  tutte  le  ragioni  che  dalla  religione  e  dalla  po¬ 
litica  poterono  essergli  suggerite,  e  giunse  così  a  mode¬ 
rarne  l’ira.  Vuole  però  il  monarca  Leouese,  come  con¬ 
dizione  necessaria  per  levar  l’assedio,  che  D.  Alfonso 
si  dichiari  suo  vassallo,  e  vada  a  presentarsi  alle  Cortes 
(stati)  di  Leon  ,  eome  gli  altri  conti  cuoi  sudditi.  D.  E- 
gas ,  non  vedendo  altro  spediente  per  istornare  il  peri¬ 
colo,  accetta  il  trattato  in  nome  del  Principe  e  ritorna  a 
Guimaraens,  mentre  il  re  di  Leon  levando  subito  l’as¬ 
sedio,  ritirasi  con  tutto  il  suo  esercito. 

D.  Egas  appena  entrato  negli  appartamenti  del  suo 
reale  allievo,  gli  si  prostra  a*  piedi,  e  raccontagli  tutto 
FaccaVito.  Ma  il  bravo  principe,  preferendo  all’infamia 
una  morte  onorevole,  pieno  d’indignazione  rispinge  per 
la  prima  ed  unica  volta  il  suo  ajo,  e  corre  a  lavar  l’ob¬ 
brobrio  nel  sangue  del  nemico,  oppure  nel  suo  medesi¬ 
mo.  ludarno  però  egli  si  affretta;  poiché  sgombro  trovasi 
già  il  campo  ove  poco  prima  rimbombavano  le  armi 
dell’esercito  nemico,  che  tutto  quanto  va  già  lontano  al¬ 
ia  volta  di  Toledo. 

» 

Riuscì  a  D.  Egas  di  tranquillare  Panimo  del  gioviti 
suo  sovrano  addossandosi  egli  slesso  l’obbligo  della  pro¬ 
messa;  e  quindi  giunto  il  momento  in  cui  il  trattato  do- 
vea  esser  eseguito,  recossi  a  Toledo  con  la  moglie  e’ 
figli  suoi,  tutti  con  funi  al  collo,  vestili  di  bianca  tuni¬ 
ca,  ed  a  piedi  scalzi  presentaronsi  al  re  di  Leon  per  ri¬ 
cevere  il  dovuto  gastigo  della  non  adempita  parola. 
Furibondo  il  re  mette  mano  alla  spada,  ma  non  ardisce 
di  sguainarla  contro  chi  spontaneamente  offresi  a’ suoi 
colpi.  Laonde  passando  dal  desiderio  di  vendetta  al  ri¬ 
spetto  verso  la  virtù,  perdona  e  congeda  l’onorato  an¬ 
ziano,  che  ritorna  frettoloso  alla  patria,  la  quale  esso 
avea  creduto  esser  per  sempre  perduta.  Accolselo  D. 
Alfonso  come  meritava  il  di  lui  coraggio,  la  tanta  abne¬ 
gazione  di  se  e  tanto  amor  patrio,  accolselo  come  uu 
tìglio  accoglierebbe  il  proprio  genitore,  se  oltre  la  vita 
gli  dovesse  pure  la  libertà. 

A  questo  fatto  cosi  eroico  seguì  la  pace  con  la  Casti- 
glia  ,  della  qual  pace  profi  tò  D  Alfonso  per  ricupe¬ 
rar  dalle  mani  dei  Mori  la  città  di  Trancoso,  per  libe¬ 
rar  Coimbra  da  uu  formidabil  esercito  mauritauo  che 
l’assediava;  sconfisse  pure  compiutamente  Alburacam  , 
posseute  re  di  Badajoz,  facendo  poi  edificar  il  moniste- 
ro  di  Santa  Croce  di  Coimbra  per  eternare  la  memoria 
di  cotanto  segnalata  vittoria.  Leiria  e  Torres  Novas  fu¬ 
rono  in  seguilo  da  D.  Alfonso  conquistate. 

Nel  1139  un  grido  di  guerra  di  esterminio  contro  i 
cristiani  risuonò  dalle  coste  d  Affrica  sino  alla  penisola 
Ispana.  II  Miramoiim  o  imperatore  di  Marocco,  avendo 
risoluto  di  por  fine  a’  trionfi  dell’eroe  portoghese  e  sca¬ 
ricare  un  colpo  mortale  sul  cristianesimo,  inviò  degli  e- 
missarì  in  tutte  le  città  musulmane  dell’Affrica  e  delle 
Spagne  aflin  di  radunar  combattenti.  Ogni  giorno  ar¬ 
rivavano  all’Alentejo  numerose  torme  di  Saraceni  che 
da  ogni  parte  venivano  continuamente  ad  ingrossare  il 
già  numeroso  esercito  d’ Ismar  o  Ismaele,  poderoso  re 
Moro,  e  di  altri  re  della  sua  setta  secolui  collegati  con¬ 
tro  i  seguaci  di  Cristo. 
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D.  Alfonso  Henriques  alla  testa  dì  sol!  mille  cavalli 
e  dodici  mila  fanti  presentossi  nel  campo  di  Ourique, 
ove  trovavansi  radunate  tutte  le  immense  forze  sarace¬ 
ne.  Il  principe  portoghese  arringò  le  sue  poche  ma  bra¬ 
vissime  milizie,  esponendo  loro  con  energico  discorso 
tutt’i  motivi  si  religiosi  che  politici,  i  quali  non  lascia- 
van  loro  altra  alternativa  se  non  quella  di  vincere  o 
morire  ;  e  allorché  li  vide  eoraggiosamente  animati  e 
ben  disposti  a  combattere,  annunziò  loro  la  battaglia 
per  l'indomani,  e  quindi  ritirossi  nella  sua  tenda, dove 
poco  dopo  addormentossi.  Apparvegli  allora  in  sogno 
un  venerando  anziano,  che  predicevagli  vittoria  nell* 
imminente  combattimento.  Subito  sparito  questo  mira- 
bil  sogno  o  visione  ,  entrò  nella  sua  tenda  un  ufBziale 
delle  sue  guardie  ad  annunziargli  un  incognito  ma  ve¬ 
nerabile  eremita,  che  domandava  di  parlargli  con  pre¬ 
mura  :  alla  cui  inchiesta  avendo  D.  Alfonso  benigna¬ 
mente  condisceso,  fu  desso  introdotto.  Appena  entrato 
quell’eremita ,  il  principe  subito  riconobbe  in  lui  1’ 
anziano  che  mentre  dormiva  gli  era  apparso;  e  questi 
senza  farsi  interrogare,  gli  disse:  Esser  egli  un  peccato¬ 
re  che  da  circa  sessantanni  menava  vita  penitente  in 
un  sito  ivi  vicino,  da  Dio  mandato  a  predirgli  la  vitto¬ 
ria  ;  e  che  quando  egli  sentisse  lo  squillo  della  sua 
campana,  uscisse  fuori  delia  sua  tenda,  e  vedrebbe  co¬ 
gli  occhi  suoi  ciò  che  in  suo  favore  operava  Iddio. 
Fatta  quest’ambasciata,  se  n’uscì,  lasciando  il  Principe 
non  men  sorpreso  che  giojoso  e  rincorato.  — 

Trascorsa  la  mezza  notte,  ed  avendo  D.  Alfonso  inte¬ 
so  il  suono  dell’ eremitica  campana,  armossi  frettoloso, 
usci  subito  dalla  tenda,  e  vide  in  mezzo  ad  una  sfolgo¬ 
rante  nube  un  gruppo  di  celesti  spiriti  portanti  una  cro¬ 
ce  con  Gesù  Cristo  attaccato  ad  essa.  In  pari  tempo  in¬ 
tese  una  voce  ,  la  quale  gli  promise  la  vittoria  ,  e  gli 
predisse  che  in  quello  stesso  dì  sarebbe  egli  dalle  sue 
truppe  proclamato  Re,  e  che  dai  discendenti  suoi  sa¬ 
rebbe  la  conoscenza  e  gloria  del  nome  di  Dio  portata 
ne’ più  remoti  paesi,  ove  diverrebbe  celebre  il  nome 
della  nazione  portoghese. 

Il  religioso  principe  non  dubitando  punto  di  avere 
sentito  la  voce  dello  stesso  Dio  degli  eserciti,  prostrossi 
riverente  in  terra  e  disse:  Io  bramerei,  o  Signore,  che 
voi  foste  apparso  non  a  me  che  credo  fermamente  in 
voi,  ma  bensì  a’ vostri  e  miei  nemici.  Io  sarò  fedele  ese¬ 
cutore  de’ vostri  divini  voleri  ;  tuttavia  se  mai  il  popolo 
mio  avesse  meritato  di  esser  dalla  giustizia  vostra  puni¬ 
to,  su  di  me  e  sulla  mia  discendenza  cada  il  giusto  vo¬ 
stro  castigo. 

Tostochè  D.Alfonso  ebbe  pronunziate  tali  religiose  e 
magnanime  parole,  spari  la  celeste  visione, ed  egli  facen¬ 
do  radunar  le  sue  truppe, uarrò  loro  fedelmente  il  tutto. 

Sul  far  dell’alba  schierò  D.  Alfonso  il  picciolo  suo 
esercito  in  ordine  di  battaglia  ,  e  postosi  alla  testa  di 
esso,  incominciò  il  tanto  ineguale  quanto  glorioso  com¬ 
battimento  ;  l’ intrepido  principe  Portoghese,  al  primo 
colpo  di  lancia,  feri  e  gettò  a  terra  il  re  di  Silves,  che 
era  tra’  Mori  famoso  per  la  sua  forza  non  men  che  pel 
suo  valore.  Le  truppe  Lusitane,  seguendo  l’eroico  esem¬ 
pio  del  bravissimo  loro  Duce,  fecero  tali  e  tante  prodezze 
ed  uoa  sì  spaventevole  strage  de’Mori,  che  cinque  loro 
re  restarono  uccisi ,  e  tutto  quanto  il  loro  innumerabile 
esercito  fu  parte  sconfitto  ,  e  parte  cercò  nella  fuga  la 
sua  salvezza.  Ottenuta  dai  Portoghesi  una  tanto  com¬ 
piuta  e  brillante  vittoria,  proclamarono  loro  re  il  gran¬ 
de  D.  Alfonso  Henriques.  Questa  celebratissima  batta¬ 
glia  si  diè  nella  pianura  di  Ourique  il  dì  15  luglio  1 1 39, 
e  quel  sito  venne  poi  chiamato  Cabeeas  de  Reis,  Teste 
di  re.  Tale  fu  l’origine  della  monarchia  portoghese;  e 
certamente  esser  non  potrebbe  nè  più  legittima,  nè  più 
gloriosa,  nè  più  illustre.  ( continua ) 

Vittore  Nabantino. 
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Iscrizioni  del  cav.  Bernardo  Quaranta  scolpite  sul 
piedistallo  della  statua  della  Religione  nel  Camposanlo 
di  Napoli  (1). 

I. 

ECCE  EGO 

IESU  CHRISTI  REL1GIO 
APERIAM  IN  SONO  TUBAE 
SEPULCRA  VESTRA 
UT  DORMIENTES  IN  TULVERE 
EXCITENTUR  IN  VITAM  AETERNAM 
PALMAM  GLORIAE 
SUB  CRUCIS  SIGNO  RECEPTURI 

IL 

FERDINANDO  II  BORBONIO  REGNANTE 
ORDO  POPULUSQUE  NEAPOLITANCS 
QUO  IURA  PIORUM  MANIUM 
SÀNCTIORA  IN  CIIRISTI  TUTELA  FORENT 
SEPULCRETUM 

ANNO  N.  S.  MDCCCXXXVI  DEDICATUJI 
IIAC  MARMOREA  STATUA 
EXORNANDUM  CURAVERUNT 


CADUTA  DEL  PONTE  SOSPESO  DI  YARMOUTH 

(  Venerdì  22  maggio  184 4). 

La  città  di  Yarmouth  è  posta  quasi  al  confluente  de’due 
fiumi  Yare  e  Bure,  che,  riuniti,  prendono,  prima  di  get¬ 
tarsi  nel  mare,  il  nome  di  Breydon-Water.  Con  un  vec¬ 
chio  ponte  si  traversava  la  Yare,  e  con  una  scafa  tragit- 
tavasi  la  Bure;  quando,  or  sono  venti  anni, si  volle  sosti¬ 
tuire  a  questi  mezzi  di  tragitto  un  ponte  sospeso  a  catene 
di  ferro;  ed  il  23  aprile  del  1829  ebbe  luogo  l’inaugu¬ 
razione  di  esso. 

11  1 .°  maggio  scorso  un  certo  Nelson,  che  faceva  parte 
della  compagnia  equestre  del  sig.  Cooke ,  la  quale  dava 
delie  rappresentazioni  a  Yarmouth,  fece  annunciare  per 
l’indomani  uno  spettacolo  straordinario.  Egli  doveva  im¬ 
barcarsi  al  vecchio  ponte  di  Yarmouth  e  scendere  la 
Yare  in  un  picciolo  battello  tirato  da  quattro  oche  ric¬ 
camente  guarnite.  A  quell’annunzio  di  uno  strano  ed  as¬ 
surdo  divertimento, avvenne  in  Yarmouth  ciò  che  avviene 
per  ogni  dove.  Uomini,  donne,  vecchi,  fanciulli,  tutti 
corsero  in  folla  per  trovarsi  presenti  all’ora  stabilita.  Di 
fatto  Nelson  si  adagiò  su  di  una  fragile  navicella  di  nuova 
specie,  ed  avvezzo  come  egli  era  ai  più  difficili  giuochi 
di  equilibrio,  scese  la  Yare  senza  accidente  alcuno:  indi 
si  fece  rimorchiare  dalle  oche  sino  all’imboccatura  della 
Bure  ebe  egli  doveva  risalire.  Il  ponte  sospeso  era  pieno 
zeppo  di  spettatori  impazienti  che  si  accatastavano  verso 
il  lato  dal  quale  si  sarebbe  potuto  vedere  prima  la  na¬ 
vicella  e  le  oche  spuntar  dalla  rivolta  del  fiume.  Ad  un 
tratto  s’intese  un  forte  scoppiettio  prodotto  dalle  catene 
ebe  sostenevano  l’intavolato  del  ponte,  le  quali  l’una 
dopo  l’altra  rompevaosi.  Il  ponte  cade ,  salvatevi,  gridò 
forte  UDa  voce;  e  si  sarebbe  stato  ancora  in  tempo  di  sai. 
Farsi;  ma  non  gli  state  a  sentire ,  risposero  gli  spettatori 
che  occupavano  la  prima  fila  ^dicono  così  per  impadronir* 
si  de* nostri  posti.  Alcuni  istanti  dopo  il  ponte  era  effet- 

(1)  Se  non  aggiungiamo  parole  di  lode  a  queste  iscrizioni, 
egli  è  perchè  non  ne  han  bisogno.  Ognuno  a  prima  vista  le 
riconosce  bellissime  e  adorne  di  quella  cara  semplicità  del 
secol  d’  oro  della  lingua  del  Lazio. 


(  Caduta  del  ponte  sospeso  di  Plimouth  (il  32  Maggio  i84'j.  )  ) 
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tivamente  caduto,  ed  uno  spettacolo  orribile  si  offrì  al¬ 
lora  agli  sguardi  di  chi  si  trovò  presente.  Più  di  3 00 


Il  persone  caddero  nel  fiume,  e  non  ostante  gli  ajuti  che 
il  si  cercò  di  dar  loro,  l’indomani  contavansi  sulla  spiag* 


già  ii3  cadaveri!!  INarransi  molti  tristi  episodi  di  quella  ||  scena  luttuosa  ;  ma  rifugge  l’animo  dal  qui  rapportarli 
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Già  un  tempo  a  Roma,  mentre  i  patrizii  e  le  matrone 
riunivansi  presso  i  Consoli,  il  primo  giorno  di  maggio , 


Sper  celebrare  i  misteri  della  grande  Dea  e  per  invocare 
prosperità  sulla  repubblica,  i  cittadini  innalzavano  un 


( II  Maggio  de’ Gobelin!  —  disegno  tratto  da  un’incisione  di  le  Clero) 

causa  che  i  primi  Imperatori  cristiani  vietassero  la  festa 
del  i°  di  maggio.  Non  ostante  il  divieto  pero  essa  ripul- 
lulò  più  volte, e  se  ne  estese  anzi  l’uso  anche  presso  na¬ 
zioni  che  non  furono  giammai  sottomesse  all  impero  ro< 


altare  di  fogliami  ai  lari  protettori  della  città.  Finita  la 
repubblica,  le  calende  di  maggio,  che  seguivano  alle  le¬ 
ste  di  Flora,  furono  consacrate  esclusivamente  al  piace¬ 
re;  ma  l’abuso  ed  i  disordini  che  vi  s’introdussero  furon 
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mano.  È  questa  rorigìne  di  quegli  alberi  ornati  di  fion 
e  di  altre  cose,  che  s’innalzano  nel  primo  giorno  di  mag- 
gio,  ed  ai  quali  si  dà  perciò,  il  nome  di  maggio.  Ne’ 
tempi  di  mezzo  pianlavasi  il  Maggio  in  tutta  Europa  : 
oggigiorno  è  tuttavia  in  uso  questa  festa  in  alcuni  luoghi 
della  Francia  e  della  Germania,  e  si  piatita  il  maggio  in¬ 
nanzi  alle  case  de’ fidanzali,  de’magistrati  e  di  altre  per¬ 
sone  ragguardevoli.  Il  disegno  che  noi  qui  oflriamo  è 
tratto  da  una  grande  stampa  incisa  da  Sebastiano  le 
Clerc,  e  rappresenta  il  maggio  de’Gobelini  (i). 


LE  TORRI,  IL  PROMONTORIO  RETTO  DI  G1APLA 

E  LE  ANTICHITÀ  IVI  ESISTENTI,  NELLE  ADIACENZE 
DI  MOLA  DI  6  A  ETÀ. 

(Frammenti  di  alcuni  sludii  su  le  patrie  antichità .) 

.; . Di  già  su  i  colli  Formianì  diradato  quel 

grigio  colorito  che  succede  alle  ombre  della  notte, 
il  verdeggiante  lido,  l’aspetto  pittoresco  delle  abitazioni 
che  si  distendono  sulle  loro  falde  cominciavano  ad  ap¬ 
parirci  confusamente;  e  sempre  più  a’ nostri  sguardi 
ìmpicciolivansi  a  misura  che  agilissima  la  nostra  bar¬ 
chetta ,  salpando,  dalle  stesse  spiagge  dilungavasi  e 
prendeva  il  largo  nel  golfo  che  gli  antichi  Sinus  For- 
mianus  appellavano.  Adagiato  in  su  la  rustica  panchet¬ 
ta  di  quella,  in  compagnia  dell'amico  signor  L..,..,  ed 
ambedue  immobili,  senza  scambiarci  una  parola ,  lo 
sguardo  affissato  in  quella  lucida  e  cerulea  pianura  che 
s’increspava  e  s’infrangeva  con  lieve  mormorio  al  misu¬ 
rato  tonfo  dei  remi ,  pareva  che  i  nostri  sensi  si  asso¬ 
pissero  a  poco  a  poco,  quasi  dominati  da  inesplicabile 
affascinamento.  Il  cielo  sorridente  e  sereno,  la  brezza 
mattutina  intiepidita  al  sorgere  dell’astro  diurno  che 
spuntava  sfolgorante  da’ lontani  gioghi  del  Massico  r 
l’armonia  &  la  calma  ebe  a  noi  d’intorno- solennemente 
si  spiegava...  tutta  non-  valevano  a  rivelar  la  misteriosa 
azione  di  quell’insolita  estatica  acquiescenza.  Era  un 
di  que’rari  non  aspettati  momenti,  in  cui  soave  una 
certa  malinconia  ci  sorprende  furtiva,  e-  fanima  siffatta- 
mente  a  poco  a  poco  c’inebria, che  questa  divenuta  quasi 
schiva  d’ogni  altra  sensazione,  tutta  in  se  stessa  si  ricon¬ 
centra,  e  non  senza  pena  può  distogliersi  da  quel  pro¬ 
fondo  meditare  che  giunse  talvolta  sino  alla  contempla¬ 
zione.  Intanto  già  a  mezzo  aveva  la  aostra  barca  tra¬ 
scorso  il  camino,  con  la  prua  rivolta  ad  breve,  promon¬ 
torio  non  più  che  tre  miglia  discosto  verso  l’oriente  eia 
Mola  di  Gaeta;  il  quale  con  l’aggiunto  si  addita  di  Fa¬ 
nnia  o  di  Gianoìa ,  voci  corrotte  da  Giano.  Voglioso  io 
finalmente  d’interromper  questo  troppo  prolungato  si¬ 
lenzio,  all’amico  mi  rivolsi,  e:  parmi,gli  dissi,  che  gli 
occhi  tu  abbi  inchiodati  su  qualche  obbielto  che  t’inte¬ 
ressa  sul  continente;  non  vorrai  confidarmi  che  vai 
di  presente  fantasticando?-— E  colui  come  all’improvviso 
colpito  si  riscuoteva. — Sì  che  tei  dirò,  mi  rispose,  come- 
chè  più  utile  di  questa  nostra  taciturnità  credo  che  sia  il 
far  parola  di  cose  patrie;  e  ben  mi  leverò  il  ticchio 
ancora  cha  sì  mi  punge  d’intender  cheta  ne  pensi  delle 
tante  torri  che  nella  contrada  ebe  abbiamo  a  rincontro 
successivamente  ci  si  presentano  allo  sguardo.  Molte  ne 
contiamo,  come  sai,  nel  solo  breve  perimetro  di  otto 
miglia  quante  ne  corrono  da  Mola  al  fiume  Garigliano 
in  diretta  linea!  Da  simili  torri  sembra  guardato  il  litto- 

(i)  Famosa  manifattura  di  arazzi  fondata  in  Parici  da 
Luigi  XIV.  a 


rale  di  questo  promontorio  di  Gianolat  ed  altre  ne  scor¬ 
go  sul  fiume  stesso  del  Garigliano . Ma  a  qual  prò 

queste  torri  i  nostri  maggiori  edificavano  a  mo’  di  forti¬ 
ficazioni  (ora  fatte  ricettacoli  di  uccelli  da  rapina), 
chi  ne  prescriveva  la  costruzione  in  questi  sili  ,  ed  m 
qual  epoca?  Tu  che  nelle  patrie  cose  vai  di  continuo  ri» 
frustando,  alcuna  notizia  avrai  di  ciò  certamente ,  che 
(a  quanto  io  mi  sappia)  nessuno  finora  ne  tramanda 
una  certa  memoria.  Or  va  dicendo,— Ben  poca  cosa  mi 
chiedi,  io  soggiunsi  ;  e  giacche  sì  ti  aggrada,  io  non  son 
meno  compiaciuto  di  te  nel  poterti  debolmente  satisfare. 
Ma,  amico,  quai  tempi  è  pur  d’uopo  rimembrare,  e  tem¬ 
pi  ebe  i  più  infausti  non  corsero  per  queste  belle  con¬ 
trade,  e  di  cui  le  nostre  cronache  non  potevano  conser¬ 
varci  più  dolorose  narrazioni!  E  ciò  per  civili  discordie, 
per  ribellioni  di  uomini  potenti ,  per  politici  sconvolgi¬ 
menti,  ed  anche  per  infame  schiavitù.  I  tempi  della  feu¬ 
dalità  ne!  nostro  Regno  e  delle  scorrerie  de’ Turchi  so¬ 
no  pagine  della  nostra  storia  tristissime:  m  odi. 

Ovunque  sou  nota  infallibile  di  baronale  soggezione 
le  torri  che  tu  vedi  impiantate  e  sporgenti  frale  tettoie 
di  tanti  paesi  e  città  del  nostro  reame.  La  monarchia 
ben  sappiamo  come  nel  napolitano  con  fausti  auspici  si 
stabiliva  ;  ma  non  ignoriamo  del  pari  che  secoli  moltis¬ 
simi  ebbero  a  succedersi  pria  che  men  fortemente  sui 
popoli  gravitasse  la  preponderante  poliarchia  feudale. 
Avevano  perciò  un  bel  fare  i  monarchi  sforzandosi  per¬ 
chè  l’ interna  sicurtà  dello  stato  si  assicurasse ,  perche 
tra  essi  ed  il  popolo  la  buona  intelligenza  si  serbasse  ; 
che  la  baronia  rotta  ad  ogni  eccesso,  rivaieggiante,  or¬ 
gogliosa  sempre  ed  eccitante  dissensioni ,  spesso  impa¬ 
rentata  co’ sovrani  stessi  sovvertiva  ogni  buon  reggimen¬ 
to  ,  il  trono  stesso  minava,  nè  alcuna  speranza  al  regno 
concedeva  di  giorni  men  tristi  se  non  piu  avventurosi. 
E  però  non  poteva  andare  a  lungo  che  i  suoi  feudatari 
non  annoverasse  questa  estrema  parte  della  Campania  ; 
e  Fondi  e  Traelto  e  le  terre  da  queste  dipendenti  feudi 
s’ intitolavano.  Gaeta  già  greco  ducato  coi  borghi 
adiacenti,  tra’quali  Castellone  e  Mola, non  ebbe  meno  a 
risentire  1*  influenza  del  novello  politico  reggimento. 
Laonde  di  codesti  signori  temporanei  opera,  dal  fasto 
più  che  dal  bisogno  consigliata  ,  fùron  le  torri  che  in 
epoche  diverse  su  i  nostri  convicini  paesi  si  eressero. 
D’altra  parte  tristissimo  impellente  bisogno  a  Duchi  di 
Gaeta  faceva  innalzare  le  torri  che  tu  osservi  impian¬ 
tate  lungo  il  littorale ,  peculiarmente  di  Gianola.  Tre¬ 
menda  sciagura  a  queste  si  riferisce ,  di  cui  pel  volgere 
di  poco  men  di  tre  secoli  spenta  non  sembra  la  tradi¬ 
zione  ancora  ne’  terrazzani  :  narrerolla  brevemente. 

Correva  il  1-S52,  allorché  nel  mese  di  luglio  la  for¬ 
midabile  flotta  navale  di  Solimano  capitanata  dal  Pascià 
Sinan  e  del  famoso  corsaro  Dragut  a’ danni  veniva  del 
nostro  Regno,  costringendo  alla  tuga  quell’ Andrea  Do- 
ria  ,  che  l’ottomano  Corsaro  alcun  tempo  prima  ridotto 
avea  prigione  con  tult’i  suoi  compagni,  e  poscia  con 
insano  consiglio  rilasciato  mercè  riscatto.  Le  belle  co¬ 
ste  di  Sicilia  e  di  Calabria  infestate  e  depredate,  incen¬ 
diata  Reggio,  mosse  la  flotta  verso  la  Capitale,  aspro 
governo  facendo  delle  coste  di  Pozzuoli;  e  poscia,  ap¬ 
piccalo  il  fuoco  all’isola  di  Procida ,  in  queste  stesse 
acque  che  noi  or  placidamente  solchiamo  compari¬ 
va  da  ultimo.  Fosse  de’ venti  la  contraria  fortuna,  pru¬ 
denza  di  non  impegnarsi  col  forte  di  Gaeta,  o  meglio 
speranza  di  maggiore  e  più  sicuro  bottino,  siccome  gli 
avvoltoi  avvistala  la  preda  si  lanciano  ferocemente 
sovr’essa  e  la  ghermiscono,  in  simil  guisa  diversi  mu¬ 
sulmani  navigli  l’opposta  spiaggia  raggiungono  ,  ed 
in  quella  una  famelica  masnada  sbarca,  che  ratta  per 
i  dintorni  si  sbanda  preceduta  dal  terrore  e  dalla 
confusione;  quindi  a  depredar  comincia.  Nè  per 
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Iung’ora  stanca  oppur  satolla,  nella  vicina  Traello  dis¬ 
iata  muove  finalmente,  e  spoglia  delle  preziose  supellet- 
tifi  la  chiesa  ,  le  caste  vergini  insegue  ed  incalza  furi¬ 
bonda,  armata  la  destra  di  ferro  e  di  fuoco,  non  rispar¬ 
mia  lé  sostanze,  nò  la  vita  stessa  degli  atterriti  cittadini. 
Di  costoro  altri  caddero  estinti,  altri  furono  misera¬ 
mente  menati  cattivi  agli  ottomani  navigli.  A  prevenir 
siffatte  ulteriori  invasioni  questi  un  tempo  muniti  torrio¬ 
ni  s’innalzavano  per  custodia  di  queste  marittime  spiag¬ 
ge;  or  ben  vedi  come  spesso  a’ monumenti  in  apparen¬ 
za  spregevoli  le  più  gravi  memorie  van  congiunte  ! 

Ma  tempo  ancor  ne  avanza,  ripigliava  l’amico,  e  pria 
cbe  toccala  avremola  meta  del  nostro  camino, tu  ini  avrai 
conto  benanche  tuttoché  riguarda  le  altre  più  antiche 
torri  che  esistevano  ed  esistono  sul  Garigliano.;  su  .via, 
prosiegui. —  Ben  volentieri,,  risposi.  Rammenterai  certa¬ 
mente  il  turrito  edificio  che  sull’ antico  passaggio  del 
Garigliano  esisteva ,  e  che  il  posto  cedeva  alle  colonne 
egizie  dell’attual  ponte  ferdinandeo  nel  1829?  Giovan¬ 
ni ,  imperiai  patrizio,  figlio  dell’ Ipata  Bocibile ,  primo 
nella  serie  de’ duchi  di  Gaeta,  quello  nell’anno  916 
poneva  a  ricordar  la  sconfitta  e  la  felice  espulsione  da 
quel  sito  stesso  de’ Saraceni  mori  che  ivi  avevan  conte¬ 
sta  di  legno  nefanda  città.  Oh  !  non  è  a  dir  come  per  lo 
spazio  di  molti  Lustri  che  quivi  stanziò  quella  genia 
feroce  per  natura  e  sterminatrice,  orribilmente  desolas¬ 
se  le  vicine  contrade,  già  tempo  innanzi  distrutta  For- 
mia,  sì  che  vivpnte  Jiagello  dell' ira  divina  a  giusto  ti¬ 
tolo  l’istoria  gli  appella  ad  ogni  rincontro.  E  qui  fo 
sosta  alquanto,  perchè  un  pensiero  alla  mia  mente  ri¬ 
corre  sulla  singolare  analogia  che  s’incontra  nella  du¬ 
plice  destinazione  di  questi  successivi  monumenti.  Im¬ 
presa  nobilissima  di  un  Principe  a’ posteri  rivelava  il 
primo;  il  secondo  di  un  Sovrano  l’opera  perpetuerà 
«mulatrice  della  romana  grandezza ,  che  col  sopperire 
in  così  subii  modo  al  maggior  bisogno  di  traghettar 
con  sicurtà  quel  rapido  fiume,  aggiunge  decoro  princi¬ 
palissimo  al  Regno  !...  — 

Seguiva  di  quel  patrizio  il  nobile  esempio  Pandolfo 
detto  Capo  diferrq ,  che  circa  un  do  anni  da  che  fu 
fondata  la  prima  torre,  un’altra  a  proprie  spese  ne  co¬ 
struiva  nella  sinistra  «penda  del  fiume  stesso  verso  la 
foce.  Questa  tuttavìa  nella  sua  integrità  si  conserva,  ed 
in  una  marmorea  tavola  ricorda,  come  qnel  signore  dello 
stato  di  Capua,  a  prevenir  le  suddette  incursioni,  colà  la 
edificasse.  Ma  non  andò  guari  che  le  suddette  torri  si 
videro  ne’ posteriori  tempi  da  baronale  soldatesca  pre¬ 
sidiate  e  munite  come  in  tempo  di  guerra.  Nè  qui  fia 
inopportuno  il  racconto  di  altro  miserando  eccidio  nella 
stessa  città  avvenute  .circa  due  secoli  prima  di  quello 
già  descritto. 

Nel  1346  la  flotta  genovese  accorsa  al  dolente  richia¬ 
mo  della  città  di  Terracina,  stretta  di  forte  assedio  per 
mare  da  Niccolò  Gaetano  conte  di  Fondi  e  di  Traetto, 
costui  obbligava  a  riparar  nel  Garigliano  e  trarsi  di  colà 
m  sicuro  nel  suo  contado  di  Traetto.  Ma  non  ristavano 
perciò  dal  tenergli  dietro  i  vittoriosi  Genovesi.  Fu  allora 
che  per  ordine  de!  Conte  di  militare  presidio  furon  quelle 
torri  sopraccaricate ,  che  contrastar  dovevano  a’ Geno® 
vesi  il  libero  passo  del  iiume,  ed  impedir  loro  l’in¬ 
gresso  nelle  terre  feudali  del  Conte.  Ma  al  maggior  se¬ 
gno  irritati  i  vincitori  irrompono  frementi  sulle  coste, 
quei  pochi  che  tosano  tener  fronte  nel  piano  sbara¬ 
gliano  ,  ed  espugnate  le  torri  suddette ,  nel  contado  e 
nella  stessa  città  piombano,  e  tutto  soggiace  alla  militar 
licenza.  Così  miseramente  i  falli  del  loro  signore  paga¬ 
vano  gl’  infelici  ed  innocenti  cittadini!  (1). 

Ma  mi  accorgo  che  il  tuo  sguardo  si  è  già  volto  alla 


- - - - 

spiaggia  che  giace  tra  il  Garigliano  e  questa  di  Traello 
con  proprio  nome  detta  di  Scauri ,  e  si  arresta  su  di  una 
cima  ove  biancheggia  un’altra  torre.  Vedi  come  aspra 

e  deserta  è  quell’erta  su  cui  poggia? . Ebbene  di 

questa  ancora  voglio  taluna  cosa  narrarti.  Squallido 
com’è  al  presente  quel  suolo  non  fu  sempre.  E  quel¬ 
lo,  come  forse  ti  fia  noto,  il  monte  detto  d’ argento  ^ 
su  la  cui  vetta  si  ammirava  un  tempo  un  romano  edi¬ 
ficio,  che  da  un’iscrizione  ivi  rinvenuta  taluno  prese 
argomento  di  dichiarare  appartenente  a  Sesto  Liberto 
Colono  Minturnese,  Ora  poche  pietre  ne  accennano 
l’esistenza.  Vennero  il  tempo  e  le  militari  imprese  de1 
Baroni  a  cangiare  di  quel  sito  il  placido  aspetto,  e  bru¬ 
sca  colà,  non  saprei  dir  quando,  si  formava  validissi¬ 
ma  rocca,  che  all’uopo  parata  e  soccorrevole  si  mo¬ 
strasse  se  di  un  sicuro  asilo  abbisognar  potesse  il  suo  si¬ 
gnore.  Ivi  col  suo  seguito  si  raccoglieva  ospite  onoran¬ 
dissimo  Gregorio  Vili,  allorché  dalla  Badia  di  Gassino 
riconducevasi  al  Vaticano  nel  1073.  Tuttavia  colà  di- 
tnoraudo  quel  Pontefice, diversi  privilegi  e  bolle  segnava 
con  la  speciosa  data  di  Castrum  argenteum. Di  quest’or- 
revole  soggiorno  ci  serba  memoria  con  altri  l’erudito 
Baronio.  A  luogo  non  godeva  però  questa  rocca  di  sì 
insperate  onorificenze;  che  già  sovr’  essa  si  abbuiava  ter¬ 
ribile  il  cielo.  Udisti  il  trionfo,  or  odi  di  questa  la  mise¬ 
randa  catastrofe.  A  scansar  l’ira  tremenda  del  1  Gu¬ 
glielmo  di  Napoli,  contro  il  qnale  nel  1161  ribellavasi 
con  altri  Baroni  il  famoso  Riccardo  Conte  dell’Aquila, 
in  questa  rocca  ritraevasi  profugo  costui  con  la  consorte 
ed  un  figliuolo,  ed  ivi  si  atteggiava  a  difesa. Ma  ricalcate 
le  orme  stesse  del  fuggitivo, quell’iracoDdo  Monarca  non 
lasciava  lungo  tempo  impunita  la  fellonia  del  Conte  ,  e 
snidatolo  di  colà,  ordinava  che  dalle  fondamenta  quella 
rocca  si  fosse  schiantata.  La  torre  che  or  vedi  biancheg¬ 
giare  su  quella  cima  è  coetanea  alle  già  dette  innalzate 

poscia  sul  promontorio  di  Gianola . 

....  E  continuato  avrei  sul  tuono  stesso,  esponen¬ 
do  così  alla  buona  e  come  nel  pensiero  si  succedeva¬ 
no  queste  istoriche  narranze,  allorché  un  urto  improv¬ 
viso  seguilo  dal  rincular  della  barchetta  ci  fece  accorti 
che  toccavamo  finalmente  le  sponde  di  Gianola ,  meta  per 
quel  dì  del  mio  artistico  tragitto. Già  il  destro  marinaio, 
accostato  il  fianco  della  barchetta  di  contro  ad  uno  degli 
enormi  scogli  che  quelle  rive  circondano,  ne  aiutava  a 
discendere,  per  quindi  guadagnar  l’erta,  da  cui  contem¬ 
plando  quel  sito,  non  si  può  fare  a  meno  di  non  trarre 
un  sospiro,  rimembrando  quanto  in  altri  tempi  offerisse 
aspetto  leggiadro,  ed  ora  come  selvatico  e  deserto  con¬ 
tristi  Io  sguardo  !  ( contìnua ) 

- -  Pasquale  Matte j. 

AL  S1G.  VINCENZO  MORANI 
Che  in  casa  Liberatore,  me  presente .  ritraeva 
le  sembianze  del  sig.  N.  N. 

OTTAVA 

Morani,  io  non  so  dir  se  questo  o  quello 
Sia  dell’amico  volto  il  vero  o  il  tìnto  ; 

Tanto  è  il  valor  di  questo  tuo  pennello. 

Che  non  si  fa  dall’un  l’altro  distinto. 

Vivo  è  il  ritratto,  qual  vivo  è  il  modello; 
Parlano  entrambi;  anzi  nel  ver,  che  è  vinto. 

Io  vi  scorgo  ombreggiata  la  paura 
Ch'ebbe  dell’arte  la  stessa  natura! 

— —  Angelo  Fajola. 

Chi  passando  per  la  via  di  Chiaja,  divergendo  un  poco 
per  la  salita  di  S.  Anna  di  palazzo,  si  prende  l'incomo¬ 
do  di  salire  a  un  primo  piano  abitato  dal  sig.  Ferdinaa" 


(i)  Giorg.  Stella,  Rer.  ItaL 
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do  Queriau  n.  3i ,  potrà  vedere  e  se  gli  piace  acqui¬ 
stare  un  numero  infinito  di  ornamenti  architettonici , 
isolati  e  da  se  stanti ,  ma  destinati  a  sovrapporsi  agli 
oggetti  che  con  quelli  si  vogliano  adornare. 

E  di  qual  materia  sono  essi  composti?  Certo  non  mi 
prestereste  fede  quand’anche  vel  dicessi,  poiché^  son 
formati  di  comunissima  e  fragilissima  materia  che  l’arte 
ha  reso  consistente,  dura,  impermeabile  (i).  E  però  non 
vi  dirò  di  che  sian  composti.  A  voi  qual  vantaggio  pro¬ 
durrebbe  il  saperlo?  t 

Vi  parlerò  piuttosto  della  loro  bellezza.  In  fatti  essi 
son  tali,  che  per  finitezza,  per  eleganza,  per  delicatez¬ 
za  ,  non  la  cedono  alla  pietra  e  al  legno  lavorati  dai  più 
valenti  scalpelli.  Nè  tacerei  del  gusto,  del  bel  disegno, 
se  qui  non  ne  aveste  de’ saggi  che  dicon  più  dalle  pa¬ 
role.  .  . 

Ma  il  maggior  vantaggio  di  questi  sovrappombdi  or¬ 
namenti  son  nell’uso  facile  e  svariato  che  se  ne  può  fa¬ 
re.  Ed  in  vero  ei  se  ne  può  far  uso  non  solo  nell’inter¬ 


no,  ma  benanche  nelle  esterne  parti  degli  edifizii; 
poiché  nè  il  caldo  nè  il  freddo ,  nè  la  freschezza  dei 
gessi,  nè  l’umidilà  dell’aria  o  dei  muri,  nè  alcun’ altra 
intemperie  può  danneggiarli. 

E  se  essi  non  ricevon  danno  alcuno  nè  in  colesto  mo¬ 
do,  nè  per  urti  o  sfregamenti  a  cui  possano  andar  sog¬ 
getti  ne’luoghi  ove  si  espongano;  nè  pure  hanno  potere 
di  danneggiare  i  vestiti  o  i  mobili ,  poiché  niuna  asperi¬ 
tà  che  di  tanto  sia  capace  presentano  nella  loro  superfi¬ 
cie.  E  dove  si  trova  una  sostanza  come  questa,  che  non 
riceve  danno  nè  danneggia? 

Più  del  gesso  o  della  cartapesta  si  possono  con  facili¬ 
tà  collocare  ove  torni  opportuno.  Ed  agevolmente  si 
cambian  di  luogo  senza  che  la  forma  o  i  contorni  si  gua¬ 
stino,  servendo  così  ai  mutabili  capricci  dell’  incostan¬ 
tissima  moda  ,  che  oggi  rigetta  quel  che  approvò  jeri 
e  che  domani  approverà  di  bel  nuovo. 

Leggerissimi ,  occupanti  poco  spazio  perchè  non  ci  è 
bisogno  d’imballarli,  non  soggetti  a  rottura,  il  loro  tra- 


G.  Mariani  Iit. 


sporto  riesce  agevolissimo  e  di  pochissima  spesa.  Al  che 
se  si  aggiunga  il  loro  poco  intrinseco  costo ,  si  dovrà 
conchiudere ,  anche  seguendo  le  idee  economiche  del 
secolo,  che  questo  sia  un  genere  prezioso.  Poiché  nel 
secolo  XIX  le  cose  a  buon  mercato  sono  stimate  pre* 
ziose. 

Svariato  uso  vi  dissi  potersi  fare  di  questi  ornamenti, 
ed  è  vero;  poiché  possono  in  primo  luogo  servire  per 
adornare  un  temporaneo  edilizio,  un  teatro  o  un  circo 
di  legno,  una  sala  destinata  a  passeggierò  circostanze, 
come  servirono  ad  ornare  in  questo  anno  a  Parigi  le 
sale  dell’esposizione  industriale. 

Possono  servire  per  comici  di  quadri  o  di  specchi, 
per  fregi  di  tapezzerie,  per  ornamento  di  minuterie. 

Nelle  nostre  sale  e  stanze  che  hanno  i  soffitti  di  tela, 
non  si  possouo  adattare  rilievi  di  stucco:  questi  li  sup¬ 
pliscono  con  minore  spesa  e  maggior  bellezza,  E  o  vo¬ 


gliate  farne  uso  per  grandi  rosoni,  o  per  piccole  cesel¬ 
lature  imitanti  quelle  del  bronzo  dorato,  sempre  con  sod¬ 
disfacimento  ricorrerete  a  questo  utilissimo  trovato.  Fi¬ 
nanche  i  sostegni  delle  portiere,  che  chiamansi  comu¬ 
nemente  zinefre ,  troverete  belli  e  fatti,  e  di  vaghissimi 
di.  egui. 

Ed  una  grandissima  collezione  di  ogni  sorta  di  tali 
ornamenti  trovasi  presso  il  sig.  Queriau,  il  quale  offre 
pure  di  farli  situare  ai  lor  luoghi. Ma  a  chi  gli  presenta 
nuovi  disegni  e  desidera  averli  eseguiti  in  quella  mate¬ 
ria  portentosa  di  cui  abbiam  finora  parlalo  senza  nomi¬ 
narla,  egli  promette,  gentilissimo  coni’ è,  piena  sodisfa- 
zione  in  brevissimo  tempo. 

Andate  poi  a  dire  che  questo  non  è  il  secolo  delle  in¬ 
venzioni!  E.  Rocco. 

•f. 

(i  )  Son  di  canape  impermeabile. 


14  (8  NOVEMBRE  l84b')  POLIORAMA 


PITTORESCO. 


109 


TROJA  E  LA  SUA  CATTEDRALE  w 


Il  fine  che  ci  proponiamo  in  questo  articolo  è  quello  di 
dar  contezza  ai  lettori  della  magnificenza  della  cattedra¬ 
le  di  Troja,  offerendone  in  questa  pagina  al  loro  sguardo 
il  disegao  del  fronte  principale,  come  quello  che  per 


(varietà  d’intagli,  finezza  di  gusto  e  regolare  disposizione 
di  tutte  le  sue  parti  ha  in  ogni  epoca  eccitata  l’ ammi¬ 
razione  di  quanti  più  abili  ed  intelligenti  dell’arte  sieno 
stati  vaghi  di  vederla.  Non  sarà  poi  discaro  il  trovar 


3.  Mariani  lil. 

(  Facciata  della  Cattedrale  di  Troja  in  Capitanata.  ) 


(1)  Di  questo  articolo  da  molto  tempo  inviatoci  col 
corrispondente  disegno  dal  benemerito  signor  d'Agnes - 
sa  abbiam  dovuto  ritardare  la  pubblicazione  per  al¬ 
cune  circostanze  della  compilazione.  Diciam  ciò  per¬ 
chè  egli  non  s'induca  a  credere  di  esserci  il  suo  la¬ 
voro  giunto  poco  gradito.  Prendiamo  anzi  occasione 
d incitare  tutti  quanti  possono  e  sanno  occuparsi  di  si¬ 
mili  materie  di  prendere  ad  illustrare  i  putrii  mo * 

xoau  x. 


aumenti,  onde  toglierli  dalla  non  curanza  in  cui  per 
lo  più  sono  tenuti ,  e  di  frugare  nelle  cronache  e  nelle 
tradizioni  patrie  per  trarre  dall'  obblio  che  li  ricopre 
i  fatti  gloriosi  de' nostri  avi.  In  tal  modo  V  impor¬ 
tanza  di  queste  pogine  si  aumenterebbe ,  e  col  tempo  e 
con  Vajuto  di  molti  si  farebbe  una  raccolta  di  notizie 
utilissima  per  tessere  una  storia  compiuta  del  nostro 
regno  ohe  ancor  non  abbiamo.  L'  E, 
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qui  premesso  un  rapido  cenno  storico-topografico  dell’ 
intiera  città,  come  cosa  per  avventura  non  al  tutto  di¬ 
sutile. 

Troja,  una  delle  più  cospicue  città  vescovili  (1)  del  no¬ 
stro  Regno,  è  sita  nella  Daunia  oggi  provincia  di  Ca¬ 
pitanata  a  4.1°,  22’  di  latitudine  nord,  is°,  58  di  longitu¬ 
dine  est  (meridiano  di  Parigi).  Essa  fu  nel  ìoiS  (2)  rie- 
d  ficatasu'le  mine  dell’antichissima  città  diEcana  da  Bu- 
bagiauo  (3)  capitano  delle  armi  greche,  il  quale  sotto 
la  dominazione  de’due  fratelli  Costantino  e  Basilio  impe¬ 
ratori  deli  Oriente,  venne  mandato  con  assoluto  potere 
nelle  Puglie  col  titolo  di  Catapano  (4),  perche  mantenesse 
in  freno  ed  ubbidienza  questi  popoli.  E  volendo  quel  duce 
far  rivivere  la  memoria  dell’antica  Troja,  città  come  è 
noto  deli  Asia  Minore  distrutta  da’Greci,  le  impose  il 
medesimo  nome.  Sicché  la  nuova  Troja  è  collocala  su 
di  una  ridente  ed  amena  collina,  che  guardando  il  sud 
in  tutta  la  sua  estensione,  si  eleva  nel  punto  culminante 
per  606  metri  dal  livello  del  mare,  secondo  le  più  esatte 
osservazioni  barometriche.  Ma  da  ciò  non  vuoisi  inferire 
che  per  giungere  su  tale  collina  il  viandante  debba  durar 
fatica:  poiché  oltre  all’essere  essa  collina  carreggiabile 
da  tutti  i  versi ,  s’inchina  sì  dolcemente  all'est,  che  alla 
distanza  di  eirca  un  miglio  dall’abitato  trovasi  perfetta¬ 
mente  a  livello  della  vasta  pianura  di  Puglia;  ed  in  par¬ 
ticolare  ia  strada  che  mena  verso  Foggia  ne’ tratti  più 
erti  non  eccede  il  5  per  100. 

Ora  sul  ripiano  di  questa  collina  elevasi  Troja, occu¬ 
pando  il  suo  fabbricato  790  metri  in  lunghezza,  e  180 
in  larghezza.  Ciò  fa  sì  che  1  suoi  abitatori,  il  cui  numero 
oltrepassa  ora  i  seimila, sieno  piacevolmente  sorrisi  da  un 
soie  che  in  ogni  stagione  con  benefici  influssi  sparge  in¬ 
torno  ad  essi  allegrezza  e  vita.  Una  larga  strada,  ch’è  la 
principale  dall’ovest  all’est  con  leggera  declinazione  ver¬ 
so  il  nord  la  divide  da  capo  a  fondo,  e  molte  altre  dal 
nord  al  sud  di  tratto  in  tratto  intersecano  questa  in  modo 
uniforme.  L’aria  è  oltre  ogni  dire  salubre;  l’atmosfera 
para  e  non  mai  offuscata  età  nebbia;  l’orizzonte  estesis¬ 
simo  e  pittoresco,  in  modo  da  destare  nel  riguardante 
piacevole  sorpresa.  In  effetto  mira  egli  all’est,  in  di¬ 
stanza  almeno  di  So  miglia,  il  mare  adriatico  che  dalla 
punta  del  Gargano  prolungasi  verso  Barletta  ove  la  vista 
si  perde;al  nord  est  vede  il  medesimo  monteGargano  fin 
dove  esso  declina  presso  il  lago  di  Lesina;  indi  al  nord 
Lucerà,  Sansevero, San  Paolo,  e  piùoltre  Serracapriola, 
da  dove  la  vista  allargandosi,  si  spazia  fin  negli  Abruz¬ 
zi  ;  mira  al  nord  ovest  sino  ai  sud  cinta  la  nostra  collina 
daH’interminabil  catena  degli  Appennini  che  in  linea 
semicircolare  sul  raggio  di  circa  sette  miglia  si  elevano 
con  aspetto  imponente  e  gigantesco;  alle  cui  falde  sono 
in  vari  siti  bellamente  disseminati  molti  altri  paesi,  de’ 
quali  si  tacciono  i  nomi  per  brevità.  In  somma  da  quel 
sito  e  fertili  pianure  e  boschose  montagne  e  ridenti  val¬ 
lale  e  mare  azzurro  offronsi  aliosguardo  deli  osservatore; 
e  nella  varietà  sorprendente  di  tauti  oggetti  egli  non  è 
mai  stanco  di  contemplare. 

Veneiidoora  alla  Cattedrale,  ricord  i  il  lettore  che  Troja 
vien  divisa  per  mezzo  da  una  lunga  strada.  A  metà  quasi 
di  questa  evvi  spazioso  largo,  al  sud  dei  quale  si  eleva  il 
tempio  di  solida  costruzione  gotica.  La  sua  facciata  che 
guarda  il  Dord,  compunsi  di  otto  pilastri  che  con  or¬ 
nati  capitelli  sostengono  sette  archi  leggiadramente  scol¬ 
piti;  in  quello  di  mezzo  di  maggiori  dimensioni  è  la  porta 

(1)  Ughelli ,  Italia  Sacra  torn.  x.  pag.  1 334^  ediz.  Ven 
1727;  e  R.  Claberio  lib.  3.  cap.  f. 

(1 2)  l3 4-  Sarnelli,  Cronica  de’ Vescovi  ed  Arcivescovi  Sipon- 
tiDi  fogl.  j  x 7  ;  e  Cronica  Cassines  >  lib.  2. 

(3)  Alberti,  Descrizione  d’Italia  fogl  2*53.  e  biondo  lib.iA 
delle  Istorie. 

(4)  Alberti  1.  c.  ;  e  Sarnelli  idem. 


principale, di  bronzo  al  pari  delle  altre  due  laterali,  con 
pregevoli  bassi  rilievi  ed  antiche  iscrizioni.  Il  cornicione 
comune  alle  tre  navate,  e  disposto  nel  piano  della  tettoia 
delle  altre  due  laterali ,  è  principalmente  ammirabi¬ 
le  per  l’ordinata  disposizione  delle  sue  parti  e  per  gli 
svariali  ornamenti.  Ma  quel  che  poi  maggiormente  sor¬ 
prende  in  essa  facciata  è  la  parte  superiore,  quella  cioè 
che  corrisponde  alla  navata  di  mezzo,  la  quale  di  molto 
elevasi  dalle  altre  due.  Ivi  sul  cornicione  sporgono  due 
grandi  e  giubbati  leoni ,  ciascuno  de’quali  sostiene  sul 
dorso  due  pregiate  colonnette;  e  queste  sorreggono  con 
graziosi  capitelli  un  grande  arco  tutto  adorno  nell’inte- 
rtor  parte  di  svariati  piccioli  animali.  Ne!  mezzo  di  que¬ 
st’arco  avvi  un  rosone  cons  stente  in  un  cerchio  con  un¬ 
dici  colonnette  che  rappresentano  altrettanti  raggi,  ne’ 
cui  settori  sono  scolpite  e  perforate  eleganti  reti,  espresse 
in  un  modo  sì  vero,  che  per  finezza  d’intagli,  singolarità 
di  gusto  ed  armonia  di  forme  sono  a  ragione  reputate 
dagl’intelligenti  come  un  prodigio  dell’arte.  Via  l’osser¬ 
vatore  dopo  di  averne  veduto  con  piacere  l’esterno,  è 
preso  dal  desio  di  conoscere  quanto  di  singolare  e  sor¬ 
prendente  contiene  nell’interno  questo  temp'o,  e  muo¬ 
vendo  per  la  cennata  porta  ascende  una  scalinata  di 
marmo  a  doppio  ordine  di  scaglioni  ed  ornata  di  balau¬ 
stri  di  bella  forma. 

Sul  primo  entrare, volgendo  egli  rapidamente  losguardo 
alla  magnificenza  di  questo  sacro  edificio,  viene  all’istante 
compreso  d’uu  sentimento  di  religioso  rispetto  e  di  santa 
venerazione  che  l’ invita  ad  offrire  genuflesso  umili  pre* 
ghiere,  adorando  l’eterno  unigenito  figliuolo  dell’Altis¬ 
simo  che  ne  la  sua  divina  maestà  ivi  risiede  oude  di¬ 
spensare  le  sue  grazie  a’miseri  mortali.  Ed  a  bella  prima 
osserverà  tredici  alte  colonne  di  granito  ,  le  quali  disposte 
in  fila  (tranne  una)  a  destra  e  a  sinistra, sorreggono  escona- 
partono  regolarmente  le  Ire  navate:  e  soprattutto  am¬ 
mirerà  la  diversa  forma  de’  rispettivi  capitelli  apparte¬ 
nenti  a  vari  ordini  d’architettura  tutti  con  molta  elegan¬ 
za  intagliati.  Inoltrando  poi  il  piede  verso  le  dette 
navate,  vedrà  come  quattro  grandi  pilastri  con  capitelli 
adorni  di  arabeschi  e  sormontati  da  spaziosi  archi  ad 
angolo  acuto  sostengono  isolatamente  la  parte  principa¬ 
le  di  questo  tempio.  Ivi  da  un  lato  e  dall’altro  sorgono 
due  sontuose  cappelle  decorate  di  marmi  bellissimi; 
più  in  là  a  destra  un’altra  cappella  ricca  ugualmente 
di  marmi  ;  e  più  innanzi  due  sagrestie,  per  una  delle 
quali  vien  dato  l’ingresso  al  tesoro,  degno  di  atten¬ 
zione  per  essere  ivi  rinchiuse  in  segregati  armadi  cin¬ 
que  statue  d’argento  rappresentanti  i  cinque  santi  tute¬ 
lari  deila  città,  e  due  grandi  urne  parimenti  d’argento 
di  grazioso  lavoro,  ove  sou  deposte  le  ossa  de’santi  mede¬ 
simi.  Sonvi  pure  sei  teche  con  le  reliquie  di  vari  al¬ 
tri  santi,  una  gran  croce  con  diverse  altre  più  piccole, 
e  due  parati  intieri  d’altare  consistenti  in  frasche,  can¬ 
delabri,  cornucopi  e  splendori  :  un  ciborio  ed  un  bal¬ 
dacchino  molto  grandi  e  di  raro  lavoro:  varie  sfere  una 
delle  quali  è  rifulgente  di  diamanti  e  di  altre  pietre  pre¬ 
ziose:  un  gran  numero  dicalici  antichi  e  moderni, un  ric¬ 
co  leggio  col  messale,  ed  un'infinità  di  altri  vasi  sacri: 
un  pastorale,  vari  turiboli,  moltissime  lampade  ec.  ec. 
tulli  del  medesimo  prezioso  metallo.  Vi  è  poi  un  calice 
d’oro  sì  fattamente  abbellito  dall’arte, che  l’opera  supera 
in  pregio  1  istessa  materia  :  una  prodigiosa  quantità  di  ar¬ 
redi  sacri  intessuti  d’oro  per  uso  del  Vescovo  e  del  Capi¬ 
tolo  nelle  varie  solennità  dell’anno:  ed  in  Sue  vari  di- 
plomidi  sovrani,  e  molte  lettere  apostoliche  concernenti  i 
molti  privilegi  dal  Sommo  Pontefice  concessi  per  lo  splen¬ 
dore  e  digai tà  di  questa  insigne  Cattedrale.  Potremmo 
qui,  andauilo  più  oltre  nell’indicare  il  lustro  della  c  ita 
di  Troja,  dire  alcun  ebe  del  sontuoso  seminano  ;  del  ma¬ 
gnifico  episcopio  ;  della  lunga  Serie  de’  vescovi .  la  quale 


PITTORESCO 


POLIORAMA 


Hi 


da  Orlano  fino  a  Monforte  ascende  al  numero  di  53; 
dell’opulenza  della  mensa  ;  della  ricchezza  del  capitolo; 
de’vari  monasteri  per  ambo  i  sessi  tuttora  espienti,  due 
de’quali  principalmente  addetti  a  clausura  di  donne  ed 
un  altro  a  conservatorio  per  la  gentile  educazione  delle 
fanciulle;  del  grandioso  spedale  distrettuale;  e  da  ul¬ 
timo  potremmo  tessere  ancora  un  ben  lungo  catalogo  di 
quei  personaggi  cbe  in  ogni  epoca  si  sono  resi  ragguar¬ 
devoli  per  dottrina,  per  santità  di  costumi,  per  sublimità 
di  cariche  e  per  nobiltà  di  natali;  ma  ci  proponiamo  di 
far  ciò  quando  cbe  sia  in  altri  separati  articoli. 

— —  Tommaso  d’Agnessa. 

LA  CAPPELLA  DI  MATTEO  III  ACQUAY1VA  DUCA  DI  ATRI 

Questo  monumento  ,  o  lettore ,  ti  ricorda  il  famoso 
Matteo  III  Acquaviva;  ognun  conosce  quanto  egli  fossa 
chiaro  e  nelle  fatiche  delle  armi  e  nelle  opere  della 
pace;  nè  io  starò  a  raccontare  come  la  famiglia  Acqua¬ 
va  in  ogni  tempo  fosse  stata  feconda  di  uomini  illustri 
e  nelle  virtù  e  nei  vizi  ;  tutte  cose  che  si  trovano  in 
qualunque  dizionario  storico  che  altri  si  metta  fra  ma¬ 
ni.  Voglio  solo  brevemente  narrare  come  egli  ex  voto 
facesse  fabbricare  questa  cappella  intitolata  a  S.  Anna. 

Era  per  volgere  al  suo  fìae  il  secolo  XV,  quaudo  gli 
Angioini  e  gli  Aragonesi  a  gara  per  via  di  armi  si  di¬ 
sputavano  il  possesso  del  regno  di  Napoli,  i  primi  non 
so  per  quali  loro  dritti ,  i  secondi  perchè  già  da  lungo 
tempo  signori  di  questo  paese:  gli  uni  e  gli  altri  feroce¬ 
mente  accaniti  voleano  far  prevalere  le  loro  ragioni.  Il 
regno  intanto  era  tutto  in  su  Tarmi,  in  soqquadro,  nè 
modo  vi  era  di  stringer  patti  che  potessero  metter  line 
a  quelle  feroci  discordie,  le  quali  il  minor  danno  che 
arrecavano  erasi  quello  di  fiaccare  la  ragione  e  di  aiz¬ 
zare  gli  animi  alle  più  gagliarde  e  matte  passioni.  Di 
qui  generavasi  Timmaoua  dei  costumi,  lo  sdegnoso  amor 
di  parti,  l’invereconda  ambizione  e  l’indebolimento  del 
regio  potere;  il  quale  grande  appoggio  trovava  nei  ba¬ 
roni  del  regno ,  a  quei  di  che  presentissimi  pericoli 
soprastavano:  poiché,  adir  vero,  in  quell’epoca  la 
sovranità  non  era  venuta  in  quel  pieno  sviluppo 
cui  giunse  nel  secolo  XVI,  quando,  unificatisi  i  grandi 
interessi  delle  nazioni,  l’Europa  intera  correva  a  quella 
via  di  organizzazione  politica  indarno  tentata  nei  secoli 
anteriori;orgariizz«zione  per  la  quale  agli  orgogliosi  feu-  > 
datari  venne  meno  quell’albagia  che  fu  cagione  di  tanto  j 
danno  e  di  miserie  tante.  Laonde  Ferdinando  I  di  Arago¬ 
na,  che  allora  con  affannosa  potenza  governava  questo 
regDO,  logoro  di  forze  e  di  danaro  per  la  guerra  che  eb¬ 
be  a  sostenere  contra  i  Turchi  in  Otranto,  e  per  altri  di¬ 
sastri  assai,  dovea  chiedere  aiuti  ai  suoi  più  ricchi  vassal¬ 
li  ;  i  quali,  perchè  inaspriti  dall’avaro  ed  insofferente 
duca  di  Calabria ,  a  malincuore  si  piegavano  a  difen¬ 
dere  la  causa  delTAragonese.  Che  anzi  quaranta  fra  que¬ 
sti,  per  toglier  al  duca  la  speranza  di  cingere  la  corona, 
e  non  facendosi  scrupolo  di  rompere  la  santità  del  giu-  | 
rameuto,  si  accinsero  a  quell’ardita  impresa  che  con  tanta  f 
verità  di  stile  e  di  fatti  fu  descritta  dal  Porzio.  Matteo  jj 
Acquaviva,  uomo  di  altissimo  sapere  ,  e  per  militar  va-  [ 
lore  e  per  potenza  a  niuuo  fra  i  primi  baroni  del  regno  | 
secondo,  fu  chiamato  anch’egli  a  dar  maoo  a T audaais-  f 
simo  concepimento,  nel  quale  la  desterità  del  consiglio  | 
domandava  iohammato  vigor  di  animo;  e  l’uno  e  Tal-  (i 
tro  erano  nell’ Acquaviva.  Ma  la  storia  ha  assai  pochi  j! 
fatti  da  citare  per  felice  esito  di  congiure,  le  quali,  per-  ' 
che  fidate  a  molti,  di  leggieri  vengono  discoperte.  Eoi  io  Si 
vero  Ferdinando  a  tempo  potè  sperdere  i  sordi  apparcc-  I 
chi  dei  ribelli  e  volle  che  ai  futuri  rimanesse  lunga  e  spa-  a 
veutevole  memoria  di  questo  avvenimento,  condannando  8 
parecchi  di  essi  nel  capo  ,  altri  cacciandone  in  carcere  e 
spogliandoli  dei  loro  titoli  e  degli  averi.  Fra  questi  ul-  ' 


.  limi  fu  Matteo.  Ed  è  fuor  di  dubbio  che  i  molti  e  fidi 
jj  servigi  dal  padre  di  lui  resi  all’Aragonese,  principal- 
|  mente  in  Otranto  ,  gli  valsero  a  scampo  della  vita.  Ge- 
j  neroso  tratto  di  gratitudine  fu  questo,  che  l'animo  di 
i  un  re  solleva  a  sincera  nobiltà! 

Fu  in  quest’epoca  adunque  che  Matteo,  stretto  in  car- 
ì  cere,  pregò  Dio  che  il  francasse  da  quella  sventura, 
promettendogli  votivamente  innalzare  una  cappella  inti¬ 
tolata  a  S.  Auna,  in  testimonio  di  sua  gratitudine.  Nè  al 
pietoso  volere  tardò  il  fatto  ,  perocché  egli  ue  scrisse 
alla  sua  consorte,  che  devotissima  donna  era  e  di  ma¬ 
gnanimi  sensi,  esortandola  caldamente  affinchè  subito 
si  levasse  a  D'o  questo  sacro  monumento.  E  quantun¬ 
que  ella  tenesse  confiscati  tutt’i  beni,  nè  risedesse  più 
balzelli,  siccome  moglie  di  colui  che  come  fellone  era 
stato  privo  di  ogni  dritto  feudale,  nondimeno  l’egre- 
g-a  donna  si  adoperò  eoo  ogni  cura  a  radunar  tanto 
che  bastasse  a  liberare  la  votiva  promessa  del  marito- 
Ed  in  poco  tempo  si  vide  nella  cattedrale  di  Atri  que¬ 
sta  cappella.  Ma  gli  Atriani  che  forte  teoevano  per  l* 
Aragonese,  non  coutenti  delTamraiuistrazione  che  di  lor 
facevano  gli  ufficiali  di  Matteo ,  furiosamente  entrati  in 
chiesa  ,  quel  monumento  disfecero.  Non  andò  guari 
però  che  Matteo  libero  dalla  prigione,  ritornò  ne’ suoi 
feudi  fra  le  dolcezze  della  famiglia;  del  che  fatti  avver¬ 
titi  gli  Atriani,  peusaron  subito  a  riedificare  quel  tem¬ 
pietto  che  per  pazzo  impeto  aveau  rovinato;  e  ue  alloga¬ 
rono  il  disegno  e  l’opera  ad  abruzzese  artista,  il  quale, 
facendo  uso  dello  stile  jonico,  rispose  assai  bene  al  de¬ 
siderio  degli  Atriani. 

E  di  quella  pietra  chiamata  travertino ,  ed  ha  forma 
di  portico,  nel  quale  se  tu  non  trovi  quella  rigorosa  cor¬ 
rezione  per  cui  sono  eccellenti  le  opere  di  quell’età  , 
almeno  potrai  lodare  Teleganza  degl’intagli  colla 
quale  sono  condotti  i  fregi  che  d’ogni  intorno  Tabbelli- 
scono.  Che  se  alle  arti  uoq  ne  può  venir  vanto  ,  può 
nondimeno  essere  utile  alla  storia  delle  medesime  ,  la 
quale  perchè  riesca  giudiziosa,  non  vuol  lasciare  inosser¬ 
vato  alcuno  benché  piccolo  monumento  cbe  ricordi  il 
nascere,  il  pieno  sviluppo  ed  il  decadimento  delle  arti 
belle.  E  grandi  cose  in  vero  ci  è  forza  riprometterci 
da  quei  robusti  ingegni,  i  quali  ad  innalzare  onorato 
tempio  alle  dolcissime  figliuole  del  disegno,  non  si  stan¬ 
cano  di  frugare  per  ogni  parte  d’Italia  principalmente, 
che  è  patria  e  cielo  delle  medesime. 

Nel  piedistallo  di  una  colonna  leggesi  una  breve  e 
forbita  iscrizione  latina  ,  che  annunzia  come  la  cappella 
fosse  stata  eretta  per  comando  delTAcquaviva.  Alcuni 
fiocchi  in  seta  rossa  invecchiati  dal  tempo,  e  che  tutto¬ 
ra  vi  pendono,  rimangono  ad  attestare  l’usanza  che  ave¬ 
va  quella  nobile  famiglia  di  palesare  altrui  i  cardinali 
usciti  dal  seno  di  essa.  Gabriello  Cherubini* 

NOTIZIA  UTILE  PER  MOLTI. 

Il  celebre  Stow  (  morto  nel  1695  )  aveva  consumalo 
la  vita  e  le  sostanze  in  esplorare  e  studiare  le  antichità 
dell’Inghilterra  che  egli  aveva  percorsa  tutta  quanta, 
per  lo  più  a  piedi.  Verso  la  fine  de’suoi  giorni  essendosi 
ridotto  io  grande  miseria,  si  vide  costretto  a  domandare 
qualche  soccorso.  Tuttociò  che  potè  ottenere  fu  una  pa¬ 
tente  munita  del  gran  sigillo,  con  la  quale  «  consue¬ 
te  rando  che  il  detto  Stow  aveva  impiegato  quarantacin- 
<t  que  anni  a  riunire  i  materiali  per  le  sue  cronache  del- 
<  l’Inghilterra  ,  e  dodici  a  scrivere  la  storia  delle  città 
c  di  Londra  e  di  Westminster;  e  che  aveva  consecralo 
«  tutta  la  vita  in  servizio  del  suo  paese,  gli  si  accordava 
«  la  graziosa  e  reale  permissione  di  chiedere  l’eleinosi- 
e  na  ai  sudditi  inglesi ,  con  facoltà  di  avvalersi  per  suo 
«  uso  personale  di  tuttociò  che  egli  potrebbe  ottenere 
t  dalla  loro  benevolenza.  Da  valere  per  un  anno!!! 

Israeli  —  Melanges  de  litierature.  * 
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IL  TELESCOPIO 

Questo  istrumenlo,  il  più  grande  nel  suo  genere  che 
mai  siasi  veduto,  vero  prodrigio  di  scienza  e  d’arte, sarà 
celebre  negli  annali  dell'istoria  dell'astronomia ,  se  non 
pei  risultameli  già  ottenuti,  per  quelli  almeno  eh' esso 
promette  agl’ investigatori  delle  alte  regioni  dello  spazio. 


DI  LORD  RCSS3- 

Il  diametro  del  grande  specchio  di  questo  telescopio  è 
di  6  piedi  ioglesi  (  lm  82,  4);  la  sua  spessezza  di  5  pol¬ 
lici  e%(m16,7);  e  il  suo  peso  di  3  tonnellate  e  %. 
Entrano  nella  sua  composizione  126  parti  di  rame  e  57 
%  di  stagno  fino»  Il  suo  fuoco  è  distante  54  piedi  (  16“ 


(Il  te’escopio 

41,  6).  Questo  specchio  posa  su  di  un  cubo  di  8  piedi 
(2m  43,  2).  II  tubo  di  legno  di  abete,  ha  7  piedi  e  % 
(2m  27,  2)  di  diametro  a  mezza  lunghezza,  e  6  piedi  (lm 
97,  6)  all'estremità.  Il  telescopio  è  collocato  fra  due  muri 
che  gli  servono  d’appoggio,  e  che  costrutti  in  pietra  da 
taglio,  si  protendono  71  piedi  circa  (21m  58)  da  setten¬ 
trione  a  mezzodì,  si  alzano  a  50  p.(15m  20),  e  sono  fra 
loro  discosti  23  piedi  (6m  93,  2).  Essi  furono  rizzati , 
colla  più  rigorosa  esattezza,  parelleli  al  meridiano. 

Sul  la  superficieesterna  del  muro  orientale  è  fortemente 
fìsso  un  arco  di  ferro  di  43  piedi  circa  di  raggio,  fornito 
di  varie  armature  acconce  a  far  muovere  il  telescopio  e 
dirigerlo  verso  gli  oggetti  che  si  vogliono  osservare.  Que¬ 
sto  macchinismo  semplicissimo  è  di  una  precisione  tale, 
che  la  menoma  deviazione  del  parallelismo  del  meridiano 
è  di  leggieri  determinata. 

Il  tubo,  lo  specchio,  e  i  pezzi  accessori  formanti  il  com¬ 
plesso  di  questo  colossale  strumento,  pesano  da  15  ton¬ 
nellate,  o  15  m.  kilogrammi.  Il  telescopio  posa  su  di 
un  masso  di  muratura  alto  6  piedi  (  lm  82,  4)  al  di  so¬ 
pra  del  suolo  :  esso  è  sollevato  ed  abbassato  mediante 
una  catena  di  ferro,  un  bindolo,  e  contrappesi.  Benché 
il  suo  peso  totale  sia,  come  si  è  detto,  di  15  tonnellate, 
due  uomini  bastano  ad  abbassarlo  ed  alzarlo  senza  fatica. 

Il  21  dello  scorso  febbraio,  il  grande  specchio  fu  po¬ 
sto  iu  assetto  di  servizio.  Era  stato  pulito  con  un  prò- 


G.  Mariani  Iti. 

i  lord  Rosse.  ) 

cesso  particolare  del  dottore  Robinson,  il  quale  richie- 
to  aveva  un  dispendio  notabile  di  tempo  e  cure  incre¬ 
dibili;  il  4  del  seguente  marzo,  questo  specchio  colos¬ 
sale  fu  installato  nel  suo  tubo. 

La  notte  del  5  di  marzo  fu  la  più  bella  che  mai  si  ve¬ 
desse  in  Irlanda.  Varie  stelle  nebulose  furono  osservate 
da  lord  Rosse,  dal  dottore  Robinson,  e  da  sir  James 
South.  La  maggior  parte  di  esse,  dopo  i’invenzicne  del¬ 
l’astronomia,  erano  sempre  parse  agli  occhi  degli  abi¬ 
tanti  del  nostro  pianeta  quai  gruppi  e  ragunamenti  di 
piccole  stelle  bianchicce  scolorite. 

Le  osservazioni  fatte  sulla  luna  hanno  procurato  inef¬ 
fabili  gioie  a’nostri  astronomi. 

Il  15  di  marzo,  scrive  uno  di  essi,  la  luna  avea  sette 
giorni  e  mezzo.  Oh  1  io  non  ho  mai  veduto  il  suo  disco 
sì  magnificamente  illuminato,  nè  i  suoi  monti  sì  netta¬ 
mente  disegnati  1  Si  sarebbe  tentato  di  misurarli.  Al 
momento  della  mia  prima  osservazione,  io  avea  veduto 
una  stella  di  settima  grandezza  appressarsi  in  pochi 
minuti  alla  distanza  di  un  grado  dall’orlo  oscuro  della 
luna  e  tosto  immergervisi  interamente.  Noi  la  seguimmo 
per  ben  due  minuti  in  quest’ombra,  fioch’essa  disparve 
alle  10  e  9  minuti.  Io  avea  veduto  più  volte  questo  fe¬ 
nomeno;  ma  non  mai  uno  splendor  simile  a  quello  onde 
sfolgorava  tale  stella  durante  la  sua  immersione  al  mo¬ 
mento  che  sparì.  È  questo  un  impenetrabile  mistero! 
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c  II  telescopio  di  Lord  Rosse  è  destinato  a  far  cangia* 
meato  totale  nei  sistemi  astronomici,  nella  classificazione 
degl’innumerevoli  mondi  che  popolano  i  cieli.  Le  nebu* 

lno«  a: _ : _ *_n  • _ ; _ r  r  .  .1.  ..  _  .  • 


con  tant’ordine  e  regolarità  in  ispazi  più  vasti  che  non  è 


il  pensiero  dell’uomo,  più  impenetrabili  che  non  è  il  suo 
genio,  saranno  facilmente  studiati.  E  quella  classe  mi¬ 
steriosa  di  corpi  che  circondano  varie  stelle  di  prima 
grandezza,  e  che,  in  difetto  di  miglior  nome,  furono  chia- 
mat*  fotosjort)  non  si  celeranno  più,  non  saran  più  ec* 
clissati  dalle  loro  vicine,  a 


(  Il  Gran  Mogol-Rilratto  disegnato  dal  vero  dal  signor  Schoefft,  vedi  pag  85.  ) 


mm 

D.  ALFONSO  HENR1QUES  PRIMO  RE  DI  PORTOGALLO 

(  Coni-  e  fine,  vedi  pag.  ioi) 


Ogni  altro  principe  sarebbe  rimasto  contento  del  suf¬ 
fragio  unanime  del  suo  esercito  per  avere  come  legitti¬ 
mo  il  suo  titolo  di  re;  ma  D. Alfonso,  abile  politico  co¬ 
me  valente  conquistatore,  aspettò  per  istringere  lo  scet¬ 
tro,  che,  passato  il  primo  entusiasmo,  la  nazione  glielo 
confermasse  radunata  in  Cortes  (stati).  Ebbe  luogo  que¬ 
sta  solenne  cerimonia  nella  chiesa  di  Almacave  nella 
città  di  Lamego,  ove  riunitisi  in  pubblica  assemblea  i 
prelati,  i  nobili  e  i  procuratori  del  popolo,  D.  Alfonso, 
previo  l’espresso  ed  unanime  consenso  di  quel  rispetta- 
bil  congresso,  fu  incoronato  dall’arcivescovo  di  Braga  , 
il  quale  pose  sul  capo  del  novello  monarca  una  corona 
d’oro  che  era  appartenuta  a’ re  goti;  quindi  immanti¬ 
nente  lecersi  le  leggi  fondamentali  del  regno. 

Costituita  la  monarchia,  faceva  d’uopo  assicurarne  la 


successione;  laonde  si  risolvè  D.  Alfonso  a  sceglier  per 
isposa  la  principessa  D.  Mafalda  figlia  di  Amedeo  HI 
conte  di  Savoja,  il  che  ebbe  effetto  poco  dopo. 

Avvezzo  D.  Alfonso  alla  vita  marziale ,  ed  avendo 
ne’ confini  de’suoi  domini  nemici  a  combattere,  non  gli 
era  possibile  restarsene  con  le  mani  alla  cintola.  Quindi 
allorquando  i  Mori  supponevamo  in  mezzo  ai  piaceri 
è  tra  le  braccia  d'imeneo,  presentossi  egli  sotto  le 
mura  di  Santarem,  una  delle  più  forti  piazze  all'obbe¬ 
dienza  de’ Maomettani,  e  venne  subito  couquistata  dalle 
armi  portoghesi  il  di  8  Maggio  1147.  Il  vasto  mona¬ 
stero  di  Alcobazza  fu  fondato  dal  re  vittorioso  in  adem¬ 
pimento  d’un  voto  da  lui  fatto  prima  di  quel  luminoso 
combattimento,  e  nel  tempo  stesso  per  eternar  la  memo¬ 
ria  di  quella  giornata  gloriosa. 
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La  superba  Lisbona,  ad  onta  dello  spavento  cagio¬ 
nato  della  caduta  di  Santarero,  viveva  sicura  fidando 
nelle  alte  mura  cha  la  cingevano,  e  riposavasi  baldan¬ 
zosa  sulle  scimitarre  degl’ innumerabili  suoi  difensori. 
Ma  ben  presto  conobbe  quanto  poco  valessero  le  sci¬ 
mitarre  e  le  elevate  muraglie  contro  il  valore  e  l’ entu¬ 
siasmo  de’ Portoghesi. 

Mentre  il  monarca  lusitano  teneva  le  sue  truppe  ac¬ 
campate  intorno  alle  fortissime  mura  di  quell’orgogliosa 
città,  gli  assediati  non  ardivan  sortirne,  ma  da  sopra 
le  altissime  torri  sfidavano  l’ ira  degl i  assedianti.  In  quel 
frattempo  (o  provvidenza  del  Dio  de'  Cristiani!  )  entrava 
ndl’imboccatura  del  Tago  una  gran  flotta  di  Normanni, 
Francesi,  Inglesi  ed  Alemanni  ,  i  quali  animati  dallo 
spirilo  delle  Crociate  recavansi  alla  conquista  di  Terra 
Santa  sotto  la  condotta  di  Guglielmo  detto  Lunga 
spada.  I  capi  de’ crocesegnati  ofFerironsi  a  D.  Alfonso 
per  ajutarloin  quella  grandiosa  impresa,  ed  accettando 
egli  ben  volentieri  un  rinforzo  venuto  tanto  a  proposito, 
ordinò  i  preparativi  per  l’assalto. 

A’25  ottobre  1147,  dopo  la  più  ostinata  resistenza 
da  parte  de’  Musulmani ,  operando  i  Portoghesi  fatti  d’ 
armi  maravigliosi  tanto  che  sembrano  favolosi,  penetra¬ 
rono  nella  città  per  uaa  porta  in  cui  stava  attraversato 
D.  Martira  Moniz  ,  il  quale  in  questa  guisa  aveva  im¬ 
pedito  a’ Mori  il  chiuderla.  La  strage  durò  ancora  mollo 
tempo  entro  la  città,  ove  i  vincitori  trovaron  un  immenso 
bottino  che  il  re  fece  dividere  egualmente  ai  suoi  ed 
agli  stranieri  che  l’avevano  ajutato  in  cosi  eroica  im¬ 
presa. 

Alcuni  de’ crocesegnati  proseguirono  poi  il  lor  viag¬ 
gio  in  Palestina,  ed  altri  allettati  dalla  bontà  del  suolo, 
dalla  dolcezza  del  clima  e  dal  saggio  governo  di  D.  Al¬ 
fonso,  preferirono  piuttosto  rimanersi  in  Portogallo:  a 
costoro  die  il  Re  alcune  terre  nelle  vicinanze  di  Lisbo¬ 
na  ,  ed  essi  gettaron  le  fondamenta  delle  città  O  bor¬ 
ghi  di  Arruda  ,  Azarabuja  ,  Villa-Franca  ,  Villa-Ver¬ 
de  ,  ed  altre. 

La  presa  di  Lisbona  portò  la  costernazione  e  lo  spa¬ 
vento  a  tutte  le  città  e  borghi  de’  Mori. 

D.  Alfonso  volando  di  vittoria  in  vittoria,  prese  a’  Mao¬ 
mettani  le  piazze  di  Cintra,  di  Palmella,  della  poderosa 
Alcacer-do  sai ,  la  quale  avea  valorosamente  sostenuto 
un  ostinato  assedio;  assoggettò  pure  Cezimbra,  Bèj»  , 
Elvas,  e  discacc  ò  in  somma  i  Mori  dalle  provincie  di 
Beira  e  Eslremadura  ;  e  per  ultimo  la  turrita  e  ben  di¬ 
fesa  Evora ,  mercè  gli  sforzi  di  Giraldo,  detto  senza 
paura,  venne  anch’essa  in  potere  di  D.  Alfonso. 

Essendo  poi  insorte  delle  dissensioni  novelle  tra  il 
Portogallo  eia  Castiglia, D. Alfonso, invecedi aspettare  il 
nemico,  entrò  egli  stesso  in  Castiglia,  prese  due  piazze, 
ed  andò  ad  assediare  Badajoz.  E  siffattamente  attaccò 
quella  forte  città,  che  se  ne  rese  padrone  prima  che  il  re 
D.  Ferdinando  ven  sse  a  soccorrerla  :  nulladimeno  que¬ 
st  ultimo  giunse  sotto  i  bastioni  quando  D.  Alfonso  vi  sta* 
va  rinchiuso.  Non  volendo  egli  però  esservi  assediato, 
fece  una  sortita;  ma  sfortunatamente  siccome  ei  lancia¬ 
tasi  di  galoppo,  urtò  sì  violentemente  in  uno  de’ gan¬ 
gheri  della  porta  ,  che  ruppesi  una  gamba.  Questa  di¬ 
sgrazia  e  l’inferior  numero  delle  sue  milizie  furon 
cagione  che  egli  fosse  per  la  prima  ed  unica  volta 
vinto  e  fatto  prigioniero  dal  suo  genero  D.  Ferdinando, 
il  quale  gli  fece  ricuperar  la  libertà  a  caro  prezzo, impo¬ 
nendogli  ardue  condizioni. 

Allorché  D.  Alfonso  ricuperò  la  libertà,  troyavasi 
già  in  età  molto  avanzata  ;  pure  il  suo  animo  e  il  suo 
braccio  sentivansi  pieni  di  tutto  il  vigore  della  gioventù  :  | 

laonde  continuando  le  gloriose  sue  gesta,  sconfisse  Al- 
moleimar,  e  i  re  Alboazem  eAIbarque,  e  mandò  ad 
invadere  l’Andalusia  il  suo  figlio  l’ infante  D.  Sancio, 


il  quale  entrò  per  le  terre  de’ Mori,  e  vittorioso  penetrò 
sino  alle  porte  di  quella  superba  Seviglia  che  sotto  la 
dominazione  musulmana  non  avea  mai  veduto  un  eser¬ 
cito  cristiano  intorno  alle  sue  mura. 

Poco  dopo  il  tìglio  dell’Imperator  di  Marocco  venne 
ad  assediare  Abrantès,  ma  fu  ancora  sconfitto  da  D.San- 
cio  sotto  le  mura  della  città. 

Nel  1 1 80  tu  il  Portogallo  fortemente  minacciato  dagl’ 
infedeli  per  mare  e  per  terra;  però  il  rinomato  D.  Fuas 
Roupinbo  usci  all’incontro  dell’inimico  e  lo  distrusse 
sull’uno  e  sull’ altro  elemento. 

Il  Miramolim  o  imperatore  di  Marocco  diresse  nel 
1 184  contro  il  Portogallo  una  delle  più  terribili  inva¬ 
sioni  che  fosser  mai  fin  allor  mosse  contro  quel  paese. 
Egli  accompagnato  da  ben  tredici  re  Mori ,  i  sovrani 
cioè  di  Andalusia,  di  Marcia  .  di  Seviglia  ,  di  Cordova, 
di  Granata,  dell’ Algarve,  di  Fez  e  parecchi  altri,  e  con 
un  esercito  di  ceminaja  di  migliaja  di  soldati  entrò  in 
Portogallo,  passò  il  Tago  ed  andò  ad  assediare  Santa- 
rem,  ove  trovavasi  l’ Infante  D.  Sancio.il  prode  Infante, 
malgrado  l’ immensa  disparità  tra  le  sue  milizie  e  quelle 
de’ Demici,  rigettò  con  dispregio  l’ intimazione  fattagli  di 
arrendersi,  e  si  difese  valorosamente  da’ vigorosi  assalti 
de’ Maomettani;  però  la  resistenza  non  poteva  esser  lunga 
contro  forze  cotanto  superiori. 

In  fatti  il  re  D.  Alfonso,  ad  onta  della  sua  avanza¬ 
tissima  età,  avendo  saputo  il  gran  pericolo  in  cui  trova¬ 
vasi  suo  figlio,  si  pose  alla  testa  di  quelle  forze  che  aveva 
potuto  radunare,  uscì  da  Coimbra,  e  volò  iu  persona  al 
suo  soccorso.  I  Musulmani  non  avrebbero  mai  creduto 
che  D.  Alfonso  osasse  andar  contro  loro,  e  quindi  la  pre¬ 
senza  del  re  fu  come  un  fulmine  caduto  ne’  loro  accam¬ 
pamenti,  e  produsse  in  tutti  grande  sorpresa;  laonde 
l’intrepido  re  non  dando  tempo  al  nemico  di  uscire  da 
quel  subitaneo  terrore,  l’assaiisce,  lo  mette  in  vergognosa 
fuga,  e  strappagli  dalle  mani  gli  allori  di  cui  già  an¬ 
dava  superbo.  Il  Miramolim  e  parecchi  altri  re  furono 
morti  nel  combattimento,  il  campo  della  battaglia  restò 
coperto  di  Mori  uccisi,  e  tutti  i  loro  bagagli  furon  rac¬ 
colti  da’ vincitori  portoghesi  in  Santarem.  Questa  bril¬ 
lante  giornata  (11  Luglio  1184)  pose  le  ultime  frondi 
alla  corona  di  alloro  di  quell’eroe. 

Ma  tutte  le  cose  in  questo  mondo  hanno  il  lor  termine, 
e  perciò  il  vittorioso  re  ebbe  anch’egli  a  pagare  alla  na¬ 
tura  il  tributo  inevitabile ,  il  dì  G  dicembre  11S5,  a- 
tendo  compiuto  76  anni  d’età  e  57  di  governo.  Le  sue 
Spoglie  mortali  furon  trasportate  con  gran  pompa  alla 
chiesa  di  Santa  Croce  di  Coimbra,  ove  riposano. 

D.  Alfonso  Hennques  fondatore  della  monarchia  por¬ 
toghese  era  alto  di  statura,  non  aveva  meno  di  sette 
piedi  d’altezza;  la  sua  fisonomia  piena  di  maestà  e  di  af¬ 
fabilità  ad  un  tempo,  ispirava  a  tutti  rispetto  e  fiducia; 
fu  un  conquistatore  umano,  un  legislatore  prudeute,  un 
politico  sommo,  un  abile  e  valoroso  generale,  un  vero 
padre  de’suoi  vassalli,  ed  un  religiosissimo  eroe,  riguar¬ 
dato  da’  Portoghesi  come  un  santo. 

Comunque  ei  fosse  continuamente  occupato  in  g£“ 
gliarde  guerre  ,  pur  tuttavolta  le  sue  cure  si  estesero  a 
tutio  il  regno,  e  per  suo  ordine  s’ innalzarono  i  ma¬ 
gnifici  monasteri  di  Santa  Croce  ,  di  Alcobazza  e  di 
S.  Vincenzo,  il  sontuoso  ponte  di  Coimbra ,  ed  altri  ;  ri- 
costruironsi  varie  cattedrali  ,  e  fondaronsi  molti  stabili- 
menti  di  carità.  Oltracciò  istituì  o  introdusse  in  Porto¬ 
gallo  icelebn  ordini  cavallereschi  de’  Templari,  di  Avìz, 
dell’ Al»,  di  S.  Giovanni  e  di  S.  Giacomo,  i  quali  or¬ 
dini  prestarmi  in  appresso  molli  e  grandi  servizi,  or  di¬ 
fendendo  il  paese  dalle  invazioni  de’  Mori,  ed  or  aumen¬ 
tandolo  con  terre  conquistate  a  costoro. 

D.  Vittore  Nabantik#. 
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naturali.  Direm  perciò  come  a  strati  l’uno  all’altro  so¬ 


de  NOMI  PROPRI  ITALIANI  DERIVATI  DAL  GRECO. 

Arcangelo  ,  da  arche. ,  capo  ,  principe,  ed  aggelos , 
angelo  ,  ossia  capo  degli  angeli.  V.  Angelo. 

Aristide,  da  arislon ,  ottimo,  ed  idos,  aspetto,  come 
se  dicesse  un  uomo  di  bellissimo  aspetto.  —  La  storia 
ci  ha  conservato  memoria  di  vari  uomini  così  chiamati: 
uno  fu  di  Locri  e  discepolo  di  Fiatone,  l’altro  di  Mileto 
e  romanziere,  il  terzo  onorato  dalla  Chiesa  col  titolo  di 
Santo  che  presentò  all’imperatore  Adriano  un’apologià 
della  religione  cristiana  piena  di  erudizione  e  di  elo¬ 
quenza;  il  quarto  avvocato  (iella  Misia  e  panegirista  del¬ 
l’imperatore  Marco  Aurelio  ,  e  il  quinto  pittore  contem¬ 
poraneo  di  Apelle.  Ma  tra  tutti  questi  primeggia  Aristide 
soprannominato  il  giusto,  e  rivale  di  Temistocle. 

Arsenio.  Maschio,  sì  in  senso  proprio,  che  nel  figu¬ 
ratola  ars,amos .  Tre  uomini  distinti  rammenta  l’isto¬ 
ria  con  questo  nome.  Il  primo  fu  precettore  di  Arcadio 
primogenito  di  Teodosio  nell’anno  383  dell’e.  v.  sulla 
proposta  di  S.Tommaso  papa;il secondo  fu  vescovo  d’Ip- 
sela  nella  Tebaide;  il  terzo  fu  patriarca  di  Costantinopoli 
nel  1253,  ed  autore  di  UDa  raccolta  di  canoni.  —  E  an¬ 
che  celebre  S.  Arsenio  vescovo  di  Corfù  ,  appena  que¬ 
st  isola  divenne  cristiana.  ( continua ) 

T.  Semm-ola 


LE  TORRI.  IL  PROMONTORIO  DETTO  DI  6IM0L1 

E  LE  ANTICHITÀ  IVI  ESISTENTI 


,  NELLE  ADIACENZE 
DI  MOLA  DI  GAETA. 

( Frammenti  di  alcuni  sludii  su  le  pah  ie  antichità.) 

(Contèa,  redi  pag.  ioG.) 

II. 

E  innanzi  tratto  volga  pur  con  noi  il  lettore  una  ra¬ 
pida  occhiata  all’aspetto  hsico-geologico  del  promonto¬ 
rio  di  che  teniam parola,  se  pur  lecitosarà  così  chiamare 
una  brevissima  e  circolare  massa  di  terreno  che  brusca¬ 
mente  interrompe  la  semi-ellitica  figura  che  descrivereb¬ 
bero  congiunte  le  due  laterali  spiagge.  Appartiensi  a 
Mola  la  spiaggia  all’ovest,  l’altra  al  territorio  di  Traet- 
to,  ed  è  propriamente  chiamata  di  Scauri. 

Le  floride  campagne  che  a  questa  prominenza  sopra¬ 
stanno  verdeggiano  su’  ridosso  di  apriche  collinette  e- 
stendendosi  sempreppiù  verso  il  nord.  Ivi  sono  que¬ 
ste  stesse  campagne  attraversate  dalla  via  consolare  ,  e 
p'oprio  iu  un  punto  alla  direz  one  del  promontorio  quel¬ 
la  stessa  via  s’incrocia  con  un  tìumicello  tortuoso  detto 
di  Gianola ,  che  si  scarica  nel  mare  nella  spiaggia  di 
Mola;  e  il  simile  fa  un  torrente  nplla  spiaggia  opposta, 
che  si  spicca  dallo  stesso  alveo  del  fiume  dopo  aver’ani- 
mato  alcune  macchine  idrauliche  uel  villaggio  diScauri. 
l’er  tal  modo  e’ par  chela  natura  stessa  abbia  determi¬ 
nati  e  circonscritti  i  confini  di  questo  promontorio. 

Nè  qui  ci  arresteremo  a  considerar  minutamente  la 
varietà  doviziosa  delle  grandi  rocce  che  iu  generale  co¬ 
stituiscono  la  Datura  di  questo  suolo,  che  certamente 
non  vorremmo  impegnarci  iu  geologiche  ricerche;  ma  $  quel  promontorio  sì  stranamente  configurato. 

sì  il  farem  per  quel  tanto  che  strettamente  a  noi  fa  me-  “  TV"1* - ' - - :  f-»:-: 

stieri  onde  ricordare  talune  particolarità  che  all’occhio 
facilmente  ivi  ricorrono  di  ognuno.  Ed  invero  è  pur  co¬ 
tanta  la  varietà  del  suolo  ,  la  forma,  la  struttura,  il  co¬ 
lore  delle  rocce  ,  che  ampia  materia  di  osservazioni  of¬ 
frirebbero  a  coloro  che  intendono  allo  studio  delle  cose 


vrapposti  conformate  so»  le  rocce  montuose  e  calcari 
del  suolo,  che  si  sollevava  per  forza  di  sotterranee  eru¬ 
zioni  sul  primitivo  letto  disabbia;  quindi  si  può  eoa 
mo’ta  probabilità  stabilire  che  le  due  opposte  spiagge  e- 
rano  già  primitivamente  congiunte. E  però  la  doppia  for¬ 
mazione  del  suolo  di  questo  promontorio  rendesi  tanto 
più  evidente  per  quei  che  apertamente  si  mostra  nelle 
basi  sotterranee  delle  rupi  e  nel  suolo  delle  caverne, 
eh’ è  quello  stesso  delle  circostanti  sabbiose  spiagge. 
Ca!care,come  abbiain  detto  è  la  roccia,  e  tale  general¬ 
mente  si  mostra;  ma  il  suolo  abbondante  di  conchiglie, 
che  di  frequente  pur  si  rinvengono  petnficate,  con  altre 
eterogenee  sostanze  e  concrezioni  direm  quasi  impastate 
nella  massa  calcarea,  ne  fa  credere  che  queste  rocce  a 
quella  classe  appartengano  da’ geologi  appellate  conchi- 
Ilari.  Lunghesso  le  coste  crepacce  immense  e  profondi 
infrangimene  delle  slesse  rocce  osservansi,  che  spesso 
conformansi  stranamente  a  modo  di  oscure  caverne,  di 
grotte  e  di  spelonche.  E  noi  in  taluna  di  queste  col  bat¬ 
tello  penetrammo,  in  cui  una  luce  verdastra  rifrangen¬ 
dosi,  ci  ricordava  io  certo  modo  il  fenomeno  della  grotta 
azzurra  di  Capri. 

Ma  un  altro  fenomeno  grazioso  quanto  inaspettato  ci 
si  presentava  fra  quelle  balze  aridissime  delle  coste  che 
son  volle  a  mezzogiorno;  e  varrà  la  pena  di  rammentar¬ 
lo  in  queste  pagine,  perocché  da  ardente  sete  stimolati, 
ci  facemmo  a  richiedere  al  marinaio  che  ci  serviva  di 
guida  ove  avremmo  potuto  trovare  una  fonte  per  dis¬ 
setarci  ;  ed  egli  fattici  rimontar  in  barchetta,  ci  addita¬ 
va  la  rupe  attissima  che  sul  culmine  sostiene  la  torre 
detta  di  S.  Angelo,  a  piedi  della  quale  è  una  bassa  ma 
larga  apertura  di  una  caverna  nascosta  fra  gli  scogli. 
Quivi  giunti  vedemmo  con  istupore  l’interno  di  quella 
curiosa  caverna  conformato  a  guisa  di  un  guscio  inte¬ 
riore  di  un  immenso  crostaceo;  e  scorgemmo  elevarsi  dal 
suolo  (ch’è  a  metà  bagnato  dal  mare,  le  cui  onde  ivi  quasi 
celatameDte  s’insinuano)  un  masso  circolare  di  viva 
pietra  che  raggiunge  in  un  sol  punto  la  volta  superiore 
nella  rupe;  all’intorno  del  masso  per  sette  invisibili 
docce  trasudando  scaturiva  io  alcune  vaschette  abbon¬ 
devole,  limpida  e  freschissima  vena  ;  e  poiché  il  masso 
s’impianta  sul  margine  dell’interna  riva  del  mare,quel- 
l’umor  dolce  va  a  mescersi  col  salso  elemento  ebe  di 
quello  lambisce  la  base.  E  il  marinaio  ci  narrava  come 
piamente  si  crede  in  que’dintorni  che  quella  fonte  dalle 
selle  cannelle  appellate,  solenne  e  miracolosa  testimo¬ 
nianza  sia  della  dimora  penitente  quivi  fatta  dall’  abate 
S.  Angelo  prima  che  ne’viciui  monti  si  fosse  recato  a 
fondare  il  suo  monistero.  Dissetatici ,  ci  volgemmo  a 
contemplar  l’aspetto  singolare  di  quell’estrema  costa 
limitata  da  immense  masse  di  scogli.  Sterminati  ma¬ 
cigni  di  tutto  peso  staccati  dalle  rocce  contigue  e  ro¬ 
tolati  nel  mare,  affatto  spogli  di  marino  musco,  riarsi  e 
concotti  dall’azione  ivi  potentissima  de’ raggi  solari  e 
delle  acque  marine  che  per  ogni  verso  li  flagellano,  per 
cui  asprissimi  sono  e  pungenti,  si  presentano  alla  vista, 
e  specialmente  nelle  ore  serotine,  alcbiaror  della  luna, 
quali  spaventevoli  mostri  marini  ordinati  in  trincea  ed  a 
mezzo  sporgenti  dalla  superficie  del  mare.  Ond’io 
al  mio  compagno  applaudiva  allorché  costui  veniva 
ricordando  que*  sublimi  versi  ebe  descrivono  la  fatale 
dimora  della  maga  Circe,  alla  quale  egli  paragonava 


D’altronde  lo  spino,  l’erba  ed  alcuni  frutici  danno 
a  questa  estremila  del  promontorio  un  aspetto  sterile  e 
selvaggio,  non  però  disaggradevole;  che  smaltata  di  una 
prodigiosa  quautità  di  variopinti  fiorellini,  l’erba  ch’ivi 
cresce  porge  al  bestiame  ua’  aromatica  pastura.  Là  dove 
poi  il  terreno  più  abbondante  si  depositava  nelle  sinuo- 
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sita  del  suolo  e  nelle  piccole  valli,  ivi  annua  biondeggia 
la  messe,  i  colli  si  rivestono  di  pampini,  vi  si  educan 
gli  ulivi  ed  ogni  manieradi  piante  fruttifere. E  aggiungi, 
che  questa  natura  stessa  selvaggia  del  sito  lo  rende  il 
più  favorito  ritrovo  de’ cacciatori,  che  sulla  pesta  delle 
timide  lepri,  o  al  volo  insidiando  le  quaglie  che  nell’op¬ 
portuna  stagione  ivi  soffermarsi  a  stormi,  vi  si  traggono 
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volentieri. 


Ma  ciò  che  la  celebrità  costituisce  del  promontorio 
di  Gianola  furono  e  sono  le  abbondanti  pescagioni  di  ogni 
genere  di  pesci  squis'ti,  che  le  delizie  formano  delle  più 
ricercate  mense  della  capitale  stessa.  E  perciò  che  a 
causa  di  6Ì  famigerate  produzioni  marine,  tanto  nel  porto 
che  si  dice  di  Gianola  ivi  esistente  e  che  la  natura  e 
1’  arte  de’ Romani  vollero  formare  a  comodità  de’loro 
navigli ,  quanto  nella  propinqua  marina  di  Scauri  baz- 


P.  Maitoj 


(  Pianta  del  promontorio  di  Gianola.  ) 


G.  Mariani  lit< 


zicar  si  vedono  di  continuo  pescherecce  barchette  e  na- 
politane  e  gaetane  e  più  della  vicina  Mola. 

Oltre  ogni  credere  si  offrono  queste  spiagge  amenis¬ 
sime  durante  gli  estivi  [calori.  All’  oggetto  sparse  per 
quei  contorni  tu  vedi  ville  e  case  di  campagna  spesso 
frequentate  dagli  stranieri,  che  ivi  si  conducono  a  goder  noscenta. 
della  vita  i  più  deliziosi  giorni,  menfrechè  ad  essi  ed  agli  | 


|  eruditi  specialmente  non  si  toglie  il  diletto  di  poter  am¬ 
mirare  sperperate  su  quell’ eminenze  alcune  antiche  ed 
interessanti  fabbriche  romane,  di  cui  tempo  è  ormai  che 
facciam  parola,  avendo  premesso  quanto  abbiam  creduto 
indispensabile  perchè  del  sito  si  avesse  un’ adequata  co* 

(continua) 
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GRUPPO  IN  PLASTICA  DEGLI  ARTISTI  BUONGIOVANNI  E  YACCARO  DI  CALATAG1RONE. 


I  nostri  lettori  non  ignorano  i  pregevoli  lavori  in  pla¬ 
stica  de’chiari  artisti  Buongiovanni  e  Vaccaro  da  Calata- 
girone,  poiché  ne  fu  dato  un  sensatissimo  cenno  dall’ 
egregio  Raffaele  Politi  in  questo  giornale  An.  VIL°N.° 
32;  ed  il  suo  giudizio  vai  molto,  poiché  egli  è  insigne 
conoscitore  e  cultore  delle  arti  belle. 

Un  pezzo  di  creta  nelle  mani  di  quegli  artisti  si  anima, 

I 


qaasi  direi ,  all’alito  del  sublime  lor  genio,  e  tosto  veste 
la  figura  di  un  uomo  dalla  ben  tagliata  persona,  dai  modi 
franchi  e  dal  portamento  semplice;  ovvero  di  una  don¬ 
na,  con  due  occhi  neri  eloquentissimi.  In  tal  modo  essi 
formano  gruppi  di  una  grazia  e  di  una  verità  sorpren¬ 
dente. 

Alcune  steccbette  di  canna  palustre  sono  tutti  gli. 


C.  Riccio  lit. 

(Una  famiglia  siciliana  —  Gruppo  in  plastica.) 


strumenti  di  Buongiovanni  e  Vaccaro  ;  eppure  potrai 
contare  le  rughe  di  un  vofto,  le  pieghe  di  una  gonna  , 
i  rattoppamenti  di  un  abito,  i  capelli ,  i  peli  ;  ogni  mi¬ 
nuzia  in  somma  è  così  ben  rilevala,  ed  imitata  sì  deli¬ 
catamente,  e  di  si  giuste  proporzioni,  da  maravigliarne 
i  meglio  intendenti. 

Se  hai  discorso ,  o  lettore,  la  Sicilia,  quella  classica 
e  deliziosa  terra  negli  abitanti  della  quale  tu  trovi  sem* 
ioai.  x. 


pre  vivace  ingegno  e  squisito  sentire ,  conoscerai  di 
tratto  nelle  figure  de’mentovati  artisti  il  costume  e  le  ca¬ 
ratteristiche  di  questo  o  di  quel  paese  ,  ed  il  tutto  ve¬ 
drai  espresso  al  vivo.  A  ragione  perciò  tengonsi  questi 
lavori  in  grandissimo  pregio  dagli  stranieri ,  così  che 
dalle  piu  remote  regioni  li  dimandano  del  continuo. 

Il  gruppo  di  cui  ora  vi  offriamo  il  disegno  è  una  see- 
na  domestica,  è  il  quadro  di  una  famiglinola,  dove  sei 
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figure,  tre  grandi  dell’altezza  di  un  palmo,  e  tre  pic¬ 
cole  di  molto,  rivelano  ciascuna  i  sentimenti  interni  da 
cui  sono  dominate  le  persone  cbe  ritraggono. 

Nel  centro,  sur  una  rozza  seggiola,  sta  adagiata  una 
donna  dalle  ben  rilevate  forine,  tutta  acconciata  a  festa, 
eon  gonua  di  mussolino  color  verde  chiaro  a  strisce  di 
un  bel  rosso,  giustacorpo  o  busto  ( pitterà )  di  siinil  roba, 
giubboncino  ( jippwii )  color  rosso  screziato  di  giallo, 
grembiale,  calzetta  bianca  ,  e  scarpa  pulita.  Essa  tiene 
tra  le  braccia  un  bimbo  cbe  or  ora  ba  stretto  in  fasce: 
ei  piange,  ella  Io  vezzeggia  ,  lo  spinge  in  aria  e  se  lo 
ritorna  nel  seno,  ed  il  bambino  protende  le  sue  manine 
verso  il  petto  di  lei,  quasi  manifestaodo  di  voler  pop¬ 
pare  ;  gli  occhi  della  madre  son  fisi  in  quelli  del  figlio  e 
sfavillano  di  gioja.  Gli  occhi  delle  donne  siciliane  giun¬ 
gono  a  manifestare  ne’  vari  lor  movimenti  le  diverse  pas¬ 
sioni,  e  a  formare  un  nuovo  espressivo  linguaggio;  tan¬ 
toché  Gargallo  diceva: 

De  V  incanto  il  poter  tutto  si  chiude 

Nel  giro  de  vostri  occhi  onnipossenti , 

E  chi  privo  è  di  lor ,  di  vita  è  privo. 

Le  madri  siciliane  fanno  di  lai  vezzi  a’bambini,  par¬ 
lano  loro  con  tal  fuoco,  che  meglio  altri  nou  potrebbe; 
forse  perchè  De  l'Etna  esce  la  forza  e  la  virlude .  In 
tal  effusione  di  contento  è  scolpila  la  donna  di  cui  è 
parola. 

Dietro  le  spalle  della  giovane  è  una  vecchia  ,  dal 
volto  rugoso,  dalla  bocca  sdentata,  acconciata  anch’essa 
a  festa,  ma  scinta,  e  negligentemente  abbigliala,  sì  che 
per  nou  esser  bene  stretta  a’ lombi  la  gonna  color  pao¬ 
nazzo,  si  vede  la  camicia  uscir  fuori  da  sotto  il  busto 
e  piegarsi  sui  grembiale  nero;  ba  pur  essa  il  giubbone 
cello  di  colore  scuro,  un  fazzoletto  per  mela  avvolto 
.alla  tesla,  perch  è  inverno,  e  la  mantellina  di  pauno 
azzurro  sulle  spalle,  un  lembo  del  quale  si  vede  passato 
su!  braccio  sinistro.  Ella  è  la  nonna,  cbe  lasciando 
di  filare  la  sua  laua  nera  colla  quale  tesserà  quel  rude 
drappo  di  cui  si  avrà  un  calzone  il  genero  ( abraciu ), 
stende  le  scarne  braccia  verso  il  bimbo,  e  composto 
a  riso  il  volto,  in  vero  non  molto  piacevole,  con  un  tale 
muover  delle  dita  lo  chiama  ad  accarezzarlo.  Ma  il 
piccino  non  bada  alla  vecchia,  la  quale  non  si  risa  da 
quell’atto  amorevole.  Oh  benedette  le  vecchie  !  sono  così 
buone  co’bambini,  sanno  trastullarli  così  fattamente,  che 
meritano  tutto  l’amore  e  le  benedizioni!...  Esse  sono 
amate  da’ medesimi,  perché  sempre  piacevoli,  pazienti, 
non  negano  nulla  per  timor  delle  acme  grida:  a  dir 
tulio,  in  Sicilia  sono  buonissime,  massime  le  contadine, 
e  sono  fatte  apposta  per  intrattenerli  co’giuoeh',  co’rac- 
couti  di  tesori  sepolti,  di  streghe,  demoni  o  altre  ubbie 
da  volgo (i); sebbene  co’grandctti  poi  siano  un  colai  po’ 
imprudenti  per  le  continue  ricordanze  delle  virtù  loro, 
per  l’apostrofe  ai  tempi  moderni,  per  1  idolatria  di 
tutto  còche  fu  e’1  dispregio  di  quello  che  oggi  è;  ma 
chedicao  sempre  male?  non  credo.  Le  madri  d’al¬ 
tronde  uè  hanno  gran  prò  .  poiché  per  attendere  alle 
domestiche  faccen.de  lasciano  i  bambini  nelle  braccia 
delle  vecchie,  le  quali  non  si  stizziscono  a  que’tali  com- 
plìmentucci ....  a  quei  pizzichi,  alle  tirature  di  capelli; 
esse  soffrono  con  pazenza.  Di  più  sono  buone  massaje, 
prendono  l’acqua  dai  fonie,  fi  uno  il  bucato,  se  manca 
la  provvigione  corrono  al  paese  col  sacco  in  tesla,  e  ri¬ 
tornano  ìlari  in  mezzo  alla  famiglia,  che  i’accercbia 
per  sentir  notizie,  per  vedere  quanto  seco  bau  recalo, 
ed  esse  dicono  tutto,  a  tutto  rispondono. 

Rimpeito  alla  giovane  sia  una  ragazza  di  otto  in  dieci 
anni,  beiìiua  ancb’essa,  vestita  a  festa,  ed  intesa  a  so- 


(i  Cesa  in  vero  noa  degna  di  approvazione  ( IV.  dell' E.  J 
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nare  il  cembalo  ( tammurreddu )  per  divertire  il  fra¬ 
tello  piccino,  e  per  accompagnare  il  suono  della  corna¬ 
musa  ( ciaramedda )  di  suo  padre,  di  che  pare  tanto  con- 
tenta  come  se  in  maggiori  domestiche  bisogne  fosse  im¬ 
piegata.  Chi  sa  fra  altri  pochi  anni  quanti  montanari  sa¬ 
ranno  presi  a’dolci  modi  di  lei  I . . 

Un  uomo  di  bella  taglia,  robusto,  e  di  forme  sim¬ 
patiche,  sta  ritto  al  fianco  sinistro  della  giovane  seduta; 
è  il  marito  di  lei  e  il  padre  di  quella  creaturina  ìq  fa¬ 
sce:  egli  suona  la  cornamusa  accompagnandope  la  ca 
denza  col  moto  della  lesta.  Le  sue  gote  son  gonfie 
pel  fiato  che  manda  allo  strumento  villereccio  ,  ma  ciò 
non  ostante  gli  occhi  suoi  manifestano  la  sua  compia¬ 
cenza  pe’ figli  e  per  la  sposa,  cui  alternando  pare  cbe 
diriga  gli  sguardi.  Il  suo  vestito  è  semplice:  calzoni  a 
ginocchio  e  ben  aggiustati  alla  coscia  ,  di  un  tessuto  di 
lana  assai  rude  e  nera,  giustacuore  ( gtleccu  )  di  velluto 
nero,  giubboue  di  lana,  giacca,  piccolo  scapolare  anche 
di  quel  tessuto  di  lana  (  abraciu  ),  un  fazzoletto  di  color 
rosso  cascante  dalla  testa  dove  è  stato  avvolto  a  guisa  di 
cappucciOjberrelta  color  marrone, che  resta  sottoposta  al 
fazzoletto  ed  al  cappuccio  ancora  dello  scapolare;  e  ciò 
per  difender  la  testa  dal  freddo  e  da’ geli.  Sulle  gambe 
vedi  i  calzerotti  (coietuni)  del  suddetto  tessuto, e  per  metà 
sono  auche  avvolte  in  un  pezzo  di  cuojo  di  bue  con  leg-tc- 
cia  di  crine:  è  questo  lo  stivale  e  la  scarpa  de’montanari 
e  de’maadriani,  per  lo  che  essi  sono  speditissimi  al  corso. 
Propriamente  questo  vestire  è  quello  degli  abitanti  del 
comune  di  Nicosia,  uno  dei  Capi  Distretti  della  Provincia 
di  Catania,  al  cu  costuma  allude  il  gruppo.  Gii  ab  tanti 
sono  svelti,  coraggiosi  ed  operosissimi;  imparano  a  leg¬ 
gere  e  scriverà  ìa  maggior  parte,  quantunque  siano  ad¬ 
detti  alla  cura  degli  armenti,  e  debbano  star  lontaui  dal 
luogo  uatio  sei  un- si  dell  auno,  poiché  vanuo  a  pascolare 
i  bestiami  nelle  parli  mtr.diouaii  dell’  isola  ,  dove  il 
clima  è  più  mite  nella  stagione  invernale.  Anche  nell’ 
estate  si  recano  lontani  dal  iuro  paese  per  far  la  messe, 
dove  sono  impiegali  con  piacere  per  la  speditezza  nei 
menar  la  falce,  per  l’alacrità  nel  lavoro,  e  per  tante  al¬ 
tre  buone  qualità  che  hanno.  Essi  si  uniscono  a  drap¬ 
pelli  ,  o  compagnie  ,  ciascuna  di  sette  individui,  uuo 
de  quali  viene  eletto  a  capo  e  comandante.  La  loro  en¬ 
trata  ne’ paesi  si  esegue  colla  marcia  a  suon  di  tambu¬ 
ro  ,  quindi  ue’iarghi  fauuo  un  crocicchio  e  cantano  una 
canzone  naziona.e  ben  accordata  ,  poi  danzano  grotte¬ 
scamente.  Non  curauo  la  sferza  de’ raggi  solari  i  più 
cocenti,  poiché  nel  lavorare  sono  cosceuziosi,  sebbene 
mangino  undici  volte  al  giorno,  e  tracannino  molto  vino 
che  dev’essere  il  migliore.  Li  sera  poi  ornati  di  fiori 
ritornano  pure danzaudo  e  cantando,  come  se  tutto  il 
giorno  avessero  riposato  agiatamente,  e  qu:ndi  in  mezzo 
le  strade  si  coricano  1’iiu  presso  l’altro.  Povera  gente! 
Le  lom  donne  sono  belle ,  oneste  edivote:  esse  si  recano 
in  folla  ad  incontrarli  quando  si  riducono  dopo  molti 
mesi  al  paese,  ed  allora  gli  abbracciamenti  sono  teneri 
ed  espressivi.  Ritorniamo  però  al  gruppo. 

V’ è  uu  fancmllino  accanto  alla  madre  ,  il  quale 
guarda  cou  corruccio  il  fratello  picciuo  perchè  gli  u- 
surpa  quelle  carezze  che  dapprima  erau  sue,  e  pare 
che  voglia  saltare  su  le  ginocchia  della  mamma  per  rim¬ 
proveramela.  Anche  questa  creaturina  è  ben  ideata  ed 
espressa. 

E  quello  strumento  di  forma  cilindrica  cb’è  nel  mezzo 
dalla  casa  dinn  .nzi  la  madre  e  accauto  alla  fanciulla  , 
che  siguifica?  Or  vi  dirò:  è  un  cestone  ( gistum  o  rnag- 
ghiolu)  dove  si  ripongono  i  bambini  dalle  madri  per 
attendere  ai  bisogni  di  casa  :  gli  si  dà  alcuna  cosa  nelie 
mani  per  giocare,  ovvero  la  sorellina  lo  trastulla  rnet- 
teudovisi  iuoanzi  e  facendo  smorfielte.  E  un  tronco  di 
grosso  albera  votato,  pesarle,  onde  per  urti  cbe  dia  il 
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bimbo  non  possa  rovesciarsi.  Coloro  che  non  hanno  | 
questo  cestone ,  usano  riporre  i  bambini  in  fasce  tra  i 
piuoli  di  una  sedia  rovesciata.  Dal  cestone  pende  un 
pannolino,  che  serve  per  pulire  la  b  >cca  e  il  mento  al 
piccino. 

Ord  che  la  madre  ha  vestita  la  radazza  cui  la  nonna 
ha  fatto  recitare  non  so  quante  orazioni,  che  ha  pulito 
ancora  il  vispo  fanciulletto,  che  infine  ha  stretto  nelle 
fasce  il  poppante  accomodandogli  una  cuffietta  tutta  na¬ 
stri,  tutta  la  famiglia  si  avvierà  verso  il  paese,  dove  ne’ 
giorni  di  festa  si  recano  i  contadini  che  abitano  le  cam¬ 
pagne.  Il  corrivo  fanciullino  inforcherà  la  spalla  sinistra 
del  padre  incrociando  le  braccia  sulla  sua  testa  ,  la  ra¬ 
gazza  prenderà  la  mano  destra  di  quello,  la  moglie 
terrà  nelle  braccia  ii  poppante  cui  mostra  gd  alberi,  gli 
uccelli,  per  cosi  d  vagarlo  e  non  farlo  peusar  sempre  al 
poppare,  e  la  povera  vecchia  si  avrà  il  peso  del  paniere 
di  fichi  d’india.  La  famiglia  assisterà  alla  messa  in  ginoc¬ 
chio, con  quella  divozione  che  una  purissima  credenza  in¬ 
genera.  Dopo  rivedranno  gli  amici, ed  in  tre  o  quattr’ore  si 
restituiranno  alla  camoagna  con  le  provvigioni  della  set¬ 
timana  riposte  dal  marito  nel  sacco  che  gli  pende  dalia 
Spalla  sinistra  ad  armacollo.  Oh!  beata  la  vita  contadi¬ 
nesca:  l’alito  de’vizii  ,  degli  odii  cittadini  e  di  tutte  le 
ree  passioni  non  contamina  la  purezza  di  quella  vita  e  la 
tranquillità  che  vi  si  gode,  e  che  invano  si  cerca  nella 
società.  La  nostra  famigliuola  è  felice  in  se  stessa,  come 
manifesta  la  florida  salute  degl’individui  che  la  compon¬ 
gono;  essa  non  si  crea  bisogni,  che  si  contenta  e  gode  di 
quello  che  ha;  oh  sì,  beata,  beata  quella  vita  che  si  ebbe 
a  cantore  Virgilio  1  (x).  G.  A.  La.  Rosa. 


!E  TORRI,  IL  PROMONTORIO  RETTO  DI  DIANOLA 

E  LE  ANTICHITÀ  IVI  ESISTENTI,  NELLE  ADIACENZE 
1)1  MOLA  DI  CALTA. 

( Fr munenti  di  alcuni  slttdii  su  le  patrie  antichità.) 
(Contin.  vedi  pag.  n5.) 

III. 


Lungo  la  costa  occidentale  del  promontorio  e  nella 
parte  propriamente  che  le  opposte  spiagge  Gaetane  ri¬ 
guarda,  giacciono  le  ruine  di  grandiose  fabbriche  ruma¬ 
ne,  e  sul  pianerottolo  di  uo  poggio  amenissimo  che  loro 
sta  a  cavaliere  la  principale  di  esse  si  addila  negli  avanzi 
di  famoso  edifìcio  per  antica  tradizione  creduto  un  tem¬ 
pio  già  dedicato  a  Giano  da’ Formiani.  Di  questo  più 
che  delle  altre  adiacenti  fabbriche  nelle  loro  opere  il 
Pratilli(che  adottava  le  opinioni  stesse  comunicategli 
dal  suo  critico  Gesualdo)  ed  alcuni  moderni  ancora  che 
di  costoro  ciecamente  seguivan  le  tracce ,  fecero  men¬ 
zione.  Ma  i  brevissimi  cenni  che  questi  autori  lascia¬ 
vano  ad  illustrazione  di  questi  monumenti,  non  danno 
quella  coscienziosa  descrizione  che  con  sano  criterio 
ognun  riconosce  indispensabile  per  venire  a  capo  della 
più  ragionevole  interpetrazione  de’  medesimi  archeo¬ 
logici  snbielti;  poiché  alla  semplice  e  nuda  tradizio¬ 
ne  affidali  essi  non  fecero  che  in  tenebria  più  profon¬ 
da  involgere  quel  che  essi  speravan  chiarire.  Restar¬ 
sene  alle  altrui  relazioni ,  giudicare  con  una  tal  quale 
divinazione,  non  addentrarsi  nell* indole,  ne’sentimenli, 
nelle  passioni ,  nel  genio  di  quel  popolo  a  cui  può  ap- 


(i)  Il  signor  Giuseppe  Vaccaro  Buongiovanni,  recatosi  in 
questa  capitale  per  godere  la  festa  di  Piedigrotta,ei  ha  fatto  os¬ 
servare  il  gruppo  di  cui  ebbiatn  tenuto  parola,  e  ci  promette 
disegni  di  altri  lavori  notevoli  di  tempo  in  tempo. 


partenere  il  monumento  che  si  mette  in  disamina,  nè  in 
siffatte  ricerche  aver  a  guida  la  ragione. ....  egli  è  un 
traviar  per  fermo  dal  retto  sentiero,  un  aprir  vasto  cam¬ 
po  all’arbitrio  che  la  sana  critica  offende  ed  irrita. 

Da  siffatti  conosciuti  principi  guidati,  noi  verrem  qui 
esponendo,  e  per  quanto  queste  brevi  pagine  permette¬ 
ranno,  lo  stato  attuale  di  quelle  famose  ruine  ,  cornechè 
nel  presente  rincontro  la  semplice  esposizione  di  esse 
più  che  il  meditato  giudizio  meglio  varrà  da  se  sola  a 
chiarir  di  quelle  l’uso  a  cui  furono  nella  prima  origina 
destinate.  È  dapprima  vorrem  dire  del  nominato  tempie 
che  si  pretende  a  Giano  dedicato. 

Un’ampia  sala  di  forma  ottagonale  coperta  da  volta, 
e  nel  giusto  centro  sorretta  da  solido  pilastro  della  stessa 
figura,  costituisce  di  tutto  l'edificio  la  parte  principale. 
In  essa  niuDO  benché  minimo  spiraglio  di  luce  si  mo¬ 
stra  ,  il  che  induce  principalmente  non  dirò  al  so¬ 
spetto,  ma  alla  positiva  certezza  (nè  da’suddetti  autori  nè 
da  altri  per  anco  avvertita)  che  non  a  caso  questo  buio 
fu  in  questo  sito  centrale  prescritto,  perchè  velato  aves¬ 
se  e  nel  mistero  involto  le  segrete  pratiche  che  ivi  eser¬ 
citar  si  dovevano.  Ricordando  degli  antichi  popoli  i  riti, 
i  misteri  in  simil  guisa  tenebrosi, è  ben  raro  che  si  smen¬ 
tisca  l’istoria  quando  in  essi  quasi  sempre  fa  sospettar 
violato  il  femminile  pudore.  Lavorata  a  musaico  è  in¬ 
dustriosamente  la  volta  a  fondo  bianco,  in  cui  son  sim¬ 
metricamente  condotte  uu  gran  numero  di  stelle  delle 
quali  la  preziosa  o  fragile  materia  si  staccava  lasciando 
però  visibili  gl’incastonaraenli.  Adornava  il  pavimento 
un  altro  ma  più  pregevole  musaico  distrutto  assoluta- 
mente  dal  tempo,  ma  molto  più  crediamo  dal  mal  vezzo 
degli  oltramontani  che  infrangevamo,  ed  i  pezzi  con  ge¬ 
losa  cura  custodivano  quali  reliquie  del  sito  che  visita¬ 
vano.  Nè  in  miglior  condizione  si  conservarono  gli  stuc¬ 
chi,  i  fregi  ,  le  cornici ,  il  colorilo  delle  pareti,  di  cui 
appena  abbiam  contezza  per  le  scarse  vesligia  che  in 
tutto  quell’ edificio  qua  e  là  si  rinvengono.  Tra  mezzo 
giorno  e  ponente  è  1  ingresso  unico  di  questa  sala ,  spa¬ 
zioso  per  certo  ,  ma  con  prevedimento  dietro  le  altre 
fabbriche  che  circondano  la  sala  nascosto  ,  perchè  alt’ 
uopo  in  questa  più  interna  parte  potesse  essere  ogni  re¬ 
lazione  coi  di  fuori  proibita  (1).  Or  quel  che  verrein 
cliceado  è  pur  tutto  ciò  che  può  rivelare  i!  segreto  del- 
l’ illustrazione  ,  giacché  nello  spazio  del  pavimento  che 
fra  l’ingresso  intercede  ed  il  pilastro  dei  centro  esiste 
una  vasca  quadrilunga  eh’ esser  dovea  lastricata  e  fre¬ 
giala  di  finissimi  marmi;  e  scavale  parimenti  nel  suolo 
stesso, ma  nel  destro  e  manco  lato, son  due  pile  di  Ggura 
circolare,  di  cui  quella  a  destra  comunica  con  la  vasca 
grande  per  un  piccolo  canale,  che  prima  era  dal  pavi¬ 
mento  stesso  ricoperto;  attualmente  ingombri  di  pietre 
e  di  terreuo  i  descritti  recipienti  di  acqua  (che  per  tali 
uopo  è  che  si  riconoscano  anche  a  fior  d'ingegno),  a  noi 
non  permisero  di  scovrire  se  con  sotterranei  meati  aves* 
ser  potuto  aver  relazione  con  l’esterne  fabbriche.  Ed  eceo 
in  ciò  che  quegli  eruditi  non  avvertirono ,  e  in  sulle  pri¬ 
me  mosse,  negli  enunciati  serbatoi  spiegato  il  carattere 
e  la  chiara  ed  unica  destinazione  di  questa  sala  che  al¬ 
l’intero  edificio  si  rapporta,  perocché  è  quella  di  mezzo 
una  vasca  balneare  o  bacino ,  e  le  du e  pile  i  serbatoi 
per  l'acqua  necessaria  e  che  desideravasi  a  temperare 
del  bagno  il  maggiore  o  minor  ealore.  Da  ciò  anche 
manifes.a  si  rende  la  fallacia  della  tradizione  che  servì 
di  sola  scorta  ai  succitati  autori. che  confermarono  senza 


(i)  A  rigore  avremmo  dovuto  l’ingresso  descrivere  di  que¬ 
st'edificio  e  le  parti  accessorie;  ma  dovemmo  tener  l’ordine  io¬ 
verso  per  vari  motivi. Sicché, come  in  seguito  si  vedrà,  la  sala 
che  ora  descriviamo  in  primo  luogo  rimane  all’ultimo,  essendo 
essa  nella  parte  più  riposta  e  centrale  dell’edificio  stesso. 
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maturo  esame  l’opinione  già  sparsa  ne!  volgo.  Per  altro 
ne’nostri  luoghi  come  altrove  occorre  facilmente  che 
con  l’improprio  vocabolo  di  Tempio  genericamente 
ogni  edificio  si  appelli  che  mostra  una  certa  speciosa 
costruzione.  Così  Tempio  volgarmente  in  Castel  Ione  è 
stato  nominato  una  simile  sala  addetta  al  medesimo  uso 
di  bagno  che  noi  descrivemmo  a  pag.  184  e  193  que¬ 
sto  giornale,  anno  IX. ,  sala  che  mirabilmente  si  ac¬ 
corda  con  questa  di  Gianola  per  talune  comuni  partico¬ 
larità  e  principalmente  per  la  vasca  balneare  esistente  in 
ambedue  nel  suolo. E  da  ciò  argomentiamo  che  ben  altra 
sarà  stata  la  vera  cagione  perchè  il  promontorio  di  Gia¬ 


nola  con  tale  aggiunto  si  fosse  additato  di  un  Nume  che 
probabilmente  ivi  poteva  esser  venerato,  ma  in  qualche 
particolare  Sacellum ,  come  per  ventura  uno  se  ne  in« 
contra  esistente  oeU’opposto  lato  del  promontorio  dal 
Gesualdo  indicato  come  forse  sacro  a  Nettuno  ;  o  che 
altrimeati  l’edificio  stesso  poteva  esser  consecrato  a  Gia¬ 
no,  siccome  era  costumanza  presso  gli  antichi  dedicare 
ad  alcun  nume  o  dichiararlo  tutelare  domestico  di  alcun 
grandioso  edificio.  E  dovevano  por  mente  coloro  nel 
conservarci  quel  titolo ,  come  tra  questa  sala  ottagona  e 
i  vetusti  templi  e  quelli  a  Giano  dedicali  specialmente 
singolari  per  le  sacre  porte  alludenti  alla  pace  o  alla 


(  Pianta  della  sala  ottagona  e  sue  adiacenze  ) 


guerra  come  osservasi  in  quello  di  Giano  quadrifonie  in 
Roma,  nemmen  la  benché  minima  similitudine  o  analo¬ 
gia  si  possa  stabilire  nel  paragone  ;  tanto  son  tra  loro 
differenti  e  distinti  per  conformazione ,  per  Scomparii- 
menti, per  aspetto  e  per  gusto  di  architettura!  Ma  ripiglia¬ 
mo  la  sospesa  descrizione,  ed  ora  per  la  parte  accessoria. 

La  stessa  ottagonale  figura  è  serbata  generalmente 
nel  resto  dell’edificio,  che  la  suddetta  sala  circonda  con 
quella  distribuzione  di  architettura  che  Calcidica  si  dis¬ 
se  e  vien  ricordata  da  Vitruvio;  e  vien  formato  questo 
da  un  porticato  di  otto  stanze  che  si  conseguitano  e  co- 
munican  fra  loro  per  via  di  porte  laterali  regolarmente 
negli  otto  angoli  distribuite. Ciascuna  di  queste  stanze  altra 
neil estremità  ne  racchiude,  siccome  si  può  vedere  nel 


disegno  che  riportiamo,  e  chiusa  in  quel  lato  che  im¬ 
mette  nel  portico  da  muro  condotto  a  semicircolo  a  mo 
di  edicola  o  d 'ipetro.  Giova  qui  notare,  come  costante- 
mente  in  tutti  gli  antichi  formiani  edìfizi  che  ci  son  ca¬ 
duti  sottocchio, che  nel  muro  di  prospetto  di  alcune  stan¬ 
ze  è  serbata  la  forma  stessa  di  una  nicchia  che  varia  so¬ 
lamente  per  la  grandezza.  Ond’è  (nè  crediamo  andar 
molto  lungi  dal  vero)  che  appunto  questa  particolare 
conformazione  fa  quelle  stauze  distinguere  dalle  circo¬ 
stanti  ,  le  quali  potevano  esser  destinate  al  riposo  o  al 
dormire,  e  quindi  nel  cavo  di  quel  muro  il  letto  ordina¬ 
riamente  si  collocava  ;  con  ciò  ricordando  il  costume 
delle  alcove  modificate  poscia  ed  usate  presso  i  Romani. 
( continua )  P.  Mattej. 
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1TO07A  FD1TTA1TA  DETTA  DI  HOSTRA  SIG1TORA  IH  PARIGI 


Questo  monumento  dedicato  alla  Vergine  Madre  di  [l  Dio  si  è  inaugurato  nella  capitale  della  Francia  con  so* 


(  Fontana  di  Nostra  Signora  a  Parigi.) 


Gl*  Puglia  Ut, 


lenne  cerimonia  il  giorno  29  Luglio  del  corrente  anno. 
Esso  abbellisce  il  sito  in  cui  è  stato  collocato,  e  nel  tem* 
po  stesso  con  le  abbondanti  acque  ehe  scaturiscono  alla 


sua  baso  offre  comodo  agli  abitanti  di  quel  quartiere»  t» 
stato  eseguito  da  abile  mano  col  disegno  dell  architetto 
signor  Vigoureux, 
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UN  VIAGGIO  DI  DIECI  GIORNI 

Continuarlo™:  ,  Tedi  psg.  90  ) 

MONTICA  AVELLO,,  LUCERÀ. 

IV.  Da  poi  che  le  accoglienze  oneste  e  liete 
Fur  iterate  tre  e  quattro  volte , 

e  poiché  il  tempo  stringeva,  stretta  la  mano  al  mio  com¬ 
pagno  di  viaggio,  che  si  acconciò  alla  meglio  sopra  una 
carretta,  e  salito  col  mio  Achille  nell’altra  carrozza,  pren¬ 
demmo  l’erta  faticosa  e  fastidiosa  che  da  Giardinetto 
mena  nelle  campagne  della  Puglia.  il  tempo  si  faceva 
oscuro,  e  mettevasi  un  vento  indiavolato  di  settentrione; 
talché  io  aveva  cagione  a  temere  non  dovessi  in  qoel 
giorno  restarmene  al  mezzo  del  viaggio.  Salivano  intanto 
e  salivano  di  tolta  lena  i  cavalli:  il  cielo  per  poco  ci  si 
restrinse  sul  capo,  entrali  che  fummo  in  una  piccola  gola 
formata  da  due  colline;  ma  quando  fummo  in  sullo  sboc¬ 
care  di  quella  gola,  dove  terminava  la  salita,  coi  può 
dire  qual  magnifica  scena  ci  si  aperse  d’ innanzi?  Una 
pianura  vastissima  sterminata,  coperta  di  un  verde  tap¬ 
peto  che  arricciavasi  ondeggiando  al  soffio  del  vento. 
Di  rimpetto  il  Gargano  nudo,  scosceso  e  coronato  da  un 
cerchio  di  nuvole  minacciose;  il  Gargano  denso  di  bo¬ 
schi  ed  abitato  da  una  gente  di  statura  gigantesca  ,  di 
faccia  bruna,  ed  arrisicata  incontro  ai  pericoli;  la  storia 
narra  di  questi  bravi  montanari  la  tremenda  bravura  ; 
ed  anche  oggidì  a  vederli  coi  loro  berretto,  paiono  fatti 
a  lavorare  ed  a  combattere.  A  sinistra  sul  dosso  di  uua 
collina  appariva  Lucerà  ed  il  suo  castello,  che  ci  faceva 
ricordare  de’ Saraceni  e  di  Federico  II. 

A  destra  ,  curvava  si  come  una  mezzaluna  l’Adria- 
iico,  che  in  lontananza  pareva  di  un  azzurro  cupo,  e  che 
ripiegandosi  perdevasi  dietro  le  rocce  del  Gargano.  Fi¬ 
nalmente  in  mezzo  a  quella  pianura  verdeggiante,  ap¬ 
pariva  Foggia  col  suo  svelto  campanile,  e  rischiarata  da 
un  raggio  di  sole, che  scappava  come  di  furto  dalle  nubi. 
Cento  volte  mi  sono  affacciato  dall’alto  di  Montecalvello, 
e  cento  volte  mi  sono  sentito  sopraffatto  dalla  vista  di  quel 
maestoso  spettacolo. Chi  volesse  un’imaginedel  deserto  di 
Arabia,  venga  di  agosto  a  visitare  le  pianure  di  Puglia  , 
poiché  que’vastissimi  campi  poveridi  piante, edal  di  sopra 
un  cielo  arroventato,  lo  riempiranno  di  quello  spavento 
che  occupa  lecarovane  ne'deserti  di  Bagdad,  o  tra  le  sab¬ 
bie  dell’Africa.  In  questo  mezzo  incominciarono  a  cadere 
grossi  goccioloni  di  acqua ,  onde  la  campagna  facevasi 
sempreppiù  fresca  e  ridente.  Da  per  tutto  i  contadini 
allegri  e  festanti  :  mandriani  Abruzzesi ,  che  da  un  pa¬ 
scolo  all’altro  menavano  le  greggi;  e  che  oramai  senti¬ 
vano  prepotente  desiderio  di  ritornare  in  cima  alla  Ma- 
jella,  presso  le  sorgenti  del  Sangro  e  deU’Aventino.  Al 
nostro  passaggio  ci  salutavano  con  riverenza  cordiale, 
e  poi  fischiando,  seguitavano  sulla  loro  via. 

—  Tuttavia  cosi  schietti  e  così  buoni  come  una  volta 
cotesti  Abruzzesi,  io  dissi  rivolgendomi  ad  Achille;  e 
passerà  ,  spero,  assai  tempo  prima  che  divengano  furbi 
e  maligni. 

—  be  io  fossi  nato  negli  Abruzzi,  ei  mi  rispose,  direi 
della  mia  patria  quel  che  della  sua  diceva  non  ha  guari 
un  buon  tedesco:  nel  mio  paese  non  venne  ancora  il 
flagello  dell* incivilimento.  Nè  ad  altro  che  a  questo  si 
vuole  attribuire  la  bella  indole  ed  i  costumi  patriarcali 
di  cotesta  gente  laboriosa  e  sincera. 

—  Tu  parli,  amico  mio,  da  buono  e  leal  corso  qual 
sei.  Ma  dovresi  pur  sapere,  che  gli  Abruzzi  del  pari  che 
la  tua  patria  hanno  smesso  mollo  degli  antichi  loro  co¬ 
stumi,  e  che  tutte  le  raffinatezze  e  le  usanze  della  gente 
colta  e  civile  governano  gii  animi  degli  abitatori  di  Ba¬ 
stia,  come  ite  Teramani ,  degli  Aqudani  e  de’ Chietini, 
lutti  fior  di  gentilezza  e  di  cortesia. 


—  Distinguo  ,  ti  direbbe  qui  uno  scolastico.  Di  uo¬ 
mini  di  tal  fatta,  rammorbiditi  ed  eleganti  ne  trovi  da 
per  tutto,  e  più  nelle  capitali,  sia  di  regni, sia  di  provin¬ 
ce;  e  questi  sono  sempre  gli  stessi,  sia  tra  le  montagne 
di  Scozia,  sia  tra  le  mura  di  Parigi  ;  ma  non  si  può  ne¬ 
gare,  che  negli  Abruzzi  la  maggior  parte  della  gente, 
o  che  viva  nelle  selvagge  gole  de’ monti  ,  o  che  abiti  t 
piccoli  villaggi, ritiene  assai  della  innocente  rusticità  de’ 
suoi  padri,  e  però  tuttavia  è  piena  di  fede  in  Dio,  e  di 
amore  verso  i  suoi  simili. 

—  Ma  la  civiltà  s’insinua  come  la  luce,  dove  più,  e 
dove  meno,  ed  anco  i  villaggi  e  le  capanne  ne  hanno  la 
loro  parte. 

— -  Ma,  per  quanto  io  discerna,  panni  che  i  pastori, 
gli  artigiani  e  i  contadini  abbruzzesi  della  civiltà  ab¬ 
biano  quel  tanto  che  basta  a  farli  più  cortesi  che  pri¬ 
ma  non  erano,  almeno  io  quanto  al  di  fuori  ;  sicché  ci 
vorrà  qualche  tempo  perchè  sieno  guasti  iloro  costumi, 
e  travolto  Tanimo.  Quello  mi  pare  iu  essi  maraviglioso, 
che  dimorando  pur  lontani  dalla  patria,  non  rammolli¬ 
scono  di  leggieri  ne’temperati  inverni  della  Puglia. 

—  Io  mi  penso,  che  ritornando  il  maggio  nelle  loro 
montagne  ritemprino  il  petto  alla  maschia  virtù  de  loro 
avi;  oltrecchè  da  buoni  moutanari  staranno  col  corpo 
nelle  Puglie,  ma  col  cuore  o  presso  il  focolare  affumi¬ 
cato,  o  sul  ciglione  di  qualche  rupe. 

—  Oh!  vorrei,  che  tu  li  vedessi,  nel  finire  di  ottobre 
quando  scendono  giù  in  Puglia  colle  greggi,  co  figliuo¬ 
letti,  e  con  uu  picciolo  carriaggio.  La  notte  dormono  a 
cielo  aperto;  la  mattina  inginocchiati  fanno  la  loro  pre¬ 
ghiera;  frugali  nel  pasto,  laboriosi,  pacifici.  Aspettano 
con  ansietà  che  arrivi  il  maggio,  per  ritornarsene  ueile 
famiglie, dove  sono  aspettali  dalle  povere  mogli,  e  dnlle 
figliuole  onestissime  ;  e  vorrei  vedere  qual  festa  loro  fac¬ 
ciano  intorno  quelle  donne  amorose.  È  pure  ue  romanzi 
e  nelle  novelle  si  sono  scritte  tante  cose  paurose  e  bi al¬ 
zare,  e  di  questi  costumi  non  so  chi  de’uostri  abbia  preso 
a  scrivere  di  proposito.  Davvero, che  desidererei  unDi- 
kens  tra  noi. 

E  così  d  una  in  altra  cosa  svagandoci  ,  quasi  che  non 
ci  accorgevamo  come  i  cavalli  ci  menassero  verso  Fog¬ 
gia  con  una  celerità  incredibile.  Il  vento  aveva  in  gran 
parte  dileguati  i  nuvoloni,  e  qua  e  là  spazzalo  il  cielo, 
che  appariva  azzurro  e  lucente.  Intanto  non  so  couh1, 
rivolgendo  un’occhiata  verso  Lucerà,  il  discorso  cadde 
da  se  a  parlare  di  questa  antica  e  memoranda  città.  Mi 
ricordai,  che  Guerrazzi,  giusta  il  suo  solito,  nella  storia 
di  Manfredi  ne  aveva  parlalo  a  capriccio,  e  come  gli 
dettava  la  fantasia,  sfigurando  luoghi  e  costumi  ;  e  sor¬ 
risi  con  un  certo  sogghigno,  che  non  piacque  gran  fat¬ 
to  al  mio  amico.  Innamorato  egli  del  livornese  scrit¬ 
tore,  mi  richiese  della  mia  opinione;  ond’ io  colla  mia 
solita  franchezza  (da  talune  testuggini  chiamata  invi¬ 
dia  f  )  gli  risposi,  che  Guerrazzi  graude  ingegno  e  cuore 
caldissimo  si  ebbe  da  natura;  ma  che  delTuno  e  dell’al¬ 
tro  fa  uno  sciupo  ed  un  abuso  dannevolissimo;  che  quel 
volersi  tener  sempre  io  aria  d’ ispirazione  lo  fa  cadere 
nel  gonfio,  nel  falso  e  nello  stravagante;  che  pretende 
di  far  parlare  uomini  di  tre  o  sette  secoli  addietro  come 
se  fosser  nati  jeri ,  ed  avessero  i  presenti  costami  e  le 
nostre  opinioni;  esagerato  sia  nel  creare  angeli  di  virtù, 
sia  nelTiramaginare  scellerati  ;  declamatore  stucchevole 
fino  al  fastidio,  senza  originalità;  poiché  in  sostanza 
egli  deve  considerarsi  un  imitatore  della  scuola  umori¬ 
stica  de’ tedeschi  :  molti  de’ più  belli  tratti  de’suoi  ro¬ 
manzi  e  de’  suoi  discorsi  qua  e  là  rubati  agli  scrittori 
laglesi  ed  Alemanni...., 

—  Ma  come  va,  m’interruppe  l’amico,  che  i  libri  di 
questo  scrittore  sieno  ricercati  e  letti  con  tanta  avidità 
iu  tutta  Italia,  e  fuori? 
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—  Io  parte  pe’  suoi  difetti,  risposi,  ed  in  parte  pe’ 
suoi  pregi.  Piace  pe’suoi  difetti,  perchè  l’arte  essendosi 
volta  in  giù  in  questi  tempi ,  quasi  che  abbiamo  in  fa¬ 
stidio  le  caste  bellezze  di  una  letteratura  pudica  e  di¬ 
gnitosa,  e  quindi  andiamo  in  cerca  di  forti  contrasti,  di 
concetti  balzani,  di  cose  dette  più  con  temerità  che  con 
ardire:  e  tutto  questo  si  trova  in  Guerrazzi.  Piace  pe’ 
suoi  pregi  ,  perchè  talvolta  è  sublime  ed  affettuoso  che 
nulla  più;  ci  pone  talvolta  sott’occhio  con  rara  maestria 
le  passioni  di  grandi  personaggi,  e  non  è  piega  del  lo¬ 
ro  cuore  che  non  isvolga  arditamente;  la  virtù  sventu¬ 
rata  difende  con  efficacissime  parole,  e  la  vile  infamia 
de*  fortunati  maledice.  Ma  tutti  questi  pregi  vanno  af¬ 
fogali  in  un  mare  d’inverisimiglianze  e  di  stramberie; 
sicché  (quantunque  sappia  di  dover  esserne  garrito  da 
molti)  non  saprei  tacere,  che  Guerrazzi  io  tengo  come 
«no  de’ più  potenti  corruttori  dell’arte  in  Italia. 

A  questi  miei  detti  Achille  fece  il  viso  un  cotal  poco 
amarognolo;  ma  non  essendo  egli  guasto  fino  alle  ossa 
dal  falso  gusto  prevalente  nelle  lettere,  non  volle  osti¬ 
natamente  combattere  contro  la  mia  sentenza,  ed  il  di- 
ecorso  disviando  da  quel  nostro  proposito: 

—  E  Lucerà,  mi  disse,  una  volta  era  città  munita  e 
vasta,  più  che  ora  non  sia;  ma  Costanzo  secondo  impe¬ 
ratore,  la  prese  di  assedio  e  la  incendiò,  scacciandone 
i  Longobardi  che  allora  l’occupavano.  Da  quel  tempo 
nè  Federigo  II,  uè  Carlo  d'Angiò,  nè  altri  valse  a  darle 
l’antico  splendore.  Pure  il  suo  castello  opera  dello  Sve- 
vo,  fu  tenuto  a  que’tempi  muuitissimo  e  pressocchè  ine¬ 
spugnabile. 

—  Ed  è  in  mezzo  al  castello  propriamente,  che  si 
veggono  tuttora  le  rovine  di  uua  Moschea;  poiché  si  sa 
che  Lucerà  fosse  stata  abitata  da’  Saraceni. 

—  Ti  aopoDi  al  vero  ;  dacché  il  cronista  Nicola  Jara- 
Siila  ci  narra, che  i  Saraceni,  posta  a  tumulto  ed  a  ruba 
la  Sicilia ,  si  erano  di  poi  riparali  tra  le  montagne,  don¬ 
de  spesso  infestavano  le  sottoposte  città.  Ma  che  Federi¬ 
co,  a  forza  d’armi  e  di  prudenza,  gli  snidò  da  que’mon- 
ti,  e  tolto  da  essi  giuramento  di  fedeltà,  loro  diede  ad 
abitare  Lucerà.  Sicché,  se  vogliamo  studiar  bene  nella 
nostra  storia,  mi  pare  che  queste  nostre  terre  abbiano 
a  veder  ben  poche  altre  nazioni,  perchè  si  dica  che  tutti 
i  popoli  le  sono  venute  ad  abitare. 

—  Ebbe  dunque  ragione  Carlo  di  Angiò.  implacabile 
nemico  di  quanti  avevano  prese  le  armi  per  Manfredi,  di 
scacciare  i  Saraceni  da  Lucerà  per  forza  di  armi,  e  loro 
stretto  il  collo  con  strisce  di  cuoio,  farli  passare  vergo¬ 
gnosamente  sotto  al  giogo. 

—  Meglio  se  vi  fosse  passato  il  Conte  di  Caserta  e 
quanti  altri  combatterono  a  Benevento  colla  lancia  di 
Giuda.  — 

E  qui  ricordandomi  di  avere  una  volta  scritto  un  rac¬ 
conto  intorno  a  Manfredi,  e  stimolato  dalle  forti  istanze 
Mei  mio  amico,  presi  a  narrarlo  il  più  brevemente  che 
mi  fosse  stato  possibile.  Nè  mi  veniva  meno  le  parola, 
poiché  forse  io  mi  trovava  sulla  stessa  via  che  aveva  cal¬ 
pestata  il  cavallo  del  figliuolo  di  Costanza;  e  vedeva  da 
lungi  le  mura  di  Lucerà,  le  quali  per  poco  mi-parvero 
fossero  gremite  di  mille  teste  co’ turbanti,  e  che  sulle 
sue  torri  risplendesse  la  mezzaluna.  P.  P.  Parzanese. 

LA  PATRIA  MIA 

I. 

Dalla  riva  del  Sebeto 
Ti  saluto,  o  patria  mia: 

Il  mio  spirto  irrequieto 
Ora  uo  cantico  t’invia, 

Che  fra  l’ansie  dell’amore, 

Coll’accento  del  dolore 
Per  te  sola  lo  creò. 


II. 

Benché  tu  non  abbia  innante 
ilei  dipinti  di  natura , 

Cheto  il  mare  murmurante 
Donde  spira  un’aura  pura; 

Nè  di  te  s’elevi  a  froute, 

Come  faro,  un’igneo  monte 
Che  si  specchia  in  mezzo  al  mar; 

III 

Benché  a  te  non  stian  d’iniorno 
Ridentissime  colline, 

]\Tè  di  lauri  mostri  adorno 
Il  bianchissimo  tuo  crine; 

Nè  sentieri  ognor  dischiudi 
A  belle  arti ,  a  caldi  studi 
Per  la  strenua  gioventù; 

IV. 

Nè  del  fasto  sei  la  stanza 
Che  desii  novelli  scopre; 

Nè  prometti  una  speranza 
A  chi  nato  è  alle  bell’opre; 

Nè  ricade  sul  tuo  seno 
Di  quel  sole  un  sol  baleno 
Che  dà  vita  ai  marmi  ancor; 

V. 

Nè  i  piacer  di  questa  vita 
Tu  rivesti  in  mille  modi  ; 

Nè  di  gente  estranea  unita 

I  costumi  osservi ,  ed  odi 
La  moltipiice  favella. . . . 

Pur  sei  cara  ,  sei  pur  bella 
Patria  mia,  nel  tuo  caudor. 

VI. 

Solitaria,  pensierosa  , 

Forse  ignara  del  tuo  merlo , 

Tu  rassembri  vergiu  rosa 
Germogliata  nel  deserto; 

II  tuo  sole  anch’esso  è  vivo: 

Ti  circonda  il  verde  olivo 
Ch’  è  segnale  d’ am  sta. 

VII. 

Ituoi  giorni  volgon  lenti 

Perchè  oppressa  da  sventure; 

Ma  tu  pur  narri  alle  genti 
Glorie  antiche ,  e  sei  tu  pure 
Dell’Italia  un  picciol  suolo  : 

Che  se  grande  è  adesso  d  duolo  , 
Grandi  fur  le  gioie  un  dì. 

Vili. 

Al  mio  cor  più  cara  sei , 

Dilettissima  mia  terra  ; 

Nel  tuo  seno  ancor  de’ miei 
La  più  parte  si  rinserra  : 

Stau  fratelli,  sta  la  madre, 

Posai)  Tossa  pur  del  padre, 

Che  scordar  non  mai  potrò. 

IX. 

Salve  ,  o  patria  mia  diletta , 

Vivi  al  ben  de’ cari  tuoi! 

Quella  terra  è  maledetta 
Che  non  ama  i  figli  suoi; 

Nè  imprecar  la  sorte  ria: 

Sei  più  bella  ,  o  patria  mia  , 

Nel  silenzio  e  nel  dolor. 

Salvatore  La  la 

d-a  Lecce 
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IL  CAMPOSANTO  DI  PENNE 

IN  ABRUZZO  ULTRA  PRIMO. 


La  semplicità,  prima  e  forse  unica  base  del  vero,  co¬ 
mandata  ne’ pubblici  lavori  dall’economia  di  spazio,  di 
tempo  e  di  spese,  è  la  vera  e  sola  ragione  per  cui  archi, 
ponti,  carceri  ed  altre  opere  simigliane  sono  oggidì  con¬ 


dotte  con  istile  severo,  ed  incontrano  l’aggradimento  di 
qualsiasi  riguardante  che  alla  critica  accoppi  il  buon 
gusto.  Se  la  simmetria  delle  parti  non  andrà  disgiunta 
dalla  varietà,  se  l’ordine  annuncierà  la  semplicità }  se 


(  Pianta  e  prospetto  del  Caraposanlo  di  Penne.) 


G.  Mariani  lit. 


dalla  semplicità  si  farà  progressioDe  aU’ornato,  e  se  G- 
nalmente  l’ insieme  annunzierà  a  prima  vista  l’uso  cui 
l’ediGcio  è  destinato,  allora  saranno  in  bell’accordo  fra 
loro  il  comodo,  la  fortezza,  l’eleganza  ;  la  vista  resterà 
soddisfatta,  e  l’edificio  chiamerassi  a  ragione  bello  per¬ 
chè  in  esso  regna  la  verità. 

E  bello,  a  mio  credere ,  è  il  caraposanto  di  cui  si  è 
teste  abbellita  l’antica  e  cospicua  città  delle  vestine  re 
gioni,  Penne.  Giace  esso  su  la  sommità  di  pittoresca  col¬ 
linetta,  ov’era  un  tempo  il  monastero  de’Celestini.  Il  sog¬ 
giorno  degli  estinti  è  per  sè  stesso  venerabile,  ma  Io  di- 
vieneancor  più  quando  natura  ed  arte  concorrono,  come 
in  questo  di  cui  teniam  parola,  a  renderlo  delizioso. Qui¬ 
vi  il  pensiero  si  sublima,  l’anima  si  eleva  sopra  sè  stessa, 
e  tutto  ispira  un  religioso  raccoglimento. 

V’ha  tali  opere  di  architettura  delle  quali  tanto  mag¬ 
giore  è  l’elogio  quanto  più  fedele  e  schietta  n’  è  la  de¬ 


scrizione  L’architettura  della  quale  ha  fatto  uso  l’egregio 
ingegnere  sig.  Nicola  Cocchia,  è  stata  l’eg  zia  ;  e  loroa 
certamente  a  sua  lode  l’aver  saputo  conciliare  colla 
ricchezza  degli  ornati  che  la  medesima  richiede,  la 
scarsezza  de’mezzi.  Un  portico  di  colonne  isolate  Gan- 
cheggiate  dalla  magione  del  custode,  e  dai  portici  delle 
tombe  gentilizie  formano  il  prospetto  dell’ediGcio  cui  si 
ascende  mercè  bella  scalinata.  Nel  centro  dell’area  sor¬ 
ge  la  cappella  di  forma  piramidale  elevata  dal  suolo  con 
zoccoli  a  scaglioni  e  coverta  da  volta  a  gradoni.  Seve¬ 
rità  di  stile  e  vaghezza  di  ornati  distinguono  questo  mo¬ 
numento,  ed  il  tutto  sta  sì  bene  coordinato  colle  parti, 
che  l’occhio  dello  spettatore  ne  rimane  aggradevolmen- 
te  appagato.  La  solenne  inaugurazione  di  esso  ebbe  luo¬ 
go  il  dì  9  gennajo  1841,  e  tutta  una  gente  vi  accorse 
devota  e  commossa. 

Pietro  Corradi. 


SAPOI.I,  DALL*  TIPOGRAFIA  DEL  POIIORJM 1A  Pi  TTURESCO ,  DEL  LUCIFERO ,  DELLA  HODA  KC. 

Strada  Monte  di  Dìo  a  Pizzo/a  Icone  riunì.  ig>  primo  piano  nobile. 
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L’idruntina  contrada ,  perchè  di  tutta  Italia  più  vici¬ 
na  alla  Grecia  (  la  quale  in  fatto  di  arti  e  civile  sapere 
su  tutte  primeggiò  ),  raccogliendo  greche  colonie,  del 
maestoso  ed  elegante  bello  artistico  di  quella  non  fu  pigra 


emuIalrice.Un  capolavoro  di  pura  architettura  e  di  gra¬ 
ziosa  scultura  è  appunto  la  fontana  il  cui  prospetto  qui 
rechiamo  in  disegno,  vicinissima  alla  città  di  Gallipoli. 
Gli  scrittori  delle  cose  gallipolitane  si  perdono  in  coDget- 


(  Fontana  antica  presso  Gallipoli.  ) 


ture  intorno  al  tempo  in  cui  fu  edificata:  ma  noi,  senza 
entrare  in  minute  ricerche,  diremo  solo  essere  opera  de’ 
Greci,  allorché  stanziati  nella  Japigia  ,  e  trovato  per 
essi  molto  acconcio  questo  ridente  suolo  d’Italia  col  suo 
piacevole  aere,  gli  abitati  di  monumenti  abbellirono. Di 
queste  nostra  idea  molto  ci  rassicura  il  disegno  del  pro¬ 
spetto  di  essa,  i  suoi  bassorilievi ,  le  allegorie  de’ mede- 
simi ,  la  nudità  e  giacitura  delle  statue,  che  son  tutte 
TOM.  X. 


S.  Puglia  Hi. 

cose,  direi,  per  fermo  caralleristiehe  da’monuurcnti  da’ 
primi  Greci  che  queste  nostre  contrade  abitarono  o  de¬ 
corarono. 

Prima  di  prendere  il  lungo  ponte,  mercè  il  quale 
l’isola,  o  per  meglio  dire  lo  scoglio  sopra  cui  siede  la 
città  di  Gallipoli  spiegandosi  a’riguardanti  in  bellissima  e 
maestosa  mostra,  si  congiunge  alla  terraferma,  a  manca 
evvi  la  nostra  fontana.  la  ppoca  di  più  secoli  addici  o  il 
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ponte  e  la  porta  che  davano  ingresso  alla  città ,  resta¬ 
vano  più  verso  scirocco,  ed  è  perciò  che  i’ aspetto  della 
fontana  guarda  verso  quel  punto.  Ma  siccome  le  opere 
umane  non  possono  a  lungo  perdurare, ed  in  ispeciequan- 
do  a  contrasto  son  messe  coll’infido  elemento  le  mille 
volte  men  durature  divengono  ,  perciò  fu  mestieri  d’un 
nuovo  ponte,  che  alla  diritta  dell’antico  fu  costruito.  E 
acciò  che  la  fontana  dalla  sua  parte  postica  non  offrisse, 
sul -bel  l’entra  re  il  nuovo  ponte,  rozzo  e  disadorno  muro, 
si  pose  mente  e  mano  nel  1765  (Sindacato  di  Doxistrac- 
ea  (a))  a  dare  a  quel  masso  un  gradevole  aspetto, diver¬ 
gendo  a  questa  parte  il  getto  delle  acque  versantisi  per 
tre  cannelle  di  bronzo  in  una  gran  vasca.  Di  questa  re¬ 
cente  facciata  nulla  diremo ,  perché  nulla  ha  di  note¬ 
vole:  sì  bene  per  quello  che  alla  qualità  e  a)  pregio  del¬ 
le  acque  si  appartiene,  potremo  simigliarle  a  quelle  di 
Vaichiusa,  lodandole  col  Petrarca  siccome  chiare,  fre¬ 
sche  e  dolci.  Traggono  loro  origine  nell’ ultimo  giogo 
dell*  Appennino  ,  alla  distanza  di  circa  un  miglio  da 
Gallipoli:  ivi  furono  cavati  sai  o  sette  pozzi  in  una  pe¬ 
renne  scaturigine,  i  quali ,  per  via  di  ben  ordinati  sot¬ 
terranei  comunicantisi  ira  loro,  le  acque  rigurgitano  in 
un  vastissimo  serbatoio  depuratolo  ;  donde  poi,  mercè 
altro  acquedotto,  vanno  alla  nostra  fontana  in  tanta 
abbondanza,  che  non  fecero  mai  provare  a’ Gallipolitaui 
il  duro  flagello  delle  sete. 

Noto  è  ormai  come  leggiadro  e  vago  paresse  a’ Greci 

10  stile  corintio ,  di  che  usavano  nelle  architetture  fatte 
per  decorare  piccoli  e  svelti  monumenti  addetti  al  loro 
lusso;  e  fu  veramente  maestra  quella  mano  che  qui  sep¬ 
pe  coudurre  si  bella  opera,  conciliando  alla  minutezza 
dal  lavoro  uua  squisitissima  eleganza.  L’altezza  della  fon¬ 
tana  è  di  palmi  napolitani  sedici  ,  e  di  ventiquattro  la 
larghezza.  Su  quattro  bdsi  levausi  quattro  piedistalli, 
sorreggenti  altrettanti  mezzi  busti,  su’ quali  posano  gra¬ 
ziosi  capitelli  corinti,  che  tutti  formauo  quattro  bizzarri 
pilastri  sostenenti  l’ arcotrave,  il  fregio  e  la  cornice  della 
fontana. 

Beu  eseguito  è  il  basso  rilievo  che  adorua  il  fregio  isto¬ 
riando  nel  vago  intreccio  de’fiorami  alcune  geste  di  Er¬ 
cole,  come  quelle  col  Leone  Nemeo  e  coll’Idra  Lernea, 
le  quali  sculture  si  veggono  ora  quasi  direi  per  miracolo 
iutatie.  Tra  le  quattro  basi  de* pilastri ,  che  costituiscono 

11  primo  piauo  in  prospettiva,  erano  tre  vasche  ordinate  a 
raccogliere  le  acque  fluenti  dalle  statue  superiori,  e  del¬ 
le  quali  non  sopravanzano  che  piccole  interrotte  confi¬ 
gurazioni.  Al  di  sopra  di  queste  tre  vasche  ne’rettaugoli 
de’già  descritti  pilastri,  veggonsi  a  basso  rilievo  istoriate 
tre  metamorfosi  di  Dirce ,  di  Salmace  e  di  Biblide. 
Giace  Dirce  distesa  lateralmente  sul  suolo  versante  ac¬ 
qua  da  più  parti  del  suo  corpo;  a  lei  vicino  son  due 


(a)  Dicendo  nel  novello  prospetto  della  fontana ,  feci  men¬ 
zione  del  Sindacato,  perchè  secondo  gli  antichi  statuti  muni¬ 
cipali  di  Gallipoli,  il  Sindaco  era  il  primario  magistrato  civi¬ 
co,  e  per  le  grazie,  e  per  le  concessioni  di  tempo  in  tempo  ot¬ 
tenute  dalla  città  per  fedeli  servigi  renduti  a’Ieggittimi  sovra¬ 
ni,  il  Sindaco  di  Gallipoli  venne  eziandio  fregiato  di  speciali 
ed  eminenti  prerogative  ;  esempigrazia:  Gli  era  commessa 
la  custodia  della  città,  conservando  egli  solo  le  chiavi  dell’unica 
porta:  era  governatore  militare  delle  torri  e  bastioni,  il  per¬ 
ché  aveva  soldati  c  fornimenti  da  guerra  :  in  assenza  del 
Regio  governatore  politico,  tencane  il  luogo  in  preferenza  an¬ 
che  del  Castellano:  nè  poteva  altronde  essere  eletto  che  dal  Pa¬ 
triziato,  o  tra  coloro,  i  quali,  causa  cognita,  e  ristretlivamenle 
quento  all’amministrazione,  fossero  stati  all’ordine  patrizio  og- 
giunti. 


tori,  allusivi  al  fatto  mitologico,  e  più  in  su  sta  Bacco 
con  sugli  omeri  un  terzo  toro  da  cui  pende  il  suo  man¬ 
to.  Finge  la  favola  ,  che  inaspriti  Zete  ed  Amfione  fi¬ 
gliuoli  di  Antiope  del  mal  governo  alla  lor  madre  usato 
dalla  gelosia  -di  Dirce,  e  venuto  loro  il  destro  di  menar¬ 
ne  aspra  vendatta ,  legaronla  alla  coda  d’  un  toro,  che 
furiosamente  trascinandola,  la  finì.  Bacco,  commiseran¬ 
do  alla  sua  fedele,  la  trasformò  in  una  fonte  dal  suo  no¬ 
me  presso  Tebe.  Sul  profilo  dell’arcotrave  leggesi  Zelo- 
■tipae,  e  a  dinotare  le  triste  conseguenze  della  gelosia, 
fu  inciso  sul  quadro  il  seguente  distico  : 

Antiopcie  rabie  mea  stillant  membra  furorem  ; 

Zelotipum  caveas  qui  bibis  hanc  phraenesim. 

Notisi  pertanto  che  sì  questa  iscrizione,  come  le  altre 
seguenti  sono  di  recente  aggiunte,  come  si  dirà  qui  ap¬ 
presso. 

Nel  rettangolo  di  mezzo  sta  la  favola  di  Salmace  ninfa 
naiade,  che  affezionatasi  al  giovanetto  Ermafrodito  fi¬ 
gliuolo  di  Venere  e  Mercurio  ,  scongiurò  i  numi  di  for¬ 
mar  de’ loro  corpi  un  solo,  da’.quali  fluiscono  anche 
delle  acque.  Più  sopra  è  effigiata  Venere  tenente  fra  le 
mani  un  capo  della  catena  che  lega  i  due  corpi;  e  i  suoi 
occhi  son  volti  a  un  piccolo  Cupido,  che  è  sul  vibrar 
degli  strali  amorosi  a’due  amanti.  La  scritta  è  Amaris ,  e 
i  distici  del  quadretto  i  seguenti: 

S ahnacis  optalo  concreta  est  ninfa  marito ; 

Felix  virgo  sibi  si  scit  incesse  virum , 

At ,  la  formose  juvenis  permiste  puell<ie) 
Bisfelix  unum  si  licet  esse  duos .  » 

Nel  terzo  bassorilievo  alla  diritta  dell’osservatore  è 
istoriata  la  favola  di  Biblide  ,  che  perseguendo  suo  fra 
tulio  Cauno  fin  ne’ più  diserti  luoghi  ove  erasi  rifuggito 
per  sottrarsi  alle  criminose  inchieste  di  lei,  fu  tramutata 
in  una  fonte  ,  commiserando  i  numi  il  suo  dirotto  pianto 
per  le  amare  invettive  di  cui  Cauno  la  colmò.  Sta  Bibli¬ 
de  distesa  al  suolo,  con  una  mano  sorreggendo  il  suo 
petto  donde  fluisce  acqua,  e  coll’altra  tiene  strettamente 
afferrato  il  lembo  del  manto  di  suo  fratello,  che  racca¬ 
pricciato  è  per  fuggire.  Sul  davanti  dell’arcotrave  leg¬ 
gesi  Erubescenti;  nel  quadretto  leggesi  il  distico  se¬ 
guente  : 

Biblis  amara  vacar,  dulcem  tu  suge  mamillam; 
Pristin  infelix  odia  versat  amor. 

La  parte  superiore  della  cornice  è  di  molti  secoli  più 
recente,  e  forse  del  1560  regnando  Filippo  IV  re  di 
Spagna  e  I  di  Napoli.  Essa  forma  una  ben  ornata 
cornice  rampante,  avente  nel  mezzo  le  armi  della  reai 
casa  di  Spagna  ed  a’ lati  lo  stemma  della  città.  Tale 
cuspide  è  di  pietra  Carparo,  tutta  gallipolitana,  eseguito 
dalla  mano  del  celebre  Milone,  come  leggesi  nella  sto¬ 
ria  del  Micetti;  e  allora  forse  furono  anche  aggiunti  i 
sopraccitati  distici  latini.  La  qualità  della  pietra  della 
fontana  è  detta  dagl’intesi  marmorea:  essa  è  capace  di 
perfetto  polimento,  sotto  il  quale  riesce  bianca  e  lucida 
assai. 

Vuoi  ora,  o  lettore,  conoscere  lo  stato  presente  di 
questo  bel  mouumeuto?  Basterà  dirti,  che  se  ti  avessi  di 
sotto  gli  occhi  questa  scultura  ,  alla  vista  di  quelle  mol¬ 
te  statue  mutilate  e  sozzamente  guaste,  per  amor  del 
bel  o,  compreso  di  acerbo  dolore,  sciameresti:  Oh  del 
tempo  irreparabili  ruine  ! 

Tuttavolta  le  forme  del  bello  e  dell’elegante  ancor 
s’ammirano  in  questo  avanzo  di  remota  antichità  ;  ed 
un  artista  facendoselo  ad  osservare,  troverebbevi  sem¬ 
pre  mai  di  che  far  tesoro.  A.  Kàlefati. 
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LA  SCOPERTA  DELLA  CHINA  CHINA 


D  CARLO  LANOY 


(  Cont.  e  fine,-  redi  png.  59,  ) 

L’inglese  Roberto  Talbot,  spirito  ardito  ed  intrapren¬ 
dente,  incoraggilo'  dalla  polente  autorità  di  Sydenbam, 
venne  a  togliere1  le1  incertezze  su  questo  soggetto. 
Egli  assicurò  i  vantaggi  della  china  con  un  nuovo  modo 
di  preparazione,  della  quale  Luigi  XIV  comprò  il  se¬ 
greto,  e  questo  prezioso  rimedio  riacquistò  presto  la  sua 
fama  per  la  munificenza  di  un  generoso  monarca.  Come 
già  dissi ,  il  Ruiz  spagnuolo  fu  quello  che  alla  scienza 
medica  delle  grandi  lumi.  La  scienza  è  debitrice  ancora 
ai  lavori  di  Mutis  direttore  della  spedizione  botanica  di 
Santa  Fè,  come  pure  a  quelli  di  Humboldt  e  Bonpland: 
Ru  iz  ePavon, autori  esimii  della  Flora  Peruviana,  quan¬ 
ta  messe  non  hanno  dato  su  questa  corteccia  ?-  La  rac¬ 
colta  della  china  china  è  uno  degli  spettacoli  più  inte¬ 
ressanti  che  possa  offrire  l’industria  degli  abitanti  di 
Loxa.  Gl’individui  che  sono  incaricati  di  questo  lavoro 
si  spargono  in  gran  numero  nei  boschi,  scalano  gli  al¬ 
beri  che  coprono  gli  alti  monti  di  quei  luoghi,  sotto 
gli  ordini  di  un  capo  illuminato  che  dirige  il  loro  zelo 
ed  incoraggisce  la  loro  attività.  Essi  hanno,  per  quanto 
si  assicura,  dei  segni  particolari  ai  quali  riconoscono  in 
un  modo  infallibile  se  la  china  è  in  maturità  o  di  stagio¬ 
ne:  ne  giudicano  dal  suo  colore  interno  che  rimane  più 
o  meno  pronunziato, e  ne  decidono  dal  suo  sapore, come 
pure  dalla  facilità  e  pulimento  della  sua  rottura  e  dalla 
consistenza  del  tessuto. Quando  tutte  le  scorze  sono  stac- 
cate,  hanno  l’uso  di  esporle  per  qualche  tempo  ai  raggi 
del  sole  ardente  che  inonda  le  contrade  del  Perù.  Que¬ 
sta  essiccazione  è  vantaggiosa  se  è  rapidamente  eseguita. 
Le  scorze  che  si  pongono  comunemente  in  uso  si  ridu¬ 
cono  a  cinque  specie  ben  note;  ciò*  non  ostante  le  osser¬ 
vazioni  fatte  dai  medici  istruiti  non  fanno  dubitare  che 
l’arte  di  guarire  non  possa  impiegarne  un  maggior  nu¬ 
mero.  Comunque  sia  ,  cinque  specie  principali  essi  si 
sono  occupati  a  far  conoscere;  ma  di  tutta  la  più  impor¬ 
tante  è  la  cinchona  ojficinalis  di  Linneo,  descritta  da 
Humboldt  e  Bonpland  sotto  il  nome  di  cinchona  concia- 
minea ,  la  quale  si  rinviene  nel  territorio  di  Loxa.  Le 
montagne  che  la  somministrano  sono  quelle  di  Csianuma, 
Uritacinga,  Bòqueron,Villonaco,  e  Mouij,  e  trovasi  an¬ 
cora  vicino  Guancabamba  edAyaraca.  L’albero  di  que¬ 
sta  china  cresce  fino  all’altezza  di  30  a45  piedi  parigini. 
Il  tronco  è  solitario, ma  talvolta  n’escono  due  otre  dalla 
radice  aperti  però  o  stesi  orizzontalmente;  fa  vari  ger¬ 
mogli  dritti  che  danno  rami  ben  grossi;  la  ramificazione 
è  poco  grandiosa;  i  rami  son  forti  come  il  tronco,  dritti, 
pieni  di  altri  ramoscelli  che  presentano  quattro  fianchi 
tondeggianti;  la  corteccia  del  tronco  è  molto  polputa;  è 
di  color  bigio  oscuro;  le  foglie  escono  da’ ramoscelli  op¬ 
poste  di  fronte  l’una  all’altra,  di  figura  prolungata  con 
un  picciuolo  di  mezzo  pollice.  I  picciuoli  ed  alcune  vene 
sono  di  color  rosalo  paonazzo,  le  slipule  escono  dai  lati 
opposti  in  ciascuna  foglia.  Bonpland  assicura  che  que¬ 
sta  è  la  specie  più  preziosa  che'  è  in  commercio,  e  gli 
abitanti  del  paese  la  decorano  col  nome  di  cascarilla 
fina.  La  china  di  Condamine  ogni  giorno  va  mancando. 
Per  la  più  assurda  imprevidenza  si  abbattono  gli  alberi 
e  non  si  ha  interesse  di  ripiantarne  dei  nuovi.  Si  tra¬ 
scura  ancora  di  riprodurli  per  mezzo  de’ semi,  e  per 
supplire  a  questo,  s’introduce  per  uso  nelle  casse  e  nei 
magazzini  una  folla  di  scorze  eterogenee.  Invano  gl’i¬ 
spettori  sono  incaricati  di  andare  nei  mercati  e  nelle 
dogane  per  invigilare  al  turpe  monopolio  della  rapacità 
dei  negozianti:  essa  sfugge  all’esame  più  attento  ed  al¬ 
la  vigilanza  della  polizaa. 

Chimai** 


V.  VICERÉ 

Seguita  la  morte  diD.  Raimondo  Cardona  a  10  marzo 
!  del  1522,  fino  a  che  l’Imperator  Carlo  V  non  mandò  il 
j  successore,  il  Regno  fu  amministrato  interinamente  dal 
Consiglio  Collaterale,  che  di  dritto  tra  un  Viceré  e  l’al¬ 
tro,  anche  per  un’ora,  esercitava  la  viceregnal  potestà. 
Componevasi  quest’assemblea  di  due  sorte  di  consiglieri; 
erano  gli  uni  propriamente  quelli  di  Stato  ,  e  gli  altri  i 
Reggenti  della  cancelleria,  ovvero  Ministri  di  toga,  che 
ricevevano  in  tempo  dell’interregno  le  suppliche  col  ti¬ 
tolo  dell’Eccellenza. Si  assembravano  due  volte  al  giorno 
per  trattar  la  mattina  degli  affari  di  stalo,  nelle  ore  po¬ 
meridiane  quelli  di  giustizia.  Durò  quella  volta  il  Con¬ 
siglio  Collaterale  in  queste  funzioni  fino  a’16  di  luglio 
dell’anno  stesso,  cioè  circa  quattro  mesi  ,  deponendole 
all’arrivo  del  novello  viceré  D.  Carlo  Lanoy. 

Fu  questi  un  Fiammingo  che,  per  aver  avuto  la  for¬ 
tuna  di  essere  stato  fratello  di  latte  di  Carlo  V  e  dal  me- 
i  desimo  ben  voluto,  si  ebbe  per  gratificazione  il  governo 
ì  di  Napoli.  Quivi  giunto  tra  lietissime  accoglienze,  poi- 
j  che  appunto  allora  Solimano  assediava  Rodi,  ed  i  so¬ 
spetti  di  peste  che  affiggeva  la  Lombardia,  Roma  stessa 
e  la  Marca,  minacciavano  il  regno  ,  suo  primo  pen¬ 
siero  fu  quello  di  recarsi  a  visitare  le  piazze  sulla  fron¬ 
tiera,  sull’Adriatico  e  nella  Puglia. Adoperossi  nel  mese 
di  dicembre  a  far  donare  dalla  città  all’Imperatore  la 
somma  di  dugentocinquantamila  ducati.  Mandò  1000 
fanti,  200  botti  di  vino  e  4000  moggia  di  grano  in  soc¬ 
corso  di  Rodi,  che  poco  stante,  malgrado  tali  soc¬ 
corsi,  cadde  in  potere  del  nemico  per  tradimento  de* 
suoi  stessi  abitanti;  ma  un  anno  dopo  il  suo  arrivo  nel 
regno  dovette  abbandonarne  la  cura  al  Consiglio  Col¬ 
laterale  per  accorrere  iu  Lombardia  contro  France¬ 
sco  1,  le  cui  molestie  sonsi  rammentate  alquanto  dif¬ 
fusamente  nella  biografia  di  Carlo  V.  Passando  per 
Capua  ordinò  la  fabbrica  delle  mura  ond’è  circondata, 
gettandovi  di  sua  mano  la  prima  pietra.  Giunto  in  Lom¬ 
bardia  e  strettasi  la  lega  fra  quasi  tutte  le  potenze  Euro¬ 
pee  eontro  i  Francesi  ,  dell’esercito  coalizzato  fu  a  luì 
conferito  il  comando:  Nel  settembre  dell’anno  stesso  ri¬ 
tornò  in  Napoli  per  dar  sesto  alle  cose  del  governo,  alla 
i  cui  amministrazione  fu  dall’Imperatore  destinato  luogo- 
tenente  D. Andrea  Carafa  conte  di  Santa  Severina,  e  ri¬ 
partì  per  l’esercito  a  20  di  ottobre. seco  portando  un  rin¬ 
forzo  di  4000  fanti  Spagnuoli  e  Napolitani,  500  cavalli 
leggieri,  400  uomini  d’arme  con  dieci  cannoni;  ed  inol¬ 
tre  cento  Continui ,  ovvero  individui  di  famiglie  nobili 
napolitane  e  spagnuole  scelti  dal  Viceré  e  dal  medesimo 
insigniti  di  una  raostra;come  se  avesse  voluto  formarne 
un  corpo  di  cavalieri.  Per  indurre  il  marchese  di  Pescara 
a  seguirlo,  lo  assicurò  che  per  ordine  dell’Imperatore 
avrebbe  seco  divisa  l’autorità  del  comando  in  quella  spe¬ 
dizione,  che  si  ebbero  interamente  essi  soli  dietro  la  ri¬ 
nunzia  che  presso  a  morire  fece  del  bastone  del  comando 
in  sua  mano  il  famoso  Prospero  Colonna.  Fè  ritorno  in 
Napoli  il  Viceré  dopo  la  battaglia  di  Pavia  combattuta 
a  25  del  mese  di  febbraio  colla  vittoria  degl’imperiali. 
In  essa  ei  si  distinse,  non  solo  per  valore  e  per  arte  mi¬ 
litare,  ma  per  cortesia  addimostrata  nel  trattare  con  tut- 
t’i  possibili  riguardi  dovuti  ad  urn  re,  Francesco  I  che 
vi  fu  fatto  prigione. 

Fu  in  questa  circostanza  che  V imperatore  grato  al 
Lanoy  di  cosi  segnalati  servigi;  lo  investì  del  principato 
di  Sulmona  ed  Ortona. 

Rotta  da  Francesco  la  fede  di  quanto  aveva  promesso 
nell’esser  liberato  dalla  sua  prigiouia.  ed  entrato  in  lega 
con  Clemente  VIP,  co’Veneziaui  ed  altri  stati  d’Italia  , 

I  poiché  in  uno  degli  articoli  della  stessa  crasi  convenuto 
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che  avrebbe  attaccalo  il  Regno  di  Napoli ,  ei  non  tardò 
di  accingersi  all’impresa.  D’ordine  dell’ Imperatore  fu 
spedito  a  Roma  D.  Ugo  Moncada  per  distaccare  il  Papa 
da  quell’alleauza.  Il  messaggere  non  essendovi  riuscito 
alle  buone,  sollecitò  i  Colonnesi  ad  indurvelo  suo  mal¬ 
grado.  Epperò  assaltato  il  Vaticano  e  salvatosi  il  Papa 
in  Castel  Santangelo,  per  uscirne  venne  col  Moncada 
ad  accordi,  che  non  solo  rispettar  non  volle,  ma  credè 
degni  dell’alta  sua  vendetta,  cui  diè  sfogo  chiamando  al- 


l’acquisto  di  Napoli  il  Francese  signor  di  Valdimonte 
pe’  veri  o  pretesi  dritti  che  i  suoi  antenati  discendenti 
da  Renato  d’Angiò  vi  vantavano.  Lanoy  allora  avvisato 
di  questa  pratica,  invase  nel  20  dicembre  1526  alcune 
terre  dello  Stato  Ecclesiastico.  Il  Papa  fece  altrettanto 
in  certi  luoghi  di  Abruzzo;  e  più  che  altrettanto  quando 
essendosi  il  Valdimonte  col  titolo  di  re  di  Napoli  ac¬ 
costato  alle  spiaggie  del  regno,  ed  avendo  saccheg¬ 
giato  Mola  di  Gaeta,  preso  Sorrento,  Salerno, Gastellam- 


(  Cablo  Lanot  —  5.° 

mare ,  Torre  del  Greco,  investito  la  Capitale  fin  sotto  le 
mura,  ei  tanto  men  si  piegava  alle  premure  del  Monca¬ 
da,  quanto  più  i  vantaggi  che  riportavano  i  Francesi 
rendevansi  alla  giornata  significanti.  ÀI  sapere  però  che 
il  Borhone  tentava  per  Roma  quel  che  Valdimonte  per 
Napoli,  condiscese  ai  progetti  di  accomodamento,  e  fu 
concbiuso  di  sospendere  le  armi  perotto  mesi,  restituirsi 
ì  luoghi  da  ambe  le  parti  occupati,  pagarsi  dal  Papa  ses¬ 
santa  mila  ducali  all’esercito  Imperiale,  e  adoperarsi 
il  Viceré  ad  arrestare  la  marcia  del  Borbone  verso  Roma. 
Quest’ultimo  patto  non  ebbe  nessun  effetto  contro  l’im¬ 
peto  con  cui  l’esercito  procedeva  per  l’attrasso  delle  pa- 


G.  Riccio  lii. 

Viceré  di  Napoli.) 

ghe.  Morto  il  Borbone  nel  mentre  scalava  le  mura  della 
città,  si  sfrenarono  le  truppe  a  quell’orrendo  sacco,  in 
cui  Roma  soffri  ben  quindici  milioni  di  danno.  Clemente 
rifuggilo  in  Castel  Santangelo  vi  rimase  prigioniero  per 
sette  mesi,  dopo  i  quali  gli  fu  forza  di  sottoscrivere  a 
quanto  gli  fu  imposto. 

Non  essendo  riuscito  il  Viceré  a  distornare  il  Borbone 
da  quell’eccidio,  e  non  volendo  esserne  spettatore,  ab¬ 
bandonato  l’esercito,  si  condusse  nel  regno, ove  amma¬ 
latosi  in  Aversa  verso  i  primi  di  maggio,  o  di  dicembre, 
come  altri  vogliono, del  1527,  morì  non  si  sa  bene  se  av¬ 
velenato  o  consunto  per  intemperanza. 

db.  Antonio  Racioppi. 


LE  TORRI,  IL  PROIUOSTORIO  DETTO  DI  C1AN01A 


E  LE  ANTICHITÀ  ITI  ESISTENTI,  NEI. LE  ADIACENZE  DI  MOLA  DI  GAETA. 


(Contin.  vedi  pag.  n5.) 


Nel  posteriore  della  descritta  interna  sala,  volto  tra  ‘ 
il  nord  e  i’est  si  scorge  l’ingresso  di  quest’edificio,  nella 
parte  esterna  fregiato,  per  quel  che  additano  gli  avan¬ 
zici  colonne,  di  frontespizio  e  di  corrispondente  stereo- 
lato  e  scalini:  ma  interamente  oggi  cambiato  l’aspetto 
esteriore  di  quest’ingresso  (perchè  ricolmo  quel  sito  di  ì! 


terreno  ed  ingombro  di  rovi),  difficilmente  ci  aggiuste¬ 
rebbe  fede  chi  non  bene  esaminata  la  disposizione  della 
pianta  dell’edificio  ,  si  fa  a  penetrare  [in  questo  per  la 
parte  occidentale  fra  le  aperture  formale  dalle  crollate 
volte  del  portico,  come  da  tutti  per  più  comodo  si  suoi 
praticare. 
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Diverse  strade  conducevano  a  quest’edificio.  Nella  |  storico  della  città  di  Gaeta  (Gesualdo)  fu  riconosciti» 
rte  settentrionaIe}  fra  le  circostanti  campagne)  dallo  »  to  un 


tratto  di  via  selciata,  avanzi  di  una  ramifica* 


stione  «ertamente  della  via  Appia,  con  la  quale  dovea 
congiongersi.  E  ne!  piano  che  precede  il  vestibolo  e 
l’ingresso  principale  dell’ edificio  è  rieeuoscibile  ima 


strada  che  mostra  di  ricongiungersi  dopo  lunghissimo 
tratto  con  la  grande  e  spaziosa  scala  coperta  di  volte 
consecutive  e  costrutta  sulla  china  del  monte  che  guar* 
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da  ir  sud.Neirinferno  più  non  esistono  gli  scalini  di  pie- 
ira  che  fino  alla  superficie  del  mare  sottoposto  aggiun¬ 
gevano.  Però  si  scorge  dagli  avanzi  come  di  finissimo 
stucco  e  di  gentili  pitture  fosse  adornata, ed  illuminata  a 
quando  a  quando  da  spiragli  di  luce.  Ma  la  ferrea  ma¬ 
no  del  tempo  a  queste  rovine  specialmente  avendo  dato 
un  aspetto  tristissimo,  fe’loro  meritare  che  la  supersti¬ 
zione  de’ marinai  le  indicassero  con  l’aggiunto  di  Grotta 
della  Janara.  (fattucchiera).  La  stessa  strada  superiore 
giacente  nel  piano  condur  dovea  al  porlo  contiguo,  che 
volto  pur’anco  al  mezzo  giorno,  è  sito  a  destra  della  de¬ 
scritta  scala  in  direzione  parallela  della  medesima.  Altra- 
spaziosa  scala  si  osserva  esistente  nella  parte  posteriore 
dell’edificiojcioè  che  a  questo  si  congiungeva  dalla  parte 
occidentale.  Era  questa  intercalata  da  riposi  per  ragion 
dell’erta  quivi  più  rapida  dell’altra,  e  da  questi  potevasi 
accedere  ne’ piani  campestri  laterali  distribuiti  in  guisa 
di  giardini  pensili .  L’ultimo  ed  inferiore  di  questi  piani 
si  chiude  da  un  lunghissimo  muro  reticolato,  lungo  il 
quale  corre  un’altra  via  che  attraversa  il  fianco  del 
monte  e  che  le  due  descritte  principali  scale  congiunge¬ 
va.  Si  mostrano  molti  scalini  intagliati  nel  masso  della 
stessa  montagna,  ma  son  notabili  cinque  di  essi  scalpel¬ 
lati  nel  vivo  della  roccia  ed  a  sinistra  della  seconda  scala 
che  abbiam  ricordata,  pe’quali  è  indubitato  che  una  par¬ 
ticolare  scaletta  ivi  dovea  esistere  costrutta  con  molto 
ardire  per  poter  discendere  nel  piano  inferiore  ed  a’ ba¬ 
gni  marini  propriamente,  come  verrem  dicendo,  e  ciò 
perchè  l’elevazione  si  mostra  quasi  perpendicolare. 

Altre  interessanti  rovine  si  possono  ammirare  nella 
stessa  cima  del  monte  da  cui  non  ci  siamo  per  ancora 
dipartili,  come  tra  le  altre  è  ammirabile  al  sinistro  fian¬ 
co  della  grotta  già  mentovata  della  Janara  un  sotterra¬ 
neo  a  volta  ,  puntellato  da  un  gran  numero  di  bassi  pi¬ 
lastri,  da’ quali  prese  argomento  il  volgo  di  additare  il 
luogo  dalle  36  colonne .  Ed  è  chiaro  pur  troppo  come 
ivi  fosse  conservata  l’acqua;,  e  perciò  le  pareti  oltre  alla 
propria  solidità  e  spessezza  ed  ottimo  intonaco  aggiun¬ 
gevano  una  marmorea  consistenza  ed  ultimamente  una 
crosta  di  stalattiti  che  si  formava  su  quello.  Del  pari  un 
quadrilungo  si  scorge  in  seguito  di  questa  conserva,  e 
nel  piano  medesimo  distendendosi  per  tutta  la  sua  lun¬ 
ghezza,,  che  ben  si  può  argomentare  che  avesse  comu¬ 
nicazione  cou-  l’edificio  principale,  costituiva  con  le  sue 
volte  un  comodo^  ombroso  e  dilettevole  passaggio  al  si¬ 
gnore  del  luogo  ,  che  ivi  poteva  scansare  l’azione  degli 
estivi  raggi  solari,  mentre  che  con  un  colpo  d’occhio 
da  quel  sito  medesimo  poteva*  abbracciare  l’intera  cir¬ 
conferenza  del  golfo  e  degli  ameni  dintorni.  Possonsi 
ancora  ammirare  nell’ interno  dell’edificio  varie  distri¬ 
buzioni  di  stanze  addette  senza'  dubbio  all’uso  de’for- 
nelli,  delle  stufe  e  di  quant’altro  occorreva  a  poter  ri* 
scaldare  l’acqua  inserviente  pel  bagno. 

Ma  in  quale  assoluto  abbandono  si  giacciono  quesl’in- 
teressanti  monumenti  è  pur  dispiacevole  il  dover  ram¬ 
mentare  1  Basta  qui  il  notare  come  per  venire  a  capo  di 
questi  rischiarimenti, il  solo  ostinato  volere  e  la  pazienza 
c  la  matita  non  valevano  che  dopo  moltissimi  sforzi  a 
mostrarci  la  via  in  silfatlo  inestricabile  laberinUn  Or  tu 
non  vedi  a  primo  aspetto  che  un  folto  spineto  nasconde¬ 
re  e  circondare  il  descritto  principale  edificio.  Coperto 
il  suolo  da  ammassi  di  pietre,  spesso  nidi  di  rettili,  che 
son  quelle  delle  intere  volte  del  porticato  che  sprofon¬ 
darono,  tale  uii  ingombro  ti  parano  sul  camino,  che 
uopo  è  bilanciar  ogni  passo  ,  arrampicandoti  e  facen¬ 
doti  strada  fra  quella  selva  pungente  di  spine  e  di 
rovi.  Ciò  non  ostante  ascender  volli  sulla  volta  della 
sala  ettagona,  il  cui  pavimento  è  un  composto  durissimo 
ehe  in  Castellone  e  Mola  si  usa  per  i  lastricati  per  anti¬ 
quato  costume,  formato  d’ infranti  e  sminuzzati  mattoni 


assodati  con  cemento  e  nella  superficie  levigati,  impene 
trabili  all’acqua.  Nel  modo  stesso  era  condotto  il  pavi¬ 
mento  del  sottoposto  portico  ,  come  è  visibile  da’ fram¬ 
menti. 

Ristetti  col  mio  amico  lunga  pezza  su  quella  spaziosa 
terrazza,  che  meglio  direi  aerea  dimora,  enumerando 
de’dintorni  la  doppia  vaghissima  prospettiva  del  mare  e 
del  continente.  Aggirar  vedevamo  nel  primo  mille  bar¬ 
chette;  un  succedersi  nel  seconde  di  floridi  poggi,  di 
valli,  di  monti,  di  colline, su  cui  bianchicci  si  disegnano 
i  circostanti  paesetli ,.  e  il  sito  dell’antica  Minturno,  e ’1 
Garigliano;  sicché  ei  venne  sulle  labbra  spontanea  l’e¬ 
sclamazione,  che  negli  ozi  della  pace,  nel  prescegliere 
i  più  acconci  siti  che- a’ diletti  della*  vita  servir  potessero 
I  e  giovare,  inimitabile  fu  il  popolo  romano,  e  che  alla 
potenza  straordinaria  de’ mezzi  accoppiata  da  costoro 
accortezza  e  studio  infinito,  in  ogni  lapide  vollero  che 
giammai  si  fosse  cancellata  la  parola  che  in  essa  scolpi» 
vano  :  magnificenza 

IT. 

Non  è  gran  fatto  difficile  il  riconoscere  come  i  sudde- 
scritti  edifici  comunicassero  tra  loro ,  e  con  altri  estesi 
non  meno  ed  interessanti  fabbricati,  che  di  poco  sopra¬ 
stanti  alla  superficie  delle- acque  del  mare  si  osservano 
nella  parte  occidentale  del  promontorio  sottoposti  alla 
sala  ottagonale  che  abbiam  descritta.  Se  ne’ primi  edifi¬ 
ci  i  gravi  danni  del  tempo  abbiam  ricordato,  qui  poi  la 
distruzione  è  sì  generale,  chea  stento  a  fior  di  suolo  si 
può  seguir  1’ andamento  delle- rase  mura  e  delle  incerte 
basi  lungo  il  fianco  del  monte  giacenti;,  ma  ne  compiva 
la  distruzione  una  moderna  pubblica  via  che  le  attraver¬ 
sa;  si  che  esposte  più  d’ogni  altro  a’danni  che  vi  apporta 
giornalmente  il  bestiame  ed  anche  il  mare  ,  non  andrà 
guari  che  affatto  spariranno. Però  attestano  visibilmente 
gli  scompartimenti  delle  suddette  basi  come  in  fila  ivi  esi¬ 
stessero  moltissime  stanze,  tra  le  quali  in  sito  più  distin¬ 
to  si  osservano  le  dimensioni  piu  vaste  di  parecchie  fra 
esse  che  di  questi  inferiori  edifizi  costituir  dovevano  la 
più  ragguardevole-  parte.  Un  gruppo-  di  simili  ruderi 
si  osserva1  alla  foce  del  fiumicello ,  che  dicemmo  sul 
principio  ,  nel  punto  ove  il  promontorio  alla  spiag¬ 
gia  di  Mola  si  coDgiunge  ;  ed  altri  parimenti  interrotti 
s’incontrano  lunghesso  il  calle  medesimo  del  monte: 
il  che  ci  fa  supporre  questi  ruderi  staccati  dagli  altri 
di  sopra  notati  essere  non  ad  un  solo  ma  a  diversi  signo¬ 
ri  appartenuti.  Ma  tutti  generalmente  questi  avanzi  di¬ 
mostrano  incontrastabile  la  loro  caratteristica  qualità  di 
abitazioni  pel  comodo  de’bagui  nelle  acque  marine. Uno 
stretto  passaggio  condotto  fra  quegli  scompartimenti  delle 
basi  che  s’ incrocicchiano  per  ogni  verso,  mostra  come 
desse  l’ingresso  nelle  suddette  stanze,  ed  accennano  pa¬ 
rimenti  ad  alcune  aperte  terrazze  che  si  affacciano  sul 
mare,  ed  a  molte  vasche  quadrilatere  balneari  di  singo¬ 
lare  costruzione  ,  senz’ordine  sparse- su  la  vicina  sco¬ 
gliera.  Mirabile  è  l’artificio  dello  scalpello  che  queste 
vasche  con  ingegnoso  studio  escavava  nella  materia  du¬ 
rissima  e  rocciosa  degli  stessi  scogli,  e  si  ravvisa  benan¬ 
che  come  la  fabbrica  le  abbellisse  e  le  racchiudesse. 

Tuttora  vergini  di  ogni  benché  minima  illustrazione, 
questi  ruderi  formerebbero  il  subietto  di  lunghe  ed  in¬ 
teressanti  speculazioni  archeologiche,  alle  quali  se  vo¬ 
lessimo  qui  tener  dietro,,  troppo  ci  menerebbero  per 
le  lunghe.  Ma  ci  contenteremo  di  rammentare  (  co- 
mechè  di  gran  giovamento  torni  per  chiarire  lo  straor¬ 
dinario  lusso  con  che  furon  condotti  questi  marini  ba¬ 
gni  ed  a  sostenere  l’opinione  che  sporremo  in  conclu¬ 
sione  di  questi  cenni  )  la  visibile  disposizione  di  un  la- 
ghetto  artificiale,  profondo  si  che  discopre  la  sotto- 

I  posta  arena  del  suolo  ora  disseccato  e  distrutto.  In  esso 
si  scendeva  per  alquanti  scalini  formati  da  grossi  qua- 


POLIORAMA 


PITTORESCO. 


131 


droni.  Sembra  che  un  tale  spazioso  bacino  in  quella  for  ' 
ma  si  fosse  costrutto  perchè  msieme  molte  persone  po¬ 
tessero  aver  l’agio  di  bagDarvisi.  E  qui  ricorrendo  alla 
storia  de’costumi  del  popolo  romano,  possiam  dichiarare 
che  simili  artificiali  bacini,  per  altro  non  comuni  in  ba¬ 
gni  privati,  ma  negli  splendidi  edifici  o  pubblici  o  ad  o- 
pulenti  personaggi  appartenuti, servivano  a  lusingar  in  più 
particolar  modo  il  lusso  di  quel  popolo  pe’ nautici  spet¬ 
tacoli  ,  consistenti  in  rappresentauze  di  ludi  e  giuochi  di 
forza  di  equilibrio  di  nuoto.  Queste  prime  riflessioni  tro¬ 
vavano  anche >un  più  valevole  appoggio  per  una  inaspet¬ 
tata  circostanza  che  ci  si  presentava  in  una  delle  diverse 
volte  che  in  quel  sito  ci  conducemmo  a  studiar  la  natu¬ 
ra  e  la  destinazione  di  quei  ruderi.  Imperocché  mentre 
intento  mi  stava  col  mio  amico  a  scostare  «con  la  punta 
dello  spuntone  alcuni  pezzetti  del  musaico  che  si  mostra¬ 
va  nel  recinto  di  una  delle -suddette  stanze,  potei  sospet¬ 
tare  che  quel  lavoro  non  interrotto  forse  pure  continua¬ 
va.  E  qual  novella  testimonianza  di  lusso  non  ordinario 
per  questi  crollati  edifici  sarebbe,  esclamai  !  Nè  mal  mi 
apponeva.  Mercè  un  provvisorio  e  pronto  escavamento 
che  in  quel  silo  ci  determinammo  ad  intraprendere,  co¬ 
munque  mancanti  di  marra  o  di  altro  opportuno  istru- 
mento ,  dopo  lungo  e  penoso  lavoro  vedemmo  avverata 
la  predizione.  Sgombrato  il  terreno,  trovammo  avanzi 
mutilati  di  un  prezioso  intonaco  di  cbe  eran  coperte  le 
pareti  di  quelle  starne  tinti  di  un  vivace  color  di  porpo¬ 
ra,  da  varie  righe  listato,  con  fregi  di  bellissimi  fiorami. 
Poscia  disolterrammo  alcuni  pezzi  di  una  graziosa  corni¬ 
ce  gittata  Delle  forme, e  sì  4i  mano  in  mano  ci  adopram- 
mo,  che  a  dir  breve  da  ultimo  ne  apparve  il  pavimento. 
Non  per  ventura  maltrattato,  ma  intero,  di  elegantissi¬ 
mo  lavoro  a  musaico  bianco  era  quello  ingegnosamente 
condotto  con  disegno  nell’estremità  d’un  ramo  alternato 
di  foglie  d’edera  ,  che  chiudono  lo  spazio  intermedio  fra 
meandri  simmetricamente  disposti  con  un  intreccio  va¬ 
ghissimo  di  linee  ,  con  quella  disposizione  di  disegno 
che  doppie  greche  comunemente  appelliamo.  La  com¬ 
plicazione  ,  la  correzione  e  il  gusto  di  questo  disegno 
dir  vuoisi  sorprendente. 

E  qui  avremmo  posto  fine  a  questi  cenni  se  potes¬ 
simo  in  noi  far  tacere  un  pensiero  che  mostra  note¬ 
vole  la  disparità  per  forma  di  costruzione,per  distinzio¬ 
ne  di  sito,  per  più  spiegata  grandezza,  della  surriferita 
sala  ottagonale  a  confronto  di  questi  bagni  inferiori. 
Privato  e  non  pubblico  sembra  l’uso  di  quella  sala  ,  nè 
a  molti  poteva  esser  conveniente  quell’isolato  edilizio, 
e  la  misteriosa  costruzione  e  distribuzione  delle  sue  par¬ 
ti  :  la  sontuosità  dell’edifizio  noi  mostra  di  semplice  e 
privato  cittadino.  Al  contrario  tutto  sembra  ivi  rivelare 
arcanamente  un’istoria  di  giorni  voluttuosissimi;  e  l’isto¬ 
ria  apriremo  onde  rischiarar  di  qualche  novella  luce 
queste  nostre  ricerche. 

( continua )  P.  Mattej. 


AL  SIG.  DOMENICO  VENTIMIGLIA 

Quantunque  il  tardo  volgere  degli  anni 
Scemi  di  forze  i  sentimenti  ,  e  spesso 
Al  cangiarsi  del  volto  anche  il  pensiero 
L’ali  piegando  infievolito,  tutte, 

Quasi  nebbia  che  sfuma  e  si  dirada  , 
Lentamente  cancelli  le  memorie 
Che  avido  un  giorno  accolse,  e  poi  suli’alma 
Vergine  ancora  le  scolpia  con  salde 
Vivaci  impronte  ,  nella  etade  in  cui 
Florida  lusinghevole  la  vita 
Altro  non  era  che  vicenda  alterna 
Di  speranze,  di  amori,  di  desio 
Bollenti  ognor,  non  domi  mai,  soavi. 


Tal  che  vestian  d’incanto  l’universo, 

E  in  aureo  nappo  sol  offrian  le  poche 
Gioje  concesse  all’uom,  meutre  nel  fondo 
Tenean  ascosi  i  troppi  mali,  pure 
Maggior  in  me  sento  io  del  tempo  quella 
Mutua  amistà  che  un  dì  ne  strinse,  e  caldi 
Ancora  sono  i  dolcissimi  affetti 
Onde  tutto  mi  empiva  :  anzi  con  gli  anni 
Crebber  vie  più,  che  gli  anni  di  virtude 
Più  fecondano  il  seme.  Ahi  da  quel  giorno  , 
Che  ambi  a  solcar  i  perigliosi  flutti 
Trasse  il  destin  ,  in  mezzo  ai  quali  si  alza 
Il  sacello  di  Temide,  che  cento 
Sirti  accerchino  tremende,  ahi  da  quel  giorno 
Che  mutamento!  e  come  d’improvvise 
Ferali  nubi  padiglion  si  stese 
Sovra  quel  ciel  che  inaanzi  era  si  puro 
Quanto  il  seren  che  le  alme  ne  abbellia, 

E  in  cui  di  ogni  astro  il  lampeggiar  parea 

Lieta  ventura  a  noi  predir.  Ma  sparve 

Tanta  letizie ,  e  del  mio  cor  nel  voto 

Solo  rimase  inerte  il  sentimento 

Di  un  ben  perduto,  e  che  i  novelli  affanni 

Rende  più  gravi!  almen  tu  giunto  iu  porto 

Cou  felicissime  aure,  or  ansio  guati 

Come  uom  che  ancor  rimembra  arduo  periglio. 

Il  battagliar  de’ torbidi  aquiloni 

Che  di  me  fanno  aspro  governo.  Stanco, 

Scuorato ,  a  mezzo  corso,  ed  impossente 

Ornai  la  riva  di  afferrar  che  lunge 

Sparir  più  veggo  quanto  più  da  presso 

Ritento  di  accostarmi,  or  me  rattiene 

Fero  arcano  indomato  quell’  islesso 

Destin  che  cieco  un  dì  mi  spinse,  e’I  piede 

Tenacemente  sì  m’impiomba,  che  oltre 

Di  gir  mi  vieta  ,  e  vuol  che  a  mille  io  sgombre 

Ceda  vinto  il  sentier.  Oh!  quante  fiate 

Quelli  che  a  stenti  un  dì  pari  estimavi 

Altero  in  tua  modestia,  or  da  fortuna 

Sbalzati  in  alto,  e  inorgogliti ,  appena 

Te  degnan  di  un  sorriso  cbe  rivela 

La  tracotanza  di  chi  va  sublime 

Con  ali  dedalee!  L’ affascinato 

Vulgo  ove  il  senso  vince  l’intelletto, 

Tanto  più  parco  è  a  te  di  laudi ,  quanto 
Più  ne  dispensa  a  tale  popolosa 
Genìa  felice  che  di  compri  applausi 
Fiori  caduchi  intesse  al  crio  ,  e  in  quelli 
Cupida  teuta  assaporar  le  ambite 
Glorie  di  un  nome  che  non  giunge  mai 
A  salir  per  fantastica  possanza 
Di  fantastica  Dea  —  mulo  ricade 
Sepolto  ognor  fra  le  tenèbre  eterne 
D’onde  n’emerse,  chè  di  lampo  è  luce 
Luce  che  abbaglia  e  passa  —  oh!  quante  fiate 
Se  libero  quaggiù  tuonar  si  udisse 
Pari  al  fulmin  del  ciel  quel  delle  leggi , 

E  nè  sviarlo  osassero  d’ inique 
Arti  ribalde  avvolgimenti  cupi, 

Il  finissimo  velo  onde  si  ammanta 
Spesso  la  fraude  e  la  calunnia ,  al  suolo 
Cadrebbe  infranto,  e  di  ambo  i  sanguinosi 
Pugnali  occulti  invan  ferir  da  tergo 
Saprian  il  giusto!  invano  la  esecranda 
Fame  dell’  oro  giungerla  talvolta 
A  ricovrir  di  tenebre  funeste 
Il  sole  fulgidissimo  cbe  brilla 
Sopra  le  are  di  Aslrèa  !  Ahimè  che  il  pianto 
Degli  orfanelli,  il  gemere,  le  angosce 
Degli  innocenti  allor  trovano  chiuse 
Le  vie  di  ogni  alma  ,  e  son  lor  mesto  voci 
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Come  sibilo  di  aura  che  si  aggira 
Intorno  intorno  a  salda  rupe:  intanto 
Fassi  inaudito  orribile  macello 
Di  santissimi  dritti;  ottiene  palma 
Il  vizio  in  alto,  e  la  virtude  in  fondo 
Conculcala  precipita:  impunito 
L’empio  si  appresta  a  correr  altro  aringo 
Di  rapine  e  di  stragi,  e  baldanzoso 
Torna  a  bagnar  nel  sangue  de’ fratelli 
La  sua  destra  omicida  —  Oh  Ventimiglia 
De’ teneri  anni  miei  dolce  compagno, 

Oh  fu  cui  sempre  immacolata  l’alena 
Forte  recinse  di  virtù  l’usbergo, 

Che  a  tale  spettacolo  soventi 
Di  orror  compreso  abbrividisci ,  e  leco 
Lagrime  d’ ira  e  di  pietà  versando 
Mutamente,  (  chè  invan  alzar  la  voce 
Si  attenta  un  solo  ove  di  molti  irrompe 
La  corruttela  ) ,  sbigottito  e  ratto 
Torci  i  passi  dal  foro,  ed  alle  tue 
Tranquille  stanze  li  ricovri  !  spesso 
Pur  io  così,  da  tai  pensieri  assorto 
Che  ognor  travaglian  l’alma  combattuta, 
Ritraggo  il  piè  cogitabondo  e  mesto 
Ne’ più  segreti  placidi  recessi 
De’ lari  miei.  Colà  siccome  in  cielo 
Iri  si  mostra  tra  le  ratte  nubi, 

Tal  lieto  un  raggio  l’accigliata  fronte 
(Viene  a  sgombrar  dalla  caligin  atra 
Che  cotanto  l’annebbia,  allor  che  un  bacio 
De’ figli  imprimo  sulle  rosee  gote 
Cbe  mi  si  avventan  folleggiando  al  collo 
Con  le  tenere  braccia,  e  allor  che  dolce 
iVeggo  un  sorriso  lampeggiar  sul  volto 
Della  consorte  che  al  mio  viver  fida 
Associar  si  volle,  di  me  stesso 
Parte  migliore.  Intenda  sol  chi  puote 
Di  quel  sorriso,  di  quei  baci  l’alta 
Arcana  immensurabile  possanza! 

Di  tal  dolcezza  essi  t’ inebrian  ,  come 
Va  il  sol  benigno  a  confortar  di  speme 
Gli  egri  talvolta  in  l’ultima  ora!  dessi 
Gli  angeli  son  che  in  terra  manda  Iddio 
L’uomo  a  guardar  fra  rovi  e  le  tenebre 
Ond’è  sparso  il  seutier  ch’egli  percorre 
Stanco  e  smarrito  pellegrini  Son  dessi 
Riparo  ai  colpi  di  fortuna,  e  in  petto 
Ti  rinfrancan  gli  spiriti  affraliti 
Novelli  colpi  a  tollerar!  la  rabbia 
Che  tutto  tutto  ti  riveste  quando 
Genti  codarde  e  assai  più  inique  miri 
Non  provocale  correr  ad  offese 
Pronte,  atroci  ,  implacabili,  sovente 
Quei  baci  rimembrando  e  quel  sorriso 
Spenta  si  ammansa  ,  tal  che  mite  stendi 
In  la  celeste  voluttà  rapito 
Del  perdonar,  anche  la  destra  — -  Oh  voi 
Diletta  sposa,  amati  figli  ,  voi 
Arbitri  ognor  del  mio  destino,  e  cari 
Pegni  di  speme  e  di  esultanza,  lieto 
Me  fate  ognor  delle  delizie  vostre 
I  in  che  il  mio  core  gli  ultimi  battiti 
A  voi  coDsagri  ;  che  per  voi  soltanto 
Palpita  ognor  di  tali  e  tanti  affetti , 

Che  alzato  fin  del  ciel  nella  superna 
Region,  spesso  cangiarsi  in  paradiso 
Veggo  le  tristi  lande  della  terra! 

L  tu  di  grazie  dispensiero  immenso 
Onnipotente  Iddio,  tu  che  alla  polve 
Con  soffio  aniraator  pensiero  e  vita 
Desti  nei  dì  che  le  create  cose 


Ancor  premea  disordinato  abisso  , 

Tu  che  dal  nulla  in  trarre  Tuoni,  di  amore 
Sol  ne’ trasporti  per  amor  lo  festi, 

Concedi  a  me  che  tra  gli  amplessi  io  speri 
De’ figli  miei,  della  mia  sposa!  eh’ essi 
Sol  mi  rasciughin  su  le  smorte  gote 
L’ estreme  fredde  lagrime,  Testreme 
Che  il  mortai  quasi  in  funebre  olocausto, 
Imperiosamente  offre  alla  dira 
Primogenita  figlia  del  peccato, 

Dopo  le  tante  che  ei  versò  gemendo 
Finché  visse  al  dolor!  che  io  li  rivegga, 

Signor,  beati  in  la  immortale  sede 
Ove  fra  il  gaudio  di  armonia  perenne 
Spartissi  il  bene  de’celesti ,  e’1  versi 
Su  le  poche  a  te  fide  anime  ancelle. 

•  -  Enrico  Cauaccioio. 

A  pag.  79  dell’anno  V.°  si  tenne  parola  del  famoso 
americano  domatore  di  belve  Van  Amburg  che  nelTestà 
del  1839  fece  maravigliare  tutta  Parigi  per  T  intrepidità 
con  la  quale  mostravasi  al  pubblico  circondato  di  leoni, 
di  tigri,  di  pandere  ec. ,  e  per  la  docilità  con  cui  que’fe- 
roci  animali  obbedivano  ad  ogni  suo  cenno.  Uu  compe¬ 
titore  formidabile  ebbe  di  poi  Van  Amburg  in  Carter  , 
il  quale  giunse  in  certo  modo  ad  ecclissare  la  non  invi¬ 
diabile  gloria  del  suo  antecessore.  Questo  Carter,  dopo 
non  breve  giro  fatto  per  altre  Capitali,  è  tornalo  in 
quest’anno  a  Parigi.  Miratelo  alle  prese  con  una  ti- 


i  gre!  preparatevi  a  vederlo  nel  foglio  prossimo  trioufan- 
i  te  sul  suo  carro  tirato  da  un  leone!  Non  son  queste 
I  scene  da  far  rabbrividire?  E  pure  T  ingentilito  pubblico 
j  parigino  applaudisce  a  tale  spettacolo  ,  e  porta  a  cielo 
|  uu  uomo  cbe  uon  ha  sapulo  trovare  altro  modo  di  gua- 
I  dagnare  la  sua  vita  che  quello  di  metterla  a  disposizione 
delle  più  feroci  belve.  Si  avrà  un  bel  dire  che  ammirasi 
in  ciò  la  superiorità  della  ragione  umana  sulla  forza 
brutale.  Noi  vorremmo  ammirarla  questa  superiorità 
solo  quando  vi  fosse  la  necessità  di  metterla  in  uso  :  e 
crediamo  fermamente  cbe  il  prendere  piacere  a  simili 
|  spettacoli  sia  tuli* altro  che  mosti  are  animo  umano  ed 
ingentilito. 
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MATTE©  01  BOMBASTE 


Matteo  di  Dombasle ,  ecco  un  altro  nome  veramente 
famoso  e  degno  di  essere  tramandato  alla  più  tarda  po- 
slerità.  A  lui  va  debitrice  l’agricoltura  francese  de’ suoi 


più  grandi  progressi.  Nato  in  Nane!  il  26  febbrajo  del 
1777,  appena  le  sue  eminenti  facoltà  intellettuali  ven¬ 
nero  sviluppate  da  una  ben  regolata  educazione  ed  istru» 


G,  Mariani  li*» 


(  Matteo  di  Dombasle.) 


zione,  notò  fra  le  altre  cose  una  differenza  grandissima 
tra  la  ricchezza  agricola  delle  Fiandre  e  di  altre  contrade 
e  quella  de’ dipartimenti  occidentali  e  meridionali  della 
Francia;  e  si  convinse  che  di  tutte  le  industrie,  l’agri¬ 
coltura,  la  quale  suole  per  lo  più  esser  tenuta  a  vile  e 
TOM.  X. 


spregiata ,  è  quella  che  offre  una  vera  sorgente  inessic¬ 
cabile  di  ricchezze,  potendo  occupare  utilmente  un  nu¬ 
mero  immenso  di  braccia  sempre  con  certezza  di  uti¬ 
le  particolare  e  generale.  A  questo  pensiero  il  Domba* 
sle  non  solo  consacrò  i  suoi  distinti  talenti  e  un  merito  di 
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scrittore  che  in  qualunque  altra  carriera  che  avesse  in¬ 
trapresa  l’avrebbe  collocato  al  primo  grado,  ma  volle 
farsi  l’uomo  del  progresso  agricola,  dedicandosi  a  que¬ 
st’opera  coq  ardente  fede  e  con  piena  abnegazione  di 
se  stesso.  Qual  risultato  n’ebbe  egli  personalmente  il  sig. 

di  Dombasle? .  quello  che  quasi  sempre  è  toccato 

in  sorte  agli  uomini  che  come  lui  hanno  amato  con 
passione  il  vero  progredire  dell’umanità  :  una  lotta  con¬ 
tinua  contro  ostacoli  sempre  rinascenti ,  rovesci  di  for¬ 
tuna,  crudeli  ferite  nelle  sue  più  care  affezioni!  Ma  la 
buona  riuscita  de’ coltivatori  formati  dalle  sue  lezioni  e 
dal  suo  esempio  ,  l’impulso  dato  ali’ industria  agricola 
della  Francia,  offrirono  ai  suo  cuore  dolce  compenso. 
Era  questo  lo  scopo  che  si  era  prefisso  :  ogni  altra  am¬ 
bizione  era  estranea  al  suo  cuore. 

Prima  che  Mattia  di  Dombasle  fosse,  non  mancavano, 
è  vero,  in  Francia  dotti  agronomi,  abili  fiUajuoli,  pro¬ 
prietari  illuminati  che  camminavano  per  la  via  del  pro¬ 
gresso;  ma  i  loro  sforzi  isolati  non  iocitavauo  alcuno 
ad  imitarli;  le  intraprese  agricole,  lungi  dai  destare  fidu¬ 
cia, erano  in  pieno  discredito;  e  mentre  la  gioventù  si  affol¬ 
lava  all'entrata  di  tutte  leallre  professioni,  muso  sognava 
che  la  coltura  del  suolo  potrebbe  offrire  la  carriera 
più  indipeudente  e  più  sicura.  Gli  scritti  di  Domba¬ 
sle  aprirono  gli  occhi  al  pubblico  so  questo  daunoso  er¬ 
rore  :  ma  non  bastava  lo  spandere  le  più  sane  idee,  bi¬ 
sognava  mettere  l’istruzione  agricola  aita  portala  de’gio- 
vani  ne  quali  aveva  egli  destalo  il  desiderio  di  dedicarsi 
aiì’agricoltura.  In  Francia, ove  i  quattro  quinti  della  po¬ 
polazione  sono  coltivatori,  non  esisteva  stabilimento  al¬ 
cuno  destinato  all’  iuseguamento  teorico  o  pratico  del¬ 
l’agricoltura.  Intraprese  Dombasle  a  riempire  questa 
lacuna.  Per  gii  avvenimenti  del  1814  aveva  egli  per¬ 
duto  una  cospicua  fortuna  acquistata  cou  la  fabbricazione 
dello  zuccaro  di  barbabietola;  ma  comunque  privo  di 
mezzi  pecuuiari,  senza  soccorso  dei  governo  e  senza  al¬ 
cuna  polente  proiezione  foudò  il  primo  podere  modello 
ed  il  primo  istituto  agrario  che  sia  esistilo  in  Francia. 
Molti  proprietari  di  INancì,  tra’quali  l’illustre  generale 
Druot,  gli  fornirono  i  capitali  necessari  a  coudizioni 
molto  eque,  e  si  associarono  così  alla  gloria  di  un’ intra¬ 
presa  cbe  si  avvidero  di  dover  produrre  mollo  vantag¬ 
gio  a!  proprio  paese.  Fu  allora  cbe  col  modico  capitale 
«li  60,000  franchi  affidato  al  suo  talento  ed  alla  sua  cono¬ 
sciuta  probità.  Dombasle  prese  iu  fitto  la  tenuta  di  Ro- 
ville  per  islabilirvi  rinseguameuto  e  l'applicazione  de  me¬ 
lodi  perfezionali.  Ivi  fu  ben  presto  circuuuato  da  un  pic¬ 
colo  numero  di  allievi,  sui  quali  ebbero  forza  le  attrattive 
di  una  professione  il  cui  studio  facevasi  all’aere  aperto. 

E  que’giovanetti  che  erausi  recati  a  Roville  solo  per 
acquistare  un’  istruzione  professionale,  vi  subivano  per 
la  forza  delle  cose  un’importante  modificazioue  nella 
maniera  di  vedere  ed  apprezzare  le  condizioni  sociali. 
Come  studeuti-colfivatori,  non  potevano  piu  valutale  la 
persona  ciao’ abito,  poiché  essi  stessi  avevano  sostituito 
al  frac  la  biouse  :  nè  era  più  possibile  per  essi  il  pen¬ 
sare  cbe  il  lavoro  manuale  fosse  degradate,  poiché  assi¬ 
stendo  continuamente  ai  lavori  agricoli,  anche  senza 
volerlo  vi  mettevano  sovente  la  im-no.  Così  la  corrente 
cbe  aveva  spinto  la  gioventù  a  fuggire  o  abbandonare 
la  professione  agricola  per  abbracciare  le  professioni 
elle  diconsi  liberali  o  i  pubblici  impieghi,  cambiò  di 
rezione:  per  la  prima  volta  mauifesiossi  un’influenza 
contraria,  e  molti  giovaui  abbandonarono  la  scuola  di 
dritto  e  le  abitudini  della  città  per  dedicarsi  al  lavoro 
de’ campi  (1). 


(i)  Oli  quanto  sarebbe  desiderabile  che  questa  corrente  s’ 
invertisse  anche  tra  noi!  e  che  la  gioventù  resa  saggi*  dul- 
l' esperienza  iufelca  fattane  da  Unti  cessusae  dall’ affollarsi 


Nè  solo  Dombasle  modificava  in  un  modo  tanto  felice 
la  tendenza  delio  spirito  pubblico;  egli  introduceva  an¬ 
cora  nel  suo  paese  una  riforma  materiale  importantie» 
sima.  In  moltissimi  luoghi  della  Francia,  i  lavori  cam¬ 
pestri  si  eseguivano  e  si  eseguono  tuttavia  eoa  un  ara¬ 
tro  difettoso,  che  dà  un  risultalo  imperfetto  adoperandovi 
sei  o  otm  animali  da  tiro  guidati  da  vari  uomiui.  Orchi 
nou  vede  cbe  con  simile  dispendioso  modo  di  smuovere 
le  terre  uiuna  cultura  può  essere  profittevole?  Dona- 
basle  co’suoi  scritti  e  col  suo  esempio  propagò  l’adozione 
dell’aratro  fiammingo  modificato  in  alcune  sue  parti  :  e 
orarmi  l’abbandouo  dell’aratro  imperfetto  e  ruinoso  di 
cui  abbiam  parlato  iioii  è  più  iuFraucia  che  una  questio¬ 
ne  di  tempo;  poiché  non  vi  è  cantone  in  cui,  mercè 
gl’impulsi  del  Dombasle,  non  siasi  introdotto  un  aratro 
perfezionato,  ed  il  paragone  de’  due  strumenti  deve  o 
presto  o  tardi  far  accordare  la  preferenza  a  quello  che 
produce  migliori  risultati  con  dispendio  molto  minore. 

Se  Dombasle,  fondando  lo  stabilimento  di  Roville, 
non  avesse  mirato  ad  altro  che  al  suo  personale  vantag¬ 
gio,  egli  non  aveva  altro  a  fare.  I  suoi  scruti  gii  avevano 
acquistato  una  riputazione  europea  :  il  suo  istituto  agra¬ 
rio  e  la  sua  fabbrica  di  strumenti  aratorii  gii  offrivano 
bastante  guadagno,  ed  il  podere  di  Roville  amministrato 
coll’ intelligenza  e  coll’ordine  di  cui  era  capace  un  uo¬ 
mo  come  Dombasle,  dava  aneb’ esso  vantaggiosi  risul¬ 
tati.  Ma  lo  scopo  di  Dombasle  mirava  meao  a  stabilire 
una  personale  industria  ,  che  ad  aprire  con  la  scienza 
più  ampie,  strade  all’iudustrra  uaziouale  ed  alla  prospe¬ 
rità  pubblica.  Prima  di  tutto  quinui  si  preseutò  al  suo 
spinto  la  soluzione  dell'Importante  problema  della  sop¬ 
pressione  delle  maggesi.  Le  piante  sarcniate  che  prelu¬ 
dono  il  luogo  deile  maggesi  preparando  il  suolo  alla 
coltura  de’ cereali,  e  che  io  generale  contribuiscono  ad 
aumentare  auchegi’mgrassi  per  (abbondante  nutrimento 
cbe  forniscono  ai  bestiame,  sono  una  condizione  neces¬ 
saria  per  la  soppréssioue  o  almeno  per  una  significante 
riduzione  delle  maggesi.  Frattanto  le  piante  sarchiale  , 
al  pari  di  lune  le  altre,  nou  possono  essere  coltivate  eoa 
vantaggio  se  non  quando  il  coltivatore  trova  a  veudere 
i  suoi  prodotti  ;  e  questa  condizione  mancava  in  Ro¬ 
vine,  perchè  niuuo  sbocco  vi  era  per  1  estero.  Doni- 
basie  penso  di  rimediarvi  col  creare  in  Roville  un’in¬ 
dustria  accessoria  per  mettere  a  profitto  le  sue  ricolta. 
Egli  stabilì  uu’officina  di  distillazione, ed  un’altra  per  e- 
strarre  la  fecola  delle  patate.  Queste  intraprese  gli  ca¬ 
gionarono  perdite  piuttosto  considerabili,  avuto  riguar¬ 
do  al  piccolo  capitale  che  era  la  dote  dello  stabiliineoto 
di  Roville:  perdite  che  sono  certamente  a  deplorarsi 
perché  furono  sensibili  a  Dombasle;  ma  pure  esse  con¬ 
tribuirono  a  rendere  il  suo  insegnamento  più  compiuto, 
e  a  far  rispleudere  l’ardore  con  cui  cercava  di  raggiun¬ 
gere  lo  scopo  cbe  si  era  prefisso. 

Un  uomo  di  merito  distinto, cbe  dopo  di  essersi  consa¬ 
crato  per  molti  auui  a  studiare  in  quasi  tutti  i  paesi  di  Eu¬ 
ropa  i  migliori  metodi  di  cultura,  si  applica  ad  introdurli 
nel  podere  che  egli  coltiva  ;  che  calcola  tutte  le  circo¬ 
stanze  nelle  quali  gl’iminegliameuti  cbe  ego  medila  deb¬ 
bono  essere  adottati;  cbe  entra  iu  una  novella  via  gui¬ 
dato  da  grande  esperienza  e  da  sicuro  giudizio,  e  ciò  non 


inutilmente  alla  porta  delle  poche  professioni  che  sono  in  vo¬ 
ga  tra  noi,  e  che  hanno  già  tanti  esercenti  rispettivamente 
quanti  basterebbero  ad  una  popolazione  dieci  voite  maggiore. 
Un’esatta  e  ragionata  statistica  resa  popolare,  potrebbe  forsa 
far  aprire  gli  occui  a  molti, e  ricondurre  o  ritenere  nella  pro¬ 
fessione  agricola,  la  più  imperlante  e  la  più  veramente  libe¬ 
rale  di  tutte,  coloro  che  illusi  da  falsi  principi  cercano  di  al¬ 
lontanarsene.  Possano  anche  tra  noi  pullulare  i  Dombasle  e  i 
Rido  lì,  per  istabilire  questa  utile  anzi  necessaria  riforma  so¬ 
ciale.  L’£. 
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ostante  rosta  deluso  nelle  sue  giuste  aspettative;  che  in 
vece  di  scoraggiarsi  per  ciò,  prosiegue  con  ardore  a  far 
nuove  ricerche, esamina  e  riconosce  la  causa  de’suoi  rove¬ 
sci^  ricomincia  con  certezza  di  riuscita,  ma  pure  spesso 
va  fallito  ne’ suoi  calcoli,  ecco  riepilogata  la  vita  di 
Dombasle  ;  la  quale  nel  suo  insieme  offre  la  più  evidente  | 
dimostrazione  di  questa  verità:  in  agricoltura  il  ragio¬ 
namento,  r induzione, la  stessa  dimostrazione ,  la  scien¬ 
za  in  fine  non  dover  autorizzare  ad  altro  che  a  fare 
de'  saggi:  t  soli  fatti  positivi,  costanti,  ripetuti,  dover 
determinare  all  applicazione  sopra  una  grande  scala. 

Del  resto  niuno  può  essere  più  che  non  fu  Dombasle 
convinto  di  questa  verità,  che  egli  cercava  con  efficacia 
d’insinuare  nell’animo  de’ suoi  allievi  quando  questi  re- 
eavansi  da  lui  per  prender  congedo  e  ricevere  gli  ultimi 
consigli —  «Guardatevi  bene, egli  diceva  loro, dicambia, 
re  bruscamente  e  tutto  in  una  volta  nel  vostro  podere  il 
metodo  di  cultura  di  cui  si  fa  uso  nel  cantone  ove  an¬ 
date  a  stabilirvi.  Se  l’aratro  è  difettoso  e  di  un  uso  ro¬ 
vinoso,  non  esitale  a  cambiarlo,  nè  esitate  ad  aumen¬ 
tare  i  prati  artifiziali.Per  quel  che  riguarda  i  bestiami, 
vedete  se  le  razze  di  cui  si  fa  uso  possano  essere  miglio¬ 
rate;  e  se  vi  deciderete  ad  introdurne  delle  nuove,  ba¬ 
date  ad  assicurarvi  prima  de’ mezzi  di  nutrimento  di  cui 
esse  abbisognano.  In  quanto  poi  alle  nuove  culture  da 
introdursi,  fate  attenzione  al  suolo,  ai  clima,  alla  maDO 
d’opera,  alla  facilità  di  vendere  i  prodotti.  Non  vi  af¬ 
frettate  di  sopprimere  le  maggesi  :  in  un  paese  in  cui 
una  porzione  del  suolo  è  lasciata  a  maggese,  il  prezzo 
de  terreni  è  in  proporzione  di  questa  circostanza;  pren¬ 
dete  dunque  in  fitto,  o  comprate  delle  terre,  e  facendo 
uso  di  migliori  aratri,  e  seminando  prati  artificiali, 
voi  sarete  certi  di  far  meglio  degli  altri:  ma  se  ten¬ 
taste  in  un  subito  di  sopprimere  le  maggesi,  vi  e- 
sporreste  a  rischi  a’ quali  non  è  prudenza  di  assog¬ 
gettarsi  sul  bel  princip  o  di  un’ intrapresa  agricola. 
Fate  di  ottenere  esito  felice  dai  primi  vostri  tentativi,  ed 
a  poco  a  poco  potrete  spingervi  in  una  riforma  più  am¬ 
pia  con  pericoli  molto  minori  e  con  maggiore  esperienza 
e  risorse.))  — 

Se  Dombasle  era  più  ardito  ed  azzurdcso  per  lui  che 
per  gli  altri ,  ciò  proveniva  dal  perchè  egli  considerava 
la  Francia  come  il  suo  dominio,  il  suo  podere-modello 
come  il  campo  di  esperimento.  Per  lui  il  pericolo  con¬ 
sisteva  non  nel  suo  danno  personale,  ma  nel  danno 
pubblico  ;  ed  crasi  dedicato  con  sì  gran  zelo  e  con  tanta 
abnegazione  di  se  stesso  alla  scienza  ,  solo  perchè  la 
vedeva  strettamente  legata  alla  prosperità  della  Francia. 
Or  chi  non  riconosce  in  ciò  una  vera  grandezza,  che 
fa  dell’esistenza  di  quest’uomo  una  delle  vite  più  ,, 
corrimeodevoli  delle  nostra  epoca,  e  ehe  gli  assicura  jj 
di  esser  noveralo  tra  i  più  utili  riformatori  e  i  più 
sinceri  benefattori  del  suo  paese?  Egli  mancò  ai  vivi 
amato  e  pianto  da  tutti  il  27  dicembre  1843. 


LE  TORRI,  IL  PROMONTORIO  RETTO  DI  DIANOLA 

X  LE  ANTICHITÀ  IVI  ESISTENTI,  NELLE  ADIACENZE  ! 
DI  MOLA  DI  GAETA. 

Continuati  ne  ,  vedi  pag.  128*  ) 

V. 

Uopo  è  che  alquanto  più  diffusamente  prendendo  le 
mosse,  l’attenzione  del  lettore  ai  felici  tempi  della  For- 
miana  grandezza  si  riconduca.  Nè  fia  discaro,  poiché 
opportuno  qui  ci  si  porge  il  destro ,  che  tra  i  molti 
vantaggi  che  largiva  natura  al  suolo  di  Formia,  quelli 
per  noi  or  vengano  rammemorati  che  valsero  ad  aggiun- 
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gergli  chiarezza  di  nome;  diciam  per  l’amenità  de!  silo, 
e  per  la  varietà  e  squisitezza  delle  sue  pescagioni.  Se 
non  che  diremo  cose  già  conte,  essendo  ormai  nel  volgo 
stesso  proverbiata  di  Apicio  la  straordinaria  intempe¬ 
ranza  e  la  golosità  pe’gamberoni  e  per  le  lamprede  for- 
miane,  pel  quale  unico  oggetto  traeva  egli  spessissimo 
a  queste  spiagge  ;  e  le  mense  lucullane  ed  ogni  altra  più 
sp'endida  imbandita  nella  tralignata  città  de  forti  domi¬ 
natori  del  mondo  è  ben  noto  come  non  si  stimavan  com¬ 
piute  se  in  esse  le  formiane  produzioni  mancavano.  De- 
posto  il  severo  contegno,  fin  lo  stesso  affricano  Scipione 
e  Lelio  ricordali  da  Cicerone  si  videro  per  particolare 
divertimento  andare  in  cerca  per  quelle  rive  di  ogni 
maniera  di  conchiglie  e  di  nicchi.  Ed  a  ricordar  ciò,  se 
non  si  crederà  sufficiente  la  testimonianza  degli  stessi 
eruditi  Romani  del  tempo,  che  oltre  ogni  dire  celebra- 
iano  questi  siti  medesimi  ,  più  incontrabilmente  lo 
chiarirà  l’ ispezione  oculare  enumerando  sparse  ad 
ogni  levar  di  pianta  su  per  le  spiagge  degli  attuali 
paesi  di  Castellone  e  Mola  innumerevoli  vestigia  che  ri¬ 
velano  come  un  tempo  quivi  furono  e  peschiere  evivai 
e  piscine  e  ville  e  bagni  de’più  illustri  e  ricchi  Romani, 
de’  quali  la  predilezione  per  quelle  spiagge  giunse  sino 
alla  mania.  Laonde  formeraD  sempre  per  queste  contrade 
un  meritato  elogio  il  sentirle  additate  da  immemorabile 
tempo  co’ nomi  di  quei  Romani  che  ivi  conti  pia  ce  va  nsi 
di  posseder  case  di  delizie  ed  estesi  poderi.  E  però  Cice¬ 
rone,  Al  amarra ,  Vindicio,  Vitruvio ,  Scauro,  ec.  stan 
tuttavia  a  denominazione  di  contrade  che  richiameranno 
al  pensiero  le  più  belle  pagine  che  infioraron  la  storia 
di  un  popolo  gigante  impressa  ne’ monumenti  che  quei 
chiari  personaggi  ivi  lasciavano  e  che  non  si  smentiranno 
co!  volger  de’ secoli  avvenire.  Nè  meno  onorevole  ri¬ 
chiamo  alia  memoria  de’posleri  si  offrirà  ne’ nomi  di 
Apollinare,  di  M.  Filippo,  di  M.  Lepido, di  C.  Arrio,  di 
Si  bozio  erti  altri  moltissimi  che  le  loro  deliziose  ville 
ne’Formiani  dintorni  costrussero.  Ma  oltre  a  ciò  la  sto¬ 
ria  ri  ricorda  la  dimora  in  Formia  di  molti  illustri  Ce¬ 
sari,  i  quali,  dismettendo  le  gravi  cure  deil’impero,  non 
solo  vollero  godere  piacevolmente  degli  ozi  autunnali 
nella  campagna,  e  de’ diletti  della  caccia,  della  pesca, 
dello  gir  lunghesso  le  spiagge  veleggiando  ia  barchetta 
fra  eletto  coro  di  musici,  ma  vollero  esser  di  giunta 
proprietari  di  terreni  che  la  privata  loro  eredità  costi¬ 
tuir  dovevano,  e  che  alle  loro  famiglie  trasmisero  col 
tempo.  Tali  si  nomarono  perciò  le  ville  ed  i  rustici 
fondi  che  in  Formia  possedeva  Adriano,  e  che  col  su¬ 
premo  impero  di  Roma  lasciava  ad  Antonino,  il  quale 
poscia  a  prò  delle  stato  li  devolveva  e  legava.  Ma  in 
seguito  ricompravali  forse  l’ augusta  Faustina;  che  ben 
sappiamo  come  oltre  quelle  che  dal  patrimonio  paterno 
gli  venivano,  altre  ivi  ne  possedesse,  ed  alcune  di  suo 
proprio  denaro  edificate,  speciose  queste  per  delizie, 
per  bagni,  e  famose  pur  troppo  per  la  vita  licenziosa 
ch’ella  vi  menò. 

Intanto  per  tornare  al  nostro  proposito  dal  quale  ci 
siamo  alcun  poco  allontanati  affiti  di  premettere  queste 
notizie,  noi  ricordando  dello  stesso  Antonino  Pio  gl’ im¬ 
mensi  benefici  al  ponolo  Formiano  compartiti,  e,  quel 
che  più  allo  stesso  abbisognava  ,  ristorando  il  porto  di 
Gaeta,  i  pubb'ici  edifici,  le  fontane,  gli  acquidotti  e  le 
terme  specialmente,  per  le  quali  munificenze  all’illu¬ 
stre  Mecenate  i  Formiani  lapide  di  riconoscenza  innal> 
za  vano  (i);  vogliara  credere  senza  più  che  i  surrife¬ 
riti  pubblici  bagni  di  Gianola  da  quest  imperatore  mede¬ 
simo  fossero  stati  ristorati  ed  abbelliti.  Non  però  la  so¬ 
pra  descritta  sala  ottagonale,  che  alla  costui  invere¬ 
conda  figlia  sospettiam  che  appartenuta  fosse,  eda  lei  in 

(ijVeggasi  quella  riportata  dal  Pratili»  via  Appia.pag,  ilio. 
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quella  forma  stessa  ordinala  in  che  vedesi  costruita  (i). 

Or  qui  noi  tralasciane  volentieri  di  alzare  il  tenebroso 
velo  di  cui  l’istoria  ammantò  la  vita  impudica  di  questa 
infedelissima  moglie  del  migliore  degl’ Imperatori,  vis¬ 
suta  dissolutamente  nelle  voluttuose  spiagge  Formiane, 
comunque  la  già  dichiarata  nostra  congettura  il  richie¬ 
desse  espressamente.  Ma  a  chi  potrebbero  essser  ignote 
le  parole  del  Capitolino  e  del  Vittore  a  riguardo  di  que- 


(i)  Potrebbe  anche  dubitarsi  per  la  prossimità  della  villa 
e  de’ poderi  che  nell’opposto  fianco  verso  Scauri  vi  possedeva 
l’illustre  M. Emilio  Scauro  secondo  tutti  gli  scrittori,  e  dal  quale 
il  sito  ha  ricevuto  la  denominazione  di  Scauri,  che  l’edificio 
superiore  co’  descritti  accessori  anche  a  quell’ opulento  signore 
si  fossero  appartenuti.  Noi  per  altro  crediam  di  seguire  l’altra 
opinione  ch’esponiamo,  che  con  questa  già  detta  solamente  ci 
sembra  dividere  i  gradi  di  maggior  probabilità. 


sta  straordinaria  donna?...  Ma  se  della  già  descritta  sala 
la  interna  particolare  distribuzione  si  consideri,  e  la  mi¬ 
steriosa  sua  opacità,  la  solitudine,  l’amenità  del  silo,  le 
corroboranti  acque,  e  tutto  questo  a’tralti  più  caratteristi¬ 
ci  della  voluttuosa  Imperatrice  si  paragoni,  certo,  che  nn 
accordo  tra  loro,  una  strettissima  relazione  fisica  e  mo¬ 
rale  ognuno  con  noi  vorrà  riconoscervi.  Direm  da  ulti¬ 
mo  che  se  è  pur  vero  che  Faustina  ebbe  nelle  spiagge 
dell’estrema  Campania  la  sua  villa  speciale  in  cui  scio¬ 
glier  volle  libero  il  freno  alle  sue  dissolutezze,  niun 
altro  luogo  meglio  di  quello  per  noi  descritto,  offrir  po¬ 
teva  tutto  che  la  più  raffìoata  sensualità  saprebbe  desi¬ 
derare.  Non  di  Giano  perciò  si  ergeva  il  tempio  in 
quei  sito,  come  comunemente  si  è  creduto,  ma  forse 
alla  più  impudica  Venere  si  porgevano  incensi  nefandi 
ed  abominevoli.  P.  Mattej. 

(Il  fine  nel  prostituì ì  numero ■) 


(  Carter  sul  carro  tirato  dal  suo  Icone  favorito  (vedi  pag.ife.) 
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‘J1TA  santi.  D3L  DILUTIC  -  QtJADP.O  23Ù  PTJSSI1TO 


In  questo  quadro  sublime  che  adorna  le  sale  del  Lou¬ 
vre,  il  celebre  Pussino  ha  voluto  dipingere  la  terra  ia 
preda  alla  distruzione,  traendone  il  soggetto  dalla  de¬ 
scrizione  del  diluvio  universale  che  leggesi  nel  cap. 
VI  della  Genesi.  Vedete  con  quanta  maestria  egli  fa 
vedere  l’uomo  alle  prese  con  la  morte,  con  arte  mara- 
vigliosa  esprimendo  i  particolari  di  quell’universale  di¬ 
sastro  che  colpiva  la  specie,  e  rappresentandone,  per 
così  dire,  i  periodi  successivi,  senza  ledere  l’unità  gene¬ 
rale  della  composizione.  Su  quella  barca  che  è  vicina 
a  capovolgersi  ed  a  sommergersi,  un  vecchio  in  piedi 
vedendo  imminente  ed  inevitabile  la  morte,  alza  le  mani 
verso  il  cielo,  ed  invoca  un’ultima  volta  il  nome  di  Dio. 


Suo  figlio  si  precipita  verso  di  lui,  Io  stringe  fra  le  sue 
braccia  vigorose,  e  si  prepara  a  lottare  contro  le  acqua 
che  stanno  per  inghiottirli.  Un’altra  barca  è  giunta  a 
toccar  la  terra  :  un  uomo  si  è  slanciato  sulla  riva ,  e  si 
j  affatica  a  sottrarre  la  sua  famiglia  da  quelle  onde  cre¬ 
scenti  ricoperte  di  miserabili  avaozi;  dall’alto  di  una 
!  rupe  stende  egli  il  braccio  ad  un  figlioletto  che  la  ma¬ 
dre  si  sforza  di  porgergli.  Tra  poco  quella  barca  vuota 
!  resterà  in  balia  delle  acque,  e  quell’uomo  circondato 
I  dalla  sua  famiglia  si  crederà  sicuro  su  quelle  alte  cime  ; 
j  ma  breve  sarà  il  suo  contento  :  le  acque  cresceranno 
j  sempre  più  e  gli  toglieranno  a  poco  a  poco  il  suolo 
che  li  sostiene.  Così  tutto  va  soggetto  alla  distruzione  ; 
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presente  opreveduta,  la  morte  è  da  per  tutto.  Equi 
appunto  sta  il  sublime  dell’arte,  di  far  dedurre  cioè 
dal  poco  che  si  vede  ciò  che  non  è  nel  quadro.  In 
questa  scena  terribile,  il  Pussino  ha  molto  ingegnosa¬ 
mente  cercato  di  rammentarne  l’origine,  dandogli  così 
un  carattere  religioso  e  sublime.  Nel  primo  piano  dei- 
quadro,  sopra  una  rupe  deserta  ,  egli  ha  dipinto  un 
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serpente  che  fugge  dalle  acque ,  per  richiamare  alla 
mente  del  riguardante  la  tentazione  e  la  caduta  di 
Adamo, e  collegare  questa  idea  con  quella  del  diluvio. 
Il  serpente  sembra  gareggiare  per  celerità  con  le  on¬ 
de  :  pure  non  isfuggirà  alla  morte  ;  ma  su  questa  ter¬ 
ra  che  fu  suo  dominio  esso  non  soccomberà  che  coll’ 
ultimo  uomo. 


(Il  diluvio  —  Quadro  del  Pussino.) 


G.  Mariani  tifi 


Solfo  questo  titolo ,  come  teste  annunciavamo  nel 
Lucifero ,  il  eh.  sig.  Achille  de  Lauzières  va  pubbli¬ 
cando  una  pregevolissima  Raccolta  di  Novelle ,  Sce¬ 
ne ,  Impressioni ,  Costimi ,  Racconti ,  Monografìe  ec. 
ec.  Noi  non  staremo  a  farne  qui  l'elogio.  Coloro 
che  han  già  avuto  fra  mani  i  primi  volumetti  che  si 
sono  resi  di  pubblica  ragione  ne' passati  mesi  dì  Ago- 
sto ,  Settembre  e  Ottobre ,  han  potuto  da  per  loro  stessi 

Queste  poche  pagine  non  sono  a  ver  dire  una  pre¬ 
fazione,  come  i  volumi  che  le  seguiranno  non  sono  pro¬ 
priamente  un’opera;  se  una  prefazione  esse  fossero  s’a¬ 
vrebbe  forse  il  dritto  di  saltarle  a  piè  pari,  chè  oramai 
chi  legge  si  sente  a  ragione  dotato  di  tal  quale  criterio 
da  giudicar  di  per  se,  e  senza  quella  specie  di  maestro 
di  cerimonia,  di  guida  obbligata,  che  chiamasi  prefazio¬ 
ne,  il  lavoro  d’arte  che  gli  si  pone  sotto  lo  sguardo.  Ed 


valutarne  il  merito ;  per  gli  altri  a' quali  giungerà 
nuovo  L'annunzio  di  quest’  opera ,  i  nostri  encomi  po¬ 
trebbero  sembrar  dettati  dall’ amicizia  che  ci  lega  al¬ 
l’autore  e  dall' esserne  noi  divenuti  editori  dal  3°  vo¬ 
lumetto  in  poi .  Ci  limitiamo  quindi  a  riprodurre  le 
parole  dallo  stesso  sig.  de  Lauzières  premesse  al  pri¬ 
mo  volumetto  perchè  i  lettori  conoscano  per  esse  il 
piano  e  lo  scopo  dell'opera  in  questione. 

è  perciò  che,  ristucchi  i  lettori,  odon  le  prefazioni  al 
modo  stesso  del  noioso  accordo  degli  stromenti,  che  pre¬ 
cede  la  magica  possanza  deU’armonia. 

L’autore  di  questi  libri  ha  voluto  scriver  qui  qualche 
pagina  sol  per  fare  i  convenevoli  al  suo  piccolo  pubblico 
(  gli  Accademici  ci  concedano  pur  questa  voce;  non  ci 
sentiara  l’alterezza  di  sostituirle  la  schietta  di  Universale)^ 
al  piccolo  pubblico  che  ha  avuto  la  fortuna  di  attrarre  a 
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se  :  è  il  ricambio  di  cortesia  ,  son  le  formalità  d’uso  al¬ 
l’arrivo  d’ un  invitato,  acciò  la  buona  intelligenza  noo 
tardi  a  stabilirsi  scambievolmente. 

Aggiugnete,  che  convitati  ad  una  tornata  musicale  vi 
si  darebbe  anzi  ogni  cosa  un  programma  di  quanto  in 
essa  sarebbe  per  eseguirsi;  or  non  farà  altrettanto  qui 
l’autore  di  questi  volumetti,  che  deve  avere  non  una 
volta  sola,  ma  ad  ogoi  luna  novella,  l’onore  d’ una  vo¬ 
stra  visita?  Per  programma  dunque  delle  tornate  men¬ 
sili,  vi  annunzia  che  avrete  (  ...  assicuratevi  prima  del 
genere  )  avrete:  —  PROSA. 

Nè  sarebbe  stalo  così  malcauto  egli  ed  importuno  da 
presentarvi  poesie.  Di  qual  profitto  sarebbero  a  lui  ed  a 
voi  tornati  i  versi  ?  Egli  in  ciò  solo  è  stato  destro,  in  obbe¬ 
dire  dapprima  da  privato,  e  direna  quasi  nella  sua  soglia 
domestica,  alle  sue  piccole  pass  oni  giovanili.  Là — come 
il  sovrano  della  parola  che  prima  di  salire  alia  bigoncia 
per  far  inoliare  sul  popolo  la  sua  voce  possente  ed  ani¬ 
matrice,  carezza  ed  abbraccia  nelle  proprie  stanze  i  suoi 
bambini,  ed  è  padre  ancora  un  altro  momento  alla  fog¬ 
gia  d’Enrico  IV  :  — -  là,  egli  ha  chiamato  uno  per  imo  i 
suoi  canti,  d’amore  o  di  dolore,  questi  figliuoli  prediletti 
della  Fantasia,  li  ha  vagheggiati,  li  ba  vestiti  a  lesta,  ha 
chiesto  l’assenso  —  anche  a  modo  d’Enrico  IV  —  di 
Jare  un  altro  giro ,  ed  è  poi  disceso  dall’altezza  delia 
sua  stella,  egli,  il  povero  autore  di  Sirio,  per  venire  ad 
intrattenersi  a  tu  per  tu  coi  suo  buon  pubblico  di  tulli  i 
giorni,  di  tutti  i  mesi  volevam  dire  ,  in  modesta  prosa  ... 
da  semplici  mortali  1 

Nel  far  cosi  ha  pagato  anch’egli  — e  come  schermir¬ 
sene?—  il  piccolo  tributo  a  quella  prepotente  manìa  che 
ba  ognuno  di  rauoare  «  le  fronde  sparte  »  ,  di  far  l’eter¬ 
na  ed  obb  igala  raccolta  di  rime  da  liceo  per  poter  dire 
vanitosamente:  —  son  poeta  anch’io!  — Ila  obbedito 
alle  blandizie  della  poesia,  codesta  lusinghiera  che  tante 
belle  esistenze  torna  angosciose,  tante  giovinezze  dispera, 
tante  stolte  avidità  di  gloria  fomenta  .  tanti  posa  serti  di 
spine  sui  biondi  capegli  di  eh  la  vana  fantasima  ne  se¬ 
guiva  ! 

Oh  sì!  La  poesia  non  è  che  l’amante  dall’uomo  di 
lettere,  la  prosa  a’ è  la  madre  —  Non  in  altro  rapporto 
stan  desse  fra  loro. 

L’ una  vince  di  vezzi:  l’altra  d’affetto. 

Bella  la  prima,  ed  attraente  più  che  gemma,  chiama 
in  suo  aiuto  gli  artifizii  più  seducenti;  e  non  ne  manca, 
la  sciaurata  t  ella  che  di  sì  fascinanti  ad  Alcina  e  ad  Ar¬ 
mida  ne  consigliava.  Redimita  il  crine  di  stelle,  l’altera 
reina  di  sognate  regioni,  ricinta  dei  veli  dell’Iride, 
svelta  e  leggera  più  che  celeste  visione,  nuotante  in  un’ 
atmosfera  di  luce  e  d’armonia,  sfolgora  all’avido  sguardo 
del  giovinetto  che  la  segue  su  per  lo  cielo  ne’ voli  ine¬ 
guali,  e  le  tende  la  mano,  e  le  invia  dall’ardente  labbro 
un’ardente  preghiera;  —  spande  sul  suo  passaggio  col 
profumo  delle  morbide  anella  nuotanti,  un’onda  d’ar¬ 
monia  eolia,  misteriosa,  sovraumana;  e  la  fa  piover, 
sorridendo,  dall’arpa  d’oro,  cui  il  mesto  giovine  tenta 
invano  sposare  il  suo  debole  canto;  gli  addila  lontano 
lontano,  a  perdita  di  sguardo,  in  fondo  ai  cieli,  una  zona 
più  luminosa  ancora,  lo  incanta,  l’inehbria,  l’ammalia, 
i  sensi  gli  lega,  gli  raccende  il  desio  ,  gli  stende  una 
mano  che  il  misero  s’affretta  a  stringere  come  una  maQO 
salvatrice,  il  solleva  un  istante  dal  suolo,  gli  fa  intrave¬ 
dere  la  pompa  dei  cieli,  seco  sei  trae  su  per  l’eteree  re¬ 
gioni...  e  poi,  quando  più  vivo  è  il  desiderio,  quando  il 
petto  è  più  anelo,  quando  il  volo  è  più  vertiginoso, 
quando  appar  più  vicina  quella  lucida  zona,  più  lontano 
l'abisso  della  terra,  lo  lascia— la  crudele  1  — tra  due 
Sorrisi,  ed  il  misero  ripiomba  a  schiacciarsi  la  fronte  so¬ 
vra  un  marmo  di  tomba  1...  Vero  è  ch’era  un  lauro  su 
^uel  marmo. 


L’altra  non  ha,  è  vero ,  i  fiori  colti  ai  giardini  del  so¬ 
le,  non  istrappa  cou  dita  di  rose  le  gemme  all’azzurro 
manto  della  N> -Ite  per  farne  diadema  al  suo  prediletto, 
non  ha  l’eolie  corde  per  tirarne  l’armonia  fascnatrice  , 
ma  in  cambio  di  fiori  dà  frutta  al  suo  figliuolo,  invece 
di  stelle  gli  covre  di  baci  la  fronte,  per  concenti  ha  la 
materna  sua  voce!  Perdonevole.  buona,  paziente,  bella 
di  non  furati  pregi ,  porge  anch’ella  la  sua  mano  guida- 
trice  a  lui  che  gliela  stende ,  ma  noi  solleva  rischiosa¬ 
mente  dal  suolo;  discende  essa  alla  terra  —  la  bell’abne* 
gata  !  —  auzi  che  tirar  lui  al  cielo  che  gli  è  ancora  pre¬ 
cluso,  lo  mena  per  le  regioni  che  dal  nascere  a  lui  mor¬ 
tale  assegnava  il  Destino,  gli  narra  i  più  bei  racconti  , 
come  a  fanciullo  amorosa  nudrice...  son  le  gloriose  ge- 
ste  degli  avi,  i  misteri  del  cuore,  la  lotta  delle  passioni... 
gli  schiude  sotto  gli  occhi  preziosi  volumi,  gli  dà  ad  isti¬ 
tutrice  la  Storia,  a  retaggio  l’Universo,  a  modello  la  Bel¬ 
lezza  e  la  Verità,  e  gli  educa  un  lauro  che  gli  cingerà  la 
fronte,  non  gli  adombreià  il  sepolcro. 

L  una,  I  amante,  lascia  nei  curvi  petti  tardo  iuutil 
rancore,  e  non  disbramate  voglie,  e  svanite  illusioni,  e 
glacial  disinganno,  e  scherno,  miseria  e  morte. 

L’altra,  la  madre,  sopisce  i  passati  scontenti,  consiglia 
operose  virtù,  appaga  il  desiderio,  e  dà  onori,  agiatezza 
e  vita. 

Ed  ecco  perchè  veggiam  la  Poesia  gir  vana  ed  im¬ 
bellettata,  adornar  di  sì  compri  vezzi  i  suoi  volumi  ,  ac¬ 
cattar  bassamente  fregi  daH’Arle  sorella  —  la  Pittura  — , 
come  fanciulla  che  per  gire  a  splendida  veglia  chiede  ad 
imprestilo  i  nastri  e  i  gioielli  della  germana  o  dell’ami¬ 
ca  :  involgersi  di  rosee  carte,  stringersi  in  pe’li  rabescale 
più  che  giovane  sposa  nelle  molle  di  balena  del  suo  cor- 
saletlo  ,  chiamar  tutta  su  di  sè  le  pompe  dei  rasi ,  degli 
ori,  dei  velluti,  non  mostrarsi  che  in  vesti  sfarzose  e  lus¬ 
sureggiami,  come  una  patrizia...  o  un’avventuriera. 

...  Mentre  in  vece  la  Prosa,  modesta  e  in  un  severa, 
ofFre  le  sue  opere  ,  belle  di  lor  propria  bellezza  ,  in  tu¬ 
niche  succinte,  senz’orpelli  e  senza  profumi,  vestali  non 
baccanti  ;  e  tutte  le  festeggiano  pel  loro  merito  intrin¬ 
seco  non  pel  valore  de’ fregi  e  dell’acconcialure  ,  per 
l’acciaio  della  lama  non  per  la  gemmata  guaina:  non  pep 
la  coppa  dorata. ma  per  la  fresca  liufa  elle  vi  s’accoglie, 
e  disseta. 

Questa,  semplice ,  profitta  l’oro  al  suo  figliuolo  — 
quella,  coverta  d’oro,  abbandona  il  suo  amante  nella  più 
scarna  miseria  e  lo  grava  di  scherno  , 

Quasi  fosse  il  reietto  da  Dio 
11  nuovis-imo  d’ ogni  mortai! 

Oh  sì,  sì,  l’una  è  la  druda,  l’altra  la  madre  dell’uomo  ! 

Queste  immagini  d’una  dura  verità  s’affacciavano  alla 
mente  dell’autore,  quando,  caduto  alla  fine  dopo  la  lunga 
corsa  vertiginosa  per  bronchi  e  prunai  il  selvaggio  cor- 
sier  di  Mazeppa ,  ei  si  rialzava  lacero  ed  iosanguiuato 
senza  neppur  la  corona  che  fe’ rialzare  lo  sciagurato 
paggio  del  Palatino.  Queste  idee  gli  sovvenivano  quand’ 
egli,  veduto  sparir  Tulliino  esemplare  d’un  suo  libro  di 
poesie,  pensava  a  gettar  altre  materie  dentro  alle  bra¬ 
mose  canne  del  mostro  che  dicesi  Stampa  ,  voragine 
senza  fondo,  simbolo  il  più  vero  del  vaso  delle  Danaidi, 
eternamente  spalancato,  che  tutto  assorbe,  che  mai  non 
si  colma,  che  sisaava  semprepiù  ,  che  domanda  senza 
posa,  ed  ove  «  la  bufera  iufernal  che  mai  non  resta  >  av- 
volve,  come  le  anime  de’lussuriosi,  i  nomi  e  le  opere  di 
coloro  cui  punge  quest’altra  libidine,  non  meno  sfrenata, 
della  gloria  e  dell’ambizione. 

Prosa!  prosai  irrevocabilmente  prosa  !  tale  è  la  ri¬ 
chiesta  de’ pochi  che  leggono  in  questa  terra  incantata 
ove  il  leggere  è  un’occupazione  di  lusso.  E  tal  sia;  che 
non  si  sarebbe  sì  stolti  da  esibirvi  a  tutta  forza  della 
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merce  che  non  vi  garba.  Non  vi  ha  che  i  briganti  dei 
Pirenei  per  obbligare  il  viandanle  a  comperare  —  ed  a 
ben  caro  prezzo  ancorai  —  le  palle  che  sono  nelle  loro 
già  spianate  spingarde. 

Oltre  di  che  i’A.  l’aveva  desideralo  fin  da  quando  vide 
la  prosa  esser  obbligata  ad  accattar  a  frusto  a  frusto  la 
sua  esistenza,  a  pitoccar  aoch’essa  a  sua  volta  delle  fra¬ 
zioni  di  spazio  qua  e  là  uella  stampa  periodica.  E  come 
far  altrimenti?  Questo  paese  uon  consente,  o  almeno  lino 
ad  ora  non  ha  consentito  alla  diuruità  de’ fogli  letterari; 
ond’essi  che  vengono  lucri  tulle  le  settimane,  malamente 
danno  accesso  a  lavori  più  lunghi  di  quelli  che  posson 
capire  le  loro  magre  colonne.  Cosi  la  povera  Prosa,  per 
altera  che  fosse,  è  stata  obbligata  per  farsi  leggere  più 
universalmente  a  scender  nelle  officine  della  stampa  pe¬ 
riodica,  come  un  suonatore  caduto  in  miseria  che  viene 
a  farsi  seutire  nelle  botteghe  da  cade:  cosi  i  giornali  ci 
offrono  con  impossente  ma  pur  lodevole  zelo  uq  quarto 
d’ora,  meno  anche,  di  drammatica  con  intermezzi  d’una 
settimana  ognuno:  cosi  infine  colui  che  non  vuol  pie¬ 
garsi  a  presentarvi  l’un  degli  attori  della  sua  narranza 
oggi,  l’altro  di  qui  ad  otto  dì,  quando  saranno  già  sfu¬ 
male  le  impressioni  della  settimana  precedente,  deve 
rassegnarsi  a  stringere,  a  soffogare,  a  raccorciare  la  sua 
favola  con  una  crudeltà  da  sgradarne  lo  stesso  Pro- 
custe...  E  tanto  peggio  per  chi  non  sa  parodiare  Gugliel¬ 
mo  Teli,  e  risolversi  a  questo  infanticidio  tutto  patera  >1 

Di  qui  quei  dettati  che  tuttodì  andiamo  dando  fuori, 
quelle  narranze,  quelle  novelle  soprammodo,  stecchite, 
gracili,  rannicchiate ,  necessariamente  riassunte,  bru¬ 
scamente  interrotte,  senza  colorito,  senz' anima,  senz'at¬ 
trattiva,  veri  programmi  da  mimica,  sommari  di  più  di¬ 
stesi  lavori,  che  ahi!  non  vedranno  mai  la  luce,  crea¬ 
ture  abortive  della  stampa  che  avrebbero  anch’esse,  le 
meschine  !  dritto  alla  vita,  piccole  trovatelle  che  i  loro 
padri  vanno  a  gettare  nella  stampa  periodica,  e  fortuna 
per  esse,  quando  non  sono  ancora  sì  grandi  checonvien 
ungerle  d  olio,  per  farle  passare  per  quegli  angustissimi 
meati,  che  diciam  le  colonne  d' un  giornale. 

Come  volere  in  fatto  che  la  passionata  leggitrice 
prenda  interessamento  pel  nostro  Arturo  e  per  la  no¬ 
stra  Celina,  se  non  sa  aneora  chi  sieno,  se  dal  primo 
verso  glieli  presentiamo  senz’altra  commendatizia  che  il 
loro  nome  sconosciuto?  Il  romanziere  scozzese  che  ave¬ 
va  quasi  sempre  quattro  bei  volumi  a  sè  per  narrarvi 
1  amorosa  odissea  di  Miss  Edita,  e  la  tragica  fine  d’ Amy 
Robsart,  non  ha  pur  bisogno  talora  della  pazienza  del 
lettore  perchè  nel  primo  di  quelli  possa  farvi  legar  ami¬ 
cizia  coi  suoi  personaggi?  E  si  pretenderebbe  da  noi  che 
sol  perchè  abbiam  comiociatodal  dire  bruscamente:  t  Ce¬ 
lina  amava  Arturo  )  vi  deste  pena  di  Celina  quando  a- 
vrete  poi  saputo  in  fondo  alla  colonna  che  Cetma  morì 
di  languore,  come  la  Pia  del  Sestiui,  o  l’Ildegonda  del 
Grossi?  —  Derisione! 

La  novella  dunque,  se  è  abbandonata  all’nvidiià  insa¬ 
ziabile  della  stampa  periodica,  o  debb’esser  data  a  lun¬ 
ghe  intermittenze,  più  che  una  doppia  quartana,  a  pa- 
rosismi  direm  quasi,  a  dosi  epicratiche,  con  la  raffinata 
crudeltà,  non  più  non  meno  di  chi  darebbe  unsorso  d’ac¬ 
qua  ogni  ora  ad  un  infelice  che  si  brucia  dalla  sete.... 
Meglio  forse  il  supplizio  di  Stige  ;  ehè  almanco  il  pa¬ 
ziente,  per  poeo  che  non  godesse  della  stessa  ostinazione 
di  Tantalo, si  darebbe  pace...  Oppure  la  novella  debb’es- 
sere  strozzata  nella  procustica  misura  di  una  o  due  co¬ 
lonne...  ed  in  questo  caso,  se  sventuratamente  non  è 
uaa  gemma  per  lo  stile  come  quelle  neppur  sì  brevi  nè 
tronche  del  Certaldese,  o  non  chiude  qualche  concetto 
che  —  pari  al  frutto  proibito  —  più  attragga  perchè 
più  licenzioso,  come  quelle  dei  continuatori  del  Deca- 
taeronc,  è  obliata  non  appena  letta.  Muore  così  chiusa  | 


tra  quelle  linee  oppressive  de’ giornali  che  strettamente 
la  incarcerano ,  cune  quelle  tremende  prigioni  di  Ve¬ 
nezia  dette  i forni, ove  i  condannati  non  potendosi  tenere 
nè  in  piè  nè  distesi,  obbliati  colaggiù  e  miseramente  pie¬ 
gati  in  due,  se  ne  morivano. 

Or  dalla  novella  a  grette  proporzioni  come  quelle  che 
può  offrire  il  g  ornale,  al  racconto  voluminoso  che  la 
solleva  all’altezza  di  romanzo,  v’ha  pure  un  altro  stadio. 
V’ha  appunto  quel  lavoro  che  mal  sofferendo  di  morir 
come  dicevamo  soffogato  tra  le  linee  d’una  gazzetta ,  si 
rileva,  stende  le  braccia,  fa  saltar  via  quell’argine  fasti¬ 
dioso,  come  il  marmo  cui  nell’iuno  del  poeta  gittò  via 
quel  Vigoroso,  sorpassa  quella  diga  tiranna,  irrompe 
fuori ,  e  prende  come  l’acqua  mal  frenata  un  più  dice¬ 
vole  letto.  A  questo  modo  l’autore  delle  Foglie  d' au~ 
tanno  e  delle  Orientali  fa  spezzare  la  maschera  del  pri¬ 
mo  Console  dalla  fronte  spaziosa  dell’I. operatore  : 

Et  du  Premier  Cansjl  déjà  par  maint  enJroit 

Le  front  de  l  Empereur  brisait  le  masque  étroit. 

Non  però  l’A.  abuserà  dal  bel  principio  di  questa  con¬ 
cessione,  non  imiterà  la  sfrenata  licenza  del  giovine  che 
sente  chiudersi  alle  spalle  le  porte  del  liceo.  Ma  più  v’ 
inoltrerete  nella  lettura,  più  vaste  proporzioni  prenderan¬ 
no  i  suoi  qualunquesiasi  lavori.  Allora  egli  potràa  miglior 
agio  ritrarvi  quelle  figure  che  non  ha  potuto  accennar 
che  di  profilo  ;  sostituirà  il  quadro  al  bozzetto,  allo  scor¬ 
cio  la  prospettiva.  Potrà  con  maggior  pacatezza  e  senza 
che  la  ferrea  mano  lo  tiri  indietro  pei  capelli,  come  lo 
spettro  fa  ad  Assur,  mettere  a  nudo  sul  marmo  anato¬ 
mico  il  cuore  dell’uomo ,  immergervi  il  ferro  scrutatore 
e  disvelarne  fin  le  più  interne  pieghe  :  potrà  infine  a  suo 
talento  digredire,  infiorare  il  suo  subietto,  intrattenersi 
familiarmente  con  voi,  uscir  anche,  se  gli  aggrada,  dalle 
rotaie  che  finora  gli  ha  additata  la  stampa  periodica,  e 
seguire  a  proprio  verso  via  o  viale,  solco  o  sentiero,  sen¬ 
za  che  una  voce  tiranna  gli  gridi  all’orecchio:  Avanti! 
Avanti!  —  come  allo  schiavo  il  grido  dell’  inesorabile 
colono. 

Se  non  che  egli  fa  avvertire  che  questi  volumi  che  ei 
dà  fuora  ogni  mese,  e  chiama  strenne  mensili  per  la 
sola  ragione  che  fa  chiamare  strenne  pel  Capodanno 
quegli  che  vengono  fuori  ogni  anno,  uon  possonn  per 
un  resto  d’assuetudine  non  risentirsi  alcun  poco  dell'in¬ 
dole  d’un  giornale.  Forsanco  sembreranno  a  taluna  un 
giornale  a  ben  vaste  proporzioni  ;  e  ciò  nullamente  e’ 
dice  per  vanità,  sibbene  per  naturai  diffidenza  d’appagar 
tutti  quanti  essi  sono  i  leggitori.  I  quali  gliel  perdone¬ 
ranno,  sol  se  porrai!  mente,  che  in  un  ordinario  gior¬ 
nale  talvolta ,  mille  volte  anzi,  sono  obbligati  a  saltar 
via  dettati  d’  una  materia  del  tutto  eterogenea  alla  loro 
simpatia.  Un  pittar  di  ritratto  vi  troverà  per  esempio  il 
mezzo  di  perfezionare  il  dagherrotipo,  un  Umido  com¬ 
merciale  cadrà  su  d’un  inno  alla  luna  ,  un  filantropo 
umanitario  vi  vedrà  l’invenzione  d  una  macchina  che 
lancia  20  mila  bombe  in  un’ora!  Così,  non  vi  dispiaccia 
di  veder  come  nelle  prime  pagine  attigner  le  tinte  dal¬ 
l’assicella  del  Sanzio,  anziché  i  bruschi  tuoni  di  Mìche- 
langiolo,  questo  Daute  della  pittura  che  vi  fe’anch  esso 
il  suo  inferno.  Non  v’ incresca  veder  fantasia  dove  vor¬ 
reste  storia,  descrittiva  dove  dialogo,  e  viceversa.  Tem¬ 
po,  e  tutto  verrà  a  suo  luogo.  Vedrete  la  storia  dada 
più  recente  che  s’innalza  al  cielo  su  per  l’immensa  spi¬ 
rale  della  colonna  Venderne,  sino  a  quella  monumenta¬ 
le,  ehe  dovremo  tradur  dalla  pietra  e  dai  marmi  io  cui 
è  scritta.  Palpiterà  a  sua  volta  anche  il  dramma ,  e  se¬ 
guirete  anelanti  la  tortura  d’un  cuore  femineo,  o  ti’ un’ 
esistenza  giovanile,  e  vedrete  aggirarsi  sul  vostro  tea¬ 
tro  i  personaggi  evocati  dalla  tomba  per  narrarvi  la  tra 
gica  lor  fine. 
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E  se  non  tutti  s’accontenteranno  di  tutto...  pazienza!  j 
Tale  troverà  sbiavala  una  creazione  dell’Angelo  da  Fie¬ 
sole,  che  va  in  estasi  innanzi  agli  arditi  colossi  di  Gian  | 
di  Bologna.  —  Chi  no’l  sa?  Tra  cento  persone  non  è 
diffidi  trovarne  cinquanta  d’un  pensamento  e  cinquanta 
dell’altro,  è  più  facile  di  averle  di  cento  pensamenti 
diversi,  e  facilissimo  di  trovarle  di  dugento!  Chi  doveva 
dire  al  proverbio  quot  capita  tot  sententice  che  dovesse 
diventare  un’utopia! 

E  fin  qui  si  è  detto  presso  a  poco  quel  che  riguarda  il 
manoscritto.  Vorreste  mò  sapere  alcun  che  di  quanto 
riguarda  il  libro? 

(  Qui  il  sig.  de  Lauzières  s  intrattiene  a  spiegar  le 
inevitabili  difficoltà  che  incontra  l’edizione  d’un1  ope¬ 
ra  ,  lo  spaccio  di  essa,  ec.  e  conchiude.  ) 

Fatta  che  avete  conoscenza  col  manoscritto  e  col  libre, 
concedete  all’aut.  di  dar  la  paterna  benedizione  ai  suoi 
piccoli  volumetti,  come  ai  fanciulli  di  Chamounix,  prima 
di  mandarli ...  à  la  gràcc  de  Dieu! 

Ed  ora  —  che  il  cielo  e  i  lettori  li  proteggano,  e  dian 
loro  luDga  vita  e  felice.  ■ 

LA  PAC3 

STATUA  DI  ANTONIO  CANOVA  (i) 

Ne’ fasti  della  diplomazia  europea  brilla  la  famiglia 
de’ Romanzt  w  non  per  quegli  astuti  maneggi  il  cui  mi¬ 
glior  frutto  si  è  di  rimenar  la  buona  intelligenza  fra  due 
governi  dopo  averla  turbata,  ma  per  quelle  pratiche 
consolanti,  che  consolidando  gl’interessi  delle  nazioni 
soddisfanno  al  desiderio  più  grande  della  umanità  e  più 
degno  dell’incivilimento,  qual’ è  la  pace.  Nicola  Ro- 
manzow  gran  cancelliere  della  Russia  segnò  nel  1808 
quel  trattato  che  univa  all’impero  del  suo  sovrano  la 
Finlandia  Svedese,  ad  imitazione  del  padre  e  dell’avo 
ch’erano  stati  alla  lor  volta  promotori  di  patti  altrettanto 
felici  che  gloriosi. 

Fortunate  le  arti  quando  son  loro  dati  così  nobili  ar¬ 
gomenti  ,  e  fortunati  gli  autori  di  belle  imprese  quando 
trovano  artisti  capaci  di  eternarle!  Tal  fu  appunto  il 
conte  di  Romanzow,  che,  firmata  la  pace  sovraccenna¬ 
ta  ,  invitò  Canova  a  condurgliene  in  marmo  la  immagi¬ 
ne,  quasi  nume  di  cui  la  sua  casa  era  santuario  bea 
degno. 

La  mitologia  o  piuttosto  i  mitologi  attribuiscono  a 
questa  figlia  di  Giove  e  di  Temi  tanti  e  sì  diversi  fregi, 
tante  e  sì  diverse  attitudini,  che  un  artista  potrebbe  ben 
imbarazzarsi  Della  scelta,  o  almeno  in  trattar  questo 
tema  usar  della  massima  libertà,  siccome  fece  Canova. 
Sapeva  egli  che  può  l’effigie  della  Pace  stare  o  sedere, 
avere  o  do  le  ali  e’1  diadema ,  portar  l’ulivo  o  il  cadu¬ 
ceo  :  onde  fece  entrar  tutte  queste  cose  nel  suo  compo¬ 
nimento  senza  nuocere  alla  semplicità  deU’insieme. 

La  pose  in  piedi  per  render  più  vigoroso  e  risoluto 
l’atto  ond’ella  conculca  il  serpe  delle  contese,  e  per  mo¬ 
strare  doversi  stare  sempre  all’erta  per  calpestarlo, men- 
tr’esso,  comunque  schiacciato,  solleva  il  capo  insidioso. 
Le  diè  l’ali  e  maggiori  del  consueto,  che  tali  ella  batter 
le  deve  sollecita  ed  in  largo  volo,  non  solo  per  giunger 
secondo  i  voti  alle  anime  che  cupidamente  ('aspettano, 
ma  per  iscorrere  ed  abbracciar  tutta  la  terra. 

Il  diadema  e  lo  scettro  simboleggiano  la  sovranità 
ch’ella  stende  ovunque  ha  gittato  le  fondamenta  dell’edi¬ 
ficio  sociale  la  vera  filosofia,  ovunque  il  codice  delle 
sapienza  è  il  Vangelo.  Con  bello  accorgimento  poi  le 

(i)  Vedi  le  Opere  scelte  di  Canova  incise  da  Reveil  e  dilu¬ 
cidate  da  Domenico  Anzelmi,  ebe  si  pubblicano  con  nitidezza 
di  tipi  e  d’incisioni  dal  benemerito  C.  Batelli.  Preziosa  è  que¬ 
sta  raccolta  di  tutto  ciò  che  ha  prodotto  di  meglio  lo  scalpello 
Jel  l' idia  italiano,  nè  opera  più  gradita  crediamo  posta  offrir¬ 
si  agli  amatori  delle  arti  belle. 


vien  dato  in  mano  l’ulivo  invece  del  caduceo  che  Io  sta¬ 
tuario  ha  inciso  su  la  colonna.  Emblemi  l’uno  e  l’altro 
della  pace,  il  primo  la  esprime  più  universalmente, 
mentre  il  secondo  si  riferisce  a  fatti  che  risalgono  all’ 


però  il  caduceo,  come  cosa  di  archeologia  ,  è  effigiato 
a  modo  di  monumento,  anziché  di  fregio  significativo. 

Ma  tardisi  pure  per  questi  segni  a  risalir  alla  idea 
della  pace;  non  dica  nulla  il  serpe,  l’ulivo,  lo  scettro, 
il  diadema  e’1  caduceo;  resti  a  questa  dignitosa  viragi¬ 
ne  solo  la  sua  tranquillità  dignitosa ,  il  suo  verecondo 
aspetto  diffuso  di  tanta  dolcezza  e  di  tanto  amore:  chi 
non  riconoscerebbe  in  lei  la  più  soave  figlia  di  Giove , 
il  più  dolce  affetto  de’ viventi?  Chi  non  direbbe  con 
Saulle ,  senz’essere  stato  agitato  dalle  sue  furie  :  Felice 
il  padre  di  tal  prole!  Oh  bella  —  Pace  dell  alma!  Fil¬ 
tro  mie  vene  un  latte  —  Scorrer  mi  sento  di  lidia  dol¬ 
cezza. 
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GALLERIA  SELLE  DOME  DI  SHAKSPEARE 

(i) 


Se  è  pur  vero  che  il  contrasto  delle  passioni  è  uno 
deTonti  del  bello  che  in  un  Dramma  più  che  altrove  pro¬ 
duce  il  suo  massimo  effetto,  quello  che  Shakspeare  ha 
avuto  l’audacia  di  esprimere  tra  Lady  Anna  e  Riccardo 
è  tanto  più  stupendo  e  maraviglioso,  quanto  sorpren¬ 
dente  ed  incredibile  è  il  successo  che  fa  derivarne.  Fi¬ 
dente  il  Poeta  delle  geniali  sue  forze  e  del  prepotente 
magistero  della  sua  eloquenza  compiacevasi  di  trattare 


le  più  strane  cose  del  mondo  e  ridurle  all’atto  con  sì 
naturali  e  disinvolte  maniere,  che  chi  legge  o  assiste  a 
certe  scene  de’suoi  drammi  è  tentalo  di  credersi  illuso 
da  paralogismi  quando  senza  avvedersene  è  menato  a 
certi  risultamenti  che  men  si  aspettava.  Si  direbbe  che 
il  Poeta  drammatico  ha  il  vantaggio  di  far  dire  ai  suoi 
interlocutori  quelle  tali  proposte,  donde  vengono  quelle 
tali  risposte  che  destan  tanta  sorpresa ,  e  che  in  conse» 


G.  Riccio  lit. 

(  Ladt  Anna. ) 


guenza  egli  crea  quelle  situazioni  cb’ei  vuole  senza  troppo 
curarsi  se  nella  realtà  stessero  bene  oppur  no.  Questa 
osservazioue ,  a  me  pare,  ben  si  risolve  in  nonnulla,  se 
si  pon  mente  alla  verisìmiglianza  de’ fatti  che  vengon 
dietro  all’arditezza  de’ detti.  Quando  ciò  ottiensi ,  non 
devesi  riferirne  il  vaoto  che  aU’iogegno  del  poeta  ed  al 
miracolo  della  sua  parola.  E  per  verità  qual  cosa  più 
incredibile,  che  nna  donna  giovane  e  bella,  mentre  ac¬ 
compagna  il  feretro  del  Re  suo  suocero  è  fermata  da  chi 
glielo  ha  ucciso ,  dopo  averle  già  ucciso  esso  stesso  il 
suo  giovine  sposo,  e  vinta  dalle  lusinghe  ed  adulazioni 
di  lui  cede  alle  istanze  di  volerla  impalmare?  E  qui 
panni  di  udir  gridare  allo  scandalo  ed  all’oltraggio  tutto 


il  femmineo  sesso,  ed  altamente  protestarsi  contro  Shak¬ 
speare  del  poco  o  niun  riguardo  avuto  questa  volta  per 
esso.  Ma  a  cicurarle  man  mano,  non  altrimenti  che  riu¬ 
scì  a  Riccardo  di  placare  il  Gerissimo  sdegno  e  dolore 
di  Lady  Anna,  io  non  farò  che  riportare  i  più  rilevanti 
tratti  di  quella  scena ,  certo,  che  trovando  in  essa  sco¬ 
perto  il  suo  lato  debole,  confesserà  nulla  di  più  facile 
che  il  petervisi  aprire  una  breccia ,  quindi  eminente  in 
Shakspeare  l’ingegno  di  averlo  saputo  scoprire  e  leg- 
gittimo  il  dritto  in  lui  di  averlo  esposto  all’assalto  kdi 
un  seduttore  importuno. 

Una  bara  esce  dalla  chiesa  di  S.  Paolo  scortata  da¬ 
gli  alabardieri  e  da  una  giovane  e  bella  donna  che  riem¬ 
pie  le  vie  di  sue  lamentevoli  grida. Il  corpoche  in  quella 
è  portato  senza  pompa  al  monastero  di  Chertsey  suo  ul¬ 


to 
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timo  soggiorno  è  il  corpo  del  Re  Errico  VI  assassinato 
cella  Torre  da  Riccardo  Duca  di  Glocester.  Quella  don¬ 
na  vestita  a  duolo  è  fa  figlia  del  gran  Warwick,  è  La 
dy  Anna  la  nuora  del  Re  Errico  ,  la  sposa  del  gio¬ 
vine  Eduardo  principe  di  Galles  assassinato  poco  in¬ 
nanzi  dal  medesimo  Riccardo.  Ad  ogni  fermata  del 
funebre  convoglio  la  principessa  curvata  sul  feretro 
ripasce  i  suoi  occhi  di  quel  lacerante  spettacolo,  ed  il 
corrotto  che  rinnova  a  quella  vista  non  può  essere 
più  commovente  e  nè  più  grande.-—  Oh,  maledetta,  ella 
grida,  maledetta  sia  la  mano  che  ti  fece  queste  ferite! 
Maledetto  il  cuore  che  cuore  ebbe  di  fartele!  Maledetto 
il  sangue  che  questo  sangue  uscir  fece.. ...  Se  mai  egli 
ha  un  figlio,  ch’ei  venga  prima  del  suo  termine  in  vita, 
nasca  spaventoso  e  deforme,  e  maledetto  e  rinnegalo 
dalla  natura  deluda  la  speranza  della  sua  genitrice  e  l’at¬ 
terrisca  colla  vista  :  ch’ei  sia  Perededelle  sciagure  del 
padre  suo!  Se  mai  egli  ha  una  sposa,  che  ella  divenga 
per  la  morte  dello  sposo  suo  più  misera  che  io  noi  sono 
per  la  morte  del  mio  giovine  consorte  e  di  te!.. . 

1  portatori  del  feretro  vanno  per  riprendere  il  loro 
fardello  e  mettersi  in  cammino,  quando  un  uomo  che 
sopraggiunge  li  arresta,  e  loro  impone  di  posare  a  terra 
quella  bara.  Quell’uomo  è  l’uccisore  dello  sposo  di  Lady 
Anna  e  del  suo  suocero,  è  Riccardo.  Con  qual  disegno 
osa  egli  interrompere  quei  pietosi  doveri? —  Con  quello 
di  offrire  a  Lady  Anna  la  sua  mano  per  tenerle  luogo  di 
quel  marito  e  di  quel  suocero  che  le  ha  tolto.......  Spo¬ 
sarla!  E  non  è  egli  in  demenza?...,..  No,  egli  è  ambi¬ 
zioso,  e  quel  maritaggio  servir  gli  deve  per  avvicinarlo 

al  trono . Ma  qua i  sono  i  suoi  mezzi  di  seduzione  ? 

Ei  conviene  che  dalla  natura  fu  privalo  di  ogni  propor¬ 
zione,  e  venne  al  mondo  prima  del  suo  tempo  appena 
sbozzato  a  metà  ed  anche  in  modo  sì  difettoso  e  bizzar¬ 
ro.  che  i  cani  stessi  gli  abbajavano  dietro  quando  fer- 
mavasi  a  canto  a  loro:  ma  d’altronde  gobbo  e  zoppo 
qual  è,  egli  è  quanto  mai  scaltro;  conosce  Lady  Anna; 
conosce  a  fondo  il  cuore  umano;  sa  che  un  vero  dolore 
si  esprime  con  meno  di  enfasi;  sa  che  un’irritazione  ec¬ 
cessiva  non  può  durar  lungo  tempo.  Epperò  ei  comincia 
ad  eccitarla  pria  di  ogni  altro  per  quella  inopinata  ap¬ 
parizione,  per  la  sua  audacia  infermare  il  convoglio, 
pel  sangue  freddo  con  cui  ascolta  le  sue  invettive,  che 
lascia  tutte  disfogare,  affinchè  l’adulazione  far  potesse 
il  dover  suo  incominciando  da  queste  parole: 

—  Signora  voi  non  conoscete  i  precetti  della  carità 
che  comanda  il  bene  per  il  male,  la  benedizione  per 
l’offesa. 

—  Scellerato,  tu  non  conosci  alcuna  legge  nè  divina 
nè  umana;  e  nondimeno  non  v’è  bestia  tanto  feroce  che 
in  qualche  modo  non  senta  la  pietà. 

E  qui  ratlener  non  polendo  le  lagrime,  le  prime  che 
gli  solcassero  le  gote  in  sua  vita,  le  fa  notare,  che  quello 
che  tante  sventure  non  poterono  in  lui,  la  sua  beltà  lo 
ha  potuto.  Giammai  supplicato  aveva  amico  o  nemico; 
non  mai  una  parola  di  adulazione  aveva  pronunziato  la 
sua  lingua,  tranne  quella  volta  e  con  lei,  cui  dopo  tanto 
sacriGzio  dell’immenso  suo  amor  proprio,  soggiunge:— 
Se  il  tuo  cuore  amante  di  vendetta  perdonar  non  sa , 
mira!  io  qui  ti  do  quest’ aguzza  spada  che  immerger  tu 
potrai  in  questo  fido  petto  ,  sprigionandone  un’anima 
che  altamente  ti  adora.  Ecco  ,  io  lo  snudo  innanzi  al 
mortai  colpo,  e  umilmente  inginocchialo  morte  ti  chieg¬ 
go.  ( si  scuopre  il  petto  ;  ella  lo  appunta  colla  spada) 
Non  arrestarti;  io  uccisi  il  Re  Errico....  ma  fu  la  tua 
bellezza  che  a  ciò  mi  stimolò.  Affrettali;  fui  io  che  tra¬ 
fissi  il  giovine  Eduardo . (ella  accenna  di  ferirlo) 

ma  fu  il  tuo  volto  celeste  che  a  quell’opra  m’ indusse 
(ella  st  lascia  cader  la  spada),  Imprendi  la  spada,  o  * 
se  noi  vuoi ,  mi  perdona.  — 


Ma  ella  piuttosto  che  riprendere  da  terra  la  sua’spa* 
da,  gli  comanda  di  alzarsi.  Allorché  egli  propone  di  uc 
cidersi  da  se  stesso,  ella  non  osa  di  ripetergliene  l’ordi¬ 
ne.  Ella  in  fine  accetta  il  suo  anello  sotto  pretesto  che 
ricevere  non  è  dare,  consente  di  confidare  alle  cure  del 
pentito  Riccardo  l'accompagnamento  di  quel  tristo  con¬ 
voglio,  e  va  ad  attendere  il  ritorno  del  peccator  conver¬ 
tito  nella  sua  casa  a  Crosby. 

Volevamo  presentar  qui  il  quadro  di  Lady  Anna  sola¬ 
mente,  senza  tener  conto  di  molte  altre  bellezze  che  sou 
profuse  in  questo  dramma,  e  che  meriterebbero  di  esse¬ 
re  egualmente  rilevate  ed  esposte . 

Ab.  Antonio  Riciom. 


IL  RIMORSO 

Muto,  immobile  —  sul  viso 
Porta  impressa  la  sventura; 

Sul  suo  labbro  è  spento  il  riso, 
Spento  è  il  gaudio  nel  suo  cor; 

Il  gioir  della  natura 
Non  gli  desta  che  terror. 

Tal’ è  Arrigo  —  e  ehi  rendea 
Così  trista  la  sua  vita  , 

Il  velen  chi  mai  spargea 
Sovra  i  giorni  del  piacer, 

Chi  la  fonte  ha  inaridita 
De’ contenti,  del  goder? 

Chi?  La  colpa:  Un’ira  antica 

Gli  armò  il  braccio  d’un  pugnale. 
Lo  stringea,  nè  la  nemica 
Man  vibrando  inorridì: 

Ma  su  pagina  immortale 
Dio  lo  scrisse,  e  lo  punì. 

Or  —  s’inoltra  nelle  mura 
Ov’è  gioja  ed  esultanza, 

Ove  il  Ciel  com’aura  pura 
Manda  il  raggio  dell’amor; 

Ma  il  suo  duo!  non  ha  speranza 
L’altrui  gioja  è  a  lui  dolor. 

Se  sconvolto  è  cielo  e  terra 
Da  tempesta  orrenda  e  fiera  , 

Del  suo  petto  l’aspra  guerra 
Mesce  all’impeto  del  mar; 

Ma  fra’ nembi  e  la  bufera 
La  sua  vittima  gli  appari 

Mostra  il  seno  lacerato, 

Mostra  il  sangue  che  ne  scorre , 

Il  pugnai  ch’egli  ha  vibrato 
Giace  al  suolo;  il  mostra  ancor... 
A  tal  vista  in  sen  gli  covre 
Freddo  brivido  d’orror. 

Fugge...  e  ascolta  quella  squilla 
Ch’è  Pannunzio  della  sera: 

Una  speme  in  cor  gli  brilla 
Corre  al  tempio,  e  fra  gli  aitar; 
Tenta  ancor  colla  preghiera 
I  suoi  mali  d’obbliar. 
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Prega,  piange,  e  a  lui  d’accanto 
Ode  un  gemere  sommesso; 

Si  rivolge,  e  mira  in  pianto 
11  raeschin  che  uccise  un  dì... 

Piange  ei  pure,  prega  anch’esso 
Contro  il  vii  che  Io  tradì!...  * 

Sorge  allora  e  inorridito 

Lascia  il  tempio,  e  alla  ventura 
Erra  intorno  —  a  lui  rapito 
Della  pace  il  ben  sarà? 

Dunque  eterna  in  lui  sciagura 
Mai  conforto  non  avrà? 

Ab  no,  spera  —  il  tuo  delitto 
Dal  tuo  pianto  fia  lavato, 

Quando  in  Ciel  feterno  scritto 
Jl  pentir  cancellerà , 

Spera  allor  che  perdonato 
11  Signor  t’accoglierà.  — 

Giovanni  Pasqu  aloni. 


LE  TORRI,  IL  PROMONTORIO  DETTO  DI  MOLA 

E  LE  ANTICHITÀ  IVI  ESISTENTI,  NELLE  ADIACENZE 
DI  MOLA  DI  GAETA. 

(  Continuazione  e  fine,  veci»  pngr  i3i>.  ) 

Non  è  già  questa  nostra,  ci  protestiamo,  inappellab  le 
sentenza;  che  nel  vasto  campo  delle  archeologiche  ri¬ 
cerche  temerità  é  il  non  voler  conservar  dnbbio  veruno 
anche  snlle  pai  ricevute  opinioni.  Non  è  che  una  con¬ 
gettura,  ma  congettura  è  pur  quella  del  Gesualdo,  che 
la  villa  di  Faustina  credeva  di  additare  in  mezzo  alla 
città  di  Gaeta  ne’ miserabili  avanzi  e  per  nulla  speciosi 
di  mura  ed  arcate  reticolate  che  nino  aspetto  sanno  ri¬ 
velare  di  grandiosità  o  di  magnificenza  ;  ma  grette  per 
lo  contrario  ed  uniformi  a  mille  altri  simili  ruderi  che 
ad  ogni  passo  s’incontrano  nelle  nostre  contrade.  Ricor¬ 
diamo  soltanto  che  prendendo  a  guida  in  siffatte  specu¬ 
lazioni  della  mente  l’arte  la  ragione  e  l’istoria,  se  per 
ventura  andrà  fallito  il  giudizio,  certo  che  noi  sarà  per 
difetto  di  sani  principi,  ma  per  mal’  intesa  applicazione. 

6  noi  agli  eruditi  rimettiamo  l’ardua  sentenza. 

Ma  tu,  lido  di  Gianola,  che  serbi  tanti  avanzi  della 
romana  grandezza ,  più  non  sarai  diserto;  che  veggio 
ne’ floridi  piani  a  te  circostanti  ogni  giorno  aggiungersi 
deliziose  abitazioni  le  quali  accresono  la  tua  popola¬ 
zione  1  Veggio  sulle  tue  acque  richiamata  a  vita  no¬ 
vella  l’antica  industria  che  darà  mano  alle  stesse  mani¬ 
fatture  già  tPmpo  per  avaro  calcolo  bandite.  Il  romano 
villaggio  di  Pire  sulle  cni  rovine  il  tuo  Scauri  si  edifi-  ; 
cava,  ricordando  il  nome  di  un  famoso  Consolare,  si  avrà 

finalmente  un  nome  non  oscuro . ed  io  illustrando  i 

tuoi  monumenti,  non  avrò  forse  invano  rivendicato  un  lu¬ 
stro  grandissimo  alla  patria.  Oh  i  amenissimo  lido  io  ti 
saluto . ! 

Ma  un  eco  levossi  improvviso  a  me  d’intorno  che  ri¬ 
peteva  quella  mia  spontanea  apostrofe.  Mi  rivolsi  :  era 
un  crocchio  di  marinai  da’ rossi  berretti,  che  spensierati, 
con  la  gioia  dipinta  nel  viso  rubicondo,  rimorchiavano 
allegri  le  loro  barchette  reduci  dalla  pesca.  Essi  davan 
la  voce  a’ lontani  compagni  e  cantavano  a  coro  gli  ar¬ 
moniosi  e  patetici  ritornelli  delle  Formiane  contadine. 
Chiusa  nel  loro  centro  la  nostra  barchetta  ove  ci  era* am 
riseduti  l’amico  ed  io,  di  conserva  facemmo  tutti  ritor¬ 
no  ,  imbrunila  già  l’aria,  alla  patria  comune. 

P.  Mattej. 


- — — - 

FABBRICA  DI  PORCELLANE 

IN  SÈVRES. 

La  storia  dell’ introduzione  e  del  progresso  della  por¬ 
cellana  in  Francia  è  talmente  collegata  con  quella  della 
reai  manifattura  di  Sèvres,  che  è  presso  a  poco  impos¬ 
sibile  di  parlare  di  quel  celebre  stabilimento,  senza  far 
parola  de’rapidi  progressi  di  siffatta  industria. 

Fin  dal  1645  si  facevano  in  Francia  stoviglie  e  vasi 
bianchi,  trasparenti  e  lucidi,  che  chiamavansi  ài  porcel¬ 
lana  ,  ed  erano  infatti  di  quella  porcellana  tenera  che 
fabbricavasi  a  Saint  Cloud,  a  Chantilly,  a  Villeroy,  a 
Orleans,  a  Vincennes,  e  finalmente  a  Sèvres. 

Tal  porcellana  fu  fatta  per  la  prima  volta  a  Saint- 
Cloud,  nel  1695,  da  un  certo  Morin,  che  ne  ricercò  il 
segreto  per  25  anni  continui  ;  ella  comparve  dunque 
quindici  anni  prima  dell’apparizione  della  porcellana 
dura  di  Sassonia,  e  sessantacinque  anni  prima  di  quella 
di  Francia. 

La  manifattura  di  Saint-Cloud  fioriva  ancora  nel 
1718  sotto  la  direzione  d’uu  certo  Chicoinneau.  Di¬ 
ciotto  anni  più  tardi,  nel  1735,  i  fratelli  Dubois,  lavo¬ 
ranti  di  Chicoinneau,  aprirono  una  fabbrica  della  stessa 
porcellana  a  Chantilly,  che  abbandonarono  cinque  anni 
dopo  per  fondar  quella  di  Vincennes;  e  trasferita  a 
Sèvres,  sulla  strada  di  Versailles,  nel  1 7 15 6 ,  v i  acquistò 
sotto  il  nome  di  quel  villaggio  la  grande  celebrità  che 
gode  da  cento  anni  in  qua. 

I  fratelli  Dubois  proposero  al  loro  governo  di  comu¬ 
nicargli  i  segreti  della  composizione  della  porcellana,  ed 
il  governo  accordò  loro  un  laboratorio  a  Vincennes,  ed 
incaricò  uu  impiegato  delle  finanze  di  sorvegliare  le  loro 
esperienze.  Codeste  sperienze  non  corrisposero  alle  spe¬ 
ranze.  Ai  fratelli  Dubois  succedette  Pravant,  ed  a  Pra- 
vant  il  sig.  Orry  de  Fulvy,  che  ottenne  un  privilegio  di 
trentanni,  ed  un  locale  adattato  nel  Castello  di  Vmcen- 
nes.  Più  tardi,  il  privilegio  fu  trasferito  ad  Eligio  Bri- 
chard  :  Luigi  XV  s’interessò  per  un  terzo  nella  mani¬ 
fattura,  che  perciò  assunse  il  titolo  di  Manifattura  Rea¬ 
le ;  ivi  giunse  ad  alto  grado  di  perfezione  e  di  fama  ,  e 
di  là  venne  per  ultimo  trasferita  a  Sèvres  in  un  vasto 
edilìzio  a  bella  posta  per  quest’uso  costruito. 

Nel  1760,  il  re,  il  quale  era  già  padrone  di  una  parte 
della  manifattura,  ne  comprò  il  rimanente,  le  assegnò 
un  fondo  di  circa  100,000  fr.  e  nominò  il  sig.  Boileau 
direttore  ed  amministratore.  Nel  17Gb  venne  scoperta 
quella  specie  di  terra  che  entra  nella  composizione 
della  porcellana  cinese,  e  che  chiamano  caolino ,  e  la 
porcellana  dura  venne  introdotta  a  Sèvres.  II  sig.  Boi¬ 
leau  morì  nel  1770,  lasciando  la  manifattura  in  uno  stato 
floridissimo;  ebbe  per  successori,  prima  il  sig.  Parent, 
poscia  il  sig.  Regmer  nel  1779  ;  fl11681'  imprigionato  uei 
tempi  d’anarchia  che  susseguirono  la  rivoluzione,  perì 
in  carcere  nel  1 793’. 

Questa  manifattura, odiatissima  dai  rivoluzionari  e  pel 
Suo  titolo  reale  e  pe’suoi  privilegi,  evitò  direi  quasi  pro¬ 
digiosamente  la  distruzione  di  cui  era  minacciata.  Sotto 
il  Direttorio,  la  sua  direzione  ed  amministrazione  ven¬ 
nero  notabilmente  migliorate,  e  continuarono  sempre  a 
progredire  sotto  il  consolato  e  l’impero. 

Tale  è  la  storia  della  manifattura  di  Sèvres  ;  il  suo  am¬ 
ministratore  Brogniart,  il  quale,  nel  1 S 1 4*  e  nel  i8i5, 
seppe  proteggere  contro  l’ invasione  degli  Alleali  il  ma¬ 
gnifico  ed  utile  stabilimento  a  lui  affidato,  gii  ha  dato  in 
questi  ultimi  tempi  un  carattere  scientifico  che  lo  di¬ 
stingue  da  qualunque  altro  stabilimento  di  sirail  genere. 

I  materiali  che  entrano  nella  composizione  delle  pa¬ 
ste  di  porcellana  di  Sèvres,  sono:  le  argille  e  le  arene , 
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provenienti  dalla  lavatura  dei  caolini ;  la  creta  che  si 
trae  dai  dinlorni  di  Bougival,  e  1  arena  del  colle  d’Au- 
mont.  I  caolini  grezzi  debbono  essere  convenevolmente 
lavati  per  liberarli  dalla  sabbia  feldspatica  e  facile  a  li¬ 
quefarsi  colla  quale  sono  mescolali.  Si  gettano  perciò 
in  un  tino  pieno  d’acqua,  ove  sono  agitati  fintantoché 
la  sabbia  più  pesante  sia  andata  a  fondo;  quindi  si  pas¬ 
sano  a  traverso  un  vaglio  di  crine  per  separarne  le  so¬ 


stanze  eterogenee  che  possono  contenere.  L’argilla  cosi 
lavata  si  pone  in  grandi  tini,  in  fondo  ai  quali  deve  de¬ 
porsi  e  condensarsi;  dopo  di  ciò  essa  può  entrare  nella 
composizione  della  pasta ,  e  ne  costituisce  la  parte  non 
capace  di  fusione. 

La  parte  soggetta  a  fusione,  quella  che  dà  alla  pasta 
la  trasparenza  che  la  caratterizza,  è  la  sabbia  feldspa¬ 
tica,  che  si  ritrae  dalla  lavatura  del  caolino  grezzo. 


(  Veduta  generale  della  Manifattura  di  Porcellana  a  Sèvres.) 


S.  Puglia  Ut. 


Codesta  sabbia  è  più  o  meno  grossa, e  viene  ridotta  alla 
convenevole  tenuità  per  mezzo  di  molini  a  tal  fine  co¬ 
struiti.  Allorché  la  sabbia  è  ridotta  alla  ricercata  finez¬ 
za,  ella  viene  mescolata  coll’argilla  e  coll’arena  d’Au- 
mont,  egualmente  macinata,  e  colla  creta  di  Bougival 
in  proporzioni  che  possono  variare,  secondo  la  compo¬ 
sizione  dell’arena  e  dell’  argilla  di  caolino  che  debbo¬ 
no  essere  accuratamente  analizzale. 

Questi  materiali,  che  costituiscono  la  pasta  della  por¬ 
cellana,  vengono  insieme  mescolati  in  un  gran  tino,  dove 
sono  agitati  col  mezzo  d’una  ruota  di  ferro  fuso,  i  cui 
raggi  muovono  con  violenza  enormi  pietre,  e  l’attrito  di 
queste  contro  il  fondo  del  tino,  ch’è  di  pietra  durissima, 
aumenta  ancora  la  tenuità  di  tulle  le  parti  della  pasta, 
alla  quale  si  aggiunge  una  certa  quantità  d’acqua ,  ba¬ 
dando  però  di  non  aggiungerne  troppa. 

La  pasta  cosi  lavorata  si  depoue,  per  farla  rassoda¬ 
re,  io  casse  di  gesso  grossissimo,  e  soprattutto  ben  a- 
sciutto,  che  assorbisce  prestamente  l’acqua  rimasta  nella 
pasta  ;  questa,  uell’asciugarsi,  si  contrae  e  si  stacca  dalle 
casse  agevolmente.  La  fanno  altresì  rassodare  col  sotto¬ 
metterla  ad  uua  forte  pressione;  la  pongono  anche  in 
bacchi  di  tela,  lasciandola  sgocciolare  alquanto:  poscia 


i  saccbi  sono  collocati  a  quattro  a  quattro  sul  piano  d’un 
torchio,  messo  iu  movimento  da  due  uomini. 

L’esperienza  ha  dimostrato  che  più  la  pasta  è  maneg¬ 
giata  e  lavorata,  migliori  ne  sono  i  risultati;  migliori 
altresì  ne  sono  le  qualità  se  si  lascia  umida  lungamente; 
anzi  dicesi  che  alla  Cina  la  conservano  umida  cent' aU' 
ni  prima  d’ impiegarla. 

Allorché  la  pasta  ha  subite  tutte  le  operazioni  prepa¬ 
ratorie  ,  passa  finalmente  nelle  mani  dell’operaio , 
che  le  dà  la  forma  che  deve  conservare.  Costui  la  rime¬ 
scola  a  forza  di  braccia ,  la  getta  con  violenza  contro  la 
tavola,  e  con  questo  mezzo  ne  stringe  insieme  tutte  le 
parti,  scacciandone  l’aria  che  avrebbe  potuto  insinuarsi 
fra  esse. 

I  processi  coi  quali  si  fabbrica  la  porcellana,  sono 
variabili,  secondo  la  forma,  la  dimensione,  la  grossezza 
dei  vasi  che  si  vogliono  ottenere.  Una  gran  parte  dei 
pezzi  di  porcellana  si  fa  sul  torno:  è  questo  un  asse  ver¬ 
ticale  che  sostiene  una  piattaforma,  sulla  quale  si  col¬ 
loca  il  pezzo  che  l’operaio  vuol  fi  rmare.  L’asse  è  messo 
in  moto  dal  piede  dell’operaio  medesimo,  che  fa  girar 
velocemente  il  disco  nel  centro  del  quale  Passe  è  col¬ 
locato,  (continua)  L.  S. 
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L’ ALPACA  O  MCITTCITE  DEL  FHRTJ* 


Di  questo  animale  si  cerca  al  presente  con  grandissi¬ 
mo  impegno  d’introdurre  le  razze  in  Inghilterra  e  in 
Francia,  e  non  senza  ragione;  poiché  ha  qualità  tali  da 
renderlo  prezioso  quanto  il  migliore  animale  domestico 
ed  agricola.  Esso  è  del  genere  Lama,  originario  del  Pe¬ 
rù,  e  vive  abitualmente  nelle  montagne  di  quella  vasta 
regione  americana.  La  sua  pelle  si  copre  di  un  pelo 
setaceo  lungo  22  a  33  centimetri,  di  una  finezza,  di  una 
elasticità  e  di  un  lucido  paragonabile  solo  a  quello  delle 
capre  del  Tibet:  la  tosatura  annuale  di  ciascun  alpaca 
ne  fornisce  tre  o  quattro  chilogrammi.  In  quanto  alla 
earne,  mentre  il  peso  medio  de’ nostri  montoni  è  tra  i 


20  e  i  22  chilogrammi,  un  alpaca  adulto  pesa  100  a 
120  chilogrammi,  e  talvolta  giunge  a’130.  Ottima  n’è 
la  carne, e  biv&uo  il  latte  che  le  femmine  lasciano  mun¬ 
gere  con  docilità;  in  fine  la  pelle  si  concia  facilmente,  e 
dà  un  buon  cuojo.  Aggiungi  che  è  un  animale  l’alpaca 
suscettivo  d’intelligenza  e  di  affezione  verso  l’uomo.  Nel 
Perù  servonsi  dell’alpaca  anche  come  bestia  da  soma  , 
caricandolo  di  30  a  73  chilogrammi;  e  vi  ha  ciò  di  no¬ 
tevole,  che  quando  esso  è  carico  del  peso  che  può  ragio¬ 
nevolmente  portare ,  si  oppone  a  ricevere  ogni  di  più 
di  carica  con  un’  ostinazione  senza  esempio.  Lento  è 
in  vero  il  suo  camino ,  ma  in  compenso  esso  è  oltre  ogni 


(  L’alpaca  o  montone  del  Perù.  ) 


S.  Puglia  lit< 


dire  paziente,  di  lunga  vita,  robusto,  e  poco  soggetto  a 
malattie.  Nè  fluiscono  qui  i  vantaggi  che  offre  quest’a¬ 
nimale  prezioso.  Esso  è  molto  sobrio,  e  sotto  questo  ri¬ 
guardo  non  la  cede  all’asino,  il  quale  giustamente  go¬ 
de  una  riputazione  proverbiale.  Di  fatto  mangia  mu¬ 
schio,  eriche,  cespugli,  vive  in  somma  in  siti  ove  il 
montone  della  specie  più  comune  morirebbe  di  fame. 
Insensibile  al  freddo  e  all’umido,  l’alpaca  non  richiede 
alcun  ricovero  ue’ rigori  del  verno,  ed  anche  sotto  la 
neve  sa  trovare  di  che  nutrirsi. 

Alla  vista  di  tanti  vantaggi,  gli  Spagnuoli  sotto  il  re¬ 
gno  di  Ferdinando  VI  (  1746  1739)  lentarono  di  natu¬ 
ralizzare  nel  loro  paese  l’alpaca;  ma  non  avendo  fatto 
attenzione  che  per  esso  il  gran  caldo  è  quasi  sempre 
mortale,  invece  diportarli  nelle  montagne  (sierras), 


li  collocarono  nelle  scottanti  pianure  dell’ Andalusia 
(  vegas ),  per  cui  quasi  tutti  morirono.  Nel  1773  un 
agronomo  del  Belgio,  l’abbate  di  Nelis,  pubblicò  una 
memoria  su  i  vantaggi  che  dall’introduzione  dell’alpaca 
potrebbero  venire  ai  siti  poveri  e  sterili  del  Belgio.  Gl’ 
Inglesi  intelligenti  e  chiaroveggenti  in  ciò  che  riguarda 
il  loro  interesse, non  han  mancato  di  fare  attenzione  alle 
risorse  che  offrirebbe  alla  loro  industria  manifatturiera 
la  lana  finissima  dell’alpaca;  e  il  saggio  che  essi  ne  fe¬ 
cero  in  piccolo  riuscì  così  bene,  che  di  anno  in  anno  si 
è  andata  aumentando  l’importazione  di  quel  prodotto. 
Nel  1836  fu  di  sole  933,974  libbre;  nel  1837  arrivò 
a  1,914,137  libbre;  nel  1838  a  2,303,749;  e  nel  1839 
giunse  alla  cifra  di  2,762,439  libbre,  che  negli  anni 
posteriori  si  è  andato  sempre  aumentando. Questa  lana  è 
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ottima  soprattutto  per  le  stoffe  nelle  quali  rendesi  neces¬ 
sario  il  miscuglio  di  lana  e  seta.  Or  è  noto  che  questa 
specie  di  tessuti  ha  fatto  grande  incontro,  ed  oggi  gior¬ 
no  fanno  essi  una  formidabile  concorrenza  ai  tessuti  di 
cotone,  meno  belli  certamente,  e  di  più  corta  durata. 

Nè  gl’  Inglesi  si  arrestarono  a  profittare  della  lana 
dell’alpaca  ;  ma  incitati  da  una  memoria  sull’oggetto 
messa  a  stampa  nel  1842  da  G.  Walìon,  pensarono 
seriamente  ad  introdurre  quest’utilissimo  animale  nel¬ 
la  Gran  Brettagna.  Il  primo  a  farne  i  saggi  fu  un  tale 
Beunet  di  Faringdon,  e  sull’esempio  delia  felice  riu¬ 
scita  varii  ricchi  proprietari  del  Regno  Unito  fecero  al¬ 
trettanto.  Oggi  il  principe  Alberto  e  i  lord  dell’alta 
aristocrazia  sono  alla  testa  di  questa  introduzione, 
e  fanno  a  gara  negli  sforzi  e  nell’interesse  di  propaga¬ 
re  in  Inghilterra  un  animale  tanto  utile.  Già  se  ne  ve¬ 
dono  in  tutti  i  punti  a  Londra,  a  Regent’s-Park,  a  Du¬ 
blino,  aPhenis  Park.  Nelle  montagne  della  Scozia, che 
non  sono  nè  fertili,  nè  dolci  di  clima,  l’alpaca  prospera 
moltissimo. 

Facciam  voti  che  anche  tra  noi  si  pensi  a  far  acqui¬ 
sto  di  sì  prezioso  animale,  che  potrebbe  prosperare  be¬ 
nissimo  nelle  non  poche  montagne  del  nostro  Regno. 
L’imbarco  degli  Alpaca  si  fa  a  Valparaiso. 


DELL’  INVENZIONE  DELLA  STAMPA, 

DELLA  MINIATURA  E  DE’ CODICI  MINIATI. 

Finalmente  fra  gli  anni  i43G  o  il\Zz  riene  in¬ 
ventata  la  stampa,  argomento  e  segno  di  tante 
declamazioni,  di  tanti  luoghi  comuni;  ma  il  cui 
merito,  i  cui  effetti,  da  nessun  luogo  comune,  da 
niuua  declamazione  non  verranno  scemati  giammai. 

Guizot  —  Storia  della  Civiltà  Europea,  Lezione  XI. 

Fra  tulli  i  trovati  che  meglio  onorano  la  mente  del¬ 
l’uomo,  quello  della  stampa  va  senza  dubbio  messo  fra  i 
più  mirabili,  il  quale  come  luce  vivissima  dopo  lunga 
tenebra  apparve  ad  irradiare  un  intero  mondo.  I  secoli 
innanzi  questa  scoperta  in  mezzo  a  generose  e  codarde 
passioni  aveano  faticato  a  rigenerarsi  a  nuova  vita  intel¬ 
lettuale  e  morale,  ed  uomini  di  potenti  concetti  con  forti 
desideri  ed  opere  aspiravano  al  beato  sogno  di  sincera 
civiltà.  Se  non  che  questa  spesso  turbata  e  confusa  da 
feroci  superstizioni, non  poteva  a  suo  senno  compiere  l’alta 
missione  di  ribattezzare  nel  suo  lavacro  i  popoli  non  an¬ 
cora  affrancati  dalle  turpitudini  dell’ignoranza. Ma  infine 
gli  uffizi  della  scomposta  barbarie  doveano  cessare,  e 
grandi  fatti  nella  vita  interna  ed  esterna  dell’umanità 
preludiavano  in  terra  alla  benignità  de’deslini  che  in  cielo 
andavansi  preparando  per  Io  spedito  progresso  delle  ge¬ 
nerazioni  verso  quel  sentiero  in  capo  al  quale  sembra 
da  Dio  esser  posto  lo  scopo  di  lor  chiamata.  L’attività 
sociale  per  l’ innanzi  volgeva  a  troppo  falsa  direzione: 
era  necessario  il  raddrizzarla,  e  far  sì  che  la  s’informasse 
giustamente  de’due  elementi,  religioso  e  civile,  e  dove 
le  miti  opere  della  pace  non  soccorrevano  a  questo  bi¬ 
sogno,  indarno  i  popoli  si  sarebbero  posati  dalle  dispie¬ 
tate  guerre,  indarno  avrebbero  cercalo  le  dolcezze  d’un 
vivere  tranquillo.  Non  bastava  però  che  queste  opere  si 
creassero  dall’uomo:  facea  uopo  che  tutti  facilmente  ne 
potessero  conoscere  l’importanza  el’utilità;era  da  trovare 
un  mezzo  come  le  medesime  non  avessero  a  rimanere  pa¬ 
trimonio  esclusivo  di  quella  regione  ove  nacquero;  dovessi 
rompere  i  vecchi  riguardi  di  misero  egoismo  nazionale, 
ed  avvicinare  in  benevola  frattellanza  tutte  genti,  ren¬ 
dere  umversal  cibo  il  pane  della  scienza.  Ecco  quel  che 


(fece  la  stampa.  La  cui  mercè  fondendosi  il  sapere  del¬ 
l’antico  mondo  con  quello  del  moderno, con  maravigliosa 
prestezza  si  venne  elevando  quel  sublime  edificio  che 
oggi  è  l’umano  scibile,  nè  più  si  dubitò  che  le  scarmi¬ 
gliate  figlie  dell’erebo  avessero  di  nuovo  ad  invadere  le 
menti.  L'invenzione  deila  stampa  segna  un  grande  av¬ 
venimento  nella  memoria  de’secoli.Chese  il  quattrocento 
nuU’altro  avesse  prodotto  fuorché  questa,  andrebbe  an¬ 
che  noveralo  fra  le  epoche  più  chiare  e  benefiche  nella 
storia  del  mondo.  Il  cielo  negava  quest’ altra  gloria  al¬ 
l’Italia,,  ricca  già  di  portentosi  prodotti  dell’umano  pen¬ 
siero,  cui  spesso  la  fortunata  audacia  dell’estraneo  con 
sacrilega  mano  rubò  e  fece  suoi,  e  la  serbava  alla  dotta 
Germania. 

La  quale,  tolte  di  mezzo  le  meschine  gare  municipa¬ 
li,  deve  mettere  a  capo  de’suoi  fasti  la  scoperta  della 
stampa,  ed  i  nomi  del  Coster,del  Guttemberg,  del  Faust, 
dello  Schoffer,  del  Mauthenn  e  di  altri  famosi  son 
giunti  fino  a  noi,che  reverenti  li  proclamiamo  benefattori 
dell’umanità.  Quando  si  ripensa  a  certe  opere  che  atte¬ 
stano  la  nobiltà  dell’umana  ragione, non  può  farsi  a  meno 
di  non  dire  quello  che  l’Allighieri  in  veggendo  gli  spiriti 
magni  espresse  in  quel  verso  tc  che  di  vedergli  in  me 
stesso  ni1 esalto). Or  nell’archivio  della  Cattedrale  di  Atri 
si  conservano  parecchie  di  quelle  primissime  edizioni, 
le  quali  corsero  rapidamente  tutta  Europa  a  recare  la 
lieta  novella  del  mirabile  trovato,  e  ebe  riescono  a  span¬ 
dere  non  poca  luce  sulle  ricerche  bibliografiche.  Io  farò 
argomento  a  questo  mio  articolo  di  due  solamente  in  car¬ 
ta  pergamena,  le  quali  oltre  al  pregio  tipografico  hanno 
ancor  quello  di  alcune  belle  miniature  condotte  nel  fron¬ 
tespizio.  Sono  due  copie  dei  Decretali  di  Papa  Bonifa¬ 
zio  Vili,  in  gran  folio  a  carattere  tedesco,  e  comentaie 
da  un  tal  Giovanni  Andrea  Ispano.  Questi  dà  principio 
al  suo  comento  con  abbastanza  lunga  prefazione,  dove 
si  fa  a  lodare  assai  l’eccellenza  dell’opera,  ed  a  manife¬ 
stare  insiememente  la  poca  fiducia  ch’egli  ha  di  se  nel 
potere  con  giustezza  raggiungere  in  questo  lavoro  gli 
altissimi  concetti  del  pontefice.  Quindi  comincia  il  testo, 
che  della  spaziosa  pagina  occupa  picciol  luogo,  simile 
in  ciò  ad  una  breve  figura  messa  dentro  una  larga  cor¬ 
nice.  Le  note  tengon  la  più  gran  parte.  E  siffatta  maniera 
ban  seguito  i  tipografi  fino  a’tempi  a  noi  più  vicini,  quando 
la  loro  arte  poi  acquistando  maggiore  eleganza,  ed  aiu¬ 
tata  dalla  spedita  manifattura  della  carta,  s’è  compiaciuta 
di  spaziosi  margini.  I  pochi  vuoti  che  vi  rimangono  sono 
spesso  coperti  di  annotazioni  manoscritte,  le  quali  per 
essere  di  si  sottile  scrittura  sfuggono  all’occhio,  nè  si  la¬ 
sciano  facilmente  dicifrare  e  leggere.  Questi  due  volumi 
non  furono  stampali  nel  medesimo  anno,  poiché  l’uno  è 
del  e  l’altro  del  Ranno  la  medesima  lega¬ 

tura  a  tavola  foderata  di  pelle  color  tanè  ,  sopra  cui  si 
veggono  alcune  borchielte  di  argento  o  rame.  E  facen¬ 
domi  ora  al  più  antico,  esso  ha  in  fronte  una  miniatura, 
la  quale  rappresenta  un  papa  (  Sicuramente  Bonifazio 
Vili)  con  abiti  solenni,  seduto  in  catedra,  la  quale  si¬ 
mile  ad  una  panca  con  ispalliera  e  semicerchio,dà  abba¬ 
stanza  a  conoscere  come  il  lusso  non  s’era  ancora  intro¬ 
dotto  nella  corte  romana.  La  testa  del  pontefice  è  co¬ 
perta  da  un  triregno,  ed  è  cosa  nota  che  Bonifazio  fa 
quegli  che  pel  primo  usò  le  tre  corone  a  significare  forse 
la  triplice  pitestà  del  Vicario  di, Cristo.  Egli  è  di  gentile 
ed  avvenente  aspetta,  senza  barba,  ha  una  movenza  al¬ 
quanto  franca  e  svelta.  Colla  sinistra  poggiata  sul  gi¬ 
nocchio  tiene  un  libro  chiuso,  colla  destra  alzata  è  in 
atto  di  benedire  secondo  il  rito  greco.  Il  piviale  porpo¬ 
rino  largamente  gli  panneggia  addosso,  ed  avuto  in  con¬ 
siderazione  la  positura  dello  stare  in  sedia,  per  la  quale 
le  pieghe  riescono  più  difficili  a  trattarsi  con  giudizio, 
esse  sono  condotte  con  grazia,  e  con  quella  sinuosità  che 
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appaga.  Gli  stanno  dallato  due  cardinali  ancor  essi  se¬ 
duti  su  sgabelli:  l’uno, quello  a  destra,  legge  in  un  libro; 
l’altro  è  in  sembiante  di  chi  ascolta  con  attenzione.  En¬ 
trambi  portano  cappelli  rossi, entrambi  cappe  ancor  rosse, 
ed  oltre  de’eappelli  dalle  larghe  falde,  hanno  il  capo  co¬ 
perto  da  una  specie  di  benda  porporina,  la  quale  poi  a 
guisa  di  soggolo  monacale  loro  gira  attorno  il  collo,  la¬ 
sciando  dietro  le  spalle  pendere  come  due  fasce.  Dip- 
più  un  ricchissimo  e  bizzarro  fregio  orna  f estremo  della 
pagina,  ed  è  formato  di  sì  sottili  lavori,  che  l’occhio  dopo 
lungo  riguardarli  appena  giugne  a  discernerli. 

L’altro  volume  è  ancor  esso  bello  per  una  miniatura, 
che  è  un  ritratto  di  Bonifazio,  il  quale  a  mezzo  busto,  e 
vestito  pontificalmente, posa  la  sinistra  mano  sur  un  libro 
aperto,  in  cui  a  carattere  romano  si  legge  Bon  fatine: 
par  che  abbia  la  destra  in  atto  o  di  benedire  ovvero  di 
aringare.  Lo  copre  una  cappa  rossa  soppannata  di  drappo 
verde,  nella  quale  avrai  a  lodare  il  facile  andamento 
delle  pieghe.  Il  camice  stretto  ne’fianchi  gli  cade  con 
morbidezza.  L’aspetto  del  pontefice  è  giovanile  anziché 
no,  composto  a  dignitosa  aria,  ha  molta  somiglianza  con 
quello  del  volume  già  descritto,  ed  io  per  me  credo  che 
Luna  e  l’altra  miniatura  siano  dello  stesso  artista,  poi¬ 
ché  paragonate  fra  loro  hanno  il  medesimo  fare.  Tutte 
queste  cose  annunciano  che  le  arti  belle  già  andavano 
verso  quel  felioe  secolo, in  cui  rifattesi  severe,e  trionfando 
del  sensualismo  della  scuola  greca,  tutte  s’ informarono 
dell’ortodosso  spirito,  cbe  tanto  potè  alla  creazione  delle 
più  sublimi  opere  artistiche.  I  caratteri  de’ due  volumi 
sono  belli  e  nitidi, non  intralciati  troppo  da  molte  abbre¬ 
viature,  non  vi  si  veggono  segni  d’interrogazione,  le  pa¬ 
gine  non  son  numerate,  i  punti  non  hanno  forma  qua¬ 
drata,  l’inchiostro  è  al  tutto  nero,  i  versi  vanno  dritti 
ed  equidistanti.  L’apparecchio  poi  della  pergamena  è 
stupendo:  non  vi  si  veggono  macchie, se  non  pure  quelle 
cbe  in  qualche  parte  vi  fece  la  mano  del  tempo.  Quan¬ 
tunque  non  vi  sia  stampato  il  luogo  dove  la  prima  di 
queste  edizioni  fu  pubblicata, nondimeno  è  a  credere  che 
uscisse  in  luce  in  qualche  tipòprafia  germanica.  Io  a  co¬ 
modo  di  coloro  che  intendono  agli  studi  bibliografici(l) 
riporterò  qui  sotto  colla  stessa  ortografia  le  due  iscri¬ 
zioni  che  si  leggono  in  fine  di  ciascuna  edizione.  Nella 
prima  =  Presens  hujus  secoli  decretalium  preclarum 
opus ,  non  atr amento  pi uniali  canna  neq  aerea-sed 
artificiosa  quadam  adinventi&ne  impnmendi  seu  ca- 
racterizandi  sic  ejfìgiatum  -  et  ad  eusebiam  dei  indu¬ 
strie  est  consummatum  per  lokannem  Fust  civem  mo- 
guntìnum  et  Petrum  Schoìjfer  de  qernsheym.  Anno 
domìni  i46i>  die  vero  decima  septima  decemòris. 

Chiudono  l’altra  edizione  queste  parole  =  Presens 
hujus  sexli  decretalinm  preclarum  opus.  Alma  in  ur¬ 
ie  maguntina  inclite  nationis  germanice  quam  Dei 
clementia  tam  alto  mgenii  lumine-donoq .  qratuilo  ce- 
teris  terrarum  natìonibiis  preferre  illustrareq  dignata 
est  non  atramento  piumati  canna  neq.  aerea-sed  arti¬ 
ficiosa  quadam  adinventione  imprimendi  seu  caracte- 
rizandi  sic  ejjigiatum  -et  ad  easebiam  dei  industrie  est 
consummatum  per  Petrum  Schoìjfer  de  gernsheyn-anno 
domini  i4l°  die  vero  decima  septima  mensis  aprilis. 
Queste  due  iscrizioni  sono  ad  inchiostro  rosso,  sotto  cui 
si  vede  uno  stemma  con  alcune  lettere  dentro. 

(continua)  Gabriello  Cherubini. 


{i)  Dobbiam  notare  qui  che  queste  edizioni  delle  Decretali 
di  Bonifazio  non  potevano  restare  sconosciute  ai  tauti  cbe  han¬ 
no  scritto  sull’invenzione  della  stampa,  e  trovansi  di  fatto  de¬ 
scritte  presso  la  maggior  parte  de’ Bibliografi.  E  cosa  notissi¬ 
ma  pure  che  la  prima  edizione  di  cui  qui  si  parla  fu  eseguita 
in  Magonza.  VE. 


DIZIONARIETTO  ONO.MATOLOGICO 
be’nomi  propri  italiani  derivati  dal  greco. 

(  Conlinuaz.,  vedi  pag.  ria) 

Arsinoe,  chi  ha  una  mente  virile,  da  ars ,  amos  , 
maschio,  e  noos ,  meute.  La  favola  e  la  storia  riferi¬ 
scono  diverse  donne  celebri  con  tal  nome,  ma  le  più 
famose  sono  state  l.°  la  figlia  di  Tolomeo  Lago  moglie 
di  Lisimaco  re  di  Macedonia,  verso  l’anno  300  avanti 
l’e.  v.;  2.°  la  moglie  di  Tolomeo  Filadelfo  re  di  Egit¬ 
to,  il  quale  l’amò  sì  teneramente,  che  avrebbe  fatto 
fabbricare  un  tempio  in  onore  di  lei,  se  non  fosse  stato 
prevenuto  dalla  morte;  3.°  finalmente  la  figlia  di  Tolo¬ 
meo  Aulete ,  e  sorella  minore  della  famosa  Cleopatra  , 
che  proclamata  regina,  fu  vinta  da  Cesare;  il  quale  per 
compiacere  a  Cleopatra,  la  caricò  di  catene  e  ne  ornò 
il  suo  trionfo  a  Roma ,  ma  la  rimise  poi  in  libertà ,  vie¬ 
tandole  di  ritornare  in  Egitto:  Marcantonio  però  la  fe¬ 
ce  morire  in  Asia,  per  dar  soddisfazione  alla  sorella  di 
lei  Cleopatra,  l’anno  41  avanti  l’e.  v. 

Artemiooro,  da  Artemis  ,  Diana ,  e  doron  ,  dono, 
come  se  dicesse,  dono  di  Diana. —  L’ Artemidoro  di  cui 
ci  parla  l’istoria  fu  di  Baldi  città  della  Lidia,  fiorì  sotto 
Antonino  Pio,  e  scrisse  con  molta  erudizione  un  Trat¬ 
tato  de' sogni  e  della  chiromanzia ,  che  è  pervenuta 
fino  a  noi. 

Artemisia.  La  stessa  etimologia,  meno  doron ,  signi¬ 
fica  colei  che  si  è  addetta  al  culto  di  Diana.  Due  illustri 
donne  si  conoscono  di  tal  nome,  Luna  regina  di  Caria  che 
seguì  Sorse  nella  spedizione  contro  i  Greci,  e  nell’anno 
4S0  avanti  l’e.v.  si  segnalò  specialmente  nella  battaglia 
di  Salamina,  di  modo  che  Serse  disse  in  quest’occasio¬ 
ne,  che  in  quella  battaglia  gli  uomini  erano  state  fem¬ 
mine^  le  femmine  avevano  fatto  da  uomini.  Ma  questa 
donna  pe’  suoi  mal  corrisposti  amori  fu  una  di  quelle 
che  si  precipitarono  dalla  rocca  di  Leucade.  —  L’altra 
fu  anche  regina  di  Caria,  e  moglie  di  Mausolo:  pel 
grande  affetto  che  portò  al  suo  marito  la  posterità  l’ha 
posta  alla  testa  del  piccolissimo  numero  de’ martiri  del- 
l’amor  conjugale. 

Arturo  ,  coda  d’ orsa  ,  da  arctos ,  orsa ,  ed  uros  co¬ 
da.  —  Benché  non  sia  propriamente  che  una  stella  nel¬ 
l’asterismo  di  Boote,  i  poeti  non  se  ne  servono  quasi  mai 
se  non  per  indicare  l’Orsa.  — -  Il  più  celebre  che  l’isto¬ 
ria  ricordi  eoa  tal  nomee  Arturo  re  d’Inghilterra,  isti¬ 
tutore,  verso  il  principio  del  sesto  secolo,  dell’ordine  e- 
queslre  detto  della  Tavola  Rotonda ,  da  una  tavola  di 
tal  forma,  attorno  alla  quale  sedevano  i  cavalieri  nelle 
loro  adunanze  :  sopra  di  essa  erano  scritti  i  loro  nomi , 
e  tuttora  vedesi  nel  reai  palazzo  di  Wincester.  I  cava¬ 
lieri  di  un  tal  ordine  dovevano  giurare  d’intraprendere 
e  di  sostenere  ogai  eroica  azione  a  favore  delle  donne, 
degli  orfani  e  de’ vecchi.  Chi  ne  ama  una  relazione  più 
precisa,  Segga  a  pag.  291  dell’anuo  VII.  del  Poliorama. 

Asteria.  Asteria,  o  girasole,  specie  di  opalo  e  di  fio¬ 
re  ( aster ,  astro).  —  La  favola  conta  diverse  donne  di 
questo  nome.  La  più  famosa  fu  la  diletta  di  Giove. 

Attanasio,  immortale,  da  a  privativo,  e  thanatos , 
morie.  —  I  due  più  celebri  uomini  di  tal  nome  che  noti 
la  storia  sono  l’uuo  vescovo  di  Alessandria,  che  tanto 
si  rese  chiaro  nel  concilio  di  Nicea  per  zelo  e  per  elo¬ 
quenza;  e  l’altro  vescovo  di  Napoli  detto  il  Juniore,  fra¬ 
tello  di  Sergio  li  duca  di  Napoli  nel  IX  secolo,  ed  indi 
duca  egli  stesso  della  medesima  città  dopo  la  morte  del 
fratello. 

Tommaso  Semmola. 
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Luigi  Deiatre,  visitando  Io  studio  dello  scultore  Isola 
in  Genova,  trovò  fra  le  altre  Opere  artistiche  meritevoli 
d’encomio  il  gruppo  rappresentante  Belisario ,  al  quale 
un  giovane  supplichevole  procaccia  l'elemosina ,  ese¬ 
guito  da  Michele  Romagniuo. 

Lo  scrittore  francese, dopo  avere  steso  un  primo  arti¬ 
colo  sulle  belle  arti  in  Italia  nel  i84'o  (Torino  e  Geno¬ 
va),  ed  aver  pòrto  a  conferma  del  crescente  progresso 
della  pittura  nel  bel  paese  il  quadro  del  Gonin  rappre¬ 
sentante  Lodovico  il  Moro  e  Leonardo  da  Vinci,  volle 
rendere  onore  anche  alla  scultura,  e  mostrare  in  questo 


gruppo  del  Belisario  eseguito  da  un  giovane  entralo  da 
poco  tempo  nel  santuario  delle  arti ,  quanto  valga  au- 
che  modernamente  lo  scalpello  dell’artista  italiano. 

Passiamo  sotto  silenzio  la  storia  di  quel  prode  e  sven¬ 
turato  generale  di  Giustiniano,  come  troppo  coaosciuta 
e  svolta  in  mille  guise  di  componimenti  (l),e  riportiamo 
solo  quello  che  il  Deiatre  disse  della  bella  scultura  del 
Romagnino. 

«Vidi  con  piacere  nello  studio  dell’Isola  due  modelli 
in  plastica,  l'uno  rappresentante  Belisario ,  l’altro  la 
Fuga  in  Egitto,  di  un  tal  Romagnino  giovane  scultore, 


(  Belisario  —  gruppo  del  Romagnino.) 


G.  Mariani  liti 


del  quale  queste  opere  sono  i  primi  saggi.  Il  vecchio 
generale  di  Giustiniano  vedesi  seduto  sur  un  masso, 
grave ,  maestoso  e  altiero  come  ne’  giorni  di  sua  poten¬ 
za:  egli  si  mostra  ora  superiore  all’avversità,  come  un 
tempo  l’era  stalo  a’  Barbari.  Su  le  sue  ginocchia  è  ap- 
poggiato  un  giovanetto  di  quindici  o  sedici  anni  che  ten¬ 
de  a’ passeggieri  la  mano,  e  domanda  l’elemosina... per 
Belisario.  Nulla  di  più  espressivo  della  lesta  di  quel 


fanciullo  :  nulla  di  più  vero  di  quel  pietoso  suo  atteg- 
g  amento  I  In  questo  giovane  scultore  tu  ravvisi  i  più 
bei  germi  d’un  distinto  ingegno.» 


(i)  Notiamo  di  passaggio  come  la  storia  degli  ultimi  anni 
della  vita  di  Belisario  sia  piena  di  favole  propagate  dal  noto 
racconto  di  Marmontel. 


C.  Nel  n.°  i6,  pag.  1 3  r ,  colonna  i.a  le^gi  Al  sig .  Gaetano  Fentimiglia  t 

e  non  Domenico  Venlimiglia, 
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Toma  Holbein  a  casa  una  sera  tutto  ilare  e  giojoso , 
canticchiando  una  canzone  bacchica, e  barcollando  giun¬ 
ge  a  toccar  la  porta  della  sua  casa;  apre,  e  al  fioco  lu¬ 


me  di  una  lampada  moribonda  gli  si  offre  all  0  sguardo 
una  dolorosa  scena.  Seduta  accanto  ad  un  focolare  sen¬ 
za  fuoco  la  sua  povera  moglie  tiene  fra  le  braccia  un 


G>  Rìccio  Iti. 


(La  famiglia  di  Holbein  —  Quadro  esistente  nel  museo  di  Basilea.) 


?  j' 

fanciullo,  ed  un  altro  ragazzo  di  maggiore  età  è  ap¬ 
poggiato  a'ie  sue  g’noccbia.  Pallide  e  smorte  sono 
quel  e  tre  6gure,  e  gli  occhi  della  madre  rossi  dal  pian¬ 
gere  continuo  dell’ intiera  giornata.  ^  S| 

La  moglie  e  i  figli  ban  fame:  llolbein  viene  da  un’ 
orgia  1 

Alla  vista  de'  capo  di  famiglia  niuno  muove  la  meno¬ 
ma  doglianza.  Gli  sguardi  de’fanc  ulli  osano  solamente, 
con  mulo  ma  espressivo  linguaggio,  domandar  pietà. — 

È  tardi,  porterà  egli  de’  pane?... 

Qual  sentimento  ha  colpito  Holbein?  quali  rimorsi  lo 
lacerano?  perchè  si  arresta  egli?...  perchè  esita  a  slan¬ 
ciarsi  e  slriogere  fra  le  braccia  quelle  care  abbandonale 
creature,  riscaldarle  eoo  le  sue  carezze,  e  poi  correre  a 
provvederle  del  cibo  sì  lungamente  aspettalo? 

Immobile  sulla  soglia  della  porta,  appena  1’  ha  egli 
aperta,  Holbein  contempla  il  gruppo  s  Lezioso  e  freddo 
TOH.  ì. 


come  la  pietra,  ed  alla  fine  esclama:  Sublime.— Entra, 
cerca  il  suo  lapis,  i  suoi  pennelli,  e  soggiunge:  Non  vi 
movete,  state  quieti,  vi  dico:  non  una  parola,  non  ub 
movimento,  non  un  gesto...  Che  quadro!  — 

E  prendendo  un  album,  s’ mginoccbia  e  si  compiace 
di  ritrarre  quelle  dolorose  fisonomie,di  studiare  ed  imi¬ 
tare  ad  uno  ad  uno  que’tratù  che  rivelano,  che  tradisco¬ 
no  i  dolori  della  fame.  Quella  espressione  di  tristezza  sì 
semplice,  sì  vera,  sì  profonda,  quell’ armonia  di  soffe¬ 
renze,  lo  trasportano,  lo  rapiscono,  lo  fin  fremere  di 
ammirazione.  Con  quale  ardore  ei  lavora  !  come  brilla¬ 
no  i  suoi  occhi!  come  il  suo  genio  fermenta  e  bolle! 

Silenzio,  madre  infelice,  infelici  fanciulli!  Soffrite 
nella  notte  come  avete  sofferto  nel  giorno:  rispettate  l’i¬ 
spirazione  del  grande  artista  ;  ritenete  i  vostri  sospiri , 
reprimete  le  vostre  lagnanze;  ma  piangete,  il  vostro 
pianto  lo  entusiasma.  Q‘,est’UOLUtì  è  un  grande  artista,  e 
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voi  siete  i  suoi  modelli.  Pensate  che  questo  gruppo  mi*  I 
serabiie  sarà  il  suo  capolavoro!  —  j 

Onesto  aneddoto  è  vero  ?  Io  desidero  che  noi  sia;  ma  * 

*v  ' 

una  tradizione  Io  ha  trasmesso  a  Basilea  di  generazio-  j 
ne  in  generazione.  I  custodi  del  Museo  lo  raccontano  j 
nel  mostrare  il  quadro  di  cui  noi  qui  riportiamo  i’abozzo, 
e  le  Guide  del  Viaggiatore  in  Isvizzera  lo  rammentano 
nella  descrizione  di  Basilea.  Certo  che  l’aneddoto  è 
drammatico;  esso  colpisce  lo  spirito  e  s’imprime  nella 
memoria;  ma  ripugna  alla  sensibilità  il  prestarvi  fede; 
poiché  ammessolo  vero,  ogni  illusione,  ogni  piacere 
svanirebbe  alla  vista  delle  opere  di  quel  pittore  famoso.  ! 
Chi  in  fatti  non  avrebbe  pena  nel  vedersi  costretto  a  lo¬ 
darle ,  echi  potrebbe  trattenersi  dal  dire:  Piacesse  a 
Dio  che  un  tal  genio  non  fosse  mai  esistito?  —  Uno, 
ed  il  più  grande  forse,  de’benefici  dell’arte  è  di  nobili¬ 
tare  ed  elevare  la  vita  intellettuale  e  morale.  La  genero¬ 
sità,  la  sensibilità  sono  le  qualità  che  distinguono  la  pro¬ 
fessione  di  artista;  e  l’amore  di  ciò  che  è  buono  deve 
quasi  necessariamente  fluire  dall’amore  di  ciò  che  è 
bello  come  da  sorgente  comune.  Essere  buon  artista  e  j 
cattivo  uomo  è  quasi  una  contraddizione:  e  si  può  asse-  ! 
rire,  senza  tema  di  errare,  che  coloro  i  quali  rimasero 
egoisti  e  senza  pietà  coltivando  l’ arte ,  sarebbero  stati 
tanti  mostri  se  avessero  esercitato  altre  professioni  le  J 
quali  hanno  per  unico  scopo  l’interesse  personale. 


ANEDDOTI  DE’ NOSTRI  TEMPI. 

ni  ronzi  del  pentimento. 

Verso  la  fine  dello  scorso  anno  moriva  nella  Lituania 

i 

svedese  un  vecchio  generalmente  stimato,  lasciando  una 
fortuna  considerarle  ;  la  sua  origine  rammenta  circo¬ 
stanze  molto  bizzarre. 

Quest’ nomo,  verso  il  17Gb,  vivendo  nella  miseria, 
fu  da  questa  e  dai  cattivi  suggerimenti  spinto  a  com¬ 
mettere  un  omicidio  accompagnato  da  furto  sulla  per¬ 
sona  assassinata  ;  e  per  questo  doppio  delitto  fu  condan¬ 
nato  alla  pena  capitale. 

Allorché,  secondo  l’uso,  la  sentenza  di  morte  in¬ 
siemi  col  processo  fu  sottomesso  al  re  Federigo  Gugliel¬ 
mo,  quel  principe  scrisse  al  ministro  della  giustizia: 
c  Si  conduca  il  condannato  al  luogo  del  supplizio,  ed 
«  ivi,  innanzi  al  palco,  un  prete  l’esorterà  a  fare  un  atto 
«  di  contrizione:  se  egli  lo  fa  e’1  suo  pentimento  sera¬ 
te  bra  sincero  abbastanza,  gli  si  dirà  che  io  gli  fo  gra¬ 
te  zia  della  vita.  In  questo  caso  gli  si  applicheranno  irn-  i 
e  mediatamente  trenta  colpi  di  bastone  sui  tergo,  e  poi  { 
tt  si  condurrà  in  un  luogo  dì  forza  ove  resterà  per  cin¬ 
ti  que  anni, ricevendo  in  ciascun  anniversario  del  diche 
p  era  stato  fissato  per  la  sua  esecuzione  a  morte,  trenta 
c  colpi  di  bastone.  Spirati  i  cinque  anni,  mi  si  renda 
te  conto  della  condotta  che  avrà  tenuta  e  del  suo  stato 
c  morale.  » 

Il  condannalo  ascoltò  con  raccoglimento  le  esorta¬ 
zioni  dell’ecclesiastico,  e  mostrossi  tanto  contrito  e  pe¬ 
nitente,  che  fu  giudicato  degno  di  ottenere  la  commuta¬ 
zione  di  pena  che  condizionatamente  il  re  aveagli  ac¬ 
cordata. 

Ne’ cinque  anni  che  egli  passò  tra  i  forzati,  tenne  ; 
sempre  uns  condotta  irreprensibile;  il  re  avutone  cono.  ; 
scenza,  ordinò  che  fosse  condotto  in  una  casa  di  sem-  ! 
plice  detersione  per  altri  cinque  anni,  prescrivendo  che  j 
al  termine  di  quest’ altro  periodo  di  temoo  gli  si  facesse  , 
distinto  rapporto  sulla  condotta  di  lui. 

Quest  uomo  perseverò  nella  buona  via;  la  sua  emenda¬ 
zione  divenne  completa  e  alla  fine  di  cinque  auni  di  sena¬ 
pi  ce  prigionia, il  re,  non  solo  lo  fece  mettere  in  libertà, 


ma  gli  fece  dare  una  somma  sufficiente  per  guadagnar 
da  vivere. Egli  ne  fece  buon  uso,  andò  a  stabilirsi  nella 
Lituania  prussiana,  ed  incominciò  a  fare  un  piccolo  ne¬ 
gozio.  Mercè  il  lavoro,  l’ordine  e  l’economia  i  suoi  af¬ 
fari  prosperarono  ,  e  giunse  ben  presto  ad  un’agiatezza 
bastante,  e  a  poco  a  poco  ammassò  una  grandissima 
fortuna  ,  di  cui  fece  il  più  nobile  uso. 

Quando  la  morte  pose  termine  ai  suoi  giorni,  fu 
visto  un  raro  ed  edificante  spettacolo.  Lo  stesso  uomo 
che  al  principio  della  sua  carriera  aveva  commesso  de¬ 
litti  atroci  e  vilissimi,  portava  seco  nella  tomba  le  lagri¬ 
me,  la  stima  e  le  benedizioni  di  lutti  coloro  che  l’ave¬ 
vano  conosciuto. 


NON  DISPERAR  DI  NELLA 
o 

EDUARDO  JEFFERY  DI  PLIMOUTH. 

Eduardo  Jeffery,  figlio  di  un  antico  commesso  presso 
Collier  mercante  di  legnami  a  Plymouth  ,  trovandosi  in 
vacanze  presso  suo  padre,  ottenne  un  giorno  il  permes¬ 
so  di  salire  a  bordo  dello  schooner  l 'Ehenezer  coman¬ 
dato  dal  capilano  Little,  il  quale  era  addetto  al  cabo¬ 
taggio  del  carbon  di  terra  da  Piimoulh  a  Schields.  Era 
il  mese  di  Giugno  del  1807:  Eduardo  aveva  sedici  anni. 
Immaginate  quanti  e  quali  piaceri  la  sua  fervida  imma¬ 
ginazione  gli  faceva  vedere  in  quella  escursione  che  do¬ 
veva  ricondurlo  presso  suo  padre  in  meno  di  otto  giorni, 
e  che  finì  in  un  modo  molto  singolare. 

Erano  a  vista  di  Yarmouth, quando  il  vento  incomin¬ 
ciò  a  divenir  fresco,  ed  imperversando  di  più  in  più,  lo 
schooner  che  era  vecchio  e  mal  atto  a  resistere  al  cattivo 
tempo,  andò  a  rompersi  sopra  uno  scoglio. Non  s’intese 
più  parlare  nè  del  giovane  nè  del  capitano.  Il  naufragio 
di  quella  nave  fu  annunciato  in  tutti  i  fogli  pubblici  ;  la 
famiglia  prese  il  lutto,  e  varii  effetti  che  appartenevano 
al  capitano  Little  furono  raccolti  in  diversi  punti  della 
costa,  il  che  non  lasciò  dubbio  alcuno  sulla  sorte  infelice 
di  lutto  l’equipaggio. 

I afatti  l’equipaggio  intiero  era  perito,  ad  eccezione 
di  Eduardo  e  di  uq  piccolo  mozzo  che  ebbero  la  sorte 
di  arrampicarsi  a  qualche  tavola,  e  battuti  dalle  onde 
per  un’intiera  giornata,  furono  alla  fine  raccolti  da  ua 
vascello  danese  che  andava  alle  Indie.  Il  capitano  ebbe 
molta  cura  di  essi,  e  li  pose  a  terra  al  Capo  di  Buona 
Speranza ,  ove  Jeffery  che  era  bastantemente  istruito 
trovò  a  servire  presso  un  mercante  di  vini  del  Capo  in 
qualità  di  contabile.  Ma  egli  desiderava  ardentemente 
di  rivedere  l’Inghilterra,  per  il  che  dopo  di  aver  riunito 
un  po’ di  denaro,  si  fece  ricevere  in  qualità  di  mozzo  a 
bordo  del  DeIJino,  il  cui  capitano,  di  carattere  fiero  e 
duro,  faceva  vela  per  Portsmouth. Diversi  affari  e  il  cat¬ 
tivo  tempo  ritennero  il  suo  leguo  a  Havre  del  Capo  per 
circa  quindici  giorni,  e  Jeffery  scoraggiato  dalla  du¬ 
rezza  di  questo  nuovo  capitano,  vedendo  con  pena  la 
legge  inesorabile  alla  quale  andava  ad  esser  soggetto  , 
gli  domandò  il  permesso  di  rescindere  il  contratto:  l’ot¬ 
tenne,  e  passò  a  bordo  della  Fìec/ie ,  che  veleggiava 
verso  le  isole  Falkland  all’altra  estremità  del  moodo. 
Pure  la  partita  di  piacere  di  Eduardo  non  doveva  arre- 
starsi  là:  la  Fléche  rimase  presa  dai  ghiacci,  e  la  mag¬ 
gior  parte  degli  uomini  che  vi  erano  sopra  perirono  di 
scorbuto.  Jeffery,  raccolto  da  alcuai  Eschimesi,  si  adatte» 
a  vivere  in  mezzo  ad  essi,  e  sposò  una  di  quelle  donne: 
secondo  i  riti  del  paese;  ma  dopo  sei  mesi  restò  vedovo. 

Questa  situazione,  che  non  gli  andava  certamente 
troppo  a  sangue, durava  già  da  un  anno  e  mezzo,  quando 
l’arrivo  di  una  nave  americana  gli  diede  la  speranza  e 
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Ja  libertà  di  allontanarsi  dalla  capanna  affumicata,  e  la¬ 
sciare  le  dodici  pelli  di  renna  sotto  le  quali  egli  tremava 
pelfreddo.il  vascello  americano, che  era  addetto  alla  trat¬ 
ta  de’Negri,  dal  soggiorno  de’ ghiacci  lo  condusse  in 
Africa,  dalle  regioni  polari  alle  regioni  tropicali.  Ma  la 
professione  lucrativa  del  nuovo  capitano  aveva  i  suoi 
pericoli.  Assalila  da  una  fregata  inglese  posta  iu  osser¬ 
vazione  all’imboccatura  del  Niger,  la  nave  negriera  fu 
condotta  alle  Azorre  dove  fu  giudicata;  e  Eduardo  che 
aveva  fatto  la  tratta  de’ Negri  con  l’Americano,  diede  la 
caccia  ai  negrieri  col  nuovo  capitano.  Quest’ultimo  fece 
due  catture  importanti,  e  Jeffery  n’ebbe  la  sua  parte, 
essendosi  mostrato  attivo,  bravo  ed  economico.  In  fine, 
dopo  otto  anui  e  mezzo  di  viaggi  involontarii  a  traverso 
il  mondo,  possessore  di  alcune  migliaja  di  lire  sterline  , 
un  po'  cambiato  per  tanti  disagi  e  tanta  intemperie  di 
stagioni,  riapparve  a  Plimouth  con  somma  meraviglia 
de’ suoi  parenti. Vi  trovò  sua  madre  vedova,  e  l’indomani 
ella  il  portò  a  visitare  un  bel  cenotafio  che  gli  aveva 
fatto  innalzare  a  veduta  del  mare  allorché  lo  credette 
morto. 

E  questa  la  storia  singolare  delle  vacanze  di  otto  anni 
di  Eduardo  Jeffery ,  vacanze  di  cui  certamente  uiuno 
scolaro  provò  le  più  lunghe  e  le  più  tempestose. 


A  MIO  IMUBB. 

Oh  la  soave  e  tacita 

Paterna  casa!  oh  il  puro 
Gioir  della  memoria 
We’santi  di  che  furo! 

A  me  chi  vi  ridona? 

Chi  mi  ripete  il  cantico 
Che  ancor  nell’ahna  suona  ? 

G.  Cascano  —  Prime  poesie . 

Ve’ questa  foglia?  è  inaridita: 

Povera  foglia,  non  ha  più  vita! 

Del  ramo  verde  era  ornamento, 
Strappolla  un  giorno  nemico  vento, 

Fu  in  vorticosi  giri  agitata. 

Perchè  seccata!  — 

A  quella  foglia  somiglio  anch’io 
Esagitato  da  fato  rio, 

Da  miei  diviso,  alla  pupilla 
*  Ridente  e  lieto  più  il  sol  non  brilla; 
Inumidito  mi  veggio  il  ciglio, 

Povero  figlio  !  — 

Come  in  un  tempio,  ne’  miei  dolori 
Pace  trovavo  nei  Genitori; 
la  preda  or  sono  de’ miei  pensieri, 

Quasi  fantasmi  tremendi  e  neri  ; 

Dai  cari  miei  per  monte  e  piano, 

Errai  lontano  — 

Allor  diserto  ridomandai 

Quegl’ infantili  miei  giorni  gai, 

Nei  quai,  d’accanto  la  Madre  mia 
M’era  ridente  la  fantasia; 

Quando  una  voce  parlommi  al  core  : 

Erra,  o  Cantore  — 

Ma  in  mezzo  a  nebbia,  a  tenebria, 

Non  può  spaziarsi  l’anima  mia; 

Cerca  più  lieto,  più  puro  sole 
Per  far  suonare  le  sue  parole; 

Per  cantar  Tinno  che  udran  fidenti 
Amiche  genti  — 

L’inno  che  caldo  come  l’affetto 
Il  ciel  nativo  ti  desta  in  petto, 

La  poesia  dell’alma  figlia, 

Sol  educata  fra  la  famiglia. 

Fra  le  domestiche  letizie  care 
Del  focolare  — 


Dove  la  donna,  sublime  idea  1 
Modesta  vergine  prima  si  bea; 

Da  d  ove  poseia,  sublime  cosa! 

Assunta  viene  ad  esser  sposa, 

E  iu  altro  tetto  lieta  e  beata, 

Madre  è  chiamata!  — - 
Quivi  fruire  le  gioie  brama 

Quest’alma  oppressa  che  spera  ed  ama, 
Che  latta  sempre  fra  pensier  mille, 

Che  soo  d’ incendio  calde  faville; 

Ma  mesto  il  core  lagrima  e  geme, 

E  smania  e  freme  — 

Oh  il  Padre  mio!  da  lui  diviso 
Non  è  più  gioia,  non  è  sorriso 
Quel  mio  domestico  paterno  foco 
Trovar  dispero  in  altro  loco; 

In  seu  destommi  sublime  affetto 
Il  patrio  tetto  — 

Spiagge  sparute  non  hanno  incanto; 

Non  destan  l’alma  che  chiede  il  canto; 

Il  tetto  mio  mi  fé’ poeta, 

Il  tetto  mio  or  mi  si  vieta  ; 

Come  Prometeo  mi  tiene  il  fato 
Lungi  legato  — 

Spoglio  di  tutto,  ecco  la  lira 
U’Io  sdegnoso  verso  s’ ispira; 

A  questa  sorte  sì  avversa  e  dura 
Altro  i’non  chiedo  che  le  mie  mura, 

Ivi  ebbi  culla,  ivi  ebbi  vita 

Lieta  e  fiorita  — 

Ivi  col  latte  succhiai  la  bella 

Di  Dio,  degli  Angeli,  del  ciel  favella  : 

Al  Padre  mio  quella  parola, 

Che  ti  sublima,  che  ti  consola, 

Volse  in  sorriso  un  dì  il  periglio 

E  ii  duro  esiglio  — 
Fanciul,  da  lui  che  tanto  m’ama 

Conobbi  il  verso,  che  il  cor  più  brama, 

E  un  dì  cantai  sull’arpa  pia 
Suore,  fratelli,  la  Madre  mia; 

Volli  sacrati  quei  primi  affetti 

Ai  miei  diletti  — 

E  ®r  sol  desio  ebe  questo  core 
Possa  posarsi  fra  tanto  amore; 

Dolente  bardo  ma  non  errante 
Fra  valli  e  monti,  fra  siepi  e  piante, 
Parlerò  agli  uomini  col  canto  mio 
Che  ispira  Iddio!  — 

42  Settembre  i844 

Niccola  Castagna. 


FABBRICA  DI  PORCELLANE  IN  SÈVRES. 

(  Continuaz.,  vedi  pag.  i4-3.) 

L’abbozzatore  pone  sul  torno  una  massa  di  pasta  umi¬ 
da,  proporzionato  al  pezzo  che  vuole  abbozzare;  si  ba¬ 
gna  le  mani  in  un  vaso  che  contiene  altra  pasta  assai 
liquida,  fa  girare  il  tomo,  dà  aita  massa  la  forma  di  una 
lente,  apre  co’due  pollici  un  buco  nel  centro  di  essa, 
l’alza  quindi  a  poco  a  poco,  stringendo  fra  il  pollice  e 
gli  altri  diti  quel  principio  di  forma  che  ha  fatto  pren¬ 
dere  alla  pasta,  e  la  va  così  stendeado  e  mantenendola 
umida  col  soccorso  della  pasta  liquida,  che  gli  sta  ac¬ 
canto. L’abbozzo  dei  pezzi  piccoli  si  fa  colle  dita;  quello 
dei  pezzi  grandi  si  fa  colle  mani ,  e  coi  pugni  opposti 
P  uno  all’  altro. 

L’abbozzatore  couserva  nel  pezzo  abbozzato  uua  tale 
grassezza,  che,  al  vederlo,  appena  se  ne  può  prevedere 

&  indovinare  la  forma,  ed  in  questo  stato  prfssa  ad  un  al. 

* 


PITTORESCO. 


&tBS&SKSfSSBBÈSS!SB99SBBSBBBS9 

152  POLIORAMA 


Irò  operaio  che  con  istrumenti  semplicissimi  Io  riduce  a 
perfezione:  va  poscia  nelle  mani  d’un  terzo  tornitore 
che  pulisce  il  lavoro,  e  ne  rende  con  un  coltello  di  cor¬ 
no  la  superficie  liscia  e  levigata. 

I  pezzi  di  porcellana  hanno  sovente  ornamenti ,  bec¬ 
chi,  manichi  ec.  Questi  sono  riportati  ed  attaccati  al 
pezzo  già  tornito,  e  si  ottengono  col  formarli  in  forme 
di  gesso  ,  se  sono  massicci  ;  ma  se  sono  vóti ,  come  i 
becchi  delle  caffettiere,  o  i  manichi  di  vasi  di  gran  di- 
mensione,  allora,  per  ottenerli,  si  fa  una  foglia  di  pasta 
assai  sottile;  questa  vien  collocata  alquanto  umida  in 
una  forma  in  figura  di  un  mezzo  canaletto;  lo  stesso  si 
fa  in  un'altra  forma  per  l’altra  metà  ;  le  due  metà  umi¬ 
dicce  si  sovrappongono  l’una  all’altra  onde  perfetta¬ 


mente  si  riuniscano  e  formino  un  pezzo  solo.  I  pezzi  di 
ornamento  così  formati,  sono  ripuliti  senza  por  tempo 
in  mezzo. onde  togliere  ogni  apparenza  di  disuguaglian¬ 
za,  e  distruger  le  tracce  della  riunione  delle  due  metà* 
Le  aperture,  che  si  praticano  in  certi  pezzi  di  porcella¬ 
na  a  foggia  di  Canestrini,  o  altri  pezzi  detti  reticolati , 
sono  eseguite  con  una  lama  tagliente,  ed  esigono,  come 
tutti  gli  altri  lavori  di  rilievo,  una  gran  destrezza  unita 
ad  una  grande  intelligenza. 

Per  riunire  l’ ornamento  al  pezzo  di  porcellana  che 
ne  deve  esser  fregiato,  si  adatta  quello  sopra  questo, 
sulle  due  superficie  che  si  debbono  congiungere  si  fanno 
molte  linee  incrociate  che  rendono  scabre  le  stesse  due 
superficie,  si  bagna  quella  deU’oroamento  con  un  po’ di 


C.  Maritai  Ut. 

(  Officia»  de’  modeiUteri  nella  Fabbricò.  di  percolane  di  Sèvres») 


pasta  liquida ,  e  si  attacca  prontamente  al  vaso  :  ciò  Jj 
basta  perchè  vi  rimanga  saldamente  attaccato  anche 
pjrima  della  cottura.  In  caso  dì  bisogno,  alla  pasta  li¬ 
quida  si  unisce  un  poco  di  gomma. 

Quando  i  pezzi  di  porcellana  sono  perfettamente  a- 
sciutli,  si  dà  loro  una  prima  cottura  per  renderli  solidi 
tanto  da  non  poter  essere  deformati  dal  contatto  dell* 
acqua.  Le  porcellane  possono  allora  ricevere  lo  strato 
di  materia  capace  di  fusione,  la  quale,  col  liquefarsi 
per  I  azione  del  fuoco ,  dà  a  codesta  specie  di  vasel¬ 
lame  il  lucido  che  la  distingue.  Tale  strato  è  essen¬ 
zialmente  formato  di  uDa  roccia,  nota  sotto  il  nome 
di pegmatìie,  ed  è  quella  stessa,  che,  per  le  altera¬ 
zioni  che  subisce  sotto  l’ influenza  di  diversi  agenti,  si 
trasforma  in  caolino,  sostanza  terrea, la  quale  costituisce 
la  parte  non  soggetta  a  fusione  della  pasta  di  porcellana 
La  pegmatite,  roccia  composta  di  feldspato  e  di  quarzo 
resa  fragilissima  mercè  la  calcinazione,  vien  macinata 
molto  fine ,  e  posta  nell’acqua  che  si  va  rimescolando 
per  impedir  che  vada  a  fondo  :  anzi  per  evitarne  più 
facilmente  e  più  sicuramente  la  precipitazione,  si  versa 
nell  acqua  una  certa  quantità  d’aceto. 

Ig  quest  acqua  torbida  s’immergono  gli  uni  dopo  gli 
a  tri,  dopo  la  prima  cottura,  i  pezzi  di  porcellana,  tuf¬ 


fandoli  con  una  mano  e  ritirandoli  coll’altra.  Quando 
souo  perfettamente  asciutti,  si  fanno  cuocere  per  la  se¬ 
conda  volta ,  ma  con  moltissime  precauzioni  per  con¬ 
servar  loro  la  bianchezza,  la  regolarità  de’contorni  e 
P uguaglianza  della  superficie.  Per  proteggerli  contro 
l’azione  delle  ceneri,  del  fuoco,  delle  vampe,  vengono 
chiusi  in  cassette  di  terra  non  soggetta  a  fusione,  che 
sono  poste  le  une  sulle  altre,  separate  da  creta  molle  ; 
la  quale  impedisce  ogni  comunicazione  fra  i  prodotti 
della  combustione,  e  P  interno  delle  cassette,  sul  cui  fen¬ 
do  poggia  il  pezzo  di  porcellana,  è  coperto  d’un  sot¬ 
tile  strato  di  sabbia  argillosa.  Nella  stessa  cassetta  pos¬ 
sono  collocarsi  diversi  pezzi,  purché  si  badi  a  non  farli 
toccare  Pun  coll’altro.  ( Continua ) 


D-  A1TDH3A  GAR AFA 

LUOGOTENENTE  DI  D.  CARLO  DI  LANOT 
8.°  delia  serie  de'  rie  ere. 

Il  primo  Nazionale  che  si  avesse  meritato  P onore  di 
governar  questo  regno  ne’tempi  della  Vicereggenza  in 
D.  Andrea  Cariifa  della  illustre  famiglia  della  Spioii-, 
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Gran  soldato  nella  sua  gioventù  e  gran  politico  nell’età 
matura  fu  sotto  gli  Aragonesi  io  grande  stima  tenuto  , 
dal  Re  Cattolico  d’incomparabile  prudenza  sperimenta¬ 
to,  e  da  Carlo  V  delle  sue  singolari  virtù  invaghito  a 
supremo  Moderatore  del  regno  motu  proprio  prescelto. 
Quest’ultiina  destinazione  fu  ripruova  chiarissima  non 
solo  della  sua  perizia  nel  maneggio  degli  affari  di  stato, 
ma  bensì  della  specchiata  illibatezza  ,  per  la  quale  più 
specialmente,  che  per  ogni  altro  pregio  onde  credessesi 
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adorno,  meritò  la  fiducia  di  aver  in  mano  le  redini  di 
un  governo,  di  cui  tanto  facilmente  avrebbe  potuto  a- 
busare  sia  per  infedeltà  sia  per  trasporto  di  passioni  pri¬ 
vate.  E  fu  tanto  ferma  la  persuasione  di  sua  integrità 
sì  ne’ sudditi  e  sì  nell’ Imperatore;  che  i  primi  non  mai 
si  mostraron  tanto  lieti  quanto  allora  che  videro  il  Ca- 
rafa  alla  testa  del  regno  ;  ed  il  secondo  non  si  ritrattò 
dalla  elezione,  malgrado  che  D.  Giovanni  Carafa  Conte 
di  Policastro ,  credendosi  per  titoli  di  più  antica  Signo- 


G.  Riccio  li(< 

(  Andrea  Carafa  S.°  Yicerè  di  Napoli.) 


ria  meritevole  di  quell’ onore ,  per  via  di  lettere  procu¬ 
rate  dai  Seggi  avesse  cercato  di  adombrarne  la  fama. 

Partilo  di  Napoli  D.  Carlo  di  Lanoy  a  20  ottobre  del 
1523  per  prendere  il  comando  dell’esercito  di  Lombar¬ 
dia  ,  nello  stesso  giorno  il  Carafa  entrò  nelle  funzioni 
della  sua  Luogotenenza.  Cinquantamila  ducati  furono 
dalla  città  profferti  gratuitamente  pe’bisogni  delle  guerre 
allora  in  piedi  in  contrassegno  dell’onore  che  gridò  di 
aver  ricevuto  in  persona  di  un  suo  concittadino,  sotto  le 
cui  mani  meno  pesanti  e  meno  grifagne  tenea  per  certo 
di  prosperare.  Ed  io  vero  tante  buone  speranze  non  an¬ 
darono  per  nulla  fallite. La  prima  occasione,  in  cui  mo¬ 
strò  coi  fatti  quanto  valesse  nella  prontezza  di  escogita¬ 
re  espedienti  da  prendersi  in  caso  di  pubblica  costerna¬ 
zione,  fu  quando  il  re  di  Francia  Francesco  Primo  tro¬ 
vandosi  nel  Milanese,  spediva  il  duca  di  Albania  e  Ren¬ 
zo  da  Ceri  con  grosso  esercito  alla  io‘asione  del  regno. 
Senza  perdersi  d’animo  il  Carafa  montalo  a  cavallo  por- 
tossi  per  la  città  ravvivando  gli  spiriti  avviliti  del  popo¬ 
lo,  disponendo  i  nobili  a  prender  l’armi ,  e  i  Baroni  a 
provvedere  alla  comune  difesa  con  milizie  da  assoldarsi 
□elle  loro  terre.  Rimaso  prigione  sotto  Pavia  il  re  di 
Francia,  il  turbine  spaventoso  dileguossi;  ma  non  per¬ 


ciò  il  regno  fu  in  calma  per  parte  de’ Veneziani  e  de’ 
Turchi,  che  minacciavano  di  penetrarvi  per  le  coste  del- 
P  Adriatico  e  di  Otranto.  Tutto  quel  liltorale  fu  per  or¬ 
dine  del  Carafa  dato  in  custodia  a  vari  titolati,  e  parti¬ 
colarmente  al  principe  di  Melfi,  ed  ai  duchi  di  Nardo  , 
di  S.  Pietro  e  di  Gravina. 

Sotto  questo  governo  entrò  in  possesso  dell’ officio  di 
Gran  Protonotario  del  regno  il  duca  di  Castrovillari  del¬ 
la  famiglia  Spinelli,  accadde  la  morte  di  D.  Isabella  d‘ 
Aragona  duchessa  di  Milano,  e  fu  posta  processionai- 
meute  la  prima  pietra  del  campanile  della  chiesa  ed 
ospedale  dell’ Annunziata. 

Mentre  si  celebravano  le  feste  per  la  pace  succeduta 
tra  Carlo  V  ed  il  re  di  Francia,  il  Carafa  morì  in  età  più 
che  setlagenaria  tra  le  benedizioni  e  le  lagrime  di  tutt’i 
sudditi  nel  Giugno  del  1526,  dopo  aver  soavemente  go¬ 
vernato  il  regno  per  due  anni  e  nove  mesi. 

Il  suo  corpo  fu  seppellito  in  S.  Domenico  Maggiore 
nella  cappella  già  da  lui  dedicata  a  S.  Martino,  e  pro¬ 
prio  in  quella  sul  cui  arco  principale  sta  scritto:^. 
dreas  Carafa  Sanclae  Severinae  Comes  Divo  Martino 
dicavit.  A.  MDVI1I,  ed  in  cui  vedesi  il  mausoleo  da 
lui  eretto  a  Galeotte  Carafa  suo  padre. 
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La  vita  di  questo  Conte  scritta  a  lungo  dall’erudìlo 
Regio  Consigliere  Biagio  Ahimari  offre  molto  di  che 
soddisfare  la  curiosità  de’ lettori.  In  grazia  de’quali  pia¬ 
cerò  i  qui  riferire,  che  un  gran  palagio  a  Pizzofalcone  fu 
da  lui  edificalo  colla  singolare  intenzione  consegnata  in 
questa  scritta  del  frontispizio: 

ANDREAS  CARAFA 
SANCTAB  SEVEUINAE  COMES 
LTJCULLTJM  IMITATCS,  PAR  ILH  ANIMO, 

LICET  OPIBDS  IMPAR 

VILLAM  nANC  A  FUNDAMENTXS  EREXIT  ATQXTE 
ITA  SANXIT  ; 

SENES  EMERITI  EA  FHUUNTOR,  DELICATI  JOVENES 
ET  iNGLORII 
AB  EA  ARCEANTOR 
$UI  SECUS  FAXIT  EXHAERES  ESTO, 
PROXIMJORQUE  SUCCED ITO 
AN.  MDXII. 

Ab.  Antonio  Ra  ci  oppi. 


Descrizione  storica  del  magnifico  ricevimento  dato  in 
Carrocceto  (*)  nell' andata  e  ritorno  da  Anzio  ad 
Innocenzo  XII  ai  22  e  2 5  di  aprile  i6gS  dal  prin¬ 
cipe  Marco  Antonio  Borghese ,  del  quale  oltre  una 
stampa  rimane  la  seguente  relazione  anonima 
tolta  dalla  biblioteca  chigiana,  e  riportata  dal  Nib • 
bg  nella  sua  importantissima  opera  *  Analisi  sto- 
rico-tipografico-antiqnaria  della  Carta  dei  Dintorni  di 
Roma. 

«  Alle  i4  ore  e  mezza  giunto  il  papa  a  Carrocceto 
smontò  di  lettiga  sopra  un  bel  tappeto, e  da  perse  volle 
audare  a  vedere  tutta  quell’apertura  di  terreno,  e  sa¬ 
lito  di  sopra  restò  stupefatto  di  si  graQ  magnificenza, 
che  in  effetto  è  assai  maggiore  dell’aspettativa,  nè  simi¬ 
le,  non  che  superiore  l’avrebbe  saputa  fare  chicchessia 
in  sì  breve  tempo ,  ed  in  campagna  rasa  come  questa 
nove  il  principe  Borghese  aveva  fatto  costruire  un  pa¬ 
lazzo  di  tavole  di  pianta  in  augumento  di  tre  sole  stanze 
murate  che  erano  per  ricetto  di  un  suo  guardiano,  ed  ivi 
in  detto  sodo  di  fabbrica  vi  fece  per  maggior  sicurezza 
abitare  il  pontefice.  Al  primo  piano  vi  è  una  fuga  di  di¬ 
verse  stanze  grandi,  oltre  una  sontuosa  galleria,  parate 
tutte  di  damaschi  cremisi  nuovi  trinati  d’oro,  siccome  le 
<fue  camere  per  uno  de' signori  cardinali  palatini,  e 
l’altre  de’prelati  e  caudatari,  essendo  alcune  parate  con 
arazzi  di  Fiandra  istoriati,  una  di  broccato  d’oro,  e  l’al¬ 
tra  con  grotteschi  e  figure  all’  indiana  assai  galanti  ;  le 
volte  erano  tutte  dipinte  con  figure  e  con  gran  festoni,  e 
fiorami  d’oro  accompagnavano  il  quadrato  di  mezzo,  ove 
era  un  arazzo  istorialo  per  ciascuna  volta,  e  li  pavi¬ 
menti  erano  di  sture  coperte  di  tappeti.  Le  tre  stanze 
del  papa  nel  piano  di  sopra  erano  tutte  parate  di  bian¬ 
co,  cioè  la  prima  era  d’amuer  a  fiorami  naturali  tra¬ 
mezzati  con  colonne  lurctnue  ricamate  di  fiori;  nella 
stanza  di  udienza  ci  era  il  parato  e  baldacchino,  ed  il 
trono  compaguo,  tutto  ricamato  d’oro;  e  nella  terza  stanza 
ch’era  parata  eome  la  prima, ma  senza  colonne, dove  dor¬ 
miva  il  papa,  vi  era  la  trabacca  ricamata  di  punto  al  na¬ 
turale  di  seta  ed  oro  di  lavoro  inestimabile,  con  sedia  e 
portiere  compagne,  siccome  nella  prima  stanza  i  sga-  f 
belloni,  eA  in  quella  destinati  per  S.S.  vi  era  la  bussola 


(*)  Tem mento  del  principe  Borghese  distante  da  Roma  mi¬ 
glia  a 4  sulla  strada  di  Netiuno  e  Porlo  d’ Anzio. 

I  »  V  -  » 


5  e  due  gelosie  di  cristalli  per  meglio  godere  la  campagna 
!  essendo  tutti  questi  ricchissimi  arredi  fatti  dalla  già  pria, 
cipessa  per  quando  mai  fosse  promosso  suo  figlio  alla 
porpora.  Fu  dunque  servito  il  papa  nel  suo  apparta¬ 
mento  da  per  se  con  tutti  i  suoi  servizi  commodi  dell* 
istesso  piano  di  sopra.  Ivi  e  di  sotto  erano  più  cre¬ 
denze  d’argenti,  ed  alcuni  piatti  grandi  indorati,  gran 
bacili  rilevati  a  cisello,  molta  piatteria  di  cristallo  di 
rocca,  altra  di  porcellana,  con  diversi  piatti  contornati 
di  filograna,  o  d’oro  o  d’argento,  ed  alcuni  con  incastri 
di  turchine  ed  altri  di  corallo. Gli  apparecchi  delle  tavole 
erano  di  vaghezza  e  sontuosità  eccedente;  vi  erano 
molti  trionfi  di  statue  d’argento  massiccio  che  in  mano 
tenevano  varii  fiori  e  frutti,  0  di  piegatura,  o  di  zuccaro, 
o  di  seta  di  fattura  singolare,  che  nel  ritorno  del  papa 
furono  mutati  con  diversa  apparenza  non  iuferiore  alla 
meravigliosa  maestria  delle  prime.  Ciascuna  tavola  avea 
le  sue  officine  da  per  se,  cioè  cucina,  forno ,  dispensa 
e  boitiglieria ,  senza  che  gli  uai  si  mischiassero  con  gli 
altri,  onde  con  insolito  stupore  si  videro  mangiare  nel 
medesimo  tempo  tutti  in  tante  diverse  tavole,  e  da  per 
tutto  si  mangiò  caldo,  sì  bene  che  freddo  senza  minima 
confusione,  il  che  di  rado  succede  in  simili  alloggi  reali. 
La  ricchezza  delle  tavole,  la  copia  delle  vivande,  la  sin¬ 
golarità  de’ cibi,  e  la  squisitezza  d’ogni  sorte  di  vini  , 
acque  concie,  e  cioccolata  era  inesplicabile  ...  Avanti  il 
detto  palazzo  vi  era  un  anfiteatro  con  li  quartieri  divisi, 
l’uno  pe’cavalleggieri,  l'altro  per  gli  svizzeri,  il  terzo 
per  gli  staffieri,  sediari,  cocchieri,  mozzi  e  servitori  de* 
cortigiani,  ed  il  quarto  per  i  vetturini  e  per  la  gente  av¬ 
ventìzia^  tutti  commodamente  sedevano  sotto  il  coperto 
di  tele.  Nel  fondo  in  mezzo  v’ erano  le  mangiatore  per 
600  cavalli,  dietro  le  quali  stavano  innalzati  cinque  gran 
monti  di  fieno  tramezzati  da  quattro  gran  cassoni  di  biada 
ad  arbitrio  diluiti  ».  Fu  tale  e  tanto  il  gradimento  del 
papa  in  lai  circostanza, che  vi  segnò  un  breve  di  dispensa 
malriinooiale ,  nel  quale  si  legge  :  Datum  in  Villa  Btt/r - 
ghesiana  Carroceti. 


PER  L’ALBUM 

DEL  CU.  AVVOCATO  E  PROFESSORE  DI  DRITTO 
ANTONIO  SCIALOJ  A 

<Sff<uw 

Giulia  vinse  il  tuo  fatol...  A’tuoi  severi 
Studi  volgeva  Amor  bieco  il  suo  sguardo  ; 
E,  disdegnoso,  tra  i  seguaci  arcieri 
Moveva  il  passo  irresoluto  e  tardo:  •— 

Ma  vide  il  furbo  che  in  que’  tuoi  pensieri 
Il  pensiero  di  Giulia  era  gagliardo; 

E  rise...  e  disse  :  or  piagherò  quel  core  — » 
Giulia  le  veci  poi  farà  di  Amore. 

Niccola  Magaldi. 


DIZIONARIETTO  ONOMATOLOGICO 

Dfi’NOMI  PROPRI  ITALIANI  DERIVATI  DAL  GRECO. 

(  Continuaz.,  vedi  pag.  *4-7-) 

Basilio.  Re,  reale,  da  Basileus.  Venere  era  sopran¬ 
nominata  Basilea.  — ■  Molti  imperatori  e  dottori  di  tal 
nome  conta  l’impero  e  la  chiesa  di  Oriente;  ma  i  più 
famosi  sono  l.°  Basilio  I  il  Macedone,  che  nacque  da 
miserabili  genitori,  fu  mendico,  soldato,  indi  scudiere 


POLIORAMA 


dell’ imperatore  Michele,  dipoi  gran  ciambellano,  socio 
all'impero,  e  finalmente  nel  867  assunto  al  trono  di 
Oriente,  che  tenne  fino  al  886,  e  fu  detto  buono  e  sa¬ 
piente.  Si  occupò  a  migliorare  la  legislazione;  fece  nuo¬ 
ve  costituzioni ,  e  si  considera  come  il  raccoglitore  di 
quel  corpo  di  leggi ,  le  quali ,  accresciute  da  Leone  VI 
suo  figlio  e  da  Costantino  Porfirogeneto  ,  vennero  in 
luce  col  titolo  di  Basiliche  in  sessanta  libri.  Basilio  scris¬ 
se  ancora  un  Esortazione  in  66  capitoli,  diretta  al  suo 
figlio  Leone.  2.°  S.  Basilio  soprannominato  il  Grande, 
vescovo  di  Cesarea  nel  369  ,  grande  amico  di  S.  Gre¬ 
gorio  Nazianzeno,  e  celebre  dottore  della  chiesa.  Lo 
stile  delle  sue  opere  è  elevato  e  maestoso,  i  suoi  razio¬ 
cini  sono  profondi ,  vasta  la  sua  erudizione;  lauto  che  i 
suoi  scritti  venivano  letti  da  ogni  genere  di  persone, 
ed  anche  dagli  stessi  pagani.  Esso  è  paragonato  a’ più 
celebri  oratori  dell’antichità,  e  si  può  equiparare  a’ più 
eloquenti  Padri  della  chiesa. 

Basilissa.  La  stessa  etimologia.  Regina.  Sottodi  que¬ 
sto  nome  Venere  era  adorata  da’ Tarentini. 

Bastiano.  Accorciativo  di  Sebastiano,  V.  questo 
nome. 

Battista.  Tintore,  bagnrjuolo.  Questa  voce  fu  in 
seguito  adoperata  dagli  scrittori  ecclesiastici  nel  senso  di 
chi  battezza. 

Berenice. Vittoriosa, chi  ottiene  una  vittoria  completa. 
Da  beros  per  baros ,  peso, ed  in  senso  figurativo  gravità, 
dignità,  e  nice  vittoria.  —  L’istoria  antica  ricorda  molte 
donne  illustri  con  questo  nome,  ma  la  più  famosa  fu  la 
figlia  di  Arsinoe  e  di  Tolomeo  Filadelfo,  il  secondo  de’ 
Tolomei  che  regnasse  dopo  Alessandro  Magno  in  Egitto. 
Bello  è  il  voto  che  ella  fece  a  Venere  Zeffiritide  della 
sua  chioma ,  in  occasione  della  partenza  di  suo  marito 
Tolomeo  Evergete  per  la  guerra ,  in  caso  che  ne  ritor¬ 
nasse  incolume.  Dopo  poco  tempo  fu  aggiunta  l’Asia  al¬ 
l’Egitto,  e  Berenice  sciolse  il  voto.  Ma  sia  per  negligen¬ 
za,  sia  per  astuzia  de’ sacerdoti,  la  chioma  si  smarrì  nel 
tempio  la  notte  successiva.  Il  re,  a  cui  questa  prova  di 
tenerezza  della  sua  sposa  era  stata  gratissima,  montò  in 
furia  all’annunzio  dello  smarrimento  della  chioma  ;  ma 
Conone  di  Samo,  celebre  astronomo  del  suo  tempo,  gua¬ 
dagnato  forse  da’  Sacerdoti,  fiose,  per  placare  lo  sdegno 
del  re  e  della  regina,  d’aver  veduto  questa  chioma  tra¬ 
sferita  nel  cielo,  ed  i  sacerdoti  secondando  la  finzione, 
dissero  che  vi  era  stata  portata  da  Zefiro  per  ordine  di 
Venere.  La  cosa  fu  creduta,  e  il  nome  di  chioma  di  Be¬ 
renice  ch’ei  diede  a  sette  stelle  vicino  all’Orsa  Maggiore, 
che  non  avevano  ancora  nome,  rimane  tuttora  a  questa 
costellazione.  —  Anche  i  poeti  accreditarono  tale  favola. 
Callimaco  ,  tra  gli  altri ,  scrisse  in  versi,  per  adulare  la 
regina,  l’apoteosi  della  chioma  di  lei.  Circa  dugento 
anni  dopo  Catullo  tradusse  questa  elegia  in  versi  latini  , 
«  l’ab.  Conti  ed  Ugo  Foscolo  recaronla  in  versi  sciolti 
italiani.  Tommaso  Semmoea. 


STB.AOB.DINAB.IA  MALATTIA  DELLE 

PATATE  NEL  1843.  (1) 

L’anno  x 84.5 ,  tanto  disastroso  per  le  catastrofi  della 
natura  e  della  malvagità  umana  ,  sarà  citato  negli 
anni  avvenire  per  la  terribile  malattia  dei  pomi  di  ter¬ 
ra.  Questo  prezioso  frutto,  pane  oggidì  in  tanti  paesi  di 
tutte  le  classi  laboriose  e  degli  ammali,  è  minacciato 
di  totale  distruzione  dall’apparizione  d’un  flagello  fi¬ 
nora  sconosciuto  in  tutte  le  parti  d’Europa.  La  Ger¬ 
mania,  la  Francia,  l’Olanda,  non  furono  risparmia¬ 


li)  È  uà’ attualità  troppo  importante  questa,  e  niuno  de’ ro¬ 
stri  lettori  vorrà  trovare  di  poco  interesse  le  seguenti  notizie. 
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te:  nel  Belgio  la  probabil  mancanza  di  questo  frutto 
poco  mancò  non  fosse  causa  di  una  rivoluzione.  Le 
Camere  sono  state  straordinariamente  convocate  per 
aprire  tutti  i  porli,  tutte  le  frontiere,  a  quante  sostanze 
alimentarie  sono  conosciute  nel  mondo.  Il  re  Leopoldo 
ha  decretato  ch’egli  medesimo  e  tutta  la  sua  famiglia 
si  asterrebbero  dai  pomi  di  terra,  finché  l’equilibrio  fos¬ 
se  ristabilito  fra  il  prodotto  e  il  consumo.  Laonde  quest’ 
anno,  eh’ è  il  1843,  il  privarsi  di  pomi  di  terra,  nel 
Belgio,  e,  per  cosi  dire,  un  eroismo!  Fortunatamente  i 
Belgi  non  hanno  il  solo  pomo  di  terra  per  nutrimento, 
come  il  lascerebbe  credere  l’agitazione  che  li  turba  (2)! 

Checche  sia  di  ciò,  è  fatto  incontestabile  che  questa 
radice  mancherà  quest’anno  in  Europa,  e  per  conse¬ 
guenza  il  poco  che  di  essa  si  raccorrà,  venderassi  a  ca¬ 
ro  prezzo.  Gli  studiosi  naturalisti,  consultatisi  fra  loro, 
hanno  cercato  indagare  le  cause  di  tal  flagello.  Gli  uni 
credettero  avere  questa  pianta  bisogno  d’essere  rige¬ 
nerata  ogni  settantanni  almeno  da  nuove  razze,  dive¬ 
nire  incapace  di  riproduzione  mancata  la  semenza,  e  do¬ 
versi  per  ciò  appunto  in  questo  disastro  della  rurale  eco¬ 
nomia  ricorrere  a  nuove  specie  o  a  semenze  rigenerate. 
Di  per  se  stesso  ognun  vede  non  potersi  ammettere  tale 
opinione  erronea  nel  suo  assunto;  e  noi  anzi  non  Gab¬ 
biani  qui  recata  che  per  mostrare  come  sia  ancora  la 
patologia  vegetale  scienza  bambina  e  incapace  di  for¬ 
nire  dati  certi.  Altri  hanno  assicuralo  doversi  la  malat¬ 
tia  dei  pomi  di  terra  ad  animaletti  portati  dai  venti  che 
la  propagano  celeremente  da  fruito  a  frutto.  A  questi 
dimanderemo  perchè  i  venti  abbiano  portato  tali  insetti 
piuttosto  sulle  patate  che  non  sull’ altre  piante;  e  perchè 
l’Inghilterra,  perchè  l’ Irlanda  ,  isole  ambedue  lontane 
dal  continente,  e  quindi  non  soggette  ai  venti  di  terra  , 
abbiano  veduto  apparire  e  svilupparsi  nel  modo  stesso  il 
flagello.  Altri  finalmente,  scambiando  coll’effetto  la  cau¬ 
sa,  hanno  attribuito  la  malattia  ad  un  fungo,  il  quale  co¬ 
municherebbe  alla  pianta  una  vera  cancrena:  rispon¬ 
diamo  a  questi  ultimi,  essere  l’esistenza  di  questo  funga 
negata  da  quanti  hanno  esaminato  col  microscopio  i  pó¬ 
mi  di  terra  affetti,  e  se  pur  se  ne  incontrano  alcuni,  es¬ 
sere  prodotti  dalla  putrefazione,  naturale  conseguenza 
delle  sùbite  variazioni  dell’atmosfera, siccome  ora  ci  fac¬ 
ciamo  a  provare, 

E  fitto  riconosciuto  ed  ammesso  in  agricoltura  che 
il  tubercolo  del  pomo  di  terra  non  e  radice,  ma  appen¬ 
dice,  o  piuttosto  serbatoio  destinato  a  ricevere  e  ad  ac¬ 
cumulare  i  succhi  nutritivi  alla  fruttificazione  della  pian¬ 
ta,  e  che  questi  succhi  arrivano  ad  essa  pel  canale  del 
tronco,  il  quale,  come  tutti  gli  alberi,  all’acqua,  all’a¬ 
ria,  al  calore,  deve  i  suoi  più  attivi  principi  di  vegeta¬ 
zione.  Questo  ammesso,  si  ricordino  le  sùbite  variazioni 
di  temperatura  che  ha  offirto  l’atmosfera  in  quest’anno: 
il  caldo  eccessivo,  gli  uragani,  le  grandmi,  il  freddo,  le 
pioggie  a  diluvio  e  stemperate,  che  non  lasciavano  tem¬ 
po  alla  terra  di  evaporare  e  asciugarsi,  e  dicasi  se  nell’ 
eccesso  d’ umidità  di  cui  erano  saturati  i  fruiti,  non  si 
dovesse  aspettare  generale  putrefazione?  E  questa  pu¬ 
trefazione  non  si  dovea  più  rapidamente  propagare  al¬ 
lorché  i  tubi  conduttori  della  vegetazione  erano  pieni 
aneli’ essi  di  liquido? 

Quali  sono  stati  attualmente  gli  effetti  della  malattia 
di  cui  parliamo?  falvolta  il  frutto  uon  nacque  o  non  ar¬ 
rivò  che  a  microscopica  grandezza  :  segno  è  allora,  che 
i  rami  e  le  foglie  colpiti  dai  subiti  cambiamenti  di  tem¬ 
peratura,  sonosi  disseccati  e  marcirono  nel  pruno  pe¬ 
riodo  della  germinazione.  Stantechè  noi  poniamo  per 
istallilo  assioma  non  poter  vivere  senza  foglie  il  pomo 


(2)  Si  consuman  nel  ILIgio  12  milioni  d’ ettolitri  di  patate 
all'  anno . 
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Fenditure  longitudinali  che 
trasmettono  la  putrefazione  ai 
frutti. 


La  malattia  pervenuta 
a  un  cominciamento  di 
putrefazione.. 


Pomi  di  terra  privi  di  foglie. 


di  terra,  come  senza  polmoni  non  vive  l’uomo.  Talvolta 
le  foglie,  più  a  lungo  preservate  dalTinfluenza  atmosfe¬ 
rica,  condussero  nel  tubercolo  tal  quantità  d’acqua  da 
trasformarlo  in  una  vescica  tumida  e  piena  di  materia 
putrefatta:  talvolta  il  pomo  di  terra  giunse  a  una  specie 
di  maturanza  :  allora  l’arbusto  non  è  morto,  ma  affetto, 
e  presenta  macchie  nere  e  irregolari,  quali  veggonsi  Dei 
disegni  che  accompagnano  quest’articolo.  Talvolta  la 
malattia  agisce  io  tutt’ altro  modo:  l’epidermide  del 
tronco  e  delle  foglie  si  lacera,  cade  ìd  una  direzione  lon¬ 
gitudinale,  e  s’empie  d’una  specie  di  polvere  nera,  ge¬ 
latinosa  e  scabra,  discende  rapidamente  nelle  parli  sot¬ 
terranee,  e  avvelena  in  tutto  od  in  partei]  tubercolo. 

A  prevenire  il  male,  o  almeno  ad  attenuarlo,  insegna 
la  ragione  a  doversi  estrarre  dal  suolo  e  dalle  piaute 
1  umidità  che  n’è  causa.  Il  perchè  buon  rimedio  sarebbe 
il  gettare  sui  pomi  di  terra  ,  argilla  ,  calce  in  polvere  , 
CPDeri  di  vegetali  od  anche  di  torba.  Una  sensibile  ele¬ 
vazione  del  terreno  produrrebbe  forse  buon  effetto,  ren¬ 
dendo  più  difficile  all  acqua  la  via  della  putrefazione. 

Per  conservarli,  dopo  la  poca  raccolta  fatta  ,  utile  sa¬ 
rebbe  mescolarli  nelle  cantine  a  calce  in  polvere  o  a  pol- 
'ere  di  carbone.  Sarà  questo  il  miglior  mezzo  di  togliere 
loro  I  umidore  di  cui  possono  esser  ancora  saturi,  e  di 
preservarli  da  quell  agente  di  putrefazione  latente  che 
tanto  minaccia  quest’anno  l’economia  agricola  di  tutta 
-mropa.  (1)  (L’agricoltore  Sviz  zero.J 


(i)  La  Commissione  d' Agricoltura  incaricata  dal  re  de’ 
Paesi  Bassi  di  r  ferire  sulle  patate,  ba  concbiuso  che  la  causa 
principale  della  malattia  sia  stato  tempo  piovoso  dell’estate 
ci  1844  e  poi  ancora  la  poca  cura  che  mettono  i  coltivatori 
a  a  conservazione  delle  patate  che  debbon  piantarsi,  il  troppo 
rapido  sviluppo  di  queste,  e  una  nebbia  straordinaria  e  puz- 
zo  en  e  eh  ebbe  luogo  in  luglio.  La  malattia  è  una  cangrena 
delle  foghe  già  esistente,  cui  l’umida  temperatura  ha  dato 
uno  sviluppo  straordinario.  Crede  la  Commissione  che  non  deb- 


Aspelto  generale  della  pianta  ammalata. 


I 


sul  tronco,  fenditure  Principio  delia 
longitudinali.  malattia 


bansi  raccogliere  i  pomi  di  terra  che  quando  faccia  tempo 
secco,  che  debbansi  bruciare  le  foglie  ammalate  e  i  tubercoli 
infraciditi,  che  in  quest’anno  non  debbiasi  piantare  le  patate 
nello  stesso  terreno  e  debbansi  pure  evitare  i  terreni  umidi , 
B  che  debbasi  adoperare  a  preferenza  nuova  sementa,  e  che  se 
la  malattia  ricomparisce  l’anno  venturo,  abbiansi  a  falciare  e 
bruciare  le  prime  foglie  e  inaflìare  tutto  il  campo  con  acqua 
di  calce  o  con  acqua  mescolata  ad  acido  solforico.  Opina  pura 
che  le  patate  ammalate  possansi  dare  agli  animali  purché  si 
cuocano,  e  che  l’uomo  ne  possa  far  uso  quando  ne  abbia  tolto 
le  macchie  brune.  Nel  1 84-15  si  raccolsero  14,462,^71  rasiere 
di  pomi  di  terra,  e  i3,blÌ2  o3o  nel  iS44,  coltivati  su  73,000 
ettari  di  terreno.  Nel  i843  la  coltivaz  one  si  è  estesa,  ed  i  due 
terzi  e  forse  i  tre  quarti  delle  patate  piantite  soao  affette  dalla 
malattia.  (Noia  delCEdil.) 


tSàJ’OT.I,  T»4t,T.j  TIP0CR4VTA  roiJOKJYA  PITTORESCO,  I>EI  IPCTFERO.  ORILA  YODJ  *C. 

Straila  Uonte  di  Dio  c  Pi^zofnlcone  num.  I9,  primo  piano  nobile. 
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LA  GROTTA  DI  S.  PAOLO 

NELLA  VALLE  DI  MUSTA  VICINO  MALTA. 

Dopo  di  aver  fallo  rinchiudere  S.  Paolo  nelle  prigioni  11  disegni.  Quando  anche  non  fosse  slato  assassinato  per 
di  Cesarea,  1  Giudei  chiedevano  che  fosse  condotto  in  I  via,  non  poteva  egli  sfuggire  alla  sentenza  capitale,  che 
Gerusalemme;  ma  l’apostolo  non  ignorava  iloro  perfidi  *  contro  di  lui  si  sarebbe  infallibilmente  pronunziata  nel* 


(  Veduta  della  grotta  di  S. 

la  città  del  sangue.  Ora  il  suo  apostolato  non  doveva 
finire  così  presto  :  e  ad  oggetto  di  predicare  la  fede  no¬ 
vella  nella  capitale  del  mondo,  domandò  di  esser  giudi¬ 
cato  dallo  stesso  imperatore.  L’appello  era  regolare  se¬ 
condo  le  leggi  di  allora,  e  gl’imperatori  amavano  che 
si  avesse  ricorso  alla  loro  suprema  giurisdizione.  Il  go¬ 
vernatore  Festo  non  potè  quindi  fare  a  meno  di  rispon¬ 
dergli:  Voi  vi  siete  appellato  a  Cesare?  andrete  dun¬ 
que  innanzi  a  Cesare. 

Di  fatto  non  passò  molto  e  Paolo  di  unita  ad  altri  car¬ 
cerati  fu  dato  in  consegna  ad  un  centurione  chiamato 
Giulio,  e  imbarcato  sopra  una  nave  d’Andrumetta.  La 
relazione  del  viaggio  di  quella  nave,  della  tempesta  che 
la  gettò  sulle  coste  dell’Isola  di  Malta,  e  dei  miracoli  che 
ivi  operò  S.  Paolo,  forma  una  delle  più  interessanti  pa¬ 
gine  degli  Atti  degli  apostoli. 

Tom.  x. 


S.  Puglia  lib 

>lo  nell’isola  di  Malta.  ) 

Il  soggiorno  dell’Apostolo  in  Malta  durò  tre  mesi,  do¬ 
po  i  quali  fu  nuovamente  imbarcato  per  esser  condotto 
a  Roma. 

Or  a  traverso  i  secoli  si  è  conservata  in  Malta  la  me¬ 
moria  di  S.  Paolo.  Si  fa  vedere  ancora  la  casa  di  Publio 
che  lo  accolse  ospitalmente,  e  il  cui  padre  fu  per  mira¬ 
colo  del  santo  apostolo  guarito  da  forte  malattia.  Ma  si 
ha  come  un  luogo  sacro  la  grotta  ove  S.  Paolo  dimorò, 
e  nella  quale  si  è  costruita  una  cappella  nella  quale  si 
venera  una  statua  del  santo.  Ne  offriamo  in  questa  stessa 
pagina  il  disegno. 

E  tradizione  popolare  che  S.  Paolo  facendo  cadere 
nel  fuoco  la  vipera  che  si  era  attaccala  alla  sua  mano, 
maledisse  tutti  gli  animali  velenosi,  che  da  quel  momento 
sparvero  dall’isola.  Si  vuole  in  fatti  che  realmente  non 
ve  ne  sia  più  alcuno. 
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UN  VIAGGIO  DI  DIECI  GIORNI 

(Continuaz.  vedi  p»g.  122.) 

V .*  MANFREDI  IN  PUGLIA 

1265. 

Era  una  delle  più  scure  e  paurose  notti  di  Dicembre. 
Sulle  montagne  cadeva  serrata  e  densa  la  neve  ;  sulle 
pianure  della  Puglia  scendeva  a  rovesci  un’acqua  ven¬ 
tata,  che  dilagava  pe’ campi  furiosameute.  Un  vecchio 
pastore  abruzzese ,  e  con  lui  ire  giovani  figli,  e  parec¬ 
chi  altri  compagni  sgomentati  da  .quel  ‘fiero  temporale 
si  erano  rannicchiati  intorno  ad  ,un  vasto  focolare,  e  no¬ 
vellando  si  ristoravano  nel  calore  di  una  fiamma  viva  e 
rigogliosa.  Lunga  e  stretta  era  la  capanna  .del  vecchio 
Abruzzese,  ed  il  fumo  lentamente  ingombrandola  dava 
alle  cose  ed  alle  persone  un  non  so  che  di  fantastico  e 
vacillante.  Da  per  tutto  stavano  appesi  archi,  zagaglie  ; 
e  pelli  di  orsi  di  lupi  e  di  volpi  ivano  appiccale  a  cavic¬ 
chi  di  legno,  faceudo  fede,  che  que’mandriani,  quando 
dimoravano  nelle  montagne  della  patria,  non  dubitava¬ 
no  di  occuparsi  della  caccia,  eziandio  contro  feroci  ani¬ 
mali.  Chi  avesse  in  quella  capanna  guardato  dalle  so¬ 
glie,  avrebbe  veduto  un  cerchio  di  luce  vaporosa,  che 
quanto  più  dilungavasi  dalla  vampa  del  focolare,  dive¬ 
niva  più  fioca  ed  incerta  ;  una  catena  appiccata  di  un 
capo  ad  una  trave  del  tetto, coll’altro  teneva  sospesa  sul 
fuoco  una  caldaia,  nella  quale  gorgogliando  bolliva  una 
miuestra  di  erbe  selvagge:  la  luce  poi  sbattendo  più  for¬ 
te  sulle  persone  che  stavano  sedute  in  giro  attorno  al  fo¬ 
colare,  mostrava  sette  o  più  volti  fieri  ed  abbronzali  , 
e  lunghi  capegli  che  scappavano  di  sotio  a  berretti  di 
feltro,  ed  occhi  neri  e  scintillanti  che  guardavano  di  ora 
in  ora  nelle  tenebre,  come  per  iscoprirvi  qualche  cosa. 
Aggiungi  a  questo,  le  grosse  pelli  di  montone  che  loro 
pendevano  alle  spalle,  ed  avrai  un  di  que’quadri  fanta¬ 
stici,  che  sapevano  dipingere  Gherardo  delie  notti  e 
Salvator  Rosa. 

—  Santa  Maria!  gridò  improvvisamente  il  vecchio 
scuotendosi  come  da  un  lungo  pensiero,  udite  che  fie¬ 
ro  temporale!  Pare  fosse  venuto  il  finimondo:  Iddio  ci 
aiuti  ! 

E  così  dicendo  si  segnava  devotamente;  e  tutti  gli  al¬ 
tri  ne  seguitavano  l’esempio.;  perocché  un  buffo  gagliar¬ 
do  di  vento,  passando  sulla  capanna,  l’aveva  scossa  co 
sì,  che  ne  stridettero  le  travi ,  ne  scricchiolarono  !e 
porte,  e  cadde  dall’alto  un  nembo  di  polvere  e  di  futi», 
gine.  I  quattro  c.mi  grossi  e  vellosi,  che  stavano  acco 
sciati  a  piedi  de’ pastori,  presi  di  paura  drizzavano  in¬ 
quieti  le  orecchie  ,  e  ringhiavano  come  lamentandosi; 
era  veramente  una  notte  d’inferno.  Il  vento  più  e  più 
incalzava,  l’acqua  rovinava  scrosciando  e  sbattendo  sul 
povero  tetto,  e  da  più  parti  insinuandosi,  facevasi  via 
fin  dentro  il  ricovero  degli  abruzzesi. 

—  Cecco  (seguitò  a  dire  il  vecchio  ancor  più  impau¬ 
rito)  Cecco  mio,  fa  di  allumare  il  cero  della  candelaia, 
che  sta  sospeso  lì  presso  la  figura  di  San  Panfilo;  per¬ 
chè,  se  la  beata  Vergine  non  ci  soccorre,  noi  saremo 
perduti  irreparabilmente  questa  notte. 

—  Padre  mio,  diceva  il  più  giovane  di  tutti,  se  vie¬ 
ne  giù  un  altra  scossa  di  vento ,  certo  che  la  nostra  ca¬ 
panna  sarà  sbarbicata  e  condotta  via,  come  una  piuma. 
Vedi, come  trema  tutta.  Ascolta  come  stridono  le  tavole 
del  soffitto  1  Povera  mamma,  chi  sa,  che  la  rivedremo 
mai  più! 

—  Figlio  mio,  raccomandiamoci  alla  Madonna,  per¬ 
chè  voglia  mandarne  un  po’ di  bonaccia  ;  se  no  per  noi 
è  bella  e  spacciala  ! 


—  Ma  poi  non  conviene  pigliarsi  tanta  paura:  (qui 
interruppe  il  più  gagliardo  di  que’mandriani)  altro  che 
questi  pericoli  bau  vistogli  occhi  mieilTi  ricordi, Peppo, 
di  quella  notte  spaventevole  che  ci  trovammo  smarriti 
nel  piano  di  Cinque-mi  glia  ?  Che  vento  sottile  scendeva 
dalle  montagne!  E  poi  quel  polverio  di  neve  che  slava 
lì  lì  per  soffocarci!  Eppure ,  va  di  qua ,  volgi  di  là  !  — 
eravi  un  bagiior  bianco  che  ci  accecava  —  ;  ora  spro¬ 
fondando  tra  le  nevi,  ora  pigliandoci  per  mano  a  fine 
<di  non  ismarrirci,esciramo a  salvamento, ch’era  l’alba. — 

In  qnesto  mezzo  Cecco  aveva  acceso  .un  moccoletto 
•di  cera  innanzi  all’immagine  della  Vergine;  sicché  ad 
un  cenno  del  vecchio  ,  tutti  inginocchiandosi ,  incomin¬ 
ciarono  a  recitare  le  litanie.  Ma  che'.!  gli  occhi  andava¬ 
no  sempre  o  verso  il  letto,  o  verso  la  porta,  giacché  il 
«vento  e  la  pioggia  infuriavano  alla  peggio,:  e  vi  fu  tra* 
.pastori  chi  credette  di  avere  inteso  su  per  l’aria  il  grido 
della  versiera ,  la  quale  andava  facendo  la  ridda  con  i 
diavoli  e  colle  streghe... 

—  Odi ,  Cecco ,  prese  a  dire  il  vecchio,  odi  un  certo 
bisbiglio  ;  un  calpestio  comedi  cavalli  ohe  traggono  a 
.questa  volta? 

—  Sì,  babbo  mio:;  e  voglia  il  cielo  e  non  sia  gente 
di  mal’ affare,  o  qualche  cosa  di  peggio! 

—  Ma  li  par  questo  tempo  che  vogliano  andare  at¬ 
torno,  non  dico  già  ladri  e  masnadieri ,  ma  fossero  pu¬ 
re  i  lupi  più  affamati  che  sono  nella  Maiella. 

—  Pure....  Dio  mio,  il  rumore  si  fa  sempre  più  dap¬ 
presso... 

E  qui  s’ intese  picchiare  l’uscio,  di  uno  di  due  di  tre 
colpi ,  tutti  furti  e  suonauti.  Balzarono  in  piedi  i  man¬ 
driani  ,  e  quale  afferrando  un’azza,  e  quale  un’uncino 
ferrato,  si  apparecchiarono  a  difendersi  ferocemente. Si 
fece  intanto  un  po’ di  silenzio.;  e  tutti  stavano  ad  origlia¬ 
re  sospettosi  ;  i  cani,  alzando  il  muso  abbaiavano  e  vo¬ 
levano  lanciarsi  verso  la  porta.,  quand’ecco  si  ode  di 
nuovo  a  picchiare  e  ripicchiare,  ed  nn  confuso  susurro 
di  voci  che  sempreppiù  cresce  al  di  fuori. 

—  Chi  batte  alla  mia  porta  ?  gridò  il  vecchio  con  vo¬ 
ce  sicura. 

— ■  Siamo  poveri  viandanti,  che  smarrito  il  cammino, 
imploriamo  un  po’di  ricovero! 

—  Oh!  questo  è  un  altro  affare,  disse  il  vecchio  se¬ 
renandosi  in  viso.  Quando  si  tratta  di  fare  un  po’di  be¬ 
ne ,  di  accogliere  poveri  viandanti  smarriti,  non  ci  è 
paura  ebe  tenga  ;  e  fossero  là  fuora  tutt’i  banditi,  non 
è  per  questo  che  si  rabbatterà  1’, uscio  della  mia  capan¬ 
na...  Tieni  là  quieti  i  cani.,  o  Cecco  ,  che  io  vado  ad 
aprire. 

E  così  dicendo,  prese  in  mano  per  la  catenella  una 
lucerna  di  ferro ,  per  farsi  un  po’di  lume.;  poi  accosta¬ 
tosi  alla  porta ,  ne  trasse  via  una  sbarra  di  legno ,  e 
mezzo  aper  to  Vusck)  cacciò  il  capo  allo  scoperto  per  ve¬ 
dere  di  che  si  trattasse.  Misericordia  !  Il  cielo  nero  neb¬ 
bioso  ^  come  una  gola  di  lupo;  la  pioggia  veniva  a  tor¬ 
renti  ,  cou  una  furia  disperata;  ad  ora  ad  ora  qualche 
lampo  rischiarava  quella  tremenda  oscurità. 

—Ebbene,  buona  gente,  perchè  non  entrate?  Se  pas¬ 
sa  un  altro  minuto,  la  pioggia  ci  avrà  infraciditi  fino 
alle  ossa.  A  quel  che  pare,  voi  siete  uomini  di  arme. 
Or  bene  ;  ponete  al  coperto  i  vostri  cavalli  sotto  quella 
tettoia,  e  venite  tosto  ad  asciugarvi,  prima  che  dia  giù 
la  vampa  del  mio  focolare. 

—Dopo  qualche  istante,  entrarono  nella  capanna  ot¬ 
to  soldati,  con  elmo,  corazza  e  spada;  tutti  grondanti 
di  acqua  da  capo  a  piedi  ,  e  così  rifiniti  e  stanchi,  che 
pareva  non  potessero  riprender  fiato.  Si  sedettero  bea 
tosto  intorno  al  focolare ,  ed  incominciarono  pian  pia¬ 
no  a  rasciugarsi;  ma  parevano  abbattuti,  pensierosi,  e 
spesso  spesso  si  scambiavano  parole  ed  occhiate,  che 
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«licevano  ,  come  di  una  gran  disgrazia  y  di  un  non  so 
che  di  torbido  che  lor  minacciasse  il  capo.  I  mandriani 
frattanto  con  tanto  di  occhi  a  guardare  quelle  armi, 
quelle  persone  e  quelle  vestimenta.  Pure,  fra  lutti  loro 
pareva  fosse  signore  o  capitano  un  soldato  svelto  di  mem¬ 
bra  e  maestoso  di  aspetto  ,  il  quale  aveva  in  capo  un  el¬ 
mo  di  rame  sormontato  da  una  bell’ aquila  di  argento. 
Nè  s’ingannavano,  poiché  lutti  i  suoi  compagni  si  ado¬ 
peravano  a  fargli  largo,  a  racconciargli  l’armatura  ,  ed 
a  servirlo  con  una  riverenza.  Ma  accortisi  poi  che  tra 
que’ soldati  ve  n’era  uno  di  aspetto  straniero,  . e  che 
invece  di  elmo  aveva  in  capo  il  turbautealla  saracena, 
si  sgomentarono  alcun  poco ,  e  si  guardarono  fra  loro' 
con  alcune  occhiate  sospettose  ed  inquiete;  pur  tuttavia, 
pensando  che  l’ospitalità'  abruzzese  non  fa  distinzione  di 
persone,  ed1  avvertiti  da  uno  sguardo  significante  del 
vecchio,  si  quietarono  senza  più1. 

—  Signori,  proruppe  il  vecchio  eoa  rustica  cordiali¬ 
tà ,  volete  onorare  la  mia  povera  cena?  Pane  bollito  ed 
erbe  selvagge  sparse  di  un  po’di  olio  sono  tutto  che  pos¬ 
siamo  offerirvi. 

—  Zarabyk,  Giordano,  amici ,  disse  il  guerriero  dal¬ 
l’aquila  di  argento,  valetevi  della  cortesia  del  nostro 
ospite,  rinfrancate  le  vostre  forze:  avete  tanto  patito! 
Mentre  che  voi  vi  ristorate,  io  farò  di  dormire  un  colai 
poco.  Al  primo  rompere  dell’alba ,  saremo  a  cavallo. 

Dette  queste  parole,  si  ritrasse  dal  focolare,  e  gittossi 
a  dormire  sopra  un  mucchio  di  pelli,  ch?  erano  in  un 
angolo  della  capanna.  Il  temporale  rimetteva  alquanto 
dalla’ sua  furia. 

Per  le  fenditure  del  tetto  e  dell’uscio  incominciava  a 
trapelare  un  poco  di  luce  smorta  e  dubbiosa.  Tutti  ri¬ 
posavano,  soldati  e  pastori,  meno  che  il  saraceno.  Se¬ 
duto  dappresso  al  fuoco  ,  col  mento  appoggiato  sulla 
palma  sinistra,  immerso  in  grandi  e  lunghi  pensieri  non' 
aveva  voluto  chiuder  occhio  per  poco.  Ad  ogni  rumore 
che  udisse  di  fuori,  ponevasi  in  asco!to;  ad  ogni  ora  che 
passava  gli  cresceva  una  crudele  ansietà.  Finalmente, 
visto  mettersi  quel  filo  di  luce  che  annunziava  già  pres¬ 
so  il  mattino,  si  alzò,  ed  accostatosi  a’ compagni: 

—  Or  su,  gridò,  presto  in  sella,  perchè  il  tempo  è 
bnono,  e  ci  conviene  trovarci  presso  le  mura  di  Lucerà 
di  buon  mattino.— 

Tutti  furono  in  piedi  ,  tutti  pronti  a  cavalcare. I  man-^ 
driani  erano  in  piedi  anch’ essi ,  per  dare  un  addio  a’ 
loro  ospiti  ;  quando  il  soldato  dal  cimiero  di  argento  , 
voltosi  a  Cecco  : 

—  Buon  giovine,  gli  domandò,  quanto  è  lontana  di 
qui  Lucerà  ? 

—  Ben  poco  tratto,  signore;  uè  passeranno  tre  ore, 
che  io  vi  sarò'arrivalo  a  vendere  cacio  e  burro  ai  sol¬ 
dati  tedeschi  e  saraceni.- 

—  Addio  dunque;  buona-  gente;:  il  cielo  vi  dia  la  ri¬ 
compensa  della  vostra  ospitalità.  — 

Ed  uscirono.  Rimaneva  ancora  il  Saraceno,  il  perché' 
tocco  il  vecchio  da  un  poco  di  curiosità: 

—  Valoroso  soldato,  gli  disse, qual  personaggio  è  mai 
quel  giovine  aitante  di  persona,  che  voi  onorale  di- 
tanta  riverenza? 

Zambyk  non  rispose1.... 

S’intese  per  poco  il  galoppare  de’ cavalli f  poi  non 
s? intese  nulla  più. 

Erano  due  ore  dacché  il  sole  era  uscito  a  rischiarare 
un’aria  nebulosa  e  trista:  ed  in  Lucerà  si  levava  un  su¬ 
bito  tumulto ,  un  va  e  vieni,  un  gridare  alle  armi  da 
per  lutto.  Cavalieri  tedeschi  fermi  in  sella  colle  alabar¬ 
de  nelle  mani  correvano  la  città:  saraceni,  che  sbocca¬ 
vano  dal  castello,  brandendo  le  loro  sciabole  falcate  ;  il 
popolo  che  correva  verso  le  porte  accalcandosi  e  romo* 
reggiando  per  via.  Che  sarà,  che  non  sarà? 


.  — Ebbene,  diceva  un  saraceno  al  compagno,  non  sai 

tu  che  Manfredi,  il  figlio  di  Federigo,  si  è  presentato 
sotto  le  mura  della  città1,  implorando  da  noi  ricovero  ed 
aiuto? 

—  Manfredi!  proscritto, e  chiesto  a  morte  da’ suoi  ba¬ 
roni!  Or  perchè  ancora  non  entra  in  città? 

—  Perché  le  chiavi  sono  in  mano  del  governatore 
Marchisio,  guelfo  accanito,  e  nemico  della  casa  di  Sve- 
vla  ;  e’ si  conviene  rovesciare  le  porte,  perchè  il  princi¬ 
pe  entri  da  suo  pari,  e  uon  per  uaa  fogna  sotterranea  , 
come  pensava  Zambyk.— 

In  questo  mentre  l’aria  risuocò1  di  grida  ;  uno  strepito 
di  armi  e’ di  cavalli;  Manfredi,  sollevata  la  celata  ,  e 
mostrando  il  suo  biondo  e  gentile  aspetto,  veniva  innan¬ 
zi  come  in  trionfo  fra  le  schiere  de’Saraceni.I  Tedeschi, 
sopraffatti  dalla  maestà  del  loro  principe,  gli  giurarono 
fedeltà':  il  governatore  intimorito  gli  presentava  le  chia¬ 
vi.  Si  procedeva  cosi  verso  il  castello. 

Zambyk  cavalcava  a  sinistra  di  Manfredi.  Non  so 
come ,  guardando  intorno ,  gli  venne  veduto  Cecco,  «I 
quale  quasi  trasognato  non  si  saziava  di  contemplare  il 
soldato  dall’aquila  di  argento,  che  aveva  veduto  la  not¬ 
te  nella  sua  capanna.  Non  poteva  credere  che  un  re 
fosse  stato  il  suo  ospite.  Ma  lo  trasse  da  quello  sbalor¬ 
dimento  il  Saraceno,  che  del  cacio  della  lancia  gli  diè 
sulla  spalla,  e  lo  additò  a  Manfredi.  Questi  porse  un  a- 
nello  al  mandriano;  e  Zambyk  gli  disse: 

— ■■  Va,  e  dì  a  tuo  padre,  che  questo  è  anello  di  Man¬ 
fredi.  P.  P.  Parzanese 


IMPRESE  GUERRESCHE  NELLE  INDIE 

DA  ERCOLE  SIN  VERSO  LA  METÀ  DEL  SECOLO  XVIII. 

In  questa  regione  vasta  e  doviziosissima  le  prime  im¬ 
prese  guerresche  furono  certamente  quelle  di  Ercole  e 
di  Bacco,  ma  esse  sono  talmente  commiste  a  favole,  che 
invano  si  tenterebbe  scoprire  la  verità.  Accertato  è 
soltanto  che  Ercole  fu  forzato  di  levare  l’assedio  alla 
roccia  Aorna  su  l’Indo,  e  che  Bacco  fondò  la  città  di 
Nica.  Gli  storici  parlano  poscia  di  Sesostri,  le  cui  gesta 
sono  meglio  conosciute.  Costui  con  600,000  fanti,  24,000 
cavalli  e  27,000  carri  attraversò  l’Asia  ,  che  conquistò 
interamente  sino  alle  sponde  del  Gange,  il  che  trasse 
Lucano  a  dire  :  Venit  ad  occasunv ,  mundique  extre- 
ma  Sesostris.  Mentre  quel  principe  egiziano  attraver¬ 
sava  l’Asia  per  terra,  una  flotta  di  400  vele,  partita  dal 
golfo  arabico ,  avea  soggiogato  tutto  il  paese  lunghesso 
il  mar  rosso  e  le  spiagge  dell’India  —  Dario,  figlio  d* 
Istaspe,  re  della  Persia,  in  epoca  assai  più  posteriore  si 
pose  in  cammino,  guidando  esercito  poderoso;  ma  non 
estese  le  sue  conquiste  oltre  l’Indo — »Un  secolo  e  mezzo 
dopo  il  tentativo  di  Dario,  Alessandro,  che  toccava  a 
pena  i  venti  anni,  seguito  da  20,000  combattenti,  parte 
da  Dione  nella  Macedonia  ,  attraversa  l’ Ellesponto ,  ri¬ 
manda  indietro  la  maggior  parte  delle  sue  navi  onde  ri¬ 
durre  l’esercito-alla  necessità  di  vincere  o  di  perire,  vi¬ 
sita  la  pianura  di  Troia,  dove  sacrifica  al  sepolcro  di 
Achille  :  al  passaggio  del  Granico  sbaraglia  i  Persiani 
e  ovunque  vincitore  trascorre  la  Misia,  l’Eolia,  la  Li¬ 
dia  ,  la  ionia  :  affranca  le  città  greche  lunghesso  le 
coste,  e  a  Milelo  sostituisce  il  reggimento  aristocratico 
al  democratico.  Giunge  a  Gordione,  metropoli  della 
Grande  Frigia1,  dove  taglia  il  famoso  nodo  gordiano  ,  e 
s’impadronisce  delle  gole  del  monte  Amano,  uno  de* 
principali  ingressi  nella  Persia  :  cade  infermo  a  Tarso 
per  essersi  bagnato  nelle  fredde  accise  del  Cidno;  scon» 
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figge  Dario  ,  figliuolo  di  Arsane  ,  a  Isso  ,  e  ne  fa  pr*~ 
gioniera  la  famiglia  ;  conduce  il  suo  esercito  nella  Si* 
ria ,  s’impadronisce  di  Tiro  ,  dopo  avere  colmato  un 
braccio  di  mare  della  lunghezza  di  circa  un  quarto  di 
lega  ;  visita  Gerusalemme  ,  distrugge  Gaza  ,  una  delle 
ultime  città  della  Palestina  verso  la  parte  che  confina  con 
l’Egitto,  in  quell’età  assai  munita,  come  è  indicato  dal 
suo  nome,  che  suona  forte;  entra  nell’Egitto,  passa  il 
JViio,  getta  le  fondamenta  d’Alessandria  ;  attraversa  le 
sabbie  ardenti  delia  Libia ,  ritorna  a  Menfi ,  arriva  all* 


istmo  di  Suez,  torna  dì  nuono  nella  Siria,  valica  l’Eufra- 
tea  Tapsaco  e  poco  dopo  il  Tigri  :  per  la  seconda  vol¬ 
ta  rompe  Dario  presso  Arbella  ,  recasi  a  Babilonia  ,  ri¬ 
passa  il  Tigri,  entra  nella  Persia,  e  successivamente  va 
a  Sous  o  Sousa,  a  Persepoli ,  a  Ecbatana,  capitale  della 
Media,  attraversa  questa  regione,  quella  parte  dell’Irca- 
nia  che  è  limitrofa  alle  sponde  del  mar  Caspio  e  il  Cora- 
san  :  supera  i  gioghi  del  Candahar  onde  armare  Bes* 
so  omicida  di  Dario,  passa  l’Osso,  s’impadronisce  di  Sa¬ 
marcanda  ,  s’inoltra  sino  a  Tasaste  ,  ritorna  e  si  ferma 


G.  Riccio  M. 

Nicola  I  Paolowilsch,  imperatore  di  tutte  le  Russie  e  re  di  Polonia;  nato  à  7 
di  Luglio  1796,  coronato  a  3  Settembre  1826. 


a  Balca ,  capitale  della  Batiriana  ;  poscia  egli  si  dirige 
verso  l’India  ,  valica  i  monti  Paropamisi ,  occupala  cit¬ 
tà  di  Nica,  fondata  da  Bacco  5  espugna  la  rocca  Aorna, 


nella  cui  impresa  avea  fallito  Ercole  ;  passa  1  Indo  e 
fa  costruire  su  questo  finmc  delle  navi.  Sconfigge  Por¬ 
ro  su  le  sponde  dell  ldaspe  ,  fabbrica  la  città  di  Bucefa- 
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lia  in  memoria  del  suo  cavallo  estinto ,  attraversa  il  Po- 
iab,  posto  tra  cinque  grandi  fiumi  e  il  Delta  dell’Asia , 
e  costretto  a  ritirarsi  da  pioggie  dirotte  cbe  durarono 
più  di  60  giorni,  rivalica  l’Idaspe,  dove  è  rafforzato  da 
36 , 000  Greci  e  da  una  flotta  di  2,000  navi  di  grandez¬ 
za  svariata.  Allora  egli  s’ imbarca,  accompagnato  da  più 
di  120,000  armati  ,  di  cui  un  terzo  era  portalo  dalla 
flotta,  mentre  il  rimanente  camminava  rasente  l’Idaspe, 
entra  e  naviga  nell’ ludo,  sommette  tutti  i  popoli  cir¬ 
convicini  ,  e  tratta  onorevolmente  i  Sabei  che  aveano 
già  seguito  Ercole  sino  alla  rocca  Aorna.  Giunto  nove 
mesi  dopo  nell’ Oceano,  sbarca  la  maggior  parte  de’suoi, 


manda  a  scavare  pozzi  nelle  parte  anteriori,  ritorna  su 
cammino  di  Babilonia  pe’  deserti  della  Gedrosia ,  della 
Caramania  ,  della  Persia  ,  lasciando  il  comando  della 
flotta  a  Nearco  ,  uno  de’suoi  duci ,  il  quale  dopo  una 
navigazione  di  sette  mesi  lunghesso  il  golfo  Persico  ,  ri¬ 
entra  felicemente  nell’Eufrate.  Alessandro  non  avea 
che  32  anni  quando  tornò  in  Babilonia  — Seleuco  ,  al¬ 
tro  suo  duce  e  uno  de’suoi  successori,  essendosi  impa- 
drenito  di  tutta  l’Asia  maggiore,  formò  il  disegno  di 
trasportarsi  nelle  Indie  col  doppio  scopo  di  stabilirvi  la 
sua  autorità  e  di  soggiogare  Sandracolo  ,  signore  de* 
Parsi ,  nazione  possente  su  le  sponde  del  GaDge  :  for- 


G°  Rìccio  ht. 


Alessandra  Feodorowna  (Federiga  Luisa  Carlotta  Guglielmina,  sorella  di  Fe¬ 
derigo  Gugliemo  IV  re  di  Prussia)  imperatrice  dì  tutte  le  Russie  — nata  a’  i3  Lu¬ 
glio  1798,  sposata  a’  i3  di  Luglio  1817. 


se  egli  voleva  anche  imitare  il  suo  predecessore.  Comun¬ 
que  sia  ,  ei  portò  le  sue  armi  più  avanti  cbe  Alessandro; 
ma  in  breve  fu  costretto  a  retrocedere  per  opporsi  ad 


Antigono  che  minacciavai  suoi  domimi  —  Circa  169 
anni  dopo  la  spedizione  di  Seleuco ,  Antioco  il  Grande, 
re  della  Siria, entrò  nell’India,  e  conchiuse  un  trattato 
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di  pace  con  Soppagazeno ,  monarca  di  quella  regione 
—  Ma  eccoci  ai  tempi  moderui ,  a  Timurlenck,  che  tut¬ 
ti  gli  scrittori  europei  chiamano  impropriamente  Tamer- 
lano  ,  perocché  Timur  ,  vero  nome  di  quel  monarca 
guerriero  ,  significa  in  idioma  tartaro  ferro  ,  e  l’epiteto 
di  lenck,  zoppo  ,  perchè  zoppo  egli  era  realmente.  Co¬ 
stui  con  un  esercito  di  Tartari  parte  da  Podiana  verso 
l’anno  1360  ,  s”  impadronisce  di  Bilica  e  di  Caudahac  , 
soggioga  tutta  l’  antica  Persia  ,  si  dischiude  il  varco  nel¬ 
le  Indie  e  somraette  Dehli  neH’I'udostano;  indi  corre 
di  nuovo  a  Bagdad  ,  che  minacciava  scuotere  il  giogo  , 
si  getta  sulla  Siria  ,  prende  Damasco  ,  attraversa  l’Ar¬ 
menia  per  inseguire  Rajazete  ,  rientra  nella  Siria  e  nel¬ 
la  Palestina,  penetra  nell’  Egitto ,  s’impadronisce  di 
MenG-,  vola  su  le  orme  di  Bajjazete  ,  il  raggiunge-,  sba¬ 
raglia  e  fa  prigioniero  ;  attraversa  vincitore  la  Jonia  e 
la  Bitinia  ,  ripassa  l’ Eufrate  e  il  Tigri ,  e  viene  a  porre 
stanza  in  Samarcanda;  si  dispone  al  conquisto  della 
Cina,  ma  è  rapito  da  morte.  Timur  che  tutti  gli  stori¬ 
ci  hanno  malamente  dipinto  ,  fu  senza  dubbio  grande  e 
fortunato  guerriero ,  audace,  perseverante,  instanca¬ 
bile,  moderato,  generoso,  clemente,  per  quanto  il 
comportava  l’indole  sua  anzi  che  no  selvaggia  ,  e  la  sua 
negletta  educazione.  Dopo  la  terribile  pugna  di  Eu- 
gour  ei  meditava  di  passare  in  Europa  e  di  tutta  scor¬ 
rerla  sino  alle  estreme  parti  dell’ Andalusia  ;  indi  va¬ 
licato  lo  stretto,  penetrare  nell’Africa,  e  poscia  vittorio¬ 
so  ritornare  nell’Asia.  Ma  fu  stornato  dalle  sue  idee 
grandiose  di  soggiogare  il  mondo,  perchè  costretto  di 
recarsi  nella  Tarlarla  onde  opporsi  al  monarca  della 
Cina  che  assaliva  i  suoi  dominii.  Finalmente  nel  1735 
Thamas  Roulikan,  re  della  Persia  ,  si  pone  in  cammi¬ 
no  da  Ispahan  capitanando  80,000  uomini,  prende  Can- 
dahar  dopo  un  assedio  di  18  mesi ,  attraversa  poscia 
l’Indo,  si  dirige  alla  volta  di  Gabal ,  piazza  frontiera 
dell’ Indostano  e  s’ impadrenisce  incammino  di  Labor,. 
una  delle  1S  città  fondate  da  Alessandro  :  nel  corso 
della  sua  impresa  e  dopo  una  vittoria  compiuta  ottenu¬ 
ta  su  l’ esercito  del  Gran  Mogol ,  egli  entra  trionfante 
in  Dehli.  ■  ■  G» 

AGLI  AMATORI  DELL’ARTE  DEL  DISEGNO*.. 

In  un  secolo  fecondo  di  meravigliose  scoperte  è  gran* 
de  il  pericolo,,  che  quelle  di  minor  calibro  non  sieno 
valutate  a  bastanza.  Dopo  aver  assoggettilo  non  sola¬ 
mente  il  vapore,  ma  la  sostanza  del  fulmine  a’servigi 
dell’uomo,  dopo  aver  costretto  il  gas  ad  illuminare  le 
strade  e  l’interno  degli  edilìzi;,  dopo  aver  prevenuto  lo 
scoppio  delle  miniere  con.  la  lanterna  di  Davy  ;  e  dopo 
aver  apparati  dal  Jacobi  e  dal  Daguerre  l’arte  galva¬ 
noplastica  e  la  Daguevrotipia\  la  curiosità  dell’univer¬ 
sale  ond’ essere  scossa,  ba  bisogno  di  ascoltare  alcuna 
cosa  di  simile. 

Ma  non  ne  ha  bisogno  l’intelligenza  del  fisico, dell’ar* 
tista  sagace,  in  generale  del  filosofo.  Ei  contempla  a  ra¬ 
gione  in  ogni  nuova  scoperta  un  passo  felice  nel  sentie¬ 
ro  del  progresso  :  e  sa  bene,  che  a  forza  di  moltiplicar 
questi  passi,  si  giunge  io  fine  ad  un  punto,  che  appena- 
la  speranza  poteva  disaernere..  La  esperienza  inoltre 
ne  insegua  che  alcune  novità*,  le  quali  iu  sul  principio 
erano  state  neglette,  di  poi  meglio  riflettute  e  collegato- 
ad  altri  fatti  hanno  in  finfr  svelato  verità  importantissime 
e  di  estesissimo  uso.  Se  dunque  i  massimi  onori  son  ri- 
serbati  alle  scoperte  ohe  annunciano  fin  dal  principio 
un’utilità  grande  ed  estesa  ;  assai  bisogna  guardarsi  dal 
dispregiare  le  altre,  e  negare  alle  medesime  incoraggi, 
menti  e  riguardi.  E  anzi  uopo  considerare  ciascuna  db 
esse  alla  maniera  di  un  ospite,  la  cui  condizione  nou  è 
per  anche  ben  nota ,  e  cbe  sotto  forme  assai  semplici-, 
uuò  ricoprire  un  personaggio  di  grandissimo  conto. 


Questa  condotta  è  inculcata-  da  un’altra  ragione  :  ed! 
òche  non  di  rado  le  invenzioni  trascurate  nel  paese  na¬ 
tivo,  disdegnose  emigrarono:  e  prosperando  in  altre  re¬ 
gioni,  più- non  furono  pei-  la  patria  un  titolo  di  lode,  ma- 
un  argomento  di  biasimo. 

La  natura  in  fine  diffuse  in  grandissima  copia  la  vir*- 
tu  imitativa,  l’ inventiva  scarsamente  :  di  tal  che  fólta  si 
presenta  la  greggia  de’  dotti ,  raro  rarissimo  lo  stuolo- 
degl’inventori  —  Se  dunque  alcuno  si  mostra  che  abbia- 
prodotto  alcun  che  di  originale  ;  va  considerato  da’ savi;' 
come  un  prodotto  straordinario  della  potenza  creatrice, 
è  però- uopo  che  venga  accarezzato  ed  onorato. 

Queste  osservazioni  m’inducono  a  raccomandar  cal¬ 
damente  all’attenzione  del  pubblico  una  scoperta  recente 
del  giovine  disegnatore  Giovanni  de  Martino.  Non  è  es¬ 
sa  di  tal  natura  cbe  possa  far  nascere  un  interesse  ge¬ 
nerale:  è  però  atta  ad  eccitare  le  riflessioni  indagatrici 
dell’artista  e  del  chimico,  e  fórse  anche  la  sorpresa  de¬ 
gli  amatori  deli’arte. 

Ponete  innanzi  a  questo  giovine  un  ritratto,  una* 
statua,  una  persona  vivente-,  un  pezzo  di  architettura. 
Egli  il  delineerà  in  carta  nella  trentesima  parte  del  tem¬ 
po,  che  altri  v’impiegherebbe  co’ metodi  ordinari.  Dopo 
aver  egli  compiuto  it  lavoro,  voi  gli  direte  per  avventu¬ 
ra,  che  vorreste  più  alto  ua  braccio  ,  più  abbassata-  la- 
mano,  ei  farà  la  correzione  che  voi  desiderate  senza 
che  su  la  carta  ne  resti  alcun  segno. 

Ora  il  merito  di  ciascun  lavoro  è  nella  ragion  diretta 
della  bontà  del  medesimo,  e  nella  inversa  del  tempo 
che  si  consuma  per  compierlo. Non  v’ha  alcuno  si  stolto, 
che  voglia  prestamente  il  cattivo  anzi  che  il  buono  len¬ 
tamente.  Ma  se  in  due  lavori  cavati  dallo  stesso  modello 
la  bontà  sa  la  stessa;:  il  merito  dell’autore  è  di  tanto 
più  elevato  per  quanto  è  stato  più  veloce. 

Per  quel  che  riguarda  le  opere  del  de  Martino,  gl’  in* 
telligenti  convengono,  che  la  gradazione  de’chiaroscuri 
n’è  sommamente  franca  e  leggiera,  che  le  sfumature  ne- 
sono  presso  che  insensibili,  e  che  il  lavoro  nel  suo  Com¬ 
plesso  ha  quel  non  so  che  di  Goo  e  di  aereo  che  si  am¬ 
mira  ne’ rami  inglesi.  Si  è  detto  non  esser  tanta  la  cor- 
rezion  del  disegno  quanta  potrebbe  desiderarsi.  Ma  sen¬ 
za  entrare  in  contrasto  coi  maestri  dell’arte,  dirò  solo 
io  risposta  ,  cbe  la  grande  faciltà'  la  quale  egli  mostra 
nell’emendare  gli  errori  senza  macchiare  la  carta,  pro¬ 
va  evidentemente,  che  un  disegnatore  più  esperto,  av¬ 
valendosi  de’suoi  mezzi,  potrebbe  dare  in  un  tempo  trenta 
volte  minore  un  lavoro  al  pari  corretto,  che  quello  ese¬ 
guito  ne’modi  ordinarli.  Il  difetto  che  gli  s’imputa  non 
isceraa  dunque  il  vanto  di  aver  trovato  un  nuovo  metodo- 
di  accelerare  l’opera  senza  recar  pregiudizio,  ed  anzi, 
cooperando  alla  sua  perfezione.. 

E  qual  è  dunque  un- tal  metodo?1’..  Il  sig-;  de  Martino 
non  lo  ha  pur  anche  manifestato.  Certo  è  per  altro  che 
non  si  avvale  di  alcuno  de’soliti  istrumenti.Pur  noo  ose* 
rei  assicurare,  che  li  supplisca  unicamente  e  rigorosa¬ 
mente  con  le  dita.  La  faciltà  estrema  con  cui  la  carta- 
si  libera  dalle  prime  impressioni  senza  offrirne  vestigio, 
mostra  senza  dubbio  ch’ella  viene  preparata  in  un  modo 
speciale:  e  probabilmente  questo  modo  non  ha  potuto  es¬ 
sere  attinto,  che  alle  sorgenti  della  chimica.  Quindi  la 
scoperta  del  sig.  de  Martino,  se  da  una  parte  si  lega 
all’arte,  ha  pur  forse  di  tenaci  appigli  alla  scienza  .Vuoisi 
dunque  riguardarla  qpal  novità  cbe  interessa  sì  l*  una  e 
sì  l'altra. 

Ma  qualunque  sia  il  metodo  di- cui  egli  si  avvale,  im¬ 
porta  molto  il  sapere  ch’è  in  caso  d’insegnarlo.  Allor¬ 
ché  dunque  si  è  presentato  all’instituto  d’incoraggiamento 
per  provare  con  gli  esperimenti  che  n’era  l’inventore; 
allorché  De  ha  pur  dato  un  pubblico  saggio,  il  quale  ò 
stato  premiato  con  la  medaglia  di  oro;  il  principale  suo 
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fine  Don  è  stato  quello  di  riscuotere  l’ammirazione  dovuta 
all’abilità  di  un  artista. Così  egli  è  modesto,  che  non  ha 
spinto  sì  in  alto  le  speranze  ed  i  voti.  Ma  ha  voluto  far 
fede  della  sua  attitudine  ad  instruire  una  nuova  scuola 
ed  a  render  comune  la  sua  invenzione  a  chiunque  vo- 
glia  appararla. 

Grandi  sono  i  vantaggi  che  può  questa  apportare; 
poiché  non  v’ha  cosa  alcuna  che  sia  più  preziosa  del 
tempo:  e  quindi  tutto  ciò  che  ne  risparmia  la  perdita, ha 
un  valore  incalcolabile.  Oa  una  parte  in  fatti  abilita  le 
persone  istruite  a  moltiplicare  le  opere  ed  a  renderle 
più  fine,  più  diligenti,  più  esatte::  dall’altra  incoraggisce 
gli  studiosi  ad  apprendere,  stimula  i  pigri,  e  diffonde  nel 
popolo  delle  conoscenze  assai  utili  — Niurao  in  fatti  du¬ 
bita  ,  che  fra  esse  abbian  luogo  le  arti  del  disegno  ,  sia 
perchè  tendono  a  perfezionare  ed  abbellire  le  arti  mec¬ 
caniche,  sia  perchè  rimuovono  i  pericoli  dell’ozio,  sia 
perchè  ingentiliscono  con  un’occupazione  liberale  la  ru¬ 
videzza  de’costumi,  sia  perchè  aumentano  con  un  mezzo 
innocente  i  piaceri  .della  vita,  sia  perchè  somministrano 
nn  fondo  di  sussistenza. 

Per  lutti  .questi  motivi  vogliamo  augurarci,  che  la 
mano  della  liberalità  squarci  il  velo  con  cui  l’indigen¬ 
za  e  l’ingegno  tengono  ancora  coperta  l’invenzione  del 
de  Martino,  e  che  egli  fatto  capo  di  una  scuola  novella 
e  tutta  Napoletana,  v’in6egni  per  la  prima  volta  la  ta- 
'chischemia.  Pasquale  Borrelli. 


FLOHA  EPAM3SIOA. 

Allorché  Cristoforo  Colombo  sbarcò  per  la  prima  volta 
sul  nuovo  conti  nente,  lo  fe’sovra  ogni  al  ira  cosa  mara¬ 
vigliato  la  magnificenza  di  vegetazione  di  cui  la  natura 
non  ha  prodotto  l’uguale  in  nessun  punto  dell’antico 
mondo.  Più  tardi,  quando,  obbedendo  ad  un  iniquo  de¬ 
creto,  il  grand’uomo  s’arrese  di  sua  volontà  prigioniero, 
la  storia  dice  che  ad  ogni  tratto  fermavasi  nelle  fiorite 
campagne  d’Hispanola,  e  piangendo  come  un  fanciullo, 
prendea  congedo  da  quella  splendida  natura,  I’  aspetto 
della  quale  egli  stava  per  cambiare  con  quello  delle  tri¬ 
sti  mura  di  una  prigione. 

Infatti,  è  d’uopo  aver  ammirata  la  natura  americana 
per  immaginarne  tutta  la  bellezza  e  lo  splendore.  Dallo 
stretto  di  Davis  a  quello  di  Magellano,  non  v’ha  cosa 
che  s’assomigli  all’Europa,  all’Asia  od  all’Affrica:  tutto 
ha  un  tal  carattere  di  selvaggia  grandezza, che  le  menti 
grossolane  e  gli  animi  meno  capaci  eli  sentire  compren¬ 
dono  con  istupore.  A.  cagion  d’esempio,  sulle  due  rive 
della  Piata  si  stendono  praterie  senza  confine  :  or  bene: 
immaginate  le  praterie  di  Fiandra  e  di  Olanda,  la  cui 
erba  breve  e  sottile  basta  appena  a  nutrire  poco  bestia¬ 
me  e  impiega  parecchi  mesi  a  rifiorire  quando  pùl*  fio¬ 
risce,  e  vedete  il  confronto1!  L’erba  d’America  è  alta 
cosi,  che  uomini  e  gregge  vicpariscon  del  pari  nel  mez¬ 
zo.  Laddove  non  è  tagliata,  vale  a  dire  quasi  dapertut- 
to,  quella  che  muore  ogni  nono,  forma  un  deoso  mate¬ 
rasso,  che  all’estate  copre  il  paese  d’uno  strato  di  biade 
alla  minima  scintilla  iufiaramabile  :  di  qui  gl’incendi 
sì  spesso  descritti  da’viaggiatori  ,  dopo  i  quali  1*  erba 
rigermoglia  con  tanto  vigore,  da  mantener  cibo  a  milioni 
di  buoi  e  di  cavalli  selvaggi,  senza  che  si  veda,  per  dir 
così ,  la  traccia  del  loro  passaggio  laddove  hanno  pa¬ 
scolato. 

E  qual  varietà  ne’fiori  di  quelle  praterie!  Sulle  rive 
del  mar  delle  Antille,  e  intorno  al  golfo  del  Messico  fino 
allo-stretto  di  Bahama,  i  prati, che  prendon  nomedi  Sa 
vane  (lenzuola),  sono  smaltati  di  mille  pianticelle, alcune 
belle  soltanto,  altre  beile  ed  utili:  là  germogliano,  allo 
stalo  selvaggio,  tutte  le  varietà  dell’auaoas,  tra  i  frutti 
il  più  perduto  che  la  natura  abbia  accordato  all’uomo. 


163 


Chi  può  descrivere  l’imponente  maestà  delle  foreste 
del  Nuovo  Mondo,  nel  cupo  lor  tenebrore?  Al  Brasile  e 
sulle  rive  delle  Amazzoni,  le  innumerevoli  piante  ram¬ 
picanti  che  sotto  il  nome  di  liane  uniscono  l’un  al¬ 
l’altro  gli  alberi,  danno  a’boschi  una  particolar  maniera 
di  selvatichezza  :  tra  queste  liane,  la  vaiaiglia  è  giunta 
fino  a  noi  come  il  più  delizioso  de’ profumi  vegetali  po¬ 
sti  in  opera  dalla  gastronomia.  Là  dove  mancano  le  lia¬ 
ne,  siccome  in  alcune  parti  del  territorio  francese  della 
Cajenna  ,  crederebbesi  passeggiare  sotto  le  volte  d’uu 
immenso  edificio  di  verzura  sostenuto  da  un  immenso 
colonnato  :  gli  alberi  son  per  lo  più  diritti,  aerei  e  sen¬ 
za  rami  laterali  fino  a  grande  altezza:  le  palme  do¬ 
minano  coll’ eleganti  lor  macchie  il  resto  della  vegeta¬ 
zione:  un’erba  fina  e  sottile  mista  alle  morelle  e  a’ lico¬ 
podi,  tappezza  il  terreno  ombreggiato  da  una  cupola  di 
fogliame  che  par  formata  ad  arte  dalla  mano  d’abile  giar¬ 
diniere. 

Trasportiamoci  or  col  pensiero  a’piè  delle  Ande,  alla 
radice  delle  più  ampie  valli  del  mondo, donde  hanno  sor¬ 
gente  fiumi  che,  a  raggiunger  l’Oceano,  debbono  per¬ 
correre  quattro  o  cinquemila  chilometri.  Là  pare  che  la 
natura  abbia  voluto  lasciare  all’uomo  prove  di  quello 
che  era  prima  dell’  ultimo  cataclismo  subito  dal  nostro 
pianeta.  Gli  alberi  s’assomiglian  molto  a  quelli  di  cui  si 
trovano  le  reliquie  nei  depositi  di  fossili:  i  giganteschi 
araucaria  dominano  tutte  l’ altre  piante,  e  sorpassano 
in  altezza  le  più  grandi  palme. 

Penetriamo  con  cautela  in  alcune  diqueste  valli  oscure, 
ove  calore  e  umidità  gremiscono  la  terra  d’insetti  e  di 
renili,  ove  la  vita  succede  alla  morte  con  incredibile  ra¬ 
pidità,  ove  il  tronco  d’ogni  albero, appena  disseccato,  si 
copre  non  già  d’un  muschio  breve  e  rado  come  nei  no¬ 
stri  boschi,  ma  d’uDa  vegetazione  parassita  sotto  la  quale 
sparisce.  Colà  l’intrepido  botanico  va  in  cerca  delle  or¬ 
chidee,  che, per  la  ricchezza  della  fioritura,  per  ia  soavità 
del  profumo,  per  la  bizzarria  della  forma,  meritano  la 
predilezione  degli  amatori  europei.  La  natura  ,  in  fatti, 
non  produce  cosa  più  bella  in  fatto  di  fiori  degli  oncidì, 
dei  dendrobi,  dei  delia,  e  di  tutte  l’ altre  piante,  belle 
così,  da  venir  ricercate  fin  dai  selvaggi. 

Più  lontano,  le  Antille  lanciale  in  mezzo  all’Oceano 
fra  le  due  Americhe,  esposte  ad  ogai  maniera  d’uraga¬ 
ni  ,  doveano  necessariamente  ricevere  la  semente  della 
maggior  parte  dei  vegetali  americani:  per  tal  guisa, 
esse  raccolgono  sur  un  piccolo  spazio  quanto  offre  di 
più  bello  la  flora  d’America.  Allorché  si  riflette  alla  fa¬ 
cilità  di  mantenere  la  vita  nelle  regioni  tropicali  del 
Nuovo  Mondo,  allorché  si  pensa  a  quei  milioni  d’indiani 
che  formicolando  inoffensivi  nelle  Antille,  vivono  in  per¬ 
petua  festa,  in  seno  ad  un’abbondanza  che  esclude  ogni 
fatica,  si  fanno  in  verità  le  meraviglie  che  vi  possan  es¬ 
sere  abitanti  in  Russiamo  Norvegia,  in  Lapponia,  e  che 
nessuno,  per  così  dire,  dimori  là  ove  sì  agevolmente  tro¬ 
verebbe  da  vivere  il  genere  umano. 

Un  nostro  amico,  direttore  d’una  grande  impresa 
agricola  dei  d'ntorni  di  Cumana,  lamenta  nelle  sue  let¬ 
tere  quest’abbondanza  ch’egli  die  e  funesta  ì  e  come 
quegli  ebe  ha  idee  d’Europeo,  compiange  sinceramente 
in  que’ popoli  la  mancanza  di  bisogni,  generatrice  per¬ 
petua  d’ineurabil  pigrizia.  Se  non  fossero  avvezzi  a  tra¬ 
cannar  di  continuo  acquavite,  die’ egli ,  e  se  potessero 
aver  armi  e  polvere  per  la  caccia,  non  lavorerebbero, 
quand’anche  si  offrissero  loro  100  franchi  al  giorno  :  di 
qui  l'abbandono  e  la  rovina  cui  soggiacciono  prodotti 
che  basterebbero  non  solo  a  nutrirli,  ma  eziandio  ad  ar¬ 
ricchirli  ove  non  volessero  che  raccórli.  Gl’ignarai,  le 
patate,  i  gombo,  cibi  eccellenti  preferibili  alle  carni  sono 
quel  cielo  di  fuoco,  crescono  senza  coltura  :  quand’an¬ 
che  lo  si  volesse,  non  mancherebbero  i  viveri  a  nutrire 
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sì  poca  genie.  Come  oggetti  di  cambio,  immense  foreste 
d’alberi  di  cacao  offrono  i  loro  frutti ,  di  cui  si  potreb¬ 
bero  caricare  cenlinaja  di  navi,  senz’altra  difficoltà  che 
quella  del  trasporto  fino  al  mare.  Abbisognerebbero  in¬ 
tieri  volumi  per  noverare  tutte  le  piante  commestibili, 
tutti  i  frutti  sani  e  squisiti  che  vi  pullulano  incolli.  Pre¬ 
ghiamo  i  nostri  lettori  a  non  tacciarci  d’esagerati,  se  in 
quel  che  siarn  per  narrare  d’uno  degli  alberi  fruttiferi  delle 
Antille,  udranno  cosa  che  non  ha  l’uguale  nel  mondo. 

Il  sapotillizio ,  il  cui  frutto  sotto  il  nome  di  sapotillo 
fa  le  delizie  di  tutte  le  classi  della  popolazione  nelle  co¬ 
lonie,  è  uno  di  que’ colossi  della  natura  vegetale,  ri¬ 
spetto  a’quali  i  nostri  più  grandi  alberi  di  pomi  e  di  ci- 
riege  parrebbero  umili  arboscelli.  II  sapotillo  matura 
successivamente  per  quattro  mesi  nell’anno:  il  frutto 
sboccia  subito  dopo  il  fiore  sì  rapidamente,  che  la  rac¬ 
colta  sembra  quasi  per  incanto  rigermogliata.  II  prezzo 


medio  di  questi  fruiti,  grossi  come  le  mele  del  Canada, 
è  d’un  franco  e  venticinque  centesimi  il  centinaio.  Ora 
non  è  rado  che  un  solo  sapotillizio  dia  al  proprietario, 
ogni  anno,  un  guadagno  di  due  o  tremila  franchi.  Tus- 
sac,  naturalista  francese,  descrive  nella  sua  Flora  d’A - 
mericat  pubblicata  nel  1808  e  dedicala  all’imperatrice 
Giuseppina,  il  più  gran  sapotillizio  che  a  quei  tempi  esi¬ 
stesse  a  San  Domingo  :  era  situato  sulle  terre  della  co¬ 
lonia  Lavau.  Quest’autore,  degno  di  fede,  afferma  d’aver 
veduto  sui  registri  di  quella  piantagione  inscritta  la  som¬ 
ma  di  6000  franchi,  come  annuo  prodotto  di  quell’ al¬ 
bero  colossale.  Il  sapotillizio  esala  da  tutte  le  sue  parti 
un  forte  odore,  nocivo  alla  respirazione;  il  perchè  si 
tien  lontano  dall’abitato.  Nessuna  pianta  o  erba  cresce 
sotto  la  sua  ombra  ;  ma  egli  paga  si  abbondante  e  pun¬ 
tuale  il  posto  che  occupa ,  che  nessuno  osa  fargli  di  ciò 
rimprovero.  ( continua ) 


G.  Mariani  lif . 

IL  MANTELLO  DELL’UBBRIACO 

E  IL  FRENO  DELLA  MALDICENZA. 


Fra  le  punizioni  che  erano  una  volta  in  uso  nell’ In¬ 
ghilterra,  ve  n’erano  delle  curiose  molto  ;  e  tali  certa¬ 
mente  i  lettori  troveranno  quelle  di  cui  faremo  qui  bre¬ 
ve  parola. 

Quando  un  uomo  immoderato  nel  bere  mostravasi  in¬ 
sensibile  alle  ammonizioni  e  alle  minacce,  veniva  con¬ 
dannato  a  portare  il  mantello  dell* ubbriaco  per  far  sì 
che  la  vergogna  vincesse  la  sua  ostinazione.  Questo  biz¬ 
zarro  mantello  consisteva  in  una  botte  senza  fondo  da 
un  de’lati  ;  dall’altro  si  faceva  un  foro  pel  quale  potesse 
entrare  la  testa  :  la  botte  poggiava  sulle  spalle,  e  in  siti 
opportuni  due  altri  fori  più  piccoli  davano  passaggio  alle 
braccia.  L’ubbriaco  doveva  in  questa  foggia  andar  per 
le  strade  e  farsi  segno  allo  scherno  e  al  riso  de’suoi  con¬ 
cittadini. 

l’er  le  donne  accusate  di  maldicenza,  usavasi,  or  sono 


dugento  anni,  a  Newcastle  una  cuffia  non  meno  strana 
del  mantello  dell'ubbriaco ,  e  chiama  vasi  il  freno  della 
maldicenza.  Se  ne  veggono  ancora  i  modelli  nella  corte 
di  giustizia  di  quella  città.  Lo  scopo  era  di  umiliare  le 
ciarliere  che  per  la  maldicenza  trascuravano  i  loro  do¬ 
veri.  La  povera  colpevole,  condotta,  al  pari  dell’nbbria- 
co,  per  le  strade,  da  un  impiegalo  municipale,  era  espo¬ 
sta  agli  sguardi  e  alla  derisione  del  pubblico  onde  ser¬ 
vire  di  esempio  salutare  alle  altre  donne  che  si  sentissero 
propense  a  dare  soverchia  libertà  alla  loro  lingua. 

La  punizione  delle  donne  brontolone  non  era  meno 
bizzarra.  I  vicini,  dopo  molti  inutili  avvertimenti,  se  ne 
impossessavano, recavanla  alla  sponda  dì  un  fiume  o  sulla 
riva  del  mare;  ed  ivi,  legandola  fortemente  ad  una  sedia, 
l’immergevano  nell’acqua  per  un  numero  di  volte  pro¬ 
porzionato  alle  sue  mancanze. 


SAPOII,  DALL»  TIPOGRAFIA  DEL  POLIORAMA  PITTORESCO ,  DEL  LUCIFERO ,  DELLA  MODA  *C. 
Strada  Monte  di  Iho  a  Piztofalcone  nvm.  4g,  primo  piano  nobile. 
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Il  disegno  analogo  alla  ricorrenza  annuale  della  Na¬ 
tività  di  Nostro  Signore,  vi  offre  quest'anno,  o  let¬ 
tori,  copia  di  un  quadro  ad  olio,  che  chiuso  entro  cor¬ 
nice  di  giallo  antico,  si  venera  sull’altare  della  tribuna 
nella  Basilica  Liberiana  in  Roma.  Esso  rappresenta  il 
Presepe,  e  fu  condotto  da  Francesco  Mancini  (1).  Oc¬ 
cupa  la  parte  superiore  del  dipinto  una  splendente  glo¬ 
ria  di  piccoli  serafini  e  di  angioli ,  che  suonano  e  can¬ 
tano,  mentre  udo  di  essi  librato  sulle  ali  si  reca  in 
mano  una  scritta  colle  parole:  gloria  in  excelsis  Deo. 
Inferiormente  la  scena  del  quadro  rappresenta  un  diruto 
abituro,  e  nel  mezzo  scorgi  la  maugiatoja  colma  di  fieno, 
entro  cui  su  d’un  pannolino  sta  adagiato  il  pargoletto 
Gesù.  Dietro  la  maugiatoja  ti  si  mostra  S.  Giuseppe  te¬ 
nente  in  mano  i  lembi  del  pannolino,  e  mirante  con 
espressione  di  amore  il  divino  infante. Scorgi  presso  lui 
Ja  Madre  dell’UoMO  Dio,  la  quale  con  ambedue  ternani 
fa  sostegno  al  tenero  corpicino  del  6gl ioletto,  mentre  con 
viso  pieno  di  giubilo  si  volge  a  mirare  un  fanciullo,  il 
quale  ha  recato  in  dono  un  pajo  di  colombe,  e  si  studia  di 
accennare  il  Bambino  alla  madre  sua  che  gli  sta  presso 
ginocchioni ,  atteggiata  a  profonda  adorazione.  Dietro 
questa  tu  vedi  un  pastore  tutto  giubilante,  il  quale  reca 
in  braccio  un  agnelletto,  per  farne  un  presente;  più  in 
distanza  s’intraveggono  l’asino  ed  il  bue.  A  destra  poi 
del  quadro  osserverai  un  altro  pastore  di  grave  età  con 
una  sua  tasca  di  pelle  ad  armacollo,  il  quale  sostenen¬ 
dosi  ad  un  bastone  si  appressa  divotameute  al  celeste  in¬ 
fante.  Dopo  questa  figura  ne  seguouo  delle  altre,  cioè, 
uoa  donna  che  ha  in  capo  un  cesiellino  di  pomi,  e  par 
che  additi  a  due  fanciulli  il  pargoletto  Gesù. 

In  questo  dipinto  ammirasi  un  modo  facile  di  colorire 
ed  una  bella  immaginazione  nella  gloria  ;  oltre  di  che  in 
esso  riesce  eziandio  aggradevole  l’espressione  dei  volli 
delle  figure  principali ,  ed  il  molto  gusto  dell’artefice 
nella  parte  che  riguarda  l’effetto. 


(i)  Francesco  Mancini  nacque  in  S.  Angiolo  in  Vado  verso 
il  finire  del  secolo  deeimosettimo.  Egli  da  prima  studiò  pittura 
in  Bologna  sotto  il  Cfignani;  ma  toltosi  dalla  sua  scuola,  e  ve¬ 
nuto  in  Roma, 'si  allontanò  alquanto  dallo  stile  del  maestro,  ac¬ 
costandosi  a  quello  del  Francescbioi  suo  condiscepolo ,  guar¬ 
dandosi  però  dall’imitarne  la  soverchia  speditezza. 

11  Mancini  ottenne  lode  nell’invenzione;  disegnava  bene,  e 
coloriva  vagamente,  onde  non  tardò  ad  essere  annoverato  tra 
primi  pittori  di  Roma.  Questo  artefice  dipinse  il  miracolo  di 
S.  Pietro  alla  Porta  speciosa ,  e  questo  quadro  per  la  sua  bel¬ 
lezza  fu  stimato  degno  d'essere  ridotto  in  mosaico  e  collocato 
nella  Basilica  Vaticana  Un  tal  dipinto  viene  giudicalo  il  suo 
capolavoro,  da  cui  però  poco  stanno  lontano  io  bontà  le  allre 
sue  opere  che  veggonsi  in  Roma  e  neile  sue  vicinanze.  Molto 
lodati  sono  ancora  alcuni  suoi  quadri  di  santi  nel  Convento  de’ 
frati  Conventuali  di  Urbino  ,  l’Apparizione  di  Cristo  che  si 
vede  nella  chiesa  di  S.  Pietro  presso  i  Filippini  di  città  di 
Castello,  ed  altri  lavori  che  si  conservano  come  cose  rare  in 
Forlì.  Macerata  ed  altrove.  Si  dice  inoltre  che  molto  operasse 
per  le  gallerie  di  paesi  stranieri ,  precipuamente  in  fatto  di 
quadri  storici. 

Francesco  Mancini  po’ suoi  meriti  fu  acclamato  Accademi¬ 
co  di  S.  Luca  nel  1725,  e  cessò  di  vivere  nel  17US. 


s.  STAtt&SUB 

ODE. 

Nella  squallida  dimora 
Ove  il  sole  disdegnoso 
Non  splendè  d’un  raggio  ancora 
Nacque  un  pargolo,  e  vagì: 
D’una  madre  amor  pietoso 
De’ suoi  cenci  lo  coprì. 

Meschinello!  in  te  matura 

I  suoi  sdegni  un  rio  destino. 

Così  abbietto,  la  sventura 
Avrà  albergo  nel  tuo  cor, 

De"  tuoi  giorni  in  sul  cammino 
Non  vi  fia  chi  sparga  un  fiori 

Oh  cessate....  e  lui  diceste 
Meschinello,  abbietto  lui? 

Ah  dal  suol  le  fronti  meste 
Su  levate  al  Re  dei  Re , 

Son  di  gloria  i  regni  sui 

II  suo  trono...  in  Cielo  egli  è. 

Già  lo  sdegno  dell’Eterno 
Dalle  colpe  suscitato 
Nelle  tenebre  d’inferno 
L’  uom  per  sempre  condannò. 

Tal  decreto  ha  un  Dio  segnato 
Forza  d’uom  cangiar  noi  può. 

Sì...  ma  un  Dio  pietade  implora 
Del  suo  padre  alla  presenza, 

A  lui  dice:  ah  fa  ch’io  mora 
Tanta  colpa  io  vo  scontar  , 

Col  mio  sangue  la  sentenza 
Fa  ch’io  possa  cancellar! 

Perciò  uacque,  e  in  rozzi  panni 
Ei  fu  avvolto,  ei  sì  possente 
Nato  al  duolo  ed  agli  affanni 
Non  ha  pompe  non  splendor. 

Ostia  pura  ed  innocente 
Soffre  e  muore  per  amor. 

A  te  osanna,  o  glorioso,  v 
0  signor  de’ firmamenti, 

E  quel  legno  sanguinoso 
Ove  muore  il  Redentor 
Fia  Vessillo  de’ credenti  , 

Sarà  il  simbolo  d’arnor. 

Verrà  un  dì  -  cadrà  l’errore 
Che  sugli  empi  adesso  impera: 
Tutti  allor  con  te,  o  Signore, 

Un  sol  D  io  la  terra  avrà  , 

Una  voce  .  una  preghiera 
L’Uoiverso  scioglierà! 

Giovanni  Pasqualoni. 


MOVI  MATTONI  GALLEGGIANTI  NELL’  ACQUA 

Il  sig.  Humboldt  ha  presentato  all’  Isti  tu  to  di  Francia, 
a  nome  del  sig.  Ehremberg ,  membro  dell’Accademia 
delle  scienze  di  Berlino  ,  mattoni  cotti  leggerissimi  e 
galleggianti  sull’acqua.  Sono  ricavati  da  un  deposito 
sotterraneo  ,  della  potenza  di  nove  metri  di  profondità 
in  varie  parti  della  città  di  Berlino,  e  presso  alcuni  la¬ 
ghi  della  lVussia.  E  in  apparenza  una  terra  ,  ma  vera- 
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mente  è  un  ammasso  di  animalelti  infusori!  viventi,  mu¬ 
niti  di  una  scaglia  silicea,  i  quali  vivono  anche  privi  di 
luce;  essi  sembrano  trarre  l’ossigeno  dall’acqua  che 
vi  s’ infiltra  dal  fiume,  si  muovono  nella  sotterranea  loro 
dimora  ,  e  si  propagano  ,  avendo  ovaie  di  color  verdeg¬ 
giante.  La  terra  non  fa  parte  di  quell’ammasso  ,  se  non 
nella  lieve  proporzione  del  4  per  100. 1  mattoni  ben  cot¬ 
ti  e  vetrificati  galleggiano  sull’  acqua;  perehè  la  prova 
riesca  meglio,  si  dà  loro  un  intonaco  di  cera,  e  per  ac¬ 
crescere  la  loro  solidità  ,  si  aggiunge  a  questa  sostanza 
silicea  da  Ifi  in  20  per  100  d’  argilla.  Si  conta  di  adope¬ 
rare  questi  mattoni  nelle  volte  del  nuovo  Museo.  Il  sig. 
Ehrenberg  ritrovò  molli  grossi  strati  d’ infusori!  non  vi¬ 
venti  nell’ Annover,  e  osservò  che  vi  sono  frequenti  le 
scaturigini  d’acqua  ,  forse  perchè  i  tubetti  silicei  dei  gu¬ 
sci  di  quegli  animali  agiscono  per  attrazione  capillare. 
Potrebbe  dunque  questa  scoperta  aver  qualche  impor- 
tan7a  anche  negli  usi  della  vita.  Gli  antichi  conosceva¬ 
no  i  mattoni  galleggianti  .  e  Plinio  ne  parlò  ;  e  il  nostro 
Fabroni  raccomandò  di  valersene  nell’ interno  delle  co¬ 
struzioni  navali  ;  e  ne  fece  d’ alcune  terre  di  Toscana  , 
nel  quale  paese  Soldani  aveva  fatto  le  prime  scoperte 
sugli  animalelti  fossili.  Il  sig.  Ehrenberg  ha  quasi  com¬ 
piuto  i  disegni  e  le  incisioni  della  sua  grand’opera  su¬ 
gli  animalelti  microscopico- fossili  ;  in  continuazione  a 
quella  sugl’ infusorii  viventi. 


DIZIONARIETTO  ONOMATOLOGICO 
dk’nomi  propri  italiani  derivati  dal  greco. 


Gassiodoro  diede  un  addio  al  mondo  ,  e  pria  del  540, 
cioè  quasi  sessagenario,  ritiratosi  in  fondo  alla  Calabria, 
ivi  professò  vita  monastica.  A  tal  uopo  egli  scelse  uq 
luogo  presso  Squillace,  ed  ivi  in  orti  deliziosi,  fra  lim¬ 
pide  acque  e  copiose  peschiere,  presso  al  mare,  ove 
tutto  era  amenità,  fabbricò  a  sue  spese  il  celebre  mona¬ 
stero,  dai  ricchi  vivai  di  pesci  appellato  vivnriense ;  ed 
oltre  a  ciò  sulla  pendice  di  un  vicino  monte  un  eremo 
per  coloro  che  viver  volessero  da  anacoreti.  Ivi  egli  at¬ 
tese  agli  esercizi!  di  pietà  ed  agli  studii  sacri  e  profani, 
e  vi  fece  attendere  anche  i  suoi  monaci,  impegnandoli 
non  poco  a  trascrivere  con  esattezza  i  codici  antichi, 
avendo  provveduto  il  cenobio  di  una  cop'osa  e  scelta 
biblioteca.  Vi  chiamò  ancora  bravi  artefici,  a  lindi 
ricreare  i  monaci  con  lavori  meccanici,  come  di  oro¬ 
logi  a  sole  e  ad  acqua,  e  di  strumenti  o  mobili  di  nuova 
invenzione.  I  monaci  di  minore  ingegno  occupò  al¬ 
l’agricoltura  ed  alla  coltivazione  de’ giardini.  In  somma 
egli,  che  alla  corte  aveva  fatto  molto  uso  del  suo  potere 
per  eccitare  i  monarchi  suoi  s'gnori  ,  malgrado  la  bar¬ 
bara  Uro  indole,  a  favorire  le  lettere  e  proteggere  i 
dotti, continuò  adarsi  indefessamente  all’utile  delle  scien¬ 
ze  e  delle  arti  anche  nella  sua  solitudine.  Iu  questa  fini 
di  vivere  santamente  in  età  oltre  i  novanta  anni  J  circa 
il  K75,  lasciandoci  non  poche  opere,  a  monumento  pe¬ 
renne  del  suo  amore  verso  le  lettere,  scritte  con  istile 
puro  ed  elegante  più  di  quel’o  che  potesse  sperarsi 
dall'indole  de’ tempi  in  cui  visse,  e  piene  di  detti  sen¬ 
tenziosi  e  di  pensieri  morali,  de’quali  uno  de’ soliti  che 
aveva  egli  sempre  in  bocca,  era  facilius  errare  nata - 
ram ,  guani  princpem  formare  rempublicam  dissoni- 
lem  sibi.  Tommaso  Semmola. 


(  Continuai.,  vedi  pag.  t5&.) 


Callisto.  Bellissimo.  Questo  era  anche  un  sopran¬ 
nome  di  Diana. — Il  più  celebre  di  tal  Dome  fu  il  sommo 
pontefice  romaòo  S.  Callisto,  che  soffri  il  martirio  sotto 
Alessandro  Severo,  essendo  stato  in  un’insurrezione 
popolare  de’ pagani  contro  i  cristiani  precipitato  da  una 
finestra  ed  affogato  in  un  pozzo.  Vivendo  ebbe  il  me¬ 
rito  di  fabbricare  o  ristorare  nella  via  Appia  il  celebre 
Cimiterio  che  da  lui  appunto  fu  denominalo  il  Callisto. 
Meritamente  i  cristiani  chiamano  i  luoghi  delle  sepol¬ 
ture  col  nome  greco  di  Cimiterio  ossia  dormitorio ,  no¬ 
me  religioso  e  consolante  che  ricorda  il  risvegliamenlo 
a  una  miglior  vita.  Ma  piacerai  qui  ricordare  che  (a 
Roma  ve  ne  erano  molti,  e  questi  se  vivano  ad  ua  tempo 
a  riposo  de’morti  ed  a  riparo  de’vivi,  poiché  i  fedeli  ri¬ 
fuggiti  colà  vi  esercitavano  in  pace  tutti  gii  uffiùi  e  le 
cerimonie  della  loro  religione.  Quello  di  Callisto  fa  giu¬ 
stamente  il  più  celebre,  perchè  nobilitato,  come  ci  ore¬ 
rie,  dalle  spoglie  di  quarautasei  pontefici,  e  di  nulla 
meno  che  ceuto  e  settantacinque  migliaia  di  martiri. 
Qual  tesoro  fu  mai  più  ricco  o  più  prezioso  di  questo? 

Cassioooro,  da  Cassio,  rappezzare,  rattoppare,  e  do- 
ron,  douo,  quasi  dicesse  dono  per  noi  aggiustato.— Di¬ 
versi  uomiui  illustri  la  storia  ci  ricorda  con  tal  nome,  e 
tutti  noi  vediamo  con  piacere  essere  oriundi  dello  stesso 
ceppo,  ed  essere  nostri  napoletani ,  di  Squillace ,  città 
della  Calabria  Ulteriore.  Ma  il  più  chiaro  tra  tutti  fu  il 
letterato  detto  Magno  Aurelio  Cassiodoro,  soprannomi- 
nato  il  Senatore ,  che  si  rese  illustre  non  solo  per  le 
grandi  cariche  di  stato  che  occupò  nella  corte  di  Teodo¬ 
rico,  e  durante  la  reggenza  di  Amalasunta  e  di  Teoda¬ 
to,  ma  anche  per  la  sua  vasta  dottrina,  per  la  soda  pietà, 
per  le  commendevoli  massime,  per  la  sua  rettitudine  e 
saviezza ,  e  pel  buon  uso  che  seppe  fare  in  conforto  al¬ 
trui  ed  in  pubblico  bene  delle  sue  copiose  ricchezze. 
Convinto  in  fine  della  vanità  delle  grandezze  Umane, 


U  CITTA  DI  SION  IN  ISYIZZERA 

II  fondo  della  valle  di  Sion  serba  segni  frequenti  de’ 
guasti  cagionatigli  dalle  acque.  Sul  pendio  che  guarda 
mezzodì  cresce  il  zafferano,  l’olivo  ed  ogni  altra  pianta 
de’ climi  meridionali;  ma  l’aria  v’è  grave  e  stagnante  ; 
e  il  calore  giugno  nella  state  sì  alto  da  riuscire  intolle¬ 
rabile. 

Io  mi  figurava  Sion  siccome  centro  di  cretinismo  e 
di  sporchezza;  tale  essendo  l’opinione  che  molti  viag¬ 
giatori  hanno  portato  delia  capitale  del  Vallese  :  ma  do¬ 
vetti  ricredermi.  A  poco  si  èridotto  il  numero  dei  Cre¬ 
tini;  e  la  maggior  parte  delle  case  soavi  di  recente  co¬ 
struzione.  Gl’incendi  e  le  piene  devastatrici  cuncorsero 
|  sul'a  fine  dell’  ultimo  secolo  a’ danni  dell’ antica  eittà  ,  e 
ne  atterrarono  ampi  tratti  che  gli  abitatori  non  tarda¬ 
rono  a  riedificare  dalle  fondamenta  ;  la  qual  cosa ,  se 
piace  all’occhio,  richiama  però  dolorosamente  al  pen¬ 
siero  i  guai  infiniti  che  sovra  ogui  aitra  città  di  Elve- 

Izia  gli  uomini  e  la  natura  accumularono  su  questa. 
In  vederne  i  nuovi  quartieri  non  si  può  a  meno  di  pa¬ 
gare  al  carattere  de  Valle9i  un  tributo  d’ammirazione. 
Non  sbigottirono  in  mezzo  alla  sventura  ;  poveri ,  op¬ 
pressi  da  tante  sventure  e  da  tanti  mali, eccoli  da  cinque 
lustri  dacché  le  lor  cose  ricomposersi  in  pace,  por  mano 
infaticabilmente  a  sanare  le  piaghe  della  guerra.  Non  si 
avvilirono  nell’avversità;  confidano  nell’avvenire;  l’amo¬ 
re  che  puntano  al  lor  paese  (che  a  noi  parrebbe  sì  tristo) 
sgombra  da  essi  tutti  que’ragienevoli  timori  che  deri- 
var,dovrebbero  da  un’ esperienza  crudele. 

IE  curioso  l’aspetto  di  Sion.  Situata  nella  parte  piò 
larga  della  gran  valle  del  Rodano,  ed  attraversata  da  ro¬ 
vinoso  torrente,  uno  scoglio  enorme  la  domina  ,  che  un 
fesso  profondo  divise  in  due  :  il  più  alto  è  coronato  dalle 
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rovine  del  castello  di  Tourbillon  ,  fabbricalo  da  un  ve¬ 
scovo  nel  secolo  xm;  nè  vo’ tentare  d’ esprimerti  1*  effet¬ 
to  pittorosco  e  romantico  che  producono  quei  grandi 
avanzi  feudali  sul  vertice  della  rupe  isolata.  Abitaronvi 
nel  medio  evo ,  siccome  in  fortezza  inespugnabile,  i  ve¬ 
scovi  di  Sion.  Usavano  essi  anticamente  sul  Vailese, 
ed  in  particolare  sovra  il  distretto  a  cui  presiedeano ,  di 
potenza  quasi  principesca.  Una  forte  e  compatta  aristo- 


crazia  li  riconoscea  per  capi  ;  ed  erano  stretti  con  alle¬ 
anze  a’  feudatari  della  Savoia  e  del  Bernese.  La  loro  sto¬ 
ria  è  piena  di  avvenimenti  tragici ,  di  guerre ,  di  som¬ 
mosse  ,  di  stragi.  Fortuna  che  la  religione  temperava 
l’asprezza  de’costumi  feudali;  edera  men  grave,  men 
duro  il  comando  perchè  moderato  da  coloro  che  avevano 
il  santo  ministero  di  spandere  benedizioni  e  parole  di  pa¬ 
ce.  Se  il  clero  con  avesse  esercitata  in  Europa  influenza 


> 


(  Veduta  delia  Cattedrale  di  Sion  nel  Vailese.) 


S.  Pijgiia  iit. 


aleuna  ne’tempi  della  maggiorbarbarie,  questa  bella  par¬ 
te  dell’universo  sariasi  tramutata  in  una  caverna  d’as¬ 
sassini  ,  forse  in  un  deserto;  e  noi  certamente  non  go¬ 
dremmo  ora  i  beneficii  della  civiltà  che  ci  rende  orgo¬ 
gliosi  e  felici. 

Il  castello  di  Tourbillon  fu  nel  1788  consunto  in  gran 
parte  da  un  incendio;  e  perironvi  i  preziosi  dipinti  che 
fli  si  conservavano. 

Sull’ altro  colle  men  alto  e  di  men  difficile  accesso,  è 
il  castello  detto  di  Valerio ,  con  una  chiesa  ed  alcune 
case  che  formano  un  gruppo  grazioso  a  vedersi  da  lun¬ 
gi  ,  e  che  si  disegna  nettamente  sul  fondo  scuro  delle  al¬ 
te  montagne  che  serrano  l’orizzonte.  Un  terzo  castel¬ 
lo  ^denominato  di  Maiorie  ,  è  situato  a  settentrione  della 
citta;  e  risedeanvi  negli  ultimi  secoli  i  vescovi ,  dacché 
non  reputavano  più  necessario  stanziare  fra  le  torri  ec¬ 
celse  di  Tourbillon.  L’incendio  che  mani  nemiche  ac¬ 
cesero  nel  1788  ,  distrusse,  insieme  a  dugeutolrenta 
case, anche  la  dimora  vescovile;  e  vi  perirono  i  pubbli¬ 
ci  «rollivi,  ove  trovavansi  in  deposito  documenti  preziosi 

per  la  storia  del  Yaliese  non  solo,  ma  della  Svizzera 
intera. 


! 


I 

I 

M 


Sion  ,  la  cui  origine  si  perde  tra  le  tenebre  dei  tempi, 
e  che  deve  il  suo  nome  latino  ( Sedunum )  ai  Seduni,  po¬ 
polo  ricordato  più  volte  nella  storia  romana,  fu  assedia¬ 
ta  ,  presa  ed  abbruciata  tutta  od  in  parte  otto  volte  dal 
secolo  decimo  sin  oggi.  Le  sue  strade  sono  irregolari . 
La  cattedrale,  consacrata  a  S.Teodulo,  proteltor  del  Vai- 
lese,  venne  riedificata  dal  cardinale  Schinner.  11  dise¬ 
gno  di  essa  accompagna  questo  articolo. 

Nell’antica  torre  detta  del  Cane ,  che  sta  presso  il  vi¬ 
ottolo  per  cui  si  sale  a  Tourbillon  ,  furono  fatti  giusti¬ 
ziare,  nel  1308,  venti  cittadini  per  que’ politici  motivi 
inerenti  alle  condizioni  del  tempo. 

Dappertutto  nella  Ssizzera  le  rovine  del  medio  evo 
ricordano  gli  atroci  delitti  de’baroni  ,  e  Don  è  quasi 
avanzo  di  torre  che  non  serbi  indelebili  macchie  di  san- 
gne  iniquamente  versato.  Mi  fu  mostrato  tra  la  città  ed 
il  Sacetsch  il  castello  di  Seon  ,  che  fu  teatro  di  orrenda 
tragedia  per  una  disputa  che  si  appiccò  tra  i  vassalli  di 
Chatillon,  e  quei  del  seguilo  di  Guiscardo  Tawel,  che 
ivi  era  stalo  accolto, e  miseramente  fu  precipitato  dallo 
scoglio  vicino  ,  sotto  il  quale  apresi  un  precipizio. 

Tullio  Dandolo. 
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AGATA  INCASTONATA  SULLA  COPERTA  D’UN  MANOSCRITTO  DELL’OTTAVO  SECOLO 

RAPPRESENTANTE  CARLO  MAGNO,  ADA  SUA  SORELLA  Ed  ALTRI  PERSONAGGI  DELLA  LORO  FAMIGLIA 


Verso  il  quarto  secolo,  dice  l’autore  delle  Curiosità 
bibliografiche ,  già  si  esigeva  il  lusso  nelle  legature, 
c  I  libri  sono  adorni  di  pietre  preziose;  esclama  san 
c  G'rolamo,  ed  il  cristiano  muore  ignudo  alle  porte 
C  delle  chiese!  » 

Nelle  notizie  delle  dignità  dell’impero,  scritte  verso 
ài  450,  si  parla  di  libri  quadrati,  coperti  di  cuoio  ver¬ 


de,  rosso  ,  azzurro  o  giallo,  spesso  fregiati  di  verghet* 
te  d’oro  disposte  orizzontalmente  o  in  altra  guisa,  ed 
ornati  esteriormente  da  un  lato  del  ritratto  dell’ impera* 
dorè. 

Zonara  racconta  che  fra  le  spoglie  conquistale  da 
Belisario  sopra  Gelimero,  si  trovava  il  sacro  libro  dei 
Vangeli ,  risplendente  d’oro  e  di  gemme.  Cassiodoro  , 


(  Agata  su  di  un  manoscritto  dell’ 8.°  secolo.) 


S.  Puglia  lit. 


die  aveva  fatto  per  uso  de’ copisti  un  trattato  di  trascri¬ 
zione  e  di  ortogralia,  introdusse  nel  suo  monastero  vi- 
variense  esperti  legatori  di  libri,  pei  quali  compose  pa¬ 
recchi  disegni,  destinati  a  servir  loro  di  modelli. 

L’agata, di  cui  diamo  il  disegno,  era  incastonata  sulla 
coperta  d’un  magnifico  libro  de’ Vangeli,  manoscritto 
in  lettere  d’oro,  che  era  stato  donato  al  celebre  mona¬ 
stero  di  san  Massimino  di  Treveri  dalla  pia  principessa 
Ada,  figlia  di  Pipino  il  Breve.  Si  suppone  che  l’intaglio 
rappresenti  Ada  con  suo  fratello  Carlo  Magno,  e  tre 
fanciulli  della  loro  famiglia. 

Il  più  antico  manoscritto  della  Biblioteca  di  Siena  è 
un  Vangeliario  greco  del  nono  secolo,  la  cui  legatura 
è  ornata  di  arabeschi  intagliati  in  argento.  Esso  appar¬ 
tenne  dapprima  alla  cappella  imperiale  di  Costantinopo¬ 
li;  fu  venduto  a  Venezia,  dopo  la  caduta  dell’Impero 
Greco,  e  comprato  dagli  agenti  dello  spedale  di  Siena, 
d’onde  è  passato  alla  Biblioteca  di  quella  città. 

Carlo  Magno  accordò  all’abate  del  monastero  di  Saint- 
Bertin  l’autorizzazione  di  procurarsi  col  ministero  de’ 
suoi  cacciatori  le  pelli  necessarie  alla  legatura  dei  libri 


della  sua  badia,  e  più  tardi ,  verso  la  metà  dell’  undeci- 
mo  secolo,  Goffredo  Martello,  conte  di  Angiò,  ordinò 
chela  decima  delle  pelli  di  cervo,  percepita  nell’isola 
d’Oléron,  fosse  impiegata  nella  legatura  dei  libri  della 
Badia  da  lui  fondata  a  Saintes. 

Cominciando  dal  deciraoterzo  secolo,  i  tessuti  più  or¬ 
dinariamente  impiegati  per  coprire  i  libri  di  lusso,  fu¬ 
rono  il  velluto,  i  drappi  di  seta,  il  damasco,  il  raso,  ri¬ 
camati  d’oro,  e  talvolta  ornati  di  perle.  Infatti  l’inven¬ 
tario  della  Biblioteca  dei  duchi  di  Borgogna  ,  fatto  nel 
1405,  parla  d’un  libricciuolo,  contenente  due  Vangeli, 
coperto  d’oro,  ed  ornalo  di  58  perle  orientali.  Il  cuoio 
bianco  o  vermiglio  non  era  meno  frequentemente  im¬ 
piegato. 

I  libri  così  legati  erano  quasi  sempre  muniti  di  fer¬ 
magli,  il  cui  numero  variava  da  uno  sino  a  quattro,  ed 
ì  erano  sempre  di  metallo  più  o  meno  prezioso,  collo 
!  stemma  del  padrone  del  libro. 

I  libri  preziosi  si  tenevano  chiusi  in  cassette  di  legno 
fregiate  d’argento. 


L.  S. 
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DELL’INVENZIONE  DELLA  STAMPA, 

DELLA  MINIATURA  E  DE* CODICI  MINIATI. 

» 

(  Contimi, iz.  e  fine,  vedi  pag.  i46.) 

Di  qual  pregio  tipografico  sieno  queste  due  edizioni  j 
non  v’ha  chi  noi  sappia.  In  esse  si  leggono  i  nomi  di  jj 
due  fra  que’ molti  valorosi  del  secolo  XV  cui  l’attuale 
mondo  va  in  gran  parie  debitore  del  suo  avanzato  inci¬ 
vilimento,  il  quale  chi  sa  di  quanto  sarebbe  rimasto  in¬ 
dietro  senza  il  maraviglioso  ajulo  della  stampa  !  La  me¬ 
moria  di  Giovanni  Faust  è  strettamente  legata  a’ primi 
fasti  tipografici.  E  se  la  storia  severa  ne’ suoi  giudizi  ? 

10  accusa  di  brutta  taccia  siccome  quegli  che  non  fatta-  i 
si  coscienza  di  rubare  il  gran  segreto  lo  disse  pur  suo,  li 
non  per  questo  gli  vorrem  negare  il  vanto  di  avere  in- 
siem  con  altri  agg  uata  perfezione  all’arte  allor  nascm-  | 
te  della  stampa,  lo  per  me  non  so  quanto  acconcio  sia  li 

11  ripetere  in  ogni  caso  il  tritissimo  facile  est  invcntìs  3 
addere.  Molte  scoperte  di  che  l’età  nostra  si  onora  j 
sopra  le  altre  forse  avr'au  halenato,  per  così  dire,  nel¬ 
la  mente  degli  antichissimi  nostri  padri,  i  quali  per  la 
reità  de’ tempi  le  lasciarono  infeconde  di  quegli  effetti  [ 
di  cui  erano  esse  capaci;ma  che  perciò?  per  richiamarle 

a  nuova  vita,  perfezionarle,  renderle  utili  a  tutti  non 
si  domandano  forse  ingegni  vigorosi, senza  i  quali  sareb¬ 
bero  rimaste  non  altrimenti  che  ricca  miuiera  d’  oro  su 
d’inaccessa  ed  iuospita  alpe?  A  questi  noi  dobbiamo 
nonché  ammirazione,  gratitudine  sincera.  Quindi  ra¬ 
gion  vuole  che  noi  con  caldezza  di  cuore  benediciamo 
tutti  quelli  che  fecero  più  nobile  e  più  vantaggioso 
il  trovato,  mercè  cui  la  sapienza  di  tutt’  i  secoli  e  di  ogni 
nazione  trovò  come  un  sacrario  ove  ricoverarsi  contro 
l’ala  infaticata  del  tempo,  e  «  Ben  tetragono  a’ colpi  di 
ventura  » 

Il  nome  dell’altro  illustre  che  si  vede  ne’ nostri  volu¬ 
mi  è  Pietro  Scboiffer  ,  anch’esso  compagno  dell’ onora¬ 
ta  schiera  che  pose  molta  tura  a  recare  dovunque  il 
gran  benefìcio,  e  fu  visto  accomandarsi  caldamente  I 
a’Sovrani ,  affinché  questi  proteggessero  la  tipografia  j 
e  la  facessero  accogliere  a’  loro  popoli,  i  quali  spesso  ne*  * 
tempi  andati ,  perchè  vinti  da  superstizione  e  da  pre¬ 
giudizi  ,  rinnegavano  ad  no  bene  ed  a  colui  che  loro  il 
proccurava  e  che  spesso  ne  avea  in  compenso  miseria, 
persecuzione,  morte.  Chi  desideri  conoscere  i  tempi 
tristissimi,  cerchi  le  antiche  storie,  e  vi  leggerà  mise¬ 
randi  casi ,  vi  vedrà  la  fiera  lotta  dovuta  sostenere  dalla 
sapienza ,  centro  gli  spietati  attacchi  dell’ispida  igno¬ 
ranza  ,  vi  apprenderà  come  quella  spesso  trepidante  fe¬ 
ce  suo  ricovero  le  pacifiche  mura  del  monastero,  d’on¬ 
de  con  industre  operosità  cercava  d’illuminare  que’ po¬ 
chi  ai  quali  non  andando  a  piacere  le  sciagurataggini 
del  corrotto  secolo,  si  vetaveno  a’ posati  studi.  Pietro 
Schoifffr  fu  per  molti  anni  socio  al  Faust  nelle  imprese 
tipografiche  ,  come  appare  in  molle  opere,  nelle  quale 
entrambi  s’annunziano  con  quelle  parole  di  sopra  da 
me  riportale,  e  che  per  lungo  tempo  si  apposero  nel  fi¬ 
ne  di  ciascun  bbro  stampato.  Questi  due  infine  si  se¬ 
pararono,  e  lo  SchoiCFer  partitosi  di  Magonza  portò  i 
suoi  torchi  iu  altre  città,  e  fecero  lo  stesso,  per  cagione 
forse  di  guerra  ,  altri  Magun.lini ,  e  così  il  beneficio  del-  1 
la  stampa  comiuoiò  a  spandersi  per  le  principali  contrade  >' 
di  Europa.  E  l’ Italia  che  non  fu  mai  tarda  a  correr  la  jj 
via  del  progresso  ,  fece  lieta  accoglienza  a  parecchi  * 
stampatori  germanici;  e  Subiaco  ,  o»e  ebbe  origine  | 
quel  mouastico  ordine  sì  utile  alle  lettere,  e  Roma  e  1 
Venezia*  furori  le  prime  che  salutarono  i  bene  arriva-  j 
ti.  Di  quest’  ultima  città  nella  Cattedrale  di  Atri  si  con-  ! 


serva  nn  coraenlo  del  secondo  de’Decretali  segnato  del¬ 
l’anno  1468;  i  tipografi  sono  Giovanni  di  Colonia,  e 
Giovanni  Manthenu.  E  qui  non  sarà  fuor  di  proposito 
P  osservare  che  sulle  prime  s’ebbe  gran  pensiero  di 
pubblicare  colle  stampe  opere  appartenenti  a  Religio¬ 
ne  ,  siccome  quelle  di  cui  ogni  classe  della  società  si 
mostrava  bisognosa  —  Raramente  si  stampavano  libri 
profani ,  cosicché  la  bibliografia  ti  additerà  gran  copia 
di  libri  sacri  ,  dalla  quale  puoi  facilmente  argomentare 
la  pietosa  tendenza  di  que’ primi  anni  della  tipografia. 

I  due  monumenti  tipografici  da  me  descritti ,  con  al¬ 
tre  rarissime  scritture  furouo  per  P  innanzi  alquanto  tra¬ 
scurati  ,  nè  il  luogo  ov’  erano  serbati  li  raccomandava 
degnamente  :  ora  però  mercè  le  cure  di  chi  governa  que¬ 
sta  Cattedrale,  e  per  consiglio  del  bravo  nostro  lutea - 
dente  Cav.  Valia  ,  i  medesimi  sono  allogati  ove  il  desi¬ 
derio  di  tutti  gli  amatori  di  queste  cose  è  pienamen¬ 
te  soddisfatto.  Ottimo  provvedimento  è  questo  da  non 
disgradarsene  il  nostro  secolo;  Il  quale  anche  nella 
tendenza  di  novità  ,  pure  spesso  si  piace  di  consumare  , 
e  rannodarsi  al  passalo.  Uu  severo  studio  su  quell’età 
ebe  uoi  chiamiamo  oscure  ha  fruttato  a’ dì  nostri  impor¬ 
tanti  scoperte,  di  cui  s’è  vantaggiato  principalmente  la 
storia  ,  la  quale  onila  li  dicea  di  que’  tempi  ,  e  se  pur 
qualcosa  li  raccontava,  era  piena  di  bugiarde  vicende 
e  di  ridevoli  fantasie. 

Possa  semprepiù  crescere  l’amore  sulle  ricerche  del 
passalo  ne  potenti  intelletti,  i  quali  vogliano  assicurarle 
dalle  sveuevoli  accuse  di  certi  che  di  uuU’ altra  sem¬ 
brano  desiderosi  fuorché  d’un’  idrofoba  letteratura  ,  e 
di  uua  annebbiata  filosofia.  A  questi  sicuramente  par¬ 
ranno  sprecate  quelle  parole  che  ricordano  i  tempi 
che  furono  ed  i  loro  prodotti  ;  ma  non  perciò  in  altri 
cessar  deve  il  desiderio  di  apprezzare  e  vagheggiare 
le  opere  degli  antichi  ,  ed  io  per  me  lo  seuto  anche  for¬ 
tissimo  per  mostrare  che  questa  regione  degli  Abruzzi 
chiude  in  se  ricchezza  di  monumenti  ,  che  s  >no  avuti  io 
pregio  e  che  attestano  la  nobiltà  di  essa  anche  a  di¬ 
spetto  di  chi  la  voglia  rappreseutare  altrui  con  falsati 
e  fantastici  racconti.  E  mi  è  grato  il  palesare  che  in 
appresso  avrò  occasione  di  parlare  in  queste  pagine  di 
opere,  delle  quali  il  preseute  secolo,  perchè  amico  del 
bello  ,  è  avidissimo  cercatore. 

Gabriello  Cherubini 


A  LO  SI  D.  PIPPO  CIRELLA. 

Amicone  de  core 

Buono  Santo  Natale,  bbone  feste,  e  bbuono  Capo¬ 
dàino:  sempe  ngrazia  de  Dio.  Pe  noa  perderce  Il’uso, 
te  manno  sto  muorzo  de  Nferta.  Compiatisce  si  è  ppo- 
co;  pigliane  lo  buon  anerno.  E  no  sonettiello  che  avette 
la  desgrazia  d’esse  scartato  da  na  Mraesca  pesca  addo* 
rosa  fatta  pe  malarse  a  gente  de  ciappa,  e  scartato  co 
la  scusa  che  parlava  a  lleugua  nosta,  e  non  poteva  esse 
ntiso  da 

Sa  chi  sa  chi  cchiù  noe  sa. 

Vide  che  smacco  1  Se  fa  sto  taglio  de  faccia  a  na  len* 
gua  accossì  traseticcia  e  aggrazejata,  che  oline  ail’auto 
juoruo  se  teneva  pe  na  ciantella,  na  schefenzosa,  e  ramo 
pe  veunecarese,  è  asciula  utridece,  ha  pposta  nfi  vocCi 
a  la  scienzia ,  e  tiene  sempe  nnanz’aU’uocchie  la  scopa 
morale? 

Fortuna  che  quanno  se  perde  na  causa  a  lo  tribunale 
de  primraa  stanza,  pe  Uegge  se  nce  pò  portare  l’ appel¬ 
lo.  Io  perzò  mine  n’appello  a  li  sapute  de  Napole,  che 
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pe  ccoscienza  se  stirano  la  cazetta  nfi  a  ncanna.  Don 
Fili,  fararne  tu  da  mastodatto  a  sta  causa,  te  preio.  Fara- 
me  stampa  sto  sonetto  dinto  a  lo  Polioramraa,  lo  quale 
ha  fallo  sempe  a  la  lengua  nosta  n’accoglienzia  de  frate 
carnale,  e  l’ba  mannaia  pe  le  mmeglio  case,  azzò  Ile 
facessero  festa.  Doppo  stampato,  vedimmo  ebe  ssenten¬ 
za  nce  cacciano  1  Si  la  sentenzia  è  bbona,  io  vorraggio 
ccbiù  bbene  a  sto  figlio  de  tata  sujo;si  no  Ile  caularrag- 
gio  io  stisso  l’assequia  ,  senza  jettarce  na  lacrema.  Ec¬ 
colo  ccà.  Lieggelo  tu  primmo,  essi  non  te  peiace,  strac¬ 
cialo,  e  non  ce  refonne  la  spesa. 


1VCOPPA  A  LA  STRATISTECA. 

Sonetto 

La  Slratisteca  sa  tutte  le  ccose , 

E pp'ogne  banna  vò  ficcò  lo  naso ; 

Squatra  V Aria  (1)  la  Terra  (2)  e  le  ppertose  (/3) 
Sa  quanto  ncè  ntra  le  ccampagne  spaso  (4). 

Sa  le  biacche  ,  le  ppecore ,  e  le  Uose  (a) 

Le  mmachene  che  tessono  lo  rraso  ;  (6) 

De  ceuza ,  funge ,  e  ssoreva  pelose  (7) 

Te  dice  nfi  lo  nummero ,  e  lo  caso. 

Spercia  de  le  mmontagne  infa  le  bbene ;  (8) 

Se  jetfa  ramare ,  e  spuonnole  nce  acchiappa  ;  (9) 
E  cconta  quanta  femmene  sò  pprene  (10). 

Po  te  ne  fa  no  quaglio  infa  na  Mappa;  (11) 

Mosfa  la  scienzia  che  rrecc bizze  tene , 

E  c corame  chi  ha  ghiodizio  se  le  ppuppa . 

Giulio  Genoino. 


Se  si  leggesse  in  qualche  raccolta  di  novelle,  che  vi 
era  una  volta  un  impero,  il  quale  compouevasi  dell’ot¬ 
tava  parte  del  globo  abitabile  e  della  ventisettesima  del 
globo  intiero,  che  quest’impero  aveva  una  superficie  di 
368.000  miglia  quadrate,  un  esercito  di  800,000  sol¬ 
dati  ,  uua  popolazione  di  più  che  60  milioni  di  abitanti 
la  quale  aócrescevasi  ogui  anao  di  un  mezzo  milione  di 
uomini;  che  il  suolo  di  quol  medesimo  impero  vedevasi 
coperto  al  mezzogiorno  di  numerose  greggi,  al  Doid  di 
foreste  impenetrabili  di  alberi  resinosi  popolate  di  animali 
dalie  più  ricche  pelli  ;  che  aveva  per  limiti  più  mari , 
e  nell’ interno  varii  laghi  e  grandi  fiumi,  i  quali,  mercè 
facili  canali,  riunivano  le  più  lontane  contrade  e  i  più 
disparati  climi;  che  que’mari  e  que’ fiumi  abbondavano 
di  pesci  di  ogui  grandezza  e  di  ogui  specie,  ed  anche  di 
mostri  oleiferi;  che  iu  fine  dal  nord  al  sud,  un'euorms 
catena  di  monti  apriva  a  tutti  i  bisogoi ,  a  tutte  le  pas¬ 
sioni  di  que’ popoli,  miniere  inesauribili  di  ferro,  di 
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(I)  Metereologia. 

Qi)  Geodosia. 

(3)  Geografia. 

(4)  Agricoltura. 

(5)  Pastorizia. 

(6)  Industria. 

(7)  Mouografia. 

(8)  Mineralogia. 

(9)  Zoologia. 

(10)  Censimento. 

(II)  Quadro  sinottico  di  tutti  i  rami  della  scienza. 

(*)  Questo  articolo  doveva  inserirsi  nel foglio  precedente  a 
pag .  1  Co  e  1 6 1 . 


rame,  di  argento,  d’oro,  di  platino,  e  finanche  di  diaman¬ 
ti!  . se  tutto  ciò  si  leggesse  in  un  libro  di  novel¬ 

le,  ben  pochi  forse  vi  aggiusterebbero  fede,  e  i  più  lo 
crederebbero  un  immaginario  ed  inverosomigliante  rac¬ 
conto. Eppure  è  facile  ravvisare  in  quell’impero  immen¬ 
so  la  Russia! . La  sua  dominazione  si  stende  in  fatti 

nell’America  su  20,000  miglia  quadrate  di  1  fi  a  grado, 
in  Europa  su  più  di  100,000  miglia  e  su  54  milioni  di 
abitanti ,  in  Asia  su  24^,000  e  su  7  in  8  milioni  di  ani¬ 
me.  Questo  impero ,  il  più  vasto  della  terra,  mentre 
verso  il  Mar  Glaciale  per  la  penisola  del  Kamtcbatka 
si  slancia  verso  l’America,  per  mezzo  della  Polonia  e 
di  una  gran  parte  della  Lituania  penetra  nel  cuore  del¬ 
l’Europa. 

L’ impero  russo  esiste  da  circa  dieci  secoli,  e  si  distin¬ 
guono  nella  sua  storia  cinque  grandi  periodi,  quindici 
grandi  principi  e  cinque  capitali.  Dall’ 862  al  io54, 
in  uno  spazio  di  192  auni,  il  primo  periodo  di  fonda¬ 
zione,  di  gloria  e  d’ ingrandimento ,  ci  mostra  llurick  il 
fondatore,  0  eg  il  conquistatore,  Olga  ramministratri- 
ce ,  Vladimiro  il  cristiano,  Jaroslaf  il  legislatore.  Nel 
secondo  periodo  di  180  auni  (  io54-i236  ),  tutto  di 
discordie,  son  degni  di  nota  solo  il  valoroso  e  virtuoso 
Vladimiro  Monomaco,e  Andrea  il  politico.  Nei  terzo  di 
223  anni  (i236  1462),  tutto  di  servaggio  sotto  iTariari, 
si  vide  brillare  il  devoto,  il  santo  Alessandro  Newski, 
l’abile  Ivan  I,  e  Dmitrj  Donskoy  primo  vincitore  de’ 
Tartari.  I(I) * 3 4 5 6 7 8 9 10 (II) 1  quarto  periodo  durò  i53  anni  (i462-i6i3), 
e  fu  tutto  di  liberazione  e  di  dispotismo:  in  esso  richia¬ 
mano  l’attenzione  Ivan  III  l’autocrata ,  e  Ivan  IV  il  ter¬ 
ribile.  Segue  il  quinto  periodo,  quello  della  civiltà,  che 
conta  già  232  anni:  in  esso  Pietro  il  grande,  Caterina 
la  grande  e  l’imperatore  Alessandro  compiono  que’pun- 
ti  luminosi  cui  deve  volgere  precipuamente  lo  sguardo 
chi  vuole  studiare  la  storia  di  quest’  impero  dal  momento 
in  cui  esso  comincia  ad  esser  di  sì  gran  peso  nella  bi¬ 
lancia  de’ destini  di  tutta  l'Europa.  Ma  oltre  a  ciò  sonvi 
nella  storia  della  Russia  altri  segui  non  meno  utili  per 
la  classificazione  delle  osservazioni  e  l’analisi  di  quell’ 
enorme  massa  di  fatti.  L’impero  russo  è  giunto  finora  ad 
avere  la  sua  quinta  capitale. Nel  862  il  genio  conquistato- 
re  di  Rurik  stabili  la  prima  in  Novgorod;  il  genio  più 
grande  ancora  di  Oleg,  l’avidità  delle  ricchezze, le  attrat¬ 
tive  di  un  clima  più  dolce,  de'lumi  e  del  ben  essere  della 
civiltà  greca  fissarono  nell’882  al  mezzogiorno,  in  Kief, 
la  seconda.  Nel  1167  le  discordie  intestine,  le  aggres¬ 
sioni  de’  Polacchi,  quelle  de' nomadi  del  sud,  e  la  poli¬ 
tica  di  Andrea ,  riportarono  la  terza  verso  oriente  a 
Vladimir.  La  quarta,  la  più  centrale,  la  grande  Mosca, 
quella  che  doveva  riunire  a  se  lutto  Pimp-ro,  ionalzossi 
nel  i328,  e  sottomise  le  tre  altre  mercè  il  machiavelli¬ 
smo  di  Iourii,  l’abilità  d  lvan  I,  e  la  sua  posizioue  tra 
la  terza  capitale  Vladimir  e  la  prima  Novgorod  la  gran¬ 
de.  In  fide,  verso  il  1703,  il  genio  delia  civiltà  scortato 
da  Pietro  il  grande  andò  a  fondare  la  quinta  capitale 
alla  frontiera  del  nord  ove  incomincia  il  golfo  di  Fin¬ 
landia,  precisamente  nel  sito  donde  800  anni  prima  era 
partito  il  barbaro  Rurick  creatore  di  quell’  impero.  Noi 
abbiam  parlalo  più  volte  in  queste  pagine  di  Pietro  il 
grande  (1),  e  ciò  che  di  lui  abbiamo  accennato  ere- 
diara  bastante  a  destare  ne’ nostri  lettori  la  curiosità  di 
leggere  distesamente  la  sua  vita.  Egli  fu  che  diè  prin¬ 
cipio  all’epoca  della  civiltà  russa;  e  giustamente  vien 
chiamato  non  solo  il  più  grandi  uomo ,  ma  ancora 
il  più  gran  cittadino  de"  tempi  antichi  e  moderni. 
Giammai  iu  fatti  il  genio  umano  concepì  progetto  tanto 
gigantesco  e  tanto  utile  ,  e  giammai  nell’  esecuzione  si 
vide  più  inflessibile  vigore  congiunto  a  maggiore  costanza 

(1)  Vedi  pag. 89,  Aant  I.* 
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nell’icsieme  e  ne’menomi  particolari.  La  Russia  gli  deve 
sei  nuove  provincie,  tre  mari,  un  esteso  commercio,  una 
buona  polizia,  fortezze,  porti,  un  esercito  regolare  di 
oltre  200  ooo  uomini, una  marina  di  240  legni  da  guer¬ 
ra,  una  quantità  di  stabilimenti  per  le  arti,  per  le  belle 
lettere,  per  le  scienze  ;  cose  tutte  sconosciute  prima  di 
lui  presso  quella  allora  barbara  nazione,  che  egli  a  mal¬ 
grado  di  lei  con  mano  potente  slanciò  tanto  innanzi  nella 
civiltà  europea,  che  fu  impossibile  a  quel  popolo  di  re¬ 
trogradare  nelle  tenebre  e  nell’abbrutimento  di  cui  pa¬ 
reva  compiacersi.  Sarebbe  una  temerità  il  tentare  di 
abbozzare  in  poche  linee  quel  tratto  di  storia  che  sepa¬ 


ra  Pietro  il  grande  da  Nicola  I,  tratto  importantissimo 
che  è  strettamente  collegato  alla  storia  moderna  del 
mondo.  Nè  potremmo  fondatamente  parlare  dell’agri¬ 
coltura,  dell'Industria  e  de’ costumi  svariatissimi  del  po¬ 
polo  russo.  Ci  contenteremo  quindi  di  dire  che  il  Russo 
in  generale  è  buono  e  gentile.  Esso  reputa  l’ospitalità 
un  dovere  e  l’esercita  con  trasporto.  Gajo  sino  alla  pe¬ 
tulanza,  è  anche  coraggioso  sino  alla  temerità.  Nel  la¬ 
voro  manca  spesso  di  perseveranza,  ma  in  compenso 
mostra  al  bisogno  una  tenacità  che  nulla  può  scorag¬ 
giare. Esso  va  superbo  del  suo  paese,  pel  quale  ha  molfc 
ta  affezione ,  e  lo  pone  al  di  sopra  di  ogni  altro. 


(  Il  Trochilo  ( Caradrìus  Aegyplus.) 


G.  Riccio  lit. 


L’uccello  designato  da  Erodoto  e  da  Ammiano  Mar¬ 
cellino  sotto  il  nome  di  Trochilo ,  e  dai  moderni  natu¬ 
ralisti  sotto  quello  di  Caradius  Aegyptus ,  o  Melanoce- 
phalus ,  è  noto  agli  Arabi  sotto  il  nome  di  Siksak ,  che 
si  dà  anche  ai  Pivieri  armati  e  crestati. 

Il  trochilo  ha  circa  sette  pollici  di  lunghezza  :  le  sue 
ali  sono  d’un  azzurro  cenerognolo:  ha  il  ventre  ed  il 
collo  d’un  bianco  giallastro:  nera  la  testa  con  due  stri¬ 
sce  bianche  dal  becco  alla  nuca  :  sul  dorso  le  sue  penne 
sono  nere  dalle  spalle  alla  coda  :  nero  è  pure  il  becoo; 
le  zampe  sono  azzurre. 

All’ avvicinarsi  dell’uomo,  un  grido  acuto  del  tro¬ 
chilo  avverte  il  coccodrillo  di  stare  allerta;  e  non  è 
questo  il  solo  servizio  che  a  quel  rettile  famoso  è  reso 
dal  trochilo  ;  che  lo  strano  fatto,  raccontato  da  Erodoto, 
e  confermato  dalle  osservazioni  dei  naturalisti  che  ac¬ 


compagnarono  la  spedizione  francese  d’Egitto,  none 
|  più  contrastabile.  Il  Nilo  produce  una  moltitudine  d’ in¬ 
setti  che  penetrano  nelle  fauci  del  coccodrillo  mentre 
dorme  ,  e  gli  si  attaccano  al  palato,  nè  può  il  rettile  da 
se  solo  liberarsi  da  questi  nemici  che  lo  punzecchiano 
e  atrocemente  lo  tormentano.  Il  trochilo  entra  allora  in 
quelle  fauci  formidabili  ed  immobili,  si  pasce  degl’ in¬ 
setti,  ed  il  mostro  è  sollevato. 

Del  resto  il  trochilo  non  è  solo  a  render  cosi  impor¬ 
tante  servigio  al  coccodrillo;  molti  altri  uccelli  delle 
sponde  del  Nilo  entrano  audacemente  aneti’ essi  nella 
bocca  di  lui. Gli  Arabi  però  pretendono  che  il  siksak  ab¬ 
bia  nelle  ali  due  punte  che  costringono  il  rettile,  voglia 
o  non  voglia,  a  lasciargli  libera  la  ritirata. 

Il  piviere  armato  (  Caradrìus  armaius)  ha  senza 
dubbio  dato  origine  a  cotesta  storiella.  L.  S. 


NAPOLI,  DALLA  TIPOGRAFIA  DEL  POLIORJMA  PITTORESCO,  DEL  LUCIFERO,  DELLA  MODA  EC. 
Strada  Al  ale  di  Dio  a  Pizzof alcune  num,  4g,  primo  piano  nobile. 
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(  La  sanla  culla  nella  Basilica  Liberiana  in  Roma  ) 


22 


174 


P0L10HA  MA 


PITTORESCO. 


Questo  prezioso  reliquiario  in  cui  si  custodisce  la 
santa  culla  del  Redentore,  nella  solennità  del  Natale 
si  espone  alla  pnbblica  adorazione  sull’altare  papale  del¬ 
la  Basilica  Liberiana  in  Roma. Esso  fu  eseguito  nel  1805 
d’ordme  dell’immortal  Pio  VII  coi  disegni  dell’egregio 
cav.  Giuseppe  Valadier,  e  fu  con  ogni  diligenza  lavorato 
nella  sua  fonderia  di  metalli.  Questo  gentilissimo  lavo¬ 
ro,  di  cui  presentiamo  ai  lettori  il  disegno,  è  formato 
nel  modo  che  siamo  per  dire. Sopra  uno  zoccolodi  legno 
dipinto  a  marmo  si  alza  un  basamento  quadrilungo  tutto 
quanto  d’argento,  con  alcun  intaglio  dorato  nella  parte 
inferiore,  ed  avente  nelle  facce  quattro  bassorilievi, 
lavorati  di  cesello  in  piastra  d’argento.  Il  primo  di  essi 
nelia  faccia  anteriore  rappresenta  il  Presepe,  e  vi  si  os¬ 
servano  molle  figure  oltre  quelle  di  S.  Giuseppe,  della 
Vergine  e  del  Bambino.il  secondo  nella  faccia  posteriore 
esprime  l’ultima  cena,  e  vi  si  vede  il  Salvatore  nostro  se¬ 
duto  a  mensa  circondato  da’suoi  discepoli  in  atto  d’in- 
stituire  il  sacramento  dell’Eucaristia.  I  due  minori  che 
stanno  sulle  faccie  laterali  rappresentano,  quello  a  de- 
s  ra  di  chi  guarda,  la  fuga  in  Egitto,  quello  a  sinistra, 
l’adorazione  de’Magi  (1).  Agli  angoli  di  esso  basarne  to 
quattro  sono  cornucopie  d’argento  di  tre  branche  ognuno, 
rette  da  serafini  dorati.  Su  così  nobile  base  sta  collocata 
un’  urna  di  cristallo  a  foggia  di  cuna  ,  entro  cui  è  ripo¬ 
sto  il  legno  che  faceva  parte  della  mangiatoja  di  Betlem. 
Quest’urna  viene  contenuta  da  uaa  cornice  d’ argento 
con  suo  fregio  dorato  sull’alto  ,  e  la  cornice  stessa  è  ret¬ 
ta  da  quattro  termini ,  i  quali  posano  su  d’  una  base  ova¬ 
le  ,  ornata  con  bei  fogliami  messi  a  oro  ,  e  finiscono  su¬ 
periormente  in  quattro  mezze  figure  di  putti  ,  pure  do¬ 
rati ,  dall’una  all’altra  delle  quali  ricorre  un  serto  a  fe¬ 
stoni  di  gigli  d’argento.  Nel  di  sopra  dell’ urna  mirasi 
un  suolo  di  paglia,  che  a  meglio  imitare  il  naturale,  è 
di  argento  messo  a  oro.  Posa  quindi  su  questa  paglia 
un  cuscino  d’argento, e  vi  sta  adagiato  il  Santo  Bambino 
in  grandezza  poco  men  del  vero,  il  quale  sta  in  atto  di 
benedire,  ed  è  lavorato  di  piastra  d’oro  fine  tirata  a  mar¬ 
tello.  Ai  due  canti  dell’urna  sonovi  due  teste  di  serafini 
di  argento  dorato, sostenenti  due  vasi  di  cristallo  con  fiori 
di  argento  e  guernimenti  d’oro  all’intorno, entro  uno  de’ 
quali  conservasi  parte  del  fieno  su  cui  giacque  Gesù,  e 
nell’altro  una  porzione  del  velo  che  copriva  il  capo  della 
Vergine  Santissima. 


curiosità  storiche. 

Cuochi  divenuti  pittori.  —  Multi  sono  gli  esempi  di 
uomini  levatisi  da  umilissimi  uffici  a  nobile  scientifica 
altezza.  Ecco  un  curioso  catalogo  di  eccellenti  pittori 
divenuti  tali  dopo  avere  luuga  pezza  miuisirato  agli  odo¬ 
rosi  misteri  della  cucina. 

Gasparo  Pussino  era  figliuolo  d’un  cuoco,  come  ri¬ 
sulta  da  un  aneddoto  riferito  nelle  memorie  di  Sante 
Bartoli,  pubblicate  dal  Fea.  n.°  82.  Narra  egli  che  al 
tempo  d’Urbano  vm  furono  carcerati  in  Roma  alcuni 
cercatori  di  tesori,  i  quali  trovarono  una  stanza  sot¬ 
terranea  con  motti  ornamenti]  d’argento  :  ma  essendo 
loro  stata  fatta  la  spia,  poco  se  la  goderono,  che  furon 
per  la  maggior  parte  posti  in  carcere  e  a  solo  ne  fu  esente 
il  suocero  di  Monsù  Pussino  e  padre  di  Gasparo,  famoso 

(i)  1  model'i  dei  quattro  bassoiùlievi  furono  condotti  dallo 
scultore  Luigi  Acquisti  Forlivese,  morto  in  Bologna  nel  182$, 
seguendo  però  il  pecrsiere  del  nominato  Cav.  Valadier. 


paesista*  in  riguardo  che  serviva  di  cuoco  al  senatore* 
(Graham,  Vie  du  Poussin ,  pag.  45).  Cornelio  Engbe* 
labrechtsen,  pittore  olandese,  sopraunominato  il  cuoco , 
era  valentissimo  nell’ima  e  nell’altra  professione  (Desc., 
Vie  des  Peint.  Flam.  ecc.  T.  1,  pag.  4-1)-  Anche  Gio¬ 
vanni  Bronkorst  ossociò  insieme  la  riputazione  d’uno 
dei  migliori  pasticcieri  e  pittori  d’Harlem,ove  senza  l’aiuto 
di  verun  maestro,  e  studiando  soltanto  la  natura,  egli 
ne  divenne  abile  imitatore  (  Desc.  T.  ih,  pag.  239  ). 
Così  pure  Giovanni  Steen,  il  migliore  allievo  di  Ad. 
Brauwer,  fu  ad  un  tempo  oste  e  pittore;  e  siccome  egli 
era  quello  che  beveva  il  più  del  suo  vino,  allorquando 
la  provvisione  cominciava  a  difettare,  si  chiudeva  in  ca¬ 
mera,  ed  in  poehi  giorni  trovavasi  al  caso  di  rinnovarla 
abbondantemente  col  prezzo  de’suoi  lavori  (Desc.  T.  ni, 
pag.  27  ).  E  finalmente  devesi  fra  gl’illustratori  della 
cucina  un  grado  ragguardevole  anche  a  Mariolto  Al- 
bertinelli,  emulo  di  Fra  Bartolommeo  della  Porta,  che 
essendogli  venute  in  odio  le  sofisticherie  e  gli  stillamenti 
di  cervello  della  pittura,  aprì  una  bellissima  osteria  in 
Firenze  fuor  di  Porta  a  S. Gallo,  all’insegna  del  Drago. 
(  Vasari,  Voi.  v,  pag.  188.  ) 


ì 


BOLESLAO  IL  GRANDE 

Carlomagno  e  Napoleone  sono  per  la  Francia  quel 
che  Boleslao  il  grande  per  la  Polonia.  Guerriero  intre¬ 
pido  ed  invitto  acquistò  alle  armi  della  sua  nazione  non 
minor  rinomanza.  Legislatore,  politico  ed  amministra¬ 
tore  profondo  le  diede  un  ordinamento  giudiziario,  e  le 
procurò  tali  mezzi  di  opulenza  da  prender  posto  il  suo 
regno  tra  i  più  prosperi  dell’Europa  in  uu’  epoca  di  bar¬ 
barie  ,  vai  dire  quand’era  meno  disposta  a  migliora¬ 
menti  di  sorta. 

Boleslao  fu  un  uomo  di  prim’ordiae,  un  eroe  come 
Alessandro,  un  grand’ uomo  come  Cesare.  Fertile  nel 
trovare  spedienti  creava  quel  che  per  nulla  esisteva  ; 
ogni  occasione  di  vincere  abbracciava,  e  quando  non  se 
ne  offrivano,  la  sua  virtù  faceva  nascerle.  Grande  nella 
vittoria,  e  non  men  grande  nella  disfatta  era  sempre 
immenso  per  genio,  per  possanza  e  per  volere. 

Alla  morte  di  Mieczylas  I.  (992)  la  Polonia  vantava 
ben  poca  estensione.  La  Lituania  era  pagana  ed  alle  al¬ 
tre  nazioni  sconosciuta:  la  Prussia  similmente  idolatra, 
ma  indomabile.  Le  contrade  tra  il  Bug  ed  il  Nieper  e- 
rano  esposte  continuamente  alle  invasioni  de’Varegues- 
Russi  che  diedero  il  loro  nome  ai  paesi  che  occuparono. 
La  Mazovia  noa  aveva  determinati  confini;  tutta  in  som¬ 
ma  quella  contrada  pareva  un  caos  in  attenzione  di  una 
provvida  mano  che  la  riordinasse. 

L’Oder  all’ovest  faceva  da  barriera  contro  gli  Sla- 
voni  che  portavano  la  guerra  ora  ai  Polacchi  ed  ora  ai 
Franchi.  Carlomagno  avendoli  soggiogati.  Errico  V Uc¬ 
cellatore  della  Casa  di  Sassonia,  elevato  all’  Impero  dopo 
estinta  la  razza  di  Carlomagno,  li  combattè  con  successo 
con  tutti  quegli  altri  popoli  che  si  estendevano  sino  alle 
rive  del  Baltico.  Fu  questi  ed  allora  ohe  istituì  i  Mar¬ 
gravi  o  Marchesi  coll’incarico  di  custodir  le  frontiere, 
accordando  loro  il  dritto  di  posseder  quelle  terre  che 
lor  riuscisse  di  conquistare. 

Ottone  I.  degno  erede  della  gloria  paterna,  aveva  già 
sparso  fra  gli  Slavi  il  cristianesimo  ,  quando  Boleslao 
nato  nel  967  sali  al  trono  in  età  di  25  anni  nel  992  do- 
po  la  morte  del  padre  Mieczyslas  I.  Ottone  III  e  Basilio 
IH  occupavano  allora  i  troni  deH’OccideDte  e  dell’Orien- 
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e,  Gregorio  V  la  cattedra  di  S.  Pietro;  ed  Ugo  Ca- 
peto  il  soglio  di  Francia.  L’amicizia  tra  l’ Imperatore 
Ottone  e  Mieczysiao  pareva  che  avesse  dovuto  guaren¬ 
tire  il  suo  successore  dagli  attacchi  de’ Sassoni.  Ma 
altri  pericoli  lo  minacciavano;  egli  aveva  da  una  parte 
a  temer  le  pretensioni  de’  Boemi  sulla  Slesia,  dall’altra 
la  potenza  sempre  crescente  del  duca  russo  Wladimì- 
ro  l.°,  ed  in  fine  la  presenza  degli  Slavi  che  mostra- 
vansi  ne’ paesi  al  di  là  dell’ Oder  molto  inquieti. 

Abitavano  inoltre  la  Prussia  e  la  Pomerania  popoli 
ancora  nomadi.  Da  ultimo  Boleslao  non  era  figlio  unico, 
ed  il  padre  aveva  lascialo  secondo  l’uso  stabilito  nella 
Slavooia  e  nell’ Alemagna  il  regno  a  dividersi  tra  i  fi¬ 
gli.  Suo  fratello  Wladiboy  ed  i  figli  naturali  della  sua 
madrigna  Oda  sursero  colle  rispettive  pretensioni  a  tur¬ 
bare  ia  futura  felicità  della  Polonia.  Boleslao  rendè  vani 
i  loro  sforzi  malgrado  che  fossero  stali  soccorsi  da’  Boe¬ 
mi,  Russi,  Alemanni;  ma  non  incontrò  meno  ostacoli 
e  difficoltà  nel  dover  conservare  quel  che  vinceva  e  Del 
tenere  a  freno  quei  che  soggiogava.  Tutte  le  superò  in 
grazia  del  genio  che  si  ebbe  a  livello  del  suo  destino. 

Ei  fece  un’armata  regolare  di  un  ammasso  di  uomini 
indisciplinati.  Diviseli  a  mille,  cento,  e  dieci  uomini,  la 
quale  divisione  corrisponde  ai  reggimenti ,  battaglioni , 
compagnie  e  plutoni.  Si  cinse  la  persona  di  una  bril¬ 
lante  gioventù  cosi  ben  esercitata  nelle  militari  evolu¬ 
zioni  da  servire  di  modello  alle  altre  sue  truppe.  La 
maggior  parte  delParmata  coraponevasi  dalla  nobiltà,  e 
la  cavalleria  era  divisa  in  due  corpi,  grave  l’uno,  l’altro 
leggiero,  quello  armato  di  corazze,  questo  di  scudi. 

Boleslao  non  potea  dirsi  del  tale  secolo  o  del  tal  altro. 
Egli  apparve  come  una  grande  eccezione  della  natura  , 
perchè  precorse  i  secoli  come  il  pensiero  precede  Fazio¬ 
ne.  Tutto  aveva  compreso,  tutto  indovinava;  era  nato 
quale  un  grand’ nomo  diviene  a  capo  di  studi  e  di  me¬ 
ditazioni.  Abbandonavasi  al  suo  genio  ed  era  grande  ; 
abbandonavasi  alle  sue  ispirazioni  ed  era  sublime. 

Poiché  gli  era  d’uopo  di  vincere  pria  di  regnare,  egli 
incominciò  dal  mettere  in  piedi  un’armata.  La  fama 
della  sua  potenza  guerriera  fè  domandargli  da  Ottone 
III  de’soccorsi  contro  gli  Savi-IIavelini  che  lenevan 
stretta  d’assedio  Magdeburgo.  Boleslao  nel  cogliere  l’oc¬ 
casione  di  farsi  un  alleato,  mostrò  pure  quant’era  la  sua 
forza;  poiché  parte  ne  inviò  ad  Ottone,  e  parte  da  lui 
stesso  comandata  la  diresse  contro  i  duchi  della  Russia 
nel  992.  Lo  scontro  delle  sue  truppe  con  quelle  de'saoi 
nemici,  benché  avesse  avuto  poco  felice  successo,  finì 
nondimeno  colla  pace  tra  lui  e  Vladimiro. 

Recatosi  poscia  contro  il  fratello  Wiadisòoy  forte  de¬ 
gli  ajuti  di  Boleslao  II  duca  di  Boemia  che  gii  aveva 
ceduto  una  parte  della  Slesia,  gliela  ritolse,  respingendo 
i  nemici  nelle  loro  terre  dopo  una  battaglia  in  cui  le 
sue  truppe  fecero  prodigi  di  valore. 

Intorno  a  quell’epoca  Adalberto  o  Alberto  vescovo 
di  Praga  predicava  nella  Croazia  e  nell’Ungheria  la  fede 
di  G.  Cristo.  Massacrati  cinque  suoi  fratelli  in  una  chie¬ 
sa  della  Boemia,  egli  pieno  di  ferite  scampò  da  quella 
carneficina  rifuggendo  in  Polonia.  Boleslao  lo  accolse 
colle  distinzioni  che  meritava  un  propagatore  del  Santo 
Evangelo,  e  desiderò  che  nella  Prussia  piuttosto  che  al¬ 
trove  andasse  a  proseguire  la  sua  missione;  ma  appena 
giuntovi  gl’idolatri  l’uccisero,  ed  ei  cadde  martire  della 
Fede  il  dì  23  Aprile  del  997  in  quel  luogo  appimlo, 
nel  quale  i  Cavalieri  Teutonici  fabbricarono  la  città  di 
Fiscbhausen. 

Boleslao  riscattò  il  suo  corpo  da’ Prussiani  e  lo  fece 
depositare  a  Gnezne.  Un  canto  sacro  in  onore  della  Ver¬ 
gine,  già  composto  da  Alberto,  fu  cantato  d’allora  in  poi 
in  tutte  le  chiese,  e  l’armata  di  Boleslao  ripetevalo  in 
coro  ne’ giorni  delle  battaglie. 


Indi  a  poco  sì  accese  di  nuovo  la  guerra  con  Boleslao 
III  succeduto  al  Duca  di  Boemia  secondo  di  questo  no¬ 
me.  Pensare  ed  agire  era  per  Boleslao  l.°  una  cosa  , 
Piombò  egli  su  Cracovia  tutto  a  un  tratto  veloce  come 
il  baleno,  terribile  come  il  fulmine.  Colto  il  nemico  all’ 
impensata  la  città  fu  presa  di  assalto,  e  tutta  la  guarni¬ 
gione  fatta  a  pezzi.  Nell’ebbrezza  della  vittoria  non  si  ar¬ 
restò  a  quella  ;  ma  volle  proceder  oltre  a  consolidare  le 
sue  possessioni  meridionali,  e  percorse  da  vincitore  tutti 
i  paesi  che  circondano i  Carpazii.  Come  Annibaie  e  Na¬ 
poleone  sulle  Alpi  ei  dall’alto  di  quelle  montagne  mo¬ 
strò  ai  suoi  bravi  le  fertili  pianure  dell’Ungheria;  e 
le  sue  conquiste  non  si  arrestarono  che  al  Danubio  ed 
al  Theisse. 

Dopo  queste  vittorie  volle  Boleslao  circondare  il  suo 
trono  di  uua  convenevole  magnificenza  e  sp’endore. 
Cominciò  dall’inviare  nel  iooo  al  Papa  Silvestro  II  il 
vescovo  Lamberto  per  pregarlo  acciocché  gli  desse  la 
corona.  Nel  tempo  stesso  Stefano  duca  di  Ungheria  gli 
presentò  la  stessa  domanda,  e  la  maggior  sommessiooe 
o  destrezza  di  costui  seppe  ottenere  quel  che  a  Boleslao 
fu  negato. 

Gitone  III  Imperatore  preso  da  una  grande  ammira¬ 
zione  per  Boleslao  volle  contemplare  co’ proprii  occhi 
quella  quasi  favolosa  grandezza.  E  però  sotto  pretesto  di 
fare  un  pietoso  pellegrinaggio  alla  tomba  di  Sant’Alber¬ 
to.  abbandonò  l’Italia  in  tempo  appunto  di  quaresima. 
Trovò  Boleslao  ad  Ilwa  (Ilolbau)  venuto  ad  incontrarlo 
per  riceverlo  con  quelle  accoglienze  che  a  tanto  ospite 
si  convenivano. 

Quando  Ottone  fu  a  veggente  di  Gnezne  volle  scendere 
da  cavallo  per  fare  a  piedi  nudi,  in  segno  di  devota  u- 
miità,  quel  tratto  di  via  sino  alla  Cattedrale.  All’istante 
drappi  di  svariati  colori  furono  distesi  lungo  il  cammina. 
Il  Clero  ed  il  Vescovo  uscirongli  incoutro  fuori  la  città, 
e  i  signori  e  le  dame  spiegarono  tanta  pompa  di  vesti¬ 
menti  nella  circostanza,  che  l’Imperatore  ne  restò  alta¬ 
mente  stupito.  E  ricompensar  volendo  in  Boleslao  tanta 
dimostrazione  di  stima  con  altrettanti  argomenti  della 
sua  munificenza,  in  sulle  prime  esentollo  da  lutti  quegli 
obblighi  che  il  Padre  Mieczysiao  in  seguito  di  trattati 
aveva  riconosciuto  come  tributario  pe’ paesi  situati  sulla 
sinistra  riva  dell’Oder.  Gli  delegò  il  suo  dritto  di  sovra¬ 
nità  sugli  Slavi  Trans  Oderiani ,  lasciando  quel  paese 
sotto  la  sua  diretta  dipendenza,  e  gli  concesse  il  dritto 
delle  conquiste  che  volesse  fare  in  appresso,  ed  an¬ 
che  il  dritto  delle  investiture  e  della  nomina  de’ Ve¬ 
scovi.  Presentò  il  Re  di  una  freccia  di  San  Maurizio  in¬ 
cassata  in  una  lancia  ,  e  questa  reliquia  divenne  insegna 
della  sua  dignità  e  del  suo  scettro  reale  ;  gratificollo  pure 
di  un  chiodo  della  Croce  di  Nostro  Signore,  ed  in  ul¬ 
timo  douògli  una  sciabla  con  un’analoga  iscrizione  sull* 
elsa.  Si  è  questa  quella  famosa  sciabla  intaccata  {  sa¬ 
bre  èbrèchè)  il  più  bell’ ornamento  del  Reai  tesoro  di 
Polonia,  che  scomparve  nel  1733.  Boleslao  a  sua  volta 
gli  regalò  un  braccio  di  Sant’Alberto.  Un  matrimonio 
tra  Mieczyslas  suo  figlio  e  Risa  nipote  dell’Imperatore 
suggellò  lant’ amicizia  :  ma  quel  che  più  riempì  di  ma¬ 
raviglia  Ottone  fu  la  splendidezza  dei  Re  che  ordinò  por¬ 
tarsi  ogni  giorno  all’Imperatore  tutto  il  vasellame  d’oro 
e  d’argento  al  finire  del  festino.  Sopraffatto  da  tanta  ma¬ 
gnificenza  ,  quando  fu  ritornato  ne’ suoi  Stati,  dicono  le 
cronache  che  avesse  fatto  tenere  a  Boleslao  oltre  300 
cavalieri  vestiti  di  ricche  corazze,  ed  ai  cortigiani 
di  lui  molti  ricordi  ricchissimi,  una  sedia  a  braccìno!» 
di  ora  massiccio,  proprio  quella  che  fé  prendere 
dalla  tomba  di  Carlomagno,  ed  in  cui  questo  Monarca 
sedeva. 

Merita  di  esser  qui  riferito  un  altro  tratto  di  Ottone 
durante  il  suo  soggiorno  a  Gnezne  }  che  ha  dato  luogo 
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a  qualche  controversia  fra  gli  Storici.  Un  giorno  in 
mezzo  di  un  festino, nell’esaltazione  della  maraviglia  per 
la  tanta  profusione  di  Boleslao,  dicesi  che  l’Imperatore 
gli  avesse  diretto  queste  parole:  »  La  vostra  maniera  ge¬ 
nerosa  di  pensare  ed  i  servigi  segnalati  che  mi  avete 


renduto,  son  per  voi  e  per  me  motivi  di  felicitazioni. 
Noi  vi  abbiamo  invitato  a  questa  assemblea,  ove  trovansi 
tutti  i  nostri  principi,  per  rendervi  gli  onori  che  vi  sono 
dovuti.  Noi  vi  conferiamo  il  nome  e  la  dignità  Reale, 
e  vi  creamo  da  questo  giorno  membro  dell’  Impero  di 
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Alemagna  ed  amico  della  nostra  Imperiai  Maestà.  »  E  in 
Boled  S*  l°'Se  SU°  ^at*ema  e  P08°  su^a  front*  di 
Questa  cortesia  dell’Imperatore  verso  quel  Monarca  [ 


ha  indotto  alcuni  storici  in  errore, credendo  che  Boleslao 
fosse  stato  coronato  da  Ottone,  e  non  da  se  stesso,  come 
il  seguente  articolo  dichiarerà. 

Ab.  Antonio  RACiom. 
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FABBRICA  DI  PORCELLANE  IN  SEVRES 

(  Contìnua*,  e  fine,  vedi  pag.  i5r.) 


Il  forno  nel  quale  sì  cuoce  la  porcellana  è  un  gran 
fornello  cilindrico  e  verticale ,  la  cui  interna  capacità  è 
divisa  in  molti  compartimenti  da  volte  sparse  di  buchi, 
destinati  a  dar  passaggio  alle  fiamme.  Il  compartimento 
superiore  riceve  i  pezzi  che  debbono  subire  la  prima 
cottura;  l’inferiore  è  destinato  alla  seconda  cottura. 


Quando  il  forno  è  pieno,  se  ne  chiude  l’apertura  con 
un  muro  di  mattoni,  e  vi  si  mette  il  fuoco,  accrescer 
dolo  di  mano  in  mano  per  lo  spazio  di  trentasei  ore, 
senza  interruzione.  Nei  muri  circolari  del  forno  vi 
sono  parecchie  aperture;  verso  la  fine  del  fuoco,  vo¬ 
lendo  gli  operai  calcolarne  gli  effetti,  possono,  per  mez- 
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zo  di  quelle,  veder  l’incandescenza  delle  cassette,  e  ri¬ 
tirare  di  quando  io  quando  ciò  che  chiamano  campioni , 
ossia  frammenti  di  vasi  e  di  piatti  della  stessa  composi¬ 
zione  dei  pezzi  che  si  stanno  cocendo.  Questi  campiooi, 
ritirati  l’uno  dopo  l’altro  servono  a  far  conoscere  agk 
operai  il  punto  in  cui  la  cottura  è  perfetta,  e  lo  è  ad  una 
temperatura  di  i,Goo  gradi  centigradi  :  allora  si  ferma 
il  fuoco,  e  si  chiudono  tutte  le  aperture,  affinchè  la  por¬ 
cellana  si  raffreddi  colla  maggior  lentezza  possibile;  si 
richieggono  per  ciò  almeno  quattro  interi  giorni ,  dopo 
i  quali  si  demolisce  il  muro,  si  sfornano  le  cassette  e  se 
ne  estraggono  le  porcellane. 

Queste  sono  terminale  ;  ma  conviene  adornarle,  o  con 
colori,  o  con  oro ,  platino  ec.  I  colori  possono  esser  di¬ 
visi  in  tre  classi,  relativamente  alla  temperatura  sotto  la 
quale  debbono  cuocere  :  cioè,  i  colori  di  gran  fuoco ,  di 
mezzo  gran  fuoco,  e  teneri.  Codesti  ultimi,  che  sono  i 
pvù  nnmerosi,  sono  cotti  sotto  una  temperatura  assai 
bassa,  inferiore  a  quella  della  fusione  dell’argento.  Con 
questi  ultimi  sono  state  fatte  tutte  le  pitture  che  si  am¬ 
mirano  nei  magazzini  di  Sèvres.  Gli  azzurri,  sono  som- 
ministrati  dal  cobalto;  i  verdi,  dall’ossido  di  cromio;  i 
rossi,  dall’ossido  di  ferro;  i  gialli  dall’ossido  d’antimo¬ 
nio;  finalmente  i  carmini,  i  purpurei  ed  i  violacei,  dall' 
oro,  nolo  ai  chimici  sotto  il  nome  di  porpora  di  cassio  : 
il  pittore  se  ne  serve,  preparali  che  siano,  come  dei  co¬ 
lori  all’acquareMa. 


G.  Riccio  Iit. 

le  porcellane  e  ritoccarle.  ) 

Quanto  alle  dorature  esse  fannosi  o  alla  mano,  o  coll’ 
impressione  con  oro  preparato  per  mezzo  d’una  opera¬ 
zione  chimica  :  nella  coltura  perde  il  suo  lucido,  ma  lo 
riacquista  colla  brunitura  ,  che  si  esegue  fregando  la 
doratura  con  un  pezzo  d’agata  o  di  amatita.  1  colori  o 
le  dorature  debbono  essere  fissati  sulle  porcellane  con 
una  cottura  speciale.  I  pezzi  dipinti  o  dorati,  perfetta¬ 
mente  asciutti,  si  pongono  nelle  solite  cassette  di  terra: 
si  chiude  con  un  muro  l’apertura  del  forno,  quando  ne 
è  pieno,  si  accende  il  fuoco,  e  la  fiamma  circolando  in¬ 
torno  alle  cassette,  senza  però  toccarle,  le  porta  alla 
temperatura  determinata.  Le  aperture  praticate  nelle 
pareti  permettono  di  calcolare  i  progressi  del  fuoco  per 
arrestarlo  a  tempo.  Anche  in  questa  circostanza  gli  ope¬ 
rai  si  servono  per  ciò  di  campioni,  ossia  di  pezzi  di  por¬ 
cellana  colorita  con  alcune  pennellate  di  carminio. 

Questo  colore  varia  col  variar  della  temperatura,  cui 
viene  esposto.  Al  rosso  nascente ,  è  color  di  mattone  : 
alla  temperatura  della  fusione  dell’ argento,  diventa  vio¬ 
letto  sporco  ec.  La  cognizione  di  siffatti  cangiamenti  fa 
sì  che  possoDsi  ritirare  i  pezzi ,  quando  risulta  dai  cam¬ 
pioni  che  si  sono  ottenute  le  tinte  che  si  volevano  otte¬ 
nere.  Se  il  pittore  si  trova  in  necessità  di  ritoccare  il  suo, 
lavoro,  ci  vuole  una  seconda  cottura,  e  ce  ne  vuole  una 
terza  per  un  secondo  ritocco. 

Tali  sono  i  vari  processi  coi  quali  sono  siati  fabbricali 
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ed  ornati  quei  pezzi  di  porcellana  tanto  diversi  di  forma 
e  di  dimensione  che  si  ammirano  nelle  sale  della  mani¬ 
fattura  reale  di  Sèvres.  Troppo  luogo  sarebbe  l’annove¬ 
rare  ad  uno  ad  suno  i  ricchi  prodotti  che  vi  sono  esposti  : 
ci  restringeremo  a  segnalare,  fra  le  opere  dei  principali 
artisti,  la  Donna  di  Tiziano,  di  Bèranger;  la  Psiche,  di 
Gerard;  l’ Aiata,  di  G'rodet;  la  Giovanna  d’ Aragona  , 
di  Raffaele,  della  sig.  Jacotot;  un  paese  di  Ca-rlo  Dujar 
din,  di  Robert;  l’ingresso  d’Arrigo  quarto  in  Parigi,  di 
Constando  ec. 

Codesta  manifattura  possiede  inoltre  una  collezione 
magnifica  tecnologica  di  tutte  le  produzioni  ceramiche  ; 
tutte  le  fabbriche  di  vasellami  di  terra  vi  sono  rappre¬ 
sentate,  dalle  terraglie  più  comuni  sino  alle  più  ricer¬ 
cate  porcellane  della  Cina  e  del  Giappone  ;  ricche  maio¬ 
liche,  quadretti  dell’Alambra  di  Granata  in  Spagna  , 
vasi  antichi,  fini  e  rozzi  permettono  di  risalire,  sino  ad 
un  certo  segno,  all’origine  dell’arte  del  vasaio. 

La  stessa  manifattura  ha ,  già  da  alcuni  anni,  unita 
a’ suoi  lavori  anche  la  fabbrica  dei  vetri  dipinti,  e  tutte 
le  esposizioni  precedenti  ci  hanno  dimostrato  l’alto  grado 
di  perfezione  cui  era  pervenuta.  I  suoi  tentativi  di  pit¬ 
tura  sul  cristallo,  esposti  l’anno  scorso ,  fanno  sperare 
vicina  la  soluzione  d’un  sì  difficile  problema. 

L.  S. 


I  CAPITOLI  DELL’ORDINE  DELL’ ARMELLIN’O 

MESSI  A  STAMPA  CON  NOTE  DA  GIUSEPPE  M.  FUSCO. 

Più  volte  in  quest’ opera  periodica  abbiam  parlato  con 
lode  delle  opere  date  in  luce  da’ Tratel  1  i  Giovan  Vincen¬ 
zo  e  Giuseppe  Maria  Fusco,  e  non  ha  guari  di  quella 
intitolala  dell’ Ordine  dell'  Armellino.  Sul  medesimo  ar¬ 
gomento  tornando,  l’ultimo  di  essi  fratelli  ha  testé  messo 
a  stampa  i  Capitoli  dell’ordine  medesimo.  Come  si  vede, 
le  letterarie  produzioni  di  questi  valorosi  giovani  tendono 
sempre  a>ll’ illuslrazioue  di  qualche  punto  dell’  istoria  pa¬ 
tria;  e  noi,  per  render  sempre  più  noti  e  chiari  i  fatti 
istorici  che  ci  riguardano,  ci  siamo  occupati  a  dare  un 
sunto  dell’opera  sopra  mmentovata,  servendoci  quando  lo  ! 
abbiam  creduto  opportuno,  delle  parole  stesse  del  no¬ 
stro  autore.  Ed  in  vero  chi  non  conosce  di  quanta  im¬ 
portanza  sia  lo  studio  di  quel  periodo  della  patria  istoria 
in  cui  l’istituzione  dell’ordine deli’ArmelIino  ebbe  luogo?  j 
Se  per  poco  si  consideri  il  reggimento  del  primo  Ferdi¬ 
nando  di  Aragona,  si  troverà  sì  pieno  di  fatti  riguar¬ 
danti  il  ben  essere  di  queste  nostre  contrade,  che,  ove 
mancassero  le  contemporanee  memorie  delle  sostenute 
guerre,  de’ repressi  interni  sconvolgimenti,  e  di  altre  pa¬ 
tite  calamità,  come  con  chiarezza  e  bella  precisione  espo¬ 
se  in  queste  stesse  pagine  negli  a  i  ti  coi  i  riguardanti  quel 
sovrano  il  nostro  sig.  Abate  Racioppi ,  dovrebbe  cre¬ 
dersi  esser  passato  in  lietissima  e  tranquillissima  pace- 
Imperocché  seriamente  considerandole  cose  da  lui  opra¬ 
te,  altro  non  si  scorge  che  un  deciso  impegno  di  miglio¬ 
rare  le  sorti  de’ popoli  a  se  sottoposti.  Diminuire  i  tri. 
boti,  abolire  i  pedaggi,  avanzo  di  antica  barbarie;  con¬ 
cedere  libertà  al  commercio  interno;  incoraggiare  il  ma- 
riLfimo  con  trattati  di  alleanza,  con  diminuire  i  dazii  sull’ 
estrazione  de’ generi,  e  con  istabilire  un  nautico  codice 
emanato  dalla  sua  alta  mente;  proteggere  e  promuovere 
la  navigazione  in  mezzo  a  tanti  potenti  oslacoli  ;  intro¬ 
durre  novelle  industrie,  eja  nobilissima  arte  delia  stana- 
i^a;  favoreggiare  a  larga  mano  le  scienze  e  le  lettere, 
non  meno  che  i  loro  cultori;  rmureglìare  da  ultimo  la  6 
moneta  e  renderla  uniforme,  tfoo  son  forse  opera  di  quel  J 


monarca?  Lo  studio,  quindi  io  diceva,  di  untai  periodo 
della  nostra  storia  patria,  è  di  non  piccola  importanza  sì 
per  la  moltiplicità  degli  avvenimenti  civili  e  militari,  e 
si  per  mettere  in  luce  diversi  fatti  dagli  scrittori  o  tra¬ 
sandati  o  solo  oscuramente  adombrati.  Ed  al  certo  co¬ 
munque  l’ordine  de\V  Armellino  sia  stato  istituito  in  epo¬ 
ca  non  molto  da  noi  lontanala  sua  origine  non  era  bea 
conosciuta,  e  falsi  per  lo  più  erano  i  particolari  narrati 
dagli  scrittori  che  di  esso  favellarono.  A  dichiarare  sì 
fatta  religiosa  milizia  il  n.  a.  ha  fatto  frugare  il  celebre 
archivio  della  Cava,  ed  ivi,  arridendogli  fortuna,  gli 
è  riescilo  avere  nelle  mani  copia  intera  de’capitoli  dell* 
ordine  soprammentovato,  che  ha  messo  a  stampa  corre¬ 
dandoli  di  preziose  note.  Un  documento  di  tal  fatta  è  di 
non  poco  interesse  per  la  diplomatica  non  solo,  ma  an¬ 
che  per  la  storia  patria,  come  ancora  è  prezioso  per  la 
parte  legislativa  di  questa  milizia  ,  ove  si  consideri  che 
vedesi  dettato  con  finissimo  accorgimento ,  sia  per  gli 
obblighi  a’quali  erano  tenuti  gli  ascritti,  sia  per  gli  o- 
nori  e  preminenze  de’quali  venivano  fregiati.  Ed  al  cer* 
to  dalle  lettura  di  detti  capitoli  quante  beile  cose  non  si 
raccolgono!  Di  fronte  tu  vedi  che  il  sapieute  Ferdinaudo 
ebbe  della  nobiltà  quella  stessa  opinione  che  nulrivane 
il  suo  genitore,  il  magnanimo  Alfonso,  il  quale  doman¬ 
dato  un  giorno  che  sentisse  della  nobiltà,  lodevolmente 
allontanandosi  dalle  idee  ai  suoi  tempi  in  voga  intorno 
ad  essa ,  rispose ,  che  conosceva  la  sola  nobiltà  per 
virtù ,  e  non  le  altre  per  fortuna. 

Una  taie  opinione  si  raccoglie  da’ delti  capitoli,  ne* 
quali  fra  le  altre  cose  è  detto  che  colui  il  quale  è  virtuo¬ 
so  deve  annoverarsi  fra  i  nobili.  E  a  questo  precetto  ri¬ 
sponde  l’operato  della  casa  aragonese  a  vantaggio  di 
molti  uomiai ,  i  quali  sebbene  noa  avessero  vantata  no¬ 
biltà  di  legnaggio ,  pure  per  sapere  saliti  essendo  in  al¬ 
tissima  fama  ,  chiamati  a  corte  ,  fra  i  nobili  annoverati, 
del  reame  tutto  quasi  vita  e  sostegno  erano  ia  ammini¬ 
strarlo.  Ed  a  chi  direttamente  conghiettura,  dice  il  n.  A. 
e  noi  con  lui ,  non  parrà  strana  cosa  che  al  primo  Fer¬ 
dinando  d’ Aragona  più  che  le  armi  fossero  valevoli  i 
consigli  di  questi  nuovi  nobili  a  mantenergli  quella  co¬ 
rona  che  per  ben  dne  volte  sembrò  affatto  svelta  dal 
suo  capo.  Ciò  non  però  di  meno  spesso  è  addivenuto  che 
gli  onori  destinati  unicamente  a  rimeritare  le  virtù  dell’ar- 
nimo  o  le  militari  imprese  fossero  stati  concessi  alla 
jaltanza  di  quelli  che  meno  erano  degni  di  veairne  fre¬ 
giati.  Il  che  essendo  intervenuto  sin  da  tempi  immemo¬ 
rabili,  non  è  a  maravigliare  che  regnando  il  primo 
Ferdinando  d’ Aragona  fossero  esistili  cavalieri  iodegni 
di  esserlo,  di  guisa  che  nello  stabilimento  di  questa  no¬ 
bile  milizia  fu  mestieri  di  escluderne  quelli  che  l’avesse¬ 
ro  chiesto. 

In  fine  il  n.  A.  dichiara,  che  comentare  i  deiti  ca¬ 
pitoli  dopo  le  cose  da  lui  dette  nell’ illustrare  l’ordine 
cavallereco  addianandato  deh' Anne  liino,  sarebbe  un 
ripetere  quelle  cose  medesime;  il  perchè  pubblicandoli 
tali  quali  gli  vennero  inviali ,  e  corredendoli  solo  di  no¬ 
te  illustrative ,  il  lettore  potrà  dalla  lezione  di  essi  vede¬ 
re  quali  delle  molte  cose  ed  in  tanta  varietà  di  sentenze 
asserite  dagli  scrittori  che  di  questo  ordine  favellarono 
vengono  evidenti ,  quali  no  ;  avverandosi  in  tal  guisa 
quel  che  sapientemente  già  scrisse  il  chiarissimo  Arci¬ 
vescovo  di  Tessalonica  ,  cioè  che  in  simili  casi  fa 
d’uopo  perquirere  e  frugare  sugli  antichi  Tavolarii  , 
ove  si  può  avere  la  fortuna  di  rinvenire  qualche  carta 
che  dia  utili  schiarimenti. 

Ci  resta  soltanto  ad  aggiungere  che  il  lavoro  del  signor 
Giuseppe  M.  Fusco  è  scritto  in  buona  iiDgua  ,  ed  è  non 
poco  pregevole  pe’ tanti  punti  di  storia  patria  illustrati, 
specialmente  circa  il  soprammentovato  ordine  cavalle- 
rèsco.  Tommaso  Semmola 
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DE  NOMI  PROPRI  ITALIANI  DERIVATI  DAI.  GRECO. 

(  Continuaz.j  vedi  pag.  167.) 

Caterina.  Pura  (  cataros ).  —  Molte  donne  illustri 
segna  la  storia  con  tal  nome.  La  più  antica  è  la  vergine 
di  Alessandria,  martirizzata  sotto  Massimiano  ed  ono¬ 
rata  dalla  chiesa  col  nome  di  Santa.  Da’ Greci  è  ricono¬ 
sciuta  col  nome  &\  Aicaterinv ,  cioè  sempre  pura  e  senza 
macchia ,  ma  i  Latini  che  ne  ricevettero  il  culto  nel  XI 
secolo,  abbreviarono  il  nome  di  lei  chiamandola  Cata¬ 
rina.  Narrasi,  che  ella  in  età  di  18  anni  disputò  con 
cinquanta  filosofi  e  li  vinse:  per  il  che  in  moltissi¬ 
mi  luoghi  si  venera  come  protrettrice  degli  scolari  e 
delle  università.  —  L’altra  non  meno  illustre  della  pri¬ 
ma  è  S.  Caterina  di  Siena,  che  ebbe  molta  parte  nel  ri- 
conciliare  i  Fiorentini  con  papa  Gregorio  XI,  e  nel  far 
ristabilire  a  Roma  la  sede  pontificia  nel  1377,  che  per 
l’ innanzi  tenevasi  in  Avignone.  Ed  è  chiara  non  meno 
per  le  sue  rivelazioni  e  pel  suo  zelo,  che  pe’suoi  scritti 
di  purissima  lingua.  Il  famoso  Gigli  fece  un  vocabolario 
di  tutte  le  voci  usate  da  questa  donna  ne’suoi  scritti 
che  egli  appellò  Vocabolario  Caterimano . — La  terza  è 
Caterina  de’Medici  figlia  unica  ed  erede  di  Lorenzo  de’ 
Medici  duca  di  Urbino,  nata  in  Firenze  nel  1519,  che 
fu  poi  moglie  di  Errico  II  re  di  Francia,  e  famosa  non 
meno  per  ingegno,  accortezza  e  coraggio  ,  che  per  la 
bianchezza  della  sua  carnagione,  la  vivacità  de’suoi  oc¬ 
chi  e  la  nobiltà  delle  sue  maniere,  mercè  le  quali  doti 
fu  annoverata  tra  le  piu  belle  e  graziose  principesse  del 
suo  tempo.  La  quarta  è  stata  imperatrice  delle  Rus¬ 
sie.  La  storia  ci  narra  come  ella  da  semplice  conta¬ 
dina  divenne,  dopo  tante  vicende,  nel  1717,  moglie 
di  Pietro  il  Grande,  e  con  quanto  accorgimento  e  sag¬ 
gezza  ,  rimasta  vedova  tenesse  ie  redini  del  governo. 
Duole  solo  il  conoscere  che  a  38  anni  terminò  la  sua 
Vita  mortale. Ella  accordò  protezione  ai  dotti  non  solo  del 
suo  impero,  ma  anche  a  quelli  di  ogni  altra  remota  re¬ 
gione  ,  tra’quali  ci  è  grato  poter  citare  un  nostro  degno 
concittadino ,  Domenico  Diodati ,  che  ricevè  segni  lu¬ 
minosi  della  sua  imperiale  riconoscenza  per  l’opera 
Dedicatale  De  divisto  graece  loquente ,  di  cui  nel 
tessere  noi  la  biografia  del  eh.  uomo  abbiam  tenuto 
parola  in  questo  medesimo  foglio  periodico.  Che  la  me¬ 
moria  de’grandi  protettori  degli  ottimi  studi,  e  dell’uma¬ 
no  ingegno  non  possa  mai  perirei 

Cipriano.  Questo  nome  viene  da  Cyprios ,  abitante 
dell’isola  di  Cipro  o  da  Cypris,  Venere;  o  da’derivati 
di  Cypris?  Difficile  è  il  dicidere  a  cagione  della  si- 
inigliaoza  delle  radici.  —  Diversi  uomini  illustri  la  sto¬ 
ria  riferisce  con  tal  nome,  ma  il  più  celebre  ed  antico 
è  il  vescovo  di  Cartagine  decapitato  nel  14  settembre 
258  nella  persecuzione  ordinata  da  Decio  contro  la  chie¬ 
sa.  Molte  opere  egli  scrisse  per  sostenere  le  verità  da 
esso  poi  suggellate  col  sangue.  Lattanzio  lo  riguarda 
come  il  primo  degli  autori  cristiani  veramente  eloquen¬ 
ti  ;  e  S.  Girolamo  rassomiglia  il  suo  stile  ad  un  rusceL 
lo  d’acqua  pura  che  scorre  dolcemente  e  con  piacevo- 
Igzza. 


FLORA  D’ARE  3RIGA- 

(  Cont.  c  fine,  vedi  pag.  i63) 

Altri  frutti  che  in  nulla  la  cedono  al  sapolillo  (tra  gli 
altri  la  mangua  e  la  goyava)  son  nello  stesso  modo  ab¬ 
bondanti  e  a  modico  prezzo.  Alcuni  frulli  delle  A n tibie 
ricordano  il  sapore  della  carne,  la  quale,  sotto  quel  cli¬ 
ma  ,  non  è  alimento  indispensabile.  S’ adopera  spesso 


nelle  fricassee  di  pollame  ed  in  altre  vivande  di  questo 
genere,  la  polpa  del  frutto  d’uu  albero  detto  akesia  afri¬ 
cana ’,  la  quale  cotta  riproduce  esattamente  il  sapore  delle 
animelle  di  vitello.  GL  Inglesi  della  Giammaica,  che 
usan  mollo  di  questo  cibo,  si  divertono  a  ingannare  col 
frutto  delfakesia  gli  Europei  di  recente  sbarcati. 

Se  è  vero,  come  è  detto  da  una  tradizione  per  verità 
senza  prova  ,  che  i  primi  grani  d’ akesia  furon  portati 
alla  Giammaica  dalla  costa  di  Guiuea  da  una  nave  eser¬ 
citante  la  crudele  tratta  de’ Negri,  sarebbe  una  specie 
di  compenso  per  la  somma  de’mali  prodotti  da  queU’in- 
fame  commercio:  del  resto  non  è  autenticamente  stabi¬ 
lito  non  appartener  quest’albero  alla  Guinea  insieme  ed 
alle  Antille. 

Alla  Giammaica  si  trova  in  gran  quantità  anche  il 
brosimo ,  detto  dagli  inglesi  breadnut{ noce  di  pane),  il 
cui  frutto  molto  migliore, al  dire  del  sig.Tussac,  dei  frut¬ 
ti  dell’albero  del  pane  della  Polinesia,  è  straordinaria¬ 
mente  abbondante  e  di  delicatissimo  sapore:  unisce  poi 
a  questi  vantaggi  le  proprietà  nutritive  d’un  buonissimo 
paae.  A  ragione  si  può  rimproverare  ai  coloni  francesi 
della  Martinicca  e  della  Guadalupa  d’aver  negletta  la 
moltiplicazione  del  brosimo,  che  crescerebbe  in  que’ 
luoghi  fiu  anche  senza  coltura;ma  la  natura  è  si  prodiga 
delle  più  preziose  sue  produzioni  sotto  quell’avventuro- 
so  olima,  che,  salvo  lo  zucchero,  il  caffè  e  l’indaco, 
coltivati  come  fonti  di  ricchezza,  ninno  ha  cura  nelle 
Antille  dei  vegetali  dell’altre  regioni  del  tropico. 

Tutto  il  genere  annona  offre  buoni  frutti  sì  per  la  squi¬ 
sitezza  del  gusto,  come  per  la  salubrità  :  uno  solo,  l’an¬ 
nona  spinoso  conosciuto  alle  Antille  sotto  il  nome  di  co- 
rossol ,  è  sdegnato  dalle  persone  delicate,  e  riserbato  pel 
nutrimento  dei  negri  :  tuttavia  il  suo  frutto  molto  rinfre¬ 
scante  è  eccellente  rimedio  contro  l’abuso  degli  alimen¬ 
ti  troppo  aromatici,  e  il  più  di  quelli  che  saui  l’ hanno 
a  sprezzo,  ricorrono  ad  esso  ansiosi  allorché  sono  in¬ 
disposti. 

Le  Antille ,  come  tutto  il  resto  dell’  America ,  son  gre¬ 
mite  di  piante  utili  sì  per  la  bellezza  della  fioritura  , 
come  per  le  proprietà  alimentari ,  le  quali  si  ba  a  sde- 
gao  di  metter  a  profitto  perchè  ricorrono  tra  mano  altre 
più  facili  ed  abbondanti.  Sono  io  questo  caso  fa  mar  an¬ 
ta  e  r alstroemeria  edulis :  ambedue  ornamenti  dei  giar¬ 
dini  danno  molte  radici  tubercolose  eccellenti,  dalle 
quali ,  raspandole  ,  si  può  estrarre  un  frutto  migliore  del 
pomo  di  terra  e  del  tapioka. 

Come  non  lamentare,  con  tanta  ricchezza,  con  tanta 
sorgente  di  prosperità,  di  felicità  e  d’abbondanza ,  lo 
stato  miserabile  di  que’ paesi,  ove  padroni  e  schiavi  , 
condannati  gli  uni  a  perpetua  fatica  ,  gli  altri  a  perpe¬ 
tua  paura  ,  soffrono  atroci  dolori  ad  un  modo,  sotto  un 
cielo  in  cui  la  vita  dovrebbe  essere  una  seguala  di  pia¬ 
ceri  e  di  godimenti? 

Se  lasciamola  catena  delle  Antille,  per  isbareare  sul 
continente  dell’ America  del  nord,  traversando  Io  stret¬ 
to  di  Babama  ,  tocchiamo  a  quella  penisola  dagli  Spa- 
gnuoli  ,  per  maraviglia  attoniti ,  chiamata  la  terra  dei 
fiori  (Florida).  Risalendo  i  grandi  laghi  ded’alto  Cana- 
dà ,  la  vegetazione  ridiventa  europea,  ma  sotto  immen¬ 
se  proporzioni  :  là  foreste  di  platani  occidentali,  di  pini 
del  nord,  di  pioppi  del  Canadà;  là  aceri  di  zuccaro,  e 
quei  bei  cedri  di  Virginia,  dal  legno  prezioso,  che  in 
qualunque  terreno  sterile  e  agghiacciato  crescono  egual¬ 
mente  ,  e  si  ritrovano  fino  ai  coofiai  del  Labrador,  ove 
il  rigore  del  verno  fa  sparir  le  foreste.  Sulla  costa  ,  la 
vegetazioue  delle  spiagge ,  divenula  europea,  è  quasi 
sparita  dall’Atlantico  per  dar  luogo  a  colture  europee. 
Uu  potere  del  Norfolk  (Inghilterra)  o  della  Normandia, 
non  differisce  gran  che  da  un  podere  del  Massachusset 
o  della  Pensitaatùa.  Qualche  auno  ancora,  e  una  strada 
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di  ferro ,  ora  in  costruzione ,  attraverserà  lutto  il  conti¬ 
nente  americano,  partendo  da  Boston,  e  farà  capo  agli 
stabilimenti  di  recente  fondati  all'imboccatura  del  fiume 
Colombia.  Seguiamone  il  corso  già  riconosciuto  dagli 
ingegneri,  e  ridiscendiamo  la  costa  delle  due  Americhe 
fino  al  capo  Home. 

Incontriamo  sulle  prime  la  penisola  di  California  , 
nuovo  paese  aperto  appena  alle  esplorazioni  dei  botanici 
europei  :  cominciamo  a  vedervi  i  coriferi  antidiluviani  ; 
poi  sulle  coste  del  Messico  e  dell’ istmo  di  Fehuantepec, 
due  ordini  di  vegetali  cari  agli  Europei  come  piante 
d’ ornamento ,  e  che  in  altro  punto  dell’  emisfero  non  si 


ritrovano;  quella  è  la  patria  originaria  delle  dalie  e  dei 
cacti. Tuttavia  errano  coloro  che  credessero  le  dalie  d’A¬ 
merica  eguali  a  quelle  che  veggonsi  nei  nostri  giardini. 
La  dalia  selvaggia  al  Messico  ha  un  fiore  semplice  porta¬ 
to  da  un  gambo,  la  cui  altezza  non  oltrepassa  quella 
dell’erba  de’ nostri  prati.  La  coltura  sola  ha  crealo  la  da¬ 
lia  quale  s’ammira  in  Europa:  un  Messicano  che  ne  vo¬ 
lesse  aver  delle  belle,  sarebbe  costretto  a  farsele  spedire 
da  Parigi ,  da  Londra  o  da  qualche  principale  città  d’  I- 
talia. 

Quanto  è  ai  cacti ,  li  ritroveremo  nelle  anfrattuosita 
delle  rocce,  fino  al  Chili:  ognuno  sa  che  la  catena  del- 


(  Albero  del  viaggiatore 

l’Ande,  veduta  a  volo  d’uccello,  presenterebbe  verso 
il  mare  del  sud  pendi!  dirupati  quasi  perpendicolari,  e 
dalla  parte  opposta  pendìi  interrotti  da  alture  e  prolun¬ 
gati  fino  all’Atlantico.  Verso  il  lato  eh’ è  volto  al  mar 
PaciGcosi  trovano  i  cacti  più  singolari.  Colà,  entro  cre¬ 
pacci  di  rupi ,  ove  esistono  appena  alcune  zolle  di  terra 
vegetale,  s’ergono  i  giganteschi  cerei. addossati  alle  pun¬ 
te  delle  montagne  :  son  questi  alberi  singolari,  i  quali  , 
senza  avere  propriamente  nè  foglie  nè  rami,  s’ adorna¬ 
no  di  magnifici  fiori.  Il  cereus  grandijlorus  è  sopra  gli 
altri  notevole  per  l’ ampiezza  delle  sue  corolle  d’ un  co¬ 
lor  bianco-scuro ,  contrastante  colla  splendida  porpora 


Castagno  della  Carolina.  ) 

dello  speciosissimus ,  crescente  per  lo  più,  a  lui  vicine* 
Il  primo  di  questi  due  cacti  non  fiorisce  che  durante  la 
notte.  Ne  possedette  uno,  non  è  gran  tempo,  il  Giardi¬ 
no  delle  Piante  a  Parigi,  che,  dopo  esser  stato  a  lungo 
stazionario ,  ad  un  tratto  crebbe  con  straordinaria  rapi¬ 
dità  fino  a  20  metri  d’altezza. 

Rigoroso  freddo  ne  prende  avanzandoci  verso  il  mez¬ 
zodì  ,  ben  più  lontani  dal  polo  sud  che  se  fossimo  ar¬ 
rivati  al  polo  nord.  Nulla  più  adunque  ci  rimane  a  ve¬ 
dere  in  fatto  di  vegetazione  nella  terra  del  fuoco,  paese 
vulcanico  il  più  rigido  e  abbandonato  dell’  universo. 

I. 


SAPOM,  DALLA  TIPOGRAFIA  DEL  POLlORJMt 1  PITTORESCO ,  DEL  EI7C/FKRO,  DELLA  VCDé 1  tC, 
Strada  Monte  di  Dio  a  Pi^zo falcone  num,  £<),  primo  piano  nobile. 
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LA  CERTOSA  DI  S.  LORENZO  A  PADULA 


Fra  tulle  le  Certose  d’Italia,  la  sola  che  per  vastità  di 
disegno  presentemente  primeggia  ella  è  certo  quella  di 
tom.  x. 


.  S.  Lorenzo  alle  falde  del  colle  ove  è  sito  il  popoloso  co* 
I  mune  di  Fadu'a  in  Principato  Citeriore.  Fondala  nel 

1  23 


(  Veduta  deMa  facciata  esìstente  nella  corte  principale  della  Certosa  di  S.  Lorenzo  a  Padula.) 
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i3o6  a  spese  e  premura  del  Conte  di  Marsiconuovo 
D.Tom  masoSanseveriuo  si  ebbe  a  mano  a  mano  un  con¬ 
venevole  ingrandimento  mercè  il  pietoso  concorso  de’Fe- 
deliche,  per  guadagnarsi  indulgenze  all’ uopo  larga¬ 
mente  concesse  da’vescovi  circonvicini  delle  Diocesi  di 
Salerno,  Capaccio  e  Marsiconuovo,  gareggiarono  a  pre¬ 
starvi  chi  sovvenzioni  pecuniarie  e  chi  opera  personale. 
Non  venne  però  fin  d’ allora  per  effetto  di  tali  soccorsi 
a  quello  stato  in  cui  oggi  si  trova  ;  ma  di  tempo  in  tem¬ 
po.  a  misura  cbe  la  casa  religiosa  vantaggiavasi  in  pos¬ 
sidenza,  e  le  rendite  sopravvauzavano, la  fabbrica  dilatossi 
con  novelli  chiostri  aggiunti  agli  antichi.  Ciò  rilevasi  dal 
numero,  dalla  ineguaglianza  e  dal  diverso  stile  dell’ar¬ 
chitettura  di  questi  precisamente,  che  in  sensibil  modo 
accennano  al  progressivo  incremento  del  vastissimo  lo¬ 
cale. 

Imponente,  com’ è,  per  mole  e  per  particolari  cbe 
tengono  alle  belle  arti,  malgrado  che  molti  forestieri  vi 
traggano  per  vederlo,  e  vari  disegnatori  avessero  rile¬ 
vato  bozzetti  delle  sue  parli  più  ammirabili,  non  trovasi 
in  vani  scrittori  che  ricordata  semplicemente  come  una 
fabbrica  grandiosa  nel  suo  genere,  senza  più.  Quando 
altri  crederebbe  di  trovar  in  essi  una  soddisfacente  de¬ 
scrizione  ricorrendovi  ,  non  vi  rinviene  che  uno  scarsis¬ 
simo  cenno;  e  come  se  posta  fosse  la  Certosa  di  Padula 
ne’ più  remoti  confini  dell’Europa,  si  è  scritto  di  e9sa  sì 
poco  anche  da’ patri  autori,  e  con  tale  inesattezza,  cbe 
da  qui  a  qualche  secolo  la  memoria  De  andrà  indubita¬ 
tamente  falsa  o  smarrita. E  però,  dopo  aver  frugato  nel 
Pacichelli,  nell’  Ughelli  e  nel  Gatta  pochissime  notizie, 
avuto  presente  una  minuta  descrizione  fattane  dal  Sig. 
D. Francesco  SaverioCoppola  di  Padula, volli  cogli  occhi 
propri  visitarla  nell’ottobre  ultimo,  e  ad  illustrarla  con 
questo  articolo  mi  determinai,  profittando  di  uno  schiz¬ 
zo  egregiamente  eseguito  dal  Signor  Ercole  Gigante, 
donde  si  è  tratta  la  litografia  che  l’accompagna.  (1) 

E  mi  sono  a  ciò  indotto  anche  a  riguardo  di  una  cir¬ 
costanza  che  è  mestieri  qui  ricordare  innanzi  altro, 
perchè  trovisi  non  sol  convenevole  il  mio  proponimento, 
ma  pure  in  certa  guisa  doveroso  riguardo  alla  posterità 
per  la  quale  l’ingente  edificio  comincia  a  sparire  non 
consunto  dA  tempo,  sibbene  da  un’  allegagione  di  un 
attiguo  torrente.  Il  quale  rasentandolo  col  suo  letto  ,  in 
una  notte  di  ottobre,  or  son  quattro  o  cinque  anni,  per 
un  temporale  che  scoppiò  con  tutto  l’orrore  del  diluvio, 
ne  ha  elevato  il  suolo  del  piano,  co’cioltoli  e  laghiaja 
per  ben  12  palmi,  sicché  il  gran  portone  d’ingresso  e 
l’ immenso  cortile  che  introduce  ne’ Chiostri  è  restato  più 
che  mezzo  sepolto.  Le  stalle  e  tutte  le  stanze  a  pian  ter¬ 
reno  della  facciata  e  dell’ interno  giacciono  sotterra  sen¬ 
za  speranza  di  ritornare  all’antico  livello;  tanto  è  impos¬ 
sibile  di  sgombrare  il  greto  onde  son  ripieni  quei  vani 
e  tutto  il  largo  che  teuea  luogo  di  piazza, ed  ora  è  luogo 
selvaggio  per  gli  argini  impiantati  di  pioppi  salmastri  e 
palafitte  a  precauzione  di  simile  futuro  disastro.  Così  i 
secoli,  quasi  disperando  di  abbattere  certe  opere  colos¬ 
sali  degli  uomini,  par  che  chiamassero  in  loro  soccorso 
le  tempeste  dell’aria  o  le  convulsioni  della  terra  per  far¬ 
le  ingojare  e  sparire. 

Ma  se  non  è  dato  all’umana  forza  di  far  fronte  agli 
sconvolgimenti  delia  natura;  se  non  si  può  disseppellire 
quel  che  è  già  sotterrato  per  sempre,  fia  bene  involare 
almeno  all’ ubblio  quel  che  esso  crede  di  aver  affidato 
alla  invasione  del  torrente. 


(i)  Il  P.  Nabantino  Vicario  della  Reai  Certosa  di  S.  Marti¬ 
no, ora  Coadjutore  della  Certosa  di  S. Lorenzo,  ci  ha  con  la  sua 
solita  compiacenza  e  gentilezza  favorito  l’originale  di  questo 
disegno.  L’E. 


Ingombro  dall’alluvione  è  tuffo  il  pian  terreno  della 
facciata  esteriore  che  comprendeva  UQa  grandissima 
stalla,  due  stanze  pel  portinajo,  una  cappella  che  con 
inferriata  sulla  strada  offriva  il  comodo  alla  gente  di  u- 
dirvi  la  messa,  uoa  to»re  di  difesa  ed  una  spaziosa  far¬ 
macia  con  laboratorio.  Il  suolo  del  cortile  lungo  palmi 
268  per  120  ha  preso  la  forma  di  un  piano  inclinato 
per  modo,  che  proprio  in  fondo,  ove  incontrasi  la  pro¬ 
spettiva  qui  dela  in  disegno,  va  a  terminare  il  deposito 
ghiajoso.  E  desso  fiancheggiato  da  fabbriche  che  ele- 
vansi  dal  suolo  per  soli  due  piani.  In  mezzo  del  lato 
alla  dritta  di  chi  entra  vi  è  una  fontana  che  versa  tre 
getti  copiosi  di  aequa  in  una  gran  vasca,  e  di  qua  e  di 
là  della  slessa  son  varie  botteghe,  come  a  dire  di  ferrai, 
calzolai,  falegnami  addetti  al  servizio  della  Casa  reli¬ 
giosa,  e  la  rimessa.  Nel  piano  superiore  vi  è  un  lungo 
ordine  di  celle  pe’ laici  novizii.  Nel  lato  opposto  avvi 
una  scuderia  capace  di  i5o  cavalli  ed  altre  stanze  per 
ricovero  di  altre  sorte  di  bestie;  e  tuffo  il  piano  supe¬ 
riore  era  un  tempo  destinato  ad  ospizio  de’ pellegrini  e 
ad  abitazione  del  medico  della  Casa. 

La  facciata  del  sacro  edilìzio,  comechè  interna,  quasi 
significar  volesse  la  primitiva  istituzione  delle  Certose, 
da  Chartreuse  luogo  solitario  di  Grenoble  ove  si  ap¬ 
partò  S.  Brunone,  remote  cioè  dal  consorzio  degli  uo¬ 
mini,  elevasi  in  guisa  che  gran  parte  di  essa  è  visibile 
fuori  del  recinto  dentro  cui  sorge,  alta  palmi  60  e  larga 
190,  tutta  di  marmo  del  luogo  stesso  di  Padula;  ma  di 
quel  marmo  ond  e  costru  lo  il  Reai  Palazzo  di  Caserta 
e  cbe  chiamano  travertino,  presenta  un  aspetto  ben  di¬ 
segnato  e  aceuratamente  eseguito.  Una  magnifica  scala 
mena  alla  porta  d’ingresso  dì  tutti  i  chiostri.  Sul  piano 
della  stessa  elevasi  l’ordine  Toscano  a  superficie  grezza. 
Le  otto  colonne  mezzo  rilevate  dal  muro  cui  appog¬ 
giano,  presentano  ne’ sei  intercolunni  quattro  statue  co¬ 
lossali  in  quattro  rispettive  nicchie,  e  due  arcuati  fine- 
stroni.  Figurano  quelle  statue  S. Paolo,  S.  Brunone,  S. 
Pietro  e  S.  Lorenzo,  e  malgrado  non  si  abbiano  una  fi¬ 
nezza  di  lavoro, sono  di  un  disegno  corretto, e  ben  espri¬ 
mono  tutta  la  pietà  de’santi  dicui  portano  il  nome;  quiudi 
meritevoli  di  encomio,  fan  desiderare  che  oltre  all’epoca 
del  17  17  al  1719  in  cui  furono  eseguite,  si  sapesse  pu¬ 
re  il  valente  artista  che  le  scolpi.  Il  secondo  ordine  che 
elevasi  sul  primo  già  descritto  è  il  Dorico,  e  presenta 
sette  grandi  finestre  con  belli  e  ricchi  rabeschi.  Sulle 
tre  e  tre  laterali  poggiano  sei  busti,  cioè  de’qualtro 
Evangelisti,  della  Verginee  di  S.  Anna.  Su  quella  di 
mezzo  elevasi  un  bizzarro  finimento  fiancheggiato  da 
eleganti  balaustri  e  svelte  piramidette.  Sopra  due  poggi 
che  frammezzano  il  finimento  risaltano  le  due  stagioni 
della  State  e  del  Verno,  e  in  mezzo,  dentro  un  arco  di 
sfoggiato  lavoro, è  la  statua  dell’Immacolata  Coneezione 
fiancheggiata  da  due  angeli .  e  con  qnesta  scritta  alla 
base:  Felix  Coeli  Porta  A.  D.  MDCCXXII. 

Dalla  porta  della  descritta  facciata  s’ imbocca  in  un 
corridoio, che  va  fino  all’estremo  di  tutto  l’ampio  recinto, 
ove  giunto  si  ha  il  piacere  di  guardare  nella  prima  por¬ 
ta  già  impicciolita  dalla  distanza  di  circa  mezzo  rnig’io, 
il  gran  portone  del  cortile  e  per  entro  al  medesimo  un 
così  detto  Epitaffio  (1)  posto  uu  quarto  di  miglio  più 

(1)  Cosi  chiamano  un  arco  marmoreo  eretto  come  a  quelli 
di  trionfo,  ma  che  per  la  statue  di  S.  Lorenzo  che  contiene 
sopra  un  altro  basamento  rassomiglia  ad  un  altare.  Sta  ivi  co¬ 
me  la  Croce  di  pietra  all’estremo  del  piano  avanti  i  monaste¬ 
ri,  quasi  termine  delt’uscita  de’monaci  per  passeggiare.  Chia- 
roanlo  Pataffio  corrotto  di  Epitaffio,  perchè  ha  molta  analo¬ 
gia  col  disegno  delle  antiche  tombe  erette  sulle  pubbliche  vie, 
sì  veramente  che  anche  i  simili  monumenti  innalzati  per  am - 
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fuori  al  termine  del  piano  che  avanti  la  Certosa  si  estende. 

In  principio  del  detto  corridoio  lastricato  di  marmo 
incontrasi  a  destra  il  primo  picciolo  chiostro  marmoreo 
d  ordine  dorico.  Ha  in  mezzo  una  gran  conca  sostenuta 
da  una  colonna,  per  entro  la  quale  elevavasi  l’acqua  e 
ne  spicciava  con  un  getto  perpendicolare  ricadente  so¬ 
pra  di  se.  Da  questo  chiostro  si  entra  nella  chiesa, la  cui 
porta  costruita  sul  gusto  gotico  è  riccamente  fregiata 
di  mosaici  e  rabeschi.  Destinata  al  solo  uso  de  Religiosi 
Certosini  l’unica  nave  che  la  compone  incomincia  da  un 
coro  di  forma  quadrata  pe’ laici,  e  Gnisce  col  coro  più 
lungo  sino  all’ altare  maggiore  per  officiarvi  i  monaci 
sacerdoti.  Superbo  è  il  lavoro  d’intaglio  e  di  tarsia  on- 
d’è  lutto  fregiato.  Però  il  pavimento  non  è  che  di  mat¬ 
toni  di  majolica  dipinti  con  ben  concertati  rabeschi.  A- 
veva  celebri  quadri  di  rinomati  artisti,  che  in  tempo 
della  soppressione  passarono  in  Napoli  col  famoso  taber¬ 
nacolo  in  bronzo  rappresentante  la  passione  di  N.  S. 
in  bassirilievi  della  scuola  di  Michelangelo,  il  che  dedu- 
cesi  da  alcuni  gruppi  copiati  dai  dipinti  di  quel  grande 
artista.  Al  merito  dell’arte  che  vi  si  ammirava  aggiun¬ 
gasi  pur  quello  della  sua  ricchezza  e  delle  colonne  di 
laspislazzoii  che  l’adornauo,  come  può  vedersi  nel  Reai 
Museo  Borbonico  in  quel  locale  delle  crete  e  vetri  an¬ 
tichi,  ove  si  conservano  preziosi  oggetti  del  medio  evo. 

Tutta  la  ricca  suppellettile  di  questa  chiesa  fu  distrutta 
nell’epoca  succennata.  Non  rimane  di  tanti  oggetti  d’arte 
ond’era  ricca,  che  una  statua  della  Madonna  di  marmo 
pario,  ed  un  Crocefisso  di  avorio  di  tal  grandezza  e  la¬ 
voro,  che  può  dirsi  unico  ed  imprezzabile,  ricuperato 
non  ha  guari  da  una  famiglia  di  Marsiconuovo  che  sei 
trovava.  I  monaci  attuali  son  provveduti  di  ben  ricchi 
paramenti,  e  se  il  tempio  cui  servono  non  presenta  la 
sontuosità  di  una  volta,  è  con  tale  decenza  mantenuto, 
che  non  si  avverte  di  aver  patito  lo  spoglio  nell’occupa- 
sione  militare. 

Da  una  porticina  della  Chiesa  si  passa  al  Capitolo, 
dove  i  Padri  si  adunano  ne’ giorni  prescritti  dal  loro  Sta¬ 
tuto.  Costruito  ad  ordine  corintio  ha  pavimento  lastri¬ 
cato  a  mosaico  e  la  volta  egregiamente  dipinta  a  fresco. 
I  quattro  angoli  mostrano  in  quattro  nicchie  quattro 
bellissime  statue  di  marmo  rappresentanti  l’Angelo  Cu¬ 
stode,  S.  Giuseppe,  S.  Giovanni  Battista  e  S.  Lorenzo. 
Sull’altare  si  eleva  eminente  cupola  fregiata  di  quattro 
busti  di  stucco  finissimo,  ed  ai  due  corni  del  medesimo 
le  statue  di  marmo  di  S.  Rosa  e  della  Maddalena.  Era 
un  tempo  ricoperta  di  lamine  di  piombo;  ma  nella  citata 
epoca  dell’ occupazione  militare  ne  fu  barbaramente 
svestita. 

Dal  Capitolo  uscendoci  entra  in  un  altro  picciolo  chio¬ 
stro  marmoreo  di  ordine  Jonico.  L’area  circondata  di 
balaustri  di  bianco  marmo  è  addetta  ad  uso  di  Terra¬ 
santa.  In  uno  de’ corridoi  di  questo  vedesi  la  bella  porta 
di  marmi  ornati  a  mosaico  che  introduce  al  gran  Refet¬ 
torio  lungo  102  palmi,  largo  38,  alto  53.  Vi  siammira 
la  tribuna  pel  lettore  di  un  sol  pezzo  di  marmo  una  coli’ 
aquilone  che  di  sotto  sembra  sostenerlo  sulle  ali  spie¬ 
gate.  Decoravamo  eccellenti  quadri  che  non  vi  esistono 
più. 

Dal  primo  Chiostro  si  passa  in  un  altro  che  gli  è  ac¬ 
canto  e  che  è  migliore  de’ due  già  descritti.  Di  ordine 
composito  ha  i  suoi  grandi  pilastri  bugnati  e  così  ben 
connessi, che  pajono  monoliti.  11  suolo  è  diviso  in  sedici 
ajuole  contornate  di  marmorei  cordoni,  tutte  piene  di 
agrumi  e  di  ogni  sorta  di  fiori  e  di  piante  odorose.  Sor- 


monìre  (indicare)  le  pubbliche  vie  sulle  Consolari,  ed  ogni  co¬ 
lonna  che  abbia  una  iscrizione  qualunque  per  avviso  de’  pas- 
seggieri,  si  dice  comunemente  pataffio. 


geva  in  mezzo  una  fontana  che  lanciando  in  alto  un 
getto  d’acqua  dalla  bocca  di  un  tritone,  faceva  cadérla 
su  quattro  delfini  allogati  su  di  una  vasca  sottoposta  di 
capricciosa  figura.  Il  tritone  giace  ora  a  terra  mutilato 
dalla  licenza  de’ soldati  francesi. 

Da  questo  chiostro  medesimo  si  va  al  quarto  del 
Priore  ampio  per  molle  stanze, Galleria eCappella. Scel¬ 
tissimi  quadri  di  Luca  Giordano  e  del  cavalier  Farelli 
lo  decoravano  prima  della  soppressione.  Vago  giardi¬ 
netto,  al  quale  si  scende  da  una  loggia  per  elegantissi¬ 
ma  scala,  conserva  ancora  le  antiche  delizie  che  l’arte 
vi  seppe  creare.  Delle  due  fontane  che  vi  sono,  quella 
in  mezzo  al  muro  più  lungo  non  può  essere  più  capric¬ 
ciosa  e  bizzarra.  Due  tritoni  avvinti  fra  loro  colle  code 
e  le  roani  sostengono  sugli  omeri  la  conca,  la  cui  acqua 
esce  per  le  loro  bocche;  e  tutto  questo  è  un  gruppo  di 
un  solo  pezzo  di  marmo  arditamente  scolpito. 

{Continua)  Ab.  Antonio  Racioppi 


DIZIONARIETTO  ONOMATOLOGICO 
de’ nomi  proprì  italiani  deriviti  dal  greco. 

(  Continuaz.,  vedi  pag.  *79.) 

Ciriaco.  Signorile,  da  cyrios  signore. — Il  più  antico 
di  tal  nome  fu  un  patriarca  di  Costantinopoli  l’anno  595, 
e  succedette  a  Giovanni  il  Diginnatore.  —  Il  secondo 
fuCiriaco  de’ Pizzecolli,  meglio  ancor  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Ciriaco  d’Ancona,  sua  patria, ove  nacque  circa 
il  1391:  fu  uno  de’ più  celebri  viaggiatori  ed  antiquari 
di  quell’età,  ed  espertissimo  nel  commercio;  fu  ver¬ 
sato  nell’aritmetica,  nella  geometria,  nella  storia,  nelle 
lingue  greca  e  latina,  nella  poesia  ed  anche  nella  giu¬ 
risprudenza.  Si  distinse  ancora  per  aver  disimpegoati 
con  molta  lode  diversi  pubblici  incarichi,  come  quello 
di  questore  per  far  restaurare  il  porto  di  Ancona  nel 
1421 ,  e  per  aver  regolato  per  parte  della  Repubblica 
Veneta  il  traffico  nell’isola  di  Cipro. 

Cirillo,  da  coros ,  autorità  ,  capo ,  principale,  e  da 
illos,  occhio, come  se  si  dicesse  colui  che  ha  impero  S>- 
pra  i  suoi  occhi,  che  può  cioè  volgerli  dove  più  gli 
pare  e  piace —  Diversi  uomini  illustri  l’istoria  ci  ricorda 
con  tal  nome,  ma  i  più  antichi  ed  i  più  chiari  sono  :  l.° 
S. Cirillo  patriarca  di  Gerusalemme  nell  anuo  350. Di  lui 
ci  restano  XXIII  Catechesi ,  che  compongono  il  più  an¬ 
tico  e  forse  il  miglior  compendio  della  dottrina  cri¬ 
stiana,  scritte  con  istile  chiaro  e  semplice,  qual  si  con¬ 
viene  a  simil  sorta  di  opere. —  2.°  Un  altro  S.  Cirillo 
patriarca  di  Alessandria  nel  412  ci  ha  lasciato  diverse 
Omelie  e  Conienti  su  vari  libri  del  vecchio  e  del  nuovo 
Testamento.— -Un  terzo  di  tal  nome  che  è  stato  ascritto 
dalla  chiesa  anche  tra  i  santi,  è  S.  Cirillo  vescovo  di 
Tessalonica,  soprannominato  il  Jilosofo,  a  motivo  della 
scienza  :  nell’anno  862  portò  la  luce  del  Vangelo  presso 
i  Sarmati,  i  Bulgari  e  i  Moravi,  tradusse  tutta  la  Bib¬ 
bia  io  lingua  schiavona, e  di  questa  medesima  traduzio¬ 
ne,  anche  oggidì,  si  fa  uso  in  alcuni  luoghi  della  Dal¬ 
mazia.  T.  Semmola 


L’ITALIA  MONUMENTALE  E  PITTORESCA 

E  FILIPPO  BENOIST 

Rendere  nota  agl’italiani  un’opera  che  prende  ad 
iscopo  d’illustrare  l’ Italia  ,  e  mostrare  al  tempo  stesso  i 
f  pregi  di  un  valentissimo  artista,  il  quale  alla  buona  riu- 
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scita  dell  opera  medesima  efficacemente  concorre,  ecco  II  baluardi  di  quella  industre  città  sventolava  il  vessillo 
»  motivi  che  ci  hanno  indotto  a  scrivere  queste  poche  pa-  francese;  e  in  quella  età  che  ai  dolci  sogni  invitai  mo- 
ro'e.  nacque  il  Benoislm  Ginevra  nell  epoca  in  cui  sui  jj  strossi  in  lui  una  grande  inclinazione  per  le  arti  belle. 


/ 


(Filippo  Benoist) 


Go  Riccio  Iìt, 


Perciò  intraprese  egli  di  buon  ora  un  regolare  corso  di  | 
disegno,  nel  quale  resosi  provetto,  volle  sotto  la  scorta  g 
del  celebre  Daguerre  dare  opera  a  divenir  un  allievo  | 
degno  del  famoso  artista  che  con  la  sua  scoperta  acqui* 
stavasi  fama  duratura.  In  quella  scuola  il  Benoist  si  di- 
stinse  ben  presto,  e  fu  allora  che  una  società  artistica  Io 
volle  a  socio  nell’intrapresa  di  un’opera  sull’Italia,  inti¬ 
tolata  :  V Italia  monumentale  e  pittoresca ,  affidando  a 
lui  l’incarico  di  disegnar  dal  vero  le  più  famose  opere 
dell’arte  Italiana. 

Infatti  egli  venne  in  questa  classica  terra,  ove  il 
suo  genio  s’invigoriva  alla  vista  delle  tante  opere  fa¬ 
mose  de’ nostri  sommi  artisti. 

Dopo  di  aver  visitato  le  principali  città  d’Italia,  e  di 
aver  disegnato  quanto  in  esse  rinvenne  degno  di  ammi¬ 
razione,  recossi  egli  nella  nostra  Napoli,  e  qui  ci  fu  dato 
di  far  la  conoscenza  di  questo  bravo  artista, che  alla  va¬ 
lentia  che  lo  distingue  unisce  rara  cortesia  di  maniere  * 


ed  un  cuore  capace  di  caldissima  amicizia.  Ad  una  fa¬ 
cilità  grandissima  nel  disegnare  egli  accoppia  un  finito 
incredibile,  e  certo  non  può  invidiare  chi  vide  l’ori¬ 
ginale  colui  che  può  possedere  una  copia  fattane  con 
quella  sua  maravigliosa  matita  da  Filippo  Benoist.  Se 
alcuno  de’lettori  dubitasse  di  esagerazione  in  queste  no¬ 
stre  parole,  potrà  convincersi  del  contrario  vedendo  i 
primi  fascicoli  che  son  giunti  tra  noi  dell’opera  succita¬ 
ta,  la  quale  sarà  certamente  la  migliore  fra  quante  fi¬ 
nora  son  venute  in  luce  per  diffondere  la  gloria  delle 
arti  italiane.  Dobbiamo  quindi  riconoscenza  al  Benoist, 
che  con  tanto  amore,  studio  e  perizia  intende  a  formare 
que’pregevolissimi  disegni;  e  facciaci  voti  che  un’ope¬ 
ra  come  quella  che  giustamente  elogiamo,  sia  condotta 
a  termine  con  la  stessa  diligenza  e  con  l’amore  medesi¬ 
mo  col  quale  si  sono  dati  fuora  i  primi  fascicoli. 

Giuseppe  Lazzaro 
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PIRAMIDE  DI  COR1TI  DI  CERVO  Ili  AMERICA 


Io  mezzo  ad  una  prateria  irrigata  da  un  fiume  che  si  11 
getta  nel  Missuri  alla  distanza  di  circa  3,000  chilometri 
dal  luogo  ove  esso  fiume  si  unisce  al  Mississipi,  e  che 
Lewis  e  Clark  hanno  per  tal  ragione  chiamato  il  fiume 
delle  duemila  miglia  (twothousand  miles),si  eleva  , 
la  strana  piramide  che  vedesi  nell’annesso  disegno,  tutta 
formata  di  corni  di  cervo.  La  vasta  prateria  decora¬ 
ta  da  si  bizzarro  monumento  è  conosciuta  sotto  il  no¬ 
me  francese  di  prairie  à  la  come  de  cerf.  E  anlichis-  s 


sima  usanza  de’ cacciatori  indiani  di  andar  sempre  ag¬ 
giungendo  nuove  corna  a  questa  piramide,  tutte  le  volte 
che,  trovandosi  a  passare  per  quel  luogo,  possono  fare 
una  simile  offerta ,  alla  quale  attaccano  idee  supersti¬ 
ziose  ;  considerandola  come  un  talismano  che  assicuri 
loro  una  cacciagione  abbondante.  Alle  corna  di  cervo 
veggonsene  frammiste  alcune  di  buffalo,  e  tutte  sono 
intrecciate  in  modo ,  che  non  se  ne  potrebbe  staccare 
un  solo  senza  mollissima  difficoltà. 


(  Piramide  di  corna  di  cervo  ) 


S.  Paglia  Iit. 


DEL  CAVALLO  DOMESTICO  E  DELLA  SDA  PROPAGAZIONE. 


I.  Non  v’è  animale  fra  tutti  i  domestici  che  abbia  tanto 
esaltato  le  menti  dell’uomo,  quanto  il  cavallo,  per  cui 
«crittori  d’ogni  nazione  hanno  tanti  sogni  agitato  nella 
loro  imaginazione ,  e  tanto  favoleggiato  i  poeti ,  così 
abbondanti  nelle  rimote  età ,  da  non  poter  ricavare  da 
essi  una  esatta  origine  del  suo  stato  domestico.  I  Greci 
e  i  Romani  beo  facili  ad  inventar  favole,  trovansi  Del¬ 
la  più  grande  confusione:  alcuni  vogliono  il  cavallo  di¬ 
sceso  dal  cielo ,  altri  nato  da  una  contesa  fra  Nettuno  e 
Minerva,  chi  di  loro  facesse  cosa  più  utile  all’uomo;  e 
dicono  che  Nettuno  vincesse  per  aver  fatto  sorgere  il 
cavallo  al  solo  colpo  del  suo  tridente,  della  qual  cosa 
cantò  Virgilio  invocando  questo  nume  nelle  sue  Georgi¬ 


che.  Orazio  in  una  favola  si  limita  a  dire  che  il  cervo 
riusciva  più  gagliardo  del  cavallo,  lo  cacciava  dai  cam¬ 
pi,  e  che  questi  ricorse  all’uomo:  ma  dopoché  riuscì 
vittorioso  del  suo  nemico ,  uon  potè  più  liberarsi  ne  del 
freno  nè  del  cavaliere.  Plinio  ne  fa  autore  Bellerofonte 
che  i  mitologi  dicono  figlio  di  Glauco  ,  discendente  da 
Deucalione,  e  che  Pegaso  fosse  il  primo  cavallo  da  lui 
domato  ;  dice  poi  che  Minerva  per  amore  gli  mise  il 
freno.  Quasi  dimentico  di  se  stesso,  Plinio  attribuisce 
questo  onore  anche  a  Peletronio  (monte  della  Tessaglia 
personificato  )  ,  e  dice  questo  personaggio  essere  stalo  il 
primo  a  mettergli  il  freno,  e  i  Tessali  a  servirsene  in 
battaglia ,  per  cui  furono  chiamati  Centauri.  Diodoro 
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Siculo  dice  che  i  CeDtauri  fossero  pel  monte  Plinio  nu- 
driti  dalle  Ninfe,  le  quali  produssero  gl’ippocentauri, 
mostri  che  partecipavano  della  natura  dell’ uomo  e  del 
cavallo.  Altri  infine  dicono  che  i  Centauri  fossero  stati 
i  primi  che  aveano  saputo  montare  a  cavallo.  In  qua* 
lunque  maniera  i  poeti  greci,  per  togliersi  l’imbarazzo 
di  tante  ricerche  e  dettagli,  imaginarono  la  favola  dei 
Centauri ,  nata  probabilmente  da  qualche  popolo  del¬ 
l’Asia  ,  che  vivendo,  come  oggidì  gli  Arabi,  pastori  er¬ 
ranti,  aveano  nelle  loro  scorrerie  appresa  da  qualche 
altra  nazione  l’arte  di  montare  a  cavallo,  e  presentan- 
dosi  quindi  ai  loro  vicini,  questi  li  credessero,  come  i 
Messicani  alla  vista  della  cavalleria  di  Cortes ,  for¬ 
mati  di  un  solo  animale  che  delle  due  nature  parteci- 
passe. 

Ma  se  dagli  autori  profani  non  possiamo  trarre  alcu¬ 
na  certa  notizia  sulla  domesticità  del  cavallo,  sufficienti 
ragguagli  ne  troveremo  ne’  libri  santi.  E  quasi  impos¬ 
sibile  determinare  con  precisione  quale  sia  stata  la  con¬ 
trada  da  cui  trasse  origine  il  cavallo,  ma  conside¬ 
rando  ove  il  suo  fisico  si  trova  e  si  mantiene  nel  più 
grande  sviluppo  ed  energia,  devesi  credere  essere  stala 
la  sua  patria  nell’Asia,  e  precisamente  nell’Arabia  © 
nella  Persia. 

Dal  non  aver  parlato  Mosè  del  cavallo,  come  ba 
fatto  delle  pecore,  degli  asini  e  dei  bovi,  nelle  prime 
epoche  del  mondo  ,  può  dedursene  essere  stato  questo 
animale  sconosciuto  agli  Ebrei  in  quelle  antichissime  età. 
Coi  discendenti  di  Esaù  si  parla  del  ritrovamento  di  al¬ 
cuni  animali  che  la  scrittura  chiama  muli  del  deserto. 
Certo Àna,  figlio  di  Sibon,  mentre  pascolava  gli  asmi  di 
suo  padre,  s’ incontrò  iu  questi  muli  che  non  potevano 
essere  se  non  cavalli  nello  stato  di  natura,  abitatori  di 
contrade  loro  vicine,  moltiplicati  e  dispersi  fino  colà. 
Peraltro  se  nell’età  di  Ana  fu  dagli  Ebrei  conosciuto  il 
cavallo  selvatico ,  non  fu  così  degli  Egiziani.  L’Egitto 
sia  pel  clima,  sia  per  la  fertilità  del  suolo,  avea  tanto 
progredito  nelle  sociali  istituzioni,  che  fino  dai  tempi  di 
Àbramo  si  era  costituito  in  monarchia ,  e  per  testimo¬ 
nianza  della  scrittura  stessa  ,  in  quella  contrada  eravi 
tanta  abbondanza  di  viveri,  che  per  ben  due  volte  servì 
di  asilo  al  popolo  Ebreo  in  quelle  fierissime  carestie 
cbe  tanto  crudelmente  affliggevano  la  terra  di  Canaan, 
traendone  bestiami,  granaglie  e  tutt’altro  di  che  abbi¬ 
sognavano.  Se  questa  regione  era  così  ubertosa  ,  qual 
meraviglia  che  gli  Egiziani,  già  civilizzati,  non  fossero 
eziandio  divenuti  mercanti  ;  e  trafficando  colie  asiati¬ 
che  nazioni  loro  vicine,  trasportando  ciò  cbe  di  super¬ 
fluo  ritraevano  dal  loro  paese,  e  riportando  ciò  cbe  loro 
era  mancante ,  non  avessero  coudotto  nelle  escursioni 
quegli  stessi  muli  del  deserto  scoperti  fra  gli  Ebrei  da 
ÀQa  ?  Questa  induzione  viene  avvalorata  dal  sagro  Te¬ 
sto,  poiché  si  dice  in  esso  che  circa  l’epoca  stessa  di  Ana, 
Giacobbe  si  portò  in  Egitto  con  tutta  la  famiglia,  e  che 
Giuseppe  appena  udì  l’arrivo  di  suo  padre,  fece  mettere 
i  cavalli  al  suo  carro,  e  andò  ad  incontrarlo  in  Gosea. 
Flavio  Giuseppe  lo  afferma  altresì,  allorché  Darra  che 
i  figli  di  Giacobbe  nel  tornare  dall’Egitto  furono  fatti 
arrestare  da  uomini  a  cavallo:  e  fra  i  profani,  Plutarco 
racconta  che  Osiride  richiesto  avendo  ad  Oro  (  l’Apollo 
degli  Egiziani  )  ,  quale  degli  animali  fosse  più  utile  alla 
guerra,  questi  gli  rispose  il  cavallo. 

Con  una  qualche  certezza  possiamo  adunque  da  ciò 
dedurre,  essere  stati  gli  Egiziani  i  primi  a  conoscere  il 
cavallo  domestico, quando  ancora  era  ignoto  agli  Ebrei; 
poiché  non  troviamo  alcun  passo  nella  Genesi  nel  quale 
si  parli  di  cavalli  domestici,  se  non  dopo  il  ritorno  di 
Giacobbe  dall’Egitto:  il  che  dimostra  averne  colà  acqui¬ 
stata  l’ idea  nei  diciassette  anni  che  vi  dimorò. 

( continua ) 


&  Q:. 

Giulia!  una  voce  incognita 
Ti  favellò  nel  petto, 

E  dispogliando  l’anima 
D’ogni  terreno  affetto 
Là  li  spingeva  ov’ ardono 

I  cuor  di  pura  fé. 

Avventurata  —  i  triboli 
Di  nostra  vita,  e  il  pianto 
Insiao  a  te  non  giungono 
A  disturbare  il  cauto 
Ch’ergi,  o  pudica  vergine, 

All’ immortai  Signor. 

Ivi  una  calma  insolita 
Saprà  donarti  il  cielo; 

Fra  te ,  pietosa ,  e  gli  uomini 
Barriera  è  il  sacro  velo, 

II  vel  che  deve  asconderti 
Gli  affanni  di  quaggiù. 

Quelle  cui  diede  il  secolo 
Della  beltade  il  vanto, 

Di  cui  le  sorti  sembrano 
Invidiabil  tanto, 

La  verde  età  disfiorano 
Nel  duolo  e  nel  martir. 

Vergine  usata  a  splendere 
In  ricche  vesti  avvolta, 

Dov’è  letizia  e  giubbilo 
Festosamente  accolta , 

Della  beltà  l’imperio 
Tosto  vedrai  sparir. 

Fior  d’un  sol  giorno  e  misero, 
T’appassirà  la  sera. 

Astro  che  brilli  vivido 
Di  speme  lusinghiera 
Quella  tua  luce  estinguere 
Un  puulo  sol  dovrà  ! 

Liete  all’ aitar  stringetevi , 

Di  Cristo  o  fide  spose; 

Eterne  incorruttibili 
Ivi  staran  le  rose, 

Risplende  in  mezzo  al  tempio' 

L’ astro  cbe  non  morrà  ! 

E  quando  più  infieriscono 
I  nembi  e  la  procella 
Di  questa  vita;  o  vergini 
Dalla  solinga  cella, 

Dal  sacro  asilo ,  unanime 
S’ innalzi  un  voto  al  ciel. 

Ne’ santi  Tabernacoli 
Vi  guida  ,  vi  protegge 
L’Eterna  dell’Altissimo 
Incomparabil  legge; 

Pregate  voi  che  gli  uomini 
L’abbian  scolpita  in  sen. 

Tu  per  me  prega ,  o  Giulia, 

Affanni  ba  il  cor  segreti. 

Tu  prega  e  vedrò  sorgere 
Giorni  più  fausti  e  lieti , 

D’una  pudica  il  gemito 
Ha  sempre  un  eco  in  Ciel. 

Giovanni  Pasqoaìon». 
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BOLESLAO  IL  GRANDE 

(  Coni,  e  fine,  vedi  pag.  i  ^4) 

Morto  Ottone  III  in  gennaio  del  1002,  il  suo  succes¬ 
sore  Errico  di  Baviera  meno  di  lui  generoso  e  meno  ri¬ 
conoscente,  guardando  con  invidia  il  potere  di  Boleslao 
il  grande  ed  il  favore  di  cui  godeva  alla  corte  il  Mar¬ 
gravio  d’Austria,  giurò  di  sacrificare  alla  sua  ambizione 
amendue.  Per  riuscirvi  invitò  l’uno  e  l’altro  a  Merse- 
borgo,  città  conquistata  da  Boleslao,  il  quale  per  pren¬ 
derne  possesso  e  per  dimostrarsi  cortese  all’Imperatore  j 
novello,  non  dubitò  di  recarvisi  di  unita  al  Margravio. 
Ricevuti  alla  corte  di  Errico  con  tutte  quelle  cerimonie  | 
di  uso,  quando  furono  per  uscire  dal  palazzo,  vidersi  as-  | 
saliti  dal  popolo  con  tanto  impeto,  che  per  miracolo  si  | 
salvò  Boleslao,  perdendo  quasi  tutta  la  gente  del  seguito.  ;</ 

Nella  terribile  sua  collera  il  Re  riunisce  i  suoi  bravi;  fi 
e:  fa  d’uopo  vendicarci  e  conquistare— lor  dice.  La  Lu-  fi 
sazia  e  la  Misnia  son  prese  colla  sciabia  alla  mano;  fi 
Bautzen  ,  Strehlen  e  Meissen  aprono  le  porte  ai  vinci¬ 
tori. 

Terminata  appena  questa  guerra,  la  barbarie  delDuca 
di  Boemia  Boleslao  111  ne  olire  un’altra  per  trovare  nel 
gran  Boleslao  un  vendicatore  delle  sue  scelleratezze; 
le  quali  lo  resero  così  odioso,  che  finì  per  essere  igno- 
miniosamente  scacciato.  Fu  posto  sul  suo  trono  Wlady- 
boy,  quel  fratello  di  Boleslao  il  grande  che  fu  ban¬ 
dito  dalla  Pofonia  quaudo  salì  al  trouo  dopo  la  mor¬ 
te  di  Mieczyslao  I.  Wladiboy  non  godè  troppo  a 
lungo  di  questa  corona.  Morto  nel  1003,  un  anno  ; 
dopo  del  suo  innalzamento,  fu  rimpiazzato  da  quel 
Boleslao  medesimo  che  n’ era  stato  espulso,  mercè  i  fa¬ 
vori  di  Boleslao  il  grande  cui  erasi  raccomandato.  Non 
appena  ebbe  rimesso  il  piede  sul  soglio,  che  le  sue  cru¬ 
deltà  ricominciarono  col  più  inudito  furore,  facendo  mas¬ 
sacrare  tutti  della  sua  corte,  che  riunì  sotto  pretesto  di 
discutere  affari  di  Stato,  e  spiccando  dal  busto  la  testa 
del  proprio  genero  esso  stesso.  Per  colmo  de’suoi  delitti 
dichiarò  la  guerra  al  suo  benefattore  Boleslao.  Questo 
magnanimo  Re,  per  risparmiare  il  sangue  di  due  nazioni, 
stimò  di  aprir  seco  negoziazioni  ed  abboccamenti;  ma  li 
il  feroce  Duca  di  Boemia,  rompendo  1  armistizio,  invase  ! 
gli  stati  del  suo  protettore,  che  stimandolo  indegno  di 
ulteriore  indulgenza,  lo  chiamò  al  suo  quartier-generale  i 
presso  Braga.  Il  Duca  vi  si  presenta  per  giustificare  la 
sua  c  n  lotta  ;  ma  poiché  l’ora  della  vendetta  era  suo¬ 
nata,  Boleslao,  o  piuttosto  i  signori  della  Boemia  lo  fanno 
abbacinare  e  chiudere  in  un’oscura  prigione,  ove  lenta¬ 
mente  morì. 

Il  giorno  dopo  di  questo  supplizio  fece  Boleslao  il 
grande  la  sua  entrata  in  Praga  ;  le  sue  truppe  occupa¬ 
rono  la  Boemia,  e  si  rese  padrone  di  tutto  quello  stato 
senza  il  menomo  ostacolo. 

Dì  qui  nuovi  motivi  d  invidia  per  l’Imperatore  Errico, 
che  mal  sapendo  reprimerla,  manda  ambasciatori  a  Bo¬ 
leslao  per  dirgli  che  lo  lascerebbe  nel  pacifico  possesso 
della  Boemia,  purché,  secondo  gli  antichi  usi  ricono¬ 
scesse  l’autorità  che  l’Imperatore  vi  esercitava.  Nel  col¬ 
mo  della  sua  gloria  il  Re  riceve  con  alterigia  gl’ in¬ 
viati  alemanni,  e  fidente  nelle  proprie  forze  e  nel 
concorso  di  Errigo  margravio  di  Austria  ribellatosi  dal¬ 
l’Imperatore ,  risponde  con  disdegnoso  rifiuto,  e  si  pre-  | 
para  a  sostenerne  le  conseguenze  ,  i  cui  effetti  gli  riu-  | 
scirono  sfavorevoli. 

Non  tardò  Boleslao  a  rivendicarsene;  ma  credè  ne¬ 
cessario  prima  di  ogni  altro  ritornare  a  Gnezne  per  am¬ 
ministrare  griutemi  affari  del  suo  regno  e  per  fare  un 


nuovo  tentativo  presso  la  corte  di  Roma  Per  confondere 
gli  Alemanni  che  non  riconoscevano  la  sua  reai  digni¬ 
tà,  voleva  ottenerla  dalle  mani  del  Papa,  al  che  l’Impe¬ 
ratore  Errico,  per  quanto  era  in  lui  ,  si  opponeva.  Bo¬ 
leslao  fu  sul  punto  di  riuscirvi  con  questo  mezzo.  Aven¬ 
do  nella  Gran-Polonia  il  monastero  di  Rasimierz  dei 
monaci  di  S.  Romualdo,  vi  si  recò  profferendo  a  quei 
Padri  vistose  somme  per  colui  fra  loro  che  imprendesse 
un  pellegrinaggio  per  Roma  sotto  pretesto  di  offrire  al 
Papa  il  cristiano  tributo  detto  di  S.  Pietro,  ma  col  vero 
fine  di  domandare  l’incoronazione.  Uno  de’ monaci  che 
si  erano  dapprima  negati  ,  preso  dall’esca  del  grosso 
guiderdone,  si  pose  in  cammino;  ma  Errico  intercetta 
tutte  le  comunicazioni  sulle  vie  per  Italia,  ed  il  pellegri¬ 
no  è  arrestato. 

Boleslao  noa  rifina  dal  molestare  l’Imperatore,  e  con 
replicate  battaglie  lo  costringe  a  chiedergli  pace.  Gli 
Alemanni  cercano  di  sollevare  contro  Boleslao  gli  animi 
de’suoi  sudditi ,  ed  il  gran  Re  per  ben  sette  anni  di 
vittorie  dal  1006  al  1013  prova  loro  che  al  coraggio 
della  sua  nazione  nulla  è  impossibile.  Una  tregua,  ne¬ 
cessaria  per  le  due  nazioni ,  successe  non  senza  piccole 
altre  scaramucce,  tra  le  quali  badò  Boleslao  all’ inci¬ 
vilimento  del  suo  regno,  proteggendo  le  scienze,  ed  in¬ 
troducendo  l’ordine  de’BenedeUini  collo  speciale  inca¬ 
rico  di  diffondervi  la  istruzione. 

Il  genio  di  Boleslao  moltiplicava  gli  espedienti  nel 
momento  chealtri  si  sarebbe  perduto  di  animo.  Ponendo 
il  suo  orizonte  ne’ limiti  del  mondo,  avrebbe  voluto  tutto 
conquistarlo.  Per  lui  la  vittoria  non  era  motivo  di  riposo, 
e  la  disfatta  era  un  novello  incentivo  per  agire.  Profit¬ 
tando  dell’assenza  dell’ Imperatore  che  era  venuto  in  Ita¬ 
lia,  rivendica  quei  popoli  che  gli  appartenevano,  eli 
obbliga  a  farsi  cristiani.  Non  gli  restava  a  conquistare 
che  la  Prussia  ,  ed  anch’  essa  cede  alla  forza  delle  sue 
armi,  e  riceve  la  fede  di  Cristo.  In  memoria  di  questi  fatti 
ei  fece  piantare  varie  colonne  di  ferro  nelle  acque  del- 
l’ Ossa,  che  si  scarica  nella  Vistola  vicino  Grandentz. 

Tranquillo  Boleslao  su  tult’  i  punti  de’suoi  domimi,  ma 
Don  sicuro  delle  buone  disposizioni  di  Udalrico  duca  di 
Boemia,  per  accertarsene,  vi  manda  suo  figlio  Mieczislao; 
ma  il  Duca  ,  non  indegno  fratello  di  Boleslao  III,  invece 
di  riceverlo  come  alleatolo  fa  chiudere  in  una  prigione, 
donde  uscì  a  forza  di  grosse  somme  sborsate  ai  ministri 
dell’  Imperatore. 

Avendo  le  turbolenze  del  Reno  e  della  Borgogna  co¬ 
stretto  Errico  a  portarvi  attenzione  e  lasciare  a  sua  mo¬ 
glie  Cunegonda  la  cura  de’ suoi  Stati ,  Boleslao  nulla 
temendo  quel  governo  femminino,  volse  il  pensiero  a 
conquistar  l’est  dell’Europa.  Morto  Wladuniro  ,  duca 
di  Kiiow,  a  15  Luglio  del  1013,  ei  si  valse  di  quest’oc¬ 
casione  per  intervenire  negli  affari  della  sua  vicina  ,  e 
profittando  della  divisione  che  fece  il  Duca  de’suoi 
Stati  ai  dodici  suoi  figli,  gli  fu  facile  di  riacquistare  quel 
che  al  padre  ed  a  lui  era  stato  tolto  una  volta. 

Yaroslaf,  uuo  di  quei  dod  ci  figli,  credendo  le  forze 
di  Boleslao  concentrate  in  un  punto,  porta  in  un  altro 
le  sue  truppe.  Gli  Alemanni, avvalendosi  di  questa  circo¬ 
stanza,  entrano  anch’essi  in  lizza,  e  quando  credono  di 
profittare  dell’attenzione  di  Boleslao  diretta  altrove  , 
e  coglierlo  alla  sprovvista,  con  sorpresa  trovano  ar¬ 
mate  che  fanno  fronte  alla  loro  invasione.  Come  Na¬ 
poleone  che  abbandonava  il  campo  di  Boulogue  per 
andare  ad  Austerlitz,  e  pronto  come  il  baleno  da  Ma¬ 
drid  volava  a  Wagram  e  Scboembruun  ;  Boleslao  lascia 
il  Nieper  e  va  sull’Oder,  e  si  affretta  a  salir  l’Elba  se 
gli  oppone  resistenza.  Costretto  ad  abbandonare  l’asse¬ 
dio  di  Riiow ,  ne  fece  incendiare  una  parte. 

Errico  domanda  nuovamente  la  pace  a  Boleslao, 
e  l’ottiene  a  condizioni  che  gli  vengono  dettate  in  un 
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congresso  del  Genu.jo  1018,  nel  quale,  a  suggello  di 
quanto  erasi  convenuto  e  conquistato,  fu  stabilito  il  ma¬ 
trimonio  tra  Boleslao  ed  Odda,  figlia  di  Eckhard  Mar¬ 
gravio  della  Misnia. 

Una  nuova  campagna  rimaneva  a  farsi  per  aggiunge¬ 
re  nuove  vittorie  a  quante  ne  aveva  già  riportate  Boleslao 
e  fu  la  campagna  nella  quale  ebbe  a  combattere  Yaros- 
laf  non  men  di  lui  valoroso  ed  invitto.  Dopo  lungo  con¬ 
trasto,  in  cui  la  fortuna  delle  armi  fu  sempre  dubbiosa 
per  ambe  le  armateci  paese  pel  quale  pugnavasi  rimase 
a  sua  discrezione.  Lo  percorse  rapidamente  e  si  dispose 
di  nuovo  all’assedio  di  Kiiow  ,  immensa  e  ben  fortificala 
citià,  antica  rivale  di  Costantinopoli ,  popolosa,  ricca, 
e  bella  di  4-oo  templi  ed  800  piazze.  A  forza  di  prolun¬ 
gare  l’assedio  venne  la  fame  a  desolarla  e  costringerla 
alla  resa.  Boleslao  uell’entrarvi  provò  tal  movimento  di 


collera,  che  percosse  la  porla  d'oro  colla  sciabla  rice¬ 
vuta  a  Gnezne  da  Ottone.  Dalla  rottura  cui  soggiacque 
dietro  quel  colpo  fu  detta  \a  sabre  èbréc/tè,  che  fu  con¬ 
servata  in  Cracovia  sino  al  1795, cingendosi  da’Re  nella 
cerimonia  dell’incoronazione. 

Gli  ab  itanli  di  Riiow  furono  risparmiati ,  non  però  i 
tesori  de’ Duchi  ed  i  tempii.  E  se  la  città  fu  abbandonata 
al  saccheggio  ed  all’incendio,  fu  per  motivi  che  i  vinti 
diedero  al  vincitore  di  vendicarsi  a  tal  segno. 

Nuovi  sforzi  di  Yaroslaf  servirono  per  rendere  più  il¬ 
lustre  la  invincibilità  di  Boleslao,  al  quale  fu  dato  il  so¬ 
prannome  di  Ckrobry ,  che  vuol  dire  valoroso. Boleslao 
in  memoria  di  queste  vittorie  fece  erigere  un  castello  a 
una  lega  da  Wislica  col  nome  di  Chroberz.  Ritornato 
nel  suo  regno,  arricchì  la  cattedrale  di  Gaezne  delle  in¬ 
numerevoli  e  ricche  spoglie  di  Riiovv,  tra  le  quali  si  ri- 


(  Incoronazione  di  Bo'eslao  il 

corda  la  gran  porta  di  bronzo  che  i  Kiiovesi  tolsero  a  1} 
Costantinopoli,  e  Boleslao  a  ILiiov. 

Dopo  quest’impresa,  i  cinque  ultimi  anni  ch’ei  visse 
furono  impiegati  alla  felicità  de’ suoi  popoli  con  ogni 
maniera  di  utili  provvedimenti.  Merita  di  esser  ricor¬ 
dalo  quello  con  cui  comandò  a  rispettabili  personaggi  di 
visitar  le  provincie  per  ascoltare  i  lamenti  de’sudditi, 
conoscerne  da  vicino  i  bisogni,  e  vegliare  se  venissero 
osservate  le  leggi  che  ordinavano  di  rispettare  la  per¬ 
sona  e  la  proprietà  dell’agricoltore. 


G.  Mariani  Ut. 

grande  in  Gnezne,  ) 

Rimaneva  da  ultimo  un  altro’alto  a  compiere,  quello 
dell’ incoronazione.  A  quest’effetto  radunò  Boleslao  i 
suoi  Vescovi, e  in  mezzo  alla  religiosa  cerimoniali  po¬ 
ste  il  diadema  della  Reai  dignità  sul’a  fronte  verso  la  fine 

del  1024.. 

A  3  Aprile  1025  ei  mori  a  Posen  nell’anno  58.°  di 

S.u?i,e.1^  ’  2^*°  ^  Su0  Regn0  ì  compianto  sinceramente 
dall  intera  nazione,  che  ne  portò  lutto  per  un  anno. 
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D.  IGO  DI  MOXGADA  7.°  VICERÉ. 


Il  nome  di  Ugo  di  Moncada  non  giunge  nuovo  a  chi 
legge  questi  articoli  intorno  ai  Sovrani  e  Viceré  chehan 
governato  questo  regno.  Adoperato  sempre  in  alti  affari 
di  Stato  ed  in  difficili  imprese  di  guerre ,  alla  morte  di 
D.  Carlo  Lanoy ,  cui  seguì  breve  interregno  supplito 
dal  Cons'glio  collaterale,  fu  dall’Imperator  Carlo  V.  spe¬ 
dito  in  Napoli  Viceré  in  settembre  del  1527.  Trovavasi 


allora  il  Regno  infestato  da  più  dì  settantamila  Fran¬ 
cesi  comandati  dal  famoso  Lautrec,  i  quali  non  trovando 
nelle  provincie  la  menoma  resistenza, le  avevan  tutte  oc¬ 
cupate.  Stavano  per  entrare  in  Napoli,  se  non  accorreva 
in  tempo  il  Moncada, che  col  suo  valore  e  colle  sue  ma¬ 
niere  seppe  tenerneli  lontani.  Non  essendo  sì  forte  di 
genti  da  poter  affrontar  il  nemico  in  campo  aperto,  riu- 


G.  Riccio  IH, 

(  D.  Ugo  di  Mosgìda  7.0  Viceré.  ) 


sciva  a  farne  strage  con  qualche  assalto  improvviso  fin 
ne’ proprii  padiglioni.  Della  poca  forza  che  aveva  non 
potè  fare  miglior  uso,  se  si  pon  mente  che  a  quei  tempi 
nella  stessa  città  circolava  molto  mal  umore  da  far  te¬ 
mere  più  i  domestici  nemici  che  gli  stranieri.  Erano  i 
Napoletani  si  disposti  alla  rivolta ,  che  se  il  Moncada 
fosse  uscito  di  Napoli  per  obbligare  i  Francesi  ad  eva¬ 
cuare  il  Regno, le  porte  sarebbersi  aperte  a  costoro,  non 
per  altro  fine  che  per  ricevere  coll’ entrata  de’Francesi 
l’entrata  delle  vettovaglie ,  di  cui  sentivano  penuria. 
Lautrec,  tenendo  assediata  la  ciltà,cominciato  aveva  dal 
toglierle  i  molini  da  macinare  il  frumento,  e  per  impe¬ 
dire  ogni  intromissione  di  cereali  e  di  viveri, aveva  fatto 
venire  da  Genova  una  squadra  di  galee  capitanata  dal 
Conte  Filippino  Doria  con  espresso  incarico  di  opporsi 
all’approdo  di  qualunque  legno  al  porto  di  Napoli. 

Asgiungevasi  a  questa  pubblica  calamità  anche  l’altra 
di  trovarsi  allora  l’erario  esausto  di  danaro  per  modo, 
tou.  X. 


che  l’attrasso  delle  paghe  all’esercito  dava  molto  da  pen¬ 
sare  al  Viceré,  che  non  per  ciò  si  perdè  d’animo.  Ri- 
corse  ad  un  espediente  che  in  ogni  altra  circostanza  non 
gli  sarebbe  convenuto ,  ma  che  allora  tornava  ben  ac¬ 
concio  alla  bisogna.  Chiamò  a  parlamento  i  Baroni  del 
Regno,  e  chiese  toro  del  danaro  in  compenso  del  servi¬ 
zio  personale  da  cui  li  assolveva  ;  e  per  di  più  concedeva 
loro  di  poter  aprire  liberamente  le  porte  delle  Terre  ri¬ 
spettive  ai  Francesi  senza  incorrere  la  nota  di  ribelli 
verso  la  potestà  legittima,  purché  non  li  favorissero  colle 
armi  e  con  altri  mezzi,  ove  l’occasione  si  desse  di  com¬ 
batterli  per  espellerli  dal  Regno.  Questa  indulgenza  der 
Moncada,  non  riconosciuta  dal  Viceré  suo  successore  il 
Principe  d’Orange  che  ne  pigliò  sui  Baroni  aspra  ven¬ 
detta,  si  aveva  per  fine  di  risparmiare  ai  padroni  delle 
terre  e  de’ feudi  que’  danni  che  sarebbero  Jor  derivati 
dalla  inutile  resistenza  contro  una  forza  preponde¬ 
rante. 
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Riuscì  felicemecte  il  Monoada  nel  suo  intendimento. 
Raccolta  buona  somma  di  danaro,  potè  pagare  i  pochi 
Boldati  che  comandava  ;  ed  a  prevenire  la  intestina  ri¬ 
volta  che  la  fame  entrala  nella  città  iva  preparando , 
deliberò  di  portarsi  contro  le  galee  del  Doria,  per  aprir 
libero  il  varco  ai  legni  portatori  di  soccorso.  A  sì  prov¬ 
vida  ed  opportuna  risoluzione  fu  fatto  quel  plauso  che 
l’urgenza  dettava,  e  quasi  tutti  gli  uomini  d’arme  se  gli 
offersero  compagni  all’impresa.  Infervorato  maggior¬ 
mente  da  una  cooperazione  che  meu  si  aspettava,  lascia¬ 
ti  gli  ordini  necessarii  per  la  difesa  e  buon  ordine  della 
città1,  mosse  con  mille  Spagnuoli  e  dugento  Alemanni 
per  mare  in  compagina  del  Marchese  del  Vasto  e  di  Asca- 
nio  Colonna,  deciso  di  supplire  coll’energia  del  valore 
alla  pochezza  delle  forze  che  comandava. 

Sciolse  da  Posilipo  con  sei  galee,  quattro  fuste  e  duo 
brigantini ,  oltre  un  seguilo  di  bafche  pescherecce 
che  seco  menò  col  disegno  di  spaventare  da  lontano  il 
nemico  colla  imponenza  del  numero.  Toccando  Capri, 
vi  perde  D.  Ugo  qualche  tempo  in  voler  udire  colla 
sua  gente  un  Romito  Spaguuolo, che  concionando  accen¬ 
deva  i  loro  animi  alla  pugna.  Dopo  ciò  si  rimette  in 
viaggio,  e  manda  innanzi  due  galee  con  istruzione,  che 
accostilesi  al  nemico,  simulassero  una  fuga  per  trasci¬ 
narle  in  alto  mare  a  combattere.  Questo  disegno  pene¬ 
trato  daFilippo  fin  dal  giorno  innanzi  col  mezzo  de’ suoi 
esploratori  andò  a  vuoto  pe’ ripari  che  ebbe  tempo  di 
prendere  facendosi  spedire  altro  rinforzo  di  trecento  ar¬ 
chibugieri  da  Laulrech.  A  vista  però  della  numerosa  ma 
apparente  flottiglia  crasi  il  Doria  avvilito,  quando  me¬ 
glio  distinta  la  natura  de’  legni,  riprende  animo  ed  ordi¬ 
na  che  tre  sue  galee  allargandosi  accerchiassero  il  ne¬ 
mico  di  fianco  e  da  poppa  ove  il  vento  prospero  a  ciò 
consentisse;  e  con  altre  cinque  muove  direttamente  all’ 
attacco.  Lo  scontro  reciproco  delle  due  flotte  fu  dall’una 
parte  e  dall’altra  terribile  e  sanguinoso.  Accostatesi  più 
da  vicino  vennero  all’assalto  con  archibugi  ed  altre  ar¬ 
mi  ;  e  quando  già  due  galee  di  D.  Ugo  stringevano  due 
alee  Genovesi,  quelle  che  Filippino  Doria  aveva  man- 
ato  per  la  lunga  vennero  a  tempo  in  loro  soccorso,  e 
percotendo  nel  fianco  la  galea  Capitana,  ferirono  nel 
braccio  il  Viceré,  che  poco  stante  coperto  da  pietre  e  da 
fuochi  delle  nemiche  galee  combattendo  fu  morto  e  git- 
tato  nel  mare.  Si  spense  con  lui  il  coraggio  de’ suoi,  che 
a  vista  della  sua  caduta  e  della  perdita  di  700  persone, 
restati  inabili  alla  difesa,  si  resero  prigioni. 

Morì  ilMoncada  nell’anno  cmquaDtesimo  dell’età  sua, 
dopo  averne  speso  ben  trenta  nell’esercizio  dellearmi.  Il 
suo  corpo  fu  portato  in  Amalfi  e  di  là  in  Valenza  nella 
chiesa  della  Madonna  del  Rimedio,  ove  l’epitaffio  della 
onorevole  sua  tomba  ricorda  di  lui, che  dopo  di  aver  sof. 
ferto  innumerevoli  fatiche  e  per  terra  e  per  mare  sotto 
Ferdinando  il  Cattolico  e  Carlo  V  ;  sostenuta  nelle  due 
Sicilie  la  dignità  Viceregia;  ottenuto  gli  onori  della  sua 
Religione  ;  difeso  Napoli  ed  il  Reguo  contro  alla  crudel 
tiranuia  de’  Francesi ,  combattendo  con  animo  intrepido 
in  un  navale  conflitto  gloriosamente  morì  perla  libertà, 
per  Cesare  e  per  la  fama. 

Ab.  Antonio  Racioppi 

■  ■  ■  - 


DEL  CAVALLO  DOMESTICO 

edella  sua  propagazione 

(  Ctrnt.,  vedi  pag.  *85] 

Se  per  via  d’induzioni  giunti  siamo  a  conoscere  quale 
fu  il  luogo  in  cui  fu  per  la  prima  volta  reso  domostico  il 


cavallo,  non  possiamo  assicurare  l’epoca  di  tal#  avve¬ 
nimento,  nè  seguire  l’ordine  della  sua  diffusione  sull» 
superficie  del  globo,  essendo  quei  rimotissimi  tempi  cosi 
avvolti  in  tenebre,  che  difficilmente  possousi  diradare* 
Dietro  antichi  scrittori  però  stabilir  possiamo,  che  T  EL- 
giziano  avventuralo  in  mare  trasportò  il  cavallo  alle  al¬ 
tre  nazioni  asiatiche  e  africane,  colle  quali  faceva  barat¬ 
to  ;  ed  Erodoto  riporta  che  dall’Africa  passò  ai  Greci 
l’arte  di  addomesticare  il  cavallo,  e  che  questi  dai  Libii 
impararono  ad  aggiogarlo  al  carro. 

Allora  fu  che  questo  animale  trasportato  sotto  tutte  M 
latitudini  abitate,  modificò  coll’andare  del  tempo  in  tanti 
modi  il  suo  organismo,  i  colori  del  suo  pelo,  i  suoi  co¬ 
stumi,  le  sue  abitudini.  Adora  si  adattò  a  menare  uaa 
vita  tutta  diversa  dalla  naturale  e  selvaggia, dettata  solo 
dall’avarizia  e  dall’orgoglio  umano. Si  sottopose  a  soste¬ 
nere  il  suo  padrone  sul  dorso,  e  si  fece  uccidere  con  ea- 
so;  gli  trasportò  i  più  grossi  pesi,  e  preslossi  a  tante  a U 
tre  laboriose  opere,  fino  a  che  l’uomo  stesso,  alla  vista 
di  si  grandi  servigi, concepì  per  esso  tanto  attaccamento, 
che  terminò  col  divenirne  amante  appassionato  ,  e  nella 
sua  esaltazione,  lo  pose  in  cielo  fra  gli  esseri  immortali , 
mentre  in  terra  restò  sempre  soggetto  ad  una  perenne  e 
vile  schiavitù. 

Se  per  un  momento  diamo  un’occhiata  alla  storia  dek 
le  nazioni  asiatiche,  di  leggieri  conosceremo  quale  fu  lo 
stato  sociale  del  cavallo  presso  que’  discendenti  di  Sem. 
E  primieramente  dobbiamo  far  conoscere  essere  stato  e- 
spressamenta  proibito  da  Dio  agli  Ebrei,  dopo  il  ritorno 
dalla  schiavitù  d’Egitto,  il  procurarsene  e  moltiplicarli^ 
acciocché  non  comunicassero  colle  nazioni  idolatre  che  da 
ogni  banda  li  circondavano.  Al  tempo  dei  Giudici  gl’israe¬ 
liti  non  possedevano  ancora  il  cavallo,  perciò  limitavano 
le  loro  conquiste  sui  monti,  e  temevano  di  avventurarsi 
nella  pianura,  perchè  i  loro  nemici  ne  erano  provvisti, 
frai  quali  specialmente  i  Cananei  che  possedevano  già  i 
carri.  Sotto  il  regno  di  Saul  non  era  aacora  stato  intro¬ 
dotto  presso  di  essi,  poiché  sappiamo  dai  libri  del  pro¬ 
feta  Samuele,  che  in  una  guerra  coi  Filistei  gli  Ebrei  si 
tenevano  sui  monti  per  essere  i  nemici  forniti  di  cava¬ 
lieri  e  di  carri.  Ciò  dou  ostante, essendo  stati  per  voler  di 
Dio  vittoriosi ,  essi  saccheggiarono  il  loro  campo,  poe¬ 
tando  via  bovi,  vitelli  e  pecore,  lasciando  stare  i  cavalli 
come  cosa  vietala.  Salomone  però  fu  il  primo  ebe  intro¬ 
dusse  nella  Palestina  i  cavalli  domestici,  traeudoli  daU 
l’Egitto  per  mezzo  dei  mercanti,  e  per  la  prima  voltasi 
vide  sotto  questo  re  io  Gerusalemme  una  forza  di  cavai* 
feria  e  di  carri.  Mise  egli  in  piedi  dodicimila  cavalieri  e 
millequaltrocento  carri,  distribuendone  UDa  porzione 
per  tutto  il  regno,  e  l’altra  ritenne  presso  la  sua  corte 
nella  capitale. 

Si  deduce  per  altro  facilmente  dalla  storia  di  questo 
popolo,  essere  stato  già  conosciu  o  il  cavallo  dalle  altre 
nazioni  dell’Asia  fin  dal  suo  ritorno  dall’ Egitto.  I  Fe¬ 
nici  industriosi  ed  intraprendenti,  creduti  inventori  della 
scrittura  e  della  scienza  della  navigazione, e  che  spinsero 
tant’ oltre  le  loro  scoperte  e  sparsero  i  loro  costumi  per 
tutta  l’Asia  e  l’Africa,  e  perfino  iu  Europa,  che  fabbri¬ 
carono  le  città  di  Utica  ,  Ippona  e  Marsiglia  ,  non  poco 
dovettero  contribuire  alla  propagazione  dell’uso  di  que¬ 
sto  interessante  animale,  1  Feuici  ne  facevano  gran  con¬ 
to  ,  e  lo  tenevano  come  di  buono  augurio.  Raccontano 
Giustino  e  Silio  che  nell’ investigare  un  silo  opportuno 
ove  fabbricare  Cartagine  rinvennero  sul  terreno  uo  te¬ 
schio  di  bove,  e  fuggirono  rattristati,  perchè  credettero 
la  città  sarebbe  stata  iu  perpetua  servitù.  In  altro  luoge 
s’incontrarono  in  quello  di  un  cavallo,  e  ne  furono  lieti, 
perchè  ne  dedussero  che  la  città  sarebbe  stata  fiorentissi¬ 
ma  per  la  pace  e  chiarissima  per  le  vittorie. 

(* .  P . 
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Per  due  vaghissime  donne ,  a  nome  Eleonora  e  Laura 
fu  fitto  in  mezzo  a  scelta  brigata ,  ed  alla  presenza 
di  esse ,  il  seguente 

cSoncfto 

/ 

I  sommi  cigni  dell’Italia  nostra 

Petrarca  e  Tasso,  devoti  di  amore  * 

Salir  per  lui  dalla  terrena  chiostra) 

L’ali  impennando  ad  immortai  splendore. 

Amor  spirto  è  del  mondo  ,  in  cui  si  mostra 
L’opera  eccelsa  del  Divio  Fattore  ; 

Amor  sta  in  mezzo  alla  perpetua  giostra 
Di  desir ,  di  speranza  e  di  dolore. 

Dalle  luci  di  Laura  e  di  Leonora 

Tols’ei  due  Camme,  e  di  quell’alm’amanli 
Alto  i  nomi  echeggiar  gloriosi  allora. 

Se  vuoi  eh’  io  canti  di  Leonora  e  Laura , 

Ch’  or  de’begli  occhi  a  me  volgon  gl’ incanti  j 
Amor  mi  dona  di  quel  foco  un’  aura. 

D.  A.  P. 


S.  FRANCESCO  DI  ASSISI  IN  ORAZIONE 

DIPINTO  DI  GUIDO  RENI. 

•  Al  Signor  prof.  Adeodato  Malatesti. 

Allorché  la  stima  e  la  venerazione  che  le  professo 
grandissime  mi  conducevano  ultimamente  nel  di  lei  stu¬ 
dio  per  soddisfare  a  doverosi  uffici,  le  belle  dottrine  di 
cui  ella  m’intratteneva  mi  restavano  fortemente  impresse 
nell’animo.  Difatti  era  facile  convincermi  che  ove  la 
fiaccola  della  ClosoGa  non  rischiari  il  cammino  delle 
belle  arti,  è  opera  vana  l’affaticarsi  intorno  alle  mede¬ 
sime. Quei  pittori  che  ebbero  fama  d’eccellenti,  non  solo 
curarono  nelle  loro  composizioni  la  castigatezza  del  di¬ 
segno  e  la  verità  del  colorire,  ma  diedero  opera  che 
qualunque  oggetto  da  essi  rappresentato  si  mostrasse 
con  quelle  forme,  e  con  quell’atteggiamento  che  era 
più  conveniente  a  rendere  palese  il  fine  che  si  erano 
proposto.  Cercarono  quindi  con  ogni  studio  che,  oltre 
il  soggetto  principale, anche  le  cose  accessorio  le  più  in¬ 
fime  e  le  meno  importanti  tendessero  esse  pure  a  spie¬ 
gare  il  concetto  che  si  voleva  espresso.  Da  questo  co¬ 
stante  accordo  delle  singole  parti  col  tutto  ne  deriva 
quell’unità  di  pensiero  che  mirabilmente  servendo  alla 
verità,  produce  armonia  e  bellezza  per  le  quali  viene  ap¬ 
pagalo  l’occhio  del  riguardante,  anche  volgare,  senza 
ch’ei  ne  sappia  dare  ragione.  Tale  fine  non  è  però  sì 
facile  a  raggiungersi,  ove  quella  divina  scintilla  che  noi 
chiamiamo  genio  non  investa  tutta  intera  la  mente  del¬ 
l'artista. 

I  rari  di  lei  dipinti  servono  mirabilmente  d’esempio 
alla  verità  delle  cose  che  io  imparai  cot  mezzo  del  dot¬ 
tissimo  di  lei  conversare.  Il  Tobia ,  lo  Sposalizio  di 
Nostra  Donna ,  il  Divino  Redentore  circondato  da  uno 
stuolo  di  fanciulli ,  per  tacere  di  lant’altri  sublimi  di  lei 
lavori  parte  de’quali  ultimati,  e  parte  grandemente  aspet¬ 
tati  dagli  amatori  della  gloria  italiana,  provano  più  di 
qualunque  discorso  la  grandezza  della  mente  filosofica 
che  li  ha  creati.  Volesse  il  cielo  che  le  opere  di  quanti 
si  danno  in  questi  nostri  tempi  alla  nobilissima  arte  del 
dipingere  si  mostrassero  condotte  con  pari  dottrina  e 
profondo  sapere  1  Pure  benché  gli  esempi  de’moderni 
nou  siano  in  troppo  gran  numero,  non  mancano  quelli 
degli  antichi,  ed  i  maestri  sommi  della  scuola  bolo* 


gnese  lasciarono  sublimi  dipinture,  nelle  quali  mo? 
strarono  quanto  profondamente  sentissero,  e  come  fos¬ 
sero  potenti  ad  esprimere  i  loro  pensamenti.  Benché 
molte  delle  loro  opere  cambiate  coll’oro  dello  straniero 
formino  adesso  il  più  bell’ ornamento  di  fastose  galleria 
al  di  là  de’ monti  e  del  mare,  non  poche  ne  rimangono 
ancora  nella  dotta  e  ricca  città  che  diede  nome  e  grido 
a  quella  scuola.  E  una  bellissima  ne  ho  visto  di  recente 
colà  presso  un  ragguardevole  e  dotto  mio  amico  (1), 
dalla  cortesia  del  quale  ottenni  di  potere  per  mio  diporto 
delineare  alcuni  contorni  rappresentanti!  alla  meglio  il 
dipinto  pregevole  di  cui  egli  è  fortunato  possessore 
Fece  parte  quella  tela,  per  quanto  intesi,  della  ricca 
quadreria  dell’antica  e  nobilissima  casa  senatoriaCaprara. 

Le  invio  colla  presente  il  mio  disegnelto,  pregandola 
a  perdonare  le  molte  mende  che  in  esso  vedrà, le  quali 
saranno  da  lei  attribuite  al  poco  mio  sapere,  m'una  es¬ 
sendone  nel  classico  dipinto  di  Guido  Reni;  che  di  lui 
lavoro  è  veramente  la  tela  di  cui  le  sto  per  fare  la  de¬ 
scrizione^  più  del  mio  dire  lo  provano  le  attestazioni  di 
chiarissimi  professori  dell’Accademia  Bolognese  che  rac¬ 
certarono  opera  di  Guido,  ed  opera  bellissima  condotta 
nella  seconda  maniera  da  lui  adoperata ,  che  è  quella  la 
quale  si  ha  maggiormente  in  pregio. 

II  quadro  è  di  forma  oblunga  ed  è  allo  metri  1,52,  e 
largo  metri  1,14.  Vedesi  rappresentato  in  esso  il  sera¬ 
fico  fondatore  della  famiglia  Francescana  posto  in  gi¬ 
nocchio  all’ingresso  di  una  spelonca  davanti  l’immagine 
del  Salvatore,  mentre  a  qualche  distanza  un  laico  sta 
seduto  sulla  terra  aspettando  il  ritorno  del  divolo  mae¬ 
stro.  Il  cielo  si  va  intanto  coprendo  di  grosse  nubi  che 
minacciano  vicina  pioggia,  e  rendono  quindi  più  sen¬ 
sibile  la  freschezza  dell’aria.  Giudiziosamente  il  pittore, 
per  effetto  di  quella  filosofia  di  cui  ella  mi  tenne  così 
erudito  ragionamento,  volle  ingombra  gran  parte  del 
cielo  da  grossa  nube,  non  solo  perchè,  minorato  l’effet¬ 
to  della  luce  su  molti  degl’  accessorii ,  la  figura  princi¬ 
pale  avesse  maggior  rilievo,  ma  anche  perchè  si  ren¬ 
desse  palese  all’intelligente  osservatore,  che  il  santo 
tutto  assorto  nella  contemplazione  di  Dio  crocifisso  per 
la  salvezza  degli  uomini  era  reso  insensibile  a  qualun¬ 
que  altra  impressione  esterna  .Osservando  quella  figura, 
ben  si  vede  che  la  rigidezza  dell’aria  doveva  essere  pun¬ 
gente  e  a  lui  molesta ,  benché  esso  mostri  non  sentirla  : 
le  orecchie  ed  il  naso  alquanto  arrossati  danno  indizio 
che,  ove  fosse  stato  in  pensiero  del  proprio  corpo, avrebbe 
provato  il  bisogno  di  difendere  la  testa  col  cappuccio, 
come  venne  fatto  dal  laico  di  lui  compagno.  Le  poche 
foglie  di  un  unico  ramo  di  un  tronco  che  sorge  all’in¬ 
gresso  di  quello  speco  poste  con  isciollezza  e  maestria  , 
rendono  esse  pure  palese  col  loro  piegare  l’ effetto  del 
vento  che  per  solito  si  fa  sentire  freddo  all’awicinarsi 
di  una  pioggia  temporalesca.  Non  saprei  come  descri¬ 
verle  la  giustezza  delle  tinte  che  si  ravvisa  nel  colorito 
di  quella  tela,  la  savia  distribuzione  della  luce  che  ve¬ 
desi  cadere  limpidissima  ne’lontani  monti  ed  ottenebrata 
dalle  nubi  nell’aria,  quieta  nel  piano  di  mezzo,  chiara 
e  raccolta  sulla  figura  del  santo,  ed  ivi  collocala  in 
modo  da  rendere  palesi  i  più  sorprendenti  effetti  di  luce 
riflessa,  cessando  a  poco  a  poco  ogni  apparenza  della 
medesima  nell’ internarsi  dell’antro  dopo  avere  viva¬ 
mente  illuminato  il  Cristo  posto  in  croce ,  il  quale  ve¬ 
desi  trattato  colla  finitezza  propria  de’più  diligenti  pitto¬ 
ri  fiamminghi. 

Di  quali  parole  potrò  poi  servirmi  a  spiegarle  la  ce¬ 
lestiale  bellezza  del  santo  che  sta  in  orazione?  Nel  ve¬ 
derlo  mi  corse  subito  al  pensiero  quel  verso  di  Dante, 
col  quale  parlando  del  Patriarca  d’ Assisi  si  esprime: 


(i)  Il  prof,  Giuseppe  Guizzardi. 
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<r  L’an  fa  tutto  serafico  in  ardore  >  E  di  vero  vedesi  in 
esso  un  uomo  di  tempra  robustissima  e  di  aspetto  nobile 
ma  reso  macilento  e  smunto  po’ sofferti  travagli  e  gli 
austeri  digiuni;  talché  ben  t’avvedi  che  quel  capestro 
«  Che  solea  far  li  suoi  cinti  più  macri  s  come  disse  lo 
Stesso  poeta,  attraversandogli  i  lombi,  non  abbraccia  la 
carne,  ma  solo  stringe  l’ossa  e  le  rozze  e  grosse  lane 
della  tonaca;  gli  occhi  si  volgono  in  sì  dolce  maniera 


al  Salvatore,  e  tale  è  la  positura  di  quell’ombra  d’uomo, 
che  si  è  costretti  a  riconoscerlo  affatto  diviso  dalla  ter¬ 
ra,  libero  quindi  da  ogni  mondana  cura,  e  tutto  assorto 
nella  beatitudine  del  paradiso. 

Un  cielo  sconvolto  da  nubi  gravide  di  pioggia ,  mon¬ 
tagne  erte  e  scoscese  povere  di  vegetazione,  poco  terreno 
nudo  di  piante  e  d’erbe,  un  tronco  d’albero  annoso  con 
alcune  foglie  che  stanno  per  cadere  dopo  poco  soffiar  di 
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vento,  rozzi  sassi  uno  all’altro  malamente  sovrapposti, 
due  poveri  fraticelli  coperti  di  ruvidi  panni  rattoppali  e 
per  lunga  età  scoloriti,  eccole  il  soggetto  e  le  cose  rap¬ 
presentate  nel  quadro.  Come  potrebbesi  in  sì  ristretto 
spazio  riunire  maggior  copia  di  miseria  ?  Pure  sotto  l’ap¬ 
parenza  di  tanta  strettezza  chi  ben  rimira  quella  sovru¬ 
mana  figura  sente  quanta  grandezza  e  quanta  nobiltà 
s’accolga  in  essa.  Ogni  sensato  spettatore  riguardandola 
attentamente  preferirebbe,  senza  fallo,  la  condizione  di 
quell’umile  fraticello  malconcio  in  salute,  e  rozzamente 
vestito  a  quella  di  tanti  gran  regi  e  principi  magni.  Ec¬ 
cole,  o  chiarissimo  signor  professore,  il  portento,  l’incan¬ 
tesimo  della  pittura,  e  mi  permetta  pure  che  le  dica 
francamente  della  nostra  pittura  italiana,  allorché 
affetti  suggeriti  da  vera  religione  muovono  l’animo 
dell  artista.  I  dipinti  come  questo  meriterebbero,  che 
ad  eccitamento  di  elevato  e  grandioso  sentire  fossero  in 
pubbliche  od  io  private  quadrerie  di  contnuo  sotto  gli 


occhi  della  gioventù  studiosa.  Io  non  saprei  figurare  più 
vago  ornamento  di  quella  tela  ad  un’altare  di  qualche 
gentilizio  domestico  tempietto,  il  cui  ricco  signore  a- 
matore  delle  arti  belle  volesse  dare  pubblica  e  solenne 
testimonianza  di  devozione  a  quel  serafico  patriarca  che 
è  pure  de’primi  fra  i  cittadini  dell’eterna  Gerusalemme. 
Allorché  ella  vedrà  questo  stupendo  lavoro,  lo  che  spe¬ 
ro  che  sia  dopo  breve  tempo,  come  desidero,  sono  certo 
che  verrà  interamente  nelle  cose  da  me  dette:  il  di  lei 
sommo  sapere  in  estetica,  e  la  straordinaria  perizia  nelle 
arti  del  disegnare  e  del  dipingere  le  faranno  vedere  mag¬ 
giori  bellezze  di  quelle  che  nella  mia  pochezza  ho  potu¬ 
to  scorgere  in  quella  veramente  rara  dipintura. 

Sarò  ben  fortunato  se  ella  senza  riguadare  al  niun  mio 
merito,  vorrà  seguitare  ad  onorarmi  della  sua  amicizia  che 
apprezzo  grandemente,  e  se  mi  concederà  che  con  pro¬ 
fonda  stima  mi  professi  quale  ho  l’onore  di  essere. 

G.  O. 
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ROVINE  DI  SARDI 

Quelle  due  colonne  ancora  in  piedi  in  mezzo  alle  ro¬ 
vine,  la  base  delle  quali  è  sepolta  sotto  le  arene,  addi¬ 
tano  il  luogo,  dove  ne’ secoli  trapassati  sorgeva  un  ma¬ 
gnifico  tempio  di  marmo  bianco  ,  eretto  dai  Lidi  a  Ci- 
bele  madre  degli  Dei.  Forse  fra  pochi  anni  saranno 


NELL'ASIA  MINORE 

esse  cadute;  ed  i  pastori  turchi  si  fabbricheranno  coi 
loro  avanzi  le  loro  povere  dimore  :  fors’  anche  ciò  è  già 
accaduto  a  quest’ora  ! 

,  N  ruscelletto  che  umilmente  serpeggia  nella  pianura, 
e  quanto  resta  d  un  fiume ,  il  cui  famoso  nome  risonò 


(Rovine  dell’ antichissima  città  di  Sardi.  ) 


S.  Puglia  1». 


tante  volte  sulle  lire  degli  antichi  poeti  :  era  il  celebre 
Pattòlo,  il  Pattòlo,  il  quale  colle  sue  onde,  e  sopra  un 
letto  di  marmo  scavato  in  mezzo  al  Foro  di  Sardi ,  città 
di  Creso  ,  volgeva  ricche  arene  miste  con  grani  d’oro. 

Quei  lontani  aridi  monti  che  ergono  le  loro  vette  su¬ 
perbe  verso  il  cielo,  fanno  parte  della  lunga  giogaia  del 
Tmolo,  i  cui  fianchi  erano  un  giorno  coperti  di  vigneti, 
che  Bacco  medesimo ,  dice  la  favola,  piantò  colle  pro¬ 
prie  sue  mani  divine.  Oggi  non  più  pampini  sui  colli , 
non  più  messi  nelle  pianure,  non  più  oro  nel  Pattòlo  , 
non  più  templi,  non  più  reggie.  Gli  antichi  Numi ,  gli 
antichi  re,  sono  del  pari  in  polvere;  la  natura  è  insel¬ 
vatichita,  l’arte  è  esiliata.  Poco  numerosi  e  scarni  ar¬ 


menti  vanno  carpendo  qua  e  là  le  rare  erbe  che  spun¬ 
tano  penosamente  fra  i  marmi  mutilati. 

Qui  fioriva  Sardi ,  capitale  della  Lidia ,  ove  regnava 
Creso.  La  sorte  delle  armi ,  fatale  a  questo  monarca  , 
diede  il  regno  e  la  capitale  a  Ciro  il  grande,  l’anno 
548  avanti  l’era  volgare.  Quarantaquattro  anni  dopo  , 
gli  Ateniesi  incendiarono  Sardi,  che  fu  riedificala  per 
subire  altre  vicende  sotto  il  dominio  del  Grande  Ales¬ 
sandro,  e  sotto  quello  de’ Romani,  che,  soprattutto  al 
tempo  dell’ Imperadore  Adriano,  l’arricchirono  di  son¬ 
tuosi  edilizi.  Ma  a  poco  a  poco  andò  decadendo,  e  final¬ 
mente  nel  1402  fu  col  ferro  e  col  fuoco  interamente  di¬ 
strutta  dal  feroce Tamerlano.  Ella  fu  sede  vescovile,  e 
vi  furono  tenuti  diversi  concili)’.  L.  S. 


DIZIONARIETTO  ONOMATOLOGICO 

DE*  NOMI  PROPRÌ  ITALIANI  DERIVATI  DAL  GRECO. 


(  Continua z, 

Ciro. La  stessa  etimologia  di  Cirillo,  meno  illos.  Ctesia 
però  pretende  che  questo  nome  sia  interamente  di  origine 
persiana,  e  significhi  Sole. —  Il  più  famoso  di  tal  nome 
è  il  figlio  di  Cambise  e  di  Mandane,  che  nacque  l’anno 
559  avanti  i’e.  v.,  e  dopo  di  essersi  reso  padrone  di  Ba- 


,  vedi  pag.  i83.) 

bilonia,  sottomise  al  suo  impero  diversi  popoli  deH’Asia 
■  minore  dal  mare  Egeo  lino  all’Eufrate,  soggiogando  la 
Siria,  l’Arabia  e  una  parte  dell’ Assiria ,  di  modo  che 
nel  536  avanti  l’e.  v.  si  vide  solo  possessore  del  vasto 
Impero  Persiano,  che  abbracciava  i  regni  di  Egitto,  di 
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Assiria,  de’Medi  e  de’Babilonesi.  Ma  l’azione  piò  grande 
che  Ciro  abbia  fatto,  fu  l’aver  permesso  agli  Ebrei  la 
riedificazione  del  tempio  di  Gerusalemme,  come  avealo 
già  predetto  Isaia.  E  con  ciò  la  Palestina  ben  presto  fu 
ripopolata ,  riedificate  le  città,  poste  a  coltivazione  le 
terre,  e  gli  Ebrei  non  furono  più  che  un  solo  stato  go¬ 
vernato  da  un  medesimo  capo.  Chi  si  diletta  della  let¬ 
tura  de’ libri  santi,  veda  con  quai  vivi  colori  il  cennalo 
profeta  parli  tanti  secoli  prima  de’surriferiti  avvenimenti. 

Oleandro.  Gloria  degli  uomini.  Cleos,  gloria,  e  anert 
andros ,  uomo.  —  Insignito  di  un  tal  nome  fu  un  favo¬ 
rito  dell’imperatore  Commodo  nell’anno  282  dell’e.  v., 
il  quale  essendo  divenuto  interamente  arbitro  dell’animo 
del  suo  padrone  e  potentissimo  ministro  di  stato, cambiava 
a  suo  talento  gli  offici,  vendeva  tutte  le  grazie,  dignità 
e  cariche,  annullava  finanche  le  sentenze  de’ magistrati 
e  del  senato.  Ad  un  far  sì  reo  univa  la  crudeltà  e  ben 
altri  vizii  ancora.  Ma  tanta  insolenza  non  poteva  per 
lungo  tempo  restare  impunita.  Nell’anno  289  dell’e.  v. 
essendosi  in  Roma  manifestata  la  peste  e  la  carestia,  a 
a  lui  ne  fu  data  la  colpa ,  poiché  non  badando  che  a  far 
danaro,  aveva  trascurati  i  mezzi  di  prevenirla  o  mino¬ 
rarla,  ed  anche  contribuito  ad  accrescerne  le  calamità. 
Scoppiato  il  tumulto,  se  ne  aumentò  talmente  la  forza, 
che  Commodo  per  acquetarlo  si  vide  in  necessità  di  sa¬ 
crificare  il  suo  favorito  all’indignazione  del  popolo;  per  il 
che  fece  troncargli  la  lesta,  ed  esporla  al  pubblico  sguardo 
sopra  un’asta.  Furono  pure  trucidati  i  suoi  figli  e  stra¬ 
scinati  iloro  cadaveri  per  la  città,  il  che  seguì  l’anno  290. 

Cleofilo.  Amante  della  gloria.  Da  cleos ,  gloria,  e 
filos  amico.  —  L’istoria  ci  parla  di  un  accreditato  poeta 
del  secolo  XVI  cosi  cognominato,  nativo  di  Fano,  che 
visse  lungo  tempo  in  Ferrara,  indi  in  Roma,  e  poi  morì 
nel  1590  in  Civitavecchia,  Pierio  Vaieriano  racconta, 
che  questo  infelice  poeta  venne  avvelenato  da  suo  suo¬ 
cero  ,  il  quale  volle  per  tal  guisa  scansare  il  pagamento 
che  dovevagli  per  la  dote  di  sua  figlia. 

Cleop  atra,  gloria  paterna  ,  cleos  gloria,  e  pater  pa¬ 
dre.  —  Varie  illustri  donne  nota  la  storia  con  tal  nome, 
ma  la  più  famosa  fu  la  figlia  di  Tolomeo  Aulete,  regina 
di  Egitto  nell’anno  51  avanti  l’e.  v.  Le  sue  avventure 
son  note  abbastanza. 


I  MIEI  SOGNI,  I  MIEI  GHIRIBIZZI  E  11  MIE  FANFALUCHE 
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UDITORE  DELLA  ROMANA  RUOTA. 

Parevami  di  stare  in  aperto  campo  tutto  coperto  di 
arena  con  ampi  steccati  d’attorno,  con  argini  e  ripari 
come  in  un  antico  torneo;  nè  v’ erano  cavalieri  in  ar¬ 
cione,  nò  scudi  nè  lance  nè  spade.  Che  giostra  è  mai 
questa,  tra  me  dicea,  che  frastuono,  che  genia  di  com¬ 
battimenti,  che  fattura  di  armi?  Altri  si  accoccolavano 
sul  guscio  di  una  grande  tartaruca,  altri  ivano  pettoruti 
e  tronfi  sul  carro  tirato  da  cagne  bramose  e  macre,  fa¬ 
cendo  da  auriga  qualche  bertuccia,  altri,  ed  erano  i  più, 
trottavano  a  ridosso  de’ciuchi  orecchiuti,  flagellandoli  di 
pungoli  e  randelli,  altri  montavano  de'bovi  cornutissimi, 
altri  su  d’altri  animali,  ed  altri  come  fanti  a  piedi.  Svo- 
azzavano  a  torme  le  gazze,  le  cornacchie  e  i  pappagal¬ 
li,  che  rotto  lo  scilinguagnolo  e  sbrigati  dall’impaccio 


dell’ugola, sfringuellavano  senza  fine  e  cinguettavano  in¬ 
sieme.  Sciami  di  vespe  e  nugoli  di  zanzare  da  per  ogni 
parte  facevano  punture,  e  in  qualche  cantuccio  non  cal¬ 
pestato  lo  scarafaggio  attendeva  al  suo  ufficio  di  appab 
lottare  quella  roba  che  ognun  sa.  Oltre  il  peso  de’ ca¬ 
valcanti,  le  povere  bestie  avevano  quello  di  enormi  far¬ 
delli,  erano  cariche  a  più  non  posso  di  volumi,  di  li¬ 
bretti,  di  quinterni,  di  fogli,  di  polizze,  e  per  soprasselfa 
v’eran  cofani  d’inchiostro. fasci  di  penue,  torchi,  cilindri^ 
macchine,  ordigni,  e  tutta  quanta  la  suppellettile  della 
stampa. 

Ad  uno  squillo  di  tromba  la  calca  si  addensaci  rime¬ 
scola,  si  azzuffa,  Non  v’hanno  archibugi  e  cannoni  fa 
questa  maniera  di  guerra ,  ma  invece  sono  slanciati  ro¬ 
toli  di  carta  aspersi  di  fiele  e  talvolta  di  tossico:  non  s’in* 
crocicchiano  le  spade  nè  si  avventano  i  colpi  di  daga  , 
ma  si  morde  e  si  dilania  co’ denti  :  non  si  aguzzano  ÌQ 
lance,  ma  le  lingue,  e  si  punge  e  si  ferisce  dove  più 
duole.  Fogli  si  oppongono  a  fogli,  scartabelli  a  scarta¬ 
belli,  scilomi  a  scilomi,  scorbi  a  scorbi,  sozzure  a  soz¬ 
zure.  Non  vi  ha  vessillo  contro  un  altro  vessillo,  in  cui 
si  legga  il  nome  di  chi  ponsi  ad  oste:  ognuno  inalbera 
la  propria  bandiera,  in  cui  è  scritto  a  grosse  cifre  IO; 
e  perciò  ognun  si  tiene  da  se  solo  e  per  se  solo.  Non  vi 
ha  duca,  antesignano  o  sergente:  comandano  tutti,  ub¬ 
bidisce  nessuno,  son  tutti  generalissimi ,  e  non  vi  è  UH 
solo  che  faccia  da  soldato.  Senz’ordine,  senza  disciplina-, 
senza  misura,  senza  consiglio,  cresce  quella  misera  tre¬ 
sca  e  quell’ orribile  baccano,  finché  pesti,  ansanti  e  mal¬ 
conci  quegli  scioperati  ad  un  altro  strombazzamento  bat¬ 
tono  tutti  la  ritirata ,  e  non  vi  ha  vigliacco  che  non  fac¬ 
cia  il  gradasso ,  non  canti  vittoria  e  non  segga  trion¬ 
fante  come  in  un  trofeo  sopra  i  suoi  scartafacci. 

Cambia  di  tenore  la  mischiai  Come  antichi  seri  e  pa¬ 
ladini,  quattro  o  cinque  rimasti  soli  a  tener  campo  ,  poi 
ch’ebbero  un  po’scaramucciato,  cessarono  da  quella  spe¬ 
cie  di  torneameati ,  quasi  che  avessero  fatto  tregua.  Le 
carte  che  si  avevano  gittate  in  faccia  svolazzavano  in 
aria  preda  del  vento,  e  degne  del  veoto;  giacevano  per 
terra  un  migliaio  e  più  di  penne  aguzze  ,  con  le  quali 
avevano  cercato  cacciarsi  gli  occhi,  e  rimanere  più  ciei* 
chi  e  lerci  che  non  erano;  un  cento  ampolle  d’inchio¬ 
stro,  con  cui  s’ erano  bruttati  e  tinti  nelle  vesti,  erano 
qua  e  là  in  rottami.  Tutto  annunciava  che  quello  fa 
campo  di  battaglia  :  non  vi  erano  tronconi  di  aste,  nS 
cavalli  uccisi,  nè  scimitarre  spezzate,  ma  i  resti  delle 
armi  letterarie:  non  v’era  sangue,  ma  qualche  spraz¬ 
zo  di  atrabile.  Io  volgeva  un  dubbio  nella  mente,  se 
que’ Rodomonti  fossero  stati  mai  vivi,  sì  mi  parevano 
balordi  e  dissennali  ;  e  pure  braveggiavano  più  degli  al¬ 
tri  1  Eran  grossi  di  epa,  e  sugli  stinchi  delle  gambe  stec¬ 
chite  poggiavano  larghi  e  tondi  certi  otri  rigonfi,  e 
su’colli  lunghissimi  come  di  cicogne  si  ergevan  certe 
testoline  come  piccole  zucche  vuote  di  cervello.  Si  strio» 
sero  la  mano  a  fermare  un  patto  che  avrebbe  la  durata 
di  un  momento,  per  azzannarsi  tosto,  e  con  più  furia, 
insieme.  Un  di  loro  gridò  in  tuono  da  tripode:  ((  Non  si 
((  faccia  più  sciupo  delle  forze ,  pace  tra  noi.  L’autorità 
tc  in  fatto  di  lettere,  quel  bruttissimo  mostro,^’ ha  da 
tc  sloggiare  dal  trono  di  ferro  in  cui  sta  salda.  E  tempo 
<t  ornai  di  francheggiare  Io  slancio  della  mente.  L’au- 
tf  lorità,  se  vuoisi,  rimanga  a  reina  de’ pedanti,  non  de* 
tc  geni,  che  prima  eran  pochi,  ed  ora  sono  più  delle 
«  mosche  sul  tavolaccio  del  beccajo,  più  de’funghi  nelle 
(C  vecchie  ceppaie,  più  de’cavoli  e  delle  cipolle  negli  orti. 
«  Siam  liberi  noi  di  scrivere  e  pensare  come  più  ci  ta¬ 
ti  lenta;  nè  ci  si  opponga  di  essere  travalicati  nella  liceo* 
tc  za;  cbè  questa  appunto  è  stimolo  a  fatti  egregi  e  con¬ 
te  sigliera  di  opere  nuove.  Poiché  l’arte,  se  ce  n’ha  una, 
tc  sta  nel  seguire  gli  sbalzi  e  i  rompicolli  della  veloce 


POLI  OR  AMA 


PITTORESCO. 


195 


r  fantasia;  e  se  stesse  nel  tenersi  dietro  le  poste  di  un  altro 
«r  e  nel  rotolarsi  nelle  viete  carraie  de’ barbassori ,  io 
ff  vorrei  rinnegar  l’arte  o  ritener  quella  di  non  averne 
ff  alcuna.  Vita  de’regni  sarà  la  legge;  se  l’abbiaa  essi  : 
ff  la  nostra  repubblica  deve  starne  senza.  E  se  in  qualuu- 
ff  que  stato  non  sono  uguali  a  tutti  gli  uffici  e  le  sorti , 
«  perchè  dicono  certuni  a  tutti  non  essere  uguali  gl’ in* 
ff  gegni;  nel  nostro  tutto  è  dato  a  tutti,  non  vi  è  vassal* 
ff  laggio,  nè  principato,  nè  povero,  dò  ricco,  nè  maggio- 
«'  rie,  nè  sudditanze;  purché  si  sappia  scrivere  (  se  bene 
ff  o  male  non  monta  ),  ognuno  può  sindacare  ed  essere 
«  sindacato, dire  sì  e  dire  no,  e  dire  no  e  sì  ad  un  tempo, 
ff  E  passata  la  stagione  del  timer  riverenziale  e  del  ri- 
«  spetto  fanciullesco  per  questo  e  quell’altro  scrittore:  a* 
ff  dì  nostri  dassi  biasimo  e  mala  voce  a  chicchessia,  non 
ff  si  risparmia  persona,  fosse  anche  il  gran  padre  Alli- 
«  ghieri;  fannonsi  le  fiche  e  fischiasi  a  tutta  lena ,  spu- 
«  tasi  in  volto  e  menasi  un  po’di  streggia  pel  groppone, 
ff  Morì  la  dittatura  letteraria;  nè  veggonsi  .più  patrizi 
ff  e  senatori;  e  gnai  a  chi  si  estolle  un  po’ sugli 
c  altri  !  Sei  seppero  il  Manzoni,  il  Pellico ,  il  Ricci ,  il 
«  Nicolini ,  il  Marchetti,  il  Leopardi,  il  Grossi,  il  Ber¬ 
te  ebet,  il  Borghi,  il  Rosmini,  il  Mamiani ,  il  Gioberti, 
ff  il  Gal I uppi,  il  Cantò, il  Botta,  il  Giordani,  il  Barbieri, 

«  il  d’Azeglio,  il  Maffei ,  il  Rossi,  il  Libri  ed  altri  co*> 

ff  tali .  portarono  pesti  gli  omeri  dalle  pugna  e 

ff  dalle  sassate:  sei  ricordarono  per  un  pezzo.  Quando 
K  penso  alla  baia  che  loro  diedi,  sogghigno  di  buon  gu- 
«  sto.  Pollar  del  mondo  !  e  mancavano  a  questi  tempi 
r  anche  le  donne  a  far  le  Aspasie,le  Saffo  e  le  Corinne! 
c;  pensino  al  fuso ,  eh’ è  da  loro.  Venga  il  malanno  a 
c.  quegli  sdolcinati  che  le  piaggiano  ossequiosi.  Come 
ff  se  questo  vituperio  non  bastasse,  esce  innanzi  una 
ff  turba  di  sbarbatelli  e  di  attempati  che  pensano  da 
ff  fanciulli,  si  sciolgono  in  pianti  e  tenerumi,  ed  ecco¬ 
ti,  ti  innanzi  il  Prati,  il  Bisazza,  il  Carrer,  il  Cagno- 
«  li,  l’Ongaro,  il  Regaldi,  intorno  ai  quali  si  fanno  cer¬ 
te  obietti  e  capannelie.  Abbasso  l’aristocrazia  degl’inge- 
te  goi.Se  in  pubblico  diritto  si  sbracciano  a  far  credere 
tc  certi  demagoghi  che  il  popolo  sia  padron  di  se  stesso 
c  e  debba  sovrastare;  non  può  dirsi  anche  che  debba  il 
r  popolo  dar  leggi  al  pensiero  e  tener  balìa  delle  lettere 
«  e  delle  scienze?  Mano  ai  ferri;  giù  il  potere  de’ ma* 
tk  guati,  siano  tutti  della  plebe.  » 

A  questa  diceria  s’alzò  un  fremito  come  il  rombo  di 
una  tempesta,  e  si  ridussero  intorno  al  popolano  un  mille 
di  que’ beffardi  d’orridi  ceffi  e  di  gesti  minacciosi. 

Ad  un  trar  di  balestra  dal  campo,  un  valentuomo  (e 
lo  riconobbi  dalle  conte  fattezze)  irto,  accigliato  e  cupo 
sen  giva  con  un  volume  in  mano  e  con  un  serto  in  fronte. 
A  quella  vista  bisbigliò  la  masnada ,  e  udissi  un  alto 
grido:  k  Non  è  de’nostri.  »  Tanto  bastò  per  concitarla; 
ed  ecco  che  un  nembo  di  libelli,  di  gazzettacce  e  di  satire 
piombò  sul  capo  a  colui,  che  senz’addarsene, passava  ol¬ 
tre,  nè  volgeva  in  dietro  uno  sguardo  di  spregio  e  nep¬ 
pure  di  compassione.  La  canaglia  de’letteraluzzi  era 
come  un  branco  di  botoli  ringhiosi:  il  molosso  certo  di 
eue  forze  non  s’inviliva  a  misurarsi  con  loro.  Avevasi 
in  uggia  il  suo  primato  intellettivo  :  ma  non  poteva  il 
livore  rilorgli  quella  maggioranza  largitagli  dal  cielo, 
sorretta  da  forti  studi  e  raffermala  da  opere  durature. 
Gl’ insettolini  potevano  molesti  brulicargli  tra’piedi,  ag¬ 
guagliarlo  non  mai.  «  Perchè  tanta  rabbia ,  facendomi 
«  innanzi  diss’io,  a  martellare  in  quella  guisa  uno  che 
«  mostra  avervi  in  non  cale, e  a  porre  a  confino  e  fuori 
R  bando  altri  sapienti?»  0  fosse  pietà  o  fosse  disdegno, 
era  anch’io  così  entrato  nella  lizza,  e  mi  diedi  a  difen¬ 
dere  a  tutt’uomo  il  fiore  degl’italiani, che  furono  in  quel 
tristo  convegno  svillaneggiati,  e  a  riconoscere  la  loro  si-  ■ 
gnoria  sul  volgo  de’saccenti,  ed  a  combattere  per  l’ au¬ 


torità  reietta  degl’ingegoi  dalla  natura  e  dall’arte  privi- 
legìati.  Quell’insolente  minutaglia  diede  in  tale  scoppio 
di  urli,  che  ((  ruppemi  l’alto  sonno  nella  mente  »  e  fui 
Riscosso  dal  sogno.  Balzai  di  Ietto  ,  mi  posi  a  meditare 
sulla  visione,  e  la  mi  parve  che  non  fosse  priva  di  signi¬ 
ficato  per  questa  misera  età  ,  ferace  di  rivolture  intel¬ 
lettuali,  la  quale  molto  assorda  cogli  eterni  cicalecci  e 
fruttifica  ben  poco. 

Ciò  che  parvemi  di  vedere  e  di  udire  a  te  scrivo,  o 
mio  Muzzarelii,  come  ad  uno  di  que’ pochi  che  son  no¬ 
bili  di  mente  e  degni  di  stare  al  timone  di  questa  nave 
conquassata  dell’arli  belle.  Quando  in  Roma  e  ue’miei 
freschi  anni  intendeva  a  fortificar  la  mente  e  temprare 
il  petto  con  le  ottime  discipline,  tu,  mio  duca  e  maestro, 
mi  dilungavi  per  sempre  da  tristi  usi ,  e  quante  belle 
parole  non  facesti  contro  il  tumulto  della  gentuzza  lette¬ 
rata?  la  brieve  son  cresciuti  gli  scismi  a  tanto  che,  co¬ 
me  nell’ antica  Babele ,  se  si  son  confuse  le  idee  eie 
lingue,  uno  non  più  comprende  ciò  che  l’altro  dice  ,  e 
spesso  uno  vitupera  ciò  che  l’altro  leva  a  cielo.  La  criti¬ 
ca, che  è  la  salvaguardia  delle  lettere  e  dellescienze, nelle 
mani  di  chi  cadde  da  pochi  anni  in  qua?  Nelle  mani  degli 
sciocchi  e  forse  anche  de’tristi!  Tolto  il  diritto  di  eser¬ 
citarla  a’ legittimi  signori,  se  l’arrogano  i  temerari  ;  ed 
è  forza  cedere  al  sopruso.  Che  se  in  altri  tempi  taluno 
volle  tiranneggiare  sugli  altrui  pensamenti,  si  dovea  ri¬ 
muovere  il  servaggio, non  mettere  a  perpetuo  saccoman¬ 
no  il  pacifico  dominio  della  ragione,  non  muovere  e 
mantenere  l’anarchia;  ma  tornar  subito  a  più  mite  reggi¬ 
mento  or  di  questo  or  di  quell’allro  che  si  fosse  rendu- 
to  conquistatore  delle  lettere  e  delle  scienze.  Poiché  in 
tutte  cose  umane  ci  ha  una  supremazia;  nè  si  può  toglie¬ 
re;  sia  disfatta,  e  tosto  è  d’uopo  rifarla,  o  rifarne  un’altra. 
Mal  la  soffrirono  gli  artisti  riottosi,  e  per  non  tenersi  al 
governo  de’saggi,  si  tengono  ora  (ed  oh  !  con  quale  sca¬ 
pito  )  a  quello  de’ garruli  gazzettieri!  E  confermossi  con 
freschi  esempi  che  dove  non  han  voce  i  buoni,  se  la  tal- 
gono  i  mediocri  ed  anche  i  pessimi,  e  dove  non  seggono  a 
scranna  i  dotti,  s’intrudono  ad  insegnare  gl’ignoranti , 
gli  ordini  son  confusi  e  turbati,  il  sapere  cade  in  basso  , 
e  la  feccia  viene  a  galla.  Di  qui  l’origine  de’nostri  mali, 
a  farsi  di  ogni  erba  un  fascio  e  a  carezzarsi  in  cambio 
delle  utili  le  piante  malvage  e  parassite,  che  vengono  su 
rigogliose  a  danno  delle  altre.  E  cresce  la  turba  de’ 
ciarlatani  che  volge  a  mestiere  l’ufficio  liberale  delle 
lettere,  vende  l’opera  della  penna  a  quel  prezzo  che  si 
vende  l’opera  della  marra, sminuzza  e  frastaglia  in  epi¬ 
tomi  o  leggende  la  vastità  delle  scienze,  abbietta  e  pro¬ 
stituisce  le  arti  belle,  porla  nelle  piazze  e  nelle  taverne 
la  filosofia  e  la  rende  merce  da  trecconi. 

Così  dissi ,  e  pregai  per  sogni  migliori. 

Potenza  4  Dicembre  1845. 

Vittorio  Jandelli. 


PER  LA  MORTE  DI  UN  FANCIULLO  DI  ANNI  DUE 
OTTAVA, 

Come  tenero  fior  non  fecondato 

Sovra  un  suolo  stranier  languisce  e  muore, 
Cosi  estraneo  alla  terra  del  peccato 
Tu  volasti  alla  patria  dell’amore. 

Or  nel  guardo  di  Dio  fatto  beato 
Quaggiù  ne  mira  immersi  nel  dolore, 

E  affretta  il  dì  che  insiem  con  te  diviso 
Fia  l’arcano  gioir  del  Paradiso  1 

Giovanni  Pasqoaloni. 
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MUSC ARI  CUPANIANUM.  Taranti  et  Gerbini 

Catalogus  Plantarum  in  Agro  Calata- Hìeronensi  col- 

lectarum  ab  Emmanuele  Taranto  et  Xaverio  Ger¬ 
bino  —  Catanae  ex  Typographia  Josephi  Masti- 

meci  —  Papale  i845. 

Dall’egregio  cultore  delle  scienze  naturali  cav.  Em- 
manuello  Taranto  e  da  me  si  è  pubblicato  questo  Cata¬ 
logo  di  piante  che  nel  comun  patrio  suolo  di  Calatagl¬ 
iene  abbiam  raccolte.  In  esso  abbiamo  offerto  agli  ama¬ 
tori  della  scienza  talune  osservazioni  sopra  non  poche 
specie,  e  la  scoperta  di  alcune  belle  varietà,  tra  le  quali 
1  '  E rythraea  ramosissima  var.  b.  longepedunculata , 
in  cui  i  bori  inferiori  sono  sostenuti  da  peduncoli  lunghi 
%  —  1  pollice;  e  sopra  ogni  altra  la  bellissima  e  nuova 
specie  del  genere  Muscari, che  al  nome  dell’accuratissimo 
Cupani  abbiam  dedicata.  Cose  tutte  ricordate  dall’insi¬ 
gne  botanico  cav.  Giovanni  Gussone  nell’Appendice  alla 
Synopsis  Florae  Siculae,  perla  quale  sommo  grado  de¬ 
ve  sapere  all’autore  Sicilia  tutta.  Noi  pensavamo  di  dar 
fuori  il  disegno  litografico  dell’anzidetto  Muscari ,  allor¬ 
quando,  compiuta  la  collezione  di  tutt’i  vegetabili  che 
spontanei  nascono  nell’agro  calatino,  avremmo  potuto 
pubblicare  la  Flora  completa  del  suolo  calatagironese. 
Ma  la  bramosia  eccitatasi  io  molti  botanici  che  ci  hau 
richiesto  di  essa  pianta  gli  esemplari  a  secco,  e  la  circo¬ 
stanza  di  non  poter  per  ora  appagare  i  loro  desideri  se 
pria  non  giunga  la  nuova  stagione,  nella  quale  si  avrà 
il  destro  di  poterne  fare  copiosa  raccolta ,  mi  ha  spinto 
a  pubblicare  anzi  tempo  la  figura  delineata  sull’  unico 
individuo  che  depositato  esiste  nel  Gabinetto  di  scienze 
naturali  della  mia  patria.  Così  ho  procurato  di  satisfare 
come  meglio  per  me  ora  si  poteva  alie  replicate  inchie¬ 
ste  de’ botanofili.  Per  la  maggior  commodità  poi  de* 
lettori  ho  soggiunto  qui  sotto  la  diagnosi  di  essa  pianta. 

Saverio  Gerbino 

Muse  ARI  CcpANIANUM  Nobis 

Racemo  elongato,  densifloro,  cylindraceo,  corollis  clausis, 
pedunculis  inferne  brevissimis,  superne  nultis,  foliis  latis  scapo 
duplo  longioribus. 

Guss.  Synops.  FI.  Sic.  f.  8i5.  n.  4og. 

Icori.  Cup.  Pampb.  Sic.  2.  tav.iSy.  Hyacinthus  botrioides 
major  tubulis  rarioribus  erectis  s=Bonanni  tav.  22  =  Muscari, 
tubulis  erectis,  major. 

Scapus  io  — •  14  poli,  erectus.  Folla  laete  virentia,  1  poli, 
circiter  lata,  scapo  duplo  longiora.  Racemus  densiflorus,  4— 
6  poli,  longus  cylindraceus.  Flores  inferius  laxiusculi.  Pe - 
dunculi  semi-lioeares,  albida  bracteola  setacea  sufiulti.  Corol- 
lae  dislinctae,  clausae,  adpressae,  atrocoeruleae,  2—3  lin. 
longae,  inferiores  subsessiles,  summae  sessiles. 

Corollis  clausis,  et  adpressis  valde  differì  a  M.  moscato 
Wild,  a  M.  maritino  Desf.  et  a  M.  comoso  Wild,  a  quibus 
duobus  diana,  et  a  commutalo  Guss.  racedit  foliis  latioribus. 
Praeterea  abiisdem  (escluso  M.  maritino)  distinguitur  ob 
flores  superne  sessiles,  inferne  subsessiles.  Demum  racemi  sunt 
multo  plus  elongati  quam  in  M.  commutato ,  et  non  lutei,  nec 
pauciflori  uti  in  M.  Moscaio. 

Gl.  Gussone,  cui  specimen  exsiccatum  communicavimus , 
nos  literis  monuit  de  iconibns  per  baec  verba  —  Species  pul- 
chra  et  revera  nova,  cujus  icon  adhuc  duina,  priusqmm  ve- 
slram  speciem  vidissem,  exlat  in  Cup.  pamph.  2  tav.  1^7 
et  Z? ora.  tav.  22.  Animadvertendum  veroquod  in  tabulis  Cup. 
et  Bon.  peduoculi  sunt  nostro  longiores,  et  folia  breviora. 

In  arenosis  incultis  inter  opuntias.  —  Bardella  sat  rara, 
nec  alibi  adhuc  vidimus. 

Aprili  florentem  collegimus. 

Emm.  Taranto  et  Xav.  Gerbino 


8LAPOM,  dai.Ii*  Tipografia  dei,  poliorjm  a  pittoresco ,  del  lucifero,  della  uosa  kc, 

Strada  flebite  di  Dio  a  Pizaqfalcone  num ,  4-9  >  primo  piano  nobile. 
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COSIMO  l.°  GRANDUCA  DI  TOSCANA. 


Il  secolo  decimosesto ,  sì  fecondo  di  grandi  capitani ,  n  singolare  di  Cosimo  de’  Medici ,  figlio  del  celebre  Gio- 

?,  non  produsse  forse  uomo  più  ||  vanni  de’Medici ,  generale  delle  Bande  Nere.  Cosimo  in 
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giureconsulti}  artisti  e  re, 
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(  Cosimo  I.  Granduca  di  Toscana») 


G.  Riccio  Rii 


età  di  Boti  ancor  venti  anni,  a  forza  di  perseveranza,  di 
politica  e  di  astuzia,  riconquistò  il  ducal  Seggio  de’ cele¬ 
bri  suoi  maggiori ,  Cosimo  il  padre  della  patria  ,  e  Lo¬ 
renzo  il  padre  dellè  lettere. 

Nel  1537  Cosimo  I  era  duca  cK  Firenze,  duca  di  Siena 
nel  1535,  di  Toscana  nel  1339.  Il  valore  e’1  coraggio 
personale,  l’energia  dell’animo  e  un  sentimento  gene¬ 
roso  di  nazionalità,  gli  procurarono  un  tanto  rapido  ac¬ 
crescimento  di  potere.  Egli  non  volle  mai  subire  l’in¬ 
fluenza  di  una  nazione  qualunque  straniera. Respinse  l’al¬ 
leanza  della  Francia  a  lui  offerta  dalla  regina  Caterina 
de’  Medici  vedova  di  Enrico  II  e  sua  parente,  e  solo  si 
va'se  dell’amicizia  dell’imperatore.  Grandi  vizi  però  si 
collega  vano  io  lui  a  grandi  doti  d’animo  e  di  mente, 
e  la  storia  1’  ba  severamente  giudicato.  Egli  era  diffi¬ 
dente,  sinsulatore,  crudele  ed  avaro  ;  e  nel  tempo  stesso 
splendido  negli  edifici  da  consacrarsi  all’utile  pubblico, 
proteggeva  i  sapienti,  i  letterati  e  gli  artisti,  fondava 
l'Università  di  Pisa, e  mai  sempre  si  mostrava  geloso  del- 
U onore  italiano. 

Cosi  mo  aveva  avuto  quattro  figli  dal  suo  matrimonio 
con  E  leosora  di  Toledo,  1  due  primogeniti,  che  militava- 
£OH.  X. 


no  negli  eserciti  dell’imperatore,  intrepidi  e  leali  di  cuo¬ 
re,  s’amarono  sempre  di  fraterno  alletto.  Gli  altri  due, 
don  Garzia  e  il  cardinale  Giovanni  de’Medici,  rimasti 
sempre  alla  corte  di  Firenze,  s* erano  giuralo  odio  mor¬ 
tale,  il  che,  pel  granduca,  non  era  poco  soggetto  d’af¬ 
flizione.  Il  carattere  cupo  e  feroce  di  don  Garzia  lo  fa- 
cea  presago  di  qualche  sciagura  :  si  vedrà  più  innanzi 
come  fossero  ben  fondati  i  presentimenti  di  Cosimo. 

Il  granduca  volendo  perpetuar  la  memoria  delle  due 
graadi  battaglie  di  Monteraerlo  e  di  Scanagallo  ,  da  lui 
vinte  sul  maresciallo  Strozzi,  aveva  il  13  marzo  1562 
istituito  l’ordine  di  Santo  Stefano,  pensando  aggregarvi 
i  personaggi  più  cospicui  d’Italia.  I  suoi  due  figli  Pie¬ 
tro  e  Francesco,  militanti  sotto  le  insigne  imperiali , 
furon  fatti  cavalieri  ,  e  il  cardinale  veDne  creato  gran 
priore  dell’  ordine  :  il  solo  don  Garzia  fu  escluso  ,  e  ne 
provò  acuto  e  rabbioso  dispetto  :  lo  tenne  però  celato,  e 
il  granduca  stesso  venne  tratto  in  inganno  dalla  finta  ob¬ 
bedienza  e  rassegnazione  del  suo  minor  figlio. 

•—Don  Garzia,  gli  aveva  detto  Cosimo,  se  continuerai 
ad  adempire  esattamente  a’ tuoi  doveri,  se,  come  fece  tuo 
fratello,  acconsentirai  ad  abbiurare  un’antipatia  senza 
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motivo  e  senza  scopo,  prometto  di  farti  cavaliere  alla  I 
prima  promozione. 

—  S'gnore,  rispose  don  Garzia,  non  appartiene  a  me 
di  censurare  gii  alti  deila  vostra  potente  autorità.  Se  non 
vi  degnaste  annoverarmi  tra  i  cavalieri  di  Santo  Stefano, 
quest’ è  che  a  voi  parve  che  io  non  ne  fossi  degno. 
Quanto  è  poi  alla  condotta  ch’io  debbo  d’ora  innanzi  te¬ 
nere  verso  il  Cardinal  mio  fratello,  essa  è  g'à  tracciata  ; 
sono  ordini  per  me  i  vostri  desideri,  e  ascriverò  a  mia 
gloria  l’obbedirvi. 

Don  Garzia,  infatti,  s’adoprò  a  tuli’  uomo  a  riamicarsi 
il  fratello.il  giovane  cardinale,  d’animo  nobile  e  confi¬ 
dente,  accettò  le  offerte  di  don  Garzia, e  tutta  la  corte  di 
Firenze,  di  lì  a  non  molto, ebbe  a  maravigliare  della  su¬ 
bita  metamorfosi,  che  parve  aver  ristabilita  l’amicizia  dei 
due  fratelli. 

Nel  frattempo  ,  Cosimo  de’ Medici ,  creato  arbitro  fra 
il  Gran  Signore  Solimano  II,  la  repubblica  di  Genova  e 
ì  Veneziani ,  si  preparò  a  ricevere  splendidamente  gl’in¬ 
viati  di  queste  tre  potenze.  Pittori,  scultori,  architetti 
occuparono  i  palazzi  Pitti,  S.  Giovanni  e  Cappolini  de¬ 
stinali  ai  plenipotenziari  stranieri.  In  quest’ ultimo  prin¬ 
cipalmente  ,  Cosimo  fé’ costruire  bagni  di  porfido  e  di 
marmo  di  tal  ricchezza  da  ammontarne  la  spesa  a  più 
di  40,000  scudi. 

La  bella  Firenze,  da  lungo  tempo  priva  di  feste,  si 
destò  alla  voce  di  tai  preparativi,  nè  volle  mostrarsi  da 
meno  del  suo  sovrano.  Esso  trasse  dal  tesoro  del  Palazzo 
di  città  i  suoi  piatti  d’oro,  i  suoi  giganteschi  candelabri 
di  pietre  preziose,  le  sue  anfore  di  cristallo  incrostate  di 
lapislazzuli  e  di  topazi,  infine  tulle  le  sue  ricchezze  ;  ap¬ 
provvigionò  fiori,  confetture,  profumi:  da  Napoli  tras¬ 
se  i  frutti  e  le  uve  cresciute  sulle  lave  del  Vesuvio  : 
ordinò  ai  pescatori  di  Sicilia  di  pescare  per  la  sola  Fi¬ 
renze,  ai  cacciatori  del  Piemonte  e  della  Lombardia 
di  metter  da  parte  per  essa  la  più  squisita  cacciagione, 
ed  a’ pirotecnici  greci  commise  di  prepararle  magnifiche 
luminane  e  fuochi  artifiziati. 

Stupì  tutta  Italia  alla  nuova  delle  feste  promesse  dal 
granduca,  e  da  Napoli,  da  Milano,  da  Roma,  da  Vene¬ 
zia  accorse  a  Firenze  l’eletta  della  giovane  nobiltà.  Son¬ 
tuosi  equipaggi  ,  numerose  cavalcate,  molli  lettighe  for¬ 
micolavano  su  tutte  le  vie  conducenti  alla  capitale  della 
Toscana. 

Cosimo,  in  mezzo  al  lusso  che  il  circondava  da  ogni 
parte, era  nel  suo  vero  elemento:  sovrano  saggio  ed  a- 
stuto,  avveduto  negoziatore,  pensava  che  i  sacrifici  fatti 
dalla  repubblica  e  dai  particolari  sarebbero  tornati  a  pro¬ 
fitto  delle  casse  dello  stato  e  del  benessere  pubblico.  S’ap¬ 
plaudiva  quindi  dell’aver  egli  primo  dato  il  seguale  d’una 
prodigalità  che  avrebbe  portato  frutti  tanto  felici.  Occu¬ 
pato  tutto  di  quest’idea,  usciva  più  spesso  dal  suo  pa¬ 
lazzo  e  si  mischiava  agli  operai  che  davano  addosso  pre¬ 
cipitosi  ai  lavori  onde  condurli  a  termine  pel  tempo  fisso: 
la  sua  presenza  era  accolta  da  evviva  e  da  grida  di  ri- 
conoscenza  e  di  gioia. 

—  Udite  ,  signori  miei ,  dicea  egli  allora  ad  alcuni 
consiglieri  che  aveano  biasimato  quella  pompa;  udite  , 
vox  populi ,  vox  Dei.  II  lusso  è  la  ruina  di  un  paese  po¬ 
vero,  ignorante  e  pigro:  all’ incontro  è  la  vita  e  il  trionfo 
d’un  paese  ricco,  tutto  intelligenza  e  commercio. 

L’ingresso  degli  ambasciatori  era  fissato  pel  13  no 
vembre  1362. 

La  mattina  di  questo  'giorno  ,  con  tanta  impazienza 
atteso,  il  cardinale  Giovanni  de’Medici  entrò  nelle  stanze 
del  granduca. 

—  Padre  mio,  ho  una  preghiera  a  farvi,  diss’egli. 

—  Di’  su ,  Giovanni  ;  se  la  preghiera  è  giusta  ,  sarà 
intesa  ed  esaudita. 

—Oggi,  padre  mio,  voi  sarete  oggetto  di  mille  omag¬ 


gi,  di  mille  felicitazioni.  Arbitro  di  tre  grandi  potenze, 
il  padre  di  famiglia  dovrà  tacere  io  voi  innanzi  all’uomo 
di  stato,  al  politico  profondo.  Oggi  nè  potete,  nè  dovete 
occuparvi  de’  vostri  figli.  Permettete  che  me  ne  vada  al 
nostro  castello  di  Rossignano,  a  darmi  tutto,  in  mezzo 
alle  Maremme,  al  piacere  della  caccia. Già  da  lungo  tem¬ 
po  formai  questo  disegno,  nè  lo  potei  mandare  ad  effetto: 
il  momento  è  favorevole.  La  mia  presenza  è  qui  inutile: 
voi  dovete  ricevere  oggi  un  anabaseiatore  turco,  e  non 
istarebbe  bene  a  me,  principe  di  Santa  Chiesa,  l’immi¬ 
schiarmi  in  discorsi  con  un  seguace  di  Maometto. 

—  Giovanni,  rispose  il  granduca,  io  leggo  nell'anima 
tua  che  vuoi  approfittare  d’ua  giorno  di  allegria  e  di  fe¬ 
licità  pubblica,  per  darti  tutto,  senza  tema  di  testimoni, 
ad  un  esercizio  che  am:  grauderaente,e  che  non  è  gran 
fatto  in  armonia  col  carattere  che  vesti. 

—  Avete  toccato  nel  segno  ,  padre  mio. 

—  Bene,  Giovanni,  mi  piace  un  sì  schietto  parlare, 
e  ti  concedo  quel  ehe  mi  chiedi.  Vanue  a  Rossignano,  e 
divertiti  il  meglio  che  puoi.  Indi,  dopo  una  pausa,  ag¬ 
giunse:  E  chi  vien  teco  alla  caccia? 

—  Il  solo  don  Garzia  vuole  accompagnarmi:  Aldobran- 
di,  Chigi,  il  conte  di  Novara,  il  marchese  Castelforte 
preferiscono  oggi  le  feste  della  città  ai  piaceri  di  Diana. 

—  li  solo  don  Garzia  ti  accompagna!  ripetè  il  duca 
aggrottando  le  ciglia. 

—  E  gliene  so  grado  veramente,  rispose  il  cardinale, 
che  non  s’  avvide  dell’  inquietudine  di  Cosimo. 

Iufatli,  un  pensiero  sinistro  avea  attraversata  l’anima 
del  granduca.  Poco  mancò  che  non  ritirasse  la  fatale  li¬ 
cenza  :  ma  come  quegli  che  ravvivare  non  voleva  mal 
estinti  odi,  si  contenne,  e  tornando  impassibile  nel  volto, 
disse  al  cardinale: 

—  Vattene  dunque  a  trovar  don  Garzia. 

—  Grazie,  padre  mio.  — 

Il  cardinale  si  volse  per  uscire,  e  Cosimo,  spiato  da 
uu  segreto  presentimento,  disse  ancora; 

—  Giovanni,  prima  di  partire,  non  vuoi  abbracciar 
tuo  padre? 

—  Oh  sì,  sì,  monsignore:  non  mi  bastava  l’animo 
di  chiedervi  due  grazie  in  una  sola  volta. 

Padre  e  figlio,  tenutisi  a  lungo  strettamente  abbrac¬ 
ciati,  si  separarono. 

Appena  il  cardinale  ebbe  lasciato  il  palazzo,  i/  duca 
chiamò  a  sè  Alberico  Cassini ,  condotliere  d’invitto  co¬ 
raggio,  da  lungo  tempo  a’servigi  della  sua  corte. 

—  Alberico,  disse  il  granduca,  a  cavallo,  a  cavallo: 
segui  il  cardinale  dovunque  vada,  seguilo  come  la  sua 
ombra,  e  riconducimelo  stasera,  qui,  in  questo  palazzo. 

—  Monsignore,  se  il  cardinale  non  è  stasera  nelle 
vostre  braccia,  dite  pure:  Alberico  è  morto. 

—  Bene,  mio  bravo  :  corri,  gli  son  tesi  agguati  :  vola 
e  ritorna  in  questi  luoghi  a  mezzanotte. 

—  A  mezzanotte,  ripetè  il  condotliere ,  e  si  lanciò 
fuor  della  stanza. 

Intanto  l’artiglieria  delle  fortezze  e  le  campane  di  tutte 
le  chiese  di  Firenze  annunziavano  l’ingresso  degli  am¬ 
basciatori  nella  capitale  della  Toscana.  Il  granduca  si 
terse  il  sudore  agghiaccialo  che  gli  grondava  dalle  tem¬ 
pia  ,  ed  egli  stesso  si  collocò  sul  fronte  rannuvolato  la 
corona  ducale. 

—  Lasciamo  per  ora  la  parte  del  padre,  sciamò  egli  ; 
cominciamo  quella  del  re. 

E  preceduto  dalle  sue  guardie  adorne  d  oro  e  di  ac¬ 
ciaio,  s’incamminò  verso  la  sala  delle  Battaglie,  e  s’as- 
sise  sul  trono  di  Lorenzo  de’Medici. 

G.  M.  A. 

(  la  centi ima zione  in  altro  numero) 
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A  LO  SI  D.  PIPPO  CIRELLA. 

.  ■  ! 

Te  manno,  Don  Pi,  st’auta  raezolla  de  quatto.  Si  n’è 
Gragnano  ,  o  Pallariello  de  Piedemonte ,  a  Io  mmanco  è  j 
bbino  schietto,  comme  l’ ha  {Tatto  la  mamma. Fammeime  ! 
no  britmese  ncoppa  a  lo  Poliorcimma. Appriesso  vedraie 
de  che  se  tratta.  Voglio  appilàle  bbocche  che  addiman- 
nano  sempe  cbello  che  non  c’è}  e  non  bbedono  le  rrob- 
be  fine  che  le  cecano  H’uocchie.  Nchist’anno  avimmo 
Nferte  abbizzeffie,  e  ttutte  de  bbona  nasceta.  Chelle 
addove  io  pure  aggio  scritto  quarcosa  stanno  seDgate 
sotto,  e  ll’aje  da  fa  stampa  de  n’auto  carattolo.  Songo 
tutte  regale  de  Capodanno  che  ccostano  na  mascella  de¬ 
ritta.  Tu  scbillo  te  nne  vaje  terra  terra,  comme  se  nne 
va  sto  Sonelliello  arrozzuto.  Ommanco  n’avimmo  ap- 
paura  de  piglia  quasmallazzo.Statte  buono, e  covernate. 

Lo  schiavottiello  tujo 

Giulio  Genoino 

PE  CGHI  MM’ADDlMANNA  Là  NFERTA  DE  LO  x8ì6 

eSowffo. 

De  vierze  a  cconcìa  trosca  na  composta 
All' Iride  mannaje  pe  mmarennella  ; 

E  a  la  Sirena  moccolosa  e  biella 
Regalale  no  Sonetto  a  llengua  nosta. 

JN' augurio  ammollecato ,  e  eco  la  crosta 
Ntonaje  lo  Polioramma  de  Girella; 

E  aggio  fatto  canta  la  Tortorella 

De  chi  la  Fede  in  f  a  no  marmo  ha  pposta. 

Liegge  la  Gazza,  e  bbierze  miete  nce  stanno , 
Faccio  a  ri  auto  ggiornalc  (1)  allerta  allerta 
Na  predecozza  pe  lo  Capodanno. 

E  nce  nfr  atanto  chi  se  piglia  gusto 
D'addimannarme  si  aggio  fatto  Nferta; 

A  li  cani  sia  ditto!  e  oche  sò  ffusto? 


IL  DONO  D’ UNA  CAMELIA. 

Delle  Notturne  tenebre 
Già  dissipato  è  il  velo: 
Fuggon  le  stelle  tremule, 
Già  s’ inazzurra  il  cielo, 

E  all’  aura  mattutina 
Sparsa  di  fresca  brina 
Questa  gentil  camelia 
Si  dischiudea  per  te. 

A  lei  d’accanto  sorgere 
Vivida  ed  orgogliosa 
Io  vidi  dal  suo  calice 
La  più  fragrante  rosa. 

Non  io  la  scelsi  -  al  core 
Ch’arde  di  un  p  uro  amore 
Sol  questo  fiore  è  immagine 
D’una  costante  fè. 

(i)  L’Omnibus, 


Priva  è  d’odor  •  deh  ponila 
Nella  tua  chioma  bionda, 

Da  quella  al  par  d’ un’ aura 
Vien  profumata  un’onda. 

Avvolta  nel  tesoro 
Delle  tue  trecce  d’oro 
In  gemma  la  più  splendida 
Sarà  cangiato  il  fior. 

Pur  saria  meglio,  ah  credilo, 

Che  si  posasse  in  petto  , 

Ivi  è  riposto,  o  vergine, 

Un  dolce  e  santo  alletto: 

Più  cara  allor  sarebbe, 

Nuova  virtude  avrebbe 
A  costodire  i  palpiti 
Del  tenero  tuo  cor. 

Ma  della  tua  bell’anima 
Al  verginal  candore 
Forse  potrebbe  aggiungere 
Pregio  novello  un  fiore  ? 

Esser  potria  suo  vanto 
Darti  un  novello  incanto? 

Potria  le  grazie  accrescere 
Che  ti  largiva  il  Ciel? 

No  —  farà  dessa  invidia 
Sopra  il  tuo  seno,  o  cara; 

Ove  di  sensi  ingenui 
S’erge  sublime  un’ara: 

Vivrà  d’arcana  vita , 

Se  fosse  inaridita 

Sopra  il  tuo  seno,  o  vergine 

Rinverdiria  lo  stei!.... 

Giovanni  Pasqualoni. 


DIZIONARIETTO  ONOMATOLOGICO 
de’  nomi  propri  italiani  derivati  dal  greco. 

(Continuaz.,  vedi  pag.  ig3.) 

Cleto.  Chiamato.  Questa  voce  dovè  essere  in  origine 
usata  come  in  questa  frase:  «  Vi  saranno  molti  chiama- 
rnati ,  ma  pochi  eletti  :  »  Francesco  Noèl  dà  alla  voce 
Cleto  il  senso  di  illustre —  Il  più  famoso  che  la  storia 
ricordi  con  tal  nome  è  Cleto  pontefice  romano, chiamato 
già  da  S.  Pietro  insieme  con  Lino  all’onore  di  parteci¬ 
pare  alle  sue  fatiche  apostoliche.  E  fu  uno  di  quegli 
uomini  augusti  per  santità,  di  cui  veramente  poteva  dirsi 
con  S.  Paolo:  Fratelli ,  imitate  me,  coni io  mi  studiai 
d'imitar  Cristo.  Quotidiane  eran  le  cure  del  mio  zelo, 
e  la  sollecitudine  per  tutte  le  Chiese  ....  Chi  s' infer¬ 
mava,  che  io  non  ni  infermassi  con  lui!  Chi  inciam¬ 
pava  che  io  non  mi  sforzassi  di  rialzarlo!  Meritò  la 
corona  dtl  martirio  sotto  Domiziano  indegno  fratello  di 
Tito,  ed  in  cui  la  religione  e  1’  umanità  trovarono  un 
nuovo  Nerone. 

Cloe.  Verdura,  grano  in  erba  :  uno  de’soprannbmi  di 
Cerere,  e  sotto  questo  nome  quella  Dea  aveva  un  tempio 
in  Atene.  Cerere  Cloe  è  quindi  lo  stesso  che  dire  Cerere 
verdeggiante,  il  che  si  conviene  benissimo  alla  dea  dell’ 
agricoltura.  Si  dava  il  nome  di  Cloide  alla  festa  che  ce¬ 
lebravano  ogni  anno  gli  Ateniesi  in  onore  di  Cerere  Cloe, 
essendo  ella  riguardata  come  la  Dea  di  tutte  le  produzio¬ 
ni  della  terra. 

Clori.  Da  chloros ,  verde,  verdeggiante,  nuovo,  te¬ 
nero,  delicato.  —  Diverse  donne  conta  l’antichità  con 
tal  nome.  Le  più  famose  furono  la  Dea  de’ fiori,  moglie 
del  vento  Zefiro ,  e  venerata  da’ Romani  sotto  il  nome  di 
Flora  ;  e  la  madre  di  Nestore. 

Cola,  Diminutivo  di  Nicola,  Vedi  questo  nome. 

■  "  * 
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MILIZIE  PRUSSIA  IT  3 


All’atlual  regnante  di  Prussia  piace  estremamente  il 
medioevo.  Finora  le  premure  sue  per  l’imitazione  di 
quell’epoca  si  erano  soprattutto  manifestate  con  inco¬ 
raggiamenti  dati  alle  arti  e  co’ristauri  di  monumenti; 
ora  w  sono  estese  sull’  esercito. 

L’abito  moderno  è  interamente  soppresso  per  tutte 
le  armi,  sia  di  fanteria,  sia  di  cavalleria  di  linea,  sia 
dei  reggimenti  della  Landwher.  I  lancieri  e  gli  usseri 
soli  hanno  conservato  la  loro  vestitura  ,  che  mostra  la 
loro  origine  straniera. 

Una  tunica  azzurra  per  la  fanteria,  azzurro-chiara 
pei  dragoni ,  bianca  per  le  guardie  del  corpo  e  pei  co¬ 


razzieri,  è  sostituita  all’antico  uniforme.  Essa  rammen¬ 
ta,  per  la  forma  sua,  Ia%casacca  militare  ( suroot )  dei 
tempi  del  basso  impero.  E  brevissima ,  e  scende  appe¬ 
na  sino  a  mezza  coscia.  Lo  shakò  è  pur  generalmente 
soppresso,  e  lo  supplisce  un  elmo  di  forma  assai  singo¬ 
lare,  che  ricorda  le  barbute  del  XIV  secolo.  Mùnilo  di¬ 
nanzi  d’una  larga  visiera  quadra  ,  e  d’un  luDgo  copri • 
nuca  di  dietro,  esso  è  uniformemente  terminato  nella 
sommità  da  una  punta  d’ottone. 

Per  la  fanteria,  l’elmo  è  di  cuoio  bollito.  L’elmo  del¬ 
le  sole  guardie  del  corpo  è  decoralo  d’un’aquila  dorata 
sulla  sommità.  L>  S. 


(  Nuova  vestitura  delle  milizie  prussiane.  ) 


G.  Mariani  lit. 


Una  delle  principali  città  dello  Stato  Pontificio  si  è 
Perugia,  situata  sette  miglia  dal  Trasimeno,  dove  tre¬ 
mò  il  colosso  della  romana  repubblica  battuto  dalla  po¬ 
tenza  di  Annibaie  Antichissima  è  Perugia,  ed  una  delle 
ctrusche  città  che  più  delle  altre  ebbe  molto  che  fare 
co’ Romani ,  i  quali  su  di  essa  fissarono  mai  sempre  la 
loro  attenzione.  Al  tempo  delle  guerre  puniche  distia- 
guevasi  come  alleata  di  Roma,  e  al  cominciare  dell’im¬ 
pero  i  Romani  tanto  utile  ritrassero  da  siffatta  alleanza, 
che  potò  ella  sola  permettere  al  partito  di  Antonio  di  te¬ 
nessi  in  bilico  con  quello  di  Augusto.  Ma  questi,  vinci¬ 


tore  del  partito  rivale,  assediò  la  città,  e  presala  d’as¬ 
salto,  la  distrusse  e  ripopolò  di  cittadini  romani.  Di  qui 
la  naturale  scissione  tra  essa  e  le  città  etrusche,la  quale 
fu  causa  che  quando  l’impero  rovinò,  ella  sempre  ten¬ 
desse  a  riunirsi  ai  Latini  ed  ai  popoli  che  a  loro  succes¬ 
sero.  Caduti  gl’imperatori  d’occidente,  rimase  fedele  a 
quei  di  oriente,  e  nel  543  venne  ,  dopo  sette  anni  di 
ostinato  assedio  in  potere  di  Totila  re  dei  Goti, il  quale  la 
saccheggi  e  mise  in  fiamme.  Due  secoli  di  poi  cadde  in 
mano  di  Narsete,  fin  che  Carlo  Magno  la  regalò  alla 
|  Santa  Sede,  l’anno  773, essendo  pontefice  Adriano  I.  Ma 
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p°n  ciò  non  cessarono  le  sue  molestie:  Galeazzo  Visconti 
,Q  tempi  posteriori  se  ne  fece  violentemente  signore,  e 
non  soggetta  a  Roma, divenne  signoria  di  tanti  oppresso¬ 
ri,  fra’ quali  Biondo  Mnccheletto  e  Ceccolino  suo  fratello 
capi  dei  raspanti  ghibellini.  E  questi  essendo  stati  truci¬ 
dati,  Perugia  venne  in  potere  di  Braccio  da  Moutone,  uo¬ 
mo  di  alto  valore  e  di  sterminata  forza:  indi  venne  nelle 
mani  di  Nicolò  Piccinino  e  di  Nicolò  Stella,  nipote  del 
Montone ,  e  finalmente  di  Erancesco  e  Jacopo  Picei* 


nino.  Colla  morte  di  costoro  sorsero  le  contese  tra  gl1 
Oddi  ed  i  Baglioni ,  che  si  combattevano  ferocemente 
per  avere  il  dominio  della  città  :  prevalse  il  partito  di 
questi,  e  il  primo  dei  Baglioni  che  ne  prese  il  governo 
fu  Oddo,  uomo  di  alto  merito  militare  e  cittadino.  Erano 
suoi  figli  Malalesta  e  Nello;  ma  quest’ultimo  fu  lasciato 
erede  del  governo  di  Perugia:  da  qui  ebbe  suo  principio 
quella  mortale  inimicizia  che  fu  ai  posteri  cagione  di 
tanti  mali. Succeduto  Ridolfo,  fu  insieme  al  figlio  truci- 


(  Fontana  antica  nel 

dato  da  Braccio  di  lai  cugino  e  figliuolo  del  Mala  testa  , 
che  entrato  nel  comando  venne  poi  scacciato  :  e  la  pace 
non  ebbe  luogo,  finché  questa  città  non  venne  io  mano 
di  Paolo  III,  che  vi  fece  innalzare  una  fortezza  per  at¬ 
terrire  i  tumultuanti  cittadini. 

Perugia  giace  tra  il  Tevere  e  il  Genna  sopra  un 
amenissimo  colle  contiguo  agli  Appennini,  da  ogni 
parte  presenta  punti  di  vista  maravigliosi.  E  divisa  in 
quattro  quartieri  formati  da  profondi  crepacci  del  colle 
su  cui  giace,  e  in  essi  trovi  avanzi  di  elrusche  e  ro¬ 
mane  antichità, specialmente  nel  chiostro  degli  Olivetani, 
dove  ogni  giorno  vengono  disotterrate  statue,  iscri¬ 
zioni,  vasi,  incisioni  ed  altre  pregevoli  cose  che  restano 
esposte  all’osservazione  dei  dotti  e  dei  curiosi.  Tutti 
i  mouumenti  degni  di  cousiderazione  furono  innalzati 
nel  risorgimento  delle  arti  italiane,  e  il  più  considera¬ 
bile  si  è  la  gran  fontana  situata  snlla  piazza  della  cat¬ 
tedrale.  I  Perugini  ristaurando  gli  acquedotti  costruiti 
dai  Romani  ,  pensarono  di  abbellirli  con  una  magni¬ 
fica  fontana,  la  cui  esecuzione  affidarono  al  grande 
scultore  Giovanni  da  Pisa  figlio  e  allievo  di  Nicola, 
contemporaneo  di  Giotto ,  il  quale  attraversando  l’ Ita¬ 
lia,  mostrava  dovunque  le  meraviglie  del  genio  to- 


S.  Puglia  Ut. 

piazza  di  Perugia.  ) 

scano  risorto.  Il  valente  scultore  accintosi  al  lavoro,  vi 
dispose  l’un  sull’altro  tre  bacini,  due  di  marmo,  uno  di 
bronzo.  A1T inferiore  di  dodici  facciale,  si.  sale  per  al¬ 
trettanti  gradini.  Il  secondo  bacino  è  portato  da  colonne 
basanti  sul  suolo  del  primo ,  e  il  terzo  è  portato  da  tre 
statue,  e  sostiene  molte  bocche  pur  di  bronzo ,  che  ver¬ 
sano  acqua  da  ogni  parte. Giovanni  pose  il  proprio  nome 
sull’ opera  sua ,  che  costò  da  cenlosessantamila  scudi 
d’oro.  Dicono  altri  invece  aver  Giovanni  da  Pisa  scol¬ 
pito  le  sole  figure  rappresentanti  i  dodici  mesi  dell’anno, 
e  la  fontana  essere  stata  costrutta  nel  1277  da  fra  Re  vi¬ 
gnate  da  Perugia,  da  fra  Alberto  francescano  e  dal  Buo- 
ninsegna  architetto  veneziano:  l’acqua  però,  come.ap- 
pare  da  un’iscrizione  scolpita  sul  capitello,  non  esservi 
stata  condotta  che  alla  fine  del  1322.  Questafontana  fu 
ristaurata  nel  1360  da  Vincenzo  Danti,  il  quale  gittò 
anche  la  statua  di  Giulio  III. 

Dopo  la  fontana,  il  monumento  più  antico  è  il  palazzo 
vicino,  incomineiato  nel  1333  sulle  rovine  d’una  chiesa 
a  bella  posta  distrutta.  La  porta  che  guarda  la  piazza 
è  ornata  da  una  parte  da  uno  smisnrato  grifone  di 
bronzo,  emblema  della  città,  dall’altra  da  un  gran  leo¬ 
ne  egualmente  di  bronzo ,  emblema  del  partito  guelfo, 
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cui  Perugia  alleata  della  Santa  Sede  apparteneva.  Que¬ 
sto  ingresso  conduce  alla  gran  sala  del  palazzo  altre 
volle  adorna  dei  ritratti  de’ papi.  Vi  ha  un  altro  ingres¬ 
so  volto  verso  il  mezzo  della  piazza  e  più  riccamente 
adornato:  porta  due  grifoni  di  marmo  che  lacerano 
colle  unghie  le  lupe  sanesi ,  due  lioni  dei  guelfi  e  i  gi¬ 
gli  della  Francia:  sull’alto  della  porta  lastalua  di s.  Lui¬ 
gi,  in  mezzo  alle  figure  dei  santi  Ercolano  e  Lorenzo 
martiri,  protettori  di  Perugia.  Un  piano  superiore  a 
grandi  finestre  bizantine,  incorniciate  entro  sesti  acuti, 
s’innalza  sul  pian  terreno  del  palazzo  e  gli  dà  un  mae¬ 
stoso  aspetto. 

La  cattedrale  che  sorge  sulla  medesima  piazza  fu  in¬ 
cominciala  nell’agosto  del  1345,  e  fra  Revignate  ne  fu 
l’architetto,  ma  é  un  edificioincompiuto.  Le  cose  degne 
di  considerazione  in  essa  sono  alcuni  dipinti  della  scuo¬ 
la  del  Perugino,  un  bel  quadro  del  Signorelli,  e  la  De¬ 
posizione  dal  Baroccio ,  dipinta  alla  maniera  del  Coreg- 
gio  nella  Maddalena  del  s.  Girolamo  di  Parma.  In  que¬ 
sto  tempio  riposano  le  ceneri  di  Urbano  IV,  che  mori¬ 
va  in  Perugia  nel  1264,  scampando  dalla  ribellione  di 
Orvieto,  dove  questo  pontefice  abitava  da  due  anni. Un’ 
altra  chiesa  degna  di  considerazione  è  s.  Domenico  , 
la  cui  facciata  è  adorna  di  statue  e  bassorilievi  di  Ago¬ 
stino  della  Robbia ,  che  si  potrebbe  dire  uua  pinaco¬ 
teca  delle  pitture  del  Perugino  e  della  sua  scuola.  Il 
Padre  Eterno,  la  Madonna  ,  s.  Domenico  e  s.  France¬ 
sco,  s.  Giovanni,  le  Nozze  di  Cana,  la  Circoncisione  so¬ 
no  tutte  opere  di  lui:  di  Eusebio, di  Sangorgio  e  di  Pa¬ 
ride  Alfani  suoi  scolari,  due  Adorazioni  dei  Magi.  Nel¬ 
la  chiesa  di  s.  Agostino  riposano  le  ceneri  di  Benedetto 
Xr  trivigiano,  e  in  quella  dis.  Francesco  giace  la  tomba 
del  grande  giuriconsulto  Bartolo  da  Sassoferrato  morto 
nel  1360. 

Ma  le  più  belle  opere  del  Perugino  che  esistano  in  Pe¬ 
rugia  sono  gli  affreschi  del  collegio  del  Camb.o:  e  sono 
una  Natività  di  s.  Giovanni,  e  il  Padre  Eterno  ne!  mez¬ 
zo  della  volta  coi  fanciulli  che  accompagnano  le  Sibil¬ 
le  delta  lunette,  rari  esempi  di  grande  precisione  di  di- 
segno  e  d’ingenuità  di  espressione.  Nella  sala  contigua 
delle  udienze  il  Perugino  tracciò  di  sua  mano  gli  affre¬ 
schi  dei  grandi  uomini  del  paganesimo.  Gli  dei  pagani 
della  vòlta  ebbero  qualche  tinta  dalla  mano  di  Raffael¬ 
lo.  Il  Perugino  iu  questa  sala  fece  il  ritratto  di  se  stesso 
già  vecchio  e  cadente.  Nelle  sale  dell’università  fornita 
di  una  cattedra  di  precetti  di  pittura ,  veggonsi  altri 
lavori  di  un  tanto  pittore,  e  poi  quadri  del  Bonfìgli ,  di 
Pietro  della  Francesca  e  del  Pinturicchio  e  di  attri  di¬ 
stinti  artisti.  Questa  università  ebbe  principio  nel  1290, 
e  l’imperatore  Carlo  IV  nel  1319  formila  di  tante  prero¬ 
gative,  che  stava  a  paraggio  colle  più  cospicue  d’  Italia. 
In  essa  sedettero  a  maestri  i  più  grandi  legisti  de’ secoli 
passati ,  come  sono  il  Bartolo  e  Pietro  Baldo  morto 
nel  1402. 

I  Perugini  sono  di  svegliato  ingegno  ,  amano  le  let¬ 
tere,  le  scienze  e  le  arti  :  vantano  uomini  distinti  vi¬ 
venti,  e  ne  vantano  ne’ secoli  tassati  ,  tra  cui  ricordia¬ 
mo  nelle  arti  il  Pinturicchio,  Bon'iglio  e  Pietro  detto  il 
Perugino,  e  nella  giurisprudenza  il  Baldo  :  per  brevità 
soltanto  tacciamo  i  nomi  degli  altri  che  nei  diversi  se¬ 
coli  borirono  iu  Perugia,  città  sempre  florida,  ricca  d’ 
inslituti,  provveduta  di  accademie  e  di  teatri,  e  popolala 
da  diciotlo  m  la  abitanti .  C. 


Si  può  giudicare  della  difficoltà  di  un  travaglio  scientifico 
dagli  errori  in  cui  caddero  quelli  che  vi  si  esercitarono. La  se¬ 
parazione  del  raggio  solare  rie’ suoi  colori  primitivi  era  si  dif¬ 
fìcile  ,  che  quando  Mariotte  l’intraprese,  dopo  le  prime  voci 
delle  esperienze  di  Newton  ivi  prese  abbaglio.  E  Mariotte  a* 
v«va  genio,  studio  ed  cqierieezal 


NEL  1816  LE  OLIVE  NON  AVRANNO  A  TEMERE  LA  MOSCA  OLEARIA 

Memoria  letta  all’ Accademia  degli  Aspiranti  Natu¬ 
ralisti  nella  tornata  del  /  Gennajo  corrente  (Vedi  il 
n.°  Anno  Vili  del  Lucifero  ). 

E  troppo  importante  pel  nostro  paese  tutto  ciò  che 
all'albero  dell’olivo  ed  al  suo  prezioso  frutto  si  rap¬ 
porta  :  si  leggerà  quindi  con  piacere  in  queste  pa¬ 
gine  la  seguente  memoria ,  nella  quale  ad  una  noti¬ 
zia  accurata  sugl’insetti  in  generale,  ed  in  partico¬ 
lare  sulla  mosca  olearia,  terribile  nemico  delle  olive , 
il  dottor  Nicola  Pasanisi ,  dietro  osservazioni  fatte  in 
provincia  di  Lecce ,  ove  In  pianta  di  Pallade  è  più  che 
altrove  abbondante,  dal  Sacerdote  Sincero  Angelelli , 
fa  succedere  un  prognostico  che  deve  suonar  grato  al¬ 
l’orecchio  de'  nostri  lettori :  nel  1846  non  vi  sarà  a  te¬ 
mere  la  mosca  olearia  f  Questa  memoria  approvata  dal¬ 
l'Accademia  innanzi  a  cuiju  letta, sarà  inserita  negli 
atti  della  vvdes  ma  ;  ma  come  cosa  che  può  tornar 
gradita  all' universale. per  più  pronta  e  maggiore  pub¬ 
blicità ,  ci  si  è  consentito  di  qui  riportarla. 

*  # 
E  sentimento  de’ più  distinti  Fisiologi,  che  gli  organi 

|  persistenti  nell’interno  degl’  insetti  non  assumono  nel¬ 
l’uovo  il  loro  completo  sviliippamento ,  ma  nati  ap¬ 
pena  percorrer  debbono  uoa  metamorfosi,  mercè  la 
quale  agli  antichi  organi  subentrano  altri,  oppur  di 
quelli  succede  graduato  sviluppo  e  perfezionamento. 

Per  tal  modo  nella  metamorfosi  progressiva,  l’orga¬ 
nizzazione  di  essi  caogia  di  attività  vitale  e  ne’suoi  rap¬ 
porti  coll’esterno.  L’insetto  venuto  fuori  dall’uovo  presen¬ 
tasi  nello  stato  di  larva,  e  gli  organi  di  cui  è  dotato  ser¬ 
vono  alla  locomozione  e  al  nutrimento;  la  larva  per  la  tra¬ 
sformazione  progressiva  divenuta  crisalide,  acquista  or¬ 
gani  novelli  idonei  al  suo  movimento  nell’aria,  laddove 
quelli  di  cui  era  primitivamente  composto  servivano  ai 
suoi  movimenti  sulla  terra  o  nell’acqua.  La  larva  è 
vermiforme,  il  suo  corpo  cilindrico  e  molle  e  composto 
di  anelli  presso  che  simili  fra  loro;  la  sua  vita  è  soltanto 
nudritiva. 

Cosi  il  suo  accrescimento  progredisce  eoD  rapidità;  e 
siccome  più  lentamente  si  accresce  l’involucro  cutaneo, 
così  questo  si  disseccarsi  screpola  e  l’epidermide  vien  so¬ 
stituita  da  nuova  pelle  organizzatasi  pel  liquido  sottopo¬ 
sto. Siffatta  trasformazione  dicesi  muta,  può  ripetersi  più 
volte,  e  madre  avviene,  l’insetto  sta  in  uno  stato  letargi¬ 
co;  non  pertanto  lo  sviluppamenlo  interno  progredisce, 
si  stabiliscono  i  rudimenti  de’ nuovi  organi,  fino  a  ebe 
compiutasene  la  evoluzione  mediante  ripetuti  movimenti 
di  contrazione  ed  estensione, staccasi  l’epidermide, la  quale 
ordinariamente  rompesi  luugo  il  dorso, e  l’insello  ne  vieu 
fuori  allo  stato  di  crisalide.  Esso  s.i  predispone  a  questa 
metamorfosi  scegliendosi  un  luogo  di  sicurezza,  sia 
arrestandosi  nel  frullo  di  cui  succhiò  i  liquidi,  sia  fab¬ 
bricandosi  un  bozzolo  eie.  La  nuova  epidermide  che  ac¬ 
quista  nello  stato  di  crisalide  è  più  consistente  e  quasi 
cornea. La  crisalide  non  ha  rapporti  col  mondo  esteriore, 
non  attività,  non  movimenti  spontanei,  solo  continua  in 
in  essa  la  vita  vegetiva.  Ma  la  sostanza  nudritivia  segre¬ 
gatasi  nel  corpo  adiposo  nello  stato  di  larva,  dà  luogo 
allo  sviluppo  di  nuovi  organi  o  al  perfezionamento  de’già 
esistenti.  Durante  il  periodo  di  crisalide  determinante 
gli  organi  centrali,  e’1  corpo  da  principio  formalo  di 
anelli  simili,  mercè  la  separazione  dell’antica  pelle  e  la 
produzione  della  novella  che  eravi  sottoposta ,  presen¬ 
ta  distintamente  la  triplice  sua  divisione  iu  testa, torace  e 
addome;  e  quella  larva  che  non  aveva  che  piccoli  oo- 
jj  chi  semplici,  mostra  grandi  occhi  composti  e  poliedri. 
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ci,  le  ali  s’ ingrandiscono  e  divengono  sode,  la  vita 
così  per  ultimo  preparasi  alle  nuove  condizioni  che  co¬ 
stituiscono  l’insello  perfetto.  Ecco  percorso  lo  svilup¬ 
pamelo  degl’ insetti  in  generale,  i  cui  mutamenti  rap 
presentano  per  così  dire  la  loro  età. 

Non  altrimenti  avviene  dello  sviluppo  e  della  trasfor 
inazione  della  Alosca  Olearia,  Oscinis  lineata ;  poiché  va 
soggetta  assolutamente  alle  medesime  fasi.  Ma  prima  di 
venire  alle  sue  particolari  trasformazioni,  richiamiamo 
I  attenzione  su  di  un  fatto  costante  che  è  il  risultalo  di 
minutissimi  sperimenti.  Ogni  insetto  soggetto  a  meta 
morfosi,  per  procedere  nel  suo  incremento,  dall’età  in 
fantile  fino  al  suo  stato  perfetto,  deve  trovarsi  in  un 
mezzo  atto  a  dargli  il  convenevole  sviluppam-enlo  ed 
a  nudrirlo.  E  per  ciò  che  ogni  fog'ia  di  qualsiasi  natu¬ 
ra  arborea  ,  fruticea  o  di  pianta  ha  il  suo  baco  che 
su  di  essa  si  sviluppa  e  di  essa  si  nutrisce.  Così  ancora 
ogni  frutto  proveniente  da  qualunque  pianta  ha  il  suo 
baco ,  potendosi  agevolmente  lo  stesso  asserire  di  ogni 
sostanza  animale,  come  carne  e  lutto  ciò  che  da  que¬ 
sta  proviene,  latticini,  peli  etc.  possiamo  senza  tema  di 
errore  conchiudere  che  ogni  sostanza  di  qualsiasi  natu¬ 
ra  vegetale  o  animale  possa  riguardarsi  coinè  mestruo 
alto  allo  sviluppamento  ed  alla  nutrizione  del  suo  par¬ 
ticolare  insetto. 

Il  processo  trasformativo  della  Mosca  Olearia  avve¬ 
rasi  nel  fruito  dell’ulivo;  l’è  questo  il  mestruo  necessario 
al  suo  sviluppamelo.  Allorché  l’olivo  è  impolpalo  e 
1  osso  ha  acquistata  una  cerla  consistenza,  ciò  che  av¬ 
viene  nel  mese -di  agosto,  la  Mosca  si  poggia  sul  convesso 
dell  oliva,  e  rannicchiando  i  piedi,  stende  il  suo  ventre 
6ulla  medesima  e  conficca  il  suo  rculeo  esilissimo  attac¬ 
cato  alla  estremità  dell’alvo,  nella  pellicola  del  frutto, 
c  fra  questa  e  la  polpa  inserisce  il  suo  impercettibile 
seme,  che  poi  si  sviluppa  in  esilissimo  verme,  il  quale 
nello  spazio  di  circa  giorni  22  addiviene  della  grossezza 
di  un  grano  di  riso.  Giunto  a  questa  grandezza  si  rin¬ 
serra  in  ninfa,  e  dopo  otto  giorni  sorte  dallo  stesso  foro 
in  che  fu  introdotto  una  mosca  cinerea  col  ventre  dia¬ 
fano,  il  che  succede  in  sul  finire  dello  stesso  mese.  La 
mosca  col  medesimo  procedimento  infetta  le  altre  olive 
e  cosi  si  moltiplica  Del  settembre  ed  ottobre.  Io  novena 
tre  poi,  e  propriamente  quando  la  temperatura  si  è 
alquanto  abbassata,  il  verme  che  rosicchia  la  polpa  dell’ 
oliva  noa  più  rimane  in  essa  nello  stato  di  ninfa,ma  esce 
il  verme  e  si  precipita  a  terra,  ove  va  trovando  luoghi 
reconditi,  che  opportunissimi  incontra  nelle  duplicature 
e  rugosità  del  troncò  dell’ulivo,  il  quale  ordinariamente 
ha  increspata  la  sua  superficie,  o  va  rampando  fra  i 
cespugli  e  l’erbe  vicine,  e  subisce  la  trasformazione  in 
niofa,  nel  quale  stato  rimane  sino  al  seguente  agosto. 
Allora  novellamente  sviluppandosi  ,  infesta  le  nuove 
olivo. 

Non  tutti  gl’insetti  che  subiscono  la  metamorfosi  re¬ 
stano  nello  stato  di  ninfa  nè  tutti  in  quello  di  crisalide 
nell’inverno;  ma  taluni  nel  primo  modo  di  esistere  at¬ 
tendono  la  nuova  stagione  per  trasformarsi  in  crisalidi; 
e  tali  altri  restano  crisalidi  nel  corso  dell’inverno. 

La  trasformazione  della  mosca  olearia  segue  la  prima 
legge'  dappoiché  una  costante  osservazione  ci  ha  accer¬ 
tati  che  essa,  al  pari  di  tutti  i  muscidi  in  generale,  non 
esiste  ne’  mesi  di  dicembre  gennaio  febbraio  fino  ad  ago¬ 
sto;  ma  sia  per  le  condizioni  di  temperatura  non  favore¬ 
voli  nei  suddetti  mesi  alla  sua  riproduzione,  sia  per  altra 
incognita  cagione,  si  arresta  nello  stato  suo  di  niufa  fino 
a  quel  tempo;  ed  allora  rincomincia  l’odinaria  sua 
evoluzione,  la  quale  rinnovasi  fino  a  quando  venga 
altra  volta  arrestata  dal  sopraggiunger  la  stagione  fred¬ 
da,  cioè  verso  dicembre.  In  questo  mentre  dicevamo  la 
larva  uscita  fuori  del  frullo  cade  sulla  terra,  cerca  fra 
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l’erbe  sicuro  ricovero  e  sì  racchiude  in  ninfa.  Non  ba¬ 
sta  pertanto  che  le  condizioni  di  temperatura  siano 
atte  perchè  la  mosca  olearia  al  pari  degli  altri  muscidi 
esegua  le  sue  metamorfosi;  altra  circostanza  essenziale 
facevamo  pocanzi  ravvisare  esser  quella  del  mestruo  io 
cui  debbe  compiersi,  senza  il  quale  nè  il  riproducimento 
nè  la  roollipdcazione  avrebbe  luogo. 

E  senza  ulteriormente  dilungarci  su  falli  generali  cui 
abbiam  creduto  convenevole  por  mente  come  prelimina¬ 
ri  al  quesito  propostoci,  essendo  necessarii  a  compren¬ 
derne  il  valore, anche  perchè  l’esperienza  più  dettagliati 
di  quelli  dagli  autori  descritti  ce  li  ha  fatti  ravvisare:  ecco 
il  risultalo  delle  osservazioni  che  han  dato  luogo  a  questa 
scritta.  Ne’ primi  giorni  dell’ottobre  decorso  avvennero 
tali  mutamenti  nelle  condizioni  meteoriche,  e  tale  istan¬ 
taneo  abbassamento  di  temperatura,  sebbene  per  poco 
tratto  di  tempo, che  nou  poteva  essere  a  meno  ue  soffris¬ 
sero  le  piante  al  pari  degli  animali  —  Questa  reputia¬ 
mo  prLncipal  cagione  perchè  contemporaneamente  sia 
avvenuta  in  tutti  i  siti  delia  provincia  ove  ci  è  venuto 
fatto  di  estendere  le  nostre  osservazioni,  la  sollecita  ed 
istantanea  caduta  delle  bacche  olivarie,  le  quali  già  ave¬ 
vano  dato  sviluppo  a  molta  quantità  di  mosche.  E’i 
frullo  riteneneva  nel  proprio  seno  la  piccola  larva  ,  la 
quale,  se  fosse  rimasa  sull’albero,  si  sarebbe  precipitata 
sulla  terra  in  sul  Coire  di  Novembre  per  convertirsi  in 
ninfa ,  assicurandosi  pel  vegnente  auno  la  sua  progres¬ 
siva  moltiplicazione.  Le  olive  così  cadute  erano  prive 
affatto  di  vegetazione  e  per  così  dire  carbonizzate;  ecco 
venuto  a  mancare  il  mestruo  ebe  dinanzi  facevamo  rav¬ 
visare  necessario  elemento  per  lo  sviluppo  e  nutrizione 
del  verme.  Pure  ,  senza  fondare  su  questa  considera¬ 
zione  il  nostro  ragionameulo ,  essendosi  in  brevissi- 
mo  tempo  raggrinzata  l’oliva,  per  necessità  rimaner  do- 
vea  interrotto  Jo  sviluppamento  della  mosca  in  essa,  e 
mancar  doveva  il  tempo,  perchè  il  verme  venisse  fuori, 
essendo  l’oliva  cosi  ristretta  in  se  medesima  da  impedire 
che  continuasse  a  vivere.  Ed  in  realtà  l’osservazione  ri¬ 
petuta  le  tante  volte  ha  confermato  l’esposto,  essendosi 
ravvisata  nella  polpa  inaridita  infradiciata  la  niufa 
olearia. 

In  conclusione,  distrutto  in  questo  anno  il  germe  di 
riproduzione  di  questo  dannosissimo  insetto,  chi  vor¬ 
rà  dietro  tali  considerazioni  star  fermo  nel  credere  che 
nella  nuova  stagione  esso  si  riproduca  in  quantità  tale 
da  poter  arrecare  danno  sensibile?  Ala  per  maggior  con¬ 
vincimento  abbiamo  altra  osservazione  a  rapportare  trat¬ 
ta  da  un  fatto  analogo  avvenuto  nell’  anno  medesimo,  e 
che  al  nostro  presagio  abbiamo  ravvisalo  conforme. 

Delle  campie  che  infestano  le  brassiche  succede  Io 
sviluppamento  ne’ mesi  di  agosto  settembre  ed  ottobre, 
tempo  in  cui  simili  piante  trovatisi  io  vegetazione.  Frat¬ 
tanto  notavasi  nel  maggio  di  questo  anno  un  non  indiffe¬ 
rente  loro  sviluppo  soprattutto  nelle  foglie  e  frutta  del 
cappero,  che  perciò  ne  venivano  devastate. Questa  inver¬ 
sione  di  tempo  sospettar  ci  faceva  che  la  specie  suddetta 
avesse  subito  qualchefase  nocivaalla  propria  riproduzio¬ 
ne;  ed  istituendo  migliori  indagini  ebbimo  a  rilevareche 
la  foglia  del  cappero  era  pur  atta  a  nudrire  il  loro  bruco 
nella  età  infantile ,  ma  non  così  nell’adulta:  tanto  ciò  è 
vero  che  a  .questa  giunti,  rimase  interrotta  la  loro  vita  , 
e  in  conseguenza  mancò  il  tempo  perchè  si  rinserrassero 
in  ninfe  e  poi  in  crisalidi  per  infestare  gli  orti.  Ciò  of¬ 
friva  facile  deduzione  che  nel  tempo  proposto  della  ri- 
produzione  di  questo  baco  non  ve  ne  sarebbe  stato  svi¬ 
luppo,  come  in  fatti  e  per  propria  esperienza  e  per  quella 
d’intelligenti  ortolani  ci  siam  convinti  che  in  questo  au¬ 
no  le  brassiche  sono  prive  affatto  di  campie. 

Per  siffatti  motivi  concludiamo:  essere  stato  interrotto 
nell’ ottobre  di  questo  anno  per  fisiche  cagioni  Tamia- 
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mento  normale  dello  sviluppo  della  mosca  olearia  ;  e  le 
osservazioni  praticate  ne  additano  ,  se  non  totale  la  di* 
struzione  della  specie  di  quest’insetto  nelle  nostre  con¬ 


trade  ,  almeno  di  tanta  sua  minorazione  da  lasciarci 
nella  fondata  speranza  che  se  vi  sarà  ricolto  nel  1846, 
l’oliva  rimarrà  immune  da  simile  infezione. 


FANCIULLEZZA  DI  MOZART 


Riproduciamo  qui  esattamente  una  piccola  stampa, 
assai  rara  e  curiosa,pubblicata  nel  1763*  e  che  oggi  più 


non  si  trova,  fuorché  in  alcune  collezioni  particolari. 
Mozart ,  dice  la  Biografia  universale ,  non  aveva  an* 


\  *  X 

G.  Riselo  lit. 

antica  molto  rara») 


(  La  Fanciullezza  di  Mozfti  —  Disegno  tratto  da  una  stampa 


cora  otto  anni,  allorquando  nel  suddetto  anno  comparve 
alla  corte  di  Versailles,  e  si  fece  sentire  a  Parigi  in  due 
accademie  pubbliche.  Il  suo  ritratto  fu  ineiso  su  disegno 
di  Carmontelle,  e  le  copie  tutte  furono  in  breve  spazio 
acquistate  dai  dilettanti  di  musica.  Ognun  sa  che  Car- 
monlelle,  lettore  del  duca  di  Cbartres,  era  un  eccellente 
e  spiritoso  disegnatore. 

Grimon  annunciava  come  segue  l’arrivo  del  piccolo 
Mozart  a  Parigi  ed  i  suoi  brillanti  successi  : 

c  Un  maestro  di  cappella  di  Saltzburgo,  chiamato  Mo¬ 
zart,  è  qui  giunto  con  due  fanciulli,  snoi  figli,  della  più 
gentile  figura  del  mondo.  La  bimba  ha  undici  anni, 
e  suona  maravigliosamente  il  clavicembalo  ;  ella  esegue 
le  più  grandi  e  le  più  difficili  sonate  con  una  sorpren¬ 
dente  precisione;  il  fratei  suo,  che  ancor  non  ha  sette 
anni,  è  un  fenomeno  tanto  straordinario ,  che  si  dura 
fatica  a  credere  ciò  che  pur  si  vede  cogli  occhi  e  che  si 
sente  colle  orecchie.  E  poca  cosa  per  quel  fanciullo  l’e¬ 


seguire  colla  maggior  precisione  i  pezzi  più  difficili  con 
quelle  sue  manine  che  possono  appena  abbracciare  nel 
tempo  stesso  la  prima  e  la  sesta  della  scala  :  quello  che 
è  incredibile  si  è  il  vederlo  e  sentirlo  improvvisare  per 
un’ora  continua  ed  abbandonarsi  all’ispirazione  del  genio 
e  ad  una  folla  di  leggiadri  pensieri  c-bo  rapidamente  si 
succedono  nella  sua  tenera  mente. 

et  Egli  conosce  così  bene  la  tastiera,  che  se  gliela  na¬ 
scondono  coprendola  con  una  salvietta,  egli  suona  sulla 
salvietta  coJLa  stessa  rapidità  e  colla  precisione  mo* 
des'ma. 

<t  Ho  composto  io  stesso  un  minuetto, e  l’ho  pregalo  di 
metterci  il  basso  ;  il  fanciullo  ha  preso  la  penna,  e  sen- 
z’ accostarsi  al  clavicembalo,  ha  scritto  il  basso  sotto  al 
mio  minuetto.  Questo  bamboccio  mi  farà  girar  la  testa, 
se  Io  ascolterò  troppo  spesso;  ed  ora  capisco  la  difficoltà 
di  esimersi  dall’  entusiasmo ,  quando  si  vedono  simili 
portenti.  » 
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MOZART 

Dopo  di  aver  riprodotto  neW  antecedente  numero 
Cantica  stampa  rappresentante  la  fanciullezza  di  Mo¬ 
zart,  ci  è  venuto  opportunamente  sott’  occhio  il  dise¬ 
gno  della  statua  a  questo  insigne  maestro  di  musica 
eretta  nel  tS4 2  in  Salzburgo-  e  qui  lo  riportiamo  ac¬ 
compagnato  dalle  seguenti  notizie  biografiche  del 
grand  uomOé 

Haydn  ,  disse  essere  Mozart  il  pia  grande  fra  i  com¬ 
positori  di  musica  nati  in  Alemagna.  Se  il  mondo  dell’ 
armonia  avesse  a  dubitar  della  verità  di  questa  sentenza, 
noi  farebbe  che  per  la  gloria  di  chi  profferilla.  Mozart 
nacque  con  la  musica  nel  cuore,  fu  tutto  per  essa,  nulla 
senza  di  essa.  IVon  conobbe  che  due  passioni  :  i  giuochi 
fanciulleschi  e  la  musica  ;  fino  a  cinque  anni  preferì  i 
primi  al  c bo,  al  sonno-,  a  tutto:  dopo  cinque  anni  fino 
all’ora  della  morte  questa  preferenza  stessa  ebbesi  da 
Ini  l’arte  musicale,  che  io  lui  fu  natura  e  imitazione. 
Imperocché  nel  terzo  anno  dell’età  sua  traeva  da  sà 
solo  armonici  suoni  dai  tasti  del  cembalo  paleròo,  e 
giunto  al  termine  del  suo  primo  lustro  componeva  delle 
arie,  cui  il  padre  affrettavasi  a  notare  con  una  maravi¬ 
glia  tanto  maggiore  quanto  egli  più  d’ogni  altro  sapeva 
non  aver  il  fanciullo  ricevuto  che  da  lui  qualche  istru¬ 
zione  eli  mero  passatempo,  imparando  a  memoria  alcun 
minuetto  ed  altre  suonate  di  simil  fatta. 

.Questa  è  ben  altra  cosa  che  parlar  di  tre  anni  il  Ia¬ 
lino,  storiella  scritta  a  proposito  di  molti  grandi  nomi- 
alcuni  de’quali  nousepperodi  latino  che  molto  tardi, 
o  male  o  niente  affatto.  Quando  si  ode  ciò  che  sorpassa 
o_gn’ intelligenza ,  dicasi  subito: 

Vuoisi  così  colà  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 

Chi  saprebbe  dire  qual  fosse  la  struttura  delle  fibre  di 
Mozart,  che  alla  minima  dissonanza  convellevasi  e  ca¬ 
de»  tramortito?  La  natura  fa  con  le  proprie  mani  alcuni 
artisti  privilegiati,  altri  si  fanno  tali  da  se  stessi  e  non 
senza  il  beneplacito  di  lei,  altri  tentano  divenirlo  a  di¬ 
spetto  di  ogni  legge.  Mozart  sapea  la  musica  prima  di 
saper  che  questa  fosse  un’arte,  e  quando  la  seppe  arte, 
potea  da  se  solo  fondarne  i  canoni,  se  si  fosser  perduti. 
Esponiamo  alcuni  fatti,  poiché  vano  sarebbe  tentar  d' 
internarci  nelle  loro  recondite  e  imperscrutabili  cagioni. 

E  innanzi  tratto  sappiasi  che,  avendo  noi  detto  Mo¬ 
zart  essere  stato  tutto  per  la  musica  e  nulla  senza  di  es¬ 
sa,  non  suona  già  ch’egli  ignorasse  ogni  altra  cosa,  ma 
piuttosto  che  di  ogni  altra  cosa  ei  non  fosse  curante. 
Imperc:orchè  è  noto  aver  egli  inteso  ad  a'tri  studi,  mas¬ 
sime  se  avesser  relazione  con  l’arte  in  cui  si  rese  im¬ 
mortale:  studi  per  altro  de’ quali  potè  occuparsi  bea  ol¬ 
tre  la  fanciullezza;  cbè  Mozart,  tanto  rispetto  alla  sua 
vocazione  musicale,  quanto  riguardo  ai  beni  della  for¬ 
tuna  ed  alle  qualità  esterne  della  persona,  potea  ben 
dine  con  udo  de’ più  popolari  lirici  del  mondo: 

Jetè  sur  celle  houle, 

Laid,  che  ti f  et  soujfrant; 

Etouffé  dans  la  foule , 

Faute  dètre  asstz  grand  1 
Une  plainte  touchante 
De  ma  bouche  sortii; 

Le  bon  Dieu  me  dit:  Chanle , 

Chante,  pauvre  peliti 

Ed  a  saonar  si  mise  Mozart ,  come  Beraoger  a  versi¬ 
ficar^  sì  che  avendo  composto  di  Kt  acni  uo  pesto  che 

JOB.  ».  , 


|  poteva  esser  eseguito  sol  da  professori,  il  padre  si  av. 

;  viso  di  condurlo  insiem  con  una  sorella  dotata  anch’  essa 
f  di  musico  ingegno,  a  Monaco  ed  a  Vienna  da  Salzburgo 
I  sua  patria  dove  il  fanciullo  era  nato  il  ventisette  giugno 
1^56.  Ciò  che  accresce»  la  sorpresa  eccitata  dalla  pro- 
j  digiosa  facilità  con  cui  Mozart  eseguiva  ogni  pezzo  si 
[  era  ch’ei  voleva  farlo  sempre  in  presenza  de’ professori, 

|  non  tenendo  in  alcun  pregio  (ciò  che  perdonasi  sol  ad 
\  un  fanciullo)  gli  elogi  della  moltitudine.  Ei  pregòl’lm. 
ij  peratore  che  facesse  venir  il  musico  Wagonseil,  ed  im- 
|  petrato  ciò,  eseguì  senza  la  minima  esitazione  e  con  un 
|  gusto  maraviglioso  uno  de’concerti  di  lui. 

Fin  qui  Mozart  erasi  limitato  ai  gravicembalo.  A 
!  Vienna  gli  si  diè,  all’insaputa  del  padre,  un  piccolo 
jj  violino,  e  vi  fece  in  poco  tempo  progressi  così  grandi 
■j  da  render  attonita  una  numerosa  assemblea.  Giunto  al 
settimo  anDO,  la  sua  famiglia  divisò  di  farlo  viaggiarci- 
|  tre  la  frontiera  dellWlemagna.  Arrivò  a  Parigi  il  6  no¬ 
li  verabre  del  1  763,  vi  trovò  incoraggiamenti  ed  elogi ,  vi 
si  trattenne  sei  mesi  e  vi  pubblicò  le  sue  prime  suonate 
i  per  cembalo.  A  Londra  suonò  su  l’organo  del  re  con 
gran  maraviglia  di  quanti  l* udirono,  ed  in  un  pubblico 
concerto  che  vi  diè,  non  esegui  se  non  sinfonie  da  se 
composte.  Quivi,  come  a  Paridi ,  gli  furono  presentati  i 
pezzi  più  difficili  di  Bacb,  di  IIaende!,ec.  ed  ei  li  suonò 
!  al  primo  vederli  con  una  rara  maestria.  Durante  il  suo 
/  soggiorno  in  Inghdterra  ei  compose  sei  suonate  che  pub¬ 
blicò  a  Londra  dedicandole  alla  regina. 

Passò  nel  1763  (sempre  accompagnato  dalla  farai- 
;  glia)  in  OIrnda,  e  in  più  d’un  luogo  si  fece  ammirar  su 
:  gli  organi  delle  cattedrali  e  de’ conventi.  Si  ammalo 
!  pericolosamente  all’  Aja,  e  ctnvalescente  compose  sei 
i  suonate  cui  dedicar  volle  alla  principessa  di  Nassau. 

[  Tornato  non  guari  dopo  a  Parigi,  fu  due  volte  ammesso 
[  al  castello  di  Versailles,  ed  attraversando  la  Svizzera  , 
t  portossi  di  nuovo  a  Monaco.  Quivi  l’ Elettor  di  Baviera, 

|  per  metterlo  a  prova  ,  gli  cantò  un  tema  assai  confri¬ 
cato  ,  cui  il  giovinetto,  senza  il  soccorso  d  alcun  istru- 
!  mento,  notò  su  la  carta  ed  eseguì  al  tempo  stesso  con 
gran  maraviglia  dell’Elettore  e  di  tutta  la  sua  corte. 

Rivide  Mozart,  dopo  Monaco,  la  sua  terra  nativa,  e 
due  anni  appresso  riprese  la  via  di  Vienna  ,  ove  dopo 
aver  eseguito  vari  duetti  alla  presenza  di  Giuseppe  II., 
questi  invitollo  a  metter  in  musica  la  Finta  semplice , 
ciò  ch’ei  fece  con  lode  del  maestro  Masse  e  del  gran  Me¬ 
tastasi;  ma  quell’opera  non  è  stata  mai  eseguila.  Mo¬ 
zart,  di  12  anni,  all’augusta  cerimonia  della  benedizione 
della  chiesa  degli  Orfani  in  Vienna,  diresse  l’orchestra 
ch’eseguiva  la  musica  da  se  composta  per  tal  solenne  oc- 

Ìcasione;  ed  un  anno  dopo  era  maestro  de’concerli  della 
corte  di  Vienna. 

Verso  quest’epoca  venne  col  genitore  in  Italia.  A  Bo- 
logna  divenne  oggetto  dell’ammirazione  del  padre  Mai^ 
tini,  ed  a  Roma  suscitò  un  entusiasmo  di  genere  no¬ 
vello.  Udito  il  Miserere  che  cantasi  alla  Sistina  ogni 
È  anno  nella  settimana  santa,  intraprese  a  copiarselo  nel 
i  piu  gran  segreto.  Compiuto  questo  quasi  iucredibil  la- 
*  voro,  rantolio  sul  cembalo  in  una  numerosa  assemblea, 
ov’era  il  soprano  Cristofari  che  Io  ave»  cantato  nella 
cappella  e  che  non  seppe  trovar  parola  per  esprimere 
il  suo  sbigottimento  ad  una  sì  ardua  prova.  Mozart  noa 
mancò  di  visitar  Napoli  ed  i  suoi  celebri  licei  musicali. 
Dicesi  che  alcuni  giovani  alunni  della  Pietà  de  Tur- 
chini ,  attribuendo  il  prodigio  del  suo  ingegno  ad  unta- 
p  lismano  che  Mozart,  secondo  essi,  portava  al  dito,  ei  si 
p  irasse  l’anello  e  non  li  rese  meno  attoniti  di  prima.  A 
t  Roma  il  Papa  gli  donò  la  dignità  e  le  insegne  di  cava- 
?  liere  dello  Sperone  d’Oro;  a  Bologna  fu  unaniraamente 
acclamato  maestro  di  cappella  e  membro  dell’Accademia 
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La  sua  prima  opera  drammatica  (prescindendo  dalla 
Finta  Semplice)  fu  il  Mitridate  ch’ei  scrisse  per  Mi» 
lano  ove  fu  rappresentato  il  26  dicembre  1770,  e  piac¬ 
que  sì  che  replicossi  venti  volle  di  seguito;  ciò  che  in¬ 
dusse  gli  amministratori  di  quel  teatro  ad  obbligarselo 
pel  1773.  Egli  vi  acconsentì  e  ricevè  contemporanea¬ 
mente  il  diploma  della  società  filarmonica  di  Verona, 
ed  altri  molti  segni  di  onore  da  parecchie  città  dell’ 
Italia, nella  quale  era  chiamato  per  vezzo  il  filarmonico. 

Mosse  poscia  per  Salzburgo  sua  patria, e  vi  trovò  una 


lettera  della  imperatrice  Maria  Teresa,  che  invitavalo  a 
melodiare  la  gran  serenata  Ascanio  in  Alba ,  che  do- 
vea  esser  cantata  durante  le  feste  maritali  dell’arciduca 
Ferdinando.  Accettò  il  carico, e  non  guari  dopo  tornò  a 
Milano,  dove  fu  eseguita  e  la  serenata  suddetta  ed  un’ope¬ 
ra  che  avea  composta  col  maestro  Hasse. 

Nel  1772,  in  occasion  della  elezione  dell’arcivescovo 
di  Salzburgo,  egli  scrisse  la  serenata  cognita  sotto  il  nome 
di  Sogno  di  Scipione ;  e  non  guari  dopo  il  Lucio  Sillat 
opera  che  fu  rappresentata  ventisei  volte  di  seguito. 


*4  fili 


(  Ponte  detto  della  Corte  nel  cantone  di  Lucerna  in  Isvizzcra.) 


S.  Puglia  lit. 


Composta  ch’ebbe  la  Finta  Giardiniera  ed  altra  sere¬ 
nata  col  titolo  11  Re  Pastorei  tornò  a  Parigi,  vi  scrisse 
una  gran  sinfonia  sacra ,  e  mosse  per  Vienna  ov’ entrò 
al  servigio  dell’imperatore.  Avea  allora  ventiquattro  an¬ 
ni,  e  non  vi  erano  state  speranze  su  lui  concepite,  delle 
quali  il  suo  merito  e  la  sua  rinomanza  non  fossero  di 
gran  lunga  maggiori.  Chiaraavasi  da  per  tutto  il  Raffa¬ 
ello  della  musica  (nome  dato  pure  all’ immortai  nostro 
Pergolesi)  ed  in  ottocento  pezzi  musicali  ch’ei  scris¬ 
se,  ( numero  quasi  incredibile)  nessuno  ve  ne  fu  che 
smentisse  tal  fama.  Massimi  fra  i  suoi  capilavori  sono 
il  Don  Giovanni ,  opera  in  cui  è  eloquentemente  ri¬ 
prodotto  quanto  l’anima  umana  ha  di  pensieri  arcani 
e  profondi;  il  Flauto  magico ,  che  fu  per  lui  come 


per  Pergolesi  lo  Stabati  cioè  canto  del  cigno,  aven¬ 
dolo  compiuto  poco  prima  di  morire;  ed  il  Requiem, 
cui  egli  compose  dopo  la  Clemenza  di  Tito ,  opera 
prescrittagli  per  la  solennità  dell’incoronazione  a  Pra¬ 
ga.  Dicesi  che  la  Messa  di  cui  fa  parte  il  Requiem 
gli  fosse  stata  richiesta  dal  conte  di  Walfeeg,  e  che  veg- 
gendolo  la  sposa  soffrir  molto  in  questo  lavoro,  glielo 
strappò  di  mano  dicendogli  non  esser  tenuto  in  una  con¬ 
dizione  sì  deplorabile  a  liberar  la  parola.  Allora  Mozart 
con  le  lacrime  agli  occhi  rispose:  «  Mia  caral  questo 
Requiem  io  lo  scrivo  per  me.  » 

Un  idrocefalo  lo  spense  a’6  dicembre  1791,  cioè  ap¬ 
pena  di  36  anni.  Come  istrumenlista  Mozart  sarà  sem¬ 
pre  un  modello  cui  tutti  i  gran  musici  ameranno  stu- 
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diare  ed  imitare.  Il  suo  genio,  al  par  di  quello  di  tult’i 
creatori,  non  può  essere  spiegato.  Si  sente,  in  ascoltarne 
le  musiche,  quel  prestigio  in  cui  gli  uomini,  intelligenti 
o  no  deU’armonia,  riconoscono  qualche  cosa  di  celeste; 


sì,  noi  diciamo  ancora  della  melodia  di  Mozart  quel  che 
Dante  della  bellezza  di  Beatrice  : 

Le  sue  Bellezze  sono  al  mondo  nove , 
Perocché  di  lassù  le  son  venute. 


(  Statua  di  bronzo  di  MoZsrt  in  Salzburgo.  (i)  ) 


G.  Riccio  lit.  „ 


(il  Questa  statua  fusa  in  bronzo  a  Monaco  dall’ ispettore  reale  Stic- 
ghelmayer  sul  modello  del  prof.  Scwanthaler,  fu  inaugurato  in  Salzbur. 
go  il  giorno  5  settembre  184.2.  Più  di  cinquantamila  persone  concorsero 
a  quella  solenne  inaugurazione.  A  mezzo  giorno  il  Telo  che  coprirà  la 
statua  fu  tolto,  e  le  fanfare  di  600  musici  si  unirono  alle  salve  di  venti 
pezzi  d’artiglieria  ed  al  snono  di  tutte  le  caropane  della  città.  La  sera 


due  mila  artisti  ed  amatori  eseguirono  a  piè  del  monumento  rischiarato 
dalla  luce  de’fuochi  del  Bengala  un  inno  scrìtto  espressamente  dal  conto 
Ladislao  di  Sirker  arcivescovo  di  Erlau ,  e  messo  in  musica  dal  car. 
PJeukomm.  L’indoma» ,  a  mezzogiorno»  a8oo  amatori  eseguirono  il  fa¬ 
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TELEMACO,  EUCARl  E  MENTORE 


GRIPPO  DI  TITO  A1VGELIN1  (i) 


Maravigliata,  o  signori,  e  lieta  di  patria  carità,  nostra 
niente  si  accoglie  su  questa  nobile  scultura,  non  da  po¬ 
tenti  stranieri  all’italo  ingegno  commessa,  nè  destinata 
a  mostrarsi  appena  e  per  sempre  sparire  da  quel  cielo 
sotto  cui  nacque;  ma  sorta 
spontanea  ad  attestare  a  quali 
felici  condizioni  ed  a  quanta 
gloria  l’arte  nella  età  nostra 
pervenne. Opera  uguale  alla 
rinomanza  dello  scalpello 
che  la  produsse, starà  fra  noi 
siccome  cagion  forte  e  nuo¬ 
va  di  emulazione  per  quegli 
artisti  che  a  fama  non  co¬ 
mune  di  già  salirono,  ed 
impulso  e  norma  al  ben  fare 
per  coloro  che  al  presente 
sono  speranza  della  patria,  e 
che  a  chiarissima  fama  forse 
un  dì  saliranno.  Il  grandio¬ 
so  concetto  di  questo  grup¬ 
po  emerse  per  fermo  dalla 
investigazione  più  riposta 
delle  forze  della  virtù  e  del 
vizio  ;  severa  e  speculativa 
indaginedel  filosofo,  il  quale 
dalla  umanità  ritrae  la  scien¬ 
za  delle  azioni  e  de’costumi, 
ricerca  del  pari  affannosa 
per  l’artista,  allorquando  de¬ 
gli  elementi  ha  d’uopo  a 
conformare  un  tutto,  capace 
a  riscuotere  i  sopiti  intellet¬ 
ti  con  esempi  di  morale  am¬ 
maestramento.  In  tale  biso¬ 
gna  tutta  la  fragil  parte  della 
natura  nostra,  a  rincontro 
della  virtù,  nella  immagina¬ 
tiva  dell’artista  è  il  comples- 
’unrco  cen¬ 


so  permanente, 
tro  delle  deduzioni  più  certe, 
le  quali  disgiunte,  allorché 


(  Amore  che  spelta  l’arco  — ■  opera  di  Tit»  Angelini.  ) 


l’ingegno  le  manifesta  avvicinandole  o  ponendole  a  vio¬ 
lento  contrasto,  porgono  in  un  punto  ipotetico  della  vita, 
a  guisa  di  un  raggio  nello  spazio  ,  un  errore  possibile 
fatto  contro  la  virtù  prepotente,  o  da  essa  vinto  ed  irriso. 
Questo  ambito  ideale,  prima  fonte  di  artistiche  creazio¬ 
ni,  vien  costituito  da  due  opposti  elementi,  le  illusioni  e 
il  disinganno;  nè  il  riprodurli  sulla-tela  d  sul  marmo  ba¬ 
sta  sempre  a  cogliere  l’utile  fine  della  morale,  quan¬ 
d’anche  le  potenze  dell’arte  rendessero  della  materia 
egregio  ed  ammirando  il  loro.  V’ha  nella  vita  nn  sì  gran 
numero  di  errori  ed  illusioni  fatte  visibili,  che  allor¬ 
quando  ci  si  offron  dinanzi, poco  o  nulla  dir  possono  alla 
coscienza;  poiché  ri  pensiero,  nel  punto  in  cui  li  appren¬ 
de,  li  giudica  e  li  spregia:  contro  di  essi  l'intimo  senti¬ 
mento  del  retto  e  del  vero  trovasi  direi  quasi  in  uno  stalo 
gagliardamente  repulsivo;  l’arte  quindi  riproduttrice  di 
tale  realtà  nulla  operar  volle  al  miglioramento  di  me 
stesso.  Gli  odi  e  le  vendette  più  truci,  la  voluttà  più  ne- 

(i)  Questo  discorso  letto  alla  Regia  Accademia  di  belle  arti 
dall’egregio  giovane  Enrico  Nicolini,qui  inseriamo,  col  bene¬ 
placito  dell’autore,  di  unita  al  disegno  dell’Amorino  che  fa 
parte  del  famoso  groppo  dell’Angelinu  L'E, 

TODI  V. 


fanda,  e  tutto  che  «11’immensa  famiglia  delle  cieche  pas¬ 
sioni  si  appartiene,  ha  gradi  e  periodi  uniformi  assai  noti 
all’universale,  ha  gradi  ed  arcani  de’ quali  la  più  segre¬ 
ta  indagine  al  solo  genio  fu  conceduto.  Favellando  noi 

in  questo  modo  del  sublime 
ufficio  dell’arte  quando  è 
ministra  della  morale  ,  non 
intendiam  punto  di  porre  in 
non  cale  quella  parte  intima¬ 
mente  artistica,  il  bello,  che 
senza  relazione  alcuna  con 
l’etica,  con  l’utile,  con  gli 
avvenimenti  di  quaggiù,  vi¬ 
ge  da  se  stesso;  e  per  inco¬ 
gnito  influsso  (scrutato  forse 
troppo  e  spesso  invano  dai 
filosofo  )  possente  sul  nostro 
spirito  ,  ne  riconforta  e  su¬ 
blima.  Ove  questo  bello  non 
appare,  ovunque  si  scorga 
mal  fermo,  arte  alcuna  non 
v’è;  ma  come  riproduzion 
vera  delle  sole  forme  di  na¬ 
tura,  la  sua  esistenza  non  ha 
d'uopo  al  cer  o  de’ più  alti 
concepimenti  o  di  grandiose 
eomposizioni  ;  bensì  queste 
artistica  vita  non  si  avranno 
giammai,  set  za  rivelarlo  nel 
tulio  non  solo  che  in  cia¬ 
scuna  lor  parie.  E  da  ciò  ad 
evidenza  consegue  come  gli 
ostacoli  ed  il  lavoro  nell’io» 
formare  il  concepimento  9 
vien  misurato  e  dipende  dal¬ 
la  vastità  ed  altezza  del  cod» 
eepimento  medesimo.  No, 
certo  agevol  non  è  coogiun- 
gere  umani  affetti,  chiamar¬ 
li  alla  formazione  di  un  in- 
reme  rappresentabile  da  co¬ 
lori  o  da  scarpello,  di  un’ a- 


6.  Rìccio  1K. 


zione  io  dico,  che  un  punto  mi  sveli  delia  vita  interiore, 
che  alcuna  cosa  mi  determini  da  me  confusamente  ve¬ 
duta  ,  che  mi  ammonisca  e  migliori.  Costringere  adun¬ 
que  lo  spettatore  per  forza  delle  investigazioni  del  genio 
sulla  umanità  a  ripiegarsi  in  se  stesso,  può  ben  chiamarsi 
il  sublime  conato  dell’arte,  far  sì  ch’egli  vegga  e  con¬ 
templi  lo  stato  del  suo  animo  per  via  del  bello,  vai  bene 
il  trionfo  di  un  artista.  Ed  Angelini  il  fece  Tolse  questo 
chiaro  ingegno  a  abbietto  di  assai  lungo  lavoro  ,  mo¬ 
dellato  in  creta  ,  un  giovane  eroe  ,  protagonista  ,  ratte¬ 
nuto  dalle  blandizie  di  lusinghiera  donzella,  e  richiama¬ 
to  nel  medesimo  istante  alla  nobiltà  dei  costumi  e  della 
vita  da  un  vecchio  venerabile,  a  cui  di  senno  e  prudenza 
largo  dono  fè  il  cielo.  Telemaco,  Eucari  e  Mentore,  nel- 
l’ isola  di  Calipso,  compongono  questa  mirabile  azione. 
Che  direm  noi  della  scelta  di  personaggi  sì  noti  tolti  da 
antichissime  istorie? nulla:  bastano  pur  troppo  a  svelare 
l’alta  mente  dello  scultore,  la  quale  in  essi  segnar  volle 
il  moto  della  squilibrata  virtù  al  cospetto  di  se  medesima. 
Ecco  lo  scopo;  noi  ci  scorgeremo  di  leggieri  la  scienza 
che  si  fa  dell’arte  un  tenue  e  leggiadrissimo  velo. 

Le  menti  nostre  sogliono  apprendere  la  idea  di  frois- 
m#  a  m:sura  che  un  uomo  elevarsi  veggìamo  dal'a  co* 
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inune  fralezza,  avvicinandosi  a  quell’estremo  grado  di  1 
perfettibilità  nel  bene ,  che  n’  è  dato  concepire ,  o  per 
propria  virtù,  o  per  volere  di  sovrannaturali  potenze.  I 
Veggiem  noi  in  tal  modo  un  tipo  ideale  del  bene  vestito 
di  persona,  che  di  continuo  al  meglio  ne  incitala  molto 
fiacca  natura  confortando  e  reggendo. Questo  tipo  che  si 
tramuta  ,  il  ritorno  di  un  tanto  uomo  in  mezzo  alla  urna* 
nità  caduca  per  foga  di  colpevoli  affetti, per  vincitrici  pas¬ 
sioni,  un  immenso  vero  statuisce, cioè  come  la  debil  parte 
corporea  dell’uomo,  a  far  suo  impeto,  insidia  la  volontà 
più  gagliarda,  e  cerca  coglierla  in  un  istante  sopita, onde 
per  rapidi  gradi  sottomettere  alfine  la  ragione  al  talento. 

È  questo  vero  un  punto  normale  che  a  se  d’iulorno  dei 
principii  costituenti  la  coscienza  tanta  parte  assembra  ; 
è  una  scintilla  che  rende  vigile  l’ intelletto  ed  afforza  il 
volere.  Ed  assai  mirabilmente  a  noi  l’arte  il  presenta 
quando  a  lei  non  è  dato  l’ampio  campo  de’poemi  o  della 
scena,  ma  solo  la  tela  od  il  marmo;  poicbè  priva  di  ogni 
ragion  di  tempo  a  sviluppare  e  sciogliere  affetti, tutto  ella 
narra  in  un  istante  solo;  e  si  vale  a  tal  uopo  degli  eroi 
a  guisa  di  mezzo  proporzionale  onde  alla  verità  si  per¬ 
viene.  Tu  scorgi  insomma  nell’  errore  e  nel  fango  cbi 
di  te  fu  più  forte  e  più  grande ,  e  in  te  stesso  misuri 
quanto  sei  fallibile  e  fiacco.  In  questo  mezzo  ,  ma  nel 
modo  come  vien  messo  in  atto,  sta  dell’artistica  idea  il 
nuovo  ed  il  bello.  Non  per  invereconde  e  licenziose  at¬ 
titudini  l’eroe  protagonista,  il  giovane  Telemaco ,  ab¬ 
bottato  ti  appare  in  seno  alla  voluttà  ed  all’amore;  anzi 
nel  volto  e  nella  persona  tanto  di  dignità  e  grandezza 
gli  fu  impressa,  che  se  questa  principale  figura  venisse 
dal  gruppo  disgiunta,  tu  in  essa  scorgeresti  soltanto  il 
nobile  figliuolo  di  Ulisse,  Io  eletto  a  dominar  nazioni, 
chi  per  l’altezza  di  un  suo  destino,  della  propria  gioven¬ 
tù  e  delle  cose  mortali  il  periglioso  impeto  non  teme. 
Una  pensosa  dubbiezza  ,  una  melanconica  peritanza  è 
tutta  la  sua  espressione;  la  quale  all’ intimo  contatto  di 
quella  delle  due  figure  laterali,  tosto  a  noi  porge  non 
più  l’eroe  dai  terreni  affetti  invulnerato,  ma  1’  uomo  in 
cui  il  potere  della  seduzione  e  del  seoso  all'alta  mente 
prevalse.  Conoscer  vuoi  tu  la  origine  di  lui  o  qual  mis¬ 
sione  gli  venne  dai  numi  largita?  guarda  il  suo  indivi¬ 
duo;  ti  apparirà  ciò  che  chiamò  Vico  :  il  carattere  della 
bellezza  civile ’  guardalo  nell’insieme,  ed  avrai  un 
episodio  di  sua  vita,  oggetto  di  così  egregio  lavoro.  Lau¬ 
de  adunque  sincera  sia  tributata  al  valoroso  Augelini, 
che  nel  condurre  in  tal  modo  il  concepimento  ,  seppe 
e  potè  collocare  in  azione  il  protagonista  ,  senza  offen¬ 
derne  la  dignità  e  l’indole  primiera.  Nè  difficoltà  lievi 
superare  ei  dovette;  poiché  se  all’autore  di  un  dramma 
ricco  d’innumerevoli  mezzi  di  arte,  arduo  si  rende  ta¬ 
lora  serbar  saldo  il  carattere  di  personaggio  magnanimo 
in  un  punto  ove  uopo  è  che  il  forbe  animo  inchini  per 
poco  a  volgari  affetti  ,  quanto  ciò  sarà  malagevole  ad 
una  mente,  la  quale  partir  deve  la  invenzione  ,  impri¬ 
merla  ed  armonizzarla  tra  poche  figure  immobili  per 
sempre?  E  ben  per  il  mirabile  accordo  delia  espres- 
s  one  diversa  delle  medesime  giunge  l’artista  al  suo  sco¬ 
po  ideale  emergente  dall’  intero.  Eucari,  ninfa  bellissi¬ 
ma,  a  manca  di  Telemaco,  posta  è  in  atto  di  pregar  fer¬ 
vidamente,  e  lieve  il  capo  inchinando  sull’omero  dell’a¬ 
mato  giovane  ,  muto  al  tocco  delle  tempia  leggiadre  , 
esprime  una  tenue  angoscia ,  che  il  timor  manifesta  di 
sentir  negato  ciò  che  si  chiede  ,  di  perdere  per  sempre 
un  oggetto  amatissimo  e  tenacemente  posseduto.  Chi  mai 
non  vedrà  in  questa  emozion  seduttrice  della  fauciulla 
tutta  l’istoria  dell’ amor  di  lei,  ricambiato  un  tempo 
dall’immobile  eroe,  che  pensoso  membrar  ti  sembra  gli 
abbietti  giorni  ch’ei  visse,  e  il  dolce  errore  riconosciuto 
ed  ancor  non  fuggito?  E  non  è  questa  l’istoria  di  squi¬ 
librata  viriù?  Ma  nel  mentre  tu  la  ravvisi ,  nel  mentre 


per  gradi  in  tua  mente  si  svolge,  la  tua  anima  si  rileva 
ad  un  tratto  ,  si  espande  e  consola  ,  fatta  spettatrice  di 
quanto  han  più  caro  e  gli  uomini  ed  il  cielo,  di  una  virtù 
inviolata  che  non  vien  meno  giammai.  Ecco,  sul  dritto 
lato  del  protagonista,  il  vecchio  venerando,  Mentore, 
quasi  persona  dianzi  giunta  e  pronta  a  recedere  pria  di 
fermar  l’ ultimo  passo,  protende  involontario  la  mano 
sul  braccio  di  Telemaco, quasi  a  riscuoterlo  amicamente, 
atteggiandosi  a  riprendere  ed  a  persuadere.  La  maestosa 
espressione  di  questa  figura  ,  piena  di  verità  e  di  vita  , 
avrebbe  senza  alcun  dubbio  fatto  dire  al  gran  Fénélon  j 
io  veggo  in  questo  personaggio  del  mio  poema  uu  arche¬ 
tipo  del  mio  spirito  riprodotto  e  perfezionato,  lo  scal¬ 
pello  mi  vinse. — Ed  invero,  i  maggiori  attributi  ch’ebbe 
la  saviezza  dalla  favola  e  dalla  -storia ,  lutti  in  se  questo 
Mentore  accolse.  Le  sue  forme,  sebbene  sian  quelle  di 
uomo  a  vecchiezza  già  pervenuto.,  pure  nulla  mostrando 
della  vitalità  che  decade,  hanno  un  non  so  che  di  svelto 
e  di  leggiadria  tutta  propria,  capace  a  rammentarti  to¬ 
sto  come  alcuna  volta  a  Minerva,  alla  stessa  dea  della 
sapienza,  proteggitrice  dell’errante  figlio  di  Ulisse,  fu- 
ron  soave  persona.  Nel  suo  volto  scorgi  la  dolce  calma 
che  l’uomo  acquista  nel  retto  giudizio  degli  eventi  di 
quaggiù  ,  ai  quali  la  forza  oppose  del  gagliardo  animo 
e  della  imperturbata  coscienza;  nè  in  lui  ombra  traspare 
di  superba  ira,  ma  la  sola  possente  arma  del  savio,  nella 
pienezza  del  suo  conato,  la  ragione.  Egli  persuade  e  ri¬ 
prende,  e  dir  non  sapresti  se  la  persuasione  prevalga 
sul  rimprovero ,  o  questo  su  quella.  Grandemente  arti¬ 
stica  è  però  senza  dubbio  la  manifestazione  di  questi  due 
alti  così  insieme  congiunti  ;  poicbè  ti  spiegan  dinanzi  a 
guisa  di  baleno,  l’azion  rapida  del  sapiente  ed  efficace 
consiglio.  In  fine  il  movimento  di  questa  figura  non  po¬ 
teva  meglio  rispondere  alla  unità  del  concetto  principale: 
rappresentando  una  virtù  forte  e  regolatrice,  par  che 
indietreggi  quando  è  per  sostarsi,  come  secura  di  se, 
d’ogni  dimora  intollerante  ,  ed  usa  a  giunger  sollecita 
al  proprio  fine.  A  lei  dinanzi,  operoso  cotanto,  l’incerto 
ed  immobil  Telemaco  altro  non  è  che  la  virtù  fatta  mor¬ 
tale  al  cospetto  della  divina  ,  una  virtù  pensosa  in  quel 
silenzio  che  precede  il  ritorno  al  suo  principio  ,  da  cui 
potentemente  essa  è  ridesta.  I  giusti  cultori  dell’arte  non 
mancheranno  di  definire  questa  misteriosa  quiete  del 
protagouista  qual  felice  ispirazione.  Simil  sentenza  non 
verria  forse  negata  a  chi  ben  ritraesse  il  cielo  quasi  fosco, 
sovra  una  balza  sorrisa  dal  primo  ed  indistinto  raggio 
dell’aurora,  la  materia  in  somma  mula  all’istante  in  cui 
è  per  tornare  a  vita  ed  a  bellezza  novella  mercè  la  luce 
del  giorno:  laonde  di  quanta  laude  non  sarà  mai  degno 
cbi  pose  sul  marmo  l’arcano  silenzio  dell’anima  tra  la 
notte  dell’errore  e  la  luce  del  vero?  Sembra  che  quando 
si  è  fin  qui  da  noi  esposto  formi  il  concetto  dell’insieme, 
del  quale  lo  scioglimento  non  vedi ,  ma  ben  ti  è  dato  il 
presentirlo.  In  fatti,  dopo  di  avere  aleun  poco  affisato  le 
tre  figure,  tu  già  senti  una  certezza  nell’ intelletto,  che 
la  potente  saviezza  vinse  mai  sempre  la  debile  voluttà , 
che  Mentore  accoglierà  tra  poco  nel  suo  grembo  Tele¬ 
maco.  Ma  questo  pensiero  costituente  il  termine  dell’a¬ 
zione  già  prodotta  ,  con  ardire  pari  all’ingegno  il  valo¬ 
roso  artista  informò  quasi  a  modo  di  dramma  ;  e  dopo  un 
intervallo  capace  a  renderti  meraviglioso  il  fine,  tutto  il 
ripose  e  lo  svolse  in  un  nuovo  personaggio  inatteso.  Ap¬ 
pena  che  lo  spettatore  lascia  il  davanti  del  gruppo,  e  si 
volge  alle  spalle  de’  tre  che  lo  compongono ,  vedesi 
apparir  d’improvviso  crucciato  un  Amore  ebe  l’arco  in¬ 
frange,  disperando  de’ temuti  suoi  strali.  Apprendi  alfiue 
in  questa  sua  ira  quanto  sia  vana  della  mesta  Eucari 
ogni  dolce  preghiera,  e  nell’arma  infranta,  la  inelutn- 
hil  forza  del  savio. 

Passando  ora  ad  esporre  alcun  nostro  divisamente  sui 
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pregi  delle  forme  contenute  in  tutto  il  lavoro,  tacer  non 
dobbiamo  che  l’idea  e  lo  seopo  di  cui  abbiain  fatto  pa¬ 
rola,  di  nuova  ammirazione  son  degni,  considerati  sic* 
come  primitive  cagioni  di  quel  bello  che  propriamente 
è  suggetto  all’estetica  dell’arte.  E  da  prima  si  osservi, 
come  ciò  che  composizione  si  appella  qui  mostra  insieme 
i  tre  caratteri  principali ,  ne’quali  quasi  tutti  i  tipi  della 
pittura  e  scultura  furon  mai  sempre  riposti;  scolpito  è  il 
divino  favoloso  in  Mentore  ed  in  Amore,  in  Telemaco 
l’ eroico ,  ed  in  Eucari  quello  della  più  vaga  voluttuosa 
natura.  Piacque  all’accorto  Angelini  di  situar  le  figure 
quasi  ad  uguali  distanze,  e  di  prospetto,  onde  per  mezzo 
d’immediato  contrasto  meglio  rilevarle  nelle  più  riposte 
ragioni  dell’arte,  il  tutto  spiegando  e  riducendo  sotto  un 
sol  punto  di  vista.  Ed  applicare  qui  giova  le  solenni  pa* 
role  di  un  profondo  italiano  moderno  (  Terenzio  Mamiani) 
a  Ciascuna  volta  che  viene  mostrata  la  verità  di  una  cosa 
s  dai  principio  della  contradizione,  l’ appagamento  della 
«  ragione  è  perfetto  a  Così  le  belle  membra  della  ninfa 
Eucari  meglio  ti  rappresentano  quella  incolta  beltà  che 
nacque  e  visse  nel  mite  aere  de’boschelti  e  de’prati,  po¬ 
ste  d’ accanto  alle  gentili  forme  di  chi  nacque  alla  reg¬ 
gia;  e  la  veneranda  bellezza  di  Mentore  all' immediato 
contatto  di  Telemaco,  si  adorna  di  quella  maestà  soave 
che  alla  parola  significar  non  è  dato.  Molto  campo  of¬ 
ferse  pure  il  soggetto  alle  difficili  grazie  nel  nudo;  e  que¬ 
ste  furon  condotte  con  assai  rara  leggiadria,  figlia  della  | 
spontanea  maniera  padroneggiata  da  coloro  che,  al  dire 
di  Fiacco,  sopra  greci  esempi  in  assidue  fatiche  perdu¬ 
rarono.  Indarno  si  cercherebbe  il  tipo  primitivo  ed  asso¬ 
luto  del  Telemaco,  ma  nel  modellarlo  vagheggiò  l’artista 
senza  alcun  dubbio  le  belle  forme  di  Apollo  e  di  Bacco 
(opere  delle  greche  scuole  non  peranco  raggiunte)  non 
che  la  sveltezza  del  celebratissimo  Discopulo  romano. 
Parrà  grato  mai  sempre  all’occhio  intelligente  tal  richia¬ 
mo  alle  famose  sculture  dell’antichità;  e  non  cessiam  noi 
di  accomandarne  la  fedele  imitazione  ai  giovani  operosi; 
poiché  esso  ripone  nel  protagonista  effetto  ed  interesse 
di  arie  preponderante  al  certo  sui  personaggi  che  tutta 
l’azione  compongono.  Inoltre  il  bel  capo  di  Mentore, 
stupendo  per  perfezione  di  disegno;  e  la  movenza  del 
torso,  e  le  tornite  braccia  di  Eucari  sono  da  meritare  gli 
encomii  de’più  severi,  e  l’ accurata  osservazione  della 
strenua  gioventù  ,  invesbgalrice  longanime  della  verità 
di  natura.  De’  molti  pregi  di  Amore ,  ultima  figura  del 
gruppo  ,  comecbè  riconosciuti  anche  dai  meno  esperti , 
direm  solo  che  il  virile  suo  cruccio  è  precipua  ragione 
del  risalto  e  dell’incanto  delle  infantili  sue  membra:  quia-  | 
di  crediam  da  ciò  derivare  l’ uni  versai  plauso  che  otten-  | 
ne,  e  la  sua  riproduzione  in  marmo,  voluta  dalla  illustre  | 
donna  Giulia  SamaylofF.  E  ci  gode  1’  animo  nel  ram  | 
mentare,  che  per  èostei  ora  nella  dotta  Milano  richiama 
l’attenzione  di  non  pochi  questa  scultura  ben  degna  figlia  | 
della  patria  nostra. 


Quelli  che  riescono  nella  carriera  delle  belle  arti,  so¬ 
gliono  mostrare  nella  loro  infanzia  due  disposizioni  che 
riunite,  portano  il  talento  al  colmo;  la  prima  consiste  in 
una  flessibilità  d’organi  che  rende  facile  ogni  imitazione; 
la  seconda  dipende  da  una  immaginazione  viva  che  per¬ 
feziona  e  che  inventa. 


FILIBERTO  DI  CHALON. 

Al  Moncada  successe  nel  governo  del  Regno  Filiberto 
di  Chalon,  principe  d’Orange,  quello  stesso  che,  morto 
il  Borbone  nel  sacco  di  Roma ,  prese  il  comando  delle 
armi  imperiali.  L’infelice  successo  della  battaglia  navale 
io  cui  D.  Ugo  morì,  accrebbe  nella  città  lo  squallor 
della  fame  ;  e  quando  il  Lautrec  concepì  le  più  alte  spe¬ 
ranze  che  la  resistenza  sarebbe  alla  pur  fine  cessata , 
tanto  che, durante  l’assedio, non  volle  aver  ricorso  al  can¬ 
none  per  non  rovinare  una  sì  bella  maraviglia,  qual  Na¬ 
poli  gli  pareva,  perì  egli  stesso  e  due  terzi  del  suo  eser¬ 
cito  di  una  peste  artefatta  da  un  tal  Verticillo .  Era  que¬ 
sti  un  famoso  capo  di  fuorusciti,  che  iu  grazia  di  aver 
ottenuto  perdono  dal  Moncada ,  oltre  di  essersi  adope¬ 
rato  ad  introdurre  di  notte  tempo  una  gran  quantità  di 
bestiami ,  sparse  nelle  acque  delle  paludi ,  ove  i  Fran¬ 
cesi  erano  accampati,  molti  sacchi  di  grano.  Giovò  im¬ 
mensamente  l’opera  sua  al  popolo  affamato;  ed  il  suo 
stratagemma  non  poteva  produrre  un  più  pronto  e  ter¬ 
ribile  effetto  per  la  pestifera  corruttela  del  cereale  che 
rese  l’aria  delle  paludi,  già  per  se  stessa  malsana,  oltre 
ogni  credere  micidiale.  Morto  Lautrec  a’ 15  agosto  del 
1528,  gli  avanzi  dell’esercito  francese  ritiratisi  in  Aversa 
vi  furono  fatti  a  pezzi  dalle  milizie  del  Viceré,  a  segno 
che  non  ne  scampò  neppur  uno  per  recare  in  Francia  la 
funesta  novella.il  cadavere  di  Lautrec  pria  sepolto  in  un 
monticello  di  arena  nella  villa  di  Montalto ,  poscia  tra¬ 
sportato  qua  e  là  fin  dentro  una  cantina,  si  ebbe  dalla 
generosità  di  Consalvo  Ferdinando  diCordova  nipote  del 
Gran  Consalvo,  nobile  sepolcro  nella  Cappella  di  S. Gia¬ 
como  della  Marca  in  S.  Maria  la  Nova.  Quivi  lo  stesso 
onore  e  dal  medesimo  principe  spagDUolo  si  ebbe  in  pari 
tempo  il  famosoPielro  Navarro  trovato  morto  nel  castello 
di  Aversa,  che  insieme  con  Lautrec  tenuto  avea  Napoli 
assediata.  Bella  è  la  ragione  che  di  tal  pietosa  onoranza 
rendeva  quel  generoso  Signore;  Cum  hoc,  cosi  termina 
l’iscrizione,  Clini  hoc  in  se  habeat  praeclara  virtus ,  ut 
vel  in  /toste  sit  admirabilìs. 

Le  conseguenze  della  sofferta  fame  non  potendo  essere 
stornate  dall’abbondanza  de’viveri  che,  sbaragliati  i  ne¬ 
mici,  affluirono  nella  città,  ebbero  il  loro  effetto  nella 
peste  che  la  penuria  aveva  già  preparata.  Ben  sessanta- 
mila  cittadini  perirono  di  tale  flagello ,  al  quale  si  ag¬ 
giungeva  per  dippiù  la  insolenza  de’ soldati  imperiali  av¬ 
vezzi  alla  licenza  cui  abbandonati  si  erano  nel  sacco  di 
Roma. 

Crudele,  anzi  che  no,  il  principe  d’Orange  aggravò 
la  sua  mano  su  molti  Baroni  del  Regno  che  dietro  per¬ 
missione  del  Moncada  si  erano  ristati  dal  fare  un’inutile 
resistenza  alla  forza  preponderante  de’Francesi.  Sia  che 
in  fatti  avessero  abusato  di  questa  facoltà  col  favorire 
al  partito  degli  Angioini  ;  sia  che  ciò  fosse  servito  di  pre¬ 
testo  al  Viceré ,  che  pensava  non  essere  in  potestà  del 
suo  predecessore  di  rimettere  la  fedeltà  dovuto  dal  vas¬ 
sallo  al  Sovrano;  egli  è  certo  che  un  gran  numero  di 
Signori  fu  privato  di  vita  e  di  averi,  e  molti  altri  sotto¬ 
posti  all’ammenda  di  considerabili  somme  di  danaro,  se¬ 
condo  che  il  sospetto  di  aver  aderito  ai  nemici  era  più 
o  meno  fondato.  Parecchi  uomini  dotti  d'Italia,  e  parti¬ 
colarmente  il  famoso  giurista  Filippo  Decio,  come  scor- 
gesi  da’suoi  consigli,  scrissero  contro  queste  pecuniarie 
transazioni  come  pregiudizievoli  alla  Innocenza  di  coloro 
che  vi  si  uniformavano. 

La  città  di  Aquila  non  andò  esente  dalla  simile  pena 
per  esservisi  sollevata  una  turba  di  villani  che  dato  di 
piglio  alle  armi,  iva  gridando:  Viva  la  povertà ,  muo- 
jano  i  traditori ,  e  colia  strage  di  molti  cittadini  saccheg¬ 
giò  diverse  case  di  ricchi.  Avutone  avviso  il  Viceré  volò 


212 


POLIORAMA 


PITTORESCO. 


■  .  -  -  ...  -  - - - Cl>^: 

tosto  con  un  seguito  di  Baroni  e  buon  numero  di  soldati 
a  minacciar  l’Aquila  del  sacco ,  se  non  gli  pagasse  120 
mila  ducati.  Una  tal  somma  fu  ragunata  alla  meglio 
con  la  vendita  degli  argenti  e  vasi  sacri  delle  Chiese, pre¬ 
vio  assenso  del  Papa,  e  col  pagamento  che  anticiparono 
due  mercanti  Tedeschi  pel  futuro  ricolto  dello  zaffera¬ 
no.  La  città  nondimeno  fu  privata  della  giurisdizione 
che  aveva  su  molti  Casali,  de’ quali  fu  fatto  dono  a* 
Capitani  e  Colonnelli ,  quasi  non  fosse  bastata  la  taglia 
che  le  aveva  imposto  ad  ammenda.  E  tornato  in  Napoli 
distribuì,  a  chi  gli  parve  di  averlo  meritato,  tutte  le  ter- 


—  —  ' 

Ire  tolte  ai  voluti  ribelli  già  per  lui  fatti  uccidere  o  pri¬ 
vare  del  dominio  che  ne  godevano. 

Infieriva  frattanto  la  peste  in  Napoli,  ed  allora  cesso, 
quando  la  Vergine  rivelato  avendo  ad  una  donnicciuola 
il  luogo  ove  giaceva  sepolta  una  immagine  sua,  fu  di 
fatti  rinvenuta  e  rimessa  in  venerazione.  Di  che  per  ren¬ 
dimento  di  grazie  fu  eretto  il  grandioso  Tempio  di  No¬ 
stra  Signora  di  Costantinopoli. 

Continuavano  pure  sul  littorale  dell’Adriatico  le  in¬ 
festazioni  de’Veneziani,  che  riusciti  ad  impradronirsi  di 
parecchie  piazze  forti  tentavano  d’ inoltrarsi  al  più  pos- 


(  Fu,i3erto  di  Cualojc  8.°  viceré  di  Napoli  ) 


G.  Riccio  IU. 


sibile  nel  Regno.  Stimò  il  Viceré  di  spedirvi  ii  Gonzaga 
con  grosse  squadre  di  Tedeschi,  Spagnuoli,  cavalli  leg¬ 
gieri  e  quattro  mila  Italiani, oltre  altro  nervo  di  gente  co¬ 
mandata  da  Ferrante  Alarcone  e  dal  Marchese  del  Vasto, 
con  ordine  di  assediare  Monopoli  ;  ma  l’impresa  non 
ehbe  felice  successo. 

Conchiusa  in  Barcellona  la  pace  tra  Carlo  V  ed  il  Pon¬ 
tefice  nel  Giugno  del  1529,  nella  quale  aveva  promesso 
l’Imperatore  di  far  reintegrare  Alessandro  de’ Medici, 
nipote  del  Papa,  nelle  preminenze  godute  dai  suoi  mag¬ 
giori  nella  Repubblica  di  Firenze,  i  Francesi  ed  i  Ve¬ 
neziani  evacuarono  il  Regno  riducendosi  De’ loro  Stati 
rispettivamente.  Della  pace  che  venne  perciò  a  godere 
tutta  Italia  per  tali  accordi,  sola  Firenze  non  potette 
essere  a  parte.  Per  interessi  opposti  a  quelli  del  Papa, 
ferma  nel  proposito  di  reggersi  a  Repubblica. ave  va  spa* 
dito  ambasciatori  a  Carlo  in  Genova,  ma  indarno.  L’Orae- 
ge  avuto  gli  ordini  di  stringerla,  mosse  per  la  Toscana, 
lasciando  per  suo  luogoteuente  nel  Regno  il  Cardinale 
Pompeo  Colonna,  e  giunse  ad  accamparsi  sotto  Firenze, 
dentro  cui  era  entrato  Malatesta  Dagliene  a  difenderla. 

Durante  l’assedio  successe  la  iacoronazioue  dell’Im¬ 


peratore  a  Bologna, ove  il  Papa  si  conferì  a  28  ottobre 
1529,  otto  giorni  prima  che  Carlo  vi  arrivasse;  e  que¬ 
sta  cerimonia  che  tornò  lietissima  al  Duca  di  Milano  cui 
fu  restituito  lo  stato,  al  Marchese  di  Mantova  che  ottenne 
1  titolo  e  le  prerogative  di  Duca,  a’ Cavalieri  di  Rodi 
che  ebbero  l’isola  di  Malta;  solo  a  Firenze  non  apportò 
grazia  veruna.  Tutta  volta  non  si  perdè  d’animo,  come 
che  stretta  fosse  dalla  fame  a  deporre  ogni  speme,  e  chia- 
nò  il  Ferrucci  in  suo  soccorso.  Mentre  questi  nel  1530 
noveva  da  Pisa  con  quattromila  soldati ,  incontrato  dal 
Viceré  rimase  rotto  ed  ucciso. L’Orange  perdè  in  quello 
icontro  parimenti  la  vita,dopo  aver  governato  due  anni 
ì  pochi  mesi  questo  Regno,  ove  malgrado  l’opinione  di 
iom  valoroso  e  destro  al  maneggio  degli  affari,  avrebbe 
asciato  lodevol  fama  di  se ,  se  fosse  stato  più  umano. 

Il  Sannazzaro  fuggito  a  Roma  per  aver  detto  male  di 
ui  in  certi  suoi  versi,  nel  sentirne  la  fine  a  quel  modo, 
neutr’egli  gravemente  ammalato  era  pur  presso  al  suo 
errarne,  disse  che  Marte  aveva  vendicato  le  Muse;  allu- 
lendo  al  guasto  che  gli  aveva  cagionato  diroccandogli 
la  deliziosa  Torre  di  Mergellina. 

Ab .  Autokio  Racioppi. 
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LA  CHIESA  DI  S. 

Il  disegno  ehe  qui  offriamo  è  quello  della  porta  prin¬ 
cipale  di  uaa  delle  più  antiche  chiese  di  Parigi.  E  la  sua 
antichità  appunto  è  quella  che  la  rende  curiosa;  che  in 
quanto  all’architettura  ed  alle  opere  di  arte ,  poco 
vi  è  da  ammirare.  All’esterno  ire  de' suoi  lati  sodo  na* 


MEDARDO  A  PARIGI 

scosti  da  un  ammasso  di  case  e  di  muri  di  cinta  :  solo 
l’ingresso  può  vedersi  facilmente,  ma  esso  basta  a  far 
conoscere  l’architettura  delle  altre  parti.  Nell’ interno, 
al  pari  di  ogni  altra  chiesa  molto  antica,  altro  non  vedi 
che  colonne  ed  archi  gotici  rischiarati  da  una  debole 


(  facciata  della  chiesa 

luce  che  penetra  a  traverso  i  vetri  colorati  de’  finestroni 
a  sesto  acuto.  Tra  i  dipinti  che  adornano  le  cappelle  un 
solo  merita  l’attenzione  del  visitatore,  ed  è  quello  della 
tomba  del  Salvatore ,  opera  di  Filippo  di  Champagne. 
Nel  rimanente  poi  nulla  di  sontuoso;  non  ornamenti 
d’oro,  non  legni  rari,  non  pregevoli  intarsiature,  non  ric¬ 
chezza  di  sacri  arredi.  Questa  chiesa  è  povera  come  si 
addice  ad  un  quartiere  povero  abitato  da  gente  misera¬ 
bilissima,  e  dalla  classe  la  più  abietta  di  quella  vasta 
città;  la  quale,  se  illude  il  viaggiatore  coi  suo  brio,  con 
le  sue  pompe,  con  le  sue  ricchezze,  ha  pur  essa  il  suo 


5.  Puglia  lit. 

di  S.  Medardo  a  Parigi.  ) 

lato  abietto  e  schifoso.  Basterebbe  in  fatti  percorrere  le 
strade  che  attorniano  la  chiesa  diS.Medardo  per  vedere 
con  maraviglia  e  con  rincrescimento  che  anche  ivi,  come 
in  tutte  le  grandi  e  popolose  città, accanto  alla  più  raffi¬ 
nata  civiltà  si  trova  quasi  sempre  il  più  degradante  abru- 
timento,  vicino  alle  raffinatezza  del  vivere  sociale,  il  più 
schifoso  succidume,  in  mezzo  ai  lumi  ed  alla  coltura 
della  mente  la  più  crassa  e  riprovevole  ignoranza.  Sarà 
questo  un  male  inevitabile  nelle  attuali  condizioni  della 
società  umana?...  ai  filosofi  l’ardua  sentenza. 
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ÀSTROITOMIA 

IL  PIANETA  VENERE. 


Gran  maraviglia  ne’ di  Irascorsi  ha  eccitato  in  molti 
il  veder  brillare  una  stella  di  pieno  giorno;  ed  il  volgo 
le  più  matte  cose  ha  detto  facendo  prognostici  strani. 
Questo  fenomeno  peraltro  è  naturalissimo  e  suol  rinno- 
varsi  non  tanto  di  rado;  poiché  quando  il  pianeta  Ve¬ 
rtere  (è  questa  la  stella  sorpendente)  rimane  in  posizione 
favorevole,  e  l’aria  è  pura,  anche  se  splenda  il  sole, 
scorgesi  distintamente  da  chi  ha  vista  acuta  e  diriga  at- 
lentamente  l’acume  della  pupilla  al  punto  del  cielo  ove 
si  trova.  Fu  vista  nel  febbraio  1790,  e  nell’aprile  del 
1793,  e  dieci  volte  nello  spazio  di  8  anni  può  rinnovel- 
larsi  il  fenomeno  (1). 

Ora  poiché  gli  occhi  di  molti  si  volgono  ad  osservare 
il  brillantissimo  pianeta,  il  quale,  perchè  è  il  più  bello, 
prese  il  nome  della  favolosa  dea  della  bellezza ,  credo 
opportuno  dire  poche  parole  intorno  ad  esso  per  quelli 
che  ignorano  le  notizie  più  comuni  dell’astronomia  fisica. 

Venere ,  la  cui  orbita  rimane  rinchiusa  entro  quella 
della  terra,  mostrasi  a  tempi  determinati  o  non  molto  in¬ 
nanzi  (2)  il  nascere  o  non  molto  dopo  il  tramonto  del 
sole  :  e  nel  primo  caso  prendea  già  il  nome  di  Lucìje • 
roì  °gg>  è  chiamata  stella  mattutina ;  quando  Venere 
segue  il  sole  dopo  il  suo  tramonto  è  chiamata  Esperoo 
Vespero  (3). 

Allorché  Niccolò  Copernico  dalle  sue  profonde  ri¬ 
flessioni  sopra  il  nostro  sistema  planetario  fu  indotto  a 
far  di  Venere  un  corpo  opaco  che  girava  intorno  al  sole, 
gli  scienziati  e  i  filosofi  gli  obiettarono  che ,  così  es¬ 
sendo,  dovea  presentare  fasi  aaaloghe  a  quelle  della 
luna:  e  siccome  nessuno  1  avea  mai  vedute,  quindi  di¬ 
cevano  esser  falsa  l’ipotesi  copernicana.  Il  grande  astro¬ 
nomo  rispondea  :  se  le  fasi  non  si  vedono ,  ciò  dipende 
dalla  confusione  che  firma  l’imagine  del  pianeta;  se  il 
contorno  fosse  ben  determinato,  si  vedrebbero  le  fasi, 
perchè  vi  debbono  essere.  Tal  previsione  si  verificò  nel 
1610,  quando  il  gran  Galileo  guardò  Venere  con  un 
cannocchiale. Gli  apparve  falcata  colla  convessità  rivolta 
si  sole,  appunto  come  esser  dovea;  ma  per  aver  tempo 
di  verificare  il  tutto  con  replicate  osservazioni,  e  temendo 
che  qualcuno  (cose  solite!)  non  si  facesse  bello  della 
sua  scoperta,  la  nascose  sotto  quest’anagramma: 

Haec  immatura  a  me  jam  frustra  leguntur.  o.y.  (4) 
che  si  riduce  colle  stesse  lettere  al  seguente  motto  : 

Cgnt/iiae Jiguras  emulatur  Maler  amorum  (5). 

Nei  due  passaggi  di  Venere  sul  disco  solare  accaduti 


(i)  Quando  si  vede  di  giorno  si  stima  che  mandi  a  noi  tanta 
luce  quanto  ao  stelle  di  prima  grandezza:  ehe  se  il  popolo 
non  sempre  la  vede  quando  è  visibile,  dipende  dal  che  niuno 
fissò  lo  sguardo  in  quel  puuto  del  cielo. 

(a)  Li  sua  massima  distanza  dal  sole,  o  elongazione,  è  circa 
di  5o  gradi. 

(3)  Surgamus  ;  so^et  esse  gravis  cantantibug  umbra, 
Juniperi  gravis  umbra;  nocent  etfrugibus  umbrae 
Ite  domurn  saturae,  venit  Ilespcrus ,  ite  cape  lae. 

Virgilio  Egloga  X. 

Ille  canit,  pulsae  referunt  ad  sidera  vailes  : 

Cogere  don^c  oves  stabulis,  numerumque  referre 
Jussit,  et  invito  processi t  Vesper  olympo. 

Idem  Egloga  VI. 

(4)  Queste  cose  non  a  maturità  da  me  già  iuulilmeute  sono 

raccolte  o.  y. 

(b)  La  madre  de^li  amori  (Venere)  emula  le  ligure  di 
Cinzia  (U  Luoa). 


nel  1761  e  nel  1769  (6)  si  sperava  non  solo  di  determi¬ 
nare  con  precisione  la  distanza  del  sole  alla  terra,  ma 
di  procurarsi  alcuni  dati  sicuri  intorno  alla  fisica  costi¬ 
tuzione  di  Venere.  La  distanza  che  si  bramava  conoscere 
fu  ben  determinala:  ma  quanto  al  resto  poco  o  nulla  si 
ottenne.  Gli  appulsi  e  gli  stacchi  del  lembo  di  Venere 
col  lembo  solare ,  come  pure  la  nettezza  della  macchia 
rotonda  proiettata  sul  sole  avrebbe  indotto  a  credere  che 
fosse  priva  di  atmosfera:  ma  la  deduzione  non  è  leg- 
gittima. 

Herschel  sioccupò  di  Venere  nel  1777principalmente 
per  determinare  il  tempo  della  sua  rotazione,  che  a  mal¬ 
grado  le  osservazioni  del  Cassini  e  del  Bianchini  era  sem¬ 
pre  incerta  (7).Pernon  si  lasciar  soverchiare  dallo  Schroe¬ 
ter,  l’astronomo  di  Slough,  in  una  memoria  inserita  nel 
LXXXIII  volume  delle  Transazioni  filosofiche,  pub¬ 
blicò  allora  le  sue  osservazioni,  dalle  quali  risultava  che 
il  diametro  medio  apparente  di  Venere  era  di  18.c,  71K 
Dedusse  il  diametro  vero  esser  minore  di  quello  della 
terra,  contro  l’opinione  allora  adottata  che  fosse  mag 
giore  (8).  Si  calcolò  di  3138  leghe;  mentre  quello  della 
terra  è  327 1 . 

Le  macchie  che  credette  osservare  Guglielmo  Her- 
scbel  presso  alla  linea  di  separazione  della  fase  luminosa 
e  della  fase  oscura  gli  apparvero  sempre  confuse  e  va¬ 
riabili,  e  le  suppose  non  sul  corpo  del  pianeta,  ma  nella 
sua  atmosfera.  Quest’opinione  sembra  non  adottabile* 
dopo  che,  dicesi,  gli  astronomi  dell’Osservatorio  del  col¬ 
legio  romano  nel  1841  hanno  ritrovate  le  stesse  mac¬ 
chie  che  pretese  vedervi  il  Bianchini.  Il  Lamont  però 
nella  primavera  e  nell’autunno  del  1836  nella  specola 
di  Bogenhausen  presso  Monaco,  in  circostanze  le  più 
favorevoli,  e  con  un  cannocchiale  paralitico  di  10  pol¬ 
lici  e  mezzo  di  apertura,  nulla  vide;  lo  stesso  dice  Gio¬ 
vanni  Herschel.  Son  cose  difficili  a  determinarsi  bene, 
e  bisogna  mollo  temer  dell’immaginazione,  la  quale  fa 
vedere  spesso  ciò  che  si  desidera. 

Il  La  Haire  aveva  ancb’esso  veduto  nel  1700  dentel¬ 
lature  sensibili,  analoghe  a  quelle  della  luna  ;  lo  stesso 
ripeteva  Schroeter ,  che  di  più  credè  vedere  tronchi  i 
corni  della  fase  falcata.  Le  osservazioni  dell’ astronomo 
di  Lilienthal  (9),  sì  spesso  contradetto  da  Herschel,  sono 
state  confermate  da  vari  astronomi,  dal  che  può  dedursi 
che  realmente  Venere  sia  montuosa.  Herschel  stessa 
ha  fio  supposto,  dietro  certe  sue  osservazioni  sulle  quali 
è  permesso  dubitare,  che  l’atmosfera  di  Venere  abbia 
qualche  qualità  fosforica.  Ma  se  molte  di  queste  dedu¬ 
zioni  sono  forse  troppo  avanzate,  se  forse  nou  giungere¬ 
mo  giammai  a  conoscer  con  maggior  certezza  qualche 
cosa  della  fisica  costituzione  di  Venere,  è  certo  che  esso 
coi  chiari  e  scintillanti  raggi  appena  apparisce  in  mezzo 
al  dorato  e  purpureo  splendor  che  lascia  sull’orizzonte 


(6)  Fu  osservalo  anche  il  passaggio  del  1639.  Peserà  sul 
sole  Del  1874  e  nel  18S2. 

(7)  Il  Cassini  supponeva  che  impiegasse  a3  ore,  mentre 
l’altro  astronomo  supponea  che  impiegasse  24  de’nostri giorni. 

(8)  La  distanza  di  Venere  al  sole  è  di  *5. 000, 000  di  leghe. 
Secondo  Giovanni  Herschel  il  massimo  diametro  apparente  è 
di  61”;  secondo  il  Biot  e  l’Arago  di  184”.  L  i  rotazione  del 
pianeta  si  compie  in  23  ore  ai*  19”,  e  la  durata  della  sua  ri¬ 
voluzione  intorno  al  sole  è  di  224  giorni,  16  ore, 49’.  L'orbita 
é  inclinata  sull’eclittica  3  °  24’.  L’asse  di  rotazione  è  inclinalo 
sull’orbita  circa  7!)  gradi.  Il  sole  visto  da  Venere  compari¬ 
rebbe  due  volte  più  grande  ebe  visto  dalla  terra,  e  per  Venere, 
Mercurio  è  la  stella  vespertina  e  mattutina.  All’equatore  di 
Venere  hanno  luogo  due  volte  1’iaveruo  e  l’estate  in  ciascuna 
sua  rivoluzione  annua.  Ogni  minuto  primo  si  avanza  nel  suo 
giro  per  485  leghe.  Il  calore  e  la  luce  in  Venere  sono  due 
volte  maggiori  che  sul  nostro  globo. 

(9)  Le  osservazioni  di  Schroeter  furoa  fatte  sopra  Venere 
tutti  i  giorni  e  per  molti  anni. 
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ài  sole,  o  tra  il  dubbio  lume  del  crepuscolo  o  la  bianco¬ 
rosea  luce  dell’alba  e  dell’aurora,  quando  non  compar¬ 
vero  ancora  al  venir  della  notte  o  spariron  le  stelle  in 
faccia  al  dì  nascente, richiama  sempre  ('attenzione  di  ogni 
spettatore,  che  la  contempla  pieno  di  un  sentimento  inef¬ 
fabile,  e  per  poco  che  abbia  calda  la  fantasia,  sente  ag¬ 
girarsi  in  mente  idee  tutte  poetiche  e  sparse  di  pura  dol¬ 
cezza.  P.  T.  S. 


STRADA  IERRATA  DA  VENEZIA  A  VICENZA 

E  POME  SULLA.  LAGUNA. 

Venezia,  la  città  delle  meraviglie,  ne  conta  ora  una 
di  più.  Il  gran  ponte  sulla  Laguna,  quell’opera  im¬ 
mensa  che  pochi  anni  sono  si  sarebbe  creduta  impos¬ 
sibile,  non  solo  sorge  intera  e  compiuta  dalle  onde, 
ma  è  già  volta  al  fortunato  suo  ufficio.  I  primi  carri 
tentarono  già  quelle  pietre,  corsero  la  rapida  traccia; 
e  per  la  prima  volta  da  che  Venezia  al  sole  risplen¬ 
de ,  senza  che  la  natura  mutasse  le  ordinarie  sue 
leggi,  si  varcò  la  laguna  senza  domandare  ai  remi 
o  alle  vele  il  viaggio.  Quello  spazio  che  lento,  in  pode¬ 
stà  de’ venti  e  de’ flutti,  passo  passo  si  misurava  in  una 
lunga  ora  colle  più  snelle  barchette,  si  lasciò  indietro 
in  meno  di  otto  minuti.  Appena  le  fuggenti  ruote 
tocca ron  Luna  soglia  del  ponte;  appena  l’animo,  ammi¬ 
rato  del  sorprendente  spettacolo,  ebbe  tempo  di  renderne 
a  se  stesso  ragione,  ch’elle  erano  già  a  capo  dell’altra. 
A  petto  di  tali  trionfi  della  mente  umana,  il  cuor  si 
commuove,  e  insuperbisce  l’animo:  l’uomo  è  a  faccia  e 
faccia  col  vero,  e  la  grandezza  e  straordinarietà  dell’ef¬ 
fetto  sì  ne  vince  la  immaginazione,  che  quasi  ricusiamo 
di  porgergli  fede. 

Il  giorno  4  gennaio  1846  sarà  per  sempre  memora¬ 
bile  nella  storia  dell  industria  e  prosperità  veneziana  per 
la  prima  corsa  di  prova  fatta  sull’intero  tratto  di  strada 
che  da  Venezia  mena  a  Vicenza.  La  corsa  fu  favorita 
dalla  più  bella  e  serena  giornata,  e  si  mutò  in  un  vero 
e  ben  lieto  diporto.  Il  convoglio  mosse  dal  Ponte  pochi 
minuti  innanzi  le  10  a.  m.;  una  gran  folla  di  popolo 
si  accalcava  alla  temporanea  stazione;  una  folla  ancora 
maggiore  spargevasi  in  legni  d’ogni  maniera  per  la  la¬ 
guna  ,  e  ognuno  in  suo  cuore  applaudiva  alla  pruova  , 
all’avviamento  di  quella  strada  ,  per  la  quale  Venezia 
vedrà  accrescere  il  suo  splendore  e  la  sua  opulenza;quin- 
di  ognuno  vi  prendeva  parte, non  come  si  suole  per  sem¬ 
plice  curioso  spettacolo,  ma  come  a  cittadino  avveni¬ 
mento  felice. 

Io  egual  modo,  per  tutto  il  non  breve  tratto  da  Pa¬ 
dova  a  Vicenza,  per  tutti  i  30,000  metri ,  per  quanti 
appunto  ei  si  distende,  per  tutta  quella  ricca  ed  amena 
campagna  rallegrata  dal  più  vago  orizzonte,  dalla  vista 
ognor  varia  e  ognor  pittoresca  degli  Euganei,  de' Berici 
colli  e  delle  Alpi  lontane,  per  tutto  curiose  e  festanti 
aocorrevan  le  genti  a  salutare  il  passaggio  di  que’carri 
veramente  trionfali.  Rapido  fu  il  viaggio,  e  non  pertanto 
si  poterono  ammirare  le  opere  grandiose  e  grandiosa¬ 
mente  costruite  per  la  fondazione  della  strada:  i  tre 
magnifici  ponti  a  tre  luci  sulla  Brentella ,  sul  Tesino  e 
sul  Bacchiglione,  e  l’altro  ad  uoa  luce  sola  sopra  il  Re- 
trone.  Presso  la  città  di  Vicenza,  la  strada  si  toglie  al 
guardo  del  sole,  ed  entra,  alle  falde  del  colle  Berico, 
«otto  la  volta  d’una  galleria  lunga  cinquantacinque  me¬ 
tri,  ed  appena  indi  uscita,  s’avvolge  in  una  seconda  di 
ben  metri  novanta,  passando  di  sotto  al  giardino  Car¬ 
dano  e  alla  salita  della  Madonna  di  Monte.  Ma  come  1’ 


immagine  fuggitiva  che,  appena  ti  presentano ,  ti  tol¬ 
gono  i  vetri  dell’ottica  macchina ,  quelle  meraviglie  al 
guardo  passavano,  e  il  convoglio  aveva  già  tocca  la 
meta  ,  compiendo  il  viaggio  in  meno  di  due  ore. 

Meno  di  due  ore  bastarono  a  congiungere  la  gran 
Piazza  di  San  Marco  al  Campo  Marzio;  il  magnifico 
Tempio  della  Salute  al  religioso  Santuario  della  Ver¬ 
gine  a  Monte;  a  porre  in  riva  alla  Laguna  le  colline  di 
Berga;  ad  uuire  la  città  de’Dogi  colla  leggiadra  città  del 
Palladio.  Vicenza  si  può  dir  tutta  quant’era  ridotta 
nel  campo  di  Marte  a  far  festa  a’ nuovi  arrivati  ;  e  bea 
cento  cinquanta  donne  gentili  abbellirono  della  loro  pre¬ 
senza  il  breve  soggiorno  alla  stazione. 

Felice  e  trionfante  come  l’andata  fu  il  ritorno,  e  chi 
aveva  lasciata  la  propria  dimora  due  ore  sole  innanzi  al 
meriggio ,  potè  ancora  dalle  proprie  pareti  salutare  il 
sole  al  tramonto,  dopo  avere  si  grandi  cose  vedute,  e 
corso  ben  settanladue  miglia  geografiche! 

II  Ponte  e  la  Strada  tra  Venezia  e  Vicenza  saranno 
ben  presto  aperti  all’ordinario  passaggio. 

(  G.  di  V*  ) 


PENSIERI. 

L’orgoglio  nelle  cose  prospere,  e  la  viltà  nelle  avver¬ 
se  è  il  segno  principale  di  un’anima  piccola  e  debole. 
Attribuendo  a  sè  le  prime,  eccita  il  disprezzo;  e  succum- 
bendo  alle  seconde ,  l’accresce.  Il  saggio,  che  apprez¬ 
zando  i  doni  della  sorte  per  quel  che  sono,  nè  invanisce 
ottenendoli,  nè  perdendoli  si  scolora,  s’assicura  rispet¬ 
to  in  ogni  tempo,  e  nelle  sventure  soccorso  e  proiezione. 


DIZIONARIETTO  ONOMATOLOGICO 

DE’ NOMI  PROPRI  ITALIANI  DERIVATI  DAL  GRECO. 

(  Continuai.,  vedi  pag.  199.  ) 

Cosmo,  o  Cosimo,  da  cosmos ,  mondo,  maniera,  co¬ 
dotta,  ragione,  disciplina,  continenza.  —  Molti  uomini 
illustri  l’ istoria  segna  con  tal  nome.  I  più  antichi  sono 
1°.  Il  così  detto  Cosimo  o  Cosmo,  V Egizio,  ovvero  1  ' In¬ 
die  opleuta ,  dotto  monaco  del  VI  seeolo ,  che  viaggiò 
nell’  Etiopia  ,  e  compose  una  Topografia  Cristiana. 
II0.  Un  patriarca  di  Alessandria  nell’anno  727  denomi¬ 
nato  Malcfiita ,  che  fu  uno  de’  più  grandi  difensori  del 
culto  delle  immagini.  —  Ma  i  più  chiari  di  tal  mone  so¬ 
no  stati  molti  de’ Gran  Duchi  di  Toscana  della  famiglia 
de’  Medici ,  cioè  Cosimo  de’  Medici ,  detto  il  Seniore , 
nato  in  Firenze  da  Giovanni  de’Medici  nel  1 389 ,  e  che 
meritò  il  titolo  di  Padre  del  Popolo  e  di  Liberatore  della 
Patria ,  non  per  vile  adulazione  mentre  vivea  ,  ma  per 
sincera  volontaria  gratitudine  del  popolo  fiorentino,  poi¬ 
ché  fu  morto;  più  Cosimo  I.,  denominato  il  Grande ; 
Cosimo  II,  nato  nel  l5go,  e  successore  a  Ferdinando  I 
suo  padre;  e  Cosimo  111  figlio  e  successore  di  Ferdinan¬ 
do  II,  che  salì  al  trono  nel  167O,  e  pel  corso  di  54  anni 
regnò  con  tranquilla  e  gloriosa  felicità,  stimato  da  prin¬ 
cipi,  e  decorato  nel  1697  dall’Imperatore  del  titolo  di 
Altezza  Reale.  Erudito,  pio,  sobrio,  liberale,  amante 
della  pace  e  della  giustizia,  imitò  i  suoi  antenati  nel  pro¬ 
muovere  e  proteggere  le  scienze  e  le  arti ,  e  nel  procu¬ 
rare  la  gloria  e  la  felicità  de’suoi  popoli. Le  copiose  rac¬ 
colte  di  libri  e  di  codici  di  antichità  ,  ch’egli  fece  l’ im¬ 
pegno  col  quale  fe’rifiorire  l’università  di  Siena  e  le  Ac¬ 
cademie  di  Firenze,  le  graziose  beneficenze, che  sparger 
soleva  sopra  gli  uomini  per  dottrina  o  per  altro  titolo  uti¬ 
li  alla  società  rendono  tuttavia  il  nome  di  lui  di  grata  ri¬ 
membranza.  Fini  di  vivere  generalmente  compianto  il 
di  31  ottobre  1723  in  età  di  81  anno. 
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ELENA  E  FILOMENA. 


Nel  comune  di  Mers,  dipartimento  dell’ ladro,  in 
Francia,  una  donna  di  38  anni,  robusta  del  corpo,  ma* 
dre  di  sei  fanciulli  ben  conformati,  si  sgravò  il  17  ago* 
sto  di  quest'anno  di  due  gemelle  a  termine,  racchiuse 
negli  stessi  inviluppi,  e  non  aventi ,  stando  alle  parole 
della  levatrice,  che  una  sola  placenta  ed  un  sol  cordone 
embilicale. 

Queste  due  bimbe,  esaminate  nel  passato  settembre 
dall’ Accademia  delle  Scienze  a  Parigi,  furono  trovate 
d'una  mostruosità  rara  e  mirabile,  nulla  essendosi  finora 
osservato  di  vitabile  in  alcun  simile  feto. 


II  Siamesi  (1)  non  erano,  almeno  in  apparenza,  uniti 
che  pei  tegumenti  o  per  poca  parte  delle  pareti  dell’ ad¬ 
dòme.  Rita  e  Cristina  erano  unite  alla  base  dello  sterno  : 
le  pareli  inferiori  aH’ombilico  pareano  appartenere  ad 
nn  sol  tronco,  e  l'  apparalo  locomotore  era  unico  e 
regolare. 

Le  due  bimbe  di  Mers  sono  in  tuli’ altre  condizio¬ 
ni:  appartengono  al  genere  degli  ischiadelfì  (mostruo¬ 
sità  rara!):  hanno  tre  mesi,  e  sono  in  buona  salute, 
fatto  senza  esempio,  a  detta  dei  leratologisti :  sepa¬ 
rale  fino  alla  base  del  torace ,  ben  conformale  in  tutte 


(  Elena  e  Filomena.  ) 


Q.  Risero  lit. 


le  parti  superiori,  al  piano  che,  perpendicolare  al* 
lasse  del  corpo,  passerebbe  per  la  base  dell’ap¬ 
pendice  sifoidèa ,  ì  due  corpi  sono  riuniti  in  que¬ 
sto  punto,  e  paion  fusi  in  un  solo.  Diretti  orizzon¬ 
talmente  ,  in  senso  opposto  ,  presentano  a  tutta  prima 
imagine  d,  due  tronchi  separati  dal  resto  del  corpo 
al  livello  dell  ombdico,  e  saldati  l’uno  all’altro.  In¬ 
tatti  ,  esiste  un  ombiiico  a  distanza  eguale  dai  due 
vertici.  Ma  se  si  osservano  le  due  fanciulle  supine, 
cadono  sotto  gli  occhi  i  seguenti  particolari  :  i  due 
sterni  sono  riuniti  dal  prolungamento  dell’appendice 
sitoidea  ;  I  ombiiico  cinque  o  sei  centimetri  al  disotto 
della  linea  retta  che  passa  fra  i  due  sterni ,  ha  il  suo 
piu  gran  diametro  parallelo  all’asse  dei  due  tronchi; 
sopra  l’ ombiiico  un  piccolo  tumore  che  si  gonfia  per 
lo  sforzo,  indica  uno  spostamento  della  linea  alba;  e 
m  atti  vi  penetra  1  estremità  del  dito,  e  segue  questa 
mea  che  cammina  perpendicolare  all’asse  dei  due 
tronchi;  i  due  membri  inferiori  veggonsi  ben  con- 
torraau  ma  disposti  come  lo  sarebbero  le  gambe  di 
due  individui  posti  di  fronte  e  un  po’ inclinati  all’ 
indietro  La  colonna  vertebrale  sembra  completa  in 
mti  e  due:  infine,  esaminando  il  lato  opposto  dei 
1  ue  corpi,  vi  si  vede  un  sol  membro  addominale 
che  pare  appartenere  ad  un  solo  dei  corpi;  in  effetto 
pero  si  riconoscono  in  esso  gli  elementi  de!  suo  con- 
genere,  meno  sviluppato  e  confuso  sotto  i  medesimi 


tegumenti;  dal  metatarso  parto  un  secondo  piede  ru¬ 
dimentale,  e  fra  le  sei  dila  del  piede  meglio  conforma¬ 
to,  uno  ve  n’ha  che  contiene  falangi  doppie.  Tutto  ciò 
può  meglio  osservarsi  nel  disegno  annesso  a  questo  arti¬ 
colo. 

..  Nei  due  tronchi  battono  cuori  distinti;  ma  ne  parve 
che  quello  della  bimba  meno  sviluppata  battesse  più 
lesto.  Filomena  sola  però  si  nutre  del  latte  materno, 
eppure  è  manifestamente  la  meno  forte  delle  due* 
Elena  non  polendo  succhiare  che  imperfettamente,  non 
fu  mai  allattata;  durante  il  primo  mese  non  voleva 
perfino  bere;  ingoiava  solo  le  poche  goccie  di  latte 
che  la  madre  le  facea  cader  nella  bocca ,  e  non  gri¬ 
dava.  Ora,  quando  sua  sorella  gemella  succhia,  Elena 
agita  forte  la  lingua  e  le  labbra  come  se  mangiasse 
qualche  cosa;  beve  e  grida  assai  poco;  è  grassa  e 
forte. 

La  vista  di  questo  essere ,  ovvero  di  questi  esseri , 
rattrista.  A  qual  sorte  sono  riserbate  Elena  e  Filomena 
se  si  sviluppano!*  Non  potendo  muoversi  che  di  traverso 
come  i  granchi  di  mare,  sempre  coricate,  e  vedendosi 
a  stento  l’una  l’altra,  divise  pel  cervello  e  per  l’intelli¬ 
genza,  e  unite  per  la  maggior  parte  degli  apparecchi 
della  vita  organica,  che  sarà  di  queste  misere  creature 
se  giungeranno  all’ età  di  poter  comprendere  in  quale 
stato  si  trovano  ? 


(i)  Vedi  png.  65.  Anno  II.0 
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GALLERIA  DELLE  DONNE  DI  SHAESFEARE 

(i) 

Che  hai,  bella  Cressida,  che  pensosa  ti  mostri  come  Dove  si  fissano  i  tuoi  sguardi  soavemente  immoti?  Pensi 

una  Psiche?  Qual  oggetto  ha  sorpreso  la  tua  attenzione?  forse  a  Diomede }  o  li  sovvieni  di  Troilo?  Ti  rincresce 


(  Cressida.  ) 


6.  Riccia  lit. 


di  aver  lasciata  Troja,  o  ti  aggiri  col  pensiero  pel  cam- 

(i)  Analisi  del  Troilo  e  Cressida.  Troilo  figlio  di  Priamo 
s’innamora  di  Cressida  figlia  del  sacerdote  Calcante  Trojano; 
cbe  passato  essendo  al  partito  de’Greci,  avea  lasciata  la  figlia 
sotto  la  sorveglianza  di  Pandaro  zio  di  lei.  Col  favore  di  co¬ 
stui  gli  amanti  si  vedono,  s’intendono  e  sono  felici  ;  ma  la  loro 
felicità  non  ha  troppo  lunga  durata;  perchè  Calcante  consente 
al  riscatto  di  un  prigioniero  Trojano  a  condizione  di  essergli 
restituita  la  figlia. Succede  perciò  la  separazione  de’due  amanti, 
che  nel  dirsi  addio  si  giurano  eterna  ed  inviolata  fedeltà.  Cres¬ 
sida  nell’esser  menata  al  Padre  da  Diomede,  diviene  amante  di 
costui.  Profitta  Troilo  di  una  tregua  per  passare  nel  campo 
de’Greci  cd  assicurarsi  dell’infedeltà  di  cui  aveva  avuto  sen¬ 
tore;  e  se  ne  convince.  Pensa  di  vendicarsene  sul  suo  rivale 
con  cui  combattè,  mentre  Ettore  si  misurava  con  Ajace;  ma 
la  vittoria  restò  indecisa.  Il  giorno  seguente  Andromaca,  Cas¬ 
sandra,  Elena  e  Priamo  atterriti  da  sinistri  presagi  si  sforzano 
invano  di  stornare  Ettore  dal  combattere  con  Achille.  Ettore 
uccide  Patroclo,  ma  egli  è  ucciso  da  Achille,  cbe  Io  trascina 
dietro  il  suo  carro  intorno  le  mura  di  Troja.  Tutti  gli  eroi  del¬ 
l’Iliade  son  passati  a  rassegna  in  questo  Dramma,  nel  quale 
Tersile  e  Pandaro  spandono  molto  di  comico,  l’uno  per  vigliac¬ 
cheria,  l’altro  per  quell’odiosa  compiacenza  per  Troilo  e  Cres¬ 
sida,  che  ha  renduto  il  suo  nome  sinonimo  di  un  ufficioso 
mezzano  li’inlrisbi  galanti. 

ÌAHL  k. 


po  de’Greci?  Ahi!  che  se  per  saperlo  fa  mestieri  inter- 

Questo  dramma  è  l'unico  cbe  Shakspeare  pubblicò  prima  di 
farlo  rappresentare.  Fu  intendimento  del  Poeta  di  tesser» 
in  esso  una  continua  ironia  sulla  famosa  tradizione  della  guerra 
di  Troja,  non  già  per  prender  di  mira  l’Iliade,  ma  piuttosto 
per  farsi  beffe  de’Romanzi  Cavallereschi  sulla  guerra  Trojana, 
che  si  ricavavano  da  Darete  Frigio  e  Ditti  Cretese. Ei  mette  fe¬ 
delmente  in  azione  gli  amori  di  Troilo  e  Cressida,  la  cui  sto¬ 
ria  era  così  conosciuta  in  Inghilterra,  come  dice  Schlegel, 
che  il  nome  di  Troilo  vi  era  passato  in  proverbio  per  indicare 
un  amante  fido  e  ingannato,  e  quello  di  Cressida  per  signifi¬ 
care  una  perfida  donna.  Inventore  di  questa  storia  non  è 
Shakspeare ,  ma  invece  Pietro  de  Beauvau  siniscalco  di  u» 
re  di  Sicilia,  cbe  fin  da  due  secoli  prima  avevaia  narrala.  11 
Boccaccio  prima  di  Beauvau  ne  aveva  già  fatto  un  poetico  rac¬ 
conto  nel  suo  Filostralo  ;  ed  uno  storico  Francese  che  fiori 
sotto  Filippo  Augusto, avevaia  già  appresa  dal  celebre  Italiauo 
Guido  delle  Colonne.  Shakspeare,  a  dir  vero,  si  è  più  stretta- 
mente  tenuto  a  quel  che  ne  dice  il  Romanziere  Francese,  sen¬ 
za  però  far  terminare  il  dramma  colla  riconciliazione  de’due 
amanti,  ma  bensì  con  una  lettera  di  pentimento,  che  riapra 
tutte  le  ferite  fatte  al  cuore  di  Troilo,  scritta  però  in  guisa 
che  co»  tutta  la  collera  ardente  del  giovine  deluso,  un  mezzo 
sorriso  di  Cresssida  per  lui  farà  tutto  obhliargh,  fuorché  il 
primo  amor  suo. 
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petrare  Testiressione  del  Ino  sembiante,  ben  dicono  le 
tue  pupille  che  abbino  e  all’altro  tu  pensando, sei  vittima 
di  una  nuova  inquietezza.  —  Come  va,  che  la  sera  in¬ 
nanzi  alla  tua  uscita  da  Troja,nel  dividerti  da  Troilo,  lo 
confortasti  delle  più  bete  speranze  co’giuramenti  di  eter¬ 
no  amore,  ed  il  sole  della  dimane  vide  nascere  i  tuoi  de¬ 
sideri  per  un  altro  che  al  padre  ti  conducea?  Non  avevi 
tu  d°tto  in  udir  decisa  la  tua  partenza:  «  Noi  voglio; 
ho  dimenticato  mio  padre  ed  ogni  vincolo  di  parentela: 
nulla  vi  è  che  m’interessi  come  Troilo.  Oh!  Dei  del 
Cielo,  fate  del  nome  di  Cressida  il  nome  della  perfidia, 
se  mai  Troilo  essa  abbandona?... — 

Ella  non  risponde  a  queste  rampogne, e  pare  che  nei 
suo  silenzio  dir  voglia:  —  «  Sono  una  donna.  —  »  Ed 
in  vero  una  donna  come  Cressida  altra  giustificazione 
non  può  rendere  della  sua  incostanza  che  la  sua  brillante 
educazione,  donde  il  suo  spirito  contrasse  il  difetto  di 
non  poter  rinvenire  sulla  terra  oggetto  che  le  andasse  a 
sangue,  e  la  circostanza  di  non  avere  a  sno  fianco  una 
madre, ma  invece  uno  zio,  il  cui  nome  oggi  sunna  un’in¬ 
famia. 

Come  poetica  creatura  è  Cressida  fornita  di  tutte  le 
naturali  perfezioni,  cui  le  belle  arti,  quante  sono,  ag¬ 
giunsero  per  dippiù  il  vago  corredo  de’ loro  pregi,  lsuoi 
primi  anni  affidati  alle  cure  de’maestri  più  abili  appara¬ 
rono  i  segreti  della  melodia ,  ed  ella  seppe  sposare  la 
bella  sua  voce  all’armonia  degli  strumenti.  Le  sue  mani 
appresero  l’arte  di  riprodurre  la  natura  nelle  sue  forme 
e  nei  colori  ;  e  i  suoi  passi  seguir  sapevano  nelle  loro 
mille  voluttuose  movenze  gl’intricati  ravvolgimenti  di 
Tersicore.  Quali  bei  versi  di  Rapsodi  ella  non  sa  a  men¬ 
te?  quali  accenti  di  vergini  passionate  di  Lesbo  non  di¬ 
vengono  più  toccanti  e  più  teneri,  quando  la  sua  lira  li 
ripete?  Felice  Calcante!  tu  hai  informato  tua  figlia 
di  tutt’  i  tesori  della  poesia,  dell’arte  e  della  scienza.  La 
natura  la  fè  bella,  ma  tu  Tornasti  del  cinto  delle  Grazie 
per  modo,  che  come  nulla  aveva  ella  a  desiderare  quanto 
a  bellezza  grazia  e  vivacità,  tutto  le  abbisognava  quanto 
a  virtuosa  sensibilità  e  serio  contegno,  vai  dire  tanto  pu¬ 
dore  quant’aveva  di  attrattive.  Tu  vanti  la  scienza  di 
tua  figlia?  e  il  pudore  in  fatti  non  è  una  scienza  ,  non 
è  cosa  che  si  apprende! 

Ma  come  mai  tante  ridenti  impressioni  svegliate  in 
quella  giovine  anima  Don  dovevano  essere  fatali  agl*  in  - 
nati  sentimenti  della  purità  e  def  caodore?  Attenta  sem¬ 
pre  al  racconto  d’immaginarie  passioni,  Cressida  riguar¬ 
dò  i  capricci  dell’ invenzione  poetica  come  l’immagine 
degli  avvenimenti  più  ordinari.  Ritornando  quindi  sulla 
terra,  e  nou  trovandovi  che  la  semplice  realtà ,  non  più 
riconosceva  gli  oggetti  favoriti  de’suoi  pensieri,  de’suoi 
desideri  e  de’suoi  sogni.  La  passione  per  Troilo  intanto 
fu  ai  suoi  occhi  da  principio  un  vero  incanto;  credet- 
t’ella  di  vedere  nell’espressione  di  quell’amore  esaltato 
T ombra  di  quanto  aveva  appreso  o  sognato.  Con  tutto 
ciò  si  aveva  Troilo  agli  occhi  suoi  un  difetto  da  non  po¬ 
tersi  affatto  dissimu'are,  quello  cioè  di  essere  un  morta¬ 
le;  nou  riuniva  que  'e  ideali  perfezioni  che  la  fantasia 
di  Cressida  esigeva.  Ecco  perchè  Diomede  rimpiazzò  sì 
testo  e  sì  facilmente  il  posto  di  lui.... 

Le  donne  che  a  questo  ritratto  non  istimeranno  di 
far  troppo  buon  viso ,  si  consolino  di  esser  desso  una 
mera  creazione  poetica,  il  cui  fondo,  senza  ledere  in  me¬ 
noma  parte  l’onore  del  bel  sesso, ha  servito  per  eternare 
l’infamia  di  coloro  che  tengon  mano  ai  tranelli,  onde 
l’ionocenza  delle  giovani  è  insidiata.  Ne  facciati  nondi¬ 
meno  lor  prò,  e  badino  bene  che,  come  per  Troilo  og- 
g  intendesi  un  amante  ingannato,  e  per  Pandaro  un  men 
che  onesto  mezzano,  non  abbiano  a  meritarsi  pur  esse 
ri  seducente  ma  non  lodevole  nome  di  Cressida. 

Ab.  Antonio  Racioppi. 


UN  VIAGGIO  DI  DIECI  GIORNI  . 

(Continuaz.  vedi  p»g.i58.) 

VI.  Mentre  che  io  così  novellando  delle  glorie  e  delle 
sventure  di  Manfredi,  pasceva  i  miei  occhi  sulle  pianu¬ 
re  verdeggianti  della  Puglia,  ed  ecco  farcisi  dappresso 
Foggia,  bella  città,  e  che  sarebbe  più  bella,  se  la  co¬ 
ronassero  e  vigne  ed  alberi  e  giardini  ;  poiché  quello 
starsene  sola  e  malinconica  in  mezzo  a  quelle  nude  pia¬ 
nure  le  scema  per  un  terzo  la  bellezza  che  le  viene  dal¬ 
la  natura  e  dall’arte.  Quando  si  è  fatta  la  messe  e  che 
al  verde  succede  su  quei  campi  una  morta  aridezza, 
quando  la  terra  battuta  dai  raggi  di  un  sole  ardentissi¬ 
mo  tramanda  una  chiusa  caligine,  indarno  spera  il  fog¬ 
giano,  che  un  venticello  rinfrescato  ne’ boschetti,  ne’ 
fiumi,  o  nelle  fontane  venga  a  rattemprargli  l’ardore 
che  lo  strugge.  Quindi  chi  nacque  sulle  montagne,  tro¬ 
vandosi  a  dimorare  in  questa  città  nel  bel  mezzo  del 
Luglio  e  dell’Agosto,  sente  come  un’afa  che  l’opprime 
togliendogli  il  fiato,  ed  immalinconito  ritorna  col  pen¬ 
siero  ai  cari  bosehi,  ai  colli  vestiti  di  vigneti,  ed  alla 
valle  ombrata  di  pioppi  e  di  platani.  Se  l’Abruzzese  in¬ 
dugiasse  in  Puglia  fino  all’està,  egli  morrebbe  non  sa¬ 
prei  dire  se  ucciso  dal  caldo  ,  ovvero  dalla  malinconia. 
Di  qua  pure  deriva,  che, se  ne  togli  la  vista  di  una  ster¬ 
minata  pianura  e  de’ nudi  fianchi  del  Gargano,  non  vi 
ha  ne’dintorni  di  Foggia  nulla  che  si  possa  dire  propria¬ 
mente  pittoresco.  Che  diversità  da’ quei  luoghi  ai  nostri 
Appennini  !  Quanto  più  poetico  il  nostro  cielo,  e  le  no¬ 
stre  montagne!  Ma  invece  i  Pugliesi  traggono  da  quelle 
loro  nude  terre  la  ricchezza;  onde  le  loro  città,  e  gli 
stessi  villaggi  vanno  un  dì  più  che  l’altro  facendosi  belli 
ed  adorni  di  quanto  può  fare  agiata  e  desiderabile  la 
vita.  Da  quelle  terre  infuocate,  da  secoli  e  secoli  ven¬ 
gono  fuori  le  biade  onde  riboccano  i  granai  delle  Puglie, 
e  fiorisce  il  commercio  dell’Adriatico  e  del  Mediterra¬ 
neo  ;  intanto  che  ne’luoghi  montuosi  ed  alpestri  mal  ri¬ 
sponde  il  terreno  alle  fatiche  de’ montanari ,  ed  è  bene 
scarso  il  ricolto  alle  aumentate  necessità  della  vita.  In 
altri  tempi  i  boschi  erano  per  noi  sorgente  di  ricchezza, 
e  la  pastorizia  prosperava  tra  le  nostre  rocce  e  nelle 
nostre  vallate;  ma  dacché  i  boschi  furono  in  gran  parte 
distrutti  dall’avarizia  degli  uomini,  la  pastorizia  cadde 
in  basso,  e  non  infrequentemente  la  miseria  entra  sulle 
montagne.  Quindi  avviene  ehe  fra’ monti  troviamo  ispi¬ 
razioni  e  poesia,  ma  ricchezza  e  pace  si  trova  lunghesso 
il  mare  e  nelle  fertili  campagne  pugliesi.  Ma  pare  che 
il  mondo  sia  andato  sempre  per  un  verso;  giacche  la 
Providenza  saggia  com’è,  ba  detto  ai  montanari:  via 
su,  figliuoli  pensate  e  cantate ,  agli  altri  poi  ha  detto: 
siate  riechi  e  spassatevi.  Che  se  avesse  poste  queste 
due  cose  insieme  in  una  coppa,  si  vede  bene,  che  sa¬ 
rebbero  traboccate  le  bilance,  ed  il  mondo  sarebbe  a 
vedersi  una  cosaccia  senza  ordine  e  senza  giudizio.  Mi 
guardi  il  cielo  (siamo  in  tempi  che  non  si  può  scrivere 
un’acca  senza  protestarsi  e  riprotestarsi  cento  volte) 
dal  volere  conchiudere  da  ciò ,  che  la  poesia  e  la  sa¬ 
pienza  si  abbiano  fabbricato  il  nido  sulle  montagne  come 
il  girifalco,  e  che  non  vengano  mai  ad  abitare  le  pia¬ 
nure;  io  non  intendo  di  dir  questo,  perchè  direi  una 
grande  bestialità  ;  ma  si  vuol  dire  che  ciascuna  cosa  al¬ 
ligna  più  volentieri  in  un  luogo  che  in  un  altro;  come 
a  dire  che  il  cedro  cresce  spontaneo  nél  Libano, eppure 
non  è  restio  a  frondeggiare  eziandio  nelle  valli  ed  in 
riva  al  mare.  Meno  male  che  ini  son  ricordato  a  fare 
questa  spiegazione;  che  se  no,  dio  sa  quanti  fischi  « 
quante  maledizioni  mi  sarebbero  venute  addosso  da  tutte 
le  pianure  del  mondo,  sppcialmente  per  parte  di  talune 
testuggini,  che . fischiano  perchè  hanno  la  boc¬ 

ca  per  fischiare.-— 
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Io  sono  un  uomo  ehe  non  mi  lascio  prendere  volen¬ 
tieri  a’ pregiudizi  ed  alle  superstizioni  volgari;  ed  ho 
letto  Cardano,  Agrippa,  Lulii  e  Valletta  come  si  può 
leggere  una  fiaba  di  Gozzi ,  ed  una  delle  mille  ed  una 
notte.  Pensate  dunque,  se  potesse  mai  entrarmi  in  capo 
il  menomo  timore  della  jettaturaì  e  se  potesse  turbarmi 
per  poco  il  fascino  degli  occhi,  e  tutte  quelle  altre  stre¬ 
gherie  che  ci  vollero  fare  ingozzare  i  nostri  maestri  di 
scuola.  Ma  che  volete?  se  una  certa  faccenda  non  muta 
verso,  io  diverrò  credulo  de!laye//a/«ra  come  una  fem¬ 
minuccia,  o  come  uno  speziale.  Vi  ha  per  me  un  uomo 
di  una  fisonomia  sui  generis  ;  seccante  come  una  mi- 
guatta  ;  loquace  più  di  uu  poeta,  fastidioso  come  la  radi¬ 
ce  ipecacuana.  A  vederlo,  io  ravviso  in  lui  il  tipo  primo 
primissimo  del  ieltatore;  e  se  fosse  vissuto  in  altri  tempi 
sarebbe  stato  senz’altro  un  lupo  menavo  di  prima  classe. 
Ora  costui,  è  qualche  anno,  si  ficcò  nel  cervello  il  de¬ 
siderio  di  mandarmi  a  rovina  a  furia  di  saluti,  di  ab¬ 
bracciamenti  e  di  affetto.  L’affetto  di  un  jettatore  è  co¬ 
me  il  bacio  del  serpente  a  sonaglio  ;  beato  chi  lo  pos¬ 
siede!  Ed  ione  ho  una  pruova  saldissima;  poiché  dal 
primo  momento  che  mi  si  strinse  dappresso,  tutte  le  mie 
cose  incominciarono  ad  andare  a  rovescio.  E  loquar 
un  sileam ?  Mi  metto  in  viaggio  con  uu  sole  di  ottobre 
bellissimo  ?  ed  ecco  in  sul  meglio  levarsi  il  vento  e  tur¬ 
barsi  la  giornata.  Aspetto  che  si  faccia  buona  pesca? 
Non  ci  è  rimedio ,  il  mare  infuria  come  un  pazzo.  Vo¬ 
glio  salire  in  compagnia  di  due  amici  sull’erta  di  un 
monte?  Ebbene,  a  ciel  sereno  trae  vento,  neve  e  gra- 
gnuola,  come  se  fossimo  sul  monte  Biauco.  1  cavalli  im¬ 
bizzarriscono  ;  la  fame  ci  crucia  ;  poco  manca  ch’io  non 
mi  tenga  stregato.  Eppure  io  era  obbligato  ad  abbrac¬ 
ciare  e  ringraziare  quel  mio  amico  che  di  tanto  ci  re¬ 
galava,  e  che  ci  rideva  iu  faccia  col  ghigno  di  Mefisto- 
fele.  Ora  credereste,  che  al  primo  entrare  in  Foggia  io 
mi  avvenni  in  costui ,  ed  i  primi  occhi  che  mi  guarda¬ 
rono  furono  gli  occhi  suoi?  A  vederlo  mi  tenni  poco  men 
che  perduto;  e  se  non  era  Achille  che  mi  diede  un  po’ 
di  animo,  io  era  là  là  per  fare  testamento,  ed  accon¬ 
ciarmi  al  viaggio  dell’altro  mondo 

—  Achille  mio,  lo  vedi!  diss’io  tremando  ;  e  non  ti 
pare  che  voglia  avvelenarmi  il  sangue  col  fiato?— 

—  Eh!  via,  non  temere,  egli  mi  rispose,  la  carrozza 
passa  volando, e  vorrei  scommettere  che  la  iettatura  non 
ti  coglierà. 

—  Cosi  sia  !  o  così  vorrei  credere  che  dovesse  riu¬ 
scire;  ma  mi  è  entrato  un  tal  brivido  addosso,  che  non 
varrebbe  a  cacciarlo  via  uemmanco  il  sollione.  E  quando 
mi  piglia  questo  ribrezzo,  te  lo  so  dir  io,  Achille,  che 
il  mio  tempo  si  fa  torbido. — 


■ 


—  Ma  che!  non  sai  adunque  uno  scongiuro  che  pos¬ 
sa  dileguare  il  male  che  ti  minaccia?— 


—  Uno  scongiuro?  si,  che  mi  sovvieoe  di  alcune  pa-  , 
role  insegnatemi  da  una  vecchia  contadina,  la  quale  era 
divenuta  secca  ed  arida  come  una  carta  pecora.  Se  non  i 
mi  fallisce  la  memoria,  le  parole  son  queste:  i 

Nelle  foglia  della  ruta  ' 

Posa  l' uova  una  farfalla 
Che  la  coda  tiene  occhiuta , 

Che  la  testa  ha  bruna  e  gialla. 

F arf alletta  vola  vola  : 

V ola  vola ,  f arf  alletta  ,* 

Lascia  l’ uova ,  e  vieni  in  frettai 
Sotto  un  ceppo  di  lentisco 
Da  cent'  anni  sta  appiattato , 

Sottoterra  un  basilisco , 

Da  un  bel  gallo  generato. 

Basilisco  caccia  il  becco ; 

Sali  in  cima  alla  tua  pianta  ; 

Basilisco  canta  canta. 


Nè  mi  ricordo  di  più.  Ma  se  desideri  centomila  scon¬ 
giuri  da  sgradarne  tulli  i  fattucchieri  della  terra,  leggi 
la  maggior  parte  delle  poesie  moderne,  e  ti  troverai  nel 
bosco  per  legna.  Certo  e  che  per  chiacchiere  non  si  dà 
di  cozzo  nella  iettatura,  ed  o  presto  o  tardi  ne  udirai  le 
novelle. 

Intanto  che  intorno  a  queste  cose  dicemmo  cento  al¬ 
tre  lepidezze,  l’unghia  de’ca valli  suonava  vigorosa  sul 
lastrico  delle  spaziose  strade  di  Foggia.  La  gente,  a  ve¬ 
dermi,  mi  salutava  con  affetto;  ed  io  a  sberrettarmi  or 
di  qua  or  di  là  ;  perchè  tutti  sanno  che  iu  Foggia  io  nou 
son  nuovo,  e  che  i  foggiani  (  una  buona  parte  almeno) 
mi  conoscono  per  uu  buon  pastaccio  di  uomo.  Quindi, 
volgendo  a  destra  ,  fummo  uel  bel  mezzo  della  piazza, 
che  dicesi  Porta  Reale ,  dov’è  il  regio  palazzo  che  ab 
antico  chiamasi  Dogana.  A  chi  volesse  sapere  il  perchè 
di  questa  denominazione ,  io  dovrei  rispondere,  sfode¬ 
rando  un  grau  corredo  di  storia,  e  citando  ora  Odofredo 
Beneventano,  ora  Freccia,  ed  ora  Luca  di  Penne.  Ma 
poiché  non  scrivo  per  gli  eruditi,  nè  io  sono  un  erudito, 
mi  basterà  dire,  che  assai  tempo  prima  degli  Angioini, 
tenendosi  come  Reg  o  feudo  quella  vasta  pianura  di  Pu- 
glia  che  dicesi  Tavoliere,  il  Ile  ne  toglieva  una  rendita 
per  i  bestiami  e  gli  armenti  che  vi  entravano  a  pascolo  ; 
il  qual  diritto  chiamavasi  con  voce  barbara  dogana.  Col- 
l’andar  de’tempi  questo  diritto  essendosi  reso  più  impor¬ 
tante,  come  quello  che  ritraeva  uu  utile  notabile  dalla 
pastorizia  non  solo,  ma  eziandio  dall’agricoltura  ,  si  sta¬ 
bili  un  maestralo,  che  lenendo  le  ragioni  delle  rendite 
del  tavoliere,  presiedeva  a  una  corte  chiamala  dogana, 
e  poi  eziaudio  dogaoeila.  La  qual  corte  tenendosi  nella 
maggior  sala  del  Regio  Palazzo  in  Foggia,  il  popolo  tut¬ 
tora  la  chiama  col  suo  antico  nome.  E  da  notarsi,  che 
qualunque  si  faceva  matricolare  alla  dogana,  fino  alla 
metà  del  secolo  scorso,  non  poteva  essere  giudicato  per 
delitti  o  misfatti,  che  da  quel  maestralo.  Era  questo  uua 
de’cento  privilegi  che  davano  cagione  alla  gente  dimale 
affare  di  violare  impunemente  la  legge. 

Vorrei  ora  essere  un  antiquario  di  quelli  che  la  sanno 
per  largo  e  per  filo  :  e  poi  vorrei  tenere  aperti  innanzi 
antichi  papiri  e  vecchie  cronache,  per  cavarne  qualche 
costrutto  intorno  alla  fondazione  di  Foggia,  e  sapere 
qualche  po’ della  sua  storia  e  de’ suoi  mutamenti.  Ma 
giacché  non  mi  è  dato  di  essere  antiquario,  nè  di  trarre 
i  responsi  del  passato  dalle  affumicate  pergamene,  ve  ue 
dirò  quel  poco  che  me  ue  raccontò  uu  vecchietto  che 
tiene  il  naso  rosso,  e  porla  giubba  verde  e  cappello  di 
pelo  di  cavallo,  tre  cose  che  fanuo  un  uomo  antiquario 
almeno  per  metà. 

a  Trovasi  scritto  presso  Paolo  Giovio  (  queste  sono 
parole  del  vecchio)  che  Foggia  sia  surta  dalle  rovine 
di  Arpi  città  antichissima ,  della  quale  si  scorgono  gli 
avanzi  lunghesso  la  via  che  conduce  a  Siponto.  E  pare 
che  gli  Arpesi  non  sieuo  venuti  ad  abitarla,  che  verso 
il  secolo  undecimo.  Probabilmente  si  crede  che  l’abbia¬ 
no  tenuta  Roberto  Guiscardo  e  Ruggiero,  che  occupa¬ 
rono  pressoccbe  tutte  le  citta  della  Puglia.  Quel  eh  è 
certo,  si  è  che  Federico  secondo  di  Svevia  vi  tenne  corte 
e  dimora  presso  il  mille  dugeuto  ventitré,  e  di  belli  ed 
ornati  palagi  la  decorò.  Quivi  pose  soggiorno  e  prese 
corona  di  Re  eziandio  Manfredi,  a  la  costui  incorona¬ 
zione  venne  festeggiata  con  balli  e  luminarie.  Vernilo 
poscia  Carlo  di  ProveDza  al  conquisto  del  Regno,  ed  ot¬ 
tenuta  vittoria,  gli  piacque  dimorare  qualche  tempo  ia 
Foggia,  e  vi  ebbe  munito  palagio,  e  luoghi  atti  alla  cac¬ 
cia^  pare  che  quivi  s  a  morto,  ed  il  corpo  sia  stato  tra- 
sportalo  in  Napoli.  Ferdinando  primo  di  Aragona,  per 
bandire  una  specie  di  crociata  contro  i  Turchi,  vi  tenne 
generai  parlamento  de’vescovi  e  de’baroni  del  regno. In 
ogni  tempo  Foggia  seguitò  le  sorti  delle  altre  città  ;  ora 
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disertata  dalle  guerre,  talvolta  agitata  da  interne  turbo*  |J  surse  a  migliori  fortune;  ma  fu  sempre  ricca  ed  abbtra* 
lenze,  e  due  volte  diroccata  da  spaventevole  terremoto.  I  devote  città,  e  prediletto  soggiorno  de’Re. 

Coll’andare  de’ tempi ,  col  progredire  dell’incivilimento  «  P.  P.  Parzahese. 


LA  BASILICA  OSTIENSE  IN  ROMA"» 


S.  Paolo  sulla  via  Ostiense,  Basilica  antichissima  ed 
una  delle  quattro  patriarcali,  è  posta  nel  rione  XII  Ripa 
a  due  miglia  circa  fuori  la  porta  Ostiense ,  oggi  chia* 
nata  dal  nome  di  quel  santo  apostolo.  Nel  luogo  ove  il 


corpo  di  lui  fu  sepolto  dopo  il  martirio,  S. Anacleto  pa¬ 
pa  eresse  un  oratorio,  ed  in  seguito  1  imperatore  Costan¬ 
tino  ,  a  preghiera  di  s.  Silvestro  ,  edificò  una  chiesa  nel 
324,  allorché  un’altra  ne  innalzò  nel  Vaticano  ad  on«- 


(  La  Basilica  di  3.  Paulo  com’era  prima  dell’incendio.) 


re  di  s.  Pietro.  Correndogli  anni  386,  l’imperatore  Va-  S 
lentiniano  II  po3e  mano  a  riedificar  il  sacro  tempio,  | 
che  poscia  venne  condotto  a  fine  da  Teodosio  ed  Onorio,  $ 
come  ne  facevan  fede  quei  versi  che  si  leggevano  uell’ar-  !j 
a®  grande  che  metteva  nella  traversa ,  e  sono  : 

Theodosius  coepit,  perfecit  Uonorius  aulam 

Doctoris  mundi  sacratam  corpore  Pauli. 

In  seguito  diversi  sommi  pontefici  ristorarono  ed  ab-  I 
bellirono  la  Basilica,  e  furono  s.  Leone  I,  s.  Simmaco,  | 
Ormisda ,  Giovanni  I ,  Gregorio  I,  Sergio  I,  Giovanni  ?i 
VI  e  Gregorio  II,  ma  soprattutto  s.  Leone  III,  per  esse¬ 
re  stata  in  gran  parte  quella  distrutta  da  uno  spaventoso 
terremoto. In  tutti  questi  ristauri  ed  abbellimenti  furono 
mantenute  sempre  le  forme  della  chiesa  conforme  si 
trovava  dopo  l’edificazione  di  Teodosio  e  di  Onorio. L’an-  { 
tico  quadriporlico  che  guardava  verso  il  fiume,  essen¬ 
do  rovinato,  Benedetto  XIII  nel  1725  ordinò  che  s*  in¬ 
nalzasse  un  novello  portico  con  architettura  di  Antonio 
Caoevari  e  Matteo  Sassi,  nella  quale  occasione  vennero 
ristorati  i  musaici  esistenti  nella  parte  superiore  della 
facciata,  condotti  da  Pietro  Cavallini  romauo  nel  secolo 
XIV.  Questo  portico  coroponevasi  di  sette  arcate  soste* 
nate  da  14  colonne  di  marmo.  Delle  tre  porle  di  bron¬ 
zo  per  cui  entravasi  nella  Basilica,  quella  di  mezzo  era  | 
veramente  singolarissima,  e  venne  lavorata  in  Costanti¬ 
nopoli  nel  pontificato  di  Alessandro  II,  a  sppse  di  Pan-  { 
laleone  Castelli  console  romano  negli  anni  1070.  Vi  si 


vedevan  figure  di  profeti,  storie  degli  apostoli,  ed  il  ri¬ 
tratto  del  detto  Pantaleone  inginocchiato,  con  allato 
l’arme  sua  gentilizia.  A  dritta  del  portico,  presso  la 
porta  santa  ,  stava  collocato  un  sarcofago,  scolpito  nel¬ 
l’epoca  della  decadenza  delle  arti,  con  un  bassorilievo 
rappresentante  Marzia  scorticato  da  Apollo:  in  esso  sar¬ 
cofago  furon  poste  le  ossa  di  quel  Pierleone  nobile  ro¬ 
mano,  il  cui  figlio  Pietro  ebbe  ardire  di  farsi  tiranno  di 
Roma  nel  secolo  XII. 

L’interno  della  Basilica  ebbe  la  forma  di  croce  lati¬ 
na,  in  lunghezza,  compresa  la  tribuna,  di  palmi  572, 
ed  in  largo  di  palmi  203.  Dividevasi  in  cinque  navi,  ol¬ 
ire  la  crociera ,  ornate  da  80  colonne,  delle  quali  40 
spettanti  alla  nave  maggiore  ed  altrettante  alle  navi  la¬ 
terali.  Si  numeravano  fra  le  prime  24  di  ricchissimo 
marmo  paonazzetlo,  scanalate  ed  alte  52  palmi,  avendo¬ 
ne  16  di  circonferenza.  Esse  senza  dubbio  appartennero 
in  altri  tempi  al  mausoleo  di  Adriano,  ed  in  fatto  oggi, 
oltre  l’antica  tradizione,  ci  si  confermano  tali  da  alcuno 
scritte  rinvenute  nelle  loro  estremità  ove  si  legge  il  no¬ 
me  di  Giulia  Sabina  Augusta ,  moglie  di  Adriano,  per 
cui  ordine  dovettero  esser  fatte.  Le  altre  colonne  era¬ 
no  di  marmo  pario.  Le  pareti  della  nave  di  mezzo  ve¬ 
li)  Il  disegno  che  qui  offriamo  ai  lettori  è  tratto  da  una  raccolta  di 
prospettive  dell1  architetto  incisore  Luigi  Rossini;  e  rappresenta  l'inter¬ 
no  della  famosa  Basilica  di  S.  Paola  nello  stato  in  cui  era  prima  del.  in¬ 
cendio  del  x5  Luglio  xSaS. 
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devansì  ornale  di  pillare  esprimenti  vari  falli  dell’antico 
e  nuovo  Testamento,  eseguiti  d’ordine  de’sanli  pontefiei 
Leone  Magno  e  Simmaco.  Per  di  sotto  erano  le  imma* 
gini  di  tutti  i  romani  pontefici  fatte  esprimere  dal  detto 
S.  Leone,  cominciando  da  san  Pietro  fino  a  lui ,  e  po¬ 
scia  proseguite  da  s.  Simmaco,  così  poi  da  altri  papi  si¬ 
no  a  Pio  VII.  II  grande  arco  Sotto  cui  si  saliva  alla  cro¬ 
ciera  veniva  sorretto  da  due  smisurate  colonne  di  marmo 
greco  detto  salino  della  circonferenza  di  23  palmi:  que¬ 
st’arco  fu  fatto  erigere  da  Galla  Placidi»,  sorella  degl* 
imperadori  Arcadio  ed  Onorio,  nel  440,  e  ne  faceva  te¬ 
stimonianza  la  scritta  posta  sotto  quella  citata  di  sopra 
riguardante  Teodosio  ed  Onorio,  ed  era  la  seguente  : 

Placìdia  pia  mens  operis  decus  hoc  faciebat , 

Suadet  pontificis  studio  splendor  Leonis. 

L’arco  fu  abbellito  con  pitture  di  musaico  rappresen* 
tanti  il  Salvatore  circondato  da’ 24  seniori  di  cui  parlasi 
ne\V  Apocalisse .  Il  soffitto  della  nave  maggiore  era  sti¬ 
malo  cosa  mirabile,  perchè  composto  di  travi  di  abete 
d’una  lunghezza  stupenda.  La  tribuna  fu  ornata  nella 
volta  con  un  musaico  incomincialo  nel  1226  sotto  Ono¬ 
rio  III  e  compiuto  poi  d’ordine  d’un  tale  Arnolfo  sacri¬ 
sta  e  di  Gaetano  Orsini,  che  in  seguito  venne  eletto  pa¬ 
pa  col  nome  di  Nicolò  III. Si  pretende  dai  più,  che  que¬ 
sta  sia  un’opera  del  ricordato  Pietro  Cavallini,  scola¬ 
ro  ed  aiuto  del  famoso  Giotto  da  Bondone,  il  quale  dopo 
la  sua  morte  ebbe  sepoltura  nella  Basilica  di  cui  parlia¬ 
mo.  Sotto  la  tribuna  si  vedeva  l’altare  grande  disegnato 
da  Onorio  Longhi,  adorno  di  bellissimi  marmi  e  di  quat¬ 
tro  colonne  di  porfido,  sul  quale  stava  un  dipinto  di  Lo¬ 
dovico  Cigoli ,  esprimente  san  Paolo  recato  al  sepolcro: 
dai  lati  stavano  quattro  ovati  ,  due  per  parte,  coloriti 
da  Avanzino  Nucci.  Nel  mezzo  della  traversa  alzavasi 
l’aotico  aitar  papale  di  gotica  architettura,  formato  di 
marmo  bianco,  le  cui  sculture  si  vogliono  uscite  di  mano 
di  Arnolfo  di  Lapo,  aiutato  da  Paolo  Cosimati  romano: 
la  mensa  di  questo  altare  in  lontani  tempi  consisteva  in 
■n  sarcofago  antico  di  marmo  biaoco  istoriato  co’  fatti 
del  vecchio  e  nuovo  Testamento,  che  da  Sisto  V  fu  tolto 
via  e  portato  nella  cappe'letta  a  destra  della  gran  cap¬ 
pella  da  lui  fatta  erigere  in  s.  Maria  Maggiore.  Sotto 
Pattar  papale  ebbevi  la  confessione,  ove  riposte  furono 
le  reliquie  dell’Apostolo  delle  genti ,  tutta  abbellita  con 
fini  e  ricchi  marmi.  A  destra  della  tribuna,  in  una  cap¬ 
pella  fregiata  d’ottime  pietre,  veneravasi  un  Crocifisso 
di  legno,  lavoro  del  detto  Cavallini:  la  statua  di  santa 
Brigida  ivi  posta  dentro  una  nicchia  venne  scolpita 
da  Stefano  Maderno.  Dall’altro»  canto  della  tribuoa 
stessa  la  cappella  del  santissimo  Sacramento  fu  architet¬ 
tata  da  Carlo  Maderno  nel  1629;  colorì  a  fresco  la  vol¬ 
ta  di  essa  Anastasio  Fontebuoni  ;  il  cav.  Lanfranco  con¬ 
dusse  il  quadretto  sull’altare  e  tutti  quelli  che  sono  sot¬ 
to  la  cornice;  ma  perchè  l'umidità  li  danneggiava,  pri¬ 
ma  vi  furon  poste  delle  copie  di  buona  mano,  poi  per  la 
ragione  stessa  anche  queste  si  tolsero,  e  le  pareti  si  fe¬ 
cero  colorire  a  fresco.  Nella  crociera  ebbevi  ancora  un’ 
Assunta  del  Muziauo  ed  uu  santo  Stefano  lapidato  di  La¬ 
vinia  Fentana.  come  pure  una  conversione  di  s.  Paolo 
di  Orazio  Gentileschi  ed  un  san  Benedetto  iu  estasi  lavo¬ 
ro  di  Giovanni  de  Vecchi. 

Tutte  le  nominate  cose  oggi  più  dou  esistono,  se  tu 
ne  togli  t’ aitar  papale  e  la  confessione,  giacché  un  fa¬ 
talissimo  incendio  suscitatosi  nella  notte  del  15  luglio 
1823  ridusse  miseramente  in  cenere  la  Basilica  Ostien¬ 
se,  e  distrusse  quanto  in  essa  era  di  maraviglioso  sì  ia 
pitture,  si  in  marmi  e  sì  in  bronzi.  Questa  lacrimevole 
disgrazia  che  privò  Roma  di  un  tempio  famoso  per  an¬ 
tichità  e  ricchezza,  durato  incontro  alle  vicende  dei 
tempi  per  lo  spazio  di  quindici  secoli, avvenne  negli  ul¬ 
timi  giorni  del  pontificato  del  glorioso  Pio  VII,  il  quale 
■ell’annesso  monastero  aveva  professato  la  rego'a  di  s. 


Benedetto. Salito  quindi  al  seggio  di  s.Pietro  papa  Leone 
XII,  con  un  coraggio  veramente  degno  di  ammirazione, 
sormontando  gli  ostacoli  d’ogni  sorta  che  a  lui  si  oppo¬ 
nevano,  diede  opera  a  far  che  dalle  sue  ruine  la  Basili¬ 
ca  Ostiense  risorgesse  splendida  e  magnifica  il  più  pos¬ 
sibile.  Egli  pertanto  consigliatosi  co’ dotti  e  cogli  arti¬ 
sti  più  insigni  intorno  a  questa  bisogna ,  e  formata  a 
bella  posta  una  congregazione  di  cardinali,  si  attenne 
al  parere  dell’inclita  accademia  romana  di  s.  Luca. 
E  volendo  secondare  il  desiderio  degli  eruditi,  i  quali 
ardentemente  bramavano  che  il  tempio  sacro  venisse  di 
nuovo  eretto  conforme  era  l’antico ,  risolvette  che  si  ri¬ 
fabbricasse  la  Basilica,  a  tal  uopo  indirizzando  lettere 
apostoliche  a  tutti  i  vescovi  della  cristianità  ed  ai  fe¬ 
deli  tutti  d’ogni  nazione,  affinchè  colle  loro  offerte  con¬ 
corressero  alla  pia  elodevolissima  opera.  Le  esortazioni 
del  capo  visibile  della  chiesa  sortirono  il  loro  pieno  ef¬ 
fetto,  ed  alle  universali  limosine  aggiunte  copiose  som¬ 
me  somministrate  dal  pubblico  erario,  si  pose  mano  al 
lavoro,  presedendovi  la  nominata  congregazione,  e  diri¬ 
gendoli  gli  architetti  Pasquale  Belli  come  capo,  e  cavv. 
Pietro  Bosio  e  Pietro  Camporese  come  esecutori  dell’ 
opera.  In  seguito,  essendo  passalo  agli  eterni  riposi 
Leone  XII,  il  suo  successore  Pio  Vili  si  diè  ogni  cura 
perchè  l’edificio  sbrigatamente  progredisse;  ed  il  ponte¬ 
fice  Gregorio  XVI ,  che  felicemente  oggi  regge  la  «ble¬ 
sa,  spinse  tanto  innanzi  la  fabbrica  (a  cui  pose  per  di¬ 
rettore  il  prof. cav. Luigi  Poletti  per  la  morte  del  Belli), 
che  il  giorno  23  luglio  dell’anno  1840  potè  consacrare 
solennemente  l’altare  di  crociera,  la  quale  in  tal  epoea 
era  stata  già  compiuta  ed  abkel  ita. 


G.  Maifani  lif* 

(  Bandiera  della  compagnia  de’ cento  Svizzeri.) 
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BANDIERA  DE’ CENTO  SVIZZERE 


.  C*»-=s 


La  compagnia  detta  dei  cento  Svizzeri ,  comunque  il 
numero  effettivo  di  essa  fosse  di  127  individui,  compresi 
gli  uffiziali  e  i  sotto- uffiziali,  aveva  altresì  un  portaban- 
diera.  Quest’ ultima  carica  dopo  il  regno  di  Luigi  XIV 
fu  abolita;  ma  la  bandiera  rimase  conservata  e  deposi¬ 
tata  presso  il  capitan  colonnello.  Il  P.  Daniele  nella  sua 
storia  della  milizia  francese  dà  di  quell’insegna  la  se¬ 
guente  descrizione: 

«  Il  fondo  è  di  quattro  quadrati  color  turchino. Nel  1.* 
c  nel  4.°  di  essi  vedesi  un  L  sormontata  da  corona  di  oro, 
e  lo  scettro  e  la  mano  di  giustizia  annodati  da  una  fet¬ 
tuccia  rossa.  Nel  2.*  e  nel  3.°  vedesi  effigiato  un  ma¬ 
re  di  argento  ombreggiato  di  color  verde,  le  cui  onde 
si  rompono  in  uno  scoglio  d’oro  battuto  dai  quattro  ven¬ 
ti.  Una  croce  bianca  separa  i  quattro  quadrati  con  que¬ 
sta  iscrizione:  ea  est  fiducia  gentis .  Naturalmente  si 
volle  con  queste  parole  e  con  queste  figure  indicare  la 
fermezza  che  i  più  grandi  pericoli  non  valgono  a  far 
vacillare,  appunto  come  lo  scoglio  si  tien  saldo  non 
ostante  rinfuriar  de’ venti  e  delle,  onde.  Questa  bandiera 
è  quella  stessa  che  detta  compagnia  aveva  sotto  il  reguo 
di  Enrico  II,  come  si  vede  nella  sala  degli  Svizzeri  a 
Fontainebleau.  »  —  La  sciarpa  era  bianca,  e  l’asta  era 
sormontata  da  un  giglio  d’oro. 


MICS3LÀ3TC-SLO  ETTSSO 

E  L’ACCADEMIA  MUSICALE  Da  LUI  DATA  IL  GIORNO 
a  FEBBRAIO. 

Nel  foglio  6  dell’anno  lì  deila  Moda  annunziavasi  un 
fanciullo  prodigioso  di  anni  11, che  con  mirabile  facilità 
sonava  a  memoria  lunghe  e  difficili  variazioni  sul  pia¬ 
noforte.  Tre  anni  dopo,  nel  settembre  del  1843,  in 
quel  medesimo  giornale  davamo  il  ritratto  di  quel  fan¬ 
ciullo  (anno  V,  num.  3),  a  14  anni  divenuto  già  cele¬ 
bre  pianista,  autore  di  variazioni  intitolate  alla  Regina 
di  Prussia  e  al  Conte  di  Westmoreland,  festeggiato  nelle 
corti  di  Londra,  di  Parigi ,  di  Berlino,  di  Brussella,  di 
Firenze,  applaudito  in  pubbliche  accademie  a  petto  di 
Liszt  e  di  Thalberg,  ritrattato  dalle  mani  di  una  reale 
principessa.  Ora  Tannunziamo  ritornato  in  questa  sua 
patria,  dove  il  dì  2  febbraio,  nella  vasta  sala  in  cui  di 
presente  riuniscousi  per  le  ioro  tornate  i  membri  dell" I- 
stituto  d’  Incoraggiamento,  dava  pubblico  esperimento 
della  sua  valentia  e  come  esecutore  e  come  compositore. 

La  signora  Gabussi  ci  faceva  sentire  la  Folle ,  ro- 
mau/a  di  Grisar ,  e  la  signora  Tomeoni  la  Polacca  de* 
Puritani,  dopo  aver  entrambe  cantato  un  duettiDo  del 
cav.  Gabussi  intitolato  le  Zingare.  11  signor  Cenni  ci 
cantava  una  romanza  della  felice  memoria  dell  Oberto 
di  Verdi  e  la  cavatina  del  Giuramento  di  Mercad<mte. 
Il  flautista  Rrecharaps ,  accompagnato  dal  maestro  Al¬ 
banese  col  pianoforte,  ci  diede  prova  del  suo  valore. 
Ma  l’eroe  della  festa  era  Michelangelo  Russo,  e  a  lui 
gli  applausi  furono  più  fragorosi  e  più  unanimi.  Nell’ 
eseguire  le  variazioni  di  Liszt  sulla  Lucia  e  due  altre 
composizioni  di  Prudent ,  diè  prova  di  diiicata  espres¬ 


sione  e  di  mirabile  agilità  ;  ma  a  queste  qualità ,  già 
altre  volte  ammirate,  aggiunse  ben  altro  merito  quando 
sonò  le  sue  variazioni  sulla  romanza  del  Giuramento  ed 
una  fantasia  sulla  Sonnambula  anche  di  sua  composizio¬ 
ne.  Allora  vedemmo  chiaramente  come  verrà  un  tempo, 
ne  siamo  certi,  in  cui  grazie  all’ingeguo  di  Micbelau* 
gelo  Russo  non  avremo  a  invidiare  alte  regioni  di  oltral¬ 
pe  i  Liszt,  i  Thalberg,  i  Dobler,  ec. 

Finita  l'Accademia ,  e  già  uscita  gran  parte  de’,nu- 
merosi  astanti,  richiamò  a  se  l’attenzione  de’ rimanenti 
il  risonare  di  un  pianoforte.  Ma  qual  fu  la  nostra  mara¬ 
viglia  nello  scorgere  che  neanche  saliti  in  piedi  sopra 
una  sedia  potevamo  vedere  il  sonatore  novello  che  ne 
traea  i  suoni  d’ intricata  variazione!  Era  un  fanciullino 
di  sei  in  sette  anui,  figliuolo  di  un  accordatore,  che 
soffuso  di  un  angelico  sorriso,  riguardando  intorno  i  ma¬ 
ravigliati  riguardanti ,  eseguiva  sul  pianoforte  a  mente 
difficili  variazioni.  Ecco,  esclamavamo  allora,  un  suc¬ 
cessore  del  Russo,  un  altro  fanciullo  che  fra  pochi  anqi 
farà  forse  parlar  di  se  in  tutta  l’Europa  musicale.  Così 
si  potrà  dire  a  buon  dritto  che  in  questa  nostra  Italia 

Co’ fiori  eterni  eterno  il  frutto  dura, 

E  mentre  spunta  Tua,  l’altro  matura. 

Quel  bel  fanciullino  chiamasi  Tito  Mattei. 

Emm.  Rocco. 


DIZIONARIETTO  ONOMATOLOGICO 

db’ NOMI  PROPRI  ITALIANI  DERIVATI  DAL  GRECO. 

(  Continuai.,  vedi  pag.  2x5.  ) 

Crisostomo.  Gl’Italiani  Io  pronunziavano  più  di  fre¬ 
quente  col  G.  Grisostomo.  Bocca  d’oro  ( cArusos  stoma  } 
S. Giovanni  Crisostomo,  così  detto  a  causa  della  sua  elo¬ 
quenza  ,  è  conosciuto  uel  popolo  sotto  il  nome  di  S.  Gio¬ 
vanni  Bocca  d’oro;  e  questa  espressione ,  deviata  del 
suo  primo  significato,  è  divenuta  il  simbolo  della  since¬ 
rità.  In  quanto  a  S.  Giovanni  Crisostomo  è  a  sapersi 
che  nacque  in  Antiochia  nell’anuo  344-,  fu  scolaro  di 
Libano,  sotto  cui  avviossi  pel  foro, ma  disgustatosene,  si 
ritirò  in  una  solitudine. Ordinato  sacerdote,  divenne  uno 
de’ più  celebri  banditori  della  parola  divina.  Interrom¬ 
pendolo  un  giorno  il  popolo  di  Antioebia  con  acclama¬ 
zioni  e  battimenti  di  mani  che  offendevano  la  sua  mo¬ 
destia, egli  disse  loro:  a  A  che  mi  servono  le  vostre  lodi, 

«  poiché  non  vedo  che  voi  facciate  alcun  progresso  nel 
k  cammino  della  virtù?  Non  ho  bisogno  nè  di  questi  ap- 
<(  plausi,  nè  di  questo  tumulto.  L’unica  cosa  che  bramo 
a  è  che,  dopo  avermi  ascoltato  tranquillamente,  e  dopo 
a  di  avervi  fatto  conoscere  queste  verità ,  le  mettiate  in  , 
a  pratica  Questi  sono  i  soli  elogi  che  ambisco  j.  Ben 
presto  i  suoi  meriti  e  le  sue  virtù  lo  collocarono  su  la 
sede  patriarcale  di  Costantinopoli,  nel  3gS  ,  dove  am¬ 
piamente  risplenderono  le  sue  doti  evangeliche.  Ivi  , 
erettasi  ima  statua  all*  imperatrice  Eudossia  tra  il  pa¬ 
lazzo  delle  assemblee  del  popolo  e  la  chiesa  di  S.  So¬ 
fia,  eccitossi  il  popolo  a  straordinarie  allegrie  miste  a 
superstizioni ,  di  modo  che  restò  disturbato  il  servizio 
divino.  II  patriarca  non  potè  tollerare  questi  disordini , 
ne  parlò  coll’ordinaria  sua  franchezza ,  e  biasimò  non 
solo  coloro  che  facevanli,  ma  quelli  ancora  che  coioan- 
davauli;  e  salito  sul  pergamo,  cominciò  un  sermone  con 
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qupsie  parole:  ZTeeo  ancora  Erodiade  in  furia  ;  ella 
domanda  anc  ra  la  testa  di  Giovanni.  .  .  .  Molte  sono 
le  opere  e  le  omelie  composte  da  questo  Padre  illustre 
della  Chiesa,  e  si  può  riguardare  come  il  Cicerone  della 
chiesa  greca,  rassomigliando  la  sua  eloquenza  a  quella 
del  principe  degli  oratori  latini.  Visi  osserva  la  stessa 
facilità,  la  stessa  chiarezza,  la  stessa  fluidità,  la  stessi 
ricchezza  di  espressioni  ,  la  stessa  arditezza  nelle  Ggu- 
re,  la  stessa  forza  ne’ raziocinò,  la  stessa  altezza  dei 
pensieri.  Tutto  porta  e  nell’uno  e  nell’altro  l*  impronta 
di  quel  genio  felice  nato  per  convincere  e  toccare  il 
cuore.  Questo  santo  Padre  avrebbe  potuto  essere  ascol¬ 
talo  con  gloria  tanto  in  Atene  che  in  Uoma  ue’più  bei 
giorni  di  queste  due  repubbliche. 


IL  MONTE  GARGANO  OGGI  MONTE  SANTANGELO 

Chi  dal  confine  della  Japlgia,  ch’ha  per  estremo  limi¬ 
te  il  mare  e  le  terre  dell  antica  Salpe,  spingesse  lo 
sguardo  al  contropposto  orizzonte  ,  vedrebbe  in  fondo 
sfumarsi  bruni  gruppi  di  monli,  formanti  tre  piccole 
catene,  che  compongono  il  garganico  promontorio  : 
luogo  questo,  quanto  fecondo  di  orittologici  e  botanici 
prodotti,  e  di  memorie  che  si  rannodano  alla  storia  ge¬ 
nerale  del  bel  paese ,  altrettanto  per  disventura  non  cu¬ 
rato,  e  sconosciuto  alla  più  parte  degli  stessi  suoi  abi¬ 
tatori  ;  i  quali,  bisogna  pur  dirlo,  vivono  per  lo  più  vita 
inerte,  indifferenti  ed  ignari  delle  patrie  glorie  e  de’ pre¬ 
gi  del  suolo  sul  quale  nacquero. 

Questo  erto  e  pietroso  monte,  distaccato  dalla  catena 
degli  Appennini,  tiene  al  Sud  la  Daunia,  al  Nord  l’ Illi¬ 
rico  ex  veneto,  al  Nordmord-est  ed  all’Est  è  circondato 
dall'Adriatico,  ed  al  sud-ovest  dall’interminabile  piano 
del  Tavoliere  di  Puglia.  Comincia  con  poggi  risentiti 
all’ovest,  e  s’aggrandisce  e  si  erge  gigante  all’Est  e  al 
Sud:  giunto  poi  all’apogeo  del  suo  innalzamento,  si 
sprofonda  a  picco  nel  mare  circostante,  nel  quale  s’inol¬ 
tra  per  ben  venti  miglia  con  un  perimetro  non  minore 
di  120  miglia  antiche  napoletane. 

I  fossili  marini,  le  conchiglie  petrifìcate,  gli  strati  di 
molluschi  nel  nucleo  de’ monti ,  si  son  creduti  indizi  che 
fin  là  il  vorace  elemento  distendesse  il  suo  impero. Ora  il 
Gargano  abbonda  di  fossili  petrificati  ;  che  innumerevoli 
conchiglie  calcarizzate  vari  strati  ne  compongono,  e  mol¬ 
luschi  di  ogni  specie  si  trovano  ammucchiati  negl'immen¬ 
si  suoi  strati  di  carbonato  calcareo;  onde  a  buon  diritto  il 
Gargano  si  vuol  noverare  tra  que*  monti  formati  nel  seno 
delle  onde  e  lasciati  scoperti  dal  mare  nell’ abbandona¬ 
re  le  antiche  sponde  per  estendere  altrove  le  sue  con¬ 
quiste.  La  pietra  garganica  poi,  generalmente  tenera  e 
porosa,  addimostra  non  esser  ben  petrificata.  Il  Gar¬ 
gano  adunque,  sebbene  sia  anteriore  ad  ogni  memoria 
scritta,  pur  tuttavolta  deve  credersi  di  recente  forma¬ 
zione  e  post  diluviano.  Questo  monte  da  ultimo  esami¬ 
nato  per  quel  che  riguarda  l’orittognosia ,  dinota  nulla 
aver  di  comune  colla  primitiva  uniformità,  sia  per  le  sue 
stratificazioni,  le  cui  anomalie  sono  singolari,  mirandosi 
spesso  gli  strati  dalla  linea  vertica'e  passare  all’inclinata, 
e  spesso  cambiando  direzione,  orizzontarsi;  sia  per  la  sua 
composizione  calcarea.  Ben  dunque  ci  apporremo,  cre¬ 
dendolo  opera  di  diversi  tempi,  ed  ammettendo  che  la 
sua  composizione  sia  andata  soggetta  a  molte  catastrofi. 

La  fantasia  de’ poeti  volle  spesso  ripetere  l’origine 
©la  fondazione  delle  città  da’  fa  Isi  numi  o  da  eroi  per 
lo  più  sconosciuti  ;  il  che  Sdì  d’ involgere  in  tenebre  ine¬ 
stricabili  quelle  stesse  memorie  che  altrimente  presenta¬ 
te  avrebbero  dato  giusta  idea  di  ua  popolo,  anziché 


2:« 


;  farne  sconoscere  il  tipo  originario.  Di  tali  poetiche  Siole 
non  fu  penuria  per  lo  racconto  della  garganica  origiiìH- 

Che  il  monte  Gargano  esistesse  con  tal  dem  miaaz  oue 
cinquecento  e  più  anni  oltre  l’anno  quattroceutonovan- 
tatìue  di  nostra  salute,  ne  fa  fede  Lucauo  nel  quinto 
iib.  co’ seguenti  versi: 

Appulus  hadriacas  exit  Garganus  in  undas 
Orazio  nell'ode  12.  v.  6: 

Querceta  Gargani  laborent , 

Et foliis  viduanfur  ornis 

E  Virgilio  nel  libro  undecimo  dell’ Eneide: 

In  Japigia  il  trovammo  a  le  radici 
Del  gran  monte  Gargano  ,  ove  fondava 
Già  vincitore  Argiripa ,  una  terra.  (Caro.) 

Se  si  riandasse  la  storia  delle  nazioni  ch’or  9ono  e  di 
quelle  che  furono,  spiandone  attentamente  i  caratteri,  si 
vedrebbe  che  il  tipo  improntatovi  dalla  natura  non  viene 
mai  smentito.  In  fatto  di  nomi  poi ,  siam  di  credere  che 
la  loro  etimologia  vada  quasi  sempre  desunta  dalla  con- 
dizion  de’ luoghi,  dagli  avvenimenti  più  o  meno  porten¬ 
tosi  ,  e  da’ peculiari  caratteri  degl’individui  primi  ad 
avervi  stanza.  Difatti  una  estensione  di  paese  EQppo  a 
ribocco  di  boscaglie  (  N utantique  ruens  prostravit 

vertice  Sglvas .  Garganus . )  in  che  le  fiere 

eran  lesole  a  dimorarvi,  dove  il  clima  sempre  buio 
per  le  foreste  vicine  era  il  ricetto  della  folgore,  i  primi 
audaci  che  osarono  violare  il  santuario  della  natura  in 
furore,  spaventati  potevano  ben  chiamare  in  loro  lin¬ 
guaggio  questi  luoghi  Por  gorga  (voce  persiana  che  vuol 
dire  paese  di  lupi  ):  voce  che  poi  ha  potuto  cambiarsi  in 
quella  di  Gargano. 

Grazie  alla  rapina  di  chi  protendeva  gli  artigli  ad  uno 
sparuto  avanzo  di  documenti  riguardanti  la  storia  del 
Gargano,  rimangono  solo  ora  alcune  vecchie  Cronache 
da  noi  frugatele  quali  rapportano  esser  stato  il  Gargano 
abitato  fin  dall’anno  duemila  avanti  G.  C.  quando  un  Pi- 
lunno  secondo  figliuol  di  Pilunno  re  dTlliria  e  nipote  di 
Evandro  Saturnio,  coi  Tirreni  navigatori  nelle  primave¬ 
re  sacre(o)  onde  campare  dalla  carestia  andando  in  trac¬ 
cia  di  terre  ubertose,  si  dirizzò  verso  questi  siti,  e  fattone 
conquisto,  vi  stabilì  la  sua  dimora,  precipuamente  dalla 
parte  di  Sud-ovest  in  UDa  valle,  luogo  accomodato  alla  di¬ 
fesa  de’nuovi  arrivati,  e  naturalmente  munito  di  alpestri 
antemurali.il  tempo  colla  sua  scoraggiante  potenza  attac¬ 
ca  e  distrugge  continuamente  ogni  umana  opera,  non  la¬ 
sciando  dietro  le  sue  orme  che  la  squallidezza  eia  rimem¬ 
branza  de’ fatti  trascorsi;  pur  tuttavolta  si  ravvisano  anco¬ 
ra  le  vestigia  di  un  tempio  di  moresca  struttura,  dedicato 
allora  ad  un  Pilunno,  ora  al  SS.  Salvadore.  E  fama  che 
quella  colonia  rizzasse  questo  monumento  al  suo  condot¬ 
tiero,  per  opera  del  quale  fu  introdotta  una  macchina  da 
mugnaio. La  crollante  torre  detta  del  Gigante, di  quadrati 
sassi  edificata, e  che  tuttora  resiste  al  tempo  edace,  è  un 
avanzo  delle  fortificazioni  di  que’primi  popoli. L’amor  del 
H  suolo  nativo  raccomandava  invano  questo  vetusto  mODU- 
|  mento  di  cittadina  storia  alla  posterità  indifferente. Pianta 
I  che  non  produce  è  l’indifferenza:  è  come  il  deserto  che 
separa  i  popoli  e  serve  loro  di  confioe,  non  come  il  ma¬ 
re  che  avvicina  ed  unisce  le  nazioni  accorciando  le  di¬ 
stanze. 


(a)  Nel  tessere  questo  breve  cenno  storico  del  Gargano, 
abbiamo  avuto  cura  di  consultare  i  più  accreditati  autori  e  di 
esaminare  attentamente  i  ruderi  ed  i  monumenti  che  ancora 
esistono.  Onde  evitare  intanto  la  noia  di  continue  annotazioni 
e  citazioni,  indichiamo  ora  per  sempre  al  lettore  i  fonti  ove 
attingemmo  i  fatti  principali,  e  sono  il  Muratori, il  Giannone,  il 
Guicciardini,  il  Leo,  Camillo  Pellegrioo,  l’Ughello,  il  Pellane- 
gro,  il  Sarnelli,  il  Lesage,  il  Bollando,  il  Borgia,  il  Vipera, 
lo  Spinelli  ec. 
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A  quella  contrada  nella  quale  ebbero  luogo  i  citati 
avvenimenti,  resto  il  nome  di  Junno.  Da  tale  epoca  in 
poi  non  è  da  rivocarsi  in  dubbio  essere  stato  il 
il  Gargano  abitato  da  arrischiate  genti.  Nell’anno  2689 
Dauco  edificò  un  tempio  a  Giove  Dodoneo,  il  quale  con¬ 
servò  questo  nome  fino  all’anno  4-92  1  quando  il  santo 
vescovo  Lorenzo  Maggiorano  dalla  Metropoli  Sipontina 
recossi  alla  consacrazione  del  delubro  angelico,  quivi 
distruggendo  ogni  idolatria.  Il  maggiorano  consacrava 
dappoi  quel  tempio  in  onore  della  SS.  Trinità,  chiaman¬ 
do  il  monte  Sacro ,  addiventalo  quinci  insigne  Abbazia 
di  Benedettini  claustrali ,  dipendenti  dalla  Cassinese,  co¬ 
me  rilevasi  dalla  bolla  di  papa  Adriano  Quarto  che  in¬ 
comincia  Religiosam  vitam  eligens .  Mancati  que’ 

monaci,  la  Badia  ed  i  suoi  predi  furono  aggregati  alla 
mensa  arcivescovile  di  Siponto.  Dauno,  ad  esempio  del 


suo  genitore,  iniziò  anco  de* lanifici,  e  se  ne  faceva 
mercato  nella  valle  oggi  detta  di  Sant’Oronzo.  E  tor¬ 
nalo  poi  vano  ogni  nostro  sforzo  per  raggranellare  fatti 
delle  epoche  successive  ;  e  quindi  rimane  per  neces¬ 
sità  un  vuoto  tra  i  predetti  tempi  e  l’anno  settecento- 
diciotto  quando  i  Saraceni  fortificaronsi  ne’monti  Garga- 
nici  ;  sicché  rammenta  il  costoro  nome  il  monte  oppo- 

'  sto  alla  Sacra  Spelonca  dalla  parta  di  oriente,  sporgente 
sul  mare,  appellandosi  pur  oggi  monte  Saracino  :  è  so¬ 
pra  quel  monte  che  di  tratto  in  tratto  ravvisi  steccati 
di  macigno  e  coniche  sepolture  incavate  uella  rupe.  Era 
quella  genia,  e  chi  noi  sa,  si  corriva  alla  devastazione 
ed  alla  rapina,  da  non  temere  l’eguale;  sicché  l’infe¬ 
lice  pianura  appula  ed  i  luoghi  vicini  pativano  signifi¬ 
canti  danni. 

Gli  abitanti  di  Siponto  invocarono  il  soccorso  de’ Dii- 

I 


(  Castello  in  Monte  Santtngrlo.) 


G.  Riccio  tit. 


chi  beneventani;  ma  invano  Ajone  co’ suoi  Longobar¬ 
di  cercava  di  sloggiare  quegli  efferati  Africani;  sopraf¬ 
fatto  ed  inseguito,  finiva  miserabilmente  il  suo  vivere 
presso  il  fiume  Ofanlo.  Ed  invano  pure  Radoaldo  accorre¬ 
va  dopo  la  costui  sconfitta  :  le  naturali  e  selvagge  fortifica¬ 
zioni  di  que’ barbari,  erano  salde  ad  ogni  attacco.  Di  poi, 
nell’anno  setlecentosessanlaqualtro, Rollando  conte  di  Bal- 
vo  spintosi  a  snidare  dal  monte  i  Saraceni,  le  cui  spesse 
scorrerie  infestavano  la  Daunia,  poco  mancò  non  perisse; 
attesoché  quelle  orde  lanciarongii  contro  tanti  sassi,  che 
per  fortuna  campar  potè  la  vita  sotto  una  rupe  di  stermi¬ 
nata  grandezza  ch’ora  esiste  al  Sud-Est  del  monte,  ove 
trovasi  incisa  con  sorprendente  lavoro  una  marina  con¬ 
chiglia  ,  che  a  caso  rassembra  un  gran  ferro  da  cavallo. 
Quel  sasso  è  detto  di  Rollando ,  o  in  vernacolo  pesta  di 
Orlando. 

In  su  lo  scorcio  dell’anno  920  agl’invecchiati  Sarace¬ 
ni  orde  novelle  succedevano;  ma  queste  dando  il  guasto 
all’Italia,  incitarono  i  principi  cristiani  a  far  causa  co¬ 
mune  per  la  bisogna:  il  fior  de’cavalieri  del  medio-evo 
si  ammaniva  all’impresa  ,  condotti  da' vari  prodi  capita¬ 
ni,  e  que’  barbari  alla  fine  soffrirono  la  più  compiuta  rotta 
sotto  le  mura  di  Roma  ed  iu  altri  siti.  Un  avanzo  di 


essi  però,  ed  i  nuovo  venuti  dall’Affrica  s’impadroni¬ 
rono  del  monte  Gargano,  formandovi  altra  lunga  dimora 
a  spese  de’ paurosi  Sipontiui  e  di  altre  città.  Berengario 
Duca  del  Friuli  veniva  cogli  Ungari  a  combatterli ,  e  vi 
moriva.  Papa  Giovanni  creava  Ugone  conte  di  Orleans  re 
d’Italia,  e  questi  da  prima  incendiò  le  navi  de’Saraceni 
nel  Porto  Mattino,  e  poscia  con  essi  collegatosi,  ne  au¬ 
mentava  l’audacia.  Guidone  surrogava  Ugo,  nè  miglior 
fortuna  servivaio. 

Chi  disse  Saraceno,  disse  rapitore:  la  rapina  faceva 
parte  essenziale  della  sua  esistenza;  la  rapina  era  per 
esso  un  mestiere  ch’avea  i  suoi  profitti.  Un  nomade  pie¬ 
no  di  epiche  avventure  era  il  Saraceno;  l’arte  sua  è  ric¬ 
ca  di  poesia.  A  soddisfare  i  bisogni  della  più  stravagante 
immaginazione  poteva  quindi  bastare  il  dirupato  monte 
|  ed  i  boschi  foltissimi  di  querce  del  Gargano?  no  certa¬ 
mente;  quindi  a’tempi  di  Socripolo  Slavo,  nell’anno  970, 
occuparono  essi  altre  terre,  e  diedero  a  due  diverse  con¬ 
trade  della  montagna  il  loro  nome:  ne  fan  fede  le  torri  an¬ 
tichissime  poste  all’ovest  del  monte ,  e  la  fede  de' mo • 
munenti  dura  quando  ancora  esiste  l’ ultimo  rovinoso 
sasso. 

( continua)  Av.  Michele  Cesare  Rebkccha 


SAPOn,  DALLA  TIPOGRAFIA  DEL  POIIORJM/!  PITTORESCO .  DEL  T.VCTFBRO.  DELLA  UODJ  EC. 

Strada  Stante  di  Dio  a  Ptzzofalcone  num,  49 1  primo  piano  nobile. 
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S.  Puglia  34» 

(L’organo  $  3.  Dionigi.) 


Fin  dal  1834  si  prese  in  Parigi  la  risoluzione  di  far  I 
costruire  un  organo  grandioso  c  degno  della  famosa 
TOM»  X, 


chiesa  di  S.  Dionigi.  Molti  furono  i  concorrenti  che  si 
offrirono  ad  eseguirlo,  e  fra  questi  notarasi  il  Famoso 
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Erard;  ma  dalla  Commissione  a  ciò  eletta  fu  data  la 
preferenza  al  disegno  presentato  da  Cavaillè-Coll  padre 
e  figlio,  anch’essi  bravi  ed  esperimentati  costruttori  di 
organi.  Sette  intieri  anni  durò  il  lavoro  di  questa  mac¬ 
china,  dalla  quale  furon  tratti  i  primi  suoni  il  di  9  di 
Ottobre  dell’anno  1840,  giorno  della  festa  del  protettore 
della  chiesa;  e  fu  poi  inaugurata  definitivamente  il  24 
di  Settembre  1S41. 

E  questo  il  più  grande  ed  il  più  perfetto  organo 
che  esista  in  Francia,  e  si  vuole  che  per  la  sua  cele¬ 
brità  non  rimanga  per  nulla  inferiore  a  quello  di 
Friburgo.  Si  sa  che  il  modo  di  dar  fiato  alle  molti- 
plici  canne,  specialmente  quando  ve  n’ha  di  quelle  di 
grandissima  dimensione,  è  la  parte  essenziale  di  un  or¬ 
gano.  In  questo  di  S.  Dionigi  si  dà  fiato  per  mezzo  di 
otto  grandi  serbatoi  capaci  di  17,000  litri  di  aria.  Que¬ 
sta  enorme  quantità  di  vento  è  li  sempre  pronta  per  ali¬ 
mentare  Tistrumento  e  per  cacciare  il  suono  da  settanta 
registri  composti  di  circa  cinquemila  canne;  le  più 
grandi  delle  quali,  alte  trentadue  piedi,  mandano  un  suo¬ 
no  tanto  forte  da  far  tremare  i  vetri  di  quella  vasta  na¬ 
vata,  ed  assomigliano  al  rimbombo  delle  più  forti  campa¬ 
ne.  L’organista  può  in  questa  macchina  far  sentire  sino 
a  sessanta  combinazioui  diverse  nell’eseguire  una  stessa 
suonata;  nè  le  dimensioni  gigantesche  di  essa  presenta¬ 
no  alcuna  durezza  ne’ tasti,  i  quali  anzi  congegnati  con 
un  novello  metodo  inventato  dall’inglese  Barker,  non 
esigono  sforzo  maggiore  di  dita  che  quello  necessario 
per  suonare  un  pianoforte. In  tutta  la  costruzione  di  que¬ 
st’  orgauo  si  è  sostituito  al  legno  il  ferro,  e  ciò  fa  si  che 
nell’interno  di  esso  si  ammiri  un’estrema  semplicità.  Il 
disegno  della  facciata  è  dovuto  all’architetto  Debret,  in¬ 
caricalo  de’ restauri  dell’intiero  tempio. 

Noi  non  possiamo  stabilire  alcun  paragone  tra  questo 
organo  e  quelli  da  noi  rammentali  in  queste  pagine  di 
S.  Nicolò  in  Catania  ,  di  Monte  Cassino,  della  SS.a  Tri¬ 
nità  di  Cava  e  di  S.  Francesco  di  Paola,  perchè  ci  man¬ 
cano  le  conoscenze  tecniche  per  poter  da  ciò  che  abbiam 
letto  in  una  breve  descrizione  che  ci  è  capitata  sottocchio 
istituir  confronti  e  decidere  qual  posto  abbia  ora  in 
Europa  l’organo  di  S.  Dionigi  e  quale  quelli  famosi  del 
nostro  paese;  non  obbliando  le  grandiosissime  macchine 
di  tal  genere  esistenti  neli’Alemagna  ,  delle  quali  le  più 
celebri  sono  quelle  di  S.  Michele  ad  Amburgo,  di  S.  E- 
lisabetta  a  Breslau,  e  di  S.  Maria  a  Francfort  sul  Meno. 
Quest’ultima,che  ha  84  registri, si  ò  creduta  finora  la  più 
importante  che  sia  stata  costruita  in  Europa.  Lasciamo 
a  quelli  dell’arte  l’esaminare  e  decidere. 


ENRICHETTA  MERLI. 

La  musica  è  tra  tutte  le  arti  e  le  discipline  quella 
in  cui  più  spesso  veggiamo  dei  veri  prodigi  di  precoci¬ 
tà.  Pare  che  in  essa  una  specie  d’istinto  possa  talvolta 
far  le  veci  d'un  lungo  studio;  cosi  è  noto  che  Mozart, 
che  Paganini  erano  fanciulli  ancora;  e  già  erano  straor¬ 
dinari  in  quest’arte.  A’ dì  nostri  abbiamo  le  Milanollo 
che  giovanissime  ancora  già  levarono  fama  di  eccellenti 
rei  suonar  di  violino,  e  similmente  v’ha  un  bolognese 
per  nome  Verardi ,  che  a  soli  dodici  anni  fece  or  ora  in 
Milano  maravigliar  tutti  per  la  grazia  onde  tratta  lo 
strumento  medesimo:  e  Napoli  può  olferire  due  esempi 
di  questa  precocità,  uno  in  quel  siciliano  Nicosia  che 
ora  è  nel  suo  conservatorio  e  che  prima  si  fece  applau¬ 
dire  iu  varie  città  d’ Italia  quando  era  poco  più  lungo 
del  suo  violino;  l’altro  esempio  è  quel  Michelangelo 
Russo  napolitano.che  fu  a  questi  di  ascoltato  con  tanto 
favore  iu  una  pubblica  accademia,  e  che  giovanissimo 


ancora  già  gode  in  Europa  di  una  bella  fama  di  eccel¬ 
lente  pianista.  Ora  a  compiere  la  prova  di  questa  pre¬ 
cocità  musicale  è  venuta  qui  in  Napoli  uua  bambola 
seìennè ,  la  Enrichetla  Merli  da  Lucca,  cieca  dal  terzo 
mese  dopo  la  sua  nascita,  e  così  fanciulla  com’è,  e  così 
inferma  già  suona  il  pianoforte  con  una  grazia  e  con 
una  intelligenza  maravigliosa.  Uu  suo  pubblico  speri¬ 
mento  varrà  assai  meglio  d’  ogni  nostra  parola  a  racco¬ 
mandarla  :  l’età,  la  sventura,  e  l’ingegno  sono  tre 
forti  ragioni  che  le  faranno  trovar  in  questa  metropoli 
quei  conforti  che  non  le  mancarono  in  aitre  minori  città 
d’Italia.  0.  Arrivasene. 

A  LL’ AGGRAZIATO  POVETA  ROMANO 

LO  SI  JACOVO  FERRETTI 

STA  RESPOSTA  A  UFFA  DE  GIULIO  GENOINO 
Amicone  de  core 

Nninche  mra’è  bbeDUta  minano  la  saporita  lettera  che 
mm’aje  scritta  da  Romina ,  aggio  procurato  de  vedè  la 
nennella  de  seje  anne  che  m’aje  tanto  arracomannata  , 
pe  nnomme  Arrichetta  Merli.  Frate  mio ,  non  te  pozzo 
di  la  compassione  che  mm’ba  fatta  mbederla  cecata  de 
tutte  duje  ll’uocchie,  e  la  maraveglia  che  ram’ha  stonalo 
vedennola  sonà  co  ccbille  rancietelle  de  mano  che  se 
magnavano  li  (aste,  e  ccacciavano  suone  accossì  ccalluse 
e  rum  aj  a  teche  ! 

Aggio  portato  co  mmico  na  perzona  de  gusto  nzieme 
co  lo  famuso  D.  Quintino  Guanciale  che  a  ttrent’anne 
ha  ggià  scritto  duje  bbelle  Poveme,  e  cchisto  se  nn’è 
sagliuto  nn’eslrece,  non  ce  ha  ddormuto  la  notte,  e  la 
matina  all’arba  mm’ba  manuate  cierte  vierze  latrine, 
che  ssi  li  Hiegge  te  nce  allicche  le  ddeta. 

Vi’comme  t’è  ccaduto  lo  maccarone  iato  a  lo  ccaso! 
Tu  mm’aje  cercato  n’otlavina  a  lleDgua  nosta  pe  ffà  ca- 
nosce  a  Nnapole  sta  peccerella  che  bbole  dà  n’ accade¬ 
mia,  e  io  t’aggio  trovato  aute  accuute  che  moie  sò  asciute 
nnanze  de  pede.  Purzì  chillo  furolo  de  Mineco  Bologne¬ 
se  che  II’ ha  mprovesato  no  sodettiello  azzeccuso.  Nsom- 
ma  nce  simrao  nnammorate  de  sta  pupatella  senz’uoc- 
chie,  e  ll’avimrao  nfasciata  de  lauro  comm’a  ffecatiello 
p’arrostere.  Pe  sservirete  mauno  nchisto  momento  a  Io 
Poliorammo  ste  ccomposte ,  preganno  chillo  corazzone 
de  Cirella  de  farle  subbeto  sprubbecà  pe  le  stampe. 

Siente  mo  corame  pe  11’ uso  commenienle  io  te  non 
canto  coppa  coppa  la  storia  dinto  a  ste 

SESTINE. 

Vedette  sta  nfelice  cri  a  tur  a 
La  luce  schitto  de  lo  terzo  mese  / 

Po  no  male  che  ncoccia  ad  ogne  ccura 
Nnnat'  all'  nocchie  na  nuvola  Ile  stese; 

Chesta  comm'a  ssanguetla  Ile  zucaje 
Tutte  doge  le  nnennelle ,  e  la  cecaje. 

La  scuressa  chiagnea  pe  lo  dolore , 

E  tt’avria  fatto  chiagnere  na  preta; 

Ma  la  natura  p'agghiustà  ss' orrore 
De  ll'uocc/ue  dette  ll’anema  a  le  ddeta  ; 

Spilaje  bbone'le  vecchie  a  la  guagliona, 

E  ssottovoce  Ile  decetle  =3:  sona  = 

A  cchillo  mmito  comme  da  no  suonno 

Essa  se  scela ,  e  cchiù  non  trova  abbiente* 
Llef'ijono  le  mmano,  e  cchiù  non  potino 
Sta,  senz arrampecarse  a  no  stromiento, 

Tocca ,  annerino,  stuzzeca  li  faste... 

Mo  sona  meglio  assaje  de  cierte  mas  te. 
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Co  le  ddetelle  profilate ,  e  coorte 
Che  pparono  palicche  pe  li  diente 
Essa  te  caccia  saotie  accossì  JJ'orte 
Che  ttulte  dint'a  ll’anema  le  ssiente ,* 

E  chi  te  fa  sta  biella  impressione? 

Na  cecalella  quanto  a  no  streppone  — - 
E  ccheslo  che  ve  dico  è  ttanto  certo  , 

Che  po trite  toccarlo  co  le  minano ; 

Essa  darrà  no  prubbeco  concierto 
Facenno  schiassejà  lo  forte  -  chiano. 

Sentile  a  mine ,  signore  micie  ;  mine  piglio 
La  libbertà  de  darve  no  consiglio. 

Nnmche  lo  malifesto  acrile  letto , 

Azzò  non  pozza  nascerne  qua  nluppo , 
Proceditene  priesto  de  ciglietto 
Sibbè  a  spenne  nce  avissevo  lo  tuppo  ; 

Fon  se  ponno  trova  meglio  spcltacole 
De  quanno  la  natura  fa  miracole. 

Scompetura. 

AD  HENRICIIET  TARI  MERLI. 

Vìx  equidem  credo ,  quamvis  nane  credere  cogor 
Naluram  teges  praetcriisse  suas. 

Sic  tecum  ! ,IIeu  carae  viduatam  lucis  amore 
Aetherio  vesci  lamine  te  cetuit! 

Sed  tamen  ipsa  iuae  reparans  dispendio  vitee, 

Dissita  per  pectus  miscet ,  et  intus  alit 

Semina  Caelestum  ;  et  tactus ,  proli  numina  sanctaf 
Lucent  habet ,  et  reperit  quod  nequit  artis  opus. 

Atque  repercussae  resonant  concentibus  aures , 
Plemus  et  f dibus  labitur  ipse  vigor  ; 

Et  sic  vis  implet  digitos  numerosa  tenellos , 

Ut  par  aetali  non  sinat  esse  tuae. 

Al  quamvis  blanda  mulces  dulcedine  sensust 
Nescio  quid  maesti  pectora  nostra  tenet, 

Quod  nequis  ex  oculis  animi  tot  volvere  motus , 
Inque  tuo  ut  facilis  pectore  crescit  amor. 

O  quolies  miseranda  prement  tua  fata  paellas} 
Perque  tuos  ibit flebilis  aura  sonos  ! 

Perge  oculos  lenire  suos ,  dulcissima  Siren , 

Atque  age  virgineis  lillà  necte  comis. 

Quintino  Guanciali. 

PER  ENRICHETTA  MERLI 

eSowtfo 

Questa  cara  fanciulla  sventurata 
Che  in  sì  tenera  età  gli  occhi  perdea , 

Quasi  a  nuovo  destin  rigenerata 
Del  bel  vagheggia  la  superna  idea. 

E  forse  tra  le  sfere  armonizzata 
De' più  casti  concenti  ella  si  bea , 

Quando  da  ignota  possa  concitata 
La  mano  esegue ,  ed  il  suo  genio  crea. 

0  fanciullata ^  a  quel  celeste  ardore , 
All’occhio  orbato ,  ed  all'età  bambina 
Pormi  che  in  te  sia  redivivo  Amore! 

Che  la  sorte  ad  un  fato  ambo  destina , 

E  s’ei  coll'  arco  conquideva  il  core , 

Lo  vinci  tu  coll' armonia  divina! 

Domenico  Bolognese. 


3  5FM3M 

La  natura  creava  il  cuore  per  gli  affetti,  lo  sguardo 
per  l’ ammirazione  :  ogni  animo  gentile  quelli  conosce, 
e  quanto  più  sviluppata  è  la  meatejtanto  maggiormente 


sarà  suscettiva  di  questa.  Ma  siccome  fu  dato  ad  ogni 
core  il  suo  palpito  a  niun  altro  simile,  così  ogui  sguar¬ 
do  comprende  l’ammirazione  in  modo  diverso.  Ecco 
perchè  inesauribile  riesce  l’argomento  dei  fiori. 

E  dolce  cosa  la  primavera;  ella  ne  culla  nelle  sue 
braccia  di  rose  e  ne  addormenta  con  baci  profumati;  e 
voi,  freschi  fiori,  col  verde  delle  vostre  foglie  ne  rido¬ 
nale  la  speranza;  che  la  speranza  dell’uomo  è  un  cielo 
sereno,  di  cui  siete  l’amore.  Per  questo  noi  ce  ne  ador¬ 
niamo  la  fronte,  il  seno,  li  deponiamo  presso  al  cuore  , 
e  ne  facciam  dono  ai  nostri  più  cari ,  acciò  ad  essi  ed 
a  noi  non  venga  meno  il  sereno  del  cielo.  Vedete  la 
giovinetta  come  lascia  festosa  le  tristi  mura  che  l’hanno 
tenuta  prigioniera  per  lunghi  mesi,  e  corre  per  le  aiuo¬ 
le  spiando  ad  ogni  passo  il  fiore  che  spunta.  Scorta  la 
mammola  olezzante  semiascosa  nel  suo  verde,  essa  ne 
compone  gentil  mazzetto  che  depone  fra  i  veli  del  seno; 
ma  poscia  veduta  in  lontano  la  semplice  margherita,  a 
lei  corre  e  quasi  di  furto  se  ne  impossessa.  Ad  una  ad 
una  cadono  Io  foglie  di  questa  sotto  le  sue  dita  treman¬ 
ti  :  il  core  le  balte  più  frequente...  Ancora  poche  foglie 
e  saprà  tutto  1  —  Oh  mi  ama!  ella  esclama  alfine,  bat¬ 
tendo  palma  a  palma;  ma  un  improvviso  rossore  le  tin¬ 
ge  il  delicato  viso,  mentre  su  tutta  la  persona  di  lei  si 
diffonde  un  leggier  velo  che  non  si  può  dir  di  mestizia, 
ma  che  le  toglie  quella  petulante  vivacità  che  la  distin¬ 
gueva  da  prima. 

Il  biancospino  come  perla  fra  l’ alghe  sorge  da’suoi 
cespugli,  e  gli  aleggia  d’intorno  l’ape  attratta  da  sue  fra¬ 
granze.  Povero  fiore!  come  la  natura  ti  diede  le  spine 
quasi  a  dileggio,  dava  l’intensa  avidità  all’ape  del ibatri- 
ce  non  commossa  dal  tuo  non  tocco  candore.—  Morrai, 
biancospino,  ne’suoi  feroci  amplessi. 

Ma  già  cresci  grazioso  e  snello  frale  tue  foglie  simili 
a  palma ,  fragile  stelo  del  giglio  delle  convalli.  Le  figlie 
di  Sionne  t’amarono  perchè  soave  è  il  tuo  profumo,  e 
sovente  a  te  elle  furono  paragonate. 

Rosa,  regina  della  bellezza,  svariala  tanto  di  forma 
e  di  colori  :  ora  più  candida  del  giglio ,  ed  ora  pari  al¬ 
l’oro  del  cielo  salutato  dall’estremo  raggio  del  sole  in 
occaso  ;  desiata  sempre ,  sia  in  bocciuolo  ti  mostri  ,  o 
sullo  stelo  pudica  t’inclini  al  giunger  dei  zeffiri  indiscre¬ 
ti  ;  o  pallidelta  come  le  guancie  d’innamorata  donzella 
sembri  sorridere  alla  farfalla ,  fiore  del  cielo  vago  al 
par  di  te,  ma  più  di  le  felice . 

Il  linguaggio  dei  fiori  è  stato  conosciuto  in  ogni  età  , 
da  tuli’ i  popoli  :  fiori,  musica,  poesia,  non  sono  essi 
il  solo,  l’unico  interprete  dei  più  gentili  sentimenti  del- 
1*  uomo?  Il  trovatore  canta  sul  liuto  le  sue  pene  segrete, 
e  soltanto  così  osa  narrar  la  sua  fiamma;  ed  allor  che 
l’onore  lo  chiama,  partendo  per  la  battaglia,  egli  altro 
non  chiede  che  il  fiore  che  s’appassiva  sul  seno  della 
sua  diletta  donna. 

Alla  giovane  orientale  non  rimane  altro  sussidio  con¬ 
tro  il  feroce  occhio  della  gelosia, che  la  pietosa  assisten¬ 
za  dei  fiori;  e  quando  l’innamorato  passa  sotto  le 
sue  finestre,  ella  tosto  lascia  cadérgliene  a’piedi  un  maz¬ 
zetto  che  rapidamente  inalila  di  essenza  odorosa  ;  ciò  è 
una  conferma  di  vivo  affetto  e  una  promessa  di  felicità 
avvenire. 

Osservai  che  i  fiori  più  vaghi  sono  quasi  sempre  i  più 
facili  ad  appassire  ;  egli  è  forse  per  questa  fralezza  che 
sono  destinali  ad  essere  interpreti  dell’amore?  ovvero  è 
la  bellezza  che  li  distingue  che  a  loro  procurava  tal  sor¬ 
te?...  Avviene  il  contrario  dei  fiori  serbati  al  lutto  dei 
sepolcri:  la  viola,  la  mortella,  il  semprevivo  sono 
destinali  a  rallegrare  il  nostro  ultimo  asilo  di  eterna 
pace.  —  E  per  ciò  siate  dunque  benedetti  ,  tristi  fio¬ 
ri,  cui  l’orrore  di  un’abbandonata  solitudine  non 
Spaventa:  benedetti  sovra  tutti,  voi  ultimi  amici  e 
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compagni, che  senza  disgusto  assistete  con  melanconico 
aspetto  allo  spettacolo  di  una  orgogliosa  argilla  che  si 
dissolve  lentamente ,  ed  in  faDgo  e  polve  ritorna.  La 
morte  non  ha  principio  col  trapasso:  ella  comincia  dal¬ 
l'ultima  lagrima,  dall* ultimo  fiore  sparso  sulla  terra  che 
ci  ricopre. 


i 


UNA  VISITA  ALLA  TOMBA  DI  MICHELANGELO  Z1CCARDI 


NEL  CAMPOSANTO  DI  NAPOLI. 


Luna,  pudica,  aerea  pellegrina 
Sollievo  all’egra  melanconic’alma , 
Dell’ombre  tu  bellissima  reina 
La  terra  inondi  di  silenzio  e  calmai.. 

Oh  !  quando  io  giva  a  la  feral  collina 
Di  quel  cortese  a  riverir  la  salma, 

Quasi  rivale  della  notte  bruna 
Da  la  montagna  tu  sorgevi ,  o  luna  ; 

E  mi  guidavi  ai  lugubri  viali 
Di  rassegnati  gemiti  eccheggianti: 

Fra  croei,  are,  tempietti  sepolcrali, 

Urne,  salci  e  cipressi  nericanti 
Mi  additavi  le  cifre  e  i  mesti  frali 
E  i  geni  avvolti  in  funerari  ammanti: 

E  a  recitare  mi  fermava,  abi!..  lasso, 

Il  salmo  delle  tombe  in  ogni  passo!... 

E  meditava  l’uomo,  e  com’ei  nasce 

Piangendo,  e  come  in  duri  lini  è  stretto; 
Come  fanciullo  poco  latte  il  pasce , 

E  adulto  è  schiavo  d’ indomato  affetto  ; 
Come  canuto  fra  timori  e  ambasce 
Perde  il  vigore,  il  bello  e  l’intelletto, 

E  sotto  il  peso  d’incresciosa  etade 
Guata  la  tomba,  inorridisce  e  cade!.. 

Sorgevi,  o  luna,  ed  io  nel  duolo  affranto 
Cercava  il  sacro  cumulo  dell’ossa !.. 

E  impietosita  ai  miei  sospiri  ai  pianto 
M’insegnasti  col  raggio  tu  la  fossa!.. 

Da  lontan’io  la  vidi,  ed  al  più  santo 
Palpito  schiusi  ¥  anima  commossa... 

E  a  quella  innanti  disiai  mulo ,  come 
L’uom,  cui  si  rizzan  per  l’orror  le  chiome!.. 

E  col  fronte  sparuto ,  e  col  pensiero 
E ra  pesanti  memorie  inabissato , 

Io  lo  vedeva  sorgere  dal  nero 
Pondo,  qual  genio,  che  di  possa  armalo 
Scese  a  rompere  il  cupo  alto  mistero 
Che  i  fenomeni  avvolve  del  creato, 

E  riede  poscia  ad  istruir  la  terra 
Di  quanto  in  le  sue  viscere  s’ inserra!.. 


E  lo  vedeva  pellegrino  ardente, 

Che  per  luogo  viaggio  non  si  affragne, 
Ansante,  irrequieto,  impaziente 
Ir  per  le  sannie  floride  campagne; 

Pel  verde  clivo  e  la  vallea,  silente 
E  le  alte  inaccessibili  moatagoe , 

E  un  serto  stringer  di  ulil’erbe  e  fiori  (1) 

Che  di  esotici  pria  tenean  gli  onori... 

E  all’anatomic’arte  gli  operosi 
Ferri  toglier  vedeva ,  e  con  ardita 
Ansia  cercar  negli  organi  più  ascosi 
I  germi  distruttori  de  la  vita!.. 

Oh!  stolti  quei,  che  d’imprecar  son  osi 
La  bella  idea  che  umanitaria  addita 
All’uomo  Tuomo,  e  a  far  più  santo  il  fine, 
Per  la  vita  prepara  alte  dottrine!.. 

E  udiva  il  bello  armonioso  stile , 

E  la  parola  rifluente,  pura, 

Quasi  ruscel  che  limpido  e  gentile 
Scorre  nudreudo  i  fiori  e  la  verzura!.. 

E  agitando  la  lira ,  al  suo  virile 
Pensier  dava  la  voce  e  la  figura  ; 

E  librato  sull’ ali  del  disio, 

Pareva  l’uomo  che  s’ispira  in  Dio. 

Religione  col  suo  foco  a  vera 

Gloria  scaldava  la  sua  mente  e’1  seno, 

E  ogni  opra ,  ogni  atto ,  ogni  suo  palpito  er* 
Tutto  di  patria  carità  ripieno!.. 

Oh!.,  benedetto!..  La  sua  vita  a  sera 
Volgea  degli  anni  nel  più  bel  sereno... 

Ma  dei  mali  il  rigor  mai  non  afflisse. 

Lui,  che  sudando  e  meditando  visse  1.. 

O  Ziccardi,  Ziccardi,  come  pago 
Come  lieto  eri  tu  nell’ ultim’ ore l 
Come  parevi  immensamente  vago 
Di  tornar  fra  le  braccia  del  Signore!.. 

E  i  rai  fissando  a  la  diletta  immago 
De  la  tenera  martire  d’amore, 

E  al  sacro  legno  dove  pende  il  figlio , 

Anelavi  di  escir  da  questo  esìgilo  l. . 

E  or  più  non  vivi  !.,  ed  or  altro  non  resta 
Cbe  una  memoria  ,  una  reliquie...  polve!.. 

L* empio  pur  ti  rimpiange  ora  che  mesta 
Densa  mortai  caligine  ti  avvolve!.. 

Ahi!.,  mentre  vive  il  buono  ei  l’odia  e  infesta , 
Estinto,  cupa  adorazion  gli  volve, 

E  manda  in  suono  di  pietade  un  metro 
Che  profana  i  misteri  del  feretro!.. 

Ei  non  si  appressa  a  le  funeree  soglie, 

Che  teme  quivi  d’incontrar  la  morte , 

Cerca  i  tumulti ,  onde  assopir  le  doglie 
Del  rimorso ,  che  ha  in  cor  tenace  e  forte!.. 
Ma  il  giusto,  oh!  quante  dilettanze  coglie 
Dal  pensier  di  morir...  A  miglior  sorte 
Spiega  le  vele  combattuta  l’alma 
Per  perdersi  nel  mare  de  la  calma!.. 
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Dissi ,  e  volea  più  dir,  quando  mi  accorsi 
Che  intorno  si  affollavano  gli  orrori... 

E  baciai  quella  tomba  ,  e  ratto  sorsi , 

E  pregai  pace,  e  la  coprii  di  bori!.. 

Poi  di  nuovo  alla  luna  il  guardo  io  torsi, 
Che  mezza  riraanea  del  monte  fuori, 

E  scese  allora  su  la  mente  mia 
Nube  di  sepolcral  melanconia  !.. 


Ma  mentre  che  dagli  occhi  miei  spariva , 
Tiepido  ancora  di  pietoso  zelo , 

Dissi  =  0  del  Sole  prediletta  Diva 
Quando  dimane  ricompari  in  Cielo, 

Col  patetico  raggio,  ahi  non  sii  schiva 
D'offrir  quest’urna  al  passaggiero  anelo, 
Onde  saluti  il  fral,  che  casto  e  pio, 
Com’ebbe  il  soffio,  lo  ha  renduto  a  Dio!.. 

Alessandro  Jonata 


f 


G»  Rìccio  lit, 


GIOVANNI  CARLO  LEONARDO  DE  SISDNDI 


La  famiglia  di  G.  C.  L.  Sismondi,  che  in  lui  si  spense, 
era  originaria  di  Toscana.  Uno  de’ suoi  avi,  avendo  del 
suo  corpo  fatto  scudo  al  petto  di  Enrico  VI  contro  cui 
era  un  giorno  diretto  il  pugnale  dell’assassino,  ricevette 
la  divisa  e  il  grido  di  guerra  proprio  della  loro  casa , 
Cara  fem’è  la  vostra.  Rifuggiti  in  Francia  al  tempo 
dall’estinzione  della  repubblica  di  Pisa,  e  stabiliti  a  Gi¬ 
nevra  al  nascere  di  quest’ ultima  repubblica,  i  Sismondi 
non  rinunciarono  tuttavia  a  servire  il  regno  ove  dap¬ 
prima  erano  stati  accolti.  Gedeone  de  Sismondi, padre 
del  nostro  storico,  al  servizio  della  Francia  come 
l’avo  suo,  non  abbandonò  l’esercito  che  per  maritarsi 
nel  1770  a  Susanna  Girod,  e  stabilirsi  nel  villaggio  di 
Bossex  al  piede  del  monte  Salevo. 

Sismondi  passò  l’infanzia  e  la  prima  gioventù  a  Gi¬ 
nevra  ov’era  nato  il  9  maggio  1773.  Nel  collegio  di 
quella  città  ei  proseguiva  la  classica  sua  istruzione;  ma 
nou  fu  ebe  nel  seno  della  sua  famiglia  ch’egli  formossi 
a  quel  pratico  buon  senso ,  a  quel  cuor  generoso  che 


hanno  dettato  i  suoi  scritti  e  preseduto  a  tutta  la  sua 
vita.  La  salutare  influenza  delle  donne,  delle  quali  al 
principio  ed  alla  metà  del  corso  di  sua  vita  trovò  due 
fra  i  più  nobili  tipi  nella  madre  e  nella  consorte,  è  for¬ 
temente  impresso  nel  suo  ingegno  pieno  di  viste  fondate 
sull’esperienza  e  sulla  perspicacia  d’osservazione,  e  nel 
suo  carattere  facile,  dolce,  tenero.  D’altronde  nulla  man- 
cògli  di  ciò  che  poteva  favorire  lo  sviluppo  della  rara 
sua  intelligenza,  poiché  le  ricchezze  ed  i  meriti  dei  suoi 
genitori  permettevano  che  uu’ eletta  società,  non  solo  di 
compatriotti ,  ma  ben  anche  di  molti  stranieri  in  ogni 
tempo  affluenti  a  Ginevra,  si  raccogliesse  loro  d’intorno. 

I  torbidi  della  francese  rivoluzione,  dando  un  potente 
crollo  agli  stati  vicini ,  vennero  a  turbare  la  pace  di 
quella  vita. 

Fidenti  nelle  viste  finanziere  di  Necker,  i  parenti  di 
Sismondi  avevano  posti  i  loro  capitali  disponibili  sulle 
banche  francesi:  le  ricchezze  di  cui  godevano,  le  quali 
Sismondi  non  islimò  se  non  per  impiegarle  allo  sviluppo 
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delle  intellettuali  facoltà  ,  adoperando  il  superfluo  in  | 
sollievo  delle  altrui  miserie,  si  trovarono  compromesse, 
e  nel  febbrajo  del  1793  tutta  la  famiglia  recossi  in  In¬ 
ghilterra  coll’intenzione  di  stabilirvisi. 

Un  paese  in  cui  la  classe  intermedia  a  poco  a  poco 
dispare  lasciando  aperto  un  abisso  fra  il  piccol  numero 
di  coloro  che  dovizie  colossali  demoralizzano  e  l’im¬ 
mensa  popolazione  degradata  da  spaventevole  miseria  , 
non  poteva  certo  convenire  alla  modesta  condizione  di 
stranieri  che  cercavano  l’economia.  Dopo  breve  sog¬ 
giorno  a  Londra  ,  e  più  d'un  anno  di  prova  passato  parte 
nella  contea  diSussex  e  parte  in  quella  di  Kent,  i  nostri 
Ginevrini  risolvettero  ritornare  sul  continente.  Ma  quel 
tempo  passato  nell’esilio  non  fu  perduto  per  l’anima  già 
matura  del  giovine  Sismondi.  L’impressione  prodotta 
dalla  vista  di  quella  distruttiva  ineguaglianza,  di  quella 
ostile  divisione  stabilita  fra  il  salariato  ed  il  capitalista, 
fra  colui  che  possiede  e  colui  che  fatica,  era  incancel¬ 
labile  ;  ed  era  data  la  direzione  a  quella  mente  giusta  e 
severa  la  cui  missione  era  di  ricondurre  la  scienza  delle 
nazioni  sulla  via  dell’osservazione  e  della  fraternità. 

Lasciata  l’Inghilterra,  i  nostri  Ginevrini  credettero  tro¬ 
vare  un  rifugio  a  Chàtelaine,  casa  di  campagna  al  con¬ 
fluente  dell’Arve  e  del  Rodano,  e  che  formava,  con  una 
casa  di  città,  dote  della  madre  di  Sismondi,  l’unico  avere 
rimasto  alla  famiglia. La  rivoluzione  del  1 794  li  cacciò  da 
quel  recesso  :  vi  avevano  essi  nascosto  un  sindaco  della 
città,  certo  de  Caila  :  quell’amico  poscritto ,  pel  quale 
invano  espose  la  propria  vita  Carlo  de  Sismondi,  fu  sco¬ 
perto,  preso,  fucilato.  D’ allora  in  poi  il  soggiorno 
degli  stati  di  Ginevra  divenne  loro  insopportabile.  Il  pa¬ 
dre  di  Sismondi  vendette  ogni  sua  proprietà,  e  cedendo 
all’influenza  del  figliuol  suo,  risolvette  ritirarsi  in  To¬ 
scana,  patria  de’ suoi  antenati.  Nel  mese  di  ottobre  del 
1795  egli  passava  colla  sua  famiglia  le  Alpi. 

Nel  mentre  che  genitori  e  sorella  riposavansi  a  Fi¬ 
renze  dalle  fatiche  d’un  forzato  sloggiamento,  d’un  nuovo 
esilio,  Carlo  percorreva  solo  il  paese  in  cerca  di  Ior  fu¬ 
tura  stanza.  In  Inghilterra  avevalo  sorpreso  il  magnifico 
aspetto  di  quelle  campagne  deserte,  ma  sì  ingegnosa¬ 
mente  e  sì  economicamente  coltivate.  In  Toscana  ben 
altre  erano  le  bellezze  della  natura:  esse  attirarono  non 
solo  i  suoi  sguardi ,  ma  l’animo  altresì  ne  commossero. 

In  vecedelle  immenseverdeggianti  pianure,  delle  grandi 
ed  uniformi  raccolte,  d’oga’  intorno  egli  avvenivasi  in 
piccoli  fondi  posti  a  cultura, nei  quali  la  minima  inclina¬ 
zione  del  terreno,  la  più  leggiera  alterazione  del  suolo, 
determina  qualche  ingegnoso  cangiamento.  Colà  sembra 
che  il  pensiero  d’un  padrone  abbia  tracciato  ogni  solco, 
e  che  una  mano  carezzevole  abbia  diretto  il  crescere  d’o- 
gni  arboscello. Invece  di  forviare  sotto  le  ombre  secolari 
degli  immensi  parchi  dagli  alberi  giganteschi,  opulenti 
solitudini  abbandonate  ai  graziosi  giuochi  delle  bestie 
selvagge  od  alle  brevi  gioie  di  qualche  ricco  ozioso  e 
annojato  de’ piaceri,  gli  sguardi  di  Sismondi  seguivano 
le  ridenti  ondulazioni  delle  colline  coltivate  ad  oliveli,a 
gelsi,  a  fichi,  ad  alberi  fruttiferi  d’ ogni  maniera,  i  cui 
piedi  vanno  a  prolungarsi  nei  campi  ingialliti  dalie  mes¬ 
si,  o  sui  tappeti  vellutati  e  smaltati  di  fiori  delle  artifi¬ 
ciali  praterie.  Il  frumento,  il  maiz,  la  segala,  i  legumi, 
il  lino,  la  canapa,  separano  campi,  che  sostenuti  di  ter¬ 
razzi  in  terrazzi  da  mura  d’erbe,  non  contano  spesso  più 
di  quattro  piedi  di  larghezza. 

Allorché,  lasciata  la  grande  strada,  il  giovine  comin¬ 
ciò  a  toccare  quegli  angusti  sentieri  da  uiun  cammino 
solcati,  e  che,  accessibili  soltanto  ai  piccoli  cavalli  di 
montagna  carichi  del  loro  basto,  ondulano  sospesi  fra 
gli  oliveti,  le  vigne  e  i  vari  campi,  ad  ogni  centinaio 
di  passi  egli  incontrava,  sul  dosso  dei  loro  gioghi  fio¬ 
riti,  qualche  bella  casa  ben  fabbricata,  ben  approvvi- 


|  giocata,  il  cui  padrone  accoglievalo  con  leale  ospitalità, 
e  s’affrettava  di  ammetterlo  alla  tavola  abbondante  e  fru¬ 
gale  cui  prendea  parte  la  lieta  famiglia.  Dall’alto  dell’aja 
ove  battonsi  i  grani  (sola  piattaforma  di  qualche  esten¬ 
sione  che  possa  trovarsi  sugli  otto  o  nove  jugeri  colti¬ 
vati  da  ogni  affittaiuolo  )  il  giovinetto  viaggiatore  domi¬ 
nava  il  paese  :  da  per  tutto  i  suoi  occhi  inconlravansinel 
beato  spettacolo  dell’agiatezza  e  della  felicità.  Se  il  con¬ 
tadino  faceva  tregua  un  istante  agli  svariati  lavori,  che 
dall’alba  alla  notte  esercitano  tutta  la  sua  attività,  senza 
mai  provocare  la  sua  noia  oil  suo  disgusto,  era  per  con¬ 
dursi  sotto  il  melarancio  ornamento  della  sua  casicciuo- 
la,  a  mostrare  al  caro  ospite  qualche  nuova  bellezza  che 
l’ ammirazione  dello  straniero  in  mezzo  a  quelle  deli¬ 
ziose  contrade  avrebbe  forse  potuto  dimenticare.  Ascol¬ 
tando  quella  brava  gente,  S. smondi  poteva  convincersi 
che  se  salutari  fatiche  rispettato  avevano  la  flessibilità  e 
la  bellezza  del  loro  corpo,  se  un  nutrimento  sano  e  suf¬ 
ficiente  manteneva  il  vigore  nelle  loro  membra,  il  sen¬ 
timento  della  perpetuità,  la  stabilità  del  presente,  la 
speranza  dell’avvenire,  non  erano  meno  favorevoli  allo 
sviluppo  del  loro  intelletto  5  e  d’altronde  quella  religio¬ 
ne  che  offre  in  omaggio  alia  divinità  tutte  le  potenze  e 
gl’istmti  dell’umana  natura,  non  aveva  metto  salutare 
influenza  sul  loro  sentimento  poetico,  sulle  adozioni, 
sulla  moralità.  Il  catlolicismo  infatti  per  mezzo  del  suo 
clero  chiama  l’uomo  del  popolo  a  frequenti  ed  intime 
comunicazioni  coll’uomo  dotto  ed  istrutto:  le  sue  feste, 
fasto  del  povero,  svegliano  colla  pompa  e  colle  attrattive 
dell’arte  l’immaginazione  delle  moltitudini,  loro  offrendo 
intervalli  di  riposo  sì  necessari  a  chi  fatica.  Sismondi 
sentiva  assai  questi  vantaggi,  e  in  parecchi  de’suoi  libri 
li  ricordava. 

La  scelta  di  Carlo  era  fatta  ;  terminate  erano  le  sue 
ricerche.  Ei  conduceva  i  suoi  parenti  a  Pescia  ,  ove  col 
prezzo  della  vendita  di  Chàtelaine  comperava  Vaichiu¬ 
sa.  piccola  proprietà,  come  tutte  l’ altre  di  quella  parte 
di  Toscana,  governata  da  un  mezzaiuolo,  massaio  che, 
per  l’affitto  del  terreno  che  coll’aiuto  della  famiglia  col¬ 
tiva,  della  casa  che  abita,  del  bestiame  e  degli  strumenti 
analoghi  che  adopera,  paga  la  metà  dei  prodotti  delle 
sue  fatiche.  E  così  avea  compimento  in  un  piccolo  an¬ 
golo  di  terra,  per  un  contratto  semplice  e  primitivo, 
quello  a  cui  Sismondi  ha  consacrato  la  sua  intera  vita 
a  maturare  per  tutti  ed  in  lutto:  la  stabile  associazione 
del  capitale  e  del  lavoro,  del  manifatturiero  e  dell’ope¬ 
raio,  del  proprietario  e  del  coltivatore,  l'uno  possessore 
dei  capitali  che  i  sudori  del  secondo  mettono  a  frutto, 
ambidue  aventi  egual  interesse  al  miglioramento  della 
possessione,  la  cui  rendita  quasi  tra  fratelli  dividonsi. 

Cinque  de’  più  begli  anni  di  Sismondi  scorsero  in 
quell’ailegro  recesso,  verso  il  quale  d  allora  in  poi  sem¬ 
pre  lo  riportarono  le  sue  più  dolci  reminiscenze.  La  , 
sotto  l’egida  d’ una  madre  che  si  può  contare  fra  i  più 
notevoli  ed  amabili  spiriti  del  suo  tempo,  egli  finiva  di 
formare  la  sua  anima,  e  dopo  aver  presentito  in  Inghil¬ 
terra  che  sottrarre  al  terreno  le  braccia  dell’  uomo  è 
creare  la  miseria  crescente,  terribile  incubo  del  mo¬ 
derno  incivilimento,  studiando  la  felicepopolazione  della 
Toscana,  confermossi  nell’opinione  che  solo  la  terra  ò 
la  vera, la  grande  cassa  di  risparmio  del  povero, sempre 
pronta  a  ricevere  i  minimi  suoi  profitti,  a  recar  utile  ai 
suoi  istanti  di  piacere.  Allora  cominciò  a  sentire  quanto 
le  sociali  questioni  la  vincano  sulle  politiche.  Invano 
l’Italia  serviva  di  campo  di  battaglia  a  nazioni  straniere; 
invano  le  vicende  della  guerra  e  le  rivoluzioni  delle 
parti  a  mano  a  mano  andavano  mutando  la  forma  dei  go¬ 
verni  ;  passato  il  riflusso,  l’onda  riprendea  il  suo  livello, 
e  la  feliciià  e  l’agiatezza  degli  abitanti  dèi  paese  non 
sembravano  gravemente  arrischiate  in  quelle  alternative 
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di  cui  i  Ginevrini,  come  si  chiamano  nel  paese,  poco  | 
mancò  non  cadessero  vittime  più  volte  nella  loro  cjualità  9 
di  stranieri.  $ 

A  Ginevra,  nel  1831,  Carlo  de  Sismondi  pubblicò  il  ] 
suo  quadro  dell’agricoltura  toscana,  scritto  verso  la  I» 
line  della  sua  dimora  in  Italia.  L'anno  precedente  alcuni  li 
interessi  avevano  chiamato  suo  padre  nella  loro  patria  jj 
comune, ove, separandosi  per  la  prima  volta  da  sua  madre,  Il 
Carlo  l’aveva  accompagnato.  Madama  de  Sismondi,  sog-  [ 
giornando  a  Pescia, continuava  a  dirigere  la  piccola  prò-  | 
prielà  di  Vaichiusa,  la  cui  rendita  in  natura  appena  ba-  j 
stava  al  suo  personale  consumo.  La  società  di  sua  figlia,  j 
maritata  nelle  vicinanze  ad  Antonio  Forte ,  le  carezze  ; 
de’suoi  nipoti,  vaghe  previsioni  della  futura  grandezza 
di  suo  figlio,  e  innanzi  tutto  le  lettere  di  Carlo,  che  le 
facevano  penetrare  alcune  scintille  d’una  vita  intellet¬ 
tuale  e  letteraria,  animavano  l’uniformità  della  sua  soli* 
tudine  e  gliela  rendevano  dolce. 

Ma  qual  fu  il  suo  materno  dolore  quando  videsi  sul 
punto  di  perdere  fin  la  speranza  di  mai  più  rivedere 
quel  figlio?  La  fama  di  Sismondi  distese  aveva  le  ali; 
la  sua  opera  sulla  Ricchezza  commerciale ,  stampata  jl 
nel  1803,  attirava  l’attenzione  sul  giovine  autore,  cui  il  j| 
conte  Plattner  propose  la  cattedra  d’economia  politica  | 
di  Wilna.  Quest’ offerta ,  lusinghevole  per  )’ amor  prò-  j' 
prio  di  Carlo,  non  era  men  vantaggiosa  sotto  l’aspetto 
del  lucro:  lo  si  lasciava  libero  di  fissare  le  condizioni;  e  j 
notate  che  i  Sismondi,  spogliati  dalle  successive  rivolu- 
zioni,  erano  rimasti  alle  strette.  Appena  essi  riunivano  ! 
in  tutto  quattromila  franchi  di  rendita.  Il  padre  di  Carlo  i 
inclinava  molto  perchè  suo  figlio  accettasse;  il  giovine  jj 
Elette  in  forse.  Obbligato  dalle  sue  ricerche  a  studiare  l 
la  storia  d’Italia,  in  certo  modo  diventò  appassionato  per 
quelle  poetiche  e  turbolenti  repubbliche,  il  cui  moto 
nella  letteratura  e  sui  campi  di  battaglia  viviGca  tutto  il 
medio  evo:  egli  ne  preparava  la  storia.  Era  d’uopo  de¬ 
cidere  fra  una  gloria  duratura  promessagli  dalla  Fran¬ 
cia,  ma  non  appartenente  che  ai  morti,  e  un  trionfo, 
una  ricchezza,  che  incontanente  poteva  recarsi  a  racco¬ 
gliere  a  Wilna.  Amici  e  parenti,  tutti  lo  consigliavano  a 
quest’ultimo  partito;  ma  madama  de  Sismondi,  diffidando 
della  sua  tenerezza,  temeva  che  così  facendo,  suo  figlio 
non  s’appigliasse  ad  uno  scopo  persouale.il  perchè  essa 
scrivevagli  nelle  sue  lettere  bagnale  di  lagrime  ff  ch’ella  i 
più  che  poteva,  cercava  di  tener  lontana  dal  cuore  la  te¬ 
nerezza  materna.»  Ma  il  più  energico  di  tutti  i  sentimenti 
rimaner  non  poteva  interamente  compresso,  e  si  spinge¬ 
va  innanzi  con  involontarie  esplosioni  nell’eloquente  sua 
corrispondenza.  «  Poiché  è  d’uopo  ch’io  perda  tutte  le 
speranze  che  conservavano  nel  mio  cuore  un  resto  di  ca¬ 
lore,  scriv’ella  a  suo  figlio,  ti  auguro  almeno  che  là  ove 
vivrai,  tu  possa  fare  amicizie,  che  trovi  una  proiezione, 
un  interesse  che  mi  assicurino  della  tua  felicità,  un’altra 
madre  che  t’ami  dello  stesso  amore  di  quella  che  più 
non  sarà  in  istato  di  darti  pegni  del  suo.  Ma ,  mio  buo¬ 
no,  mio  diletto  Carlo,  s’egli  è  vero  ch’io  t’ho  veduto  per 
l’ultima  volta,  a  che  s’aprono  ancora  i  miei  occhi!....  » 

Malgrado  se  stessa,  madama  de  Sismondi  ritorna 
incessantemente  a  quella  partenza  per  Wilna:  in  molte 
lettere  enumera  i  vantaggi  del  posto,  le  relazioni  che 
apre,  le  onorificenze  che  promette;  ma  poi,  dimentica 
di  tutto,  lascia  ad  un  tratto  sfuggire  un  grido  d’angoscia: 

«  Non  domandarmi  di  qual  opinione  io  sia  su  questo  af¬ 
fare  di  Wilna,  non  domandarlo  a  me,  che  sai  quanto 
peno  a  scacciare  questo  pensiero...  Allorquando  ti  spa¬ 
venti  per  dover  passare  dieci  anni  della  vita  lungi  dai 
paesi  che  preferisci,  non  ti  accorgi  che  questi  dieci  anni 
sono  al  certo  più  di  quanto  mi  resta  a  vivere?  Dal  giorno  | 
che  cominceranno ,  tutto  sarà  finito  per  me  !  Non  dico  a 
che  ne  morrò  :  solo  nel  vigor  dell’  età  ci  figuriamo  do-  | 


ver  morire  di  dolori  che  ne  riescono  insopportabili,  e  si 
crede  che  quella  della  vita  debba  essere  la  misura  delle 
forze  morali.  Quando  s’invecchia  fra  i  turbini,  si  ha  ap¬ 
preso  che  i  dolori  ci  abbattono,  ci  curvano  a  terra,  ma 
non  ci  uccidono:  le  ambasce  divorano  la  vita;  per  dar 
la  morte  è  duopo  un  colpo  della  natura.  » 

Invano  la  povera  madre  rimproveravasi  di  villa  per 
quelle  dolorose  espansioni;  l’uuico  suo  pensiero  s’apre 
un  varco  perfino  nei  racconti  pieni  di  grazia  e  di  dolce 
piacevolezza  della  sua  vita  domestica.  Così  ella  parla 
della  vecchia  ed  unica  sua  fantesca  Bracona,  c  buona 
creatura,  ma  troppo  debole,  troppo  tremante  per  far  le 
cose  richiedenti  un  cotal  po’ di  gravità  ;  che  non  sa  la¬ 
vorare,  ma  che  è  sempre  pieDa  di  zelo.  Mercoledì,  ve¬ 
nendo  a  servirmi  in  tavola,  mi  disse  spaurita:  Che?  ha 
pianto?  Io  non  rispondeva,  ma  essa  mi  guardava  fisso 
ripetendo:  Ila  pianto  davvero  la  mia  signora?  Siccome 
io  aveva  asciugato  appunto  gli  occhi  quando  l’ aveva 
chiamata,  e  mi  contenevo  a  fatica,  quell’ insistenza  mi 
fece  scoppiare  di  nuovo  in  lagrime.  Che  ha?  per  l’amor 
di  Dio!  Mi  fa  rimescolare.  Si  sente  male?  Io  feci  segno 
che  no.  Meschina  me,  diss’ella,  la  farinata  era  forse  cat¬ 
tiva?  La  sua  penetrazione  non  poteva  andare  più  lun¬ 
gi.  L’idea  era  veramente  burlesca;  il  perchè  mi  fece  sor¬ 
ridere,  senza  però  farmi  cessare  di  piangere.  » 

(continua) 


PENSIERI. 

L’odio  cancella  i  pregi  delle  persone  odiale  e  li  cam¬ 
bia  in  altrettanti  difetti.  Allorché  scoppiò  la  guerra  tra 
la  Gran  Brettagna  e  le  Provincie  Unite  dell’America  , 
parecchi  fisici  inglesi  tentarono  con  esperienze  fallaci  di 
porre  in  dubbio  l'utilità  de’condutlori  elettrici  di  Frank¬ 
lin,  e  di  rapirgli  così  una  scoperta  celebre,  per  punirlo 
di  aver  fatto  perdere  alla  Gran  Brettagna  tredici  pro- 
vincie. 


IN  MORTE  DI  CLEMENTINA  LUNES 

Or  che  i!  tuo  fral  riposa 

Immemore  de’ sogni  della  vita, 

Or  che  per  sempre  ascosa 
Della  funerea  zolla  sei  vestita  : 

E  pia  la  requie,  è  santo 
Il  rimembrar  del  doloroso  canto. 

Tu  passasi  com’  iri 

Che  sorride  alla  terra  e  si  evapora, 

In  più  beati  giri 

Segnando  l’arco  che  l’amor  colora , 
Oye  l’eterno  sole 

Rifletti  al  mondo  che  di  te  si  duole  ; 

Quando  posasti  a  sera 

Nella  quiete  del  morir  serena; 

Parea  che  una  leggiera 
Ala  di  sogno  ti  velasse  appena 
La  rosata  sembianza 

Lieta  ancor  di  bellezza,  e  di  speranza. 

% 

Ma!....  fu  mortai  desio 

Volerti  ancor  nel  ludo  (Testa  guerra  ; 
Tornar  non  volle  Iddio 
L’angelic’opra  agli  ozi  della  terra, 

E  qui  lascionoe  il  velo 
Siccome  un’  arra  del  paterno  cielo. 
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Chi  intanto  avea  mirato 

In  vaghe  forme  sì  gentil  pensiero 
Ne  ripiangeva  il  fato; 

Che  ben  sì  caro  fiore  era  severo 
Morir  nei  più  verd’anni 
Appena  conscio  de’ terreni  affanni» 

Non  le  molcea  la  gota 

Il  solo  onor  di  labile  bellezza  ; 

Era  a  virtù  divota 

Del  ferace  pensier  la  giovinezza; 

A  virtù  d’intelletto 

Che  assai  vinceva  il  femminil  concetto. 

Lieti  nella  memoria 
Tornano  i  dì  che  alle  festive  sale , 

Ebra  di  gentil  glorila 

Non  era  in  bianco  vel  cosa  mortale  ; 

E  in  pudica  esultanza 

Yoigea  nell’  onda  della  curva  danza. 

Sì  vago  suon  mettea 

In  sua  voce  l’ italica  favella, 

Che  nata  non  parea 

Là  dopo  l’Alpe  onde  movea  sì  bella; 

Si  gli  atti  e  le  parole 
La  tradivan  d’Italia  sotto  il  sole. 

E  or  tace  eternamente 

Pel  mondo  che  la  vide  e  si  compiacque 
Gridando  riverente: 

Tanta  parte  di  cielo  in  terra  nacque 

Pel  moudo  che  la  perde 

Nel  giovia  riso  d’ un  aprii  sì  verde. 

Osanna ,  o  benedetta , 

Che  dal  limo  mortai  festi  partita; 

E  nell’ amor  concetta 

Che  accende  il  sole  dell’eterna  vita, 

Di  luce  coronata 

Canti  l’inno  de’ cieli  e  sei  beata» 

Quaggiù  di  te  non  resta 

Che  l’ala  ond’eri  cinta  ed  ora  è  polve; 

Non  obliar  che  questa 

Sotto  il  fiato  d’amor  noo  si  dissolve  : 

E  il  votivo  dolore 
E  la  rugiada  del  funereo  fiore. 

Non  obliar  (  se  ancora 

Lassù  1*  amor  del  mondo  tr  consiglia  ), 

Che  presso  l’ ultim’  ora 

Uno  sposo  baciasti  ed  una  figlia , 

Una  cara  fanciulla 

Che  improvvida  dormia  nella  sua  culla. 

La  nenia  di  chi  prega 
I  sogni  del  morir  possa  infiorarti  ; 

Ma  tu  ,  se  il  ciel  noi  niega, 
All’amplesso  de’tuoi  deh  non  negarti; 
E  l'avel  benedetto 
Fia  l’ora  ove  arderà  l’antico  affetto. 

Mentre  noi  per  tua  gloria 
Esalterem  questa  beala  riva, 

Ove  di  tua  memoria 

Lasciar  ti  piacque  un’orma  fuggitiva, 

Che  ancor  di  cielo  olezza  , 

Tanto  di  cielo  avea  la  tua  bellezza. 

D.  V. 


LA  CAPANNA  DI  ROMOLO» 

a  È  questa  la  culla  di  Roma,  la  dimora  di  Romolo 
e  Remo ,  ai  tempi  in  cui  quei  figli  adottivi  di  Faustula 
viveano  alla  maniera  di  pastori.  Con  una  specie  d’orgo¬ 
glio  viene  conservata  questa  capanna  costrutta  dai  fon¬ 
datori  di  Roma  colle  lor  proprie  mani ,  e  portante  il  lor 
nome:  è  come  luogo  santo  venerata,  ed  appositi  custodi 
vegliano  a  mantenerla. Da  sette  secoli  va  prolungandosi 
la  sua  esistenza ,  a  forza  di  ripararla  in  modo  tale  da 
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(  La  capanna  di  Romolo.  ) 

serbare  di  essa  la  stessa  forma  o  configurazione.  Roma 
vuol  che  si  veda  da  qual  punto  sia  partita  per  giungere 
all’impero  del  mondo.  » 

Queste  sono  le  parole  pronunciate  sul  Campidoglio 
all’ estremità  del  Monte  Sacro  nell’ indicare  uua  povera 
capanna,  da  uno  dei  personaggi  della  bell’opera  del 
francese  Carlo  Dezobry ,  intitolata  :  Roma  al  secolo 
di  Augusto,  o  Piaggio  di  un  Gallo  a  Roma  all  epoca 
del  regno  d' Augusto  e  durante  una  parte  del  regno  di 
Tiberio. 

L’esistenza  di  questa  venerata  capanna, tanto  piamente 
conservata  fino  agli  ultimi  tempi  della  gloria  di  Roma, 
é  nel  fatto  attestata  da  gran  numero  di  autori .  Ma  qual 
n’era  la  forma?.. Questo  quesito  singolare  e  interessante 
per  la  storia  filosofica  dell’architettura,  sembra  aver  ri¬ 
cevuto,  nel  corso  di  questi  ultimi  anni,  una  soddisfacente 
soluzione.  Nelle  vicinanze  d’Alba,  sotto  i  compatti  strati 
di  lava  del  monte  Albano,  furono  scoperte  alcune  urne 
cinerarie,  sulle  quali  sono  rappresentate  varie  scene  della 
vita  antica  de’primi  Latini,  e  principalmente  parecchie 
capanne.  Ora,  non  arrivando  la  memoria  dell’uomo  a 
fissare  la  remota  epoca  dell’ ultime  eruzioni  del  Monte 
Albano,  la  semplicità  agreste  della  capanna  rappresesi* 
tata  dagli  artisti  di  que’ lontani  tempi ,  apre  libero  un 
campo  alle  conghietiure.  Quella  che  noi  diamo  è  una 
fedele  rappresentazione  d’uno  de’disegni  di  que’vasi. 

M.  P. 


SA  POLI,  DALLA  TIPOGRAFIA  DEL  POLIORJStA  PITTORESCO ,  DEL  LUCIFERO,  DELLA  MODJ  EC. 

Strada  Moni*  di  Dio  a  Piszofalcone  num,  4?»  primo  piano  nobili. 
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LÀ  CADUTA  DI  UNA  VECCHIA  SICILIANA 

GRUPPO  IN  TERRA  COTTA  DEGLI  ARTISTI  DONGIOVANNI  E  YACCARO  IN  CALATAGIRONE 


Gesù  Maria  !  sciamò  la  vecchierella  allorchè»il  mie • 
ciò  sdrucciolando  co’piè  deretani,  si  vide  ad  un  pelo  dal 


cito  accorre, e  prendendola  sotto  l’ascella  destra,  la  rial¬ 
za,  non  tralasciando  di  rampognare  l’asinelio  con  una 
vociaccia  da  spiritato. 

Questo  è  il  soggetto  del  gruppo  rappresentato  nell’an¬ 
nesso  disegno.  Lo  spavento  nella  vecchia  che  cade,  il 
timore  nel  garzone,  l’ira  del  marito,  che  sebbene  inten 
to  ad  ajutar  la  meschina,  tien  la  faccia  rivolta  all’asino 
e  lo  garrisce,  gli  sforzi  del  miccio  per  rialzarsi  onde  evi¬ 
tar  che  il  randello  del  villano  lo  punisca,  sono  così  al 
vivo  ritratti ,  che  potresti  ben  dire  : 

Non  vide  me’  di  me  chi  vide  il  vero! 

Il  gruppo  dipinge  il  costume  degli  abitanti  di  S.  Mi- 


dar  del  capo  in  terra  ;  ma  Michele  suo  marito,  che  le 
camminava  di  costa  ciarlando  con  un  garzoncello,  solle- 


chele,  piccolo  comune  del  Distretto  di  Calatagirone,  a  sei 
miglia  da  quella  città,  ove  ogni  di  quegli  abitanti  cor¬ 
rono  a  far  mercato,  portandovi  grani,  polli,  porci  ed 
altro,  e  facendovi  il  lor  prò.  Pongono  essi  i  porci  en¬ 
tro  cofani  coverti  di  un  sacco,  senza  punto  darsi  pensie¬ 
ro  delle  acutissime  grida  che  mettono  que’  brutti  ani¬ 
mali  così  carcerati  ;  anzi  talune  volte  ne  godono  come 
di  una  bella  armonia.  G.  A.  La  Rosa. 


(i)  Ques'o  gruppo  è  uno  di  quelli  in  cui  si  sono  distinti  gli 
artisti  Dongiovanni  e  Vaccaro,  come  dice  il  sig.  Politi  nel  Po* 
horama ,  An.VII,  N.°  32,  pag.2b’o.  Daremo  in  appresso  quello 
delle  ire  vecchie  che  fu  ordinato  da  S.  M.  la  Regina  Madre. 


GIOVANNI  CARLO  LEONARDO  DE  SISMONDI. 


(Gontiuuazione,  vedi  pag.  *29.) 


Madama  de  Sismondi  più  non  ebbe  gli  occhi  bagnali 
di  lagrime.  Suo  figlio,  datosi  tulio  ai  suoi  studi, avea  ri¬ 
fiutata  la  carica,  e  più  tardi  i  suoi  lavori  storici  gli  fe¬ 
cero  anche  respingere  a  Parigi  ed  a  Ginevra  gli  onori 


del  professorato.  Abitava  sempre  con  suo  padre  nella 
loro  casa  che  bisognava  dirigere ,  nè  loro  mancavano 
sollazzi.  Indipendentemente  da  molti  viaggi  fatti  alle 
ghiacciaie,  poteva  coltivare  a  Ginevra  e  nei  dintorni 
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sceltissima  società.  Madama  di  Staél,  esiliata  allora  in 
isvizzera  ,  non  dimenticava  che  allorquando  Necker  sta¬ 
va  per  morire,  il  giovine  Sismondi ,  tanto  amato  dal- 
rillustre  vegliardo,  aveva  voluto  correre  a  lei  in  Alema¬ 
gna  per  prepararla  alia  trista  notizia,  e  Carlo,  al  solo 
Beniamino  Constant  avea  potuto  cedere  il  penoso  inca¬ 
rico  di  diminuire  a  lei  1’  atroce  colpo.  La  figlia  di  Ne- 
cker  attirava  adunque  il  giovane  a  Coppet ,  ove  incon¬ 
trava  le  menti  più  distinte  di  quel  tempo. 

Sismondi  tuttavia  non  cessava  d’essere  preda  a  quel¬ 
la  vaga  malinconia  ,  a  quello  scoraggiamento  ,  piaga 
del  nostro  secolo  ,  malattia  della  gioventù  ,  che  in  essa 
abbatte  ogni  forza  noa  impiegata,  i  Mi  pascolo  di  nes¬ 
suna  speranza . La  mia  vita  fu  una  serie  d’istanti  non 

legati  1’  un  l’altro,  e  perduti  nello  spazio  ....  Non  mi 
avvidi  della  continuità  dell’esistenza  se  non  per  la  con¬ 
tinuità  della  mestizia  ;  »  cosi  egli  scriveva  a  quell’  epo¬ 
ca  ;  e  sua  madre  con  tutta  1' anima  tentava  di  confor¬ 
tarlo  :  «  In  nome  di  Dio!  esci  da  questo  cerchio  ove  li 
chiudi,  essa  esclamava.  Orsù  ,  mio  caro  figlio,  rial¬ 
zali  ,  elettrizzati  ,  pensa  ,  sogua  ,  disegna  :  il  presente 
ha  bisogno  dell’avvenire.  » 

Quindi,  spingendolo  vivamente  a  scrivere  la  storia, 
paventava  le  inimicizie  ch’egli  poteva  sollevare  assa¬ 
lendo  le  stabilite  opinioni,  c  Fra  tanto  freccie  dirette 
contro  di  te  ,  ve  n’hanno  sempre  alcune  che  colpiscono 
il  cuore  ,  avvelenano  Ja  vita  ,  e  tu  non  sei  invulnerabi¬ 
le  ,  3  le  diceva.  Ma  ,  malgrado  sì  teneri  e  timidi  con¬ 
sigli  ,  lo  spirito  vigoroso  e  pratico  di  Sismondi  non 
poteva  cercare  ne’ suoi  lavori  semplici  giuochi  lettera¬ 
ri.  Egli  avea  bisogno  di  rilegare  il  presente  al  passalo, 
ed  all’uno  chiedeva  conto  della  miseria  dell’altro. 

Sul  principio  dell’  anno  1805  percorse  colla  Stael  j 
tutta  l’Italia.  Mentre  la  sua  compagna  di  viaggio,  per-  1 
sonificando  1’  arie  in  Corinna  ,  mostrava  la  brillante  sua  j 
aureola  pronta  ad  estendersi  nelle  agghiacciate  nebbie  | 
del  settentrione,  Sismondi  fremeva  all’aspetto  della  spo-  j 
polazione  della  campagna  ni  Roma  ,  e  credeva  assi-  j 
stere  all  agonia  d’  una  società  in  decadenza.  «  E  uno 
spettacolo  ben  tristo  ,  sciamava  ,  la  morte  d’inazione 
d’  una  grande  città  !  a  E  là  ancora  ,  nei  latifondi  legati 
dagli  antichi  patrizii  ai  principi  della  Romagna,  egli  ve¬ 
deva  la  sorgente  della  miseria,  della  desolazione  e  della 
pestilenza  dell’aria,  che  non  è  la  causa  prima  della  spo¬ 
polazione  ,  ma  che  le  va  dietro. 

Ritornando  a  Ginevra,  Carlo  fermossi  due  mesi  pres¬ 
so  sua  madre  e  potè  consultaria  sulla  sua  storia  ,  già 
scritta  in  parte  ,  e  i  cui  sedici  volumi  furono  pubblicati 
tra  gli  anni  1807  e  1808.  Indipendentemente  dalle  ri-  ! 
cerche  che  bisognava  fare  per  un’  opera  ove  era  d’uo-  jì 
po  ,  al  dir  di  sua  madre  ,  guidare  a!  guinzaglio  e  senza 
confusione  gli  alfari  di  molti  stati  separati, Sismondi  scris-  S 
se  in  quest’  intervallo,  per  la  grand'opera  di  Michaud,  j 
tutte  le  biografie  che  si  legano  alla  storia  d’Italia.  [ 

Suo  paure  aveva  raggiunta  madama  de  Sismondi  a 
Pescia,  ove  morì  nel  1810.  Sua  uonua  più  non  viveva. 
Rimasto  solo  nella  triste  sua  casa  ,  Carlo  ,  benché  dato 
quasi  interamente  ai  lavori ,  continuava  a  frequentar® 
la  società.  Vedeva  famigliarmente  e  con  intimità  a  Cop¬ 
pet  col  fiore  delle  corti  straniere,  tutti  gli  uomini  distin¬ 
ti  che  il  militare  dispotismo  respingeva  da  Parigi.  Nel- 
l’ inverno  del  1811-1812  ,  diede  alla  luce  in  Ginevra  il 
suo  Corso  sulla  letteratura  del  mezzogiorno  dell’Euro¬ 
pa.  Per  questo  corso  pubblicato  nei  1813  presso  Treul- 
tei  e  Wurzt  ,  gli  necessitarono  molli  viaggi  in  Italia  , 
che  Sismondi  percorse  dieci  volte ,  in  Allemagna  ,  e 
perfino  a  Parigi,  ove  trovossi  durante  i  Cento  giorni,  e 
dov’ebbe  un  lungo  colloquio  con  Napoleone  ,  il  quale,  | 
maravigliato  delle  sue  viste  sociali ,  veder  lo  volle,  e  ] 
parlare  seco  lui  a  qualtr’  occhi. 


Nel  paese  più  avverso  alle  su®  dottrine,  e  che  p  ù  di 
tutti  ebbe  a  soffrire  per  gli  errori  da  lui  combattuti,  co¬ 
me  l’abuso  della  concorrenza  ,  l’eccesso  della  produ- 
rione,  l’accumulazione  dei  capitali  ,  nell’Inghilterra  , 
Sismondi  scrisse  in  inglese  nel  1818  per  l’Edimburgh 
Cyclopedia  del  dottor  Brewster  parecchi  sunti  del  suo 
sistema  d’ Economia  ,  di  quella  scienza  che  si  occupa  di 
distribuire  la  felicità  e  non  d’aumentare  la  ricchezza. 
Un  anno  dopo  ne  sviluppò  i  principii  ne’ suoi  Rapporti 
«della  ricchezza  colla  popolazione  ,  opera  mai  sempre  ci¬ 
tata  da  Buret ,  erede  delle  sue  dottriue,  e  il  più  ammi¬ 
rabile  suo  continuatore  ,  il  cui  bel  lavoro  sulla  miseria 
delle  classi  laboriose  ,  dovrebbe  in  un  cogli  studii  sulle 
scienze  sociali  ,  fare  il  soggetto  delle  meditazioni  d  ogni 
uomo  ebe  desidera  il  bene  de’ suoi  concittadini  e  fratel¬ 
li ,  e  crede  di  avere  in  sè  o  fuori  di  sè  alcun  mezzo  per 
contribuirvi. 

Il  sentimento  che  doveva  preparargli  le  dolci  gioie 
dei  domestici  lari  ,  prima  ricompensa  ad  una  vita  di  la¬ 
vori  gravi  ed  assidui  ,  lo  trasse  in  Inghilterra.  In  uno 
di  quei  viaggi  in  cui  ritornava  ogni  due  anni  presso  sua 
madre  in  Toscana  ,  s’  era  imbattuto  in  una  giovane  in¬ 
glese  nata  nel  paese  di  Galles  ,  la  cui  famiglia  contava 
nel  suo  seno  e  nelle  sue  relazioni  i  Wedgwood  e  sir 
Giacomo  Mackintosh.  Molte  volte  madama  de  Sismondi 
aveva  già  voluto  unire  Carlo  in  matrimonio.  Ognuno 
vede  ebe  la  cosa  era  diffìcile,  atteso  il  paragone  che  na¬ 
turalmente  egli  doveva  fare  tra  sua  madre  ed  ogni  altra 
donna:  la  cosa  cambiò  d’  aspetto  quando  couobbe  miss 
Alien.  La  segui  in  Inghilterra  ove  sposolla  nel  1819  ,  e 
traversando  ia  Francia,  ritornò  a  passare  il  primo  anno 
del  suo  matrimonio  a  Pescia  fra  la  madre  e  la  moglie. 

Nel  1820  si  stabilirono  tutti  a  Chène  ,  casa  di  cam¬ 
pagna  presso  Ginevra,  venutagli  dall’  eredità  di  sua  non¬ 
na.  Colà  scorsero  per  lui  vent’anni  di  tal  ielicità,  che 
appena  si  può  sogaare  io  questo  mondo  :  agiatezza  e  pa¬ 
ce  interna  ,  lavoro  regolare  (egli  allora  scriveva  la  sua 
storia  de’Francesi,  opera  intrapresa  e  continuata  con 
incredibile  ardore  )  simpatica  e  tenera  affezione  ,  unio¬ 
ne  deliziosa  di  animo,  di  sentimenti  e  di  gusti  colla  dol¬ 
ce  e  graziosa  compagua  della  sua  vita  ;  infine  una  tran¬ 
quillità,  un  riposo  del  cuore  pieno  di  attrattive,  che 
molte  volte  i  due  sposi  ebbero  fatica  a  lasciare.  Le  pre¬ 
rogative  della  società  de’munerosi  loro  am  ci ,  i  piaceri 
della  couversazione  ai  quali  Sismondi  era  ben  lontano 
dall’essere  insensibile  ,  dopo  avere  goduta  sì  vivamen¬ 
te  quella  della  Stael ,  lo  richiamavano  frattanto  a  Gine¬ 
vra.  Vi  si  ritrovavano  il  signor  de  Candolle  ,  quel  sì  a- 
mabile  sapiente  ,  i  Pietet ,  Boustetten  ,  Dumont  ,  Ros¬ 
si  ,  la  nobile  ,  la  grave  ,  la  bella  Necker  di  Saussure; 
eppure.,...  i  felici  abitanti  di  Chène,  non  sapeano  ri¬ 
solversi  ad  abbandonare  ia  loro  campagna  ;  molte  volle 
vi  passarono  soletti  i’  inverno, 

( continua ) 


IL  CAMPOSANTO  DI  NAPOLI 

Non  lungi  da  Parlenope  sul  piano 
Lussureggiante  di  verdura  eterna, 

Agio  di  molli  mense  ,  dolcemente 
S’ innalza  un  poggio  che  si  allarga  e  perde 
Nelle  pianure  fertili  e  felici 
Dell’antica  Campania.  Esso  ha  d’inconlro 
Le  torreggiaci  ed  infocate  vette 
Donde  il  Vesevo  fulmina  le  stelle, 

E  spinge  il  fuoco  in  liquidi  torreuti 
A  muover  guerra  e  inceudio  ai  piani  azzurri 
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Ove  è  reina  la  Tirrena  Dori. 

Lì,  su  dolce  pendio,  tacito  siede 
Il  regno  delle  tombe.  Maestoso 
Vastissimo  edificio  ,  opera  degna 
Del  sommo  Apallodoro ,  oscura  il  vasto 
Del  monumento  che  l’antica  Pisa 
Destinava  soggiorno  ai  figli  spenti . 

Stangli  d’intorno  in  mille  giri  accolti 
Di  fioriti  sentieri  e  di  recinti , 

Su  varie  mosse  di  terreno  aprico, 

I  taciturni  avelli.  In  marmi  incisi , 

Tra  marmoree  colonne,  ornati  e  fregi 
Di  ogni  maniera  ,  che  l’amor  del  sangue  y 
L’  avito  fasto  e  le  dovizie  ponno 
Meglio  sfoggiare  in  onorar  gli  estinti, 

Leggi  i  sensi  del  core.  Il  muto  marmo  • 
Inanimato,  il  sentimento  esprime 
De’ rimasti  desii  dal  caro  estinto; 

Le  memorie  risveglia  ,  ed  un  susurro 
Di  dolci  affetti  nelle  fibre  desta , 

Che  di  malinconia  l’anima  inonda. 

Vari  tempietti  d’ordine  diverso  , 

Sagri  ai  patroni  delle  scritte  schiere, 

Ceutro  ai  cari  fratelli  iu  vita  e  in  morte, 
Sorgon  di  tanto  iu  tanto  in  forme  g  ecbe, 
Ricchissimi  di  fregi,  di  eleganze 
Sopra  ogni  dir  bellissimi  in  argento 
In  itìarmi,  in  tela,  in  bronzi,  in  auro  ornati 
Segno  del  genio  dell’età  presente, 

Che  del  vetusto  non  invidia  il  volo, 
Contrastano  di  forme  e  loggiadrie 
Coi  monumenti  che,  del  tempo  ad  onta. 
Restano  ancor  delle  bellezze  argive. 

Quivi  i  fratelli,  in  pio  consesso  accolti, 

In  cor  commossi,  e  mesti,  e  sospirosi. 

Tra  le  funebri  faci,  innalzano  inni 
Di  pace  eterna  in  lugubri  armonie, 
Pregando  la  divina  onnipotenza 
Pre  l’aline  de’fratelli  trapassati. 

Mille  selveite  di  funeree  croci , 

Segno  di  salme  immemori,  dormenti 
Un  sonno  eterno,  sorgono  tra  i  fiori , 

Sopra  un  terreno  profumato  e  sagro 
Spirano  intorno  religioso  un  senso 
Di  un’ignota  esistenza  che  s’ interna. 

Di  pace  misto  e  di  terrore ,  a  norma 
Dell’ agitarsi  de’ pensieri  :  e  al  core 
Scende  una  calma  che  del  tu  ito  spegne 
Le  procelle  del  mondo;  e  del  suo  nulla  , 
Afelio  sbalordimento  della  vita  , 

I/ansie,  le  gioie,  le  grandezze,  il  tutto 
Covre  con  le  sue  tenebre  l’oblio. 

Silenzioso  un  cl austro,  che  formato 
Sopra  gotici  tipi  in  archi  acuti , 

Sveltissime  colonne  e  vario  pinti 
Congegnali  cristalli,  a  guardia  sorge 
Del  regno  delle  tombe,  e  all’uom  rammenta 
Come  l’onda  del  tempo,  anco  le  cose 
Più  salde  incontro  ai  secoli  tra  voi  ve 
Nel  nulla,  e  col  passar  rapido  inghiotle. 
Solitari  viventi  addetti  al  9agro 
Recinto  e  a  salmeggiar  divine  preci , 
Vegliano  il  luogo;  e  alle  anime  de’ morti, 
Nell’altra  vita  timide  e  smarrite, 
Deprecandoil  perdono  delle  colpe, 
Conforlan  l’incertezza  del  passaggio 
Nei  regni  eterni  in  cui  muta  è  la  morte. 

Belli  sono  i  sepolcri  nelle  ville 
Dei  sobborghi  brittanni  ;  ove  non  dorme 
Un  Anglo  senza  cbe  profumi  e  incensi  , 


Dolci  fiati  di  Flora,  il  sonno  eterno 
Non  involgano  in  balsami  soavi. 

Ma  assai  più  belle  le  solinghe  tombe 
De’figli  di  Parlenope,  un  desio 
Spirano  al  core,  che  a  diversa  vita 
Ti  sospinge  a  mandar  caldo  un  sospiro. 

La  morte,  orrore  de’  viventi ,  estremo 
Mal  della  vita  ,  al  cui  pensier  rifugge 
ì  L’anima  sbigottita,  un  dolce  sonno 
i  Sembra  fra  le  delizie  di  quei  luoghi  ; 

Sì  che  un  desio  nell’anima  si  desta 
Di  dormire  per  sempre  alle  ombre  amiche 
De’ funebri  cipressi  ,  infra  le  dolci 
Fragranze  della  tenera  famiglia 
De’  più  soavi  fiori ,  dentro  l’ urne , 

Fra  le  care  sembianze  effigiate, 

Che,  in  bianchi  marmi  ,  formano  tra  i  vivi 
E  i  morti  un  mutuo  ricambiar  di  affetti , 
Coi  sculti  sensi  onde  l’estinto  parla 
Al  core  di  colui  che  largo  in  vita 
[  Gli  fu  di  amore,  e  poi  largo  è  di  pianta. 
Qua  Dio  sia  dolce  e  tenera  di  affetti 
Tale  corrispondenza  ,  e  quanto  care 
}  E  lagrimate  de’ parenti  fossa 

E  le  reliquie  sian ,  Parga,  tu  il  sai! 

Tu  ,  di  perfidia  e  di  amistà  tradita, 

Vittima  sventurata  ,  al  tristo  esiglio  , 
All’abbandono  delle  patrie  mura  , 

Tu  non  corresti  scompagnata  e  priva 
Del  sacrosanto  venerato  pegno 
Delle  estreme  reliquie  de’ tuoi  padri  : 

|  Si  che  il  barbaro  sire  di  Giannina  , 
Fremente  di  livor,  neppur  quell’ ossa 
Premer  potè  colf  unghie  insanguinate 
De’ focosi  destrieri.  Erano  il  pegno 
Primo  del  patrio  amore  ;  ed  era  Parga 
Sempre  presente,  in  ogni  terra,  ovunque 
Era  quel  caro  e  venerato  pegno. 

Esso  al  cor  di  quei  miseri  parlava 
Nobili  sensi  di  divino  affetto , 

Cbe  fea  le  veci  deU’amor  de’ lari, 

Lasciati  in  preda  ai  barbari  ;  e  temprava 
Con  dolce  sì,  ma  sospirosa  calma 
Il  cupo  duol  del  volontario  esiglio. 

Dacché  Religion  vieppiù  restrinse 

I  sociali  vincoli,  e  le  menti 
Irrefrenate  e  gl’impeti  feroci 

Di  natura  ammansì  con  le  celesti 
Sue  sagrosante  leggi,  ed  a  virtute 
Sempreppiù  spinse  le  addolcite  genti  ; 
Calde  di  caritate  e  di  materno 
Pietoso  amor,  nei  templi  del  Signore 

II  frale  uman  de’spenti  figli  accolse; 
Fuvvi  tra  i  primi  il  fondatore  augusto 
Della  nuova  Bizanzio,  il  baluardo, 

Il  protettor  de’ figli  della  fede. 

Eì  li  strappava  dalle  mani  atroci 
De’crudeii  tiranni:  egli  chiamava. 
Confortati  di  vita  e  di  speranza, 

Da  trepide  spelonche  a’rai  del  giorna 
Gli  attoniti  cristiani,  ancor  dubbiosi 
Della  mutata  sorte  :  egli  spandeva  , 

Con  la  forza  delle  armi  e  dell’impero. 

Le  dottrine  evangeliche  :  e  UDa  santa 
Gioia  splendeva  ai  cristiani  in  viso, 

Presi  da  lieta  meraviglia  alle  opre 
Della  divina  onnipotenza.  Ergeva 
Ben  mille  templi  quel  potente  e  mille 
Al  vero  Dio  nel  trionfato  mondo. 
Bellissimo  fra  tutti,  uno  n’ergeva 
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Nella  nuova  cittade  ;  ed  il  sagrava 
Agii  apostoli  santi,  ai  fondatori 
Della  cristiana  fè.  Dodici  avelli, 
Ricchissimi  di  marmi  e  di  scolture 
V’innalzava  per  loro ,  e  a  quelli  in  mezzo 
Ergea  sua  tomba,  immaginando  all’alma 
Aver  suffragio  dalle  spesse  preci 


Dal  culto  ai  divi  Apostoli  innalzate. 
Quindi  l’esempio  propagossi;  e  i  templi 
Sagri  al  Signor,  si  empirono  di  tombe. 
Ma  non  bene  addiceasi,  infra  i  profumi 
Delle  arabiche  gomme,  e  tra  i  canori 
Inni  festivi,  onde  le  aurate  volte 
Echeggiavano  i  canti  del  Signore, 


(  il  camposaolo  di  Napoli.  ) 


S.  Puglia  li** 


Sentir  commisto  il  nauseante  puzzo 
Di  salma  umana  che  si  scioglie  e  riede 
Alla  terra  ond’ usciva.  Era  turbato 
il  pensier  dalle  immagini  beate 
Della  casa  di  Dio.  La  rea  mefite, 

Che,  fomentata  dagli  ardenti  fiati 
Dell’estivo  leon,  s’ insinua  e  mesce 
Con  faciltà  nell’aer  cittadino, 

E,  dispiegando  il  suo  maligno  influsso, 
Pallidi  mali  e  tristi  morbi  adduce; 
Spesso  toglieva  agli  uomini  la  vita: 

Sì  che  di  Dio  la  casa  era  sovente 
Infelice  cagion  di  morte  e  tomba. 

Di  qui  ragione  più  perfetta  impose 


Le  tombe  fuor  le  cittadine  mura, 

Sotto  l’azzurro  padiglion  del  cielo 
Tappezzato  di  stelle,  infra  le  pure 
Fragranze  delle  rose,  alle  ombre  amiche 
Della  famiglia  delle  piante,  e  sotto 
1  verdi  colonnati  de’ cipressi, 

Che  di  lontano  sembrano  giganti 
Posti  da  Dio  a  guardia  delle  tombe. 

Ivi  religion  l’augusta  impronta 
Mette  della  sua  pace:  e  assai  raen  duro, 

Di  quel  soggiorno  nel  silenzio  amico, 

Dopo  le  ree  procelle  della  vita , 

K  per  gli  uomini  il  sonno  della  morte. 

Ottavio  Valia«te. 
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GLI  ABABDEII  E  I  BICHARI,  TRIBÙ  AFRICANE 


Appartengono  gli  Ababdeh  ad  una  di  quelle  tribù  no¬ 
madi  che  abitano  il  paese  situato  all’est  del  Nilo  sulla 
spiaggia  del  Mar  Rosso ,  da  Cosseir  fino  alle  frontiere 
della  Nubia,  paese  selvaggio  ,  ove  aridi  monti  separa¬ 
no  deserti  ancor  più  aridi. 

Queste  tribù  fanno  parte  della  famiglia  trogloditica, 
e  hanno  conservato  un  indelebile  e  autentico  carattere 


della  loro  origine  africana.  A  torto  i  geografi  ed  i  mo¬ 
derni  viaggiatori  li  tennero  discendenti  dalle  tribù  ara¬ 
be  :  un  attento  esame  gli  avrebbe  tratti  da  tal  errore. 

Gelosi  di  serbare  la  purezza  della  loro  origine  ,  gli 
Arabi  non  si  sono  meschiati  mai  cogli  Africani,  e  le  lo¬ 
ro  tribù  hanno  vivuto  sempre  isolate  e  indipendenti  dal¬ 
le  popolazioni  indigene.  Solo  nelle  città  commerciali 


G.  Mariani  tilt 

(  Gli  Ababdeh  e  i  Bichari  ) 


della  Nubia  s' incontrano  Arabi  in  bnon  dato.  Tutte  le 
tribù  nomadi  che  occupano  i  deserti  situati  all’  Orien¬ 
te  del  Nilo  fino  sul  territorio  del  Mar  Rosso  (  l’esten¬ 
sione  cioè  della  Troglodite  degli  autichi) ,  erano  chia¬ 
mate  dagli  scrittori  arabi  Bodia  o  Bediah.  Oggidì  soli 
discendenti  di  quest’ ultimi  sono  i  Bichari. 

Siccome  il  più  de’ popoli  erranti  di  que’  luoghi  ,  gli 
Ababdeh  ,  quantunque  di  stirpe  africana  ,  pretendono 
essere  di  sangue  arabo  ,  e  originari  della  tribù  stessa 
del  profeta  ,  eh’ essi  dicono  nato  da  loro.  Riguardo  a 
ciò  ,  ecco  quello  ch’eglino  medesimi  raccontano. 

Abad  ebn-Zeber,  lioreichile  ,  capo  d’  una  tribù  che 
originò  dall’  Hediaz  ,  s’ impadronì  di  Cosseir  e  del  lilto- 
rale.  Aveva  tre  figli  :  Amr  ,  Mossour  e  Homran.  Amr 
e  i  suoi  discendenti  occuparono  il  territorio  da  Halfa  a 
Fazogl  :  Nossour  s’ impossessò  del  Dar-el-Monnasyr  : 
Homran  e  i  suoi  si  stabilirono  nella  Tebaide.  Le  tre  tri¬ 
bù  che  portano  il  nome  dei  figli  d’Abad  formano  oggidì 
la  tribù  degli  Ababdeh. 

I  costumi  dei  Bediah  descritti  dagli  autori  arabi  sono 


quelli  ancora  delle  popolazioni  che  sotto  il  nome  di  A* 
babdeb,  di  Bichari  o  Bicbarin.e  d’altre  meno  conosciu¬ 
te  ,  abitano  le  stesse  contrade. 

Gli  Ababdeh  sono  quasi  neri ,  ma  i  loro  lineamenti 
regolari  hanno  molto  del  tipo  caucaseo.  Sono  piccoli  e 
mal  conformati ,  ma  lesti  e  vigorosi  :  hanno  gli  occhi  e- 
spressivi  e  i  denti  bianchi ,  ma  lunghiss  mi  e  prominen¬ 
ti.  I  più  vanno  midi  del  tutto  ,  se  si  eccettuino  le  anche 
coperte  d*  un  pezzo  di  tela  sdruscita  :  taluni  vestono 
lunghe  camicie  d’ indiana  e  sandali  alla  foggia  dei 

Gellao.  ,  .  •  m 

I  loro  sceichi ,  uniti  in  relazione  cogli  Arabi  e  i  Tur- 
chi,  si  radono  il  capo,  ed  alla  maniera  araba  sei  copro¬ 
no  d’un  turbante.  Altre  volte  il  perizoma  della  Nubia 
era  il  sol  vestito  delle  donne:  oggidì  il  più  di  esse  si  co¬ 
pre  del  berdeh ,  come  le  abitatrici  della  Tebaide.  Uomi¬ 
ni  e  donne  hanno  gran  cura  de’  capelli  :  li  lasciano  cre¬ 
scere  e  gli  uniscono  in  trecce  sì  compatte,  che  sarebbe 
impossibile  il  traforarle  col  pettine.  Quando  possono  a- 
vere  de)  grasso  di  pecora ,  se  ne  impiastricciano  tutto  il 
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capo  ,  e  lasciano  al  sole  la  cura  di  fonderlo  ed  unirlo 
ai  loro  capelli ,  i  quali ,  quando  sono  intrecciati  e  ac¬ 
comodati,  cadono  con  bel  garbo  tutto  intorno  al  collo  , 
come  vedesi  "nelle  testo  degli  antichi  egiziani.  Per  non 
recar  guasto  a  quest’  acconciatura  del  capo  usano  di 
grandi  precauzioni.  La  notte,  durante  il  sonno,  perchè 
il  grasso  di  cui  sono  pregni  i  loro  capelli  non  brutti  il 
corpo,  e  perché  la  sabbia  su  cui  dormono  per  consueto 
non  gl’impolveri,  posano  il  capo  sopra  un  piccolo  capez¬ 
zale  di  legno,  composto  di  una  piccola  base,  nel  mezzo 
della  quale  s’innalza  un  tronco  alto  10  o  12  centimetri 
portaule  un’ incavatura  in  forma  di  mezzaluna  desti¬ 
nata  a  ricevere  il  capo.  D’  altronde  hanno  sì  arricciali 
i  capelli  ,  che  ne  conservano  naturalmente  la  posizione. 

Dati  a  una  vita  nomade,  gli  Ababdeh  non  hanno  né 
città  ,  nè  villaggi  ,  nè  terreno  ,  nè  coltura.  L’ indipen- 
denza  è  per  essi  il  primo  bene  al  mondo.  Vivendo  nel 
deserto  in  mezzo  a  rupi  ,  sotto  tende  di  pelli  di  camello 
che  trasportano  da  un  pascolo  all’ altro  y  hanno  saputo 
sottrarsi  per  lungo  tempo  ad  ogni  maniera  di  domina¬ 
zione  ,  ed  anche  adesso  ,  sebbene  sottoposti  a  Moharn- 
med-Aly,  non  pagano  alcuna  imposta,  eccettuato  il 
mira  delle  terre  da  essi  coltivate  sul  limitare  del  de¬ 
serto  a  Daraoueh  ,  aCbeikAmer,  a  Redesyph.  Non 
danno  soldati  agli  eserciti  ;  il  perchè  molti  Arabi  vanno 
a  rifugiarsi  in  quel  paese  :  nel  1 836  ,  sui  »00  uomini 
della  tribù  riuniti  a  Luxor  pel  trasporto  dei  grani  a  Cos- 
seir ,  si  trovarano  cento  Arabi  che  s’erano  maritati  con 
donne  degli  Ababdeh  per  evitare  la  coscrizione  e  le  im¬ 
poste. 

Principale  loro  risorsa  è  la  cura  del  bestiame  ,  & 
soprattutto  d’una  specie  di  dromedari  ,  detti  in  arabo 
hedjin  ,  di  cui  si  servono  nei  combattimenti,  e  col  mez¬ 
zo  de’ quali  percorrono  rapidamente  immense  estensioni 
degli  aridi  loro  deserti.  Le  selle  di  che  usano  non  s’ as¬ 
somigliano  a  quelle  delle  tribù  arabe  d’  Egitto.  Sono 
composte  di  un  pezzo  di  legno  stretto  sotto  il  ventre  con 
istrisce  di  cuoio  ,  scavato  in  guisa  da  formare  una  su¬ 
perficie  concava  ,  e  di  una  pelle  di  montone  sovrappo¬ 
sta ,  sulla  quale  siedono,  tenendo  incrocicchiate  le 
gambe  sul  collo  dell’animale.  Cavalli,  groggi  e  drome- 
darì,  tutti  egualmente  si  nutrono  del  basillak ,  arbusto 
del  deserto. 

Oltremodo  sobria  è  questa  tribù:  arqua,  latte  e  mais 
formano  i  loro  principali  alimenti.  Una  pipa  di  tabacco 
è  per  essi  oggetto  di  lusso;  un  pezzo  di  montone  spesso 
crudo  e  condito  di  eheiyteita  (specie  di  pepe  fortissimo) 
il  più  squisito  manicaretto. 

Gl’individui  industriosi  della  tribù  degli  Àbabdeb,  ta¬ 
gliano  legna  e  le  convertono  in  carbone,  poi  lo  traspor¬ 
tano  sui  camelli  lungo  le  rive  del  Nilo,  e  insieme  colla 
sena,  l’ allume  e  il  natrone  lo  cambiano  con  sego,  tele 
ed  utensili  necessari  alle  lor  case.  Servono  anche  di 
scorta  alle  carovane  che  viaggiano  verso  la  Nubia  e  le 
coste  del  Mar  Rosso:  il  perchè  spesse  volte  sono  obbli¬ 
gati  di  venir  alle  mani  colle  vicine  tribù.  Viaggiano 
sempre  armati:  per  solito  portano,  come  i  Nubi,  appeso 
al  braccio  sinistro  un  pugnale,  e  nelle  mani  una  sciabla 
a  doppio  taglio  provenunte  dalla  Germania,  e  che  per 
forma  e  lunghezza  s’assomiglia  alle  antiche  spade  sas¬ 
soni.  Il  fodero,  diverso  per  forma  dalla  lama,  è  acuto 
alla  sua  base  come  il  ferro  d’una  lancia.  Talvolta  son 
anche  armati  di  piccoli  giavellotti,!  cui  ferri  sono  lun¬ 
ghi  quasi  come  spade.  Queste  lance,  di  cui  servivansi 
anche  i  Bediah,  dette  tra  essi  sabaiak,  venivano  fabbri¬ 
cate,  giusta  le  loro  leggende,  da  una  tribù  di  donne  che 
viveva  in  paese  appartalo,  che  uccideva  i  figli  maschi, 
che  tenea  lontani  gli  uomini  siccome  cagioni  solo  di  tor¬ 
bidi  e  guerre,  e  non  aveva  commercio  se  non  con  quelli 
che  si  conducevano  tra  esse  a  comprar  que  le  armi. 


Gli  scudi  degli  Ababdeh  sono  rotondi,  e  fatti  di  pelle' 
d’elefante,  di  coccodrillo  o  d’ippopotamo.  Rarissime 
sono  ancora  tra  essi  le  armi  da  fuoco,  e  tenute  in  gran 
conto. 

Parlavano  gli  Ababdeh  un  singolare  idioma,  che  pa- 
rea  quello  degli  antichi  Aborigeni  o  Etiopi  ;  ma  venuti 
in  relazione  coi  mercanti  d’Egitto  e  dell’Hediaz,  adotta¬ 
rono  la  lingua  araba,  e  si  convertirono  all* islamismo  ; 
cause  queste  che  contribuirono  a  farli  confondere  colle 
tribù  arabe  loro  vicine. 

(  Il  fine  nel  prossimo  numero ) 


UNA  VISITA  INTEMPESTIVA  ALLE  CIME  DEL  STRATTE 

Soractis  arces. 

VlRG. 

...  non  largius  usquam 
Indulssil  natura  «ibi. . . 

Smat, 

E  sentenza  dei  sapienti,  che  talvolta  dopo  di  avere" 
pianto  con  Sofocle  ed  Euripide, giova  di  rallegrarsi  con 
Tsocrito  ed  Anacreonte,  o  di  andare  a  diporto  in  suni- 
mis  monlium ,  perchè  l’uomo  creato  da  Dio  per  signo¬ 
reggiare  su  tutti  gli  esseri  a  lui  sottoposti,  ama  di  por¬ 
tare  lo  sguardo  sulle  alture,  e  di  ripetere  col  principe 
dei  moderni  naturalisti,  il  sommo  Linneo:  come  sono 
grandi  le  tue  opere;  con  quanta  sapienza  tu  le  facesti  \ 
come  è  piena  la  terra  dell’onnipotenza  tua! 

Era  il  maggiore  pianeta  nel  segno  del  sagittario  te¬ 
muto,  il  Giano  degli  Egizi,  il  segno  che,  dopo  finite  le 
rurali  fatiche,  conduce  gli  uomini  alla  caccia,  a  1  lo  - 
r aquando  ini  cadde  in  animo  di  salire  il  Soratte  già  sa¬ 
cro  ad  Apollo,  e  celebre  nei  fasti  della  metropoli  dei- 
Cesari  e  dei  Pontefici.  Alla  trentesima  pietra  a  destra 
della  via  chiamata  Flaminia  dal  censore  cbeebbe  l’onor 
dei  fasci,  a  foggia  di  alpestre  fortezza  erge  il  Soratte 
o  Monte  di  S.  Oreste  la  triplice  fronte.  Circondato  dal 
tortuoso  andare  del  Tevere  algoso  ,  e  dai  latifondi  di 
Palisco  e  Capenate,  sembra  che  sdegni  di  stare  a  con¬ 
tatto  colle  fimbrie  degli  Appennini,  che  hanno  a!  pari  di 
esso  la  roccia  calcaria  di  seconda  formazione,^  se  ne 
sta  isolato  e  contento  di  sua  maestosa  giacitura.  E  il  più 
bel  gnomone  naturale  che  esista  nella  campagna  latina: 
il  suo  perimetro  è  di  miglia  dieci  romane,  ed  è  alto 
sopra  il  livello  del  mare  2205  piedi  parigini  ;  ma  io  ho- 
voluto»  ripetere  le  barometriche  osservazioni,  ed  ho  rin¬ 
venuto  piedi  2200. Non  sia  per  altro  che  per  me  s'inquieti 
la  pace  sepolcrale  dell’insigne  matematico  e  mio  mae¬ 
stro  Calandrella  il  perchè  ho  fermo  in  animo  di  addebi¬ 
tarne  a  me  stesso  l’equivoco.  Il  Soralte  è  salutato  molto 
da  luoge  da  chi  muove  alla  eterna  città,  e  serve  di' si¬ 
curo  indizio  ai  cacciatori  da  rete,  ed  ai  bifolchi  p»r  •» 
diritta  posizione  aquilonare:  la  ragione  agronomica  la 
suppongo  nota  a  tutti,  e  qui  non  La  discorro. 

lo  trassi  sul  Soratte  il  giorno  20  novembre,  ma  gua¬ 
dagnati  appena  due  terzi  della  china,  fui  sorpreso  da 
pioggia  sì  forte,  che  in  toscana  favella  sarebbesi  detta  a 
secchi  rovesci.  Però  non  volli  che  si  dicesse  di  me  che 
impauriva  come  Erodoto  in  Tebe  della  pioggia  inatte¬ 
sa  ;  che  anzi  rammentando  l’esempio  di  quegli  animosi 
ehe  ascesero  sul  Cimborasso  e  sul  Kimlaia  nel  Tibet 
alto  4390  tese,  e  vi  salirono  finché  la  respirazione  non 
fu  loro  intercettata  dall'eccessivo  ossigene,e  fin  dove  pian¬ 
tar  poterono,  tra  gli  stenti,  il  freddo  e  la  faine,  l’incerto 
piede  affaticato  e  stanco,  m’ inoltrai  io  pure  con  corag¬ 
gio  in  qiiell’alpestre  via,  ed  alacremente  camminando, 
pervenni  alla  cima  del  Soratte. 

Or  qui  non  istarò  a  rimestare  la  storia  e  le  erudizio¬ 
ne  tratta  da  Plinio,  Straboue,  Solino,  Virgilio,  Orazio, 
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Varrone,  Cluverio,  Degli  Effetti ,  Muratori,  Cilindri,  g 
Guatlani,  Nibby  ec:  io  non  farei  che  ripetere  cose  già  I 
discorse  da  quelle  penne  cui  troppo  mal  la  mia  sortii-  fl 
glia,  e  m‘  avviso  che  la  cornacchia  di  Esopo  uon  siasi  j 
veduta  su  questo  monte  nidificare.  I 

Pervenuto  dunque  alla  cima  del  mio  sospirato  e  caro 
loco,  memore  del  morale  consiglio  :  in  qualunque  luogo 
tu  vada  entra  di  prima  giunta  nel  tempio,  cercai  della 
chiesa  di  ISostra  Signora  delle  grazie.  Era  già  tempo 
nell’altra  cuspide  del  monte  ed  allo  stesso  parallelo  la 
chiesa  di  s.  Silvestro  I  papa  tanto  famoso  negli  chiesa¬ 
stici  anuali;  ma  siccome  non  cade  il  folgore  in  bassi 
piani  ma  sulle  cime  eccelse,  fu  per  questa  tremenda 
cagione  abbandonala,  e  1  ultimo  fulmine  che  ebbe  nel 
campanile  e  nel  lato  occidentale  screpolato  e  guasto 
■quel  tempio,  cadde  su  di  esso  il  giorno  28  di  ottobre  del 
1S43.  Lo  stato  attuale  di  quella  chiesa  è  degno  più  di 
compianto  che  di  narrazione,  ma  giova  sperare  che  per 
le  tante  memorie  antiche  e  famose  che  ancor  vi  sono  e 
per  le  dipinture  originali  di  molto  interesse  per  la  storia 
dell’arte,  eia  sottratta  dalla  totale  rovina  che  la  mi- 
caccia. 

Pure  se  manco  in  detta  chiesa  il  pubblico  culto  al  Dio 
vivente,  non  vennero  meno  in  quell’alla  cima  gl’ inni 
ed  i  cantici  per  lodare  l’Altissimo  in  diverse  ore  del  ; 
giorno  e  della  notte.  Nè  era  possibile  cbe  sotto  la  pon¬ 
tificia  dominazione  mancasse  sopra  quel  monte  si  fre¬ 
quentato  dai  curiosi  un  acconcio  ricovero  pel  pellegrino  j 
devoto.  i 

il  sommo  pontefice  Gregorio  XVI  felicemente  re-  j 
guarite  che  di  tutti  i  sacerdoti  è  il  sommo,  non  patì  cbe  : 
nel  Soratte ,  come  dicemmo,  si  desiderasse  una  chiesa, 
c  volle  che  fosse  data  ai  rispettabili  religiosi  Triuiiari 
riformati  del  riscatto,  i  quali  la  tengono  con  quel  deco¬ 
ro,  che  tanto  si  addice  alla  casa  del  Signore. 

Sopra  la  porta,  nella  parte  interna  feggesi  la  seguente 
iscrizione 

D  .  0  .  M. 

Aedes 

,  B  .  Marine  .  Vir girti  .  Gratiarum 
Itevi .  Sacrario  ,  Moni  .  Soract .  Funài .  Et .  Redilus 
Costantino  .  Cardinali  .  Patritio 
Abbate  .  Commendatario  .  Perpetuo 
Gregorio  .  XVI  .  P  .O  .  M. 

Annuente 

Ordini  .  Dìscalceatorum  .  Ss  .  Trinitatis 
Redemption  .  Captivorum 
Concessa  .  Fuere  .  Anno  .  MDCC CXXX1 F. 

Nel  coro  avvi  altra  lapide  con  questa  iscrizione 
Pervetustam 

Firginis  .  Gratiarum  .  Matris  .  Iconem 
Prossimo  .  Ex  .  Sacello 
In  .  liane  .  Asportatala  .  Ecclesiam 
Huius  .  Asceterii  .  Monachi 
Ampliori  .  Fidelium  .  F enerationi 
Posuere 

XF  .  Mart .  MDCCXX1. 

Ricorrono  in  tutta  quella  chiesa  con  altari  le  memo¬ 
rande  pause  di  Cristo  paziente  quando  ascendea  sul  mon¬ 
te  dei  dolori. 

Ospitato  io  generosamente  e  con  ogni  maniera  di  cor¬ 
tesia  da  que’padri  che  nel  loro  asceterio,  in  povere  celle 
romite  elevansi  a  sublimi  contemplazioni,  e  refocillato 
nelle  forze  da  opportuno  cibo,  guardava  a  destra  ed  a 
mancina  con  occhio  attento,  e  rimasi 

Qual’ è  il  geometra  che  tutto  saffuge 
Per  misurar  lo  cerchio ,  e  non  ritrova 
Pensando ,  quel  principio  ondi  egli  iudige 


Non  era  questa  la  prima  altura  da  me  salita,  ma  la 
cuspide  del  Soralte  è  mirabile:  lo  spettacolo  più  bello 
si  offre  allo  sguardo  dal  chiostro  nell’ora  in  cui  l’alba 
tinge  co’ suoi  mille  inimitabili  colori  l’orizzonte:  tutto 
i!  sottoposto  piano  vedesi  allora  da  folla  nebbia  ricoper¬ 
to,  e  ti  sembra  vedere  un  mare,  anzi  un  oceano  stermi¬ 
nato,  i  cui  flutti  biaDcocerulei  Don  siano  da  vento  di 
sorta  commossi,  e  pare  muto  il  inondò;  ina  quale  incan¬ 
tesimo  allorché  il  maggior  pianeta  ristoro  de’  mortali  co¬ 
mincia  a  diradare  la  fumigante  nebbia  ,  e  nel  commovi- 
meuto  della  natura  che  si  risveglia  e  si  rianima  intiepi¬ 
dita,  ti  si  allarga  dintorno  uno  spettacolo  più  facile  a 
concepirsi  cbe  a  descriversi!.,  si  direbbe  il  mattino  delle 
Antille  :  si  veggono  a  mano  a  mano  pullular  da  quell’ 
cceauo  monti,  colline,  balze,  dirupi,  frane,  bosca¬ 
glie,  prati,  paesi, abituri,  caverne, casipole,  fiumi...  una 
scena  in  somma  svariatissima, e  tale  da  farti  restare  esta¬ 
tico  per  qualche  tempo  a  riguardarla. 

(continua). 


DIZIONARIETTO  ONOMATOLOGICO 

DE’ NOMI  PROPRI  ITALIANI  DERIVATI  DAL  GRECO. 

(Continuai,  redi  psg.229.) 

Cristiano.  Etimologia.  Chrìstns ,  unto,  come  se  sì 
dicesse  il  seguace  dell’ Unto  del  Siguore.  il  più  antico 
uomo  cbe  abbia  portato  un  tal  nome  fu  Cristiano 
arcivescovo  di  Magonza  nel  secolo  XII  da  taluni -pre¬ 
teso  per  illegittimo  ed  intruso.  Son  note  le  sue  rei¬ 
terate  escursioni  in  Italia  nel  1165  alla  testa  di  un 
corpo  di  truppe  dell’Imperator  Federico,  il  passaggio 
rapido  per  Tosco!©  oggi  Frascati ,  per  mezzo  alle  città 
Lombarde,  il  bando  de* Pisani,  la  guerra  di  Toscana, 
di  Romagna  e  di  Bologna,  e  quella  contro  la  Puglia. 
Ma  mentre  nel  1179  recavasi  a  far  guerra  alla  nobiltà 
di  Viterbo,  fu  sorpreso  da  Corrado  figlio  del  Marchese 
di  Monferrato,  sconfitto  e  fatto  prigione,  e  carico  di  ca¬ 
tene  tradotto  in  penosa  carcere  in  Acquapendente, 
ove  dopo  due  anni  gli  riuscì  di  riavere  la  libertà ,  me¬ 
diante  il  pagamento  di  grossa  somma.  Finì  i  suoi  giorni 
in  Tuscolo  nel  1183  non  senza  sospetto  di  avvelena¬ 
mento.  L’elogio  cbe  gli  fanno  gli  scrittori  del  suo  tem¬ 
po,  si  è  che  vivesse  non  da  prelato,  di  cui  nou  aveva 
nè  le  virtù  nè  il  giusto  titolo,  ma  da  soldato  crudele 
ed  oppressore, e  che  conducendogli  eserciti  recasse  do¬ 
vunque  un’infinità  di  mali.  —  Celebri  anche  sono  con 
tal  uotn*1  non  pochi  uomini  dotti,  tra’quali  rifulge  il  giu¬ 
reconsulto  Cristiano  Tommasio ,  e  diversi  sovrani  della 
Danimarca  appellati  col  nome  di  Cristierno  I,  II,  III, 
IV,  V  e  VI,  cbe  in  nostra  lingua  è  lo  stesso  che  Cri¬ 
stiano. 

CniSTiNA.  La  stessa  etimologia.  Chiare  sono  con  tal 
nome  la  regina  di  Svezia  nata  il  di  8  febbraro  1626,  e 
che  succedette  a  Gustavo  Adolfo  suo  padre;  e  Cristina 
di  Francia,  figlia  di  Errico  IV  e  di  Maria  de’Medici 
cbe  nacque  nel  1606,  e  sposò  nel  1618  Vittorio  Ame¬ 
deo  duca  di  Savoja.  Ed  entrambe  si  resero  illustri  per 
diverse  qualità.  Ecco  come  i  PP.  Maurici  ci  dipingono 
la  prima  :  «  Con  l’odio  del  proprio  sesso,  ch’alia  de¬ 
ci  testava,  ne  aveva  la  maggior  parte  de* difetti .  Bizzarra 
«  ne’proprii  gusti,  capricciosa  nelle  sue  scelte,  disuguale 
«  nella  sua  condotta,  singolare  nel  suo  abbigliamento, 
j  era  tanto  più  femmina,  quanto  più  affettava  di  non 
c  comparir  tale.  Dall’altra  parte,  avida  di  cognizioni, 
<  istrutta,  almeno  superficialmente,  di  tutto  c;ò  che  è 
e  a  portata  dell’umano  intelletto,  protettrice  delle  lette- 
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k  re,  riuniva  in  se  slessa  il  vasto  genio  di  Giuliano,  e 
<(  il  benefico  carattere  di  Mecenate.  ))  Di  costei  di* 
verse  opere  si  hanno  alle  stampe.  la  quanto  alla  re¬ 
gina  di  Savoja,  gli  storici  ci  dicono  che  ella  fu  una 
principessa  che  con  incomparabile  prudenza,  costanza, 
pietà  ed  amore  della  giustizia  governò  per  tanti  anni  i 
suoi  stati  in  mezzo  ad  infinite  burrasche  che  servirono 
a  far  sempre  più  conoscere  la  sua  grandezza  d  animo  e 
le  sue  virtù.  Nulla  concedendo  al  lusso,  impiegò  ^se¬ 
condo  l’indole  di  quei  tempi,  i  suoi  privali  risparmii  a 
fabbricar  chiese  ed  a  fondar  monasteri.  Nelle  opere  di 
religione  seguì  l’esempio  di  Luigi  XIII  suo  fratello,  di 
cui  ebbe  la  pietà,  senz’averne  i  difetti. 

Cristoforo.  Porta  Cristo.  (  Christos  e phvro-,  io  por¬ 
to).  Molti  ban  creduto  che  il  nome  di  questo  Santo  fosse 
stato  appellativo,  e  che  gli  atti  della  sua  storia  fossero 
tutti  favolosi ,  sostenendo  che  con  tal  nome  chiamavansi 
tutti  quei  cristiani  che  nutrivano  in  petto  un’ardente  ca¬ 
rità  ed  un  amore  per  Cristo  e  per  la  sua  dottrina,  avuto 
riguardo  al  significato  della  parola.  Ma  tanto  gli  atti  del 
suo  martirio,  i  quali  ci  assicurano  che  gli  fosse  tron¬ 
cata  la  testa  l’anno  2150  nella  terribile  persecuzione  mos¬ 
sa  dall’imperatore  Decio  contro  i  Cristiani,  quanto  l’uni¬ 
versale  consenso  di  lutti  gli  Orientali  ed  Occidentali  a  ce¬ 
lebrare  il  suo  culto, distrugge  l’opinione  suddetta,  [pittori 
guardando  al  solo  significato  del  nome  s’impegnarono 
a  dipingerlo  col  bambino  Gesù  sopra  le  spalle,  per  cui 
il  volgo  in  molti  paesi  crede  che  questo  santo,  per 
alcuni  tratti  di  via  ,  e  specialmente  nel  passaggio  de’ 
fiumi,  portasse  il  divino  fanciullo  nella  fuga  in  Egit¬ 
to.  Inoltre  l’istoria  ecclesiastica  ricorda  un  antipapa 
con  tal  nome  nel  903  ,  e  la  bizantina  del  basso  impero 
ne  uota  parecchi,  tra’quali  uno  de’ cinque  imperatori 
che  nel  tempo  stesso  nel  920  si  videro  regnare  con¬ 
temporaneamente  in  Costantinopoli  con  istupore  uni¬ 
versale.  Oltre  poi  ai  re  di  Danimarca  di  tal  nome,  gli 
altri  sono  di  poco  conto. 


COSTUMI  INDIANI. 

Gl’ Indiani  che  vanno  in  pellegrinaggio  al  tempio  Sa- 
grenat ,  fanno  alle  volte  più  di  3oo  leghe,  prosternan¬ 
dosi  continuimente  :  essi  si  coricano  lungo  la  strada  con 
le  mani  stese  al  di  là  della  testa  ,  quindi  rialzati  si  pro¬ 
sternano  di  nuovo,  ponendo  i  piedi  ove  avevano  le  mani; 
e  in  questo  modo  eseguiscono  il  pellegrinaggio,  il  quale 
dura  sovente  parecchi  anni.  Alcuni  traggono  lunghe  e 
pesanti  catene  attaccate  alla  loro  cintura,  e  molti  chiu¬ 
dono  la  loro  testa  in  gabbie  di  ferro. 


UVA  COPPA  DI  VETRO  TROVATA  A  STRASBURGO 

Questa  coppa,  che  si  conserva  nel  Museo  della  biblio¬ 
teca  pubblica  di  Strasburgo,  fu  trovata  in  una  tomba 
dissotterrata  da  un  giardiniere  nelle  vicinanze  di  quella 
città.  E >sa  consta  di  due  parti,  una  di  semplice  vetro 
bianco  forma  propriamente  il  vase,  l’altra  è  un  orna¬ 
mento  della  stessa  materia  soprapposto  ed  unito  al  vase 
nel  rao^  >  che  si  vede  nel  disegno.  Quest’  ornamento  di 
color  rosso  che  circonda  tutta  la  coppa  è  leggermente 
danneggiato, e  forma  una  sequela  di  ovali  legati  tra  loro 
da  certi  nodi  in  modo  che  molto  somigliano  alle  maglie 


di  una  rete.  Verso  l’orlo  superiore  della  coppa  è  ud" 
iscrizione  formata  di  lettere  di  color  verde,  aderenti  al. 
vase  nello  stesso  modo  del  sottoposto  ornato. Queste  let¬ 
tere,  secondo  l’ opiuione  dell’erudito  Scbwcighauser , 
formano  il  nome  di  Massimiano  Augusto.  L’iscrizione 
però  è  mutilata  assai,  e  questa  opinione  potrebbe  essere 
arrischiata. 

In  quanto  all’uso  di  questo  vase,  la  sua  forma  conica 
verso  l’estremità  inferiore  e  la  mancanza  di  piedi  pos¬ 
sono  a  ragioae  farlo  collocare  nel  genere  delle  coppe  da 
banchetto  che  non  si  posavano  mai  sulla  tavola, e  si  tene¬ 
vano  sempre  piene  in  mano.  L’origine  di  questo  vase  è 
incerta;  ma  si  crede  che  sia  appartenuto  a  Massimiano 
Ercole  ,  imperatore  che  dimorò  spesso  nelle  Gallie,  e  di 
cui  trovansi  frequentemente  medaglie  ne’dintorni  di  Stra¬ 
sburgo.  E  probabile  che  Massimiano  avesse  ricevuta  in 
dono  questa  coppa;  poiché  si  sa  che  il  vetro  era  raro 
plesso  gli  antichi;  ed  inoltre  il  lavoro  accresceva  di  molto 
il  pregio  del  vase  in  discorso;e  che  donatala  forse  a  qual¬ 
che  amico  morto  nelle  vicinanze  di  Argentoraium ,  sia 
stata  seppellita  col  suo  padrone  come  oggetto  prezioso. 
Trovansi  esempi  di  simili  regali  nella  storia  degl’impe¬ 
ratori  romani.  Vopicio  nella  vita  di  Saturnino  riporta 
una  lettera  nella  quale  l’imperatore  Adriano  parla  di 
coppe  di  vetro  di  colori  scambianti,  che  egli  chiama  ca- 
lices  alassontes ,  donatigli  in  Egitto,  e  da  lui  tenuti 
come  oggetti  di  gran  valore.  Lo  stesso  scrittore,  nella 
vita  di  Adriano  parla  ancora  del  gusto  di  quell’impera¬ 
tore  pe’velri  lavorati. 

Questa  coppa  richiama  alla  memoria ,  salvo  alcune 
picciole  differenze,  i  cristalli  di  Boemia  e  di  Venezia 
tanto  ricercati  nel  medio  evo ,  ed  i  vetri  colorati  che  si 
fabbricano  oggi  giorno  con  un  nuovo  processo, che  con¬ 
siste  nella  riunione  di  due  vasi ,  l’uno  de’quali  colorato 
è  unito  e  saldato  all’altro  bianco  e  liscio. 


(  Una  coppa  di  vetro  trovata  a  Strasburgo.  ) 


NAPOLI,  DALL*  TIPOGRAFIA  DEL  POlIORAMi f  PITTORESCO ,  DEL  IVCIFERO,  DELLA  MODA  EC 

Strada  Monte  di  Dio  a  Pizzo/ airone  nvm.  49,  primo  piano  nobile 
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POIPEO  CARDINAL  COLONNA 


9.  VIGERE 

Partito  il  principe  d’Orange  per  la  Toscana  all’asse' 
dio  di  Firenze,  fu  il  Cardinal  Pompeo  Colonna  chiamato 
da  Gaeta,  ove  trovavasi  a  rappresentarne  le  veci.  En¬ 
trato  come  Luogotenente  al  governo  del  nostro  Regno, 
e  succeduta  poco  stante  la  morte  dell’Orange,  ei  vi  ri¬ 
mase  Viceré  fino  alla  venuta  di  D.  Pietro  di  Toledo, 
affrettata  dai  richiami  che  la  sua  condotta  di  soverchia¬ 
tore  fece  arrivare  al  trono  di  Cesare. 

Ci  si  avvisò  di  adottare  una  fermezza  di  carattere, 
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perchè  la  condizione  de’tempi,  e  la  miseria  che  le  guer¬ 
re  continue  si  traevano  dietro ,  tanto  domandavano,  se¬ 
condo  lui,  a  rimedio  de’disordini  privati  ed  a  risarcimen¬ 
to  de’pubblici  danni.  Avendo  all’effetto  spiegato  il  mas¬ 
simo  rigore  nella  punizione  di  certi  soprusi ,  come  un 
massimo  zelo  nella  riscossione  d’ingenti  taglie  pe’biso- 
gni  dell’Imperatore;  tennesi  a  due  estremi  che  accre¬ 
scevano  il  mal  costume  e  gli  attentati  alla  giustizia  in 
vece  di  estinguerli  0  menomarli.  Poiché  la  fame,  come 
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Omero  diceva,  è  la  madre  de’cattivi  consigli;  e  la  seve¬ 
rità  delle  pene,  come  che  esemplari,  ben  lungi  di  ope¬ 
rare  un’emenda,  inasprisce. 

Ricordansi  parecchi  fatti  che  attestano  la  buona  inten¬ 
zione  del  Cardinale,  ma  non  il  buon  successo  che  se  ne 
augurava.  Il  terrorismo  che  credè  di  spargere  ne’suddi- 
ti  non  servi  cbe  a  dare  un’idea  della  sua  inflessibilità 
ben  singolare,  egli  è  vero,  ma  per  nulla  conducente 
allo  scopo.  Diedene  il  primo  esempio  in  persona  di  Giam¬ 
battista  d’Alcys  nobile  di  Caserta  e  gentiluomo  della  sua 
camera,  il  quale  essendosi  permesso  di  tirare  uno  schiaf¬ 
fo  ad  un  altro  gentiluomo  della  stessa  corte  nell’antica- 
mera  del  Palazzo,  fu  condannato  ad  aver  mozza  la  de¬ 
stra  per  mano  del  carnefice.  Invano  intercede  la  Nobil¬ 
tà  per  quel  disgraziato  ;  invano  volò  da  Ischia  la  rino¬ 
mata  Vittoria  Colonna  sua  pregiatissima  parente.  Solo 
D.  Isabella  Villamarino  (Filomarini?)  principessa  di 
Salerno,  riuscì  con  prieghi  ad  ottenere,  cbe  in  vece  del¬ 
la  destra  gli  fosse  troncata  la  sinistra. 

Un  altro  esempio  più  ragionevole  ebbe  luogo  in  per- 

loffi-  X. 


6.  Siedo  lai» 

ìa  9. 0  Viceré  di  Napoli.  )  ' 

sona  de’due  fratelli  Cola  Giovanni,  e  Giulio  Monte,  già 
Mastrodatti  l’uno,  e  tagliacantoni  l’altro,  che  si  per¬ 
mettevano  i  più  gravi  abusi  del  mondo.  Quegli  in  fab¬ 
bricar  frodi ,  lacerare  e  falsificare  processi  ;  questi , 
capo  di  sgherri  e  di  uomini  di  malaffare,  in  taglieggiar 
pubblicamente  coloro  che  non  volevano  provar  le  sue 
mani,  commettevano  mille  violenze  e  rapine;  se  per  av¬ 
ventura  venivano  denunziati  alla  giustizia ,  schermi- 
vansi  o  con  una  cavillosa  difesa ,  in  che  era  abile 
il  mastrodatti,  o  pel  timore  di  una  vendetta  che  il  pre¬ 
potente  scherano  anche  ne’giudici  incuteva.  Superiore 
il  Viceré  a’motivi  della  loro  impunità,  fe’ sottoporli  a  uu 
processo,  e  convinti  degl’innumerevoli  delitti  cbe  ave¬ 
vano  commesso  e  sotto  la  tortura  ratificato,  pagarono 
il  fio  sulle  forche,  ove  stettero  per  otto  giorni  im¬ 
piccati. 

L’immunità,  che  goder  facevano  ai  malfattori  i  feuda- 
tarii  accogliendoli  sotto  la  loro  protezione ,  eccitò  lo 
zelo  del  Cardinale  a  vincere  un  tale  abuso  in  occasione 
che  un  delinquente  scappato  via  da’birri  mentre  il  mena¬ 
si 
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vano  in  prigione,  aveva  preso  asilo  nel  Palazzo  del  prin¬ 
cipe  di  Salerno.  Fu  costui  avvertito  di  consegnare  quel 
reo  alla  giustizia  se  non  voleva  che  gli  si  confiscassero  i 
fieni,  ed  il  reo  fu  immantinenli  rilasciato* 

Questi  fatti  parziali  non  menomarono  per  nulla  la 
generai  corruzione  ond’erano  i  popoli  travagliati;  poiché 
faceva  mestieri  di  ben  altri  espedienti  e  rimedi,  che  lun¬ 
gi  di  applicarsi  alle  località  dell’esulcerato  corpo  socia¬ 
le,  ne  avrebbero  dovuto  medicar  tutto  il  sistema.  Ed  il 
Cardinale  per  maggior  sventura  delle  sue  buone  inten¬ 
zioni, era  costretto  di  riscuotere  quasi  ad  ogni  momento 
significanti  balzelli,  che  immergevano  sempre  più  nella 
miseria  lo  stato  già  smunto  ed  esausto  per  guerra. 

Ma  se  per  colpa  non  sua  riuscì  grave  il  suo  governo, 
per  rispetto  alle  imposizioni  ben  poteva  dirsi  molesto  il 
suo  zelo  in  quanto  al  modo  ch’ei  tenea  nel  volerne  esi¬ 
gere  una  per  se  stessa  gravissima.  Ai  donativi  per  la 
nascita  di  Filippo  II  nel  i33o  ,  e  per  la  incoronazione 
di  Carlo  V  a  Bologna,  si  aggiunse  nel  i53i  la  pesante 
imposta  di  seicento  mila  ducati  per  sostener  la  guerra 
contro  Solimano.  Persuaso  il  Viceré  degli  ostacoli  che 
avrebbe  incontrato  quest’ altra  contribuzione,  convocò 
il  parlamento  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  ,  e  colle  sue 
persuasioni,  malgrado  la  miseria  che  allora  più  che  mai 
affliggeva  lo  stato,  i  Deputati  assentirono  alla  domanda, 
ma  per  la  metà.  Fermo  il  Viceré  nel  proponimento  di 
volerla  tutta, incontrò  la  più  viva  resistenza,  tanto  che  i 
Deputati  presero  la  determinazione  di  mandare  a  Carlo 
il  principe  di  Salerno  per  ottenere  a  via  di  suppliche  la 
grazia  di  non  essere  angariali  a  quel  segno,  e  per  do¬ 
lersi  della  ostinata  pretensione  del  Viceré.  Questi  cruc¬ 
ciato  della  resistenza  che  non  si  aspettava  così  ostinata, 
non  permise  al  principe  di  uscire  dal  Regno;  ma  i  De¬ 
putati  trovaron  modo  di  spedire  a  Brusselles,  ove  trova- 
vasi  allora  l’Imperatore,  un  certo  Giovan  Paolo  Corag¬ 
gio  servo  di  D.  Ettore  Pignalelli  duca  di  Monteleoue 
allora  Viceré  di  Sicilia,  il  quale  ammesso  all’udienza 
di  Cesare,  rappresentò  così  bene  i  mali  portamenti  del 
Viceré,  che  ritornò  in  Napoli  con  favorevoli  risposte 
di  Carlo.  Il  quale  a  scanso  di  ulteriori  inconvenienti, 
sollecitò  la  venuta  di  D.  Pietro  di  Toledo,  che  il  Car¬ 
dinale,  partendosi  per  l’altro  mondo,  non  volle  aspetta* 
re  e  vedere. 

Ei  morì  verso  i  primi  giorni  di  Luglio  del  1332  nell’e¬ 
tà  di  33  anni  in  una  villa  dell’ allora  borgo  di  Chiaja 
detto  dappoi  il  Palagio  di  D. Pietro  di  Toledo, quello  che 
si  possedè  dal  Marchese  di  Villafranca  (  Franca  villa?). 
In  un  vasto  giardino,  che  diletta  vasi  il  Cardinale  di  col¬ 
tivare,  essendo  infermo,  mangiar  volle  qualche  fico  de* 
primaticci,  che  gli  produsse  tanto  male,  da  sospettarsi 
non  in  essi  avesse  trangugiato  il  veleno. 

Rampollo  della  casa  Colonna  si  ebbe  a  tutore  il  fa¬ 
moso  Prospero  suo  zio,  ad  insinuazione  di  cui  dalla  car¬ 
riera  delle  armi,  per  le  quali  nutriva  maggior  traspor¬ 
to,  passò  a  quella  del  Chiericato,  Diede  a  diveder  sem¬ 
pre  De’  suoi  portamenti  un  misto  di  bene  e  di  male. 
Provveduto  del  vescovado  di  Rieli,  e  dell’opulento  ar¬ 
civescovado  di  Monreale,  oltre  di  parecchie  ricche  ab¬ 
bazie,  coltivò  molto  e  con  buon  successo  le  lettere  c 
dettò  molte  rime,  nelle  quali  descrive  le  grazie  e  l’av¬ 
venenza  d’ Isabella  Filomarini. 

Ab.  Antonio  Racioppi. 


PITTOH  ESCO. 


ARCHEOLOGIA. 

Il  sig.  Lebas,  reduee  dal  suo  viaggio  nella  Grecia  e  nelle 
provincie  dell’Asia  Minore,  ha  arricchito  il  Museo  di  Parigi  de’ 
monumenti  qui  appressi  notali:  i.0  Bassorilievo  votivo  rappre¬ 
sentante  Teseo  nudo  con  dedica;  2  °  Cippo  funebre  che  rap¬ 
presenta  una  figlia  ehe  si  congeda  da’geaitori;  3.° Frammento 


di  fregio,  forse  di  un  tempietto  dell'Acropoli, cbe  raffigura  un 
combattimento  di  Amazzoni;  4-°  La  Giove  con  Ebe  e  Mercu¬ 
rio,  o  Europa  e  Cadmo,  che  proviene  da  Gortina  nell’isola  di 
Candia;  5.°  Un  frammento  di  statuetta  d’Èrcole  assai  simite 
al  torso  di  Belvedere;  6.°  Bassorilievo  rappresentante  le  Muse 
in  compagnia  di  Mercurio  e  di  Apollo  con  iscrizione  votiva  ad 
Apollo;  7.0  Un  peso  dì  piombo  proveniente  dalFisola  di  Cbio 
e  rappresentante  una  sfinge  assisa  sopra  un  vaso  eolia  parola 
MNA;  8.°  dodici  marmi  con  iscrizioni  greche  della  città  ci 
Milasa  nella  Caria,  uno  de’quali  contiene  tre  decreti  del  tem¬ 
po  di  Mausolo  già  pubblicati  con  lacune  dal  Boecbk  nel  Cor¬ 
pus  Inseriptiomm  graecarum .  P.  M 


LA  LACxPaSA  DEL  NEMICO. 

A  tre  arcangeli  ardenti ,  che  sono 
Genuflessi  all’altissimo  trono, 

Disse  io  sua  sapienza  il  Signore  : 

—  Chi  di  voi  dalla  terra  addurrà 
Qual  vi  ha  cosa  più  dolce  al  mio  core 
Nuova  luce  sul  crine  si  avrà.— 

Dalle  sfere  calaron  repente , 

E  di  gente  volarono  in  gente; 

Poser  l’occhio  nel  serto  de  fiori 
Che  coronan  la  fronte  ad  aprii  : 

Vider  guanto  le  gioie  e  i  dolori 
Han  di  casto  di  sacro  e  gentil. 

Una  vergine  ombrata  di  velo 

Vide  il  primo,  in  colloquio  col  Cielo; 

E  di  un  nicchio  nel  candido  giro 
Il  sospir  di  quell’alma  versò; 

Ma  il  Signore  che  accolse  il  sospiro  , 
Sol  di  un  riso  negli  occhi  brillò. 

Vide  l’altro  entro  morbida  Culla 
Di  una  sposa  la  prima  fanciulla, 

E  raccolta  del  bacio  materfto 
La  soave  dolcezza  in  un  fior, 

Di  quel  bacio  sorrise  1  Eterno; 

Ma  dell’aDgiol  non  crebbe  il  chiaror. 
Vide  il  terzo  da  un  fremito  antico 
Agitato  nel  core  un  nemico , 

Cbe  veduto  ramingo  in  esiglio 
L’uom  che  di  onta  il  suo  capo  colmò, 
Lo  raccolse  pietoso ,  e  dal  ciglio 
Una  lagrima  amica  versò. 

Quella  lagrima  espressa  da  un  core 
Non  all’odio  ,  ma  nata  all’amore, 

Ei  ricolse  in  un’  urna  dorata  , 

E  volando  al  Signor  la  recò; 

Fu  la  lagrima  in  perla  mutata 
E  la  fronte  dell’angiol  raggiò. 

P.  P.  Parzanese. 


IL  MONTE  GARGANO.  OGGI  MONTE  SANTANGELO 


(  Contiuuaz.  vedi  pag.  223.  ) 

c  Che  se  il  nostro  parlare  esser  dee 
«  seme,  che  frutti  lode  a  te,  noi  fum- 
c  ino  ben  compensati  a. 


Allorché  discendi  la  montagna  dalla  parte  del  monte 
detto  dell’ Angiolo  ,  da  una  banda  ravvisi  l’amena  val¬ 
le  di  Carbonara  ,  dall’  altra  le  alpestri  giogaie  cbe 
conducono  alla  pianura  detta  di  S.  Vito.  Raggiunta  la 
sommità  di  quegli  accavalcati  monti  mercè  gl’innumere- 
voli  zig-zag  cbe  descrive  il  tortuoso  cammino,  lo  sguar- 
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do  rifugge  dall’abisso  che  lo  circonda  ,  e  compiacente 
si  riposa  nell’  oasis  sottostante.  Immagina  da  un  lato 
tutta  la  triste  e  scoraggiante  catena  degli  spolpati  poggi, 
i  quali  distendonsi  come  un  deserto  in  tempesta;  dal  l’al¬ 
tro  ,  e  nell’ orizzonte  più  lontano,  le  alte  montagne 
del  centro  coperte  di  neve  e  di  folti  querceti  ;  a  te  di 
contro  il  cupo  bosco  di  Umbra  disteso  come  irsuto  orso 
in  mezza  agli  eterni  ghiacci  :  e  quando  i  tuoi  occhi  , 
spaventati  da  tanta  desolazione,  si  abbassano,  quasi  per 
incanto  stendesi  alle  lue  piante  una  pittoresca  vallala, 
ricca  di  verzura  e  sul  pendìo  più  dolce  e  ridente. 

Gli  Siavi  abitarono  per  poco  la  valle  in  discorso;  poi 
divisi  in  due  colonie ,  fondarono  i  due  paesi  Vico  e  Pe¬ 
schici.  L’  indole  corriva  alla  rapina  e  la  selvatichezza  di 
que’  popoli  che  Y  un  l'altro  si  succedettero  ,  non  per¬ 
misero  che  di  essi  e  delle  cose  loro  si  serbasse  memoria 
alcuna  ;  tanto  che  può  dirsi  questa  a  buon  diritto  l’epo¬ 
ca  gentilesca  e  favolosa  del  Gargano. 

Men  barbari  tempi  corsero  per  la  contrada  di  cui  ci  i 
occupiamo,  dopo  il  quattrocentonovantadue  dell’era  cri-  ì 
sliana.  Il  Gargano  celebrato  pe’ carmi  del  Venosino  e 
del  Mantovano  vate  ,  acquistò  nuova  celebrità  a’  tempi 
di  Papa  Gelasio  primo,  imperando  in  Oriente  Anastasio 
Dorico,  per  1’  apparizione  in  questo  luogo  dell’Arcan¬ 
gelo  Michele.  Da  quell’epoca  fu  questo  monte  Angeli¬ 
co  chiamato  ,  e  divenne  il  paese  delle  meraviglie;  il  nu¬ 
mero  degli  abitanti  s'accrebbe,  e  le  abitazioni  presero 
il  luogo  delle  boscaglie. 

Caduto  l’impero  de’  Goti  in  Italia  ,  e  discacciati  que¬ 
sti  dall’  imperadore  Giustiniano  per  Belisario  e  Narsete, 
Italia  nostra  fn  nuovamente  ordinata  in  forma  tutta  ro¬ 
mana  ;  la  novella  coltura  aveva  fatto  un’altra  volta  pro¬ 
sperare  le  terre  italiane  ;  la  prosperità  e  la  pace  allar¬ 
garono  il  cuore  al  culto  antico  degli  avi.  La  venerarlo* 
de  Greci  e  degl’  Italiani  per  questo  Santuario  ,  fu  gran¬ 
dissima  e  quasi  incredibile.  In  Costantinopoli  ed  in  tutta 
la  Grecia  si  alzarono  altari  all’Arcangelo;  nè  Napoli  fu 
seconda  ad  altra  città  in  splendidamente  esternare  il  suo 
enfio,  e  Procopio  ce  ne  addita  i  particolari. Preziose  do¬ 
nazioni  e  ricche  offerte  facevaao  gl’lmpertdori  al  tempio 
del  Cherubino,  ed  Eraclio  stesso  mandava  nel  Gargano, 
oltre  i  molti  doni,  la  sua  statua  colossale  di  bronzo  ;  ma 
la  nave  che  queste  munificenze  arrecava  ,  sbattuta  dai 
venti  e  dalla  tempesta  nelle  acque  dell’Adriatico,  fece 
naufragio  vicino  Baroli  o  Barletta,  dove  il  colosso  gia¬ 
ciuto  per  lunga  pezza  nelle  onde,  fu  a  lungo  andare  | 
scoperto  e  trasportato  al  lido,  e  precipuamente  nel  porto  I 
di  quella  città,  ove  mezzo  fracassato  giacque  per  molto  | 
altro  tempo,  finche  i  Barlettani  nell’anno  1491  alloga-  ! 
ronlo  là  dove  si  vede  di  presente.  La  barba  rasa,  l’abito 
greco  e  corto,  la  croce  ed  il  globo  dimostrano  un  f 
qualche  greco  Imperadore;là  fama,  ed  il  viso  simiglian-  j 
te  a  quello  che  scrivono  di  Eraclio,  il  nome  ancorché 
corrotto  col  quale  fu  sempre  nominato  da’ Barlettani, 
fanno  non  senza  ragione  credere  che  fosse  la  statua  di 
quel  greco  Imperadore  destinata  pel  Gargano. 

I  Longobardi  si  mossero  a  passar  le  Alpi  quando  da 
gran  tempo  avean  cessato  di  vivere  come  popolo,  e  più 
non  esistevano  che  come  immense  orde  adoratrici  di 
feroci  e  guerresche  divinità.  Quella  gente  selvaggia , 
fattasi  numerosa,  trovò  angusto  il  terreno  Germanico ,  i 
onde  irrompeva  come  torrente  nelle  amene  contrade  I 
d’Italia.  Da  questi  barbari,  parte  Ariani  e  parte  seguaci  I 
di  Teulate  e  di  Odino,  non  altro  aspettar  si  doveva  che  I 
devastazioni  e  rovine.  Costoro  contrastando  ai  Greci  tl  | 
possesso  del  Gargano  edell’AppuIa  pianura,  dopo  lun-  I 
ga  ed  ostinata  pugna,  vinti  i  Greci,  quello  che  sotto  Zo*  | 
Ione  avevano  altra  volta  essi  fatto  in  Moutecasìno,  voi-  | 
lero  sotto  Grimoaldo  Duca  Beneventano  ripetere  nel  j 
monte  Gargano,  saccheggiandone  il  Santuario,  La  città  | 


ed  il  delubro  non  furono  restituiti  al  loro  antico  lustro 
se  non  15  anni  dopo,  quando,  verso  l’anno  600,  di¬ 
scacciato  Costanzo,  i  Longobardi  Beneventani  abbando¬ 
narono  l’idolatria  e  la  superstizione,  il  colto  della  Reli- 
J  gion  Cattolica  tenacemente  abbracciando.  Viveva  a 
!  que’ tempi  in  Benevento  il  vescovo  S.  Barbalo  appo 
que’duci  pregiatissimo.  Costui,  dopo  la  vittoria  riporta¬ 
ta  su  Costanzo ,  appalesò  doversene  grazie  all’Arcange¬ 
lo  in  Monte  Gargano.  Grimoaldo  che  era  salito  in  signo¬ 
ria,  mosso  dalle  parole  di  Barbalo,  abbracciò  il  culto 
divino,  e  fece  giusta  ammenda  degli  antecedenti  sac¬ 
cheggi  fatti  al  Gargano ,  spedendo  quivi  significanti  of¬ 
ferte. 

Ora,  superbo  monte!.,  rammenta  alla  genia  che  ti 
possiede  che  i  potentati  della  terra  non  isdegnaroDo 
di  fregiarsi  del  tuo  nome,  e  che  i  suoi  antenati  seppero 
con  dignità  opporre  agl’ intrighi  di  un  secolo  di  ferro 
il  potere  della  ragione  e  del  diritto. Di’ loro  della  signo¬ 
ria  di  onore  eh’  ancor  non  ti  è  tolta  all’ intutto  e  a  noi 
lascia  la  cura  d’illustrare,  come  potremo,  il  tuo  diritto 
di  concaledra  travolto  nella  notte  de’ secoli. 

Signoria  di  onore  chiamatasi  un  assegnamento  di  stati 
che  un  principe  supremo  concede  al  governo  di  altro  prin¬ 
cipe  Suo  ligio. Lotario  succedeva  a  Ludovico  Pio  nell’an- 
do  otto  centoquaranta;  quel  Lotario  che  preferendo  al  tro¬ 
no  la  cocolla, affidava  al  figliuol  suo  Ludovico  Secondo  , 
pria  di  associarlo  all’Impero,  l’amministrazione  degli 
Stati  italiani ,  e  davagli  il  diritto  d’onore  di  SantaDgiolo 
in  Gargano  (1)  l’anno  846.  Il  primo  signore  d’onore  di 
Montesantangelo  creato  fra’Normanni  dopo  Ludovico  , 
fu  Rainulfo.  Remilpho  dominio  suo  Sipontinam  civita - 
leni  cum  adiacente  Gargano  nec  non  pertinentibus 
ibi  oppidis  omnibus  honoris  causa  concedimi.  E  tra 
gli  Svevi  Federigo  Secondo  HoheDStauffeu  lasciava  ia 
retaggio  a  Manfredi  tal  signoria:  Io  dieono  le  parole 
che  seguono,  segnale  nell’alto  di  suo  ultimo  volere:  Con- 
c  ed  imm  eliam  idem  Manfredo  civitalcm  Montis  S.  An¬ 
geli  cwn  tolo  honore  suo.  Corrado  veniva  in  Sicilia,  e 
dimostrava  a  primo  giungere  grandissima  benevolenza 
per  Manfredi;  ma  la  sua  attività  ed  il  suo  coraggio,  del 
pari  che  l’affetto  di  tutti  coloro  che  gli  erano  intorno, 
insospettirono  il  geloso  germano,  onde  a  quel  modo  che 
in  principio  aveva  fatto  opera  di  recare  a  grande  stato  il 
fratello,  fece  allora  per  abbassarlo  i  maggiori  sforzi. 
Corrado  dichiarava  esser  suo  intendimento  di  rivocare 
tutte  le  donazioni  fatte  dopo  la  morie  dell’ Imperadore  , 
e  Manfredi  gli  cedeva  volontariamente  Montesantangelo 
ed  altre  signorie.  Non  per  propinato  veleno,  ma  di  una 
febbre  che  da  sei  mesi  non  s’era  partita  da  lui,  Corrado 
moriva  il  maggio  1254  (2), 

Borrelto  degli  Aogloni,  al  quale  Pie  Manfredi  mentre 
fu  reggente  aveva  conceduto  un  feudo  di  che  giusta¬ 
mente  era  stato  da  Federigo  spogliato,  al  tutto  aveva 
aderito  a  papa  Innocenzo  IV.  Sedicino  per  prezzo  del 
suo  tradimento ,  anco  pria  della  sottomissione  di  Man¬ 
fredi,  aveva  ottenuto  da  lui  la  contea  di  Alesina  e  Mon- 
tesantangelo.Questo  dominio,  dopo  la  morte  di  Corrado, 
era  ricaduto  in  postestà  di  Manfredi  per  doppia  cagio¬ 
ne;  il  perchè  Borrello  facevasi  innanzi,  ed  i  suoi  diritti 
venne  a  rivindicare  presso  il  duca  di  Taranto.  Sicuro 
delle  sue  ragioni,  Manfredi  rimase  tranquillo,  per  nulla 
cedendo  il  campo  all’infedele  suo  soggetto,  anco  quan¬ 
do  costui  mandava  una  mano  di  scherani  nella  contea 
di  Alesina.  La  corte  pontificia  era  a  quel  tempo  in  Tea¬ 
no,  e  come  dicevasi  quivi  volersi  recare  il  marchese 
Bertoldo,  Manfredi  si  partì  per  andargli  incontro:  ma 
arrivato  sopra  un’altura  non  lungi  dalla  città  dove  la 

(1)  Lebrèt,  Hist.  d’Ilalie. 

(2)  M.  de  ÉUccouccr  v,  IV.  p.  344  e  seg. 
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vìa  facevasi  angusta,  Manfredi  vide  star  ferma  una  ban¬ 
da  di  cavalieri:  tosto,  da  valoroso  duce  che  egli  era, 
copertosi  il  capo  di  elmo ,  monta  co’ suoi  il  corsiere  di 
battaglia.  Le  quali  dimostrazioni  veggendo  quegli  uomi¬ 
ni  a  cavallo,  che  altri  non  erano  fuorché  Borrello  e  le  I 
sue  genti,  tosto  si  volsero  in  fuga,  e  perseguitandoli  al¬ 
cuni  della  compagnia  di  Manfredi,  l’un  di  loro,  tutto¬ 
ché  il  principe  lo  richiamasse  indietro ,  colse  col  legno 


della  lancia  Borrello,  che  fuggiva  a  corso  lanciato  ver 
so  Teano:  quel  colpo  però  non  produsse  alcuna  ferita. 
Quando  Borrello  entrò  a  cavallo  in  Teano,  dove  era 
già  pervenuta  la  nuova  dello  scontro ,  e  non  si  vide  ar¬ 
rivare  Manfredi,  la  voce  si  sparse  che  il  Borrello  avesse 
ammazzato  il  principe;  di  che  il  popolo  concitatosi  a 
grandissimo  furore,  tosto  lo  ebbe  ucciso  (3).  Di  presen¬ 
te,  se  i  vermi  non  avessero  già  roso  il  capo  di  quel  vile, 


(  Veduta  della  valle 

che  insozzando  della  più  nera  calunnia  le  pagine  della 
storia,  addebitava  l’illustre  bastardo  di  Federigo  di  un 
tanto  misfatto,  senza  fallo  ringozzerebbe  a  suo  dispetto 
il  mendacio  uscito  dalla  bocca  bugiarda. 

L’ambizioso  Carlo  d’Angiò,  fatto  conquisto  del  rea¬ 
me,  conferiva  la  signoria  di  Montesantangelo  al  primo¬ 
genito  Carlo  suo  figliuolo,  mercè  le  seguenti  ampollose 
parole:  Creamus  te  principem  Salerniianum  per  ira - 
positionem  circuii  aurei ,  cornitern  Alexinum  per  tra- 
ditionem  vexilli ,  et  dominarti  honoris  montis  S.  An¬ 
geli  per  immissionem  amili. In  seguito  Carlo  II  Io  passò 
in  appannaggio  a  Berlingiero  suo  quintogenito ,  e  da 
costui  passò  successivamente  agli  altri  principi  Angioi¬ 
ni,  Durazzeschi  ed  Aragonesi. 

Ferdinando  II  d’Aragona,  scacciato  da’ Francesi,  tra¬ 
volse  colla  sua  rovina  la  signoria  concedutagli  da  Fer¬ 
dinando  I:  eccone  le  parole:»  FerdinandoRe  di  Sicilia, 
Gerusalemme  ed  Ungheria.  Per  l’università  e  sudditi 
della  città  di  Montesantaugelo  della  predetta  Maestà  fe¬ 
deli  ed  umili  vassalli  di  essa  Maestà.  In  primo,  che  si 
debba  degnare  la  detta  Maestà  di  tenere  la  detta  città 
in  suo  dominio,  ed  essa  non  concedere  ad  alcuna  per- 
sona  ,  cosicché  niuna  persona  potesse  intitolarsi  con 
qualsiasi  dritto  signore  di  detta  città,  eccetto  la  predetta 
Maestà,  nè  essa  vendere,  nè  impegnare.  Placet  Regìw 
M destati datura  in  nostris  felicibus  caslris  prope 
Capuani  die,  28  Julii  anno  Domini  1 4&S.  s  Da  ultimo 


S.  Puglia  lit. 

di  Carbonara  nel  Gargano.) 

Ferdinando  I  di  Borbone,  deferendo  alle  suppliche  fa'» 
tegli  per  la  conferma  de’ privilegi  e  grazie  concedute 
da’  sovrani  a  vantaggio  della  Basilica  Garganica  e  suo 
capitolo,  donò  vita  alle  mutilate  carte  non  solo,  ma  di¬ 
chiarò  la  stessa  chiesa  e  capitolo  di  Regio  Patronato. 
Per  Dominum  militem  U .  S.  D.  D.  Franciscum  Pec - 
cheneda  Regium  Consiliarium ,  et  in  praesenti  caussa 
Judiceni  appellationis  per  S.  R.  M.  specialiter  depu- 
tatumfuit  provisum  pariter  et  decretimi  ;  bene  appel- 
latum  prò  parte  civium  civitatis  S.  Angeli ,  et  male 
judicatum  per  curiata  Rev.  Cappellani  majoris  in 
dicto  ejus  decreto  fol.i 3 4,  ideoque  declaratum  est , 
prout  praesenti  definita  sententia  declaratus ,  Basii i- 
cam ,  sire  collegiatam  ecclesiam  sub  titillo  S.  Michàe 
lis  Archangeli  civitatis  S.  Angeli  monti s  Gargani 
fuìsse ,  et  esse  Regi  Juris  Patronatus,  ac  proinde  rein- 
tegrandam  esse ,  prout  praesenti  sententia  reintegra- 
tur  Regiae  Coronae  cum  omnibus  bonis ,  juris ,  prae- 
rogattvis ,  jurisdictionibus ,  pertinenti^ ,  immunitati- 
bus ,  regalibus ,  aggregationibus ,  ac  integro  stalu  ,  et 
cumjure  eligendi  per  S.  R.  M.  Dignitates  et  Canoni- 
cos  ecclesiae  praedictae ,  quoties  casus  vocationis  ex- 
titcritì  atque  describendam  esse  inter  alias  eeelesias 
Patrona tus  Regii. 

(Continua)  Avv.  Michele  Cesare  Rebecciii. 


(3)  N.  Jamsilla,  1.  2,  p.  5i5. 
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GLI  ABABDEH  E  I  BICHARI,  TRIBÙ  AFRICANE 


(  Continuasi  e  fine  vedi  png.  287) 


Là  ove  finisce  il  territorio  degli  Ababdeh,  comincia 
quello  dei  Bichari^  e  stendesi  al  sud  più  vicino  a  Soua- 
aera ,  occupando  tutta  quella  catena  di  montagne  che 
costeggia  l’Africa  orientale,  e  pare  essere  stata  la  culla 
dei  popoli  erranti  e  viventi  in  grotte,  detti  perciò  Tro¬ 
gloditi.  Traggono  origine  dai  Biemmij,  popolo  nomade 
dei  dintorni  di  Azio,  tratti  dall’ amor  di  saccheggio  ad 


abitare  l’Egitto.  I  costumi  dei  Bichari  differiscono  poco 
da  quelli  degli  Ababdeh,  coi  quali  sono  sempre  in  guer¬ 
ra.  Assai  bruna  hanno  la  pelle,  belli  e  regolari  i  linea¬ 
menti,  e  difficilmente  si  troverebbe  tra  essi  un  cieco  od  un 
contraffatto  nelle  membra. Nulla  ha  d’arabo  la  lorolingua, 
che  pare  piuttosto  tenere  dell’abissina  e  della  berbera. 

Questo  popolo,  veramente  indigeno  dell’Africa,  è 


(Un  guerriero  della  tribù  degli  Ababdeh  e  dei  Bichari.) 
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crudele,  vendicativo  ed  avaro:  divina  o  umana  legge 
non  modera  queste  inclinazioni  :  si  dicono  musulmani, 
ma  non  osservano  la  religione  islamita.  Probi  e  leali  fra 
loro,  sono  ladri  e  traditori  cogli  stranieri.  Anche  per 
fatile  motivo  non  si  fanno  scrupolo  d’ncciderli,  per  essi 
non  essendo  più  prezioso  il  sangue  d’un  uomo  di  quello 
degli  animai'  che  scannano  ogni  giorno. 

Prima  loro  virtù  è  il  coraggio:  i  fanciulli  sono  fin 
dall’infanzia  avvezzati  alle  fatiche  ed  alle  privazioni.  Se 
due  giovani  ve  gono  a  parole,  debbono  immantinenli  sfi¬ 
darsi.  Il  più  piccolo  movimento  per  evitare  i  colpi  del¬ 


l’avversario,  un  grido  solo  di  dolore  è  tenuto  una  viltà. 
E  se  un  dei  due  fugge ,  è  deriso  e  maledetto  nei  canti 
delle  donne  e  dei  fanciulli,  è  costretto  all’esilio,  da  cui 
non  può  tornare  prima  d’aver  lavato  nel  sangue  d’un 
nemico  la  propria  vergogna. 

Anche  gli  uomini  si  sfidano  e  combattono,  presenti 
testimoni.  Seduti  o  in  piedi ,  si  afferrano  con. una  mano 
pei  capelli ,  e  coll’altra  si  scagliano  colpi  alle  braccia 
e  alle  gambe  soltanto  se  l’offesa  è  piccola  ,  per  tutto  il 
corpo  se  grave.  Spesso  il  duello  finisce  colla  morte  di 
ambi  gli  avversari. 
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Le  donne  sono  ben  falle  ,  hanno  begli  occhi  e  bei 
denti.  * 

I  Bichari  non  ne  sposano  che  una  :  camelli  e  pezze  di 
tela  ne  forman  la  dote,  di  cui,  in  caso  di  ripudio,  il 
marito  tieu  per  sè  la  metà. 

Bado  discendono  i  Bichari  nella  valle  del  Nilo.  In 
fondo  ai  loro  immensi  deserti ,  vivono  sotto  tende  o 
rhaych  occupati  solo  delle  loro  gregge  di  camelli  e  di 
pecore.  Uomini  e  donne  son  mezzo  nudi  :  vestono  un 
solo  sci  a  Ilo  di  tela  di  cotone  ,  di  cui  si  coprono  parte 
del  corpo  e  che  piegano  a  mo’  di  mantello.  Come  gli 
Ababdeh,  essi  si  nutrono  di  latte  e  dì  carne  cruda» 
Raro  cibo  è  il  pane  e  Serbato  solo  pei  dì  festivi.  Le  loro 
armi  come  quelle  degli  Ababdeh  sono:  la  lancia,  la 
spada  a  due  fagli ,  il  pugnale  e  lo  scudo  di  cuoio. 

I  Bichari  raccolgono  nei  deserti  la  sena  é  le  peone  dì 
struzzo,  e  talvolta  vanno  a  cambiarle  sulle  rive  del  Ni¬ 
lo  :  ma  il  loro  bestiame,  e  i  dromedari  soprattutto,  i  più 
belli  e  veloci  che  esistano,  formano  il  principal  ramo 
del  loro  commercio. 


NOVELLA 

I. 

—  Giungi  alfine,  Gustavo;  perchè  tardasti  tanto?  I 
miei  timori  aumentavano  ad  ogni  istante  che  passava... 
Di’,  quale  speranza  mi  arrechi?  Avesti  per  caso  qualche 
assicurazione  contro  i  pericoli  che  ti  minacciano?.. .Ma 
il  tuo  vollo  è  pallido,  smarrito:  tu  cerchi  di  evitare  il 
mio  sguardo!  Parla  Gustavo,  toglimi  a  questa  incertez¬ 
za  eh’ è  peggiore  per  modella  più  infausta  novella;  non 
son  io  la  tua  Emroa  ?  Non  t'amo  più  d’ogni  cosa  al 
mondo?...  — 

Il  giovane  al  quale  venian  dirette  tali  parole  con 
tutta  la  sollecitudine  dell’amore  ,  era  di  fatto  in  uno 
stato  terribile.  Tentava  di  nascondere  il  volto  perchè 
non  vi  si  leggesse  lo  sgomento  che  vi  era  impresso,  e 
alle  moltiplici  inchieste  che  gli  venian  dirette  non  ri¬ 
spose  dapprima;  non  potendo  quindi  più  tacere,  si  avvi¬ 
cinò  alla  donzella  che  ansiosa  da  lui  pendea  ed:  Em¬ 
ma  ,  le  disse,  tu  m’arai  il  so,  ed  è  questa  la  cagione  per 
la  quale  io  esitava  a  darti  una  nuova  che  dovrà  riuscir 
ben  trista  al  tuo  cuore. Questo  villaggio  ov’io  ra’aaco&do 
non  è  più  sicuro  asilo  per  me;  è  a* uopo  che  per  tutta 
questa  notte  io  m’allontani  da  Nante ville,  e  quindi  dalla 
Francia . 

—  Che!  tu  mio  Gustavo  partire...  e  in  questa  notte 

medesima  ?  — 

—  In  questa  npttel  e  perchè?  —  Così  parlò  un  uo¬ 
mo  che  iu  quel  momento  entrava  nella  stanza.  Si  volse- 
ro  i  due,  e:  Mio  buon  Antonio,  prese  a  dirgli  Gu¬ 
stavo,  sostenete  vostra  figlia  nel  suo  dolore.  Essa  m’a¬ 
ma,  e  celarvelo  adesso  sarebbe  vano,  m’ama,  e  non 
vorrebbe  che  m’allontanassi  da  questi  luoghi  ;  ma  In 
mia  sicurezza  mi  vi  costringe,  e  se  io  rimanessi  ancora 
con  voi,  la  mia  vita  sarebbe  tra  poco  in  potere  dell’orda 
inesorabile  de’ rivoltosi  che  in  questo  momento  sono  il 
flagello  della  Francia.  Però  rassicurati,  Emma,  io  tutto 
ho  disposto;  fra  due  ore  mi  allontanerò  da  te,  ma  prima 
potrò  chiamarli  col  dolce  nome  di  sposa.  — 

—  Tua  sposa  ,  e  adesso  1  esclamò  la  giovanelta  ,  alla 
quale  parve  questa  idea  un’aura  di  felicità  nella  inten¬ 
sità  del  suo  dolore.  , 

—  Sì,  in  questo  istante,  riprese  Gustavo,  i  nostri 
giuramenti  saranno  ascoltati  e  benedetti  da  colui  che 
tutte  le  cose  governa  da  lassù.  Voi,  spero,  Antonio,  non 
vi  opporrete  a’ lustri  desideri.,. 
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—  Signor  Gustavo ,  questi  rispose ,  è  già  un  mese 
che  voi  perseguitato,  infelice,  veniste  a  notte  bene  inol¬ 
trata  a  chieder  ricovero  a  me  povero  fitlajuolo  de’ beni 
del  Marchese  dì  Corta].  Io  vi  credetti  una  vittima,  come 
diceste,  fuggita  all’ira  de’ faziosi,  e  non  tardai  a  pre¬ 
starvi  soccorso  come  il  dovere  di  buon  francese  ra’  im¬ 
poneva  ;  ma  di  voi  nuli’  altro  io  so,  e  la  maniera  colla 
quale  adesso  chiedete  mia  figlia  esige.. 

—  E  giusto,  disse  Gustavo,  che  a  voi  sia  palese  tes¬ 
ser  mio.  Il  mio  nome  è  Gustavo  Florvel;  sono  un...  ar¬ 
tista...  un  pittore  (nel  dire  il  suo  nome  e  la  condizione 
parve  esitare  alquanto,  provo  una  commozione  che  cer- 
cò  frenare  all’istante,  e  risolutamente  continuò):  Voi 
sapete  i  mali  che  opprimono  la  Francia  dopo  la  morte 
del  nostro  buon  Re  Carlo  VI.  L’ira  fanatica  de’ più  ab¬ 
bietti  si  è  levata  contro  la  nobiltà  e  i  dritti  sacrosanti 
del  legittimo  potere  sovrano:  le  bande  di  Capeluche  e 
Caboche  spargono  su’loro  paesi  il  terrore  e  la  desolazìtv 
ne,  e  Perrin  Ledere,  l’eroe  di  fango,  degno  capo  <JS 
lega  così  infame,  è  il  più  astuto  di  tutti,  e  nel  tradire  il 
suo  paese  il  più  iniquo.  Or  costui  avea  immaginato  un 
progetto  onde  perdere  il  Delfino  di  Francia.  Io,  poveao 
artista  creduto  avverso  alla  nobiltà,  ne  fui  a  parte,  e  fre¬ 
metti  ,  come  ogni  buon  cittadino  avrebbe  fatto ,  a  così 
terribile  periglio.  Tosto  pei*  me  ne  fu  avvisato  il  Mare¬ 
sciallo  del  palazzo,  e  l’erede  del  trono  fu  salvo.... 

—  Giovane  valoroso,  esclamò  Antonio! 

—  Ma  l’empio  Perrin  Ledere  conobbe  chi  Io  avea 
tradito,  e  giurò  la  mia  morte.  Fuggii  allora,  e  venni 
a  nascondermi  in  questo  villaggio  ov’ebbi  da  voi  le  più 
amorevoli  cure;  ma  teste  mi  giunse  nuova  che  si  fanno 
di  me  le  più  minute  ricerche ,  ed  in  ^questo  luogo  non 
Sfuggirei  al  furore  de’ miei  nemici.  E  d’uopo  adunque 
che  io  parla  ;  ma  prima  concedetemi,  buon  Antonio,  che 
un  sacro  giuramento  mi  unisca  alla  mia  Emma. 

—  Sì,  padre  mio,  questa  riprese, se  Fé  cara  la  vita  di 
vostra  figlia  non  negate  il  vostro  assenso.  L’idea  di  es¬ 
ser  sua  sposa  renderà  men  trista  quella  della  sua  lonta¬ 
nanza.  lo  l’amo  quanto  è  dato  amar  sulla  terra  d’ un  a» 
more  il  più  ardente. 

—  Sia  pur  cosi,  rispose  il  vecchio:  Iddio  benedica  t 
vostri  desideri. 

—  E  benedica  eoo  essi,  disse  Gustavo,  la  giusta  cau¬ 
sa  della  Francia.  Antonio  ,  io  son  certo  che  il  nostro 
Sovrano  bea  presto  trionferà,  ed  io  tornerò  fra  le  vostre 
braccia,  ed  allora. ..allora  non  vi  pentirete  forse  d’aver 
conginnto  al  mio  destino  quello  della  figlia  vostra. — 

Dopo  pochi  momenti  Emma  e  Gustavo  erano  sposi. 
Un’ora  dopo  Gustavo  era  lontano  da  Nanteville.  — 

II 

Scorsero  sei  anni.  Emma  passò  questo  tempo  nel 
più  crudele  abbattimento.  Dal  momento  in  cui  Gustavo 
da  lei  si  partì  non  n’ebbe  alcuna  novella.  Eran  già  cin¬ 
que  anni  chela  pace  era  ristabilita  nell’ interno  della 
Francia  ;  Carlo  Vii  salito  al  trono  a  lui  dovuto  avea 
riposto  nel  cuore  de’ suoi  fedeli  sudditi  quella  fiducia  e 
quella  tranquillità  che  il  delirio  di  alcune  fanatiche  men¬ 
ti  ne  avea  bandite.  Or,  pensava  Emma,  Gustavo  così 
devoto  al  suo  Sovrano  perchè  iu  Francia  non  torna  dopo 
il  totale  ristabilimento  delle  cose?  La  ricompensa  della 
sua  fedeltà,  l’amore  della  sua  Einraa  non  vel  richiamano 
forse?  Perchè  tenersi  ancora  lontano?  Questo  ragiona¬ 
mento  che  non  ammettea  dubbio, dava  luogo  ad  un  altro 
assai  più  penoso  —  Ma  quat  certezza  io  ho,  dicea  la 
sventurata,  che  salvo  giungesse  iu  quella  notte  in  luogo 
da  eludere  le  altrui  ricerche?  Forse  la  sua  fuga  fu  sco¬ 
perta;  forse  circondato  da’ barbari  suoi  persecutori,  tra- 


POLIQRAMA 


PITTORESCO. 


£47 


Sito  da  mille  colpi....  Infelice!.,,  parrai  vederlo  esposto 
a  tutti  i  pericoli...  l’ infame  masnada  degli  scorticatori 
lo  ghermisce,  Perrin  Ledere  con  feroce  gioja  vibra  su 
di  lui  la  sua  scure,  ed  egli  muore  col  mio  nome  sulle 
labbra!  Dio!  e  non  un  raggio  di  luce  in  tanto  bnjo  di 
pensieri ,  non  una  speranza  che  conforti  il  viver  mio 
nel  dolore  che  m’opprime  !  — -Erau  queste  presso  a  po¬ 
co  le  idee  di  ogni  dì,  i  sogni  d’ogni  notte  per  Emma. 

Intanto  il  Marchese  di  Corta!  aveva  venduto  i  suoi  po¬ 
deri  di  cui  era  Ctlajuolo  Autonio,al  Duca  d'Harvil.iy  pari 
di  Francia,  nobile  e  generoso  signore. Dopo  pochi  gior¬ 
ni  da  un  tale  acquisto, egli  venne  insieme  alla  moglie  del 
euo  figlio  a  passarvi  i  più  belli  giorni  della  primavera. 
Luigia,  tale  era  il  nome  della  nuora  del  Duca,  avea 
con  piacere  acconsentito  a  soggiornare  per  alcun  tempo 
e  Nanteville  onde  distrarsi  dal  dispiacere  che  provava 
per  la  lontananza  del  suo  consorte  incaricato  dal  Gover¬ 
no  di  Francia  di  una  importante  missione  presso  una 
corte  straniera.  Erau  quattro  anni  che  l’amore  il  più 
ardente  la  univa  al  suo  Alberto,  e  in  questo  tempo  lo 
avea  fatto  lieto  di  due  teneri  figli  che  nel  volto  ritraeano 
tutta  la  immagine  di  lei.  Giunse  a  Nanteville  una  lettera 
di  Alberto  che  avvisava  il  padre  e  la  moglie  del  suo 
prossimo  ritorno,  A  tale  annunzio  il  Duca  e  Luigia  pro¬ 
varono  una  gioja  inesprimibile.  Nel  tempo  della  loro  di¬ 
mora  nel  villagio  aveano  conosciuta  la  figlia  del  fittajuo- 
Jo,  Emma;  e  provarono  beu  tosto  per  lei  un  vivo  inte¬ 
resse.  Luigia  specialmente  si  compiaceva  d  intrattenersi 
con  essa  come  con  un’amica;  era  a  parte  del  dolore  im¬ 
menso  che  l’opprimeva  per  la  lontananza  del  suo  Gusta¬ 
vo  ,  e  la  compiangeva  di  più  perchè  anch’ella  soffriva 
tanto  per  l’assenza  abbenchè  breve  del  suo  Alberto. 
Una  simpatia  vicendevole  spingeva  queste  due  donne 
T una  verso  dell’altra,  ed  entrambe  affliggeva  il  pen¬ 
siero  di  doversi  dividere  benpresto  recandosi  il  Duca 
a  Parigi  con  la  moglie  onde  colà  trovarsi  all’ arrivo 
del  figlio. 

Già  tutto  era  disposto  per  la  partenza ,  quando  il  pa¬ 
dre  di  Emma  vinto  dagli  anni  e  da  continue  infermità 
venne  a  morte.  La  disperazione  della  misera  fu  allora 
ei  colmo  vedendosi  orfana  sulla  terra,  priva  di  colui 
ch’era  stata  la  guida  de’ suoi  primi  anni,  e  suo  uni¬ 
co  sostegno  e  conforto.  Io  tale  circostanza  il  Duca  e  Lui¬ 
gia  si  comportarono  come  alle  anime  sensibili  si  convie¬ 
ne;  e  dato  sfogo  al  giusto  dolore  filiale,  persuasero  Em¬ 
ma  a  lasciare  que’luoghi  che  oramai  per  lei  erano  rive¬ 
stiti  delle  più  amare  rimembranze;  e  andarne  con  essi  a 
Parigi,  dove  sarebbe  sempre  stata  l’amica  di  Luigia, 
la  quale  sentivasi  ora  più  inclinata  ad  amarla  per  le  sue 
nuove  sventure. 

Si  oppose  Emma  dapprima  non  volendo  lasciare  il 
luogo  ove  riposavano  le  spoglie  del  suo  genitore;  ma 
alla  promessa  di  Luigia  che  vi  sarebbe  tornata  ogni  an¬ 
no  con  lei,  alle  premurose  inchieste  cede  alfine,  e  lasciò 
con  essi  Nanteville  non  senza  una  lagrima  ed  un  sospi¬ 
ro;  una  lagrima  alla  memoria  del  padre,  un  sospiro  al¬ 
ia  infausta  vicenda  del  suo  amore. 

( il  fine  nel  prossimo  numero.) 

Giovanni  Pasqualoni. 


invenzioni  patbie 

Nuovo  orologio  solare ,  che  in  certa  guisa  può  far  le 
veci  di  Calendario  perpetuo. 

I!  eli.  prof.Cutti  Galletta  presentava  nello  scorso  anno 
al  pubblico  un  nuovo  modo  da  lui  ideato  e  messo  in  atto 
di  tracciare  gli  orologi  solari  in  modo  che  i  medesimi 
indichino  nel  tempo  stesso  e  con  tutta  chiarezza  ; 


I 


1.  da  quante  ore  è  fatto  giorno; 

2  quante  ore  sono  scorse  o  debbono  scorrere  pel  pas¬ 
saggio  del  sole  per  lo  meridiano; 

3.  quante  ore  restano  del  giorno; 

4.  l’entrata  del  6ole  ne’diversi  segni  dello  zodiaco; 

5.  la  differenza  tra  il  tempo  medio  ed  il  tempo  vero; 

6.  il  mese  e  la  data  del  mese. 

Ecco  come  tutto  ciò  si  rileva. 

Nel  disegno  che  accompagna  quest’articolo  le  linee  a 
tratti  indicano  le  ore  babiloniche;  vai  quanto  dire ,  fanno 
conoscere  da  quante- ore  è  fatto  giorno. 

Le  linee  continuate  che  tagliano  le  tratteggiate,  indi¬ 
cano  le  ore  italiane ,  le  quali  fanno  conoscere  le  ore 
che  restano  del  giorno. 

Le  linee  concorrenti  a’ medesimi  punti  indicano  Ite 
ore  europee ,  ossia  le  ore  scorse  o  da  scorrere  per  lo 
passaggio  del  6ole  pel  meridiano,  ossia  le  ore  scorse  o 
da  scorrere  pel  mezzodi  vero;  le  mezz’ore  ed  i  quarti 
possono  facilmente  indicarsi  con  linee  di  più  in  più  esili 
tirate  nelle  corrispondenti  suddivisioni. 

Le  iperboli  continuate  su  le  quali  vanno  ad  incontrarsi 
gli  estremi  delle  linee  indicanti  le  ore  italiane  e  babilo¬ 
niche,  mostrano  l’entrare  del  sole  nel  seguo  di  Cancro 
e  in  quello  di  Capricorno,  e  quindi  i  solstizi  di  estate  e  d’ 
inverno.  Le  iperboli  e  la  retta  a  puntini  alla  quale  tutte 
le  iperboli  volgono  la  convessità,  indicano  l’entrare  del 
sole  negli  altri  segni  dello  zodiaco;  se  non  che  è  da  no¬ 
tarsi  che  ciascuna  delle  iperboli  a  puntini  e  la  retta  , 
6egDano  l'entrare  del  sole  in  due  di  qne’ segni.  La  linea 
retta  segna  ancora  gli  equinozi.  Tutte  le  iperboli  e  la 
linea  retta  alla  quale  rivolgono  la  convessità,  sono  di¬ 
vise  in  due  parti  eguali  distanti  tra  loro  per  la  larghezza 
dello  gnomone, ed  in  questa  larghezza  si  possono  indicare 
i  segni  corrispondenti  dello  zodiaco  che  non  si  sono  de¬ 
lineati  nel  diseguo  per  non  ingenerar  confusione. 

I  due  pezzi  di  curva  intorno  le  linee  meridiane  non 
rappresentano  che  una  sola  curva,  la  quale  ha  la  forma 
di  8,  eh’ è  facile  ravvisare  annullando  col  pensiere  la 
grossezza  dello  gnomone.  Siffatta  curva  fa  conoscere  la 
differenza  tra  il  tempo  medio  ed  il  tempo  vero  ;  e  per¬ 
chè  essa  non  incontra  la  linea  meridiana  che  in  quattro 
punti,  in  questi  quattro  punti  solamente  il  mezzodì  vero 
può  essere  di  accordo  col  mezzodi  medio.  Questa  curva 
è  necessaria  per  regolare  l’andamento  degli  orologi,  i 
quali,  come  si  vede ,  non  possono  andare  di  accordo 
col  tempo  vero,  che  nei  soli  quattro  giorni  in  cui  la  cur¬ 
va  suddetta  incontra  la  linea  meridiana. 

Nella  larghezza  della  piastra  corrispondente  alla  gros¬ 
sezza  dello  gnomone  è  praticato  un  incavo  a  guisa  di 
cassonetto,  nel  fondo  del  quale' è  la  curva  su  cui  so¬ 
no  segnati  i  giorni  ed  i  mesi.  La  sezione  di  questo  cas¬ 
sonetto  vedesi  segnata  a  puntini.  Nei  due  piani  laterali 
di  questo  cassonetto  sono  segnate  delle  linee  indicauti 
le  direzioni  dell’ombra  dello  gnomone  per  la  fine  di  cia¬ 
scun  mese ,  affinchè  1*  occhio  abbia  nna  certa  guida. 
Sulla  piastra  poi  orizzontale  corrispondente  a  queste  di¬ 
rezioni  sono  segnati  i  mesi  corrispondenti.  Le  divisioni 
de’giorni  non  occupando  che  il  mezzo  del  fondo  del  cas¬ 
sonetto,  sonosi  scritti  a  dritta  ed  a  sinistra  ad  ogni  inter¬ 
vallo  di  dieci  giorni  i  numeri  corrispondenti,  onde  l’oc- 
cbio  non  soffra  molto  a  trovare  la  data  del  mese  a 
mezzodì. 

La  curva  meccanica  su  la  quale  sono  segnati  i  giorni 
ed  i  mesi  offre  tre  vantaggi.  Il  primo  è  che  la  curva 
essendo  più  lunga  della  retta  intercetta  tra  le  due  iper¬ 
boli  de’solstizì ,  ne  segue  che  sopra  di  essa  si  posso¬ 
no  più  facilmente  segnare  le  tante  divisioni  de’gior- 
ni  dell’anno.  Il  secondo  è  che  le  divisioni  de’giorni  si 
possono  fare  tutte  eguali,  con  che  si  evita  di  calcolare 
la  lunghezza  dell’ombra  dello  gnomone  a  mezzo  giorno 
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per  tulli  i  giorni  dell’anno,  e  di  prendere  altrettante  dif¬ 
ferenti  misure.  Il  terzo  vantaggio  è  che  si  possono  se¬ 
gnare  i  giorni  nelle  vicinanze  de’ solstizi,  il  che  in  altro 
modo  riescirehbe  impossibile  atteso  le  declinazioni. 

In  un  rapporto  fatto  da  dotto  consesso  trovasi  ram- 
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mentalo  con  lusinghieri  elogi  questo  ingegnoso  perfe¬ 
zionamento  dell’orologio  solare,  di  cui  i  nostri  lettori 
saranno  in  grado  di  apprezzare  i  vantaggi  dando  un* 
occhiata  alla  figura  che  accompagna  questa  breve  spie¬ 
gazione. 


(  Nuovo  orologio  solare  ) 


O.  M  -r'am  un 
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mmhh  aa  {uno 


AH*  esposizione  dello  scorso  anno  a  Parigi  ,  ammira-  j|  tante  nna  Spigolatrice  di  grano  della  Campagna  Roma* 
vasi  un  quadro  di  un, tal  Rodolfo  Lfthmaoo  rappresen-  ||  na.  Lo  dissero  alcuBÌtr-oppopoetieo  e  lontano  dal  vero  ; 


(  Ea  Spigolatrice.  ) 


6.  Riccio  lì». 


se  sia  così,  Io  giudichi  il  lettore  dopo  di  aver  osservato 
il  disegno  che  qoi  riportiamo  ,  e  dopo  di  aver  letto  le 
seguenti  notizie  sulla  messe  nella  Campagna  di  Roma; 

Le  povere  giovani,  che,  tutti  gli  anni,  discendono  coi 
loro  fratelli  e  i  loro  promessi  sposi  dalle  montagne  della 
Sabina,  di  Lucca  e  degli  Abruzzi  a  mietere  nella  Cara* 
pagna  di  Roma  ,  sono  belle  talvolta  come  questa  del 
Lehrmnn ,  ma  non  così  meditative.  Gli  è  vero  però  che 
non  possono  esser  allegre,  poiché  non  sono  i  campi  pa¬ 
terni  eh’  esse  vedono  mietere,  non  sono  i  covoni  e  i  gra¬ 
ni  della  lor  casa  che  legano  e  ragunano.  Poco  liete  d’un 
mediocre  salario,  vengono  ,  loro  malgrado  ,  ad  espor¬ 
re  la  Irro  giovinezza  alla  maligna  influenza  dell’aria  cat¬ 
tiva  ,  alle  febbri  mortali,  e  a  lavorar  rudemente  per 
molti  e  molti  mesi ,  senza  posa  e  sotto  una  rigorosa  di¬ 
sciplina.  E  infatti  quei  mietitori  stranieri  della  Cam¬ 
pagna  di  Roma,  ammontanti  a  ben  trenta  o  quaranta¬ 
mila,  rassomigliano  ad  eserciti.  S’incontrano  in  quelle 
TOM  X. 


immense  pianure  in  truppe  da  otto  a  novecento,  ordi¬ 
nati  sur  una  sola  linea,  marcianti  sotto  il  comando  di 
caporali  armati  di  bastoni  ,  di  cui  questi  spesse  vo'té 
fanno  abuso.  Si  provi  una  povera  fanciulla ,  este¬ 
nuata  per  la  fatica,  anelante,  soffrente  sete,  a  rallentar 
un  momento  solo  il  passo  :  una  parola  ingiuriosa  ,  il 
bastone  che  si  leva  e  minaccia,  e  un  braccio  brutale  là 
respingono  bentosto  nelle  file .  Un  cupo  silenzio  regna 
per  lo  più  in  quella  moltitudine  laboriosa  :  e  solo  si 
ode  il  rumore  del  ferro  che  miete  e  della  spiga  che 
cade:  falci  e  rastrelli  splendono  come  armi  ai  raggi  dpi5 
sole  ,  e  per  ultimo  tratto  di  qtipsto  troppo  fedel  parago¬ 
ne  ,  la  morte  brandisce  la  terribil  sua  falce  sui  mietitori 
come  sopra  i  combattenti  :  essa  li  decima,  e  talvolta  la 
sera,  allorché  è  giunto  il  momento  di  riunire  la  truppa, 
di  rizzar  le  tende  e  accendere  i  fuochi  del  bivacco,  noe* 
tutti  rispondono  all’  appello. 

«  Soggetti  a  rozzi  lavori,  dice  Fulcbiron  nel  suo  viag*- 
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gio  nell’  Italia  meridionale,  passando  in  pochi  di  e  sen¬ 
za  transizione  dal  clima  temperalo  e  dall’aria  pura  del¬ 
ie  loro  montagne  a  quello  d’  una  pianura  cocente  e  in¬ 
fetta  di  pestilenziali  miasmi,  quegl’infelici  sono  soventi 
volte  presi  da  terribili  febbri,  il  tempo  della  messe  è  il 
più  pericoloso  :  allora  la  mortalità  è  spaventevole  ,  e  | 
non  è  raro  veder  ogni  sera  trasportar  sul  carretto  agli  9 
ospedali,  quasi  tutti  lontani  dai  poderi,  dieci  o  dodici  9 
vittime.  Il  freddo  notturno  e  lo  sbalzo  della  tempera-  J 
tura  raddoppiano  il  loro  male.  » 

Quanto  diverso  tra  noi  è  il  tempo  della  messe  da  quel¬ 
lo  che  è  in  quella  gran  campagna  1  Ed  è  pur  tutta  Italia  ! 
Qui  allegria  e  libertà  presiedono  ai  lavori  e  ne  allegge-  | 
r.scon  la  fatica  :  qui  il  m  etilore,  trattato  da  uomo,  nel 
suo  lavoro  fa  prova  di  emulazione  e  di  ardore. 

Di  ammirabile  fecondità  è  la  Campagna  di  Roma  , 
ordinariamente  rappresentata  dai  pittori  arida  e  de¬ 
solata  :  essa  nutre  più  d’  un  quarto  d’Italia  ,  ed  è  valu¬ 
tato  a  cinque  o  sei  milioni  il  prodotto  delle  sue  esporta-  ! 
zioni  in  grani  e  bestiami.  Ma  potrebbe  produrre  più  j 
ancora,  comunque  infetta  da  aria  cattiva,  ove  fosse  più 
suddivìsa.  C  liamo  ad  appoggio  di  questa  opinione  le  pa¬ 
role  del  suddetto  autore  del  viaggio  nell’  Italia  meridio¬ 
nale:  «  Finché  nell’agro  romano  vi  saranno  possessioni  j? 
di  cinque,  di  dieci,  di  venti  ed  anche  più  mila  ettari,  | 
sussisterà  sempre  1’  attuai  genere  di  coltura.  I  mezzi  di  \ 
buon  commercio  mancano  per  tali  smisurati  poderi, per¬ 
fino  nei  paesi  più  salubri.  Come  sorvegliare  esattamente 
tutti  i  particolari  dei  lavori, come  tirare  lutto  il  possibile 
profitto  da  un’immensa  tenuta  ?  Ogni  anno  supponia¬ 
mo  che  occorrano  per  seminarla  1000  ettolitri  di  fru¬ 
mento  e  4-20  d’altri  grani ,  producenti ,  a  ragione  di  ! 
nove  per  uno  pel  grapo,  e  di  15  per  uno  per  l’altre  se-  i 
menze ,  15300  ettolitri.  La  coltura  esige  320  buoi  ag¬ 
giogati  a  65  aratri ,  250  altri  buoi  vengono  ingrassati, 
e  800  vacche  e  100  bufali  pascolano  sui  maggesi  in¬ 
sieme  con  2000  pecore.  Abbisognano  100  cavalli  pei 
sorveglianti  e  pel  trasporto  delle  derrate.  Il  podere  do¬ 
vrebbe  nutrire  250  giumente  e  i  loro  puledri,  e  riunire 
pel  tempo  del  seminare  400  operai  stranieri,  ed  800  pel 
tempo  della  messe.  Eppure  una  tal  immensa  proprietà, 
malgrado  l’apparente  lusso  di  prodotti ,  uon  fruttala 
che  13  franchi  1’ ettaro  :  il  grano  è  allo  stesso  prezzo  di 
quel  che  ne’  uostri  paesi  :  le  braccia  mal  impiegale  o 
indolenti,  lontane  dagli  occhi  del  padrone,  ne  sono  la 
causa,  aumentando  enormemente  le  spese.  » 

Tutti  gli  scrittori  che  hanno  studiato  da  vicino  l’a¬ 
gricoltura  romana  s’  accordano  in  questo,  siano  quanto 
si  vogliano  differenti  i  loro  principi  d’  economia  e  di  po¬ 
litica.  | 

IVon  v’ha  esempio,  dice  uno  di  questi  autori  ,  che  J 
un  gran  signore  romano  abbia  derogato  alla  sua  dignità 
sino  a  metter  piede  sulle  sue  terre.  In  cambio  v’  ha  una 
gerarchia  di  gradi.  Un  principe  o  un  duca  possiede  die-  1 
ci ,  venti  feudi  ;  talvolta  ancor  più  :  son  questi  affidati  | 
a  una  classe  di  persone  chiamate  mercanti  di  tenute.  1 
Ora  questi  impresarii  di  poderi  commerciano  in  grande 
e  da  lontano  i’ industria  agricola  :  essi  vivono  nella  cit¬ 
tà  da  gentiluomini ,  e  si  fanno  rappresentare  ne’ campi 
da  fattori  o  intendenti  ,  i  quali  poi  hanno  i  loro  rappre¬ 
sentanti  negli  aguzzini  o  caporali.  Lascio  a  voi  giudica¬ 
re  a  qual  punto  una  tal  gerarchia  sia  funesta  allo  svi-  0 
luppo  dell’agricoltura  ,  della  moralità  ,  e  quanto  poco 
sia  patiiarcale.  In  tal  modo  non  s’ hanno  che  proprie 
tari  invisibili  ,  che  intendenti  bricconi  ,  che  aguzzini 
brutali  e  mercenari  di  passaggio ,  i  quali  tutti  piomba¬ 
no  sui  campi  come  nubi  di  passere  ,  e  se  ne  volan  via 
dopo  la  raccolta  quando  noo  gli  ha  colti  la  febbre  :  Don 
legame  d’  amicizia  ,  non  rapporti  ;  non  comnnauza  in 
alcuna  cosa  ;  quest’  è  la  couditiou  sociale  delle  Ma¬ 
remme.  E.  M.  G.  < 


CSA  VISITA  INTEMPESTIVA  ALLE  CIME  DEL  SORATTE 


(  Continuai,  e  fine,  vedi  p»g.  «38. ) 


Vidi  la  catena  dei  monti  lepini  e  sabini,  la  cima  di 
Rocca  Romana,  la  Fara  o  Farfa,  Filacciano  turrita, 
Nazzano,  Civitella  e  la  Valle  Capenate,  vidi  l’acropoli 
della  frigida  Preneste,ma  pensando  a  Caldina,  volsi  su¬ 
bito  lo  sguardo  alle  maremme  del  Tirreno, luoghi  famosi 
chetante  care  reminiscenze  al  pensiero  richiamano , 
ed  esclamai:  Oh  classica  terra  latina  che  tante  volte  u- 
d isti  risuonare  le  squille  del  guerriero  oricalco  e  fosti 
teatro  di  tue  vittorie,  la  patria  carità  non  mi  tradisce  se 
con  altri  ripeto  che  ogni  tuo  sasso  una  storia  racchiu¬ 
de!  Vidi  infine  il  tortuoso  andare  del  Tevere,  che  sem¬ 
bra  il  bel  Meandro  là  dove  canta  armonioso  il  cigao 
moribondo. 

Ma  era  ornai  giuocoforza  scendere  dal  monte,  e  nel¬ 
la  discesa  ebbi  a  compagno  un  villico  di  molto  piacevo¬ 
li  e  gioconde  maniere,  il  quale  divorato  un  pane  per 
lui  più  saporoso  de’  barbuti  pesci  diMilone  e  delle  ostri¬ 
che  di  Ausonio,  aprì  lalmagesto  di  sua  montanara  eru¬ 
dizione,  e  disse  che  dal  monte  de  S.  Resto  più  antico 
del  mondo  lutto  se  sceme ,  che  serve  pe  fare  la  calci- 
na ,  e  pe  vedere  il  mezzogiorno  purché  l'ombra  del 
cristiano  gli  stia  diritta ,  e  che  dalla  sommità  la  regi¬ 
na  Genofria  col  nigroscopio  ce  vedde  el  mare,  le  bar¬ 
che  e  le  vele.  Quale  esordio  !  avrebbe  innamorato  Teo¬ 
crito,  il  quale,  come  è  noto,  per  ascoltare  dalla  gente 
rude  gli  arcaismi  e  i  felici  errori,  adagiavasi  sul  rezzo, 
e  facea  puntello  colla  mancina  al  suo  capo  dolcemente 
inchinato.  Poi  il  villico  mi  additava  tra  le  screpolature 
de’  macigni  i  muschi  parasiti  e  varii  belli  fiorellini,  e 
mi  dieea  che  per  le  morsicature  degli  aspidi  nou  vi  è 
altro  rimedio  che  mettere  sulla  ferita  la  testa  dell’aspi¬ 
de  stesso  acciaccata  tra  due  sassi;  che  il  notturno  can¬ 
tare  della  civetta  annunzia  morte;  che  per  preservarsi 
dai  funghi  velenosi, si  spegne  nell’acqua  duv’essi  si  fan¬ 
no  bollire,  tre  volte  un  ferro  arroventato;  che  l’ombra 
del  noce  è  malefica;  che  un  virgulto  di  Doccinolo  taglialo 
in  un  colpo  solo  dal  tronco,  se  si  porta  in  campagua, 
si  volge  dove  stanno  l’acqua  ed  i  metalli  :  poi  imitava 
il  lamento  della  vedova  tortorella;  diceva  delle  grandi  e 
grosse  lumache  terrestri  del  vicino  paese  di  S.  Oreste, 
colle  quaii  fanno  le  luminarie,  ed  altre  dieci  e  cento  di 
queste  cose  rammentava.  Io  lo  deridevo  a  quando  a 
quando;  ma  egli ,  crollando  il  capo  in  cagnesco,  giu¬ 
rava  in  verbo  suo  :  queste  baie  mi  fecero  sentire  meDO 
grave  il  disagiato  sassoso  cammino.  Giunti  alla  spiana¬ 
ta  ov’era  l’abituro  della  mia  guida,  ci  dividemmo  con¬ 
tenti  l’uno  dell’altro,  ed  io  proseguii  il  viaggio  sino  alla 
mia  diletta  stanza. 

Ora  intorno  alla  geologia  del  monte  Soratte,  per 
amore  di  brevità,  io  accennerò  solamente  che  nelle  fal¬ 
de  vidi  il  lapillo  bruno  con  frammenti  di  pirossene,  la 
calcaria  secondaria  candida,  la  terra  polverosa  cenero¬ 
gnola,  e  che  sulla  cima  nello  spezzare  che  fecero  i  PP. 
Trinitarii  varii  massi  per  allungare  le  ali  di  un  dormi¬ 
torio,  vi  si  rinvennero  umane  ossa  quasi  pietrificate.  Mi 
tacerò  poi  sulle  molte  piante  pregevoli  di  cui  potrebbe 
fare  preziosa  raccolta  un  botanico;  nè  mi  tratterrò  su¬ 
gli  avanzi  del  tempio  della  dea  Feronia  di  contraddetta 
località, sulle  grotte  pagane,  sulle  voragini  che  occorre 
vedere  con  maraviglia  in  questa  gita  al  Soratle.  E  solo 
couchiuderò  dicendo,  che  oltre  «He  naturali  bellezze, 
il  Stratte  cifre  grandissimo  interesse  allo  storico  ed  al 
naturalista. 
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Echeggiano  Suoni  di  gioja  forieri. 
Risplende  la  luce  di  mille  doppieri, 
Inonda  le  sale  la  lurba  festiva, 
S’espande  più  viva 
L’ebbrezza  del  cor. 


Già  ferve  la  danza  —  di  tutti  nel  viso 

E  sculto  il  contento ,  è  impresso  un  sorriso; 
E  s’odon  frammisti  aMieti  concenti 
I  teneri  accenti, 

I  sensi  d’amor. 


Fra  tante  te  miro;  la  bruna  pupilla 

Tu,  Elvira,  a  me  volgi;  che  ardente  sfavilla. 
Mi  svela  quel  guardo  la  storia  più  cara, 

E  un  lampo  che  schiara 
Gli  affetti  del  cor. 

Tu  m’ami,  o  gentile,  fu  m’ami,  e  non  sai 
Che  a  me  la  speranza  Don  ride  giammai  ; 

Non  sai  che  nel  petto  —  terribile  arcano  — 
Possente  una  maDO 
Mi  scrisse  —  dolori.... 

Estinta  vedresti  l’amica  tua  stella 

Che  i  giorni  t’ingemma,  che  i  sogni  t’abbella: 
Pallente  quel  volto  che  amor  ti  compose  , 

Qual  cespo  di  rose 
Coverto  da  un  vel. 

La  danza  t’ inebria  con  Iena  affannosa 
Dal  seno,  o  diletta  ,  ti  cadde  una  rosa: 

A  me  tu  la  dona ,  nell’ ansie  ferali 
Sarà  de’  miei  mali 
Compagna  fedel. 

In  essa  avrò  sempre  immoto  lo  sguardo 

Nel  duol  che  m’invade,  fra  spasimi  ond’ardo. 
Il  pianto  del  Cielo  se  al  fiore  è  negato 
Vi  scenda  più  grato 
Il  pianto  del  cor. 

E  allor  che  la  pugna  de’ miseri  affetti 
Allor  che  gli  affanni  nel  seno  ristretti 
Estinti  saranno  nel  gelido  avello, 

Si  posi  su  quello 
O  Elvira ,  il  tuo  fior. 

Tu  quando  la  luce  del  giorno  si  muore. 
Quell’ora  sì  mesta  consacra  al  dolore; 

E  vieni  alla  tomba  cbe  muta  rinserra 
Chi  barbara  guerra 
Nel  mondo  soffrì. 

Il  fior  cbe  donasti  in  splendida  festa 
Sul  marmo  vedrai I  memoria  funesta  — » 

Così  s’avvicenda  dell'uomo  la  sorte, 

La  vita  e  la  morte 
Si  striogon  cosi! 

Ma  che!...  le  tue  luci  su  me  tieni  immote 
Pietosa  una  lagrima  ti  riga  le  gote 
Ah  no  —  la  raffrena  —  all’urna  d’ accanto 
Darai  col  tuo  pianto 
Vigore  a  quel  fior. 

Dove  ogni  mortale  per  sempre  riposa 
Germoglia  per  sempre  solinga  una  rosa, 

E  contra  la  possa  del  turbin,  del  vento 
Ila  eterno  alimento 
li  pianto,  e  il  dolor!  — 

Gioviiftfi  PjtSftUAIfONl. 


I  PIONIERI  NELL’AMERICA  SETTENTRIONALE 

Le  opere  di  Cooper  han  reso  familiari  agli  Europei 
le  abituimi  e  i  costumi  di  queg'i  arditi  avventurieri 
cbe  hanno  invaso  le  solitudini  degli  Stati  Uniti  cacciando 
innanzi  ad  essi  le  tribù  indiane  e  le  bestie  selvagge.  Pure 
noi  siamo  ben  lungi  dal  poterci  fare  un’idea  adeguata 
dei  pericoli,  delle  fatiche  e  dell’ingrata  natura  di  tra¬ 
vagli  cbe  abbisognano  per  dissodare  quegl’immensi  de¬ 
serti,  cbe  si  stendono  dagli  ultimi  luoghi  civilizzati 
sino  al  Mar  Pacifico.  Ecco  alcuni  particolari  estratti  dalle 
corrispondenze  e  dai  documenti  pubblicati  dagli  stessi  co¬ 
loni.  Cooper  ha  scritto  il  romanzo;  questi  scrivono  la 
loro  storia;  ed  il  semplice  racconto  delle  loro  lotte  con¬ 
tro  la  necessità  ha  per  lo  meno  altrettanto  interesse  che 
le  favole  ingegnose  del  Walter  Scott  americano. 

Facciamo  dapprima  attenzione  all’imponente  spetta¬ 
colo  che  presenta  la  vasta  emigrazione  della  razza  Sas¬ 
sone,  la  quale  sembra  l'effetto  di  un  movimento  istintivo 
cbe  la  spinge  ad  occupare  tutto  il  continente  dell’ Ame¬ 
rica  Settentrionale.  Sopra  una  linea  di  più  di  1600  chi¬ 
lometri  (  400  leghe),  dai  deserti  che  appartengono  alla 
Compagnia  della  Baja  di  Hudson  sino  al  golfo  del  Mes¬ 
sico  ed  ai  confini  della  California,  una  numerosa  popo¬ 
lazione  proveniente  dall’Inghilterra  con  fatale  progres¬ 
sione  s’inollra  incessantemente  nella  proporzione  di  mezzo 
grado  in  ogni  anno.  Una  specie  di  avanguardia  di  questi 
conquistatori,  va  conosciuta  sotto  il  nome  di  Pionieri , 
i  quali  si  distinguono  per  la  loro  asprezza  e  rozzezza. 
Essi  vivono  sui  loro  dominii  appena  dissodati  io  una 
quasi  selvaggia  indipendenza.  Esposti  ad  ogni  istante 
agli  attacchi  degli  Indiani,  vanno  essi  sempre  armati  di 
pugnalici  pistole,  e  spesso  arche  di  carabine, delle  quali 
disgraziatamente  servonsi  talora  anche  contro  nemici  di¬ 
versi  dalle  Pelli-Rosse  (  gl’indiani  )  e  dalle  bestie  della 
foresta.  Questi  costumi  brutali  regnano  in  tutte  le  fron¬ 
tiere  de’pm  giovani  stati  dell  Unione,  come  il  Missurì; 
l’ Arkansas  ec.  Questi  emigrati  potrebbero  dirsi  piut¬ 
tosto  intrepidi  e  destri  cacciatori,  anziché  coltivatori  o 
pacifici  pionieri . 

Non  è  così  al  nord,  nelle  vicinanze  de’ grandi  laghi. 
Ivi  non  si  ha  più  a  lottare  con  gl’indiani,  i  quali  sono  spar¬ 
titi  in  quella  parte  del  continente  americano,  o  almeno 
si  sono  spogliati  della  loro  natura  selvaggia  mercè  il  con¬ 
tatto  della  popolazione  che  li  circonda.  1  costumi  ivi  sono 
dolci,  severi,  laboriosi.  Tale  è  p.  e,  il  carattere  di  co¬ 
loro  che  abitano  gli  Stati  cbe  avvicinano  i  grandi  laghi, 
ed  in  particolare  quelli  dell’Alto  Canadà.  Quivi  appun¬ 
ta,  comunque  sopra  una  scala  limitata, si  possono  meglio 
studiare  Tisliuto  civilizzatore  e  la  perseverante  industria 
de’pionieri. 

Cinquantanni  addietro  l’Alto  Canadà  non  contava  un 
»olo  abitante;  oggi  giorno  ve  n’ha  almeno  500,000.  E 
noto  che  l’Inghilterra  versa  ogni  anno  una  porzione  della 
»ua  eccedente  popolazione  povera  nell’America  del  Nord; 
ma  s’ioganDerebbe  ehi  credesse  che  quegl’infelici  annual¬ 
mente  dalla  fame  esiliati,  formino  una  parte  importante 
degli  elementi  dell’opera  di  colonizzazione  che  l’Inghil¬ 
terra  prosiegue  nel  Canadà  :  questi  quasi  tutti  si  recano 
negli  stati  dell’Unione,  dove  l’alto  prezzo  de’ salarii  loro 
assicura  mezzi  di  sussistenza  più  immediati  e  più  consi¬ 
derabili  di  quelli  che  prometter  potrebbe  alle  loro  fati¬ 
che  ne’ primi  anni  il  dissodamento  de’boschi.I  veri  pio¬ 
nieri  inglesi  o  americani  appartengono  alle  classi  medie. 
Nell’A  to  Canadà  sono  per  lo  più  uffiziali  dell’esercito  o 
dell’armata  navale  britannica  cbe  ricevono  dal  governo 
concessioni  di  terre:  sono  artigiani  agiati,  faticatori  cbe 
possiedono  un  piccolo  capitale:  sono ,  in  una  parala, 

uomini  a  biluati  al  lavoro  e  che  sanno  valutare  abba- 
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stanza  il  vivere  indipendente  e  il  benessere,  perchè  du¬ 
bitino  di  comprarli  a  troppo  caro  prezzo. 

I  viaggiatori  che  traversano  le  parti  dal  Canadà  da 
molto  tempo  dissodate  e  coltivate,  ammirano  la  fertilità 
del  suolo, il  buono  stato  della  culturale  abitazioni  sem¬ 
plici  macomode  ed  abbondantemente  provvedute  di  tutto 
ciò  che  serve  alle  necessità  della  vita  e  contribuisce  al 
benessere  dell’uomo  civilizzato.  Essi  rimangono  colpiti 
da  quei  quadro  incantevole  che  presenta  da  per  ogoi 


dove  quiete  e  felicità  :  i  maravigliosi  risultati  che  si  pre¬ 
sentano  al  loro  sguardo  nascondono  le  pene  e  gli  sforzi 
che  han  costato  ;  e  quindi  obbliano  che  que’  beni,  quella 
prosperità, quell’agiatezza,  sono  il  frutto  di  molti  anni  di 
durissime  privazioni  e  di  penosissimi  tentativi. Nulla  infatti 
vi  ha  di  più  penoso, che  i  primi  anni  della  vita  de’pionieri. 
Immaginate  un  nomo,  sua  moglie,  e  spesso  alcuni  loro 
teneri  Egli,  isolati  in  mezzo  a  spaventose  foreste,  lontani 
dalle  città  e  da  qualsivoglia  abitazione,  in  una  contrada 


(  Una  capanna  di  Pionieri.  ) 


non  attraversata  da  strada  alcuna;  ed  immaginateli  tutti 
intenti  a  procurarsi  con  grandissimo  stento  le  più  gros¬ 
solane  provisioni ,  mancando  spesso  nell’ inverno  e  per 
intere  settimane  dello  stretto  necessario,  del  pane  an¬ 
cora:  tale  è  la  sorte  della  maggior  parte  de’pionieri  al 
principio  della  loro  carriera.  Essi  son  costretti  a  dimo¬ 
rare  spesso  per  molti  anni  in  rozzissime  capanne  o  piut¬ 
tosto  recinti  formali  di  tronchi  di  alberi ,  de’ quali  si 
chiudono  gl’intervalli  con  fango  e  muschio:  la  luce  vi 
penetra  solo  per  l’apertura  che  serve  per  entrare  e  per 
dar  passaggio  al  fumo.  In  questa  specie  dii  tugurii,  ai 
quali  si  dà  il  nome  di  hanty  o  di  log-house  secondo  che 
souo  più  o  meno  grossolanamente  costruiti, si  rinchiudono 
spesso  confusi  col  bestiame, delle  famiglieche  han  goduto 
di  tutte  ^delicatezze  della  civilizzazione  più  inoltrata. 


3.  Faglia  lit. 

La  speranza  e  le  gioje  pure  della  vita  domestica  sono  la 
sola  loro  consolazione.  In  mezzo  alle  miserie  ed  alle  sof¬ 
ferenze  di  una  simile'esistenza,veggonsi  letdonne  inglesi 
e  americane  spiegare  la  forza  d’animo  che  elleno  hanno 
attinta  nella  prima  loro  educazione  e  nei  dogmi  di  una 
religione  severa.  Io  mi  sono  spesso  imbattuto,  dice  il 
sig.  di  Jacqueville,  per  fino  ne' confini  del  deserto,  in 
giovani  donne,  le  quali,  dopo  di  essere  state  cresciute  in 
mezzo  a  tutte  le  delicatezze  delle  grandi  città,  erano  pas¬ 
sate  di  botto  dajla  casa  paterna  in  un  tugurio  malamente 
chiuso  in  mezzo  ad  un  bosco.  La  febbre,  la  solitudine, 
la  noja  jion  avevano  punto  abbattuto  il  loro  coraggio.  I 
loro  volti  sembravano  alterati  ed  appassiti, ma  lo  sguardo 
era  fermo.  Elleno  sembravano  malinconiche  e  risolute  ad 
un  tempo. 


Si 
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Un  uomo  che  non  di  un  solo,  ma  di  due,  ma  di  tre 
stati  fu  consiglierò  e  salvatore,  che  seppe  d’architettu¬ 
ra,  di  strategica,  di  lettere  e  di  morale,  che  fu  maestro 
nell’arle  guerresca  e  in  quella  di  conoscer  g'i  uomini, 
fu  indubbiamente  Raimondo  Montecuccoli. 

Egli,  nato  di  famiglia  principesca ,  l’ anno  di  nostra 


salute  1608,  in  un  castello  del  Modenese  ch’ha  nome 
dal  suo  casato ,  ebbe  a  genitori  Galeotto  Montecuccolo 
ed  Anna  Rigi  dama  ferrarese.  A  lui,  fanciullo  ancora, 
d’iDgegno  svegliato,  furono  scuola  l’animo  severo  e  l’iu- 
jj  dole  forte  del  padre,  il  cupo  aspetto  della  rocca  in  cui 
traeva  monotoni  i  giorni ,  e  la  cronaca  di  sua  famiglia 


aeppa  di  eroici  avvenimenti  e  di  generose  imprese.  Non 
fu  bisogno  che,  tuttor  piccino,  altri  gli  destasse  in  cuore 
il  sentimento  della  gloria  ;  il  passalo  e  l’avvenire  che  ap¬ 
prese,  il  primo  nelle  pergamene  della  biblioteca  di  suo 
padre,  il  secondo  nel  suo  ingegno  e  nel  suo  cuore, 
gliel’  infusero  neU’animo  insieme  col  sentimento  della 
propria  natura. 

Giunto  all’età  nella  quale  era  duopo  applicarsi  agli 
studi  più  gravi,  Raimondo  corse  le  migliori  scuole  d  Ita¬ 
lia,  ove  ottenne  lode  di  giovane  studioso  e  docile.  Ma 
tornato  alle  mura  del  suo  castello,  gli  sorse  in  cuore  il 
desiderio  delle  armi,  e  alla  spinta  del  suo  cuore  obbedì. 
Ernesto  Montecuccoli ,  suo  zio  ,  teneva  allora  il  prima¬ 
to  delle  cose  guerresche  in  Germania:  Raimondo  stimò 
opportuno  di  cominciare  la  sua  educazione  militare  sot¬ 
to  di  lui ,  che  tanto  faceva  parlar  il  mondo  di  se  per  la 
forza  fisica  e  morale  di  che  era  dotato, ed  entrjrsempli- 
ce  soldato  nelle  file  imperiali.  La  prima  i^rdèa  in  cui 
il  determinato  coraggio  e  il  genio  militare  drRaimondo 
si  mostrassero  ,  fu  nella  malaugurata  guerra  di  Fiandra 
l’assalto  del  Nuovo  Magdeburgo.  Primo  innanzi  a  tut¬ 


ti  ei  guida  pochi  soldati  ad  espugnare  la  torre  settentrio¬ 
nale  che  difende  la  città.  Ogni  maniera  di  projettili  gl» 
giungono  micidiali  dall’alto,  mille  ferri  gli  contrastano 
il  toccar  la  cima  dei  merli;  i  suoi  compagni  precipitano 
dalle  scale  ,  e  pressoché  solo  il  lasciano  in  faccia  ad  un 
esercito.  Ma  all’eroe  non  vien  meno  per  questo  il  co¬ 
raggio  e  l’energia  ,  rovescia  nei  fossati  del  forte  gli  as¬ 
sediati  che  il  respingono,  urta  ,  ferisce,  uccide  ,  e  pri¬ 
mo  fra  tutti  balza  sul  muro  nemico  e  penetra  nella  cit¬ 
tà.  Il  seguono  rianimati  dall’  esempio  i  suoi  camerati,  e 
in  poco  d’  ora  la  città  è  dell’impero.  Il  generale  Tilli  ri¬ 
ceve  da  lui  le  chiavi  delia  vinta  fortezza  ,  e  fa  le  mara¬ 
viglie  di  tanto  precoce  valore. 

Montecuccoli  era  pur  presente  alla  celebre  giornata 
di  Vistocb:  là  egli  campò  l’esercito  imperiale  da  uua 
totale  disfatta  ,  opponendo  a  doppie  e  fin  decuple  forzé 
poca  mano  di  sperimentati  corazzieri.  Ma  dove  il  genio 
militare  e  la  valentia  guerresca  del  giovane  soldato 
s’acquistarono  fama  e  riputazione  grandissime,  fu  all’as¬ 
sedio  di  Nemeslau.  Questa  città,  deliberata  di  cedere  , 
ove  ancor  pochi  giorni  avesse  durato  nelle  strettezze  :n 
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cui  la  poneva  il  nemico  Svedese  ,  s’  arrendeva  già  al 
minaccioso  ed  ostinato  avversario  che  la  molestava  , 
quando  venutole  inaspettatamente  soccorritore  Raimon¬ 
do  ,  la  trasse  dalle  angustie  della  servitù.  I  suoi  passi 
non  rallentarono  gli  ostacoli  della  natura  e  del  luogo  , 
nè  gli  fé’  paura  il  soverchiar  delle  forze  nemiche.  In  po¬ 
co  d’ora  gli  Svedesi  erano  rotti  e  messi  in  fuga  ;  le  mu¬ 
ra  di  Nemeslau  s’  ornavano  di  nuovo  de’  vessilli  abbat¬ 
tuti  dall’oste  che  fuggiva  ;  e  il  Montecuccoli ,  modesto 
nella  sua  gloria  ,  veniva  acclamato  Salvator  detta  Pa- 


irta. 
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(  Contai,  e  fin»,  vedi  pag.  8^.6.  ) 

III. 

Emma  non  era  mai  uscita  dal  suo  villaggio  natio. Pa¬ 
rigi,  la  città  prestiglosache  spiega  i  suoi  mille  incantesi¬ 
mi  per  chi  spensierato  e  giulivo  corre  ad  ammirarla  non 
ebbe  attrattive. per  lei.  Le  magnifiche  strade,  i  superbi 
edifizì ,  gli  splendidi  equipaggi  ,  la  calca  di  un  popolo 
tumultuante  sempre  in  un  continuo  moto  la  immergono 
in  un  caos,  dal  quale  sorgono  però  sempre  a  tormentar¬ 
la  due  idee  che  sono  le  predominanti  nella  sua  mente  ; 
il  padre  spento,  Gustavo  lontano.  Luigia  l’era  sempre 
vicino  a  distrarla,  ed  alle  cure  dell’amicizia  riconoscen¬ 
te  il  cuore  di  Emma  cercava  almeno  di  occultare  l’inter¬ 
no  affanno,  e  mostrarsi  qualche  volta  aneli’ essa  lieta 
per  fare  in  tal  modo  cosa  grata  alla  sua  benefattrice. 
S’era  di  molto  affezionata  a’ due  fanciulli  figli  di  Luigia; 
ed  in  tal  modo  nel  sorriso  della  innocenza  obbliava  ta¬ 
lora  i  mali  onde  era  afflitta,  e  i  due  vezzosi  bimbi 
cb’essa  stringeva  teneramente  tra  le  sue  braccia  non 
sapean  quasi  distinguere  il  suo  amplesso  dall'  amplesso 
materno. 

Scorsi  pochi  giorni  eh’ erano  in  Parigi,  giunse  un’al¬ 
tra  lettera  di  Alberto,  dalla  quale  appresero  ebe  per  l’in¬ 
domani  egli  sarebbe  fra’  sùoi.  La  gioja  di  Luigia  fu  al 
colmo  ;  Emma  uè  partecipò  con  tutta  la  forza  dell’ami¬ 
cizia.  Il  Duca,  dopo  aver  con  giubilo  letto  il  foglio 
più  volte,  si  rivolse  ad  Emma  e  —  tnia  buona  fanciul¬ 
la  ,  le  disse,  confidate  io  Dio  ;  egli  vi  darà  i  giorni  del 
contento  dopo  quelli  del  dolore  ,  come  fa  adesso  con 
me.  Io  pure,  Emma,  allorché  le  civili  discordie  agita- 
roa  la  Francia  ,  io  pure  palpitai  pel  figlio  mio.  Caldo 
sostenitore  ,  com’  esser  dovea,  de’  diritti  del  trono  ,  sof¬ 
frì  le  persecuzioni  degli  empì ,  e  costretto  a  darsi  alla 
fuga  fu  più  volte  io  pericolo  di  perder  la  vita.  Ma  giun¬ 
sero  alfine  i  dì  sereni  per  noi;  il  suo  matrimonio  colla 
mia  cara  Luigia  mi  diè  il  bene  supremo  di  rivivere  nei 
figli  del  figlio  mio  ,  e  l’ onorevole  missione  di  cui  il  no¬ 
stro  magnanimo  Re  lo  rendea  degno  mi  fa  benedire  le 
pene  sofferte.  Così  sarà  pure  per  voi  ,  Emma  ,  verrà 
tempo  che  vi  compenserà  delle  disgrazie  passa  te. —Em¬ 
ma  sentiva  a  queste  parole  una  calma  insolita,  e  nel  suo 
animo  si  ridestava  più  forte  la  speranza  che  vi  alberga¬ 
va  da  sì  gran  tempo. 

Il  giorno  in  cui  Alberto  dovea  venire  a  Parigi  arrivò. 
Ad  ogni  ora  che  passava  il  Duca  e  Luigia  sentivano 
crescere  1’  ansia  nel  loro  seno.  Un  servo  annunzia  final¬ 
mente  l’arrivo  del  suo  Signore.  Si  precipita  Luigia  ad 
incontrarlo  ,  il  Duca  la  segna  ed  ordina  al  servo  di  con¬ 
durre  entrambi  i  figli.  Al  comparire  d’Alberto  la  moglie 

(i)  Nella  i.*  parte  di  questa  novella,  a  pag.  247,  col.  1.* 
v.  3,6,  leggi  a  Parigi  con  la  famiglia i,  e  non  con  la  moglie. 


ed  il  padre  gli  si  stringono  al  petto,  mentre  i  fanciulli, 
quasi  comprender  potessero  la  comune  letizia,  sorride¬ 
vano  anch’  essi  ,  e  rispondevao  cosi  a’mille  teneri  baci 
che  il  labbro  paterno  sulle  loro  labbra  imprimeva.  Da¬ 
to  un  primo  sfogo  agli  affetti,  Luigia  eorse  nelle  stan¬ 
ze  ov’  Emma  per  un  dilicato  riguardo  erasi  trattenuta  , 
e  :  vieni  amica  mia  le  disse;  vieni  a  godere  della  mia  fe¬ 
licità  —  e  presala  per  mano  la  condusse  ov’  era  Alberto 
col  padre—  è  questi,  disse  ,  il  mio  Alberto  ,  ecco  il  mi) 
sposo.  —  A  tali  accenti  egli  volse  lo  sguardo  verso  Em¬ 
ma  ,  e  nel  mirarsi  rimasero  entrambi  come  colpiti  da  un 
fulmine:  il  color  della  morte  ratto  si  dipinse  iu  volto  ad 
essi  ;  un  tremito  convulso  impedì  ad  Emma  di  reggersi 
in  piedi  ,  volle  aprire  il  labbro  ad  un  accento  ,  ma  non 
ne  usci  che  no  grido  acuto  ,  e  eadde  priva  di  sensi.  Lui¬ 
gia  atterrita  corse  rapida  in  suosoccorso,  ed  ordinò  che 
fosse  trasportata  sul  suo  letto. 

—  Chi  ....  chi  è  mai  quella  donna  ?  disse  alla  fem 
Alberto  a  Luigia  ,  e  com’  è  con  voi  ? 

—  Dessa  ,  questa  rispose ,  è  una  povera  orfana  di 
Nanteville  ch’è  oppressa  dalle  più  gravi  sciagure.  Amò 
immensamente  un  uomo  ebe  fe  fu  sposo  ,  e  che  costret¬ 
to  quindi  ad  abbandonarla,  non  le  fece  più  giunger  suo 
nuove.  Non  so  per  quale  strana  combinazione  sia  slata 
adesso  assalita  da  uu  colpo  così  violento.... 

—  Di  Nanteville  diceste  ?  riprese  Alberto. 

—  Si, disse  il  Duca, dove  io  comprai  le  terre  che  erano 
del  Marchese  di  Cortal  ....  ma  tu  pure  sei  commosso  fi¬ 
glio  mio,  e  perchè  mai  quel  pallore? 

—  No  padre  ,  s’affrettò  a  dire  Alberto,  da  voi  lonta¬ 
nò  la  mia  salute  ba  molto  sofferto...  adesso  il  viaggio... 
questajnaspettata  emozione  ...... 

—  È  vero  ,  esclamò  Luigia  ,  tu  hai  d’uopo  di  riposo. 
La  sventura  della  mia  amica  avea  fatto  dimenticarmene. 
Vieni  —  ed  in  così  dire  condusse  Alberto  nelle  sue 
Stanze. 

IV. 

Allorché  Emma  riprese  l’uso  de’sensi,  vide  Luigia  ac¬ 
canto  al  suo  letto  che  affettuosamente  veg’ìava  su  di  lei. 
Essa  nel  guardarla  si  sentì  gli  occhi  inondati  di  lagri¬ 
me  —  Ah  perchè  mai  quel  pianto,  esclamò  allora  Lui¬ 
gia,  e  quale  avversa  cagione  ha  turbato,  mia  cara  ami¬ 
ca,  il  più  lieto  de’ miei  giorni? 

—  Signora....  Luigia....  rispose  Emma,  un  pensièro 
fisso,  costante  mi  persuade  a  credere  ebe  l’ira  del  de¬ 
stino  per  me  non  si  placherà  giammai.  Io  non  spero  più 
alcuna  cosa  qui  in  terra.  La  scorsa  notte....  un  sogno..  .. 
tremendo  sogno  1  è  troppo  orribile  a  narrarvelo  :  in  ri¬ 
cordarmene  solo  io  sentii  quasi  mancarmi  la  vita  nel 
momento  in  cui  mi  presentaste  il  ... .  vostro. . . .  Al¬ 
berto.  . ..  Adesso  io  sono  in  calma,  mia  buona  Luigia  ; 
andate  pure  al  riposo....  domani  mi  rivedrete  più  tran¬ 
quilla. 

Luigia  abbracciò  la  sua  amica, Invocò  su  di  lei  il  ce¬ 
leste  favore,  quindi  si  allontanò  volgendole  uno  sguardo 
di  commiserazione  e  di  amore. Emma  rimasta  sola  sciolse 
libero  il  freno  a  quel  dolore  immeuso  ehe  più  in  seno 
ristretto  contener  dod  potea.  Esso  avea  altra  più  amara 
sorgente  che  le  larve  di  un  sogno  non  fossero,  come  a- 
vea  detto  a  Luigia.  La  misera  ed  ingannata  giovane  avea 
riconosciuto  nello  sposo  delia  sua  benefattrice,  colui  che 
la  prima  volta  gli  avea  dischiuso  il  cuore  a’ primi  sensi 
di  amore:  il  suo  Gustavo,  la  cui  perdita  aveala  cotanto 
rattristata ,  e  la  cui  presenza  veniva  ora  a  straziarle 
l’anima  in  modo  così  strano  e  terribile! . . . 

V. 

É  l’alba  di  un  bel  giorno  d’estate.  Un’aura  fresca 
e  soave  spira  ne’giardiui  contigui  al  palazzo  del  Duca 
d’Uarvilly,  e  rende  grate  quelle  prime  ore  del  ma  timo 
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quando  non  ancora  il  sole  V'bra  il  fuoco  de’suoi  dardi 
e  spande  intorno  un  calore  che  opprime  nelle  ore  avan* 
tate  del  dì.  I  fiori  mostrano  in  varie  guise  dipinte  le 
loro  foglie  che  schindonsi  a’ primi  albori ,  ed  attendono 
questi  sovrani  de’campi  per  brillare  in  tutto  il  loro  splen¬ 
dore  che  un  raggio  di  sole  sollevi  il  velo  di  rugiada  che 
la  notte  ha  disteso  su  di  essi. 

Io  mezzo  a  questa  natura  placida,  ridente,  armoniosa 
che  inspira  i  più  dolci  sentimenti  di  calma,  di  speranza 
€  d  amore,  si  aggira  Alberto  perplesso  e  sbigottito.  Co¬ 
me  1  uomo  che  commise  un  delitto  e  fugge  dal  luogo 
della  colpa,  cosi  egli  dopo  una  notte  terribile  abbandona 
la  sua  stanza,  e  volge  altrove  i  suoi  passi  quasi  a  chie¬ 
dere  al  giorno  un’aura  di  refrigerio,  al  sole  un  raggio 
che  gli  scenda  nell’anima  ottenebrata.  Un  lieve  roruor 
di  passi  lo  distoglie  da'pensieri  de’quali  era  in  preda,  si 
rivolge,  e  mira  Emma  a  lui  d  appresso.  Rabbrividisce 
a  quella  vista;  gli  occhi  suoi  più  non  distinguono  alcun 
oggetto;  tenta  di  fuggire,  ed  una  forza  irresistibile, 
ignota  lo  incatena  al  suolo  innanzi  a  colei  ch’egli  ha 
tradita.  Fa  un  ultimo  sforzo  per  emettere  un  accento 
dal  labbro  convulso,  ed  :  Emma ,  dice.  • . . 

—  Tacete,  o  Signore,  ella  risponde  :  il  vostro  stato 
mi  dice  più  di  quello  cbe  voi  medesimo  dir  mi  potreste. 

A  oi  siete  uu  traditore  ed  un  vile;  ingannaste  una  volta 
una  donna, ed  ora  tremate!. ..Ma  ora,  nobile  Duca  d  Har- 
villy,  la  vostra  vittima  è  il  vostro  giudice,  e  per  tremare 
avete  voi  forse  ben  altra  ragione  di  quella  che  credete. 

—  Emma,  esclamò  Alberto ,  son  colpevole. ..  soa 
co  pevole  assai.  Il  mio  funesto  idolo,  l’ambizione, mi  ha 
dischiuso  un  abisso,  ed  io  incauto  mi  vi  affidai!  Quando 
la  Francia  potè  salutare  con  giubilo  il  suo  legittimo  so¬ 
vrano,  i  nobili  che  per  la  giusta  causa  aveano  parteg¬ 
giato  s’ebbero  larghe  ricompense.  Io  tra  questi  m'ebbi 
uno  splendido  posto  alla  Corte,  e  mio  padre  strinse  per 
me  un  contratto  di  nozze  colla  figlia  del  Principe  d’Ar- 

tis.  Vidi  Luigia . e....  l’amai....  Dovea  allora,  Era-  j 

ma,  manifestare  i  legami  che  a  te  mi  striugeauo,  pale-  I 
sare  che  A  berlo  d’Harvi'Iy  avea  improntato  a  Nante-  j 
ville  un  nome  falso;  ma  il  perfido  ed  ambizioso  Alberto 
avea  obliato  Gustavo  Florvel.  Ma  ora  tu,  generosa  Em¬ 
ma,  tu  vedi  il  mio  stato  terribile,  se  desso  può  inspirarti 
pietà,  se  la  mia  colpa...  —  La  vostra  colpa,  interruppe 
vivamente  Emma  ,  a  me  non  spetta  veder  quanta  essa 
sia.  Ha  magistrati  la  Francia,  ha  tribunali.  Innanzi  ad 
essi,  nobile  Duca  d’Harvilly  compariremo  io  e  voi.  Io 
alzerò  tant’alto  la  voce  quanto  il  mio  onore  il  richiede; 
presenterò  l’atto  che  rende  la  nostra  unione  sacra  ed 
indissolubile.  Il  curato  di  Nauteville,  Alberto,  colui  che  I 
ci  benedisse  vive  ancora  benché  carico  d’anni;  egli  mo- 
Streià  «'Gradici  la  sua  fronte  veneranda,  e  sosterrà  col¬ 
le  sue  parole,  se  pur  ve  ne  sarà  d’uopo,  i  miei  diritti. 
Ailora  più  che  adesso  vi  spelta  impallidire  e  tremare; 
cbe  ne  dite  Alberto?  — 

Questi  era  rimasto  immobile,  muto,  interdetto;  quin¬ 
di  a  quella  strana  interrogazione  d’ira  e  di  scherno  — 

E  Luigia  ,  rispose,  e  ....  i  figli  miei  ? 

—  Luigia,  riprese  Emma  con  più  fuoco,  non  sarà 
più  Duchessa  d  Harviliy .  nieote  sarà  più  per  voi;  i  figli 
saranno  illegittimi.  Voi  siete  che  cou  m  Ile  colpi  avete 
trafitto  il  mio  cuore.  Questo  cuore  provò  in  tutta  la  for¬ 
ca  del  sentimento  l’amore,  l’amicizia,  la  riconoscenza,  e 
tu,  uomo  malvagio  in  uu  punto  solo  m’involi  sposo,  ami¬ 
ca,  ben  fattrice!..-..  Nel  dir  queste  parole  gli  occhi  di 
lei  fornii  pieni  di  lagrime,  e  non  potè  proseguire. 

—  Oh  Emma,  esclamò  allora  Alberto,  prostrato  ai 
buoi  piedi,  E  rima  pietà  dei  figli  miei,  pietà  del  padre 
mio  cui  dischiudi  una  tomba  ove  discenderà  maledicen¬ 
domi  ..e  Luigia?  disonorarla...  la  lagrima  che  ti  riga 
il  volto  è  forse  la  lagrima  del  perdono? 


— ■  Dì,  Tinterruppe  Emma,  ami  tu  iramensamenfe 

Luigia? 

—  L’amo...  pietà  dell’onor  suo! 

—  E  del  mio?  disse  Emma;  no...  vendetta! 

— -  Ed  abbila  dunque,  proruppe  Alberto,  e  tremenda: 
e  mostrando  una  pistola,  era  per  scaricarsela  contro. 
Emma  gli  trattenne  il  braccio,  e  togliendogli  l’arma: 
arrestati, gli  disse, non  commettere  un  altro  delitto!..— 

Intanto  una  voce  lontana  chiamava  Alberto. Era  Lui¬ 
gia  ehe  andava  in  traccia  di  suo  marito. 

—  Luigia!  esclamò  Alberto. 

—  A  questa  voce,  disse  Emma  ,  non  ho  coraggio  di 
sostener  la  mia  accusa.  Essa  è  amala....  ignori  per 
sempre  questo  arcano  tremendo  !..  Ma  a  me  che  resta  ? 
Vita,  e  disonore!....  No...  è  meglio  la  morte!  —  Io 
ciò  dire,  prima  che  Alberto  avesse  potuto  indovinare  il 
suo  pensiero, fece  partire  il  colpo  dalla  pistola  a  lui  tol¬ 
ta  ,  e  cadde  distesa  al  suolo. 

Corse  Luigia  a  quella  volta  ove  avea  inteso  il  rumo¬ 
re  del  colpo, e  raccapricciò  allo  spettacolo  di  sangue  che 
si  offerse  a’suoi  sguardi. Si  precipitò  sull’amica  morente, 
chiamò  gente  io  soccorso  per  toglierla  da  quel  luogo  ; 
ma  Emma  che  sentiva  prossimo  il  suo  fine,  lo  vietò,  e 
colla  fioca  voce  che  le  restava  ,  le  disse  :  Luigia...  il... 
vostro  sposo...  mi  diè  contezza....  di...  Gustavo... .Egli 
mi...  ha  tradita!...  senza  di  !ui...noa...  potea...  più... 
vivere!!...  —  Portò  al  cuore  la  maoo  di  lei,  e  mandò 
fra  le  sue  braccia  l’auelito  estremo!.... 

VI. 

La  memoria  di  Emma  fece  divenire  al  Duca  ed  a  Lui¬ 
gia  odiosa  Nanteville  ove  più  non  andarono.  Alberto 
propose  di  vendere  le  proprietà  che  vi  possedeano  per 
dimenticare  perfettamente  quel  luogo,  e  cosisi  fece,  fi¬ 
gli  conservò  per  tutta  la  sua  vita  uoa  malinconia  cbe 
inolio  affl  geva  Luigia.  E  se  qualche  volta  la  moglie  o 
i  figli  ricordando  la  buona  Emma  ne  compiangevano  la 
triste  fine;  e  domandandogli  di  Gustavo,  ne  parlavano 
come  di  un  perfido,  egli  bentosto  soggiungeva.  —  Io  Io 
conobbi  una  volta.  Egli  fu  colpevole,  ma  adesso  è  più 
infelice  di  colei  che  tradì.  Lassù  dove  tutte  le  umane 
colpe  si  spargon  d’oblio,  ella  ha  trovato  un  conforto  alle 
sue  pene.  Preghiamo,  e  voi  figli  miei ,  poiché  la  prece 
dell’innocenza  giunge  al  Cielo  più  accetta  ,  pregate  che 
voglia  l’Eterno  perdonare  a  colui  che  rendè  tanto  sven¬ 
turata  sulla  terra  la  misera  Emma!... 

Giovanhi  Pasqualoni. 


STRADA  FERRATA  DA  VENEZIA  A  VICENZA 

Venezia  nobilissima  e  singolare  citià  dell’Italia  sorge 
in  mezzo  alle  lagune  del  suo  nome  per  effetto  d’un’arte 
maravigliosa,che  tutti  vincendo  gli  ostacoli  della  natura, 
ha  saputo  ridurre  un  sito  già  ingombro  da  piante  palu¬ 
stri  a  campi  salivi  ed  a  vigne,  e  poche  umili  abita¬ 
zioni  di  pescatori  a  torreggianti  editìzii,  ricchi  d’ ogni 
maniera  di  prodotti  delle  arii  sorelle.  Isole,  dorsi,  ba¬ 
relle,  bassi  fondi,  canali,  fossi  sono  sparsi  nelle  lagune, 
ed  estese  valli  salse  le  conterminano.  Grandeggiano  a 
settentrione  delle  venete  province  le  alpi  Giulie  e  le  Car* 
ciche,  le  quali  mandano  io  basso  le  loro  ramificazioni 
offrenti  pure  le  scene  sublimi  e  variate  cbe  ammiransà 
nella  gran  catena;  ed  i  colli  subalpini  mirabilmente  ab¬ 
belliti  dalla  mano  dell’uomo  si  presentano  in  ridentissi¬ 
mo  aspetto.  Vengon  quindi  vaste  pianure,  le  quali  forse 
alquanto  basse  iq  proporzione  Begli  alvei  dei  grandi 
fiumi  che  le  irrigano  e  traversano,  si  fan  di  tratto  in 
tratto  palustri,  ma  presentano  in  generale  e  sponde  or¬ 
nate  di  rigogliosa  vegetazione ,  e  ricchi  alberi ,  e  bassi 
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fondi  industremente  coltivati ,  siccome  è  nella  fertile  e 
bella  pianura  del  Padovano.  Infine  le  cime  che  dividono 
l’Adige  dalla  Brenta  mandano  diramazioni  nel  Veronese 
e  nel  Vicentino, formando  due  piccoli  gruppi  isolati  noti 
sotto  il  nome  di  monti  Berici  e  monti  Euganei,  che  pre¬ 
sentano  presso  Vicenza  e  monti  e  colline  che  sorgono  al 
loro  piede,  e  belli  boschi ,  che  fan  contrasto  coi  pingui 
pascoli  della  pianura.  Vero  è  bene  che  non  v’è  più  l  e- 
terno  inverno  delle  foreste  e  lo  spettacolo  di  torme  di 
vigorosi  cignali,  che  sì  bellamente  ci  descrisse  ranticlii* 


tà,  ma  in  vece  i  tesori  di  Cerere  e  di  Pomona  fanno  or 
lieta  e  pregiata  quella  pacifica  sede  delle  Amadriadi. 

Gran  numero  di  corsi  d’acqua  ritagliano  per  tutti  i 
versi  il  terreno  portando  ricco  tributo  al  bacino  dell’Adria¬ 
tico;  che  si  contano  nel  governo  Veneto  non  meno  di 
40  fiumi  navigabili,  56  fiumi  per  irrigazioni, 53  torrenti 
maggiori ,  105  minori,  17  laghi,  e  meglio  che  200  ca¬ 
nali  navigabili, che  mettono  tutte  queste  acque  in  comu* 
ideazione  tra  loro  e  col  mare  (1). 

Tale  è  l’aspetto  e  la  natura  del  paese  su  cui  corre  la 


(  Gran  ponte  dell 

strada  ferrata  da  Venezia  a  Vicenza:  a  compiere  la  quale 
è  stato  perciò  necessario  superare  le  difficoltà  opposte 
dai  fiumi,  da  un  monte  due  volte  perforalo,  l’ira  delle 
onde,  i  suoli  mobili  e  frananti  ed  altri  ostacoli  di  simil 
fatta.  Ma  certamente  la  più  gigantesca  e  bella  opera  ese¬ 
guita  in  questa  linea  è  stata  quella  del  ponte  che  attra¬ 
versando  la  laguna  congiunge  Venezia  al  continente 
d’Italia,  prendendo  origine  dalla  Punta  della  Sacca 
nell’Isola  di  S. Lucia  e  terminando  alla  barena  di  S. Giu¬ 
liano,  dove  comincia  la  strada  ferrala  sulla  terra  ferma. 

Or  qui  riassumendo  quanto  è  stato  detto  da  molti  altri 
giornali  e  da  questo  stesso  foglio  dello  scorso  mese, 
N.°  27,  risulta  quanto  segue. 

Parte  Storica. 

Il  Doge  Marco  Foscarini  opina  essere  vantaggiosissi¬ 
mo  l’unire  Venezia  alla  terra  ferma  —  Luigi  Casarini 
nel  1823  propone  questa  stessa  cosa  —  Giuseppe  Picotti 
nel  1830  scrive  sul  medesimo  progetto  —  Vare  e  Wa¬ 
gner  immaginano  la  strada  ferrata  Lombardo  Veneta  e 
quindi  questa  unione  acquista  una  novella  importanza  — 
L’ingegoiere  Bacanello  mette  innanzi  l’idea  d’un  ponte 
di  legname  per  servire  unicamente  alte  locomotive  —  Il 

(i)  D  z.  Geo.  Univ.  T.  20.  p.  1829. 


S.  Puglia  ut. 

laguna  veneta.  ) 

capo  mastro  Biondelli  Crovalo  pensa  condurre  la  strada 
ferrata,  mercè  un  ponte  di  pietra  all’isola  di  S.  Giorgio 
Maggiore  di  rincontro  la  piazza  di  S.  Marco  —  Tomma¬ 
so  Meduna  nel  1838  studia  accuratamente  il  progetto 
d  un  ponte,  incaricatone  dalla  Commissione  fondatrice 
della  strada  ferrala,  composta  da  G.  Reali,  F.  Oexle  F. 
Zuccbelli,  M.  Zannona  ,  L.  Sacerdoti,  e  compie  i  s’uoi 
lavori  nel  1840  —  L’iugeguiere  in  capo  Giovanni  Mi¬ 
lani,  avendo  fatto  un  piano  generale  di  strade  ferrate, 
progetta  pure  il  ponte  in  tutti  i  suoi  particolari  —  L’ in- 
gpgniere  Luigi  Duodo  fa  molte  utile  modifiche  a  questo 
progetto  —  Nel  25  Aprile  1841  si  colloca  la  prima  pie¬ 
tra  del  ponte  da  S.  A.  l’Arciduca  Viceré  —  Nel  giorno 
10  Maggio  1841  si  comincia  il  lavoro  dall’appaltatore 
Antonio  Buselto  Petich  di  Palestina  —  Addì  8  Novem¬ 
bre  1845  il  ponte  è  compiuto  tranne  %  dei  parapetti  — 
Nei  giorni  3  e  4  del  mese  di  Gennaio  1846  si  fanno 
le  prime  corse  di  prova,  ed  alle  10  a.  m.  del  giorno  11 
dello  stesso  ha  luogo  la  solenne  apertura,  ferman¬ 
dosi  il  convoglio  a  Padova  per  quel  breve  tempo  neces¬ 
sario  a  prendere  i  magistrati  della  città, fermandosi  quindi 
a  Vicenza  tra  i  plausi  e  la  gioia  del  popolo  che  era  nel 
campo  Marzio  e  pei  colli  circostanti. 

(sarà  continuato.)  GiusErrE  Novi. 
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A  questo  mondo,  se  dobbiamo  stare  all’apparenza , 
pare  che  il  cucire  sia  tutto:  la  scienza  degli  uomini  altro 
non  è  che  cucire.  L’astronomia  è  una  cucitrice  di  ipo¬ 
tesi,  la  giurisprudenza  di  paradossi,  la  medicina  d’  afo¬ 
rismi  ,  la  poesia  di  castelli  in  aria,  la  politica  di  sistemi 
penitenziarii,  la  botanica  di  spinaci  e  di  fichi  secchi,  la 
zoologia  di  grilli  e  di  topi. 

Malgradq  tutto  questo,  nessuno  si  vada  immaginando 
che  la  Cucitrice  ch'io  voglio  dipingere  sia  una  vecchia 


befana  con  pelliccia  in  ispalla,  compasso  in  mano  e  oc¬ 
chiali  sul  naso,  la  quale  cerchi  d’imbrogliare  gli  af¬ 
fari  di  quaggiù:  oibò,  oibò!  questi  ritratti  li  lascio  fare 
da  chi  vuole;  e  quando  si  tratta  di  una  miniatura  femmi¬ 
nina  ,  dice  bene  il  preverbio,  o  bella  o  niente. 

La  mia  Cucitrice,  v’invito  a  vederla  passare,  quando 
non  è  più  giorno  e  non  è  ancora  notte,  nelle  principali 
vie  della  città, fra  lo  strepito  dei  tamburi  che  suonano  la 
ritirata.  Guardatela  come  corre,  come  scivola,  come 


S,  Riccia  Sii, 

(La  Cucitrice.) 


guizza!  Tutti  i  giovinolti  che  le  passano  vicino  diconle 
sotto  voce:  Che  bella  ragazza  1  ed  ella  cbe  lo  sa,  non 
si  volge  nè  a  dritta  nè  a  manca,  e  seguita  la  sua  strada 
con  tranquilla  fierezza  come  un  conquistatore  che  è  so¬ 
lito  a  trionfare. 

La  poveretta  è  vestita  di  un  abitino  di  percalTo  stam¬ 
pato  che  farebbe  invidia  alla  seta;  ha  sulle  spalle,  vor¬ 
rei  dire  un  cachemire  di  Persia,  ma  son  costretto  a  con¬ 
fessare  che  è  un  fazzoletto  a  quadretti,  il  quale  da  lon- 
TO».  X,  • 


tano  può  passare  per  un  foulard ,  benché  da  vicino  sm 
veda  che  è  di  tela  russa  ;  e  quel  b\hì  che  ha  in  capo  con 
quel  nastro  color  di  rosa  che  le  si  annoda  sotto  il  mento,, 
non  vi  par  egli  fatto  apposta  per  quegli  occhietti  cosi 
scaltri  a  cui  nessuno  studente  di  filosofia  ha  mai  saputa 

resistere? . .  v 

Sono  stato  studente  anch’io,  e  il  latino  che  Bo  impa¬ 
rato  potrei  giurare  di  averlo  trovato  ne!  mio  baule,  dovsr 
una  Cucitrice  lo  avea  nascosto  ;  anzi  mi  ricordo  che 
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lei  ho  composto  i  miei  primi  versi,  per  lei  che,  non  solo 
mi  ha  fatto  trovare  la  prosa  latina  nel  baule,  ma  anche 
la  poesia  italiana  nella  guardaroba  :  ed  eccovi  in  qual 
modo. 

Io  studiava  il  primo  anno  di  diritto,  e  tutti  i  giorni 
andava  alla  ripetizione .  tutti  i  giorni  scrupolosa¬ 

mente..,.  Ma  non  perchè,  debbo  confessarvelo,  mi  pre¬ 
messero  gran  fatto  i  trattati:  il  perchè  era  questo,  che 
in  faccia  al  sig.  ripetitore  abitava  una  cucitrice  che  avea 
nome  Teresiua,  una  cucitrice  che  colla  punta  dell’ago 
faceva  mirabilia. 

Io  mi  poneva  sempre  vicino  alla  finestra  con  gli  oc¬ 
chi  immobilmente  rivolti  alla  bella  Teresina,e  mentre  il 
ripetitore  credeva  ch’io  mi  occupassi  di  punti  di  diritto, 
signorsì  ch’io  mi  occupava  di  punti  di  tela  d’Olanda. 

Nell’  anticamera  del  sig.  ripetitore  vi  era  una  dotta 
guardaroba;  e  una  mattina  entrando,  udii  la  signora 
ripetitrice  che  diceva  alla  cameriera:  Francesca,  pren¬ 
di  le  salviette  che  sono  là  entro,  e  prima  di  mezzo 
giorno  portale  a  Teresina  e  dille  di  orlarle.  A  quel 
magico  nome  drizzai  le  orecchie,  e  appena  rannicchiato 
neila  consueta  finestra, mentre  il  ripetitore  mi  proponeva 
un  quesito  de  vulgari  et  pupillari  substitutione  ,  io 
prendeva  la  penna,  e  quasi  senza  che  lo  sapessi,  usci¬ 
vano  dal  calamaio  i  seguenti  versi: 

Dalla  sera  alla  mattina 
A  te  penso,  o  Teresina; 

E  più  pesto  e  più  ri  pesto. 

Più  mi  stufo  del  digesto. 

Tri.boniano ,  Ulpiano  e  Pavolo 
Vadan  pure  tutti  al  diavolo: 

Del  mio  cor  tu  sei  regina 
Tu,  mia  bella  Teresina. 


Per  quel  ciglio  seduttore 
Darei  sino  il  professore; 

Vorrei  darti,  amor  mio  bello; 

Sin  la  cattedra  e  it  bidello; 

Ria  non  posso  ,  o  dolce  amore. 

Altro  darti  che  il  mio  cuore, 

Che  ti  mando  avviluppato 
In  salviette  di  bucato. 

Scritti  appena  questi  versi,  i  primi  primissimi  che  par¬ 
toriva  il  imo  cervello, colgo  un  prelesto  per  far  una  scap¬ 
patina  nell'anticamera  ;  le  salviette  destinale  a  Teresina 
erano  già  passate  dalla  guardaroba  sopra  la  tavola  ;  pa¬ 
drona  e  cameriera  non  c’erano;  e  i  miei  versi  andarono 
a  collocarsi  clandestinamente  io  mezzo  ad  uoa  delle  sal¬ 
viette,  le  quali  dovevano  servire  di  mediatrici  alla  mia 
musa  in  erba. 

Dopo  quel  giorno,  ogni  volta  che  io  vedeva  Teresina 
dalla  solita  finestra,  mi  pareva  che  mi  guardasse  con 
compiacenza,  che  mi  sorridesse  con  amorevolezza;  non 
v  era  dubbio  ;  i  miei  versi  erano  stati  letti  ;  Apollo  aveva 
trionfalo!... 

Ma  ohimè!. .aveva  ragione  Petrarca  ad  avvertirci  che 

•  Cosa  bella  e  mortai  passa  e  non  durai... 

La  finestra  fu  inchiodata,  il  ripetitore  corrugò  la  fronte, 
la  guardaroba  fu  chiusa  a  doppia  chiave,  e  nella  bian¬ 
cheria  del  mio  baule  trovai  fra  le  camicie  (disgraziata 
parodia  delle  salviette)  un  pezzetto  di  carta,  nel  quale 
era  scritto  in  prosa  l’antifonario  seguente: 

Fra  quindici  giorni  il  sig.  avvocatino  dee  prendere 
il  baecalauro ,  e  non  sa  ancora  una  pagina  delle  civili 
istituzioni  ;  gli  si  fa  quindi  alla  sua  volta  manife¬ 
sto,  che  se  invece  di  occuparsi  di  ciglia  seduttrici 
non  si  occupa  immediatamente  d ’  interdetti  e  di  usu¬ 
capioni,  gli  sarà  vietato  di  presentarsi  agli  esami ,  e 
in  ogni  caso  sarà  con  pubblico  scorno  rimandalo. 


Così  alla  guardaroba  rispondeva  il  baule!...  E  per 
dirla  comò,  da  allora  in  poi  ho  sempre  avuto  il  sospetto 
che  la  belia  Teresina  comparisse  anche  bella  agli  occhi 
del  sig.  ripetitore!...  Ma  non  ho  potuto  mai  assicurar¬ 
mene,  e  non  voglio  calunniare  nessuno;  ciò  che  v’ha 
di  certo  è  questo,  che  se  il  vigliettino  delle  salviette  mi 
fece  diventar  poeta,  la  letterina  delle  camicie  mi  fece 
diventar  avvocato.  E  argomentate  dà  ciò  quanto  possano 
al  moado  le  cucitrici!  ..  .  . . ...... 

Venite  invece,  venite  con  me  a  visitare  la  cameretta 
della  nostra  divinità  del  quinto  cielo,  se  volete  ricrearvi 
l’animo  nellacontempiazione  delle  bizzarrie  deila  fortuna. 

L’eleganza  non  ha  che  fare  nella  camera  della  Cuci¬ 
trice;  ma  in  eontraccamhio  troverete  sempre  il  migliore 
ornamento  dei  domestici  lari:  la  nettezza. 

Non  possiede  che  due  seggiole  e  un  tavolino  da  lavo¬ 
ro,  ma  si  direbbe  che  vennero  pur  adora  dalla  bottega 
dello  stipettaio;  son  nude  le  pareti,  colle  quali  non  fece  . 
mai  conoscenza  nè  la  colla  del  tapezziere,  ne  il  pennello 
dell’imbiancatore;  ma  non  si  vede  neppure  un  ragna  - 
telo,  e  fanno  la  loro  bella  figura  due  litografie  senza 
cornice  che  le  furono  regalate  da  un  fattorino  di  stam¬ 
peria  nel  giorno  di  Sant’Agostino.  Se  le  chiedete  il  sog¬ 
getto  delle  due  litografie,  essa  vi  dice  che  una  rappre¬ 
senta  Pero  e  Melandro,  e  l’altra  Marianna  e  Bracco;  e 
voi  capite  subito  che  essa  vuol  dire  Ero  e  Leandro ,  e 
Arianna  e  Bacco. 

Non  di  rado  abita  colla  Cucitrice  uoa  vecchia,  che  6e 
pure  non  è  sua  madre,  la  riguardò  sempre  come  sua  fi¬ 
gliuola;  e  nell’uno  o  nell  altro  caso  la  povera  ragazza 
si  leva  la  pelle  per  aiutare  l’amorosa  benefattrice,  e 
farle  di  quando  in  quando  la  sorpresa  di  una  tazza 
di  caffè  che  è  un  lusso  sterminato.  Quando  poi  è 
sola,  allora  la  Cucitrice  non  può  far  a  meno  di  due  car¬ 
dellini,  a  cui  pone  i  più  vezzosi  nomi  del  mondo,  come 
per  esempio  quelli  di  joujou  e  di  Jìfine',  non  di  rado 
vuol  anche  la  compagnia  di  un  gatto ,  il  quale,  con  un 
bel  nastrino  rosso  al  collo, se  la  passa  con  gli  uccelli  nella 
più  intima  fraternità  :  e  quando  la  vezzosa  ragazza  ha 
una  finestra  verso  mezzogiorno, si  fa  lecito  di  porvi  sopra 
due  vasi,  unodi  geranio, l’altro  di  menta, e  qualche  volta 
(  nelle  più  grandi  occasioni)  anche  un  altro  di  vainiglia. 

Dalla  mattina  del  lunedi  sino  alla  sera  del  sabato  non 
depone  mai  l’ago,  e  a  forza  di  lavorare  e  di  digiunare 
è  capace  la  povera  fanciulla  di  trovarsi  alla  fine  della 
settimana  con  un  grasso  risparmio  di  sedici  soldi.  Quale 
felicità  !  La  domenica  è  lì  che  arriva,  è  prossimo  a  spun¬ 
tare  il  sole  della  domenica,  il  sole  della  domenica  che 
splende  sempre  cosi  propizio  per  lei  ;  e  verso  il  mezzo¬ 
giorno  ecco  venire  Cecilia  la  piccola  crestaia  ,  poi  Car¬ 
lotta  la  stiratrice,  e  tutte  tre  si  mettono  in  via  per  il  Ca¬ 
sino  di  Campagna  :  e  non  hanno  ancor  fatto  dieci  passi, 
che  Cecilia  ha  già  incontrato  il  garzone  del  fornaio  che 
le  abita  di  rimpetto,  e  Carlottina  la  furfantella  già  aveva 
detto  al  figlio  del  vicino  cappellaio  di  aspettarla  in  fondo 
alla  scala,  intanto  che  la  Cucitrice  vedeva  già  da  un  ora 
passeggiare  sotto  la  finestra  il  suo  fattorino,  quello  delle 
litografie. 

Le  nostre  tre  liete  coppie  se  ne  vanno  correndo  e  sai» 
tando  lungo  la  riva;  tragittano  con  la  barchetta  un  pie- 
ciol  tratto  di  mare,  ed  accampandosi  sotto  un  pergolato  y 
comandano  un’insalata  colle  uova,  comandano  uoa  frit¬ 
tata  verde, comandano  un  arrosto  coll’aglio, comandano,, 
e  che  cosa  non  comandano?  Fra  lutti  e  sei  sono  capaci 
di  avere  in  tasca  più  di  quattro  lire:  con  questa  immensa 
somma  essi  sono  padroni...  del  mondo.  E  per  chi  ver¬ 
deggia  il  salice,  per  chi  verdeggia  la  vite  che  s’incurva 
sul  pergolato,  se  non  è  per  loro  ?  Per  chi  cauta  quell’usi¬ 
gnuolo,  che  di  ramo  ìd  ramo  va  trasvolando  sulle  loro 
teste?  Quell  acqua  che  in  un  piccolo  canaletto  scorre  ai 
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loro  piedi, per  ehi  va  gorgogliando  cosi  limpida, cosi  pa¬ 
ra?  L’aria  che  susurra  lieve  lieve  e  tempera  i  raggi  del 
sole,  per  chi  spira  cosi  soave  e  lusinghiera  ?  L’aria,  i’ac- 
qua, gli  alberi,  gli  augelli. tutto  ciò  che  fiorisce,  che  ver¬ 
deggia,  che  guizza,  che  vola,  che  arde,  che  sp!eode.  è 
tutto  per  loro;  e  non  volete  eh’ io  torni  a  dirvi  che  col  e 
loro  quattro  lire  sono  padroni  del  mondo?. ..Ma  il  suono 
di  un  flauto  e  di  una  chitarra  si  fa  d’improvviso  ascol¬ 
tare;  è  un  ballo  al  quale  i  nostri  banchettanti  sono 
naturalmente  invitati:  Teresina ,  Cecilia,  Carlotta  coi 
rispettivi  loro  Caloandri  sono  già  nella  saia  deila  dan¬ 
za,  illuminata  da  una  gran  lampa,  che  è  la  luna. 
Sorride  la  silenzosa  dea  ,  sorride  amichevolmente  ai 
danzatori,  e  g  i  avverte  di  affrettarsi  a  godere  perchè  il 
domani  è  vicino,  e  il  domani  (ohimè!)  il  domani  si  chia¬ 
ma  Lunedì. 

Domani,  o  povera  Cucitrice,  sarai  forse  condotta  uel- 
l’anticamera  dt  una  gran  dama  che  ti  getterà  sdegnosa¬ 
mente  qualche  moneta  per  il  lavoro  che  le  avrai  por¬ 
tato.  La  vedrai  passeggiare  sopra  serici  tappeti,  in  mezzo 
all’oro,  ai  marmi,  ai  bronzi,  agli  specchi.  Guardati  dall’ 
invidiarla...  Sarebbe  troppo  felice  se  potesse  darli  tutto 
quello  che  ha  per  il  tuo  vaso  di  geraoio  e  per  la  tua 
gabb  a  di  cardellini.  A.  B.  * 


UN  VIAGGIO  DI  DIECI  GIORNI 

{  Centinuax.  redi  p*g.  i3S.  ) 

FOGGIA  —  IL  CAMPOSa>TO  —  MAESTRA  PAOLA. 

Anderei  per  le  lunghe,  se  volessi  narrare  la  storia  di 
questa  città,  che  io  chiamo  la  regina  delle  Puglie.  A 
chi  vuol  saperne  di  più  non  mancano  nuovi  libri  e  vec¬ 
chi  scartafacei,  ne’quali  può  trovare  il  fatto  suo.  Per 
me  ,  che  da  siffatti  libri  sento  uscire  un  non  so  che  di 
muffa  che  mi  dà  nel  capo  ,  non  saprei  dirvi  nè  le  im¬ 
prese  fatte  da’ Normanni,  nè  le  feste  date  dagli  Svevi, 
sia  in  Foggia,  sia  ne’ suoi  difiiorm.  Per  la  qual  cosa 
contentatevi  che  io  vi  parli  di  Foggia,  qual’è  fresca  e 
bellissima  ai  giorni  nostri. 

Spaziose  e  ben  lastricate  sooo  le  sue  strade;  grandi  e 
nobili  edifici  non  vi  sono  ;  ma  si  vedono  da  un  giorno 
all'altro  sparire  quelle  casupole  a  tetto  acuminato,  che 
facevano  e  Fauno  un  brutto  vedere  in  mezzo  a  taota  ci-  I 
viltà  :  e  nuove  case  e  beu  ordinate  fanno  più  belle  le 
contrade  di  questa  città.  Non  saprei  ricordarmi  chi  fosse 
stato,  ma  un  uomo  fu  ( probabi  mente  poeta)  il  quale, 
stendendo  la  sua  mano  in  profetico  atteggiamento:  o 
Foggiani,  diceva,  astenete  deh!  il  ferro  profano  dal  ro¬ 
vesciare  quelle  vostre  casupole  a  tetto  acuminato;  poi¬ 
ché  è  vostra  gloria  ricordarvi  quali  furono  i  vostri  pa¬ 
dri,  e  quali  voi  s  eie.  Vi  piaccia  riguardare  in  quelle  ca- 
succe  l’età  che  se  n’è  ita,  ne’ nuovi  palagi  contemplate 
l’età  che  se  ne  va  gloriosamente  di  trotto  sotto  i  vostri 
occhi.  Abbiatevi  in  somma  sempre  presente  l’immagine 

Di  due  diversi  secoli 
L'  un  contro  V  altro  armato. 

E  qui ,  il  facondo  dicitore  sputò,  fece  uno  scambietS® 
e  se  n’aodò  con  D;o.  Dieci  o  dodici  giovinastri  scapati 
stavano  ancora  a  bocca  aperta  a  meditare  quelle  so¬ 
lenni  parole;  ed  io  ia  un  cantuccio  mi  scompisciava  a 
ridere;  se  uoo  che  venne  in  tempo  un  mio  amico,  uno 
di  quelli  che  hanno  di  giudico  da  venderne,  e  saputa 
la  cagione  del  mio  ridere  e  dello  stupore  un  po’ bestiale 
di  qne’ ragazzacci,  dopo  essere  stato  alquanti  cornuti  so¬ 
pra  se  —  Ho  capilo,  mi  disse  ;  è  una  delle  solite  ciarla- 
latterie  ;  uu  btl  concetto  di  Vittore  Hugo ,  manipolalo 
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con  poco  senno  e  fuor  di  proposito.  Per  Bacco!  come 
se  n’escono  presto  dal  capo  le  favole  di  Esopo!  Pure 
quella  deila  cornacchia  non  si  dovrebbe  mai  d  menti- 
care.  Ma  i  Foggiani  di  tali  fantasie  non  curano;  e  stu¬ 
diano  assai  dì  come  abbellire  la  loro  patria,  la  quale  in 
pochi  anni  diverrà  una  perla. 

Di  edifici  pubblici,  oltre  il  regio  Palazzo  del  quale 
abbiamo  parlato,  vi  ha  il  Teatro  e  1’  Orfanotrofio.  Quel¬ 
lo  sopra  ogni  credere  magnifico,  e  ta.e  che  si  farebbe 
meglio  a  città  più  vasta.  Ua  bel  portico  ne  ornava  la 
facciata;  ma  poiché  la  fabbrica  faceva  pelo  e  minac¬ 
ciava  di  fendersi,  alle  colonne  si  sost  tuirono  pilastri,  i 
quali  se  hanno  provveduto  al  bisogno,  hanno  pure  gua¬ 
stata  quella  ben' intesa  architettura  di  prima.  Le  scale, 
i  corridoi,  le  logge,  la  platea  ,  tutto  è  condotto  con  arte 
ed  eleganza,  tantoché  non  si  saprebbe  desiderar  meglio 
nè  anche  iu  una  città  capitale  di  regno.  I  Foggiani  da 
natura  sortirono  anima  piena  di  armonia,  e  mente  capa¬ 
cissima  di  ammirare  il  bello;  e  però  Del  loro  teatro  si 
ebbe  io  ogni  tempo  copia  di  buoni  cantanti,  ed  una  or¬ 
chestra  elettissima.  Noq  è  solo  in  Napoli,  che  si  posseg¬ 
ga  quel  gusto  squisitissimo  e  quel  giudizio  di  orecchio  , 
a  cui  nou  isfugge  nessuaa  bellezza,  e  sia  pur  finissima, 
della  musica.  Venite  io  Foggia,  ed  udiretei  ragazzacci 
e  la  plebe  canticchiarvi  per  le  strade  romanze  ed  ariette 
con  passione  e  melodia;  e  se  vi  piacesse,  udireste  ua  o- 
maccio  basso  tarchiato  malizioso,  che  senza  alcuna  ra¬ 
gion  di  lettere  e  di  musica,  ha  domato  si  il  suo  mando¬ 
lino,  che  quando  lo  tocca  vi  rapisce.  Eppure  non  infre¬ 
quentemente  si  rovesce  sopra  Foggia  un  fiume  di  lace- 
ratori  di  orecchi .  che  in  prosa  ed  in  verso  straziarono 
gli  armonici  Foggiani ,  e  per  soprappiù  vo  lerò  essere 

pagati  della  loro  crudebà  ! . Bellissima  è  la  sala 

dei  ballo,  ornata  di  stupende  scolture  di  Tito  Angelini. 

L’  Orfanotrofio  è  magn’fica  fabbrica  non  ancora  con¬ 
dotta  a  suo  termine,  e  forse  qua  e  là  aperta  da  grossu 
fenditure;  se  vi  abbiano  dato  riparo  non  so.  Dell’archi¬ 
tettura  non  giudico, tra  perchè  non  è  mio  mestiere  giudi¬ 
car  di  tali  faccende,  e  perché  temerei  di  non  chiamarmi 
addosso  l’ira  di  qualche  architetto,  come  mi  è  avvenuto 
con  taluni  poeti:  e  se  di  costoro  non  mi  preme  un  fico, 
degli  architetti  ho  paura  ;  perché  a  via  di  seste  e  di 
pendoli,  o  presto  o  tardi  direbbero  qual’  è  il  lato  difettoso 
nella  fabbrica  di  questo  mio  povero  corpo. 

Del  rimanente,  come  vi  bo  detto,  Foggia  è  bellissima 
città  :  illuminata d’ogni  lato  dal  sole;  da  lieta  ed  operosa 
gente  frequentata  ;  corsa  e  ricorsa  da  ricchi  cocchi  e 
bizzarri  cavalli  ;  le  donne  del  volgo  un  pò  baggiane  ,  sa 
volete,  ma  linde  da  capo  a  piedi  eh’ è  una  gioia  a  ve¬ 
derle;  le  botteghe  riboccanti  d’ogni  ben  di  Dio;  e  che 
vorreste  di  più  per  vivere  beatamente?  Pure  iu  certi  li¬ 
bri  ho  letto,  che  in  Foggia  vi  sieno  parecchie  meravi¬ 
glie  romanticissime.  Ma  che  volete,  per  aguzzare  ebe 
avessi  fatto  degli  occhi,  e  domandato  ora  a  questo  ora 
quel  mio  amico,  dod  bo  potuto  dò  udire  la  chitarra  di 
una  Mignon  piangente  in  mnsica  lesuesciagure:  nè  ve¬ 
dere  una  Natalia  tra  le  guastade  e  le  ampolle  di  uno 
speziale.  Pure  altri  ha  Teduteed  udite  queste  cose!  Buon 
per  lui,  che  fu  di  tanto  favorito  dalia  fortuua.  Noi  altri 
siamo  viaggiatori  a  dozzina ,  e  per  vedere  di  queste  co¬ 
se,  ci  è  mestieri  avvalerci  del  Mondo  vecchio  e  Mondo 
nuovo. 

Tra  oriente  e  settentrione  di  Foggia,  se  non  mi  fal¬ 
lisce  la  memoria,  si  veggono  di  lontano  mura  biancheg¬ 
gianti,  e  filari  di  alberi.  Una  sera  verso  il  tramonto  do¬ 
mandai  ad  Achille  che  fossero  quelle  mura:  egli  mi 
rispose  —  Il  camposanto. 

—  Andiamo,  io  dissi,  a  visitare  la  casa  de’  morti:  sta¬ 
sera  sono  disposto  ad  accogliere  neli'  animo  affetti  gravi 
e  malinconici  — 
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E  ci  avviammo.  Il  sole,  rosseggiando  tramontava  in 
un  diluvio  di  fuoco  dietro  le  ultime  falde  degliAppennini. 
£>ua  e  là  per  l’aria  vagavano  nuvolette  dorate.  I  conta¬ 
dini  si  riducevauo  in  città.  Noi  volgemmo  a  sinistra,  e 
per  un  viale  ombrato  di  oleandri,  tirammo  dritto  verso 
la  porta  del  cimitero.  Di  greca  architettura  è  il  funebre 
recinto;  greca  la  chiesetta  dove  si  celebrano  i  divini 
ufizì,  greche  le  cappelle  che  si  hanno  fabbricate  d’ in¬ 
torno  le  confraternite  della  città.  Io  sono  ammiratore 
dell’ architettura  greca  e  romana  (che  hanno  tuli’ e  due 
lo  stesso  genio  e  la  stessa  forma)  ma  quell’ antica  ele¬ 
ganza,  quelle  forme  cosi  studiate ,  se  stettero  bene  ai 
templi  del  Paganesimo ,  non  si  convengono  nè  alle 
chiese  nè  ai  cimiteri  cristiani.  Non  voglio  dire,  che 
l’ architettura  gotica  sia  unicamente  da  adoperarsi  nel 
fatto  nostro:  ma  è  pur  certo  che  si  alfa  meglio  che 
ogni  altra  allegravi  e  severe  idee  che  risvegliala  nostra 
religione. 


Di  qua  c  di  là  sull’ingresso  del  camposanto  due  celle 
a  forma  di  antichi  sepolcri  :  dentro  il  recinto,  in  quel 
tempo,  erano  poche  tombe  e  molte  croci:  di  piccoli  ci¬ 
pressi  e  qualchesalice  stormivano  al  venticello  della  sera! 
Baciai  la  pietra  che  sta  sulle  ossa  di  Antonio  Silvestri, 
prete  di  una  carità  popolare,  come  vuol  essere  il  sacer¬ 
dote  di  Cristo.  Oggidì,  mi  si  dice,  che  quel  cimitero  s< 
venga  popolando  di  molli  sepolcri ,  ed  i  più  ricchi  se  li 
fabbricano  di  fini  marmi  !  Non  importa  !  quando  suonerà 
la  tromba  del  gran  giudizio  saranno  distrutti  pur  essi. 
Credo, che  vi  siano  assai  epigrafi  :  e  come  no  se  ben  po¬ 
chi  pensano  che  le  iscrizioni  sepolcrali  debbono  essere 
schiette  e  brevi?..,  significhino  esse  Taffetto  de’parenti; 
delle  virtù  del  morto  dicano  poco  o  nulla;  perchè  ai  pane¬ 
girici  scolpiti  su’marmi  sappiamo  quanto  debba  credersi. 

—  E  tu,  mio  caro  Achille,  hai  piantato  qualche  salice 
su  questa  terra  benedetta  ?  — 

— >  No,  egli  rispose  :  i  miei  avi  dormono  nelle  chiese 


(  il  Camposanto  di  Foggia.  ) 


"S.  Puglia  lit4 


di  Corsica ,  ed  il  padre  mio  è  sepolto  in  Àscoli  — 

—  E  non  ponesti  una  pietra,  non  una  parola  affet¬ 
tuosa  sul  capo  del  padre  tuo?  — 

Una  pietra  ve  la  porrò;  purché  tu  mi  delti  due 
parole  che  ti  vengano  dal  cuore.  Oramai  siamo  più  che 
fratelli. .  .  — 

—  Oh!  sì,  Achille,  più  che  fratelli!  E  qui  detterò 
l’epigrafe  pel  padre  tuo,  il  quale  sicuramente  ci  guarda 
dal  paradiso  ,  e  sorride  — - 

Achille  piangendo  ,  si  trasse  di  tasca  una  matita  ,  e 
sedutosi  sul  gradino  di  una  cappella,  scrisse  queste  pa¬ 
role,  che  io  gli  dettai  pur  piangendo. 

A  TE 

GIOVANNI  MOLTEDO 
SANGUE  CORSO  ANIMA  INTERA 
LA  VEDOVA  LUISA  GRIMALDI 
E 

LUIGI  ADELAIDE  ACHLLIE 
TUOI  FIGLI 

POSERO  QUESTA  MEMORIA 

Un  dì  mi  fu  offerto  a  vedere  il  disegno  de’ nuovi  or¬ 
namenti  che  il  Comune  di  Foggia  si  dispone  a  fare  al 


suo  Campo-santo.  In  mezzo  vidi  la  figura  di  un  vecchie 
colla  falce,  coll’ orinolo  a  polvere,  e  con  tutte  quelle 
altre  cose  che  dimostrano  il  tempo  \  Dio  mio!  La  figura 
del  tempo ,  dove  per  l’uomo  incomincia  l’eternità? 

Ma  via  usciamo  dalle  malinconie,  e  parliamo  un  po¬ 
co  di  una  vera  rarità,  di  una  femmina  in  su’cinquanta, 
moglie  di  un  sartore,  la  quale  poco  o  niente  si  occupa 
delle  faccende  di  casa  e  di  essere  una  h'oona  massaia  ; 
ed  in  vece  legge  dì  e  notte  i  Reali  di  Francia,  la  vita 
di  Santa  Genoviefa  ed  altri  libri  di  tal  fatta;  sicché  è 
divenuta  un’arca  di  sapienza.il  marito, ad  udirla  parlare, 
piange  di  tenerezza  ;  il  vicinato  piglia  da  lei  consigli 
ne’ più  gravi  accidenti  della  vita  ;  ed  essa  si  tiene  in 
una  gravità  veramente  dottorale.  Volete  sapere  che  ne 
farei  di  cotesta  donna?  La  porrei  a  dettare  gli  articoli 
di  critica  ;  giacché  sentenzia  del  merito  degli  uomini  di 
lettere  con  una  franchezza  maravigliosa.  Sia  che  dica 
spropositi,  sia  che  co'ga  nel  vero,  la  sentenza  di  lei  è 
inappellabile  ;  una 'sentenza  data  colla  tabacchiera  ia 
mano  e  con  un  cuffione  in  testa/  E  che  altro  si  richie¬ 
de  per  giudicare  de’  letterati?  —  Questa  donna  si  chia¬ 
ma  la  Maestra  Paola.  P.  P.  Parzanese. 
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PASSAGGIO  SELLA  TESTA  ITERA 


Ecco  una  di  quelle  tante  pittoresche  vedute  che  de¬ 
stano  giusta  maraviglia  in  chiunque  si  fa  a  percorrere 
la  Svizzera.  Niente  di  più  maestoso ,  niente  di  più  im¬ 
ponente  ,  niente  di  più  sentimentale ,  che  il  passeggio 


della  Testa-Nera ,  ha  detto  Byron ,  ed  alle  sue  parole 
fanno  eco  quelle  di  tutti  i  viaggiatori  che  hanno  visitato 
quel  luogo.  Trovasi  esso  nell’entrata  del  Vailese  tra 
Ghamouny  e  il  Monte  Bianco, Dopo  di  aver  traversato  un 


S.  Foglia  Ut, 


(  Galleria  della  Testa  Nera.  ) 


torrente, nel  letto  del  quale,  io  mancanza  di  altre  acque, 
scorrono  quelle  della  Barbella,  che  offre  poco  prima  di 
arrivare  al  ponte  la  veduta  di  una  bellissima  cascata,  si 
eutra  nelle  selvagge  gole  della  Testa-Nera,  i  cui  fianchi 
maestosi  par  che  minaccino  a  dirittura  la  vita  del  viag¬ 
giatore.  Egli  vede  al  di  sotto  di  se  enormi  rupi,  e  massi 
dispersi  da  un’antica  convulsione  del  globo,  nel  mentre 
che  sul  suo  capo,  simili  alla  spada  di  Damocle,  pendono 


altre  rupi  più  colossali  ancora. Camrnin  facendo  incontrasi 
la  Rupe  delle  rupi ,  il  Balmarussa,  delta  altrimenti  la 
Rupe  di  Lady  G al  di  là  della  quale  la  scena  prende 
un  aspetto  ancora  più  aspro  e  selvaggio;  tanto  che  l’uo¬ 
mo  più  intrepido  non  può  esimersi  da  un  certo  terrore, 
che  impedirebbe  il  progredire  innanzi,  se  il  non  voler 
comparire  poco  coraggioso  e  la  fiducia  nelle  guida  non 
tenessero  a  bada  quella  penosa  sensazione, Ivi  la  gola  di- 


262 


P0L10KAMA 


PITTORESCO. 


venta  semprepiù  stretta  ,  e  i  due  Iati  della  montagna  si 
avvicinano  semprepiù  sino  a  formare  una  specie  di  abisso 
che  i  raggi  del  sole  non  rischiarano  giammai.  Messo  cosi 
alle  prove  le  più  dure  il  coraggio  del  viaggiatore,  tutto  j 
ad  un  tratto,  e  quando  egli  meno  se  l’aspetta,  la  scena 
cambia  totalmente,  e  succede  all’orrore  di  quell’angusta 
gola  un  sito  aperto  e  luminoso,  coperto,  come  l’isola  di 
Calipso,di  un  bel  tappeto  di  fresche  erbette  tempestato  di 
fiori,  nel  quale  la  fragola  odorosa,  quando  la  stagione 
è  opportuna  ,  solletica  doppiamente  i  sensi  del  viaggia¬ 
tore  col  suo  grato  odore  e  col  delizioso  sapore.  Dopo  di 
aver  percorso  viottoli  mal  sicuri  sotto  de’ quali  l’occhio 
spaventato  misurava  abissi  di  600  piedi  e  più  di  altezza, 
questo  sito  sembra  ed  è  effettivamente  il  riposo  delle  du¬ 
rate  fatiche,  e  la  calma  de  sofferti  timori.  Nel  passaggio 
della  Testa  Nera  tutto  produce  un’  impressione  partico¬ 
lare,  viva  e  durevole;  e  comunque  l’insieme  si  modili- 
chi  alquanto  al  camb  ar  delle  stagioni,  il  carattere  sem¬ 
pre  selvaggio  e  terribile  di  quel  luogo  produce  nel  viag. 
giatore  una  folla  di  nuove  ed  indescrivibili  sensazioni. 

- 

EAIMONDO  MONTECUCCOLI 

(  Continuazione  e  fine,  vedi  pag.  253.  ) 

Ma  gli  Svedesi  tornati  altra  volta  in  campo  più  nume¬ 
rosi  e  più  forti ,  fecero  aspro  governo  delle  poche  trup¬ 
pe  dell’impero  ,  e  si  vendicarono  dell’eroico  fatto  di 
Nemeslau.  Assalito  il  Montecuccoli  in  luogo  ove  le  sue 
genti  (minori,  nel  resto,  di  più  che  un  decimo  delle  ne¬ 
miche)  non  poteano  nè  difendersi  nè  pugnar  di  conser¬ 
va  ,  fu  battuto  ,  fatto  prigioniero  e  gettato  in  fondo  a 
una  fortezza  Svedese. 

Non  compiangete  però  nell’oscuro  e  tristo  tugurio 
che  gli  è  forza  abitare  ,  il  nostro  guerriero  1  II  carcere 
gli  è  scuola  di  prudenza  ,  gli  matura  l’ingegno  ,  gli  è 
campo  di  grandi  e  profonde  cognizioni.  Da  quell’ asilo 
di  dolore  ove  il  Montecuccoli  entrò  sapiente  d’  una  sola 
scienza  ,  uscì  dotto  di  tre  e  di  quattro,  e  non  superficial¬ 
mente  apparate.  Colà  s’ispirò  alla  Musa  ,  e  dettò  ver¬ 
si  di  non  corrotta  eleganza  :  colà  studiò  gli  autori  greci 
e  latini ,  scrisse  di  filosofia  ,  di  strategica  ,  di  morale  , 
di  geometria  ,  d’architettura,  e  diè  principio  alle  celebri 
sue  Memorie. 

Quando  le  vicende  della  guerra  ,  tornate  prospere  al- 
1’ Alemagna  gli  apersero  le  porte  del  suo  carcere,  Moa- 
tecuccoìi  si  diè  tutto  agli  affari  dello  Stato  promettendo¬ 
si  segretamente  di  campar  l’Italia  (s’intende  quella  par¬ 
te  eh’  era  sua  patria)  dagli  artigli  dello  straniero  ,  e  la 
Germania  ,  che  lo  stipendiava  ,  dalle  vittorie  nemiche. 

Il  perchè  ,  allorché  Modena  fu  assalita  ,  e  il  luogo  ove 
egli  ebbe  nascita  arrischiò  cader  servo  ,  fu  egli  che  cor¬ 
se  al  riparo  ,  che  radunò  le  sparse  milizie  ,  che  fe’ cuo¬ 
re  alle  fuggitive  ,  che  le  guidò  alla  zuffa,  e  che  con 
terribile  braccio  sconfisse  quante  truppe  furon  pazze 
tanto  da  sprezzare  la  potenza  del  suo  genio  e  di  aspet¬ 
tarlo  al  varco;  e  quando  l’Austria,  lui  lontano,  minac¬ 
ciata  da  tutte  parti  dagli  Svedesi  e  dalla  Francia  ,  lo  ri¬ 
chiamò  ,  appellandolo  unico  suo  scampo  ,  e  a  lui  fidan¬ 
do  libertà  ,  potere  e  tutto  ,  fu  egli  che  precipitò  sui  ne¬ 
mici  del  suo  sovrano  ,  e  gli  Svedesi  frenò  nella  Slesia, 
neila  Franconia  ,  nella  Moravia  ,  i  Francesi  ruppe  in  | 
terra  ,  sul  Reno  e  sul  Danubio. 

Obbligati  gli  avversari  dell’ Alemagna  a  conchiudere 
la  pace  ,  corse  qualche  tempo  di  riposo  prima  che  ri¬ 
cominciassero  le  ostilità.  Questa  tregua  non  sciupò  Mon¬ 
tecuccoli  in  ozio  o  in  sollazzi,  ma  piuttosto  mise  a  frutto 
percorrendo  i  paesi  lontani  e  vicini  al  teatro  di  quella 
guerra  che  fu  detta,  dal  luogo  ove  arse,  guerra  del  set¬ 
tentrione.  I  viaggi  sono  scuola  e  fonti  d’  ampie  cogni¬ 


zioni  a  chiunque:  all’uom  di  stato  poi,  riescono  di  tan- 
t’utile  e  di  sì  vantaggioso  insegnamento,  che  nulla  più. 
In  essi  egli  impara  a  rilevar  il  buono  e  il  cattivo  nelle  di¬ 
verse  amministrazioni  dei  popoli  ;  confrontar  l’ uno  all’ 
altro  i  governi;  far  giudizio  della  felicità  delle  nazioni  ; 
studiar  i  costumi  nella  loro  origine,  essenza,  moralità  ; 
investigare  le  tradizioni,  le  cronache,  le  superstizioni,  e 
trar  da  queste  ragione  delle  tendenze  delle  masse:  tulio 
infine  meditare ,  pesare  ,  e  con  occhio  esperto  scemerà 
il  meglio  a  profitto  del  proprio  paese;  quest’ è  il  retto 
fine  dell’onest’ uomo  di  stato  che  viaggia  ,  e  quest’era 
il  coscienzioso  scopo  delle  corse  che  intendeva  intfa- 
prendere  il  Montecuccoli.  Egli  percorse  la  Fiandra  , 
l’Olanda,  la  Svezia  ,  la  Polonia  e  i  confini  della  Rus¬ 
sia,  e  ritornato  in  Germania ,  la  lasciò  di  nuovo  per  an¬ 
dare  a  visitare  ancora  una  volta  la  patria  sua,  dalla  qua¬ 
le  per  tanto  tempo  era  stalo  lontano. 

Nel  frattempo  di  questa  stessa  pace  ,  condusse  Rai¬ 
mondo  in  moglie  donna  di  nobilissimi  natali,  ed’ ancor 
più  nobili  qualità  della  mente  e  del  euore  fornita  ;  fu 
questa  Margherita  principessa  di  Diechtristein  ,  dama 
d’onore  dell’imperatrice,  e  fiore  splendidissimo  della 
Corte  Cesarea.  A  fianco  di  essa  passò  il  nostro  eroe  tut¬ 
to  il  tempo  che  gli  permisero  le  tregue  guerresche  ,  e 
furon  gli  anni  più  felici  della  sua  vita.  Ma  il  riposo  del- 
l’armi  era  meteora  in  que’ tempi  di  turbolenze  e  di  san¬ 
gue  :  manifesta  prova  n’è  la  vita  del  Montecuccoli. 

Al  trono  di  Svezia  era  salito  quel  Carlo  Gustavo, 
principe  prepotente  e  ambizioso  ,  che  per  tanti  anni  ten¬ 
ne  tutta  la  Germania  in  subbuglio.  Sempre  fisso  in  que¬ 
st’idea  ,  che  tutto  può  la  ferma  volontà  d' un  monar¬ 
ca  (son  sue  parole)  ,  si  provava  del  continuo  a  mandar 
ad  effetto  questa  sentenza.  E  forse  sarebbe  riuscito  nell* 
intento,  se  l’animo  buono  di  Cesare  non  metteva  a  dispo¬ 
sizione  degli  Stati  circonvicini  assaliti  dallo  Svedese  ,  il 
genio  di  Montecuccoli.  Carlo  Gustavo  s’era  diretto  sulla 
Polonia  :  intestine  discordie  laceravano  quel  paese  non 
poteva  quindi  esso  solo  far  fronte  all’ irrompente  inva¬ 
sione  degli  Svedesi  .  forti  di  disciplinale]  truppe  e  dell* 
esempio  del  gran  Gustavo  Adolfo.  L’assalita  nazione, 
ridotta  allo  stremo,  ebbe  ricorso  all’Austria,  e  l’Austria 
le  inviò  tutta  la  sua  potenza,  il  guerriero  modenese! 
Per  esso,  i  nemici  che  l’avean  ridotta  alle  strette  furon 
respinti,  per  esso  riebbe  l’onore  della  vittoria,  e  sfuggi 
al  pericolo  che  la  minacciava. 

E  non  solo  alla  Polonia  recò  di  questi  gran  servigi 
il  Montecuccoli,  ma  anche  alla  Danimarca,  stremata 
ancor  più  dell’altra  di  forze,  e  abbattuta  dagli  Svedesi. 
Neuburg,  Federicbsòde ,  Alsen  furon  testimoni  delle 
grandi  sue  vittorie.  La  Fionia  vide  le  navi  e  le  truppe 
di  Carlo  Gustavo  affondare  e  perire,  e  Copenaghen  da 
assediata  e  pressoché  vinta  ,  rifiorì  libera  e  bella  per  la 
sola  sua  opera.  Tanto  luminosi  successi  miravano  atto¬ 
nite  le  altre  nazioni,  e  invidiavano  all’Italia  ed  alla  Ger¬ 
mania  quell’ invincibile  mastro  di  guerra.  Eppure  non 
era  ancor  giunta  all’ apogeo  la  celebrità  del  Montecuc¬ 
coli.  Turenoa  ed  i  Turchi  aspettavamo  in  Francia  e  a 
Vienna  a  più  splendide  vittorie. 

Il  Turco ,  che  aveva  smaniosa  voglia  di  distendersi 
più  ampiamente  in  Europa  e  mirava  a  distruggere  il 
maggior  ostacolo  che  impediva  d’ inoltrarsi  in  essa,  la 
Germania,  salito  a  importanza  grandissima  tra  le  nazio¬ 
ni  ,  armò  le  sue  truppe  e  si  gettò,  desioso  di  conquista, 
sul  suolo  austriaco ,  approfittando  del  momento  io  cui 
altro  popolo  tenea  Cesare  in  guerra. Spaventate  le  genti 
tedesche  a  quell’inondazione  di  barbari,  che  costumi, 
leggi  e  tradizioni  avevano  iu  non  cale,  neppur  pensaro¬ 
no  ad  opporre  loro  resistenza.  E  nel  fatto  era  follia  il 
solo  imaginarlo! 

Fortunatamente  la  guerra  cogli  Svedesi  finì:  le  truppe 


POLIOil  AMA 


PITTORESCO. 


263 


austriache  ritornarono  in  patria,  e  con  esse  l’eroe  di 
Nemeslau  e  di  Copenaghen.  L’imperatore  Leopoldo 
tremava  sul  trono  di  Carlo  V;  la  sua  potenza  stava  per 
crollare  al  cozzo  delle  armi  maomettane.  Gli  erari  era- 
no  smunti,  i  soldati  ben  disciplinati  sì,  ma  di  scarso 
numero,  il  popolo  malcontento,  la  pace  impossibile.  Al 
contrario  ne’Turchi  desiderio  stragrande  di  conquista  , 
obbedienza  cieca  a  chi  li  reggeva,  ricchezze  immense, 
esercito  di  cento  mila  fanti,  e  non  so  quanti  cavalli, 
fortuna  grandissima  1 

Temette  per  l’impero  anche  Montecuccoli ,  che  non 
era  rischio  più  imminente  di  quello;  ma  non  gli  venne 
meno  il  cuore,  non  gli  mancò  il  coraggio  di  cimentar 
quel  pericolo.  L’Austria  era  nelle  sue  mani. 

Con  sei  mila  uomini  Raimondo  tenne  fronte  a  innu- 
merevol  nemico  per  molti  e  molti  mesi:  temporeggiò, 
non  accettò  fino  all’ultima  battaglia  campale,  ed  all’ul¬ 
timo  finalmente  si  ridusse  in  tal  luogo  del  quale  più  ! 
opportuno  trovar  non  potevasi.  Decimati  gli  Ottomani, 
ma  cento  volte  aDcor  più  numerosi  degli  Austriaci,  di¬ 
sordinati,  stanchi  già  di  quel  lungo  aspettare  (tattica 
militare  del  Montecuccoli)  accampavano  sulle  rive  del 
Raab.  Raimondo  non  molto  lungi  aspettavali  colle  po¬ 
che  sue  genti ,  sicuro  di  se  e  dell’impero  ,  come  pari 
fosse  stato  di  forze  al  nemico.  Niun  altro  che  il  suo  ge¬ 
nio  e  il  yalor  suo  potevano  avere  e  ispirare  tanto  ardita 
fiducia.  Appiccata  la  zuffa,  non  vi  so  dire  le  manovre, 
le  evoluzioni  che  con  tutta  calma  e  con  pesato  giudi¬ 
zio  egli  comandò;  non  vi  so  dire  in  qual  modo  egli 
stesso  coll’esempio  precedette  gli  altri  alla  pugna,  incuo¬ 
rando  il  soldato  ed  il  capitano,  e  combattendo  egli  stesso 
corpo  a  corpo.  Quel  che  v’ha  di  certo  si  è,  che  di  lì  a 
poche  ore  i  Turchi  fuggivano  scompigliati,  e  quasi  tutti 
perivano  miseramente  affogati  ne’ gorghi  del  Raab.  In 
tal  modo  i  progressi  del  Gran  Signore  in  Europa  veni¬ 
vano  tronchi  nella  giornata  di  San  Gottardo,  celebre 
negli  annali  della  storia  come  Maratona  e  Cartagine.  Nè 
verrà  meno  mai  al  Montecuccoli,  cui  tutto  si  deve  il  me¬ 
rito  di  quella  vittoria,  la  gloria  di  salvatore  dell’Austria 
non  solo,  ma  di  tutta  Europa. 

In  que’  tempi  la  Francia  cercava  briga  al  pacifico 
Cesare:  la  Francia  sicura  nello  sperimentato  genjo  del 
suo  Turenna.  L'Austria  accettò  l’invilo  di  guerra  della 
sua  rivale,  a  Turenna  opponendo  Montecuccoli.  Non 
mai  scuola  militare  produttrice  di  tanto  fruttifero  inse¬ 
gnamento,  fu  aperta  tra  due  nazioni,  come  questa  offerta 
dai  due  grandi  capitani.  L’arte  della  guerra,  che  mai 
non  si  studiò  come  dal  Montecuccoli  e  dal  Turenna  ,  si 
perfezionò  in  sublime  guisa  nella  lotta  dei  due  geni. 
Tutto  il  mondo  attonito  stava  a  mirar  gli  sforzi  onde 
cercavano  di  sorpassarsi  l’un  l’altro;  tutto  il  mondo  am¬ 
mirava  i  due  rivali  che  pur  si  stimavano  come  si  stima¬ 
no  tutti  i  maestri  i  quali  non  mirano  che  alla  perfezio¬ 
ne  della  loro  arte,  e  stava  sospeso  nel  giudicare  qual 
dei  due  superasse  l’altro ,  quando  Turenna  morì  d’im¬ 
provviso  sul  campo  a  Rocroi,  Montecuccoli  pianse  il  suo 
rivale,  che  morte  gli  dava  vinto, e  più  non  trovò  ostacoli 
alla  sua  impresa.  Una  nazione  non  può  surrogare  che 
dopo  il  giro  di  molti  secoli,  un  Turenna. 

Alla  questione  sorta  dopo  la  lor  morte,  se  l’Italiano 
vincesse  il  Francese  in  merito,  o  questo  quello,  noi 
rispondiamo:  esser  tenuto  più  meritevole  di  gloria  il 
compatriota  nostro,  che,  dell'altro  al  contrario,  non 
solo  in  vita  giovò,  ma  anche  dopo  morte.  Chi  ha  letto 
le  Memoria  del  Montecuccoli  non  potrà  impedirci  il 
pensare  a  questo  modo. 

Del  resto  poi  nessuno  più  grande  del  Montecuccoli , 
sia  in  guerra,  sia  in  pace,  sia  in  campo,  sia  tra’ lari 
domestici  ;  niuno  di  lui  più  virtuoso  di  cuore,  come  in¬ 
gegnoso  di  mente,  più  fermo  d’animo  ,  come  sensibile 


e  liberale ,  più  studioso  e  sapiente  ,  come  cortese  e 
munificentissimo,  più  cultore  delle  scienze,  come  largo 
mecenate  di  esse. 

Tante  virtù  conobbe  l’Austria  e  le  ricompensò  de¬ 
gnamente;  le  conobbero  l’Italia ,  l’ Ungheria,  la  Po¬ 
lonia,  la  Danimarca ,  e  scrissero  nelle  loro  cronache  : 
Eterna  riconoscenza  all’ingegno  di  Montecuccoli. 

Per  lui  la  religione  ,  le  leggi ,  i  costumi ,  furono 
rispettati  in  tutti  i  paesi  e  in  tutti  i  luoghi  :  per  lui 
Tarli  del  guereggiare,  la  fanteria,  la  cavalleria,  l’ar¬ 
tiglieria  giunsero  a  grande  eccellenza  :  per  lui  furono 
coltivate  la  filosofia,  T architettura ,  la  morale. 

Questi  meriti  trovarono  invidiosi  e  adulatori  alla 
Corte:  ma  gl’ invidiosi  dovettero  tacere  innanzi  al 
generoso  procedere  di  Raimondo ,  gli  adulatori  trova¬ 
rono  in  lui  sprezzo,  giammai  amicizia.  E  quando  la 
morte  lo  rapì ,  mentre  presiedeva  in  pace  al  consi¬ 
glio,  come  in  guerra  presiedeva  all’esercito,  univer¬ 
sale  fu  il  pianto  alla  Corte,  sincero  il  dolore  nell’a- 
nimo  di  chi  il  conosceva.  I  titoli  dei  quali  Raimondo 
Montecuccoli  a  prezzo  del  suo  sangue,  de’ suoi  talenti 
e  delle  sue  virtù,  fu  decorato,  sono:  Principe  di 
S.  R.  I.  Signore  di  Hoen-Eg,  Gleiss,  ed  Ilandorf,  con¬ 
sigliere  privato  di  S.  M.  cesarea ,  cavaliere  del  Toson 
d’oro,  presidente  al  Consiglio  di  guerra  ,  camerlengo, 
luogotenente  generale ,  generale  di  artiglieria ,  e  gover¬ 
natore  di  Raab. 

Sventure  ineuarrabili  e  sanguinose  ha  durato  l’Ita¬ 
lia  ;  essa  deve  piangerle  ancora,  perchè  incancellabili  : 
ma  nel  dolore  della  perduta  sua  grandezza,  abbia  que¬ 
sto  conforto  almeno,  che  la  sua  fu  sempre  una  terra 
produttrice  di  grandi  geni;  e  che  se  di  Roma  antica  non 
le  avanzavano  che  i  monumenti  e  le  mine,  le  avan¬ 
zano  cuori  romani  ne’ suoi  eroi,  e  romane  virtù  uè* 
suoi  cuori.  —  F.  Z. 

PER  LA  RICUPERATA  SALUTE  DI  UN  AMICO 
ODE. 

Quando  la  morte  pallida 
Nel  fior  degli  anni  tuoi 
Con  la  sua  falce  indomita 
Volea  rapirti  a  noi; 

E  pianti  e  preci  e  gemiti 
Udiansi  a  te  d’intorno, 
fc  Perch’ella  impietositasi 
Lasciasse  quel  soggiorno, 
lavan!..  ma  a  lei  presentasi 
Virtù,  e  gli  dice:  aspetta, 

Il  figlio  mio  più  tenero, 

Morte  crudel ,  rispetta. 

Sii  pure  inesorabile 

Con  l’omicida  e  l’empio; 

Va  sui  macchiati  talami 
A  esercitar  tuo  scempio: 

Costui  deb  a  nuovi  meriti. 

Serba  ed  a  nuovi  allori , 

Che  la  sua  fronte  cingere 
Dovrau  pe’suoi  sudori. 

A  quel  parlar  magnanimo 
Il  ferro  cade  al  suolo  : 

Ed  in  letizia  volgesi 
Il  disperato  duolo. 

Il  mal  disparve,  e’1  roseo 
Tornò  alle  gote  smorte  ; 

E  allor  per  te  di  Nestore 
L’età  segnò  la  sorte. 

Clorinda  Majo. 
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ARALIS  DELL’  ESERCITO  DEI  SIKHS 


I  paesi  del  Rohestan  e  del  Pengiab,  che  riuniti  for¬ 
mano  lo  stato  di  Labore,  hanno  abitanti  diversi  per  ori¬ 
gine,  religione  e  linguaggio,  e  quasi  tutti  sono  divisi  in 
caste, tra  le  qualièprimaquella  dei  Sikhs  oScheiks, setta 
entusiasta  e  guerriera,  che  ha  sottomesso  il  paese  alle 
sue  forze.  (1); 

Questo  stato  diLahore,  dopo  la  morte  di  RungilSmg, 
è  lacerato  da  intestine  discordie ,  le  quali  han  fatto  ora 


impegnare  le  forze  britanniche  in  una  lotta  di  cui  spetta 
aU’avveuire  svolgere  le  conseguenze. 

E  poiché  le  ultime  sanguinose  fazioni  di  guerra  baa 
provato  di  quanto  valore  e  coraggio  siano  queste  popo¬ 
lazioni  ,  mi  penso  non  sarà  per  riuscire  senza  interesse 
la  figura  rappresentante  questi  nuovi  nemici  deUTnghil- 
terra,  tratta  dai  viaggi  in  India  di  von  Orlich. 

Parecchi  uffiziali  europei,  siccome  Allard,  Court,  Mou- 


'<Wy. 


(  Guerrieri  Akali  nell 

lon,  Ventura,  Avitabile,  ec.  han  diretta  l’istruzione  mi¬ 
litare  delle  soldatesche  di  Lahore;  quindi  i  comandi  sono 
dati  quasi  tutti  ia  francese;  ma  i  particolari  dell’ evolu¬ 
zioni  cambiano  spesso  nelle  brigate  conformemente  agli 
ufficiali  che  le  han  comandate  o  le  comandano. 

La  truppa  regolare  veste  uniformi  azzurri  e  rossi,  e 
si  copre  il  capo  con  turbanti ,  sebbene  parecchi  reggi¬ 
menti  abbiano  dei  cascbetti  :  essa  va  armata  quasi  allo 
stesso  modo  degl'  Inglesi.  La  cavalleria  è  generalmente 
ben  montata.  Le  bocche  da  fuoco  sono  buone,  e  vengou 
tratte  da  cavalli  che  han  rapido  movimento;  ma  sono 
servite  in  guisa  che  il  fuoco  c  sovente  inefficace. 

La  truppa  irregolare  è  quasi  tutta  formata  da  caval¬ 
leria  ,  armata  in  parte  con  lancia  scudo  ed  arco,  ed  il 
maggior  numero  con  Io  schioppo. Essa  è  brava,  svelta,  e 


S.  Paglia  Ut. 

l’esercito  dei  Sikhs.  ) 

facile  ad  essere  rannodata  dopo  una  disfatta.  Ma  l’in¬ 
fanteria  irregolare,  armata  pure  di  lance  e  di  schioppi, 
non  può  opporre  in  campo  aperto  molta  resistenza.  Tra 
essa  si  fanno  notare  gli  Akalis,  orda  selvaggia  che  seco* 
conduce  i  Cagaris  vestiti  tutti  di  nero  e  con  nere  ban¬ 
diere  in  cui  è  effigiato  un  leone. 

La  strana  e  curiosa  combinazione  di  colori  e  di  vesti¬ 
ture,  appartenenti  a  nazioni  antiche  e  moderne,  barba¬ 
re  e  civilizzate,  danno  a  questo  esercito  un  aspetto  pit¬ 
toresco  e  straordinario. 


(i)  La  parola  sikhs  o  seiks  in  lingua  sanscrilta  significa  di¬ 
scepoli,  essendo  stati  fondatori  di  questa  setta  i  discepoli  di 
Nauockjche  visse  nel  1 6.®  secolo  {Th e  Gai ,  Gaz,  Lon,  i8ost.) 
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LA  MASCHERA  VENDICATRICE 


Un  giorno  due  giovinette  uscivano  dalla  cattedrale  |  l’altra  per  sostenere  i  suoi  passi  vacillanti.  Era  Giu¬ 
di  Milano:  una  d’esse  appoggiavasi  sul  braccio  del-  I  Ha,  che  negli  alterati  lineamenti  recava  tutti  gl’ indizi 


(  La  maschera  vendicatrice.) 


d’una  morte  vicina;  nella  verde  età  di  20  anni  l’avea 
colta  mortale  tisichezza. 

Le  settimane  erano  contate  alla  povera  fanciulla , 
che  già  il  vento  autunnale  facea  cader  dagli  alberi  le 
foglie  disseccate.  Giulia  non  ignorava  la  trista  sorte  che 
l’era  serbata.  Aveva  udito  il  medico  dire  a  suo  padre 
ogni  speranza  esser  perduta ,  e  il  vecchio  ecclesiastico 
che  veniva  tutti  i  dì  a  visitarla,  le  parlava  del  cielo  co¬ 
me  d’uu  beato  soggiorno,  al  quale  ella  dovea  d'ora  in¬ 
nanzi  volgere  tutti  i  voti  del  cuore. 

—  Teodora  mia,  dicea  Giulia  all’amica  sua  schiu-  J 
dendo  le  labbra  a  un  doloroso  sorriso;  lo  vedi,  io  vo 
deperendo  tutti  i  giorni  più,  e  le  forze  m’abbandonano. 
Ahimè!  con  quale  angoscia  ripenso  ai  giorni  felici  in 
cui  io  ti  conobbi  ;  allora  eravamo  allegre,  contente;  al- 
■so*  X. 


lora  sollazzandoci  nel  giardino  del  collegio,  un  fiore, 
l’aria,  la  primavera,  ci  portava  gioia  e  pura  letizia.... 

—  Il  tempo  passa  veloce,  cara  Giulia,  le  rispose  Teo¬ 
dora:  esso  n’è  apportatore  di  spine  che  feriscono  e  di 
passioni  che  distruggono. 

Teodora  era  italiana  e  bella  come  le  ninfe  di  Raffael¬ 
lo.  L’imaginazione  ardente  e  alimentata  dal  fuoco  delle 
divine  poesie  deli’ Allighieri ,  l’aveano  di  buon’ora  tra¬ 
sportata  in  una  sfera  di  profonde  idee  poetiche.  L’amore 
erale  nuovo;  ma  amare  esperienze,  invece  d’ indebolirle 
il  carattere,  l’aveano  fortificato  di  maschia  energia.  Per 
tempo  avea  perduta  la  madre;  più  tardi  mortole  il  pa¬ 
dre  sul  campo  di  battaglia,  era  stata  accolta  qual  fami¬ 
gliare  nella  casa  di  Giulia.  Presto  si  unirono  i  cuori  del¬ 
le  due  giovani  in  intima  affezione;  sicché  non  vi  so  dire 
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come  si  struggesse  Teodora  in  vedere  la  povera  Giulia 
consumarsi  in  quella  guisa,  ed  avvicinarsi  tanto  celere- 
rnente  al  termine  fatale  dell’esistenza. 

Tornate  a  casa,  le  due  amiche  si  condussero  sul  bal¬ 
cone.  Teodora  fe’ portar  colà  il  suo  cavalletto,  e  men¬ 
tre  Giulia  faceva  scorrere  le  dita  sulla  sua  chitarra, 
ella  tentava  di  tracciar  sulla  tela  quei  lineamenti  sì  bel¬ 
li,  quantunque  pallidi  e  melanconici. 

Quel  ritratto,  cominciato  da  gran  tempo,  avrebbe  po¬ 
tuto  essere  finito  quel  giorno;  ma  Teodora,  dopo  avervi 
aggiunto  alcuni  tocchi  di  pennello,  gettò  lontano  la  ta¬ 
volozza,  malgrado  le  istanze  della  sua  amica. 

— -  Oggi  mi  sento  troppo  stanca,  diss’elia;  più  tardi 
vi  darò  l’ultima  mano.— 

Ma  sotto  questa  scusa  si  nascondeva  un  pensiero  ben 
diverso.  Ella  volea  finir  quel  ritratto  sol  quando  Giu¬ 
lia  fredda  e  inanimata  sarebbe  stata  stesa  sul  letto  di 
morte.  La  sua  imaginazione  era  occupata  di  un  disegno 
che  volea  nascondere  premurosamente,  e  il  cui  esito 
dovea  vendicare  la  sua  amica  d’ un  amante  spergiuro 
che  faceasi  giuoco  della  di  lei  tenerezza. 

In  quell’istante  s’udì  rallegra  musica  d’un  reggi¬ 
mento  francese  ch’avea  fermata  stanza  in  Milano. 

—  Il  suo  reggimento!  sciamò  Giulia  tremando  per 
tutte  le  membra ,  e  un  rosso  di  fuoco  le  colorava  le 
guance.  Lo  vedi,  Teodora?  guarda  egli  quassù? 

—  No,  rispose  l’amica. 

—  E  mi  lascia  morire,  morire  senza  volgermi  uno 
sguardo  solo  d’addio!  Arturo,  Arturo,  così  dunque 
tieni  a’ tuoi  giuramenti?  avea  sognalo  felicità, edho  tro¬ 
vato  il  più  tremendo  infortunio.  . .  Nelle  tue  braccia  io 
contava  rivivere,  e  mi  bisognerà  morire  senza  di  te: 
eppure  t’amo  ancora,  non  ti  maledico  no,  ti  perdono* 

—  Ma  non  gli  perdono  già  io,  mormorò  seco  stessa 
Teodora  accompagnando  Giulia,  a  mezzo  svenuta, vicino 
a  suo  padre  afflitto. 

Passato  un  mese,  caddero  le  ultime  foglie,  e  con  es¬ 
se  si  spense  Giulia.  Ella  morì  senza  che  un  ultimo 
sguardo  d’Arturo  le  avesse  recato  conforto  nelle  ango¬ 
sce  de’suoi  ultimi  momeuti. 

II. 

Il  vecchio  Speralti  era  seduto  sur  una  larga  sedia  a 
bracciuoli  di  contro  al  letto  ove  la  povera  sua  figlia  avea 
reso  a  Dio  l’ ultimo  fiato.  Il  peso  del  dolore  gl’ inchinava 
la  faccia  verso  terra:  non  pronunciava  una  parola,  e 
pensava,  pensava  ai  bei  giorni  ch’erano  passati  :  talvolta 
di  sotto  alle  ciglia  imbiancate  dal  tempo  sfuggiva  una 
lagrima,  e  un  profondo  sospiro  gli  usciva  grave  dal 
petto. 

Giulia  avea  conservala  anche  dopo  morte  l’incancel¬ 
labile  espressione  d’una  profonda  tristezza.  Un  sacer¬ 
dote  pregava  fervorosamente  presso  il  letto  della  de¬ 
funta  :  i  servi  in  punta  di  piedi  andavano  e  venivano 
per  le  sale  onde  parare  a  nero  i  muri  adorni  di  scol¬ 
ture  e  di  dipinti.  Dietro  Speralti  vedevi  Teodora  intenta 
a  condurre  a  termine  il  ritratto  da  tanto  tempo  inco¬ 
minciato. della  sua  amica.  Il  suo  sguardo  correva, or  sui 
cari  lineamenti  di  Giulia,  or  sulla  tela  che  dovea  conser¬ 
varli  in  un  capolavoro  di  rassomiglianza:  le  splende¬ 
vano  gli  occhi  di  soprannaturale  eutusiasmo,  e  le  sue 
labbra  coovnisivamcute  serrate  esprimevano  una  collera 
mal  repressa. 

Condotto  a  fine  il  ritratto,  Teodora,  sì  forle  fino  al¬ 
lora,  e  padrona  delle  sue  sensazioni,  diventò  debole,  e 
una  dolorosa  commozione  le  percorse  tutte  le  membra. 
Prona  innanzi  al  letto  di  Giulia  ,  afferrò  le  fredde  mani 
della  sua  amica,  le  lagrime  sgorgaronle  iu  copia,  e  i 
singhiozzi  le  alleviarono  il  cuore  lacerato.  Ma  passata 


questa  commozione,  torneile  il  coraggio  :  si  levò  da  se¬ 
dere  e,disse  a  Speralti: 

—  E  d’uopo  che  v’allontaniate  da  questo  tristo  spet¬ 
tacolo,  padre  mio:  perdonale  se  oso  darvi  questo  nome; 
quantunque  io  non  sia  vostra  figlia,  sento  d’aver  perdu¬ 
ta  in  Giulia  una  sorella. 

Speralti  guardò  Teodora  affettuosamente,  s’alzò,  si 
fe’ appoggio  del  suo  braccio,  esi  ritrasse  nelle  sue  stanze. 
Ma  prima  d’ entrarvi  ,  la  giovane  fermossi  ancora  una 
volta ,  e  : 

—  Padre  mìo,  gli  disse,  voltandosi  ad  accennar  col 
dito  il  corpo  inanimato  di  Giulia;  voi  nou  ignorate  già 
perchè  vostra  figlia  è  morta? 

—  Lo  so,  rispose  Speralti.  Essa  amava  un  giovane 
ufficiale,  ch’io  avea  accolto  ospitalmente  in  mia  casa, 
chiamandolo  mio  figlio .... 

—  E  la  sventurata  ne  fu  indegnamente  tradita.  Pa¬ 
dre  mio;  spetta  a  noi  il  vendicar  Giulia! 

—  Ah!  io  non  ho  più  forza  d’impugnare  la  spada; 
se  non  mi  tremasse  nella  mano  il  ferro,  correrei  io  in 
traccia  di  quel  miserabile. . . . 

—  Il  perchè  non  sarete  voi  ebe  il  vendicherete  ;  io, 

10  me  n’incaricherò. 

—  Teodora,  disse  il  sacerdote  ch’era  ancor  presente; 
Dio  vieta  agli  uomini  la  vendetta.  Ma  Teodora  era  già 
dileguata.  Ella  uscì  dal  palazzo  di  Speralti  in  cerca  d’un 
napoletano,  celebre  per  la  gran  maestria  nella  fabbrica 
delle  maschere,  di  che  provvedeva  i  Milanesi  per  tutto 

11  tempo  del  carnovale. 

—  Questo  ritratto,  gli  disse  Teodora,  io  affido  alle 
vostre  mani  finché  cominceranno  i  divertimenti  del  car¬ 
novale  di  Venezia.  Allora  me  lo  renderete  con  una  ma¬ 
schera  copiata  fedelmente  su  di  esso.  Bisognerà  darle 
quel  medesimo  sguardo  fisso  e  doloroso  ,  quello  stesso 
pallore,  io  una  parola  la  stessa  configurazione  cadave¬ 
rica,  in  modo  da  deludere  l’occhio  più  furbo.  Eccovi 
danaro  in  abbondanza  :  fate  il  tutto  a  modo  mio ,  come 
v’ho  detto,  e  n’avrete  doppio  e  triplo  compenso. 


III. 

Il  principe  Eugenio,  nominato  viceré,  era  arrivato  a 
Venezia.  Magnifiche  feste  vennero  date.  Si  notò  tra  le 
più  splendide  quella  data  dal  conte  Fermo.  Il  suo  pa¬ 
lazzo  rassom;gliava  ad  un  tempio  di  fate.  I  convitati 
passeggiavano  in  sale  magnifiche,  in  giardini  splendida¬ 
mente  illuminati.  Eccellente  musica  dava  anima  alte 
danze.  Maschere  riccamente  abbigliate  s’abbandona- 
j  vano  a  lieti  e  divertenti  sollazzi  :  tutti  i  sensi  godettero 
|  fino  al  mattino  delle  delizie  sempre  più  svariate  di  quel* 

|  la  bella  festa. 

j  Un  giovane  ufficiale  francese,  Arturo  di  Bremoot,  af¬ 
faticato  dal  lungo  ballare,  se  Destava  appoggiato  a  una 
j  parete  della  sala  ,  ove  si  divertiva  a  veder  passare  e  ri- 
|  passare  innanzi  a  lui  l’allegra  schiera  dei  danzatori , 

|  quando  i  suoi  sguardi  incontrarono  quelli  d’  UDa  donna 
lj  che  pareva  considerarlo  attentamente.  I  suoi  occhi  àni- 
|  mali  splendevano  come  due  fiamme  attraverso  le  oc- 
E  chiaie  della  maschera,  e  tutto  il  suo  insieme  aveva  alcun 
|  che  d’imperioso  che  cattivava  I’atteozione  dell’ufficiale. 
1  Avvicinatasegli  la  maschera  misteriosa  :  Luogotenente, 
I  gli  disse,  tu  rechi,  in  mezzo  all  afegrezza  di  questa  fe¬ 
ti  sta,  cupi  sguardi  e  fronte  severa... 

|  —  Io  ?  oh  no!  ma  anche  la  gioia  stanca  ,  ed  io  non 

|  mi  riposo  che  per  abbandonarmi  al  piacere  con  mag¬ 
li  giori  forze. 

—  Allegria  e  leggerezza  è  la  divisa  di  voi  altri 
Francesi. 

-s-  Bella  mascheretta!  Dammi  la  tua  mano  delicata 

v 


POLIORAMA 


PITTORESCO. 


267 


e  bianca  perch’io  la  baci  in  riconoscenza  del  tuo  ser¬ 
mone  morale. 

—  Galante  a  Venezia, come  a  Milano,  luogotenente... 

—  Conosci  tu  Milano? 

—  E  la  mia  patria  ;  e  quella  pure  di  Giulia ....  di 
Giulia  che  tu  amavi. 

—  Giulia?  balbettò  Arturo  imbarazzato,  Giulia . 

chi  t’ha  detto.... 

Pronunciando  queste  parole  i  due  giovani  mettevano 
piede  io  un  gabinetto  illuminato  a  metà. 

— -  Non  è  forse  prerogativa  di  voi  altri  Francesi  l’an¬ 
dar  buccinando  le  conquiste  che  vi  vien  dato  tanto  fa¬ 
cilmente  di  fare? 

—  Adulatricel  oh!  ma  lasciam  da  parte  il  passato, 
Bella  Mil  anese;  è  tanto  bello  il  presente!  Lascia  ch’io 
mi  dimentichi  di  tutto  guardandoti. 

— ■  E  non  dicevi  tu  questo  anche  a  Giulia? 

—  Giulia,  sempre  Giulia  !  dimentichiamola  una  volta 
quella  donna! 

—  Eppure  l’amavi  allora? 

—  Sia:  un’inclinazione  passeggera.  Ma  t’assicuro 
eh’  io  so  amare  ben  più  di  quello  che  ho  amato 
Giulia. 

Ma  essa  non  poteva  amare  di  più:  essa  t’amava 
con  tutta  l’anima,  e  l’ingrato  obblio  del  tuo  cuore  le  ha 
costato  la  vita. 

—  Eh!  non  adularmi,  bella  maschera. 

—  Miserabile!  disse  tra  se  Teodora,  non  un  rimorso 
di  coscienza,  non  una  parola  di  compassione  per  la  vit¬ 
tima  della  sua  perfidia. 

—  Che  pensi,  bella  Milanese?  aggiunse  Arturo.... 
Noi  siamo  soli  qui:  darei  tutta  la  mia  vita  per  vedere 
un  istante  solo  quel  che  nasconde  qnella  maschera  in¬ 
vidiosa. 

—  Tu  sei  indiscreto,  ma  io  voglio  appagarti.  Prima 
però,  dimmi  se  ti  ricordi  ancora  d’una  sera  a  Milano, 
nella  quale,  dietro  le  tristi  mura  di  Sant’ Ambrogio,  di¬ 
cevi  la  stessa  cosa  ad  una  fanciulla?  Solleva  quel  velo 
invidioso,  lascia  che  ti  veda  in  volto,  e  morrò  volentieri. 

—  Come  sai  tu  questo? 

— La  giovane  aderì  alle  tue  brame,  sollevò  il  velo, 
come  adesso  io  mi  tolgo  dal  volto  la  maschera ,  e. . . 
Guardami,  miserabile! 

Il  luogotenente  fissò  gli  occhi  in  viso  alla  donna  che 
gli  stava  dinanzi. ...  ma  i  capelli  gli  si  drizzarono  sul 
capo.  ...  gli  fuggì  un  grido  di  spavento  e  cadde  rove¬ 
scioni.  Ei  si  rialzò  fuor  de’  sensi  ;  tornalo  in  aè,  avea 
perduta  la  ragione. 


Ritorniamo  a  Milano. 

Il  vecchio  Speralli  sedeva  nel  suo  appartamento  col 
venerabile  confessore  di  Giulia:  parlava  di  sua  figlia  e 
delle  speranze  in  cui  viveva  di  rivederla  in  un  altro 
mondo  ,  allorché  Teodora  ,  in  abito  da  viaggio ,  entrò 
precipitosa  ,  gridando  in  aria  di  trionfo  : 

— •  Padre,  padre  mio,  giungo  da  Venezia  ;  ho  veduto 
l’assassino  di  Giulia;  ella  è  vendicata. 

—  E  in  che  modo?  chiese  il  vecchio  sorpreso. 

—  Il  traditore  ha  creduto  rivedere  in  me  la  defunta. 
Lo  spavento  e  l’orrore  l’hanno  tratto  di  senno.-— 

Speralti  guardò  fisso  Teodora,  i  suoi  occhi  espressero 
mal  celata  gioia ,  ma  il  ministro  di  Dio  si  levò  da  se* 
dere,  e  in  tuoo  solenne,  voltosi  a  Teodora ,  le  disse  : 

—  la  ginocchio,  in  ginocchio,  figlia  mia,  chiedi  per¬ 
dono  all  Onnipotente  pel  tuo  peccato ,  e  fa  penitenza; 
che  sta  scritto  nel  libro  dell’ Eterno,  essere  dannala  la 
vendetta  di  che  tu,  o  Teodora,  t’allegri. 

t.  f.  a 


LA  CATTEDRALE  DI  ANGLONA 

Nel  passato  mese  di  settembre,  allo  spuntar  dell’alba 
dell’ottavo  dì,  mossi  con  una  mia  bimba  verso  il  pro¬ 
montorio  sul  quale  giace  l’antichissima  chiesa  di  Anglo- 
na.  L’aere  dolce  e  sereno ,  l’accorrere  di  molti  devoti 
che  come  me  traevano  a  celebrare  in  quel  vetusto  tem¬ 
pio  la  Natività  della  S.a  Vergine,  offrivano  una  scena 
d’incanto;  scena  che  per  me  poi  diveune  commoventis¬ 
sima  quando  vidi  prescelta  la  mia  bambina  a  recarsi 
preceduta  da  musicali  strumenti  ad  offrire  il  cereo  voti¬ 
vo  alla  Vergine  Madre.  Non  istarò  a  descrivere  questa 
devota  funzione,  dò  la  processione  sacra  che  si  fa  intorno 
alle  mura  del  vetusto  tempio  in  quella  ricorrenza.  Colo¬ 
ro  che  sentono  le  dolcezze  che  infonde  nell’  anima  la 
vera  religione ,  staranno  contenti  al  poco  che  ne  ho 
detto.  Riferirò  piuttosto  il  seguente  colloquio  che  ebbi 
con  alcuni  miei  stimabilissimi  amici,  ne’ quali  ivi  m’im¬ 
battei. 

L’uno  diceva  :  Oh  vicende  de' tempi!  ecco  come  ap¬ 
pena  du«  volte  l’anno  questo  suolo  viene  calpestato  da 
quella  calca  di  persoae  che  cotidianamente  vi  passeg¬ 
giava  ne’ secoli  trascorsi.  Non  è  questo  il  sito  dell’ anti¬ 
chissima  e  chiarissima  città  di  Pandosia?Ah  sì  certo,  ri¬ 
spondeva  un  altro:  qui  fu  Pandosia  la  sede  regia  degli 
Eootrì;  qui  l’emula  di  Metaponto,  Eraclea,  Sibari,  Tu- 
rio,  Crotone  ed  altre  città  che  resero  famosa  la  spiaggia 
del  Seno  Tarentino,e  i  cui  dotti  abitatori  tanto  si  distin¬ 
sero  nelle  scienze  e  nelle  arti,  da  non  esser  secondi  agli 
scienziati  ed  agli  artisti  famigerati  della  trasmanna  Gre¬ 
cia  ;  per  cui  il  nome  antichissimo  di  Euotria  per  la  re¬ 
gione  da  Metaponto  a  Locri  fu  nell’altro  di  Magna  Gre¬ 
cia  mutato.  E  vero  che  nel  tenebroso  bnjo  de’ tempi  par 
disperso  il  sentiero  che  mena  alia  conoscenza  di  sua  so¬ 
de  precisa  :  ma  certo  è  che  in  questo  luogo  infallante¬ 
mente  abbia  esistito;  e  non  altrove,  avvegnaché  limi¬ 
trofa  ad  Eraclea,  Pandora  faceva  di  sé  superba  mostra, 
secondo  le  parole  di  un’antica  lamina  di  bronzo  rinve¬ 
nuta  nel  1733  coll’aratro  di  Marcello  Lemma  di  Pisticci 
nel  feudo  di  Pollicoro,  classicamente  ed  egregiamente 
comentata  dal  eh.  canonico  Alessio  Simmaco  Mazzocchi 
con  apposito  volume,  ed  ancor  prima  dal  sig.  Mailtene 
in  Oxford. 

Sì,  ripigliava  il  primo;  è  fuor  di  dubbio  che  l’enun¬ 
ciata  lapide  risolve  compiutamente  la  quistione  mossa 
dal  Barrio  che  voleva  Pandosia  vicino  alla  sua  Cosen¬ 
za  ,  comecbé  scrivesse  prima  della  citata  scoperta  ; 
ma  a  me  pare  che  aggiunga  molto  peso  quest’ altra 
storica  osservazione.  La  morte  di  Alessandro  Moloss» 
avvenuta  verso  l’anno  di  Roma  429,  cioè  324  prima  di 
Gesù  Cristo,  descritta  dallo  storico  romano  (1),  avvenne 
nel  fiume  Aciris,  queil’Acri  appunto  che  noi  da  qui  ve¬ 
diamo.  Guardate  a  rimpetto  i  due  promontori  su  cui 
l’Epirota,  avendo  diviso  in  tre  le  sue  legioni,  e  lascian¬ 
done  una  probabilmente  dove  siamo,  l’altra  su  quello 
ove  si  erge  di  presente  Rotoridella ,  la  terza  collocata 
aveva  su  quello  detto  monte  del  Finocchio,  giusta  le  in¬ 
vestigazioni  di  più  antiquari.  Ecco  le  pianure  al  di  lai 
dell’Acheronte ,  ove  l’Olimpia  del  dotto  Bidera  riceve¬ 
va  dolente  le  dilaniate  spoglie  mortali  del  vaticinato 
prode  (2).  Oltre  a  ciò  le  tante  monete  greche  e  romane, 
i  sepolcreti  e  i  vasi  rinvenuti  sotterra  in  vari  punii  di 
questo  territorio,  ci  offrono  non  equivoci  indizi  della 
nostra  città,  fù  fine  le  antiche  carte  corografiche  la  si¬ 
tuano  tra  i  fiumi  Aciris  e  Siris,  discosta  dal  mare  per 


(i)  Tito  Livio  lib:  Vili.  Cap:  XXI.  §.  XXIV. 

(a)  Alessandro  Molosso,  tragedia  di  Euunauuep  Hi  dew- 
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circa  otto  miglia;  ciraostanze  tutte  che  concorrono  solo 
in  questo  ridente  sito);  e  per  ciò  pare  che  resti  allonta¬ 
nato  ogni  dubbio,  anche  pe’più  schifiltosi,  sul  vero  sito 
dell’antica  Pandosia.— 

Io  che  ascoltando  le  parole  degli  amici,  avevo  tenuto 
fisso  lo  sguardo  all’ antico  tempio,  osservandone  la  for¬ 
ma  e  la  situazione,  soggiunsi:  Dopo  la  distruzione  di 
Pandosia ,  che  dovè  cadere  per  mano  de’  Goti ,  risorse 


nuova  terra  col  nome  di  Anglona  al  medesimo  posto,  e 
rimontando  alle  più  antiche  epoche  troviamo  che  nel 
1077  governava  questa  chiesa  vescovile  il  vescovo  Si- 
mone  (3);  e  più  nel  1167  Guglielmo  il  Buono  da  Pa¬ 
lermo  concesse  con  sovrano  diploma  di  Ottobre  di  quel¬ 
l’anno  al  vescovo  di  Anglona,  di  nome  pur  Guglielmo, 
il  feudo  di  Nocara  (4).  Dunque  senza  giurare  sulle  con¬ 
getture  deirUghellio,  che  abbracciasse  la  chiesa  di  An- 


(  Veduta  deH’antica 

glona  la  fede  cristiana  ne’ primi  tempi  degli  Apostoli 
da’ loro  discepoli  che  in  queste  regioni  la  predicarono, 
possiamo  indubitabilmente  stabilire  che  nel  X  e  XI  se¬ 
colo  esisteva  già  questa  Cattedrale  di  bella  struttura,  for¬ 
mata  di  pietre  quadrateci  gusto  greco,  avente  la  forma 
più  antica  che  si  legge  ne’ Canoni  Apostolici:  jEdes 
sit  oblonga  ad  vistar  navis  ad  orienterà  conversa.  Sta 
pur  oggi  il  suo  antico  atrio  coperto,  in  mezzo  al  quale 
esser  doveva  la  conca  ,  ove  i  primi  cristiani  all’entrare 
iu  chiesa  si  lavavano  mani  e  bocca  (3),  non  che  l’epi¬ 
scopio  ,  contiguo  alla  chiesa  e  costruito  con  lo  stes¬ 
so  gusto.  Vedete  questi  archi  di  fabbrica  alla  si¬ 
nistra  dell’edificio,  da  esso  distaccati?  Anche  questi  ri¬ 
svegliano  idea  di  antichità.  Una  fiera  si  celebra  quivi,  e 
si  è  celebrata  fin  dai  tempi  di  re  Ferdinando  I  di  Ara¬ 
gona, che  la  concesse  alle  petizioni  del  vescovo  Ludovico 
Flonoblet  col  diploma  de’21  Ottobre  1464  (6)  ad  oggetto 
di  chiamare  abitanti  a  dimorarvi.  Ma  le  cure  de’sovra- 
ni  e  de’ vescovi  furono  frustranee.  Il  casale  di  Anglona 
(così  ridotto  in  questa  ultima  cennata  epoca)  fu  total¬ 
mente  distrutto  da  un  incendio;  rimanendo  solo  salvi  1 
dalle  fiamme  la  cattedrale  e  l’episcopio,  i  quali  avanzi 
ogni  anno  son  visitati  sì  per  la  fiera  che  si  celebra  a’ 2 


S.  Puglia  lit. 

cattedrale  di  Anglona.) 

e  3  di  settembre  con  concorso  di  molti  de’ paesi  della 
provincia  e  del  Regno,  come  per  la  festività  della  nascita 
di  Maria  Santissima. 

Intanto  la  processione  era  terminata ,  e  la  gente  non 
badando  più  nè  ad  amici  nè  a  parenti ,  bacia  riverente 
i  piedi  della  miracolosa  statua  e  via  si  sbaraglia.  Io  e  i 
miei  amici  restammo  per  qualche  istante  soli  spettatori 
della  fugacità  delle  cose  di  quaggiù  ;  e  poi  congedan¬ 
doci,  ognuno  prese  la  sua  strada.  Io  con  la  mia  bambi¬ 
na, dopo  di  aver  detto  l 'Ave  di  congedo  alla  Vergine,  mi 
ricondussi  a  casa, ove  volli,  anche  per  secondare  il  desi¬ 
derio  espressomi  dai  miei  amici,  gettar  su  la  carta  que¬ 
ste  poche  notizie  sul  suolo  Tursitano. 

Da  Tursi  di  Basilicata  li  zo  settembre  iS45- 

Nicola  Favale. 


(3)  Ughellio,  Italia  sacra,  Tom.  VII,  ediz.  rom. 

(4)  Ragionamento  intorno  al  pieno  dominio  della  mensa  di 
Tursi  sul  feudo  di  Anglona  col  codice  Diplomatico  n.°  i  dello 
stesso. 

(b’j  Eusebio,  Storia  Ecclesiatica. 

(6)  Ragionamento  citato  n.  II.  del  codice  Diplomatico. 
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MEDAGLIA  CONIATA  PER  LA  GUERRA  DELLA  CINA. 


L’Inghilterra  fa  coniare  in  questo  momento  una  me-  I 
daglia  per  distribuirla  agli  uffiziali  ed  ai  soldati  che  han 
servito  nell’ultima  guerra  della  Cina.  Essa  si  sta  ese-  j 
guendo  alla  zecca  reale  con  conio  del  capo  intagliatore  J 
signor  Wyon,  tutta  d’argento, del  valore  di  circa  cinque 
scellini  e  6  denari. 

Si  assicura  esser  mestieri  batter  non  meno  di  18,000 
medaglie,  non  essendosi  posta  nessuna  differenza  tra 
quelle  che  saran  presentate  agli  uffiziali  e  l’altre  che  sa- 
ran  date  ai  soldati.  La  medaglia  è  per  grandezza  quasi  ty 
la  metà  di  questa  rappresentata  nel  disegno,  e  per  la 


squisitezza  del  lavoro  accrescerà  la  riputazione  che  già 
gode  grandissima  il  Wyon.  Da  una  parte  vi  è  l’effigie 
della  Regina  Vittoria  con  la  leggenda  Victoria  Regi * 
no,  e  l’effigie  è  bellamente  somigliante  e  ammirevol¬ 
mente  eseguita.  Sul  rovescio  vi  ha  un  pittoresco  trofeo 
di  armi  delle  forze  terrestri  e  navali  giacenti  all’om¬ 
bra  d’una  palma  su  cui  sono  le  insegne  della  Gran  Bret¬ 
tagna.  Sopra  il  trofeo  è  scritto  Armis  exposcere pacerriy 
e  sotto  <l  China ,  con  la  data  della  guerra  «  1842  ». 

Sull’orlo  della  medaglia  è  scritto  il  nome  ed  il  reggi 
mento;  il  nastro  sarà  scarlatto  con  orlo  giallo  :  lo  scar 


(  Medaglia  della  guerra  della  Cina.  ) 


S.  Puglia  lit. 


latto  dinota  il  colore  dell’ Inghilterra,  ed  il  giallo  il  co¬ 
lore  imperiale  della  Gina. 


fi  La  descritta  medaglia  sarà  probabilmente  distribuita 
il  ai  soldati  ed  ai  marinari  verso  la  metà  dell’anno  (1). 

Giuseppe  Novi. 


TBT a  E3  USE© 


Questa  divinità  stabili  il  suo  impero  in  Parigi,  ed  ap- 
presentasi  ad  un  tempo  in  mille  forme  differenti.  Gl’ico- 
nologi  non  ce  ne  diedero  i  simboli ,  perchè  le  vesti 
presso  gli  antichi  cangiavano  assai  meno  sovente  di  for¬ 
ma  ,  che  non  presso  di  noi.  Poche  sono  le  nazioni  dove 
le  mode  siano  cosi  variabili  come  in  Francia.  I  Fran¬ 
cesi  portarono  toniche  sino  al  secolo  XV  ;  sotto  Luigi  il 
Giovane  abbandonarono  l’uso  della  barba  cappuccinesca 
che  forzatamente  ripigliarono  sotto  Francesco  I:  essi  non 
cominciarono  a  farsi  radere  la  barba  per  intiero  che  nei 
tempi  di  Luigi;XIV.  In  fatto  di  vestimenta,  queste  cam¬ 
biarono  sempre,  cosicché  i  Francesi,  al  finire  di  ogni 


secolo ,  potevano  prendere  ì  ritratti  dei  loro  avi  per  ri¬ 
tratti  stranieri.  Questa  mobilità  nelle  mode  è  inerente  al 
carattere  della  nazione,  ed  i  medesimi  progressi  nella 
civiltà  e  nel  raffinamenta  del  lusso  diedero  la  spinta  ad 
un  nuovo  accrescimento  in  genere  di  mode,  ma  finì  per 
essere  una  miniera  feconda  per  la  classe  laboriosa  di 
quelle  contrade,  o, per  dirla  più  chiaramente, diventò  un 
balzello  volontario  che  gli  stranieri  pagano  all’industria 
francese.  Fin  dal  secolo  XVI,  le  mode  di  Francia  si 
sparsero  in  Inghilterra,  in  Italia  e  nella  Germania.  Noi 

(i)  Art-Uaion— -The  IH.  i4*  Feb.  1846? 
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sappiamo  dalla  storia  che  diversi  principi  eccitarono  in  I 
Italia  la  smania  di  vestirci  alla  francese. Lord  Bolinbroke  I 
non  vergognava  di  dire,  che  sotto  il  ministero  di  Coibert  | 
le  futilità  che  si  esportavano  di  Francia  costavano  all* 
Inghilterra  da  cinque  a  seicentomila  lire  sterline,  e  che 
lo  stesso  succedeva  proporzionatamente  neglnaltri  paesi. 

Le  donne  amano  la  moda,,  perchè  le  ringiovanisce, 
od-almeno  almeno  se  ne  rifanno.  Così  avviene  in  quasi 
tutta  1  Europa, fuorché  nella  Spagna,  ove  le  donne  non 
lasciano  mai  l’abito  nazionale  (la  basquina  y  la  man¬ 
dila),  ed  hanno  ben  ragione;  poiché  il  vestire  alla  fran¬ 
cese  toglie  loro  quella  grazia  del  portamento  che  tanto 
le  abbellisce. 


ASTRONOMIA. 


Cenni  storici  sulla  cometa  di  Biela 
e  sulla  sua  scoperta. 


Questa  cometa  attualmente  visibile  ad  occhio  armato 
Si  rende  degna  di  osservazione  per  diverse  straordina¬ 
rie  circostanze  proprie  di  quest’astro, e  sono:  1.  Per  es¬ 
ser  periodica,  ritornando  ad  esser  veduta  da  noi  e  nella 
sua  più  grande  vicinanza  al  sole  ogni  6  anni  e  %;  2. 
Per  averci  potuto  essa  nascondere  questa  circostanza 
fino  all  anno  1826  ;  3.  Per  possedere  la  di  lei  orbita  un 
punto  comune,  o  quasi  comune,  con  uno  dell’orbita  ter¬ 
restre,  la  qual  circostanza  rende  possibile  che  questi  due 
astri  possano  una  volta  incontrarsi  fra  loro  nel  giro  dei 
secoli;  4.  Perchè  l’orbita  pure  del  medesimo  astro  pos¬ 
siede  egualmente  un  punto  comune  con  un’altra  cometa 
detta  di  Enke;  e  così  si  rende  possibile  l’urto  di  due  co¬ 
mete.  Questa  cometa  fu  già  veduta  negli  anni  1772  e 
1S05,  ma  così  grandi  furono  le  perturbazioni  a  cui 
andò  soggetta  passando  vicino  a  Giove,  che  si  dubitò  se 
queste  due  apparizioni  fossero  identiche  di  una  sola  co¬ 
meta.  L’onore  di  questa  scoperta  era  riservato  al  genia 
scrutatore  del  barone  capitano  Gugliemo  Biela,  il  quale 
nella  sera  del  27  febbraio  1826  scopriva  a  Josephstadt 
in  Boemia  una  piccola  stella  nebulosa,  che,  continuando 
ad  osservarla  esattamente,  potè  stabilire  col  mezzo  del 
calcolo  essere  una  cometa  di  breve  periodo  e  precisa* 
mente  quella  osservata  nel  1772  e  1803;  proposizione, 
che  pubblicata  il  giorno  14  marzo  dello  stesso  anno,  potè 
confermare  maggiormente,  mediante  il  calcolo  parabo¬ 
lico  nel  giorno  24  dello  stesso  mese,  dimostrando  che 
ritornava  periodicamente  ad  esser  a  noi  visibile  ogni  6 
anni  e  %.  Questa  stessa  cometa  fu  poscia  osservata  a 
Marsiglia  dal  sig.Gambart  nella  sera  del  9  marzo  1826, 
cioè  dieci  giorni  dopo  del  capitano  Biela,  e  soltanto  nel 
giorno  22  dello  stesso  mese  opinava  che  fosse  quella 
medesima  comparsa  negli  anni  1772 e  1803. Poco  dopo, 
sui  dati  somraiuistrati  dal  barone  Biela,  il  sig.  Clausen 
di  Alloua  calcolò  gli  elementi  ellittici  di  questa  cometa, 
e  trovò  che  era  indeutica  a  quella  del  1772  e  1805, 
cioè  di  un  periodo  di  6  anni  3[4,  il  qual  calcolo  fu  ri* 
peluto  ancora  dal  prof.  Harding  ai  primi  di  aprile.  La 
scoperta  del  barone  Biela  fu  notificata  regolarmente  a 
tutte  le  specule  ed  osservatorii  del  nord  dell’Europa, 
quali  furono  quelli  di  Vienna,  Berlino,  Gottinga,  Alto- 
na,  Praga  ,  Rònigsberg  e  Dorpat.  S.  M.  il  re  di  Dani¬ 
marca,  vero  mecenate  degli  studii  aslranomici,  si  degnò 
d’accogliere  dal  barone  BieJa  la  notizia  della  sua  sco¬ 
perta  unita  ad  un  disegno,  nel  quale  si  dimostravano  le 
due  orbite,  e  della  cometa  nuovamente  scoperta  e  di 
quella  di  Encke;  e  per  dimostrargli  il  suo  sovrano  ag¬ 
gradimento  gli  trasmise  in  dono  un  superbo  cronometro 
d  oro  che  portava  le  iniziali  dell’&ugusto  donatore  e  dello 
scopritore  del  nuovo  astro. 


! 


sbassa 


La  madre  mi  dicea: 

Figlio,  nel  cielo  è  Dio. 

Il  cor  mi  ripetea  ; 

Nel  cielo  è  il  padre  mio, 

E  mi  parea  veder 
Iddio  nel  mio  pensier. 
Quando  sorgeva  il  sole 
E  quando  il  dì  moria  , 

Il  suon  di  mie  parole 
Pregando  a  Dio  saiìa  : 

E  d’innocenza  il  fior 
Dio  mi  serbò  nel  cor. 

Se  oltre  le  sfere  ardenti 
Il  divin  volto  Ei  cela, 

Ai  poveri  innocenti 
Benigno  si  rivela  : 

In  cielo  in  terra  in  mar 
Tutta  sua  gloria  appar. 

Del  sole  il  vivo  lampo 
Del  mio  Signor  favella  , 

La  spiga  in  mezzo  al  campo. 
Il  raggio  di  una  stella , 

E  il  tenero  color 
Che  pinge  il  manto  ai  fior. 
Ma  fiamme  orrende  spira 
Dall’ immortai  saio  petto, 
Allor  che  scende  in  ira 
Sul  capo  al  maledetto  ; 

E  il  nembo  e  il  turbine  è 
La  polve  del  suo  piè. 

Alior  su’  lampi  vola. 

Freme  nelle  tempeste. 

Il  vento  è  sua  parola , 

La  tenebra  è  sua  veste  ; 

E  incontro  all’empio  Ei  vieu 
Sull’ale  del  balen. 

Stende  la  mano  e  afferra 
L’iniquo  entro  i  capelli; 
Terribile  l’atterra 
A  piè  de’ poverelli , 

A  cui  serrò  la  man 
Se  gli  chiedeano  il  pan  : 
Padre  !  di  te  consola 
I  figli  tuoi  traditi  : 

Accogli  la  parola 
Di  poveri  pentiti  : 

Tu  spetra  al  peccator, 

Se  di  macigno,  ha  il  cor. 

Sii  buono!  Alla  superba 
Degli  aspidi  semenza 
L’orribil  giorno  serba 
Dell’ultima  sentenza  : 

E  la  rassegna  allor 
Al  foco  punitor. 

E  chi  siam  noi  ?  tu  scendi 
A  procacciarci  il  pane  ; 

Pia  la  tua  man  tu  stendi 
Sulle  ferite  umane. 

Beato  chi  si  fa 
Tua  santa  eredità  : 

Chi  è  l’uomo,  o  Dio,  che  cali 
A  ricrearlo  afflitto , 

Che  sotto  le  grandi  ali 
Lo  accogli  derelitto? 

Tu  che  ad  un  soffio  sol 
Estingui  luna  e  soli 
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Tu  cbe  ti  bei  ne’ canti 
Dell’iramortal  melode, 

Dal  labbro  dei  lattanti 
Non  sdegni  il  suon  di  lode; 
Che  qual  d’incenso  odor 
Ti  vien  soave  al  cor. 

Deh  il  nome  tuo  sìa  segno 
Di  gioia  ai  benedetti. 

Venga  il  tuo  santo  regno 
Il  regno  degli  eletti. 

Con  te  la  pace  avrà 
La  stanca  umanità. 

Se  de’ tuoi  doni  allegri 
Del  povero  là  mensa, 

Se  giorni  scarsi  e  negri 
La  mano  tua  dispensa  ; 

Santo  ne’ tuoi  pensier, 

Sia  fatto  il  tuo  voler! 

Se  l’uom  per  te  abbandona 
L’offesa  invendicata, 

Benigno  tu  perdona 
Ail’uom  le  sue  peccata. 

No,  termine  non  ha 
La  immensa  tua  pietà. 

A  lui  che  sulla  via 

Stanchi  fan  sangue  i  piedi, 
L’ora  dell’agonia 
In  tua  pietà  concedi. 

Chi  nacque  per  patir 
Ha  pace  col  morir. 

A  te,  Signore,  ascenda 
De’ tribolati  il  canto. 

Il  sole  è  la  tua  tenda. 

Tu  sei  tre  volte  Santo 
Nella  tua  man  si  sta 
O  Dio,  l’eternità. 

P.  P.  Parzanese. 


D.  PIETRO  DI  TOLEDO 

IO.  VICERÉ  DI  NAPOLI. 

Erano  ridotte  a  sì  misera  e  scompigliata  condizione 
le  cose  del  nostro  Regno,  quando  il  Colonna,  ultimo 
viceré,  v’ebbe  dato  anche  la  sua  mano  in  depauperar¬ 
lo,  che  l'Imperator  Carlo  V.,  per  darvi  riparo,  si  privò 
del  personaggio  p  ù  stimabile  che  si  avesse  dallato.  Era 
questi  D. Pietro  di  Toledo  cadetto  di  D. Federigo  Duca 
d’Alba  educato  fio  da’suoi  teneri  aoui  nella  Corte  del 
Re  Cattolico  in  qualità  di  paggio. Al  carattere  disinvolto 
e  manieroso  che  veune  a  formarsi .  ed  al  sagace  inge¬ 
gno  che  sviluppò  nel  maneggio  degli  affari  e  nella  dif¬ 
fidi  arte  del  governo,  egli  accoppiava  uu’abilità  non 
ordinaria  negli  esercizi  cavallereschi  ed  una  sperienza 
non  disgiunta  da  coraggio  nelle  faccende  militari.  Per 
le  quali  virtù  e  pe’segualati  servigi  renduli  all’Impera¬ 
tore,  l’ebbe  questi  cosi  caro, che  in  vari  suoi  viaggi  per 
l’Alemagna,per  le  Fiandre  e  per  l’Italia  il  volle  sempre 
dappresso.  Preceduto  da  chiarissima  fama  di  tali  suoi 
meriti  egli  arrivava  viceré  aspettatissimo  ai  bisogni  di 
questo  Regno,  la  cui  Capitale  esternò  ad  occasione  del 
suo  arrivo  il  di  4  settembre  del  1532  le  più  liete  e  so¬ 
lenni  dimostrazioni  di  onoranza.  Ma  in  tempi  corrotti, 
come  erano  quelli  di  allora,  in  cui  la  licenza  e  gl’impe¬ 
riosi  costumi  de’nob  li  domandavano  una  repressione  ed 
un  energica  resistenza  per  sollievo  della  bassa  g^nte  che 
sentivano  tutta  la  gravezza ,  il  buon  nome  e  1’  operosità 


del  Toledo  nel  darsi  da  fare  spiacendo  ai  primi,  incontrò 
pure  nel  popolo  quella  cieca  disapprovazione  provocata 
dagl’intrighi  de’ maggiorenti  medesimi.  Non  valse  per¬ 
tanto  tutto  il  mal  umore  della  gente  Napoletana  a  stor¬ 
nare  il  Viceré  dall’attitudine  del  molto  e  ben  fare.  Se 
non  che  un  troppo  vivo  sentiménto  di  vendetta,  che  escluse 
dal  corredo  delle  sue  virtù  quella  che  è  propria  dei 
grandi,  la  generosità,  fu  cagione  che,  durante  il  suo 
lungo  governo  di  ben  22  anni,  avessero  avuto  luogo 
non  poche  turbolenze. 

Suo  primo  pensiero  in  arrivando  fu  quello  di  rendere 
spedito  e  regolare  il  corso  della  giustizia,  riformando 
gli  abusi  introdotti  neU’amministrarla  e  castigando  i  pre¬ 
potenti  che  non  la  curavano.  Fan  di  ciò  fede  le  trenta- 
tré  prammatiche  da  lui  promulgate,  i  non  pochi  esem¬ 
pli  del  suo  rigore,  e  la  grandiosa  idea  di  aver  riunito 
in  un  solo  sito,  in  Castel  Capuano,  oggi  detto  Vicaria, 
tutt’i  tribunali  pria  dispersi  in  più  luoghi.  Restituito  in 
certo  qual  modo  la  pace  ai  popoli,  il  debito  culto  ad 
Àstrea  ,  e  la  libertà  al  commercio,  applicossì  D.  Pietro 
ad  abbellir  la  città  con  tanto  proposito,  che  durano  an¬ 
cora  in  più  punti  i  monumenti  del  suo  genio.  Ei  l’am¬ 
pliò  e  ricinse  di  grossissimo  muro  con  terrapieno  al  di 
dentro;  fé’ fabbricare  un  palazzo  per  l’abitazione  de* 
Viceré,  detto  fino  a  questi  ultimi  tempi  in  cui  è  stato 
demolito,  \\  palazzo  vecchio ,  fe’ sgombrare  le  strade 
di  ogni  maniera  d’impedimenti  che  le  rendevano  an¬ 
guste  ed  oscure,  come  a  dire  scale ,  cavalcavie  ed  al¬ 
tro;  dispose  cbe  tutte  le  strade  fossero  lastricate; 
eresse  più  fontane;  allargò  la  grotta  di  Pozzuoli;  rie¬ 
dificò  il  castello  di  Baja;  ridusse  in  forma  di  palagio  il 
Castel  Capuano;  fé  costruire  le  più  sicure  e  comode 
prigioni  cbe  a  quei  tempi  si  vedessero  in  Italia;  edificò 
l’ospedale  e  la  Chiesa  di  S.  Giacomo,  la  Chiesa  di  S. Ni¬ 
cola  dietro  alla  Dogana,  abbellì  la  prospettiva  del  Ca¬ 
stello  Nuovo, ampliò  più  del  doppio  l’arsenale, fece  rifare 
il  castello  di  S.Eramo,  rendendolo  inespugnabile  secondo 
la  maniera  che  a  quei  tempi  si  usava....  ed  in  fine  de¬ 
corò  Napoli  di  quella  strada  che  porta  degnamente  il 
suo  nome.  Nè  la  capitale  solamente  fu  l'oggetto  delle  ge¬ 
niali  sue  cure.  Iu  diversi  punti  del  Regno  sursero  for¬ 
tezze  e  ripari  contro  le  frequenti  invasioni  de’Turchi,che 
allora  più  che  mai  le  nostre  spiaggie  infestavano,  pre- 
ciso  sul  littorale  della  terra  d’Ctranto  e  della  Puglia. 

Pozzuoli  ancora,  se  sussiste,  n’è  debitrice  al  Toledo. 
Quando,  in  seguito  di  tremuoti  annunziatisi  nel  Sabato 
Santo  del  1338  aprissi  finalmente  in  sul  principio  di 
autunno  la  terra  e  vomitò  quella  massa  di  pietre,  che 
dicesi  monte  nuovo ,  le  fiamme,  il  fuoco,  le  ceneri  e  la 
caligine  furono  così  orrende,  che  gli  abitanti  di  quella 
città,  per  mettere  in  salvo  la  vita,  fuggirono  a  Napoli. 
Quivi  sarebbero  restati,  se  il  Viceré  preso  dalla  vaghezza 
dell’antichità  di  Pozzuoli, non  avesse  volto  l’animo  a  re¬ 
staurarla  e,  per  animare  i  cittadini  a  riabitarla  ,  non  vi 
avesse  edificato  un  sontuoso  palagio,  in  cui  passò  buona 
parte  della  sua  vita,  il  che  rilevasi  dalla  seguente  iscri¬ 
zione  in  sull’ingresso: 

Petrus  Tolelus  Marchio  Villapfranchaty  Caroli  V, 
Imperatori  in  Regno  JVeapolitano  Vicarius,  ut  Puteo- 
lanos  oh  recentem  agri  conjlagrationem  Palanteis  ad 
pristinas  sedes  revocarei .  hortos ,  portus ,  etfontes 
marmoreos  ex  spoliis ,  qua  e  Garsia  filius ,  parla  vi- 
cioria  Africana ,  reportaverat ,  otio  genioque  die  avi  t; 
ac  antiquorum  restaurato  purgatoque  ductu>  aquas 
sit  enlihus  civihus  sua  impensa  restituit  anno  a  parta 
Virginis  MDXL. 

Ma  non  sol  questi  per  così  dire  materiali  migliora¬ 
menti  procurò  ai  suoi  sudditi  il  buon  Viceré.  Nè  la  Giu¬ 
stizia  fu  da!  medesimo  rimessa  nel  suo  lustro  col  solo  de¬ 
coro  di  una  località  più  magnifica  o  colla  molliplicità 
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delle  leggi.  Egli  attese  con  una  ineluttabile  fermezza  a 
fare  man  bassa  su  tutt’i  soprusi  introdotti  dalla  impu¬ 
nità  e  dalla  sfrenatezza.  Epperò  proibì  sotto  pene  seve¬ 
rissime  l’asilo  che  i  potenti  concedevano  ne’ loro  palagi 
ai  malfattori  ;  non  più  la  qualità  della  persona,  per  ele¬ 
vata  che  fosse, faceva  esente  chicchessia  dalla  pena;  non 
più  si  videro  duelli  ;  chè  i  provocanti  erano  rei  di  pena 


capitale,  e  quei  che  non  li  accettavano  non  erano  notati 
d’infamia.  Scacciò  fra  un  certo  termine  lult’i  Giudei  dalla 
città ,  cui  avevano  colle  loro  usure  per  lo  spazio  di  48 
anni  ridotta  allo  stremo;  e  fu  in  conseguenza  di  questa 
provida  disposizione,  che  alcuni  pietosi  cittadini  Napoli¬ 
tani,  non  soffrendo  di  far  vendere  i  pegni  a  bassissimo 
prezzo,  si  offrirono  a  riscattarli,  graziosamente,  donde 


(Da  Pietro  di  Toledo  X.  Viceré.) 


G.  Riccio  Ut, 


surse  la  istituzione  del  Monte-delia  Pietà, quel  veramente 
Magnum  Pietatis  opus,  che  tant’  onora  la  memoria  di 
quei  pii  che  vi  volsero  i  primi  il  pensiero. 

Altro  non  men  serio  abuso,  per  quanto  sembri  ride- 
vole,  tolse  pure  il  Toledo  con  una  Prammatica ,  ed  era 
quello  della  così  detta  Ciambelleria,  donde  provenivano 
mai  sempre  risse,  infamie,  contese,  ferite,  omicidi.  Con¬ 
sisteva  la  stessa  in  una  specie  d’impertinenti  serenate 
che  si  portavano  nella  prima  notte  del  matrimonio  e  nelle 
seguenti  a  quegli  sposi  che  per  la  seconda  o  terza  volta 
andavano  a  nozze.  Nella  opinione  del  popalazzo  siffatti 
conjugì  erano  men  che  indecenti  per  certa  incontinenza 
che  credea  di  notarvi.  Faceasi  quindi  lecito  una  mano 
di  sfaccendati  di  recarsi  alla  porta  degli  sposi ,  e  tra  un 
frastuono  di  conche,  caldaje,  coloro  con  le  più  lascive  e 
disoneste  parole,  ed  in  un  modo  luttuoso  i  rimproveri 
ricordavano  del  defunto  consorte. Lo  scandalo  e  la  mole¬ 
stia  di  così  intollerabile  importunità,  fastidiosa  anche  ai 
vicini,  finiva  sempre  tragicamente,  quantevolte  gli  sposi 
non  pensavano  a  raccattarsene  anticipatamente  appo  quel¬ 
li  che  sapevansi  come  soliti  a  darsi  tal  briga.  Anche  nel¬ 
le  provincie  ha  dovuto  aver  luogo  ne’ tempi  andati  una 


simile  impertinenza,  che  forse  in  frode  della  legge  da 
cui  venne  colpita ,  tramutossi  in  alcuni  nella  pratica 
d’introdurre  nella  casa  de’ rimaritati  un  suffumigio  il  più 
puzzolente  possibile  col  solo  fine  d’indispettirli.  Estese  il 
Toledo  le  sue  sollecitudini  fino  ad  estirpare  le  smodate 
esternazioni  di  duolo  cui  le  donne  abbandonavausi  in 
morte  de’loro  parenti,  ordinando  sotto  gravi  pene  a  non 
uscire  dalla  camera  del  trapassato,  mentre  n’era  portato 
via  per  l’esequie.  Costumavano  allora  non  altrimenti  che 
nelle  provincie,  ove  quelle  disposizioni  forse  non  giun¬ 
sero,  di  calar  giù  sulla  strada  dietro  il  defunto,  circon¬ 
dare  il  cataletto  e  farvi  pompa  del  più  forte  corrotto  con 
divellersi  i  capelli,  percotersi  il  viso,  buttarsi  sul  morto, 
da  cui  a  gran  forza  venivano  separate,  ed  intronar  l’aria  di 
Voci  alte  e  fioche  e  suon  di  man  con  elle. 

Queste  e  molte  altre  providenze  date  dal  Toledo  in 
tutto  il  corso  del  suo  lungo  governo  bastano  indubitata¬ 
mente  per  consertirgli  il  titolo  che  gli  venne  comune¬ 
mente  attribuito  di  Gran  Viceré ,  malgrado  alcuni  di¬ 
fetti  ed  errori  che  diedero  luogo  a  trambusti  e  perse¬ 
cuzioni,  che  or  ora  vedremo. 

(continua)  Ab.  Antonio  Racioppi. 


-  -  -  -  -  -  ■  - - - 

E.  C.  Nel  foglio  29,  pag.  23 1,  invece  di  Clementina  Lunes,  si  legga  Clementina  Cimi/ ,  dama  francese  morta  in  Trani 

il  dì  5  Aprile  *845. 
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GALLERIA  DELLE  DONNE  DI  SHAKSPEARE 

(1) 


Se  giudicar  si  volesse  delle  donne  che  Shakspeare 
introduce  ne’suoi  drammi,  dal  numero  delle  scene  che 
fa  loro  occuparvi  ;  di  Cassandra  più  che  di  ogai  altra 
avremmo  dovuto  passarci  in  questa  Galleria.  Ma  poi- 
cbè  l’interesse  che  un  personaggio  può  rappresentarci 
in  un’azione  drammatica,  non  dee  desumersi  dalle  mol¬ 
te  parole  che  gli  si  fan  declamare,  sibbene  dal  carattere 


onde  si  è  voluto  rivestire  e  dalle  circostanze  che  dal  me¬ 
desimo  riflettono  sulle  principali  figure  del  quadro; 
Cassandra  sarà  per  tale  riguardo,  non  dirò  il  meno  fe¬ 
lice  concepimento  del  Poeta,  ma  il  più  felice  imprestito 
ch’egli  abbia  fatto  dalle  originali  sorgenti  dell’antico 
teatro.  * 

La  scelta  de’ personaggi,  storici  o  favolosi  che  siano, 


(Cassandra.  ) 


6.  Riccio  tìl, 


i  più  proprii  ad  eccitar  lo  stupore,  il  terrore  e  la  pietà 
nel  cnore  degli  uomini  di  ogni  tempo  e  di  ogni  luogo, 
non  è  forse  la  più  importante  condizione  dell’arte  dram¬ 
matica,  ciò  che  distingue  il  genio  eminente  de’più  grandi 
poeti?  Ebbene:  se  in  ciò  si  conviene,  non  potrà  non 
convenirsi  eziandio,  che  Cassandra,  malgrado  le  quat¬ 
tro  parole  che  qui  sotto  le  faremo  ripetere,  è  quell’in- 
teressante  figura  che  Shakspeare  seppe  riprodurre  dall* 
omerica  tela.  Ei  non  ce  la  mostra  che,  per  così  dire, 
di  profilo  ;  ma  è  tale  il  magico  tocco  del  suo  pennello, 
che  basta  un  tratto  per  rivelarne  la  sublimità  della  for- 
TOSI.  X. 


ma ,  come  un’enfatica  espressione  talvolta  vale  più  che 
cento  pittoresche  parole. 

Pria  quindi  di  mostrarla,  fia  bene  ricordare  ai  riguar¬ 
danti  chi  ell’era  e  qual  parte  sostenne  nella  Trojaua  ca¬ 
tastrofe.  Sia  che  il  poeta  la  supponesse  a  tutti  conta , 
come  furono  un  tempo  tutte  le  letterarie  bellezze  de* 
Classici  ;  sia  che  il  piano  dell’opera  sua  non  ne  permet¬ 
tesse  l’ampio  sviluppo  che  sarebbe  stato  mestieri  offerire. 


(1)  L’analisi  del  Dramma  Troilo  e  Cressida  veggasi  al  nu¬ 
mero  28. 
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pi  conteutossi  di  presentarla  in  iscorcio  ed  in  tale  atti¬ 
tudine  da  eccitare  ed  accrescere  l’emozione  eh’  ei  volle. 

Sovvenghiainoci  adunque  del  funesto  dono  della  bel¬ 
lezza  di  iei ,  della  quale  fu  Apollo  così  preso,  che  le 
concesse  la  profetica  virtù  con  una  condizione  non  one¬ 
sta,  la  quale  non  essendosi  poi  avverata,  avvenne  che 
ella  vaticinasse  sì  cose  vere  ,  ma  che  nessuno  aggiu¬ 
stasse  fede  ai  suoi  vaticinii,  comunque  veri  si  fossero. 

Ciò  premesso,  qual  cosa  più  nobile  e  deplorabile  in¬ 
sieme  può  immaginarsi  di  una  giovine  vergine  della 
reai  stirpe  di  Priamo,  che  minacciando  un  prossimo  ro¬ 
vescio  delle  grandezze  di  sua  famiglia  ed  il  sacrifìcio  de’ 
suoi  parenti  e  del  popolo  intero,  che  spinta  da  un  ter¬ 
rore  profetico, sotto  le  sembianze  di  un’ ispirata  diApol- 
1°,  anDunzia  a  tutti  la  loro  futura  ruina,  e  non  può  far 
credere  a’suoi  avvisi,  che  tutti  credono  trasporti  di  una 
convulsa  demente  ? 

—  Piangete,  Trojani,  ella  dice  presentandosi  in 
u  Ita  la  costernazione  di  un’invasata  ,  piangete!  Datemi 
cento  occhi  ed  io  li  riempirò  di  lagrime  profetiche. 
Vergini  e  garzoni,  adulti  e  vecchi,  fanciulletti,  che  non 
sapete  altro  ebeguaire,  accompagnate  i  miei  clamori. 
Pagh  iamo  anticipatamente  la  metà  dell’enorme  tributo 
di  dolori  e  di  gemiti  che  l’avvenire  ne  prepara.  Rad¬ 
doppiate  le  vostre  grida,  o  Trojani;  avvezzate  i  vostri 
occhi  alle  lagrime.  Troja  deve  cadere,  e  il  superbo  pa¬ 
lagio  d' Il  io  dev’  esser  raso.  Paride,  il  fratello  nostro , 
è  la  sventurata  torcia  che  tutti  deve  arderne.  Innalzale 
le  vostre  grida,  Trojani;  non  profferite  che  voci  di  do¬ 
lore:  sventura,  sventura!  Troja  è  in  fiamme,  se  Eiena 
dalle  sue  mura  non  si  dipai  te  i  b  — 

I  fratelli  ed  il’padre  di  Cassandra  lungi  di  far  caso 
alla  tremenda  sciagura  che  loro  è  mostrata  imminente, 
compatiscono  alla  voluta  follia  della  sorella;  Ettore  la 
consiglia  a  volersi  calmare;  Troilo  e  Paride  impazienti 
di  misurarsi  coi  Greci  campioni  non  veggono  l’ora  di 
scendere  sul  campo;  tanto  è  vano  il  timore  che  ne  con¬ 
cepiscono;  Priamo  solamente  propende  in  tale  qual 
modo  a  paventare  la  presentita  disgrazia;  ma  debole  a 
res.siere  aila  tracotanza  de  figli  uou  fa  altro  che  dirigere 
quest’apostrofe  a  Paride:  — —  Voi  parlate  come  uomo 
ebbro  di  voluttà  :  voi  gustate  il  mele,  e  a  noi  tutti  toc¬ 
cano  le  amarezze  :  non  vi  si  può  quindi  saper  grado  d’ 
esser  prode.— 

Non  vi  ha  più  istruttiva  allegoria  della  testarda  in¬ 
credulità  degli  uomini  ai  presentimenti  delie  sventure,  ai 
consigli  di  una  preveggenza  intuitiva;  non  mai  ne  fu 
altra  immaginata  per  chiarire  la  incurabile  cecità  de’ 
popoli  e  de’capi  di  staio.  Cassandra,  ed  è  la  seconda 
ed  ultima  volta  che  comparisce  nel  Dramma,  con  parole 
meno  vaghe  e  con  più  chiaroveggenza  vuol  trattenere  il 
fratello  Ettore  dall’andare  a  combattere  in  quei  giorno 
in  cui  miseramente  fu  morto.  E  nondimeno  nè  le  pre¬ 
ghiere  di  Andromaca  ,  ne  i  tristi  presagii  di  Cassandra, 
nè  le  preghiere  del  padre  che  è  costretto  a  temer  forte 
di  lui  e  pe’ sogni  funesti  della  sua  nuora,  e  per  le  larve 
minacciose  vedute  da  Ecuba,  e  per  le  stesse  predizioni 
di  Cassandra  che  il  padre  solamente  teneva  in  conto  di 
profetessa,  valgono  a  stornarlo  dal  tenace  proponimento 
di  andare  incontro  alla  morte  in  quel  dì  malaugurato  e 
fatale.  Indarno  la  dolente  sorella,  da  Troilo  trattata  per 
insensata  fanciulla,  dice  ad  Ettore  senza  il  velo  di  un 
vago  indeterminato  vaticinio  —  Oh!  addio,  caro  Et¬ 
tore,  mira  come  sei  morieute,  come  i  tuoi  occhi  s  ap¬ 
pannano  1  Il  tuo  sangue  sgorga  da  mille  ferite!  Odi  i 
gemiti  di  Troja,  le  grida  di  Ecuba,  i  lai  di  Andromaca  ! 
Mira  la  distruzione,  il  dolore,  la  morte  l*un  coll’altro 
scontratisi ,  e  gridar  lutti:  Ettore,  Ettore  è  morto! .  . . 
Addio.  .  .  Fermati  Ettore:  io  mi  accommiato  da  te;  ma 
tu  te  stesso  deludi  e  con  te  la  tua  patria  —  Indarno 
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Cassandra  si  affanna  con  tutta  la  premura  di  sorella  ; 
indarno  le  bende  e  le  chiome  scomposte,  e  gli  occhi 
sbarrati  ed  il  profetico  furore  la  chiariscono  invasata  da 
un  Dio,  per  cui  virtù  non  è  possibile  che  s’inganni  co¬ 
me  visionaria,  oche  voglia  ingannare  con  mentite  sem¬ 
bianze  di  uua  sedicente  Sibilla.  La  cieca  fatalità  tra¬ 
scina  Ettore  alla  morte;  e  gli  avvisi  profetici  di  Cas¬ 
sandra  non  servono  che  a  rendere  più  terribile  e  più 
compassionevole  una  sciagura  che  avrebbe  potuto  cau¬ 
sarsi.  La  sua  divinazione  e  le  sue  supplichevoli  pre¬ 
ghiere  rialzano  magnificamente  Peroismo  di  Ettore,  die 
colla  sua  morte  si  trae  dietro  la  rovina  di  Tr<  ja,  di  cui 
era  il  baluardo  più  forte.  Non  sta  forse  in  ciò  precisa- 
mente  il  punto  culminante  della  favoia  tragica  ,  che 
Sbakspeare  ha  saputo  cogliere  assai  meglio  che  Seneca 
non  seppe  colle  sue  lunghe  declamazioni? 

E  che  questo  era  Fuso  più  convenevole  a  farsi  del  ca¬ 
rattere  di  Cassandra  ,  può  giustificarsi  con  1’  esemoio  di 
Ef sellilo  che  lo  personifica  nel  coro  de’ vecchi.  Ei  fa  che 
la  reai  schiava  di  Agamennone  resti  immobile  e  muta 
all’ affettuoso  discorso  col  quale  Clitenneslra  l’attira  Del 
laccio  che  le  tende,  e  al  partir  della  Regina  prorompe 
in  lamenti  prima  confusi,  indi  chiari  e  svelati.  Fa  inol¬ 
tre  vederle  fino  i  preparativi  per  l’uccisione  di  Agamen¬ 
none ,  e,  come  che  tutta  si  raccapricci  all’aspetto  oel 
Sangue,  la  fa  correre  fuori  di  se  ad  inevitabile  morte  e 
precipitar  nella  reggia.  Più  solenne  ed  enfatico  è  l’im¬ 
piego  che  Euripide  ne  fa  Delle  Trojane.  Mentre  le  suo¬ 
re  e  cognate  di  Cassandra  piangono  attorno  dell’incon¬ 
solabile  madre,  ei  fa  uscire  la  giovine  profetessa  scapi¬ 
gliala  ed  oltraggiata  da  Ajace,  correndo  con  in  mano 
una  fiaccola  di  quelle  consacrate  alle  feste  ,  e  fuori  di 
se  per  la  disperazione  che  esprime  il  delirio  di  una  gioja 
sinistra,  la  fa  danzare  ,  cantare  ad  alta  voce:  0  Imene  ! 
0  Imeneo!  e  sparire  in  quell’ebbrezza  fatale. 

Dietro  vestigie  di  così  grandi  maestri, poea  Shakspea- 
re  avvisarsi  di  attenuare  il  maraviglioso  elleno  del  carat¬ 
tere  di  Cassandra  men  sobriamente  adoprandolo  ,  e  più 
spesso  mostrando  nei  suo  dramma  la  invasata  donzella? 
E  dopo  che  Sbakspeare  ne  aveva  fatto  beilo  il  suo  dram¬ 
ma,  con  una  certa  riserva  polevatn  uoi  senza  torto  di¬ 
spensarci  dal  farla  vedere  co’ medesimi  riguardi  ? 

Ab .  Antonio  Racioppi 


IMPORTANTE  NOVITÀ’  TECNOLOGICA. 

Poche  parole  sul  diamante  considerato  come 
t  insiruincnio  più  idoneo  per  tagliare  il  vetro. 

Niuno  ignora  che  in  mancanza  del  diamante 

f)uò  tagliarsi  il  vetro  adoperando  un  angolo  di 
ima  fina  o  di  altra  pietra  dura.  È  risaputo  al¬ 
tresì  che  non  tutti  gli  angoli  di  cosiffatte  lime  e 
pietre  si  prestano  a  tale  uffizio,  e  che  quelli  i 
quali  vi  si  prestano,  non  lo  fanno  egualmente  e 
costantemente:  essendoché  taluni  sgraffiano  e 
non  tagliano  ;  e  se  tagliano,  finiscono  presto  o 
tardi  con  istancarsi  e  sgraffiare  aneli’ essi.  È 
noto  finalmente  che  gli  angoli  de’diamanti  grez¬ 
zi,  la  forma  de’ quali  è  terminala  da  superficie 
convessa,  sono  quelli  che  piùo  meno  tagliano, 
e  che  quelli  de’diamanti  lavorati,  compresi  fra 
superfìcie  piane,  altro  non  fanno  che  più  o 
meno  sgraffiare. 

Chiaro  emerge  da  tali  falli ,  essere  la  forma 
dell’angolo  più  che  l’eslrcma  durezza,  quella  che 
somministra  al  diamante  ^rc.  r.o  la  virtù  di  fon* 
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clcre  il  vetro.  Imperocché  se  questa  virtù  fosse  j 
indipendente  dalla  qualità  e  dalla  posizione  delle 
superficie  convesse  componenti  l’angolo  fendi-  J 
toro,,  tutt’i  diamanti  grezzi  taglierebbero  con  la  j 
stessa  energia,  e  non  avrebbe  luogo  quella  tan-  j 
ta  differenza  di  virtù  fendente  che  distingue  i  j 
singoli  diamanti  gli  uni  dagli  altri.  Quindi  è  j 
che  per  questa  tanta  discrepanza  di  virtù  fen¬ 
dente  fra  i  diamanti  grezzi,  dobbiamo  ammette¬ 
re  un’analoga  differenza,  o  nelle  curve  genera¬ 
trici  de’loro  lati  convessi,  o  nell’ inclinazione 
scambievole  di  essi  lati,  o  nel  concorso  dell’una 
e  dell’altra  cagione.  E  colui  il  quale',  battendo 
le  sicure  vie  degli  esperimenti  comparabili  e  del 
calcolo,  perverrà  un  giorno  a  scoprire  tali  ca¬ 
gioni,  determinando  la  forma  degli  angoli  ne’ 
quali  risiede  il  massimo,  il  minimo  e  qualunque 
altro  intermedio  grado  della  virtù  fendente, 
renderà  senza  dubbio  memorabile  quel  giorno 
e  se  stesso  nella  storia  delle  utili  scoperte.  Al-  • 
lora  non  ci  sarà  più  bisogno  di  andare  a  tentoni  j 
razzolando  ed  esplorando  fra  i  diamanti  grezzi, 
per  rinvenirne  qualcuno  mediocre,  o  buono  si, 
ma  non  tale  da  poterlo  giammai  definire  per 
ottimo.  Allora  sarà  nel  pieno  arbitrio  del  dia- 
mantaio  il  dar  loro  quella  forma  unica  da  cui 
dipende  la  massima  virtù  fendente;  e  patrassi  fa-  ) 
cilmente  acquistare  da  chiunque  un  diamante 
lavorato,  non  secondo  al  migliore  di  quanti 
potrebbero  esisterne  in  natura. 

Nò  questo  sarebbe  il  solo  vantaggio  che  fa-  | 
rebbero  le  arti.  Perciocché  quelle  cui  fan  d’uo¬ 
po  diamanti  di  minor  forza,  potrebbero  averli  a 
miglior  mercato,  fatti  ad  arte  con  altre  pietre 
dure  di  minor  valore,  o  con  acciaio  durissima- 
menle  temperato,  siccome  può  argomentarsi  da 
quanto  siamo  per  esporre. 

Il  sig.  Giovanni  Randieri,  noto  valente  mac¬ 
chinista  del  nostro  paese ,  aveva  bisogno  di  un  I 
diamante  di  mediocre  forza ,  per  tagliare  lastre  J 
di  cristallo  di  non  molta  spessezza, che  giornal-  i 
mente  consuma  per  macchine  ed  esperimenti  1 
tisici.  Sapendolo  valentissimo  nell’arte  di  tem-  | 
perar  l’acciaio,  gli  comunicammo  le  nostre  idee  | 
relative  al  modo  di  poter  ottenere  artificialmente  § 
de’  buoni  diamanti  fenditori,  e  l’invogliammo  a 
costruirsi  delle  punte  di  acciaio  conformate  co¬ 
me  quelle  di  un  nostro  buon  diamante  natura¬ 
le.  Dopo  qualche  giorno  il  sig.  Randieri  non 
aveva  più  bisogno  di  altro  diamante  :  le  sue  ver¬ 
gherò  di  acciaio  ben  temperato  gli  bastavano, 
siccome  tuttavia  gli  basta  no, per  tagliare  con  si-  ! 
curtà  e  precisione  qualunque  lastra  bianca  o  : 
colorata  di  mediocre  spessezza.  Noi  non  siamo  \ 
tanto  corrivi  da  credere  che  il  nostro  diamante 
adoperato  come  tipo  sia  uno  de’ perfettissimi,  né  j 
che  il  mentovato  nostro  amico  sia  riuscito  ad 
imitarne  la  forma  esattamente.  Laonde  opinia-  ! 
mo  che  se  il  Randieri  o  altri  riuscisse  ad  imita-  1 
re  perfettamente  uno  de’ migliori  diamanti  grcz-  ^ 


zi ,  non  vi  sarebbe  altra  differenza  fra  il  vero 
ed  il  fattizio,  se  non  quella  di  vedere  il  secondo 
logorarsi  e  stancarsi  a  capo  di  qualche  tempo, 
non  essendo  la  durezza  dell’  acciaio  da  porsi  a 
livello  con  l’ adamantina.  Ma  per  un  dato  tempo 
la  sua  virtù  fendente  non  avrebbe  di  che  in¬ 
vidiare  quella  del  vero. 

Intanto  nell’impotenza  d’intraprendere  una 
serie  di  esperimenti  comparabili,  soprattutto 
quelli  che  richiederebbero  lavorazione  di  pietre 
dure,  ci  affrettiamo  a  pubblicare  questo  artico¬ 
lo,  come  programma  per  coloro  che  non  man¬ 
cando  di  mezzi  vorranno  occuparsene. 

Paolo  Anania  de  Luca. 


ARCHEOLOGIA 

La  maniera  di  fabbricar  le  case  presso  gli  antichi  fu 
sempre  varia  secondo  la  diversità  dei  popoli.  Noi  leg¬ 
giamo  presso  i  prischi  autori,  e  fra  essi  specialmente  ia 
Diodoro  di  Sicilia,  che  le  case  degli  Egi zìi  erano  altis- 
s  me  ;  in  Dionigi  d’Alicarnasso,  che  quelle  de’ Greci  de’ 
primi  secoli  rassomigliavano  alle  torri ,  ma  non  così 
quelle  de’lempi  floridi  della  Grecia,  ne’quali  i  palazzi 
de’ grandi  e  delle  persone  ricche  brillavano  pel  gesto 
dell’architettura,  per  le  statue  e  per  le  pitture  di  cui 
erano  adorne.  IVI  a  non  è  nostra  mente  di  parlare  qui  di 
quelle  degli  uni  nè  di  quelle  degli  altri.  Il  nostro  discorso 
è  unicamente  rivolto  a  trattare  delle  case  de’Romani,  ed 
a  ciò  fare  ci  porge  occasione  l’opera  data  in  luce  dal 
eav.  Francesco  Vl.a  Avellino  intitolata  Descrizione  di 
ima  cosa  dissotterrata  in  Pompei  nell’  anno  i833,  la 
quarta  alle  spalle  del  tempio  della  Fortuna  Augusta , 
con  wgresso  sulla  strada  che  volgasi  verso  hi  porta 
detta  di  Nola. 

Da  essa  pria  di  tutto  ri'evasi  che  i  romani  fossero 
mediocri  artefici  nella  fabbrica  delle  loro  abitazioni  pri¬ 
vate;  ma  ciò  per  altro  non  impediva  che  le  loro  case 
ordinarie  fossero  in  generale  di  una  bella  apparen¬ 
za,  della  quale  erano  esse  debitrici  alle  loro  porte  d’in¬ 
gresso  e  alla  decorazione  delle  loro  corti,  lo  spazio  delle 
quali  per  altro  era  molto  ristretto;  e  le  interne  distribu¬ 
zioni  erano  piccole  ancora.  Indipendentemente  dalla 
pruova  che  può  dare  di  ciò  la  pianta  di  alcune  case  che 
sfuggirono  alla  voracità  del  tempo,  le  considerazioni 
tratte  da’diversi  racconti  sparsi  negli  storici  serviranno 
a  confermarlo 

I  Romani  non  ricevevano  veruno  straniero  nelle  loro 
camere  da  letto,  nò  nelle  loro  stanze  da  studio  e  da  la¬ 
voro;  ma  avevano  appartamenti  vicini  e  separati  da  que¬ 
sti  per  ricevere  gli  ospiti.  Un  gran  sito  consacrato  alla 
vanità,  e  che  chiamavasi  atrio ,  adorno  de’ ritratti  di  fa¬ 
miglia  e  degli  antenati .  era  destinato  per  le  visite  e  per 
mettere  al  coperto  i  più  cospicui  clienti. La  sala  de’conviti 
doveva  necessariamente  esser  grande  e  spaziosa, a  cagio¬ 
ne  dello  spazio  che  i  letti  occupavano,  e  per  la  natura 
dell’uso  cui  era  addetta. Essa  occupava  perciò  'a  più  gran 
parte  delle  case,  di  maniera  che  a  cagione  delle  sale  de* 
conviti,  ben  piccole  dovevano  essere  tutte  le  altre  distri- 
buz'oni.Così  per  quanto  grandi  fossero  s  [fatte  sale,  sem¬ 
pre  oscure  però,  generalmente  parlando,  a  cagione  dell* 
angustia  delle  strade,  erano  esse  adattalissime  ai  piccoli 
ornamenti  di  cui  si  empivano, e  principalmente  a  quelli 
che  venian  resi  più  vistosi  dalla  loro  levigatura.  E  questo 
genere  di  decorazioni, frequentemente  ripetuto, era  tanto 
passato  in  uso,  che  veJevasi  anche  nelle  p;ù  vaste  e  più 
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magnifiche  case  che  più  fardi  furono  dalla  pompa  e  dal 
lusso  innalzate.  Ciò  rende  ragione  della  gran  quantità 
di  quelle  piccole  figure  in  rilievo,  di  avorio,  di  vetro, 
d’ambra  e  di  altre  materie  preziose,  suscettibili  di  estre¬ 
ma  levigatura,  che  si  sono  trovate  io  tutti  gli  scavi  di 
Roma. 

Ma  per  rischiarare  maggiormente  una  lale  materia, 
piacemi  di  qui  riferire  qualche  cosa  delle  case  di  Pom¬ 
pei,  le  quali  meritano  molta  attenzione;  tanto  più  che 
essendo  interamente  tgombrate,  possono  darci  un’esatta 
idea  della  forma  delle  abrasioni  degli  antichi  padri  no¬ 
stri.  Questa  forma  delle  case,  tanto  di  Pompei  che  di  al¬ 
tre  città  dissepolte,  in  generale  è  quadra,  di  maniera  che 
formano  esse  nel  mezzo  una  corte  interna,  intorno  a  cui 
son  posti  gli  appartamenti.  Nelle  corti  delle  cose  ordi¬ 
narie  eravi,  al  di  sopra  e  al  di  sotto  del  tetto,  un  goccio- 
latojo,  ossia  un  largo  sporgimelo  di  tavole  per  metter- 


visi  al  coperto  dell’acqua  delle  grondaje.  Questa  corte 
interna  chiamavasi  perciò  impluvio  o  atrio. 

In  quanto  alle  case  di  Pompei,  giova  anche  conside¬ 
rare,  che  tutte  le  camere  son  fatte  a  volta;  ma  le  volte 
trovansi  tutte  cadute,  tranne  quelle  delle  cantine,  ed 
alle  porle  delle  camere  non  si  trovò  che  legno  bruciato. 
Si  è  dippiù  trovata  una  gran  quantità  di  scorie  del  Ve¬ 
suvio  nella  costruzione  delle  muraglie,  e  forse  se  ne  sa¬ 
rebbero  scoperte  ancora  nelle  volte,  se  fossero  state  con¬ 
servate.  Ciò  non  però  di  meno  Vilruvio  nulla  dice  del 
modo  di  rendere  le  volte  più  leggiere  coll’  adoprarvi  le 
scorie,  e  ne  troviam  fatta  menzione  solo  in  autori  che 
fiorirono  più  di  un  secolo  dopo  di  Vilruvio,  quando  la 
grande  eruzione  del  Vesuvio,  sotto  il  regno  di  Tito,  ebbe 
fatto  conoscere  meglio  la  natura  delle  sue  scorie.  Oltre 
a  ciò,  alle  riferite  considerazioni  fa  d’uopo  aggiungere, 
che  le  più  belle  camere,  e  quelle  eh’ erano  interamente 


i 


4  G.  Riccio 

(  Pianta  della  casa,  di  cui  è  parola.) 

Fig.  x.  a,  b,  C,  <3,  e.  Pilastrini  nella  fronte  dell’edifizro  —  f.  Finestrino.  R  o  pilastrino  di  fabbrica  — •  g.  Larario, 

i.  Bottega  prima  a  sinistra  deU’ingresso  —  g.  Finestrino.  Il  8,  g,  io.  Stanzette  a  sinistra  dell'atrio. 

b.  Apertura  che  conduce  nell’atrio.  Il  xi.  Tabiino, 

B,  3.  Altre  botteche  a  sinistra  —  a.  Luogo  immondo. 

4.  Vestibolo,  androne  —  a,  b.  Poggiuoli  di  fabbrica. 

5,  6.  .Stanze  a  destra  dell’androne  —  a.  Scaletta. 

7.  Atrio  —  a,  b,  c,  d.  Aperture  di  pozzi —  d.  Impluvio—.  f.Risalfo 


Ut. 


12,  i3,  x4.  Fauci,  piccola  scala,  c  sito  sotto  di  esse* 
i5.  Peristilio, 
b.  Puteale  di  terra  cotta  —  d.  Grosso  vaso  di  creta. 
Fig,  2.  Figulina  del  muro  esterno. 


dipinte,  tanto  delle  case  di  campagna  che  delle  abita¬ 
zioni  di  città,  non  ricevevano  il  lume  che  dalle  porte, 
le  quali  perciò  si  facevano  straordinariamente  larghe  ed 
altissime.  Siffatti  edifizii  non  poteano  privare  della  luce 
le  abitazioni  vicine  ;  il  che  in  fatti  era  proibito  in  Roma 
dall’autica  legge  ne  luminibus  oj/iciatur . 

Premesse  tali  cose  intorno  alle  case  degli  antichi  Ro¬ 
mani  in  generale,  fa  d’uopo  passare  a  dire  qualche  cosa 


intorno  a  quella  che  ci  viene  descritta  dal  n.A.  e  che  di 
sopra  abbiano  ricordata.  E  prima  il  prelodato  cav.  Avel¬ 
lino  ci  fa  conoscere  che  la  casa  da  lui  descritta  è  la  quarta 
ad  incontrarsi  alle  spalle  del  tempietto  della  Fortuna  Au¬ 
gusta,  e  per  conseguenza  viene  immediatamente  dopo 
quella  con  capitelli  ornati  di  figure  al  suo  ingresso, della 
quale  fin  daH'anao  1837  egli  pubblicò  una  (descrizione. 
E  benché  la  casa  di  che  si  fa  parola,  egli  dice,  sia  da 
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noverarsi  fra  le  più  anguste  case  pompeiane,  non  è  pure 
spoglia  di  eletti  e  vaghi  ornamenti,  e  per  varie  partico¬ 
larità  e  pregi  merita  l’attenzione  degli  archeologi.  Noi 
non  riporteremo  qui  la  minuta  deaerinone  che  di  questa 


casa  ha  fallo  nel  suo  dotto  lavoro  il  eh.  A.,  perchè  an- 
dremmo  troppo  per  le  lunghe  ;  ma  ci  contenteremo  di 
riferire  ciò  che  ci  sembra  più  importante  a  conoscersi. 
(continua)  Tommaso  Semmola. 


IGNAME  A  FORMA  DI  MANO. 

Questa  pianta  veramente  curiosa  per  la  sua  forma,  fi  Botanica  va  sotto  il  nome  d’igname  un  genere  di  piante 
trovasi  descritta  nella  Flora  Americana.  Si  sa  che  in  *  a  radici  tuberose ,  grosse  e  carnose  che  servono  nelle 


colonie  di  America  di  alimento  ad  intere  popol 
La  più  comune  è  Vignarne  alala ,  la  cui  radic 


S.  Puglia  lit. 


re:  si  mangia  in  molle  maniere;  ma 
generale  sotto  forma  di  pane.  Coltivasi  come  le  patate. 


Nel  mese  di  aprile  del  1793,  il  sig. di  Thélouars  erasi 
separato,  quantunque  con  profonda  afflizione,  dalla  sua 
giovane  sposa  Erricbetta  e  dal  figlio  suo  Alino,  che  con¬ 
tava  appena  due  anni  di  età,  per  recarsi  nella  Vandea, 
e  riunirsi  a  coloro  che  combattevano  per  la  causa  reale 
contro  i  repubblicani.  Egli  era  accompagnato  nel  suo 
viaggio  furtivo  da  Janet  Legoff,  giovinetto  di  15  anni, 
figlio  d’un  contadino,  rimasto  orfano  a  tre  anni,  rac¬ 
colto  ed  allevato  per  carità  dalla  madre  di  Errichetta. 
Il  giovinetto  amava  oltre  ogni  credere  i  suoi  nobili  pro¬ 
tettori,  verso  i  quali  andava  debitore  non  pur  dell’esi¬ 
stenza  ,  ma  eziandio  d’un’ educazione,  gentile  che,  col 
loro  appoggio,  calmate  che  fossero  le  tempeste  politiche 
che  in  quegli  anni  funesti  sconvolgevano  la  Francia , 
procurar  gli  poteva  agiato  ed  onorevole  stato  nel  mon¬ 
do.  Il  giovinetto  Legoff,  bello  d’aspetto  ,  ben  fatto  e  ro¬ 
busto  della  persona,  pieno  di  coraggio,  nulla  tanto  bra¬ 
mava,  quanto  un’occasione  di  rendersi  utile  a’ suoi  pro¬ 
tettori,  e  di  dimostrar  loro  la  profonda  riconoscenza  che 
lo  animava. 

Siccome  in  que’tempi  di  sciagura  niun  asilo  era  sicu- 
or,  era  stato  fra  il  sig.  di  Thélouars  e  la  sua  sposa  con¬ 
venuto,  ch’ella  abbandonerebbe  il  suo  castello  ed  an¬ 


drebbe  a  raggiungere  il  marito  nei  dintorni  di  Ploermel. 
Infatti,  pochi  giorni  dopo  la  partenza  del  consorte,  Er¬ 
ricbetta  di  Thélouars  si  mise  in  cammino;  e  siccome 
far  quel  breve  viaggio  in  carrozza  era  cosa  in  que’giorni 
troppo  pericolosa,  così  risolvè  di  far  la  strada  a  cavallo, 
seguita  da  una  fantesca,  pure  a  cavallo,  che  portava  il 
fanciullo,  e  da  due  servì  ben  armati  che  la  scortavano. 

Felice  fu  il  principio  del  viaggio;  ma  verso  la  sera, 
allorché  la  picciola  carovana  giunse  all’estremità  delle 
vaste  lande  che  si  estendono  fra  Renac  e  la  Gacilly,  un 
velo  di  dense  e  negre  nubi  copri  all’improvviso  il  cielo, 
ed  uno  spaventevole  temporale  scoppiò.  Tale  era  la  vio¬ 
lenza  del  vento,  tali  lo  spesseggiar  de’baleni  ed  il  fragor 
de’ tuoni,  tale  l’impelo  della  pioggia,  e  cosi  profonda 
l’oscurità,  che  i  due  servi  smarrirono  la  traccia  della 
loro  padrona,  ed  Enrichetta  si  rimase  sola  con  Marghe¬ 
rita,  la  fantesca  che  portava  il  picciolo  Alino. 

Anche  di  giorno,  allo  splendor  del  sole,  gli  abitanti 
di  quelle  immense  pianure,  coperte  di  cespugli  e  di  alti 
giunchi,  corrono  rischio  di  perdersi  in  quell’ineslrica- 
bile  laberinto  di  sentieri  che  da  ogni  parte  si  dividono 
e  si  suddividono  all’infinito.  Si  giudichi  dunque  qual 
fosse  lo  stato  di  Enrichetta,  perduta  in  quel  deser- 
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lo,  in  una  notte  fli  tempesta,  con  un  povero  f.inciullo 
che  piangeva  dallo  spavento,  senz’altra  guida  rbe  il  ba 
glior  de’ lampi  i  quali  squarciavano  ad  ogni  istante  le 
nubi. 

Andò  ella  errando  lungamente  a  caso  di  qua  e  di  là, 
raccoinandaodosi  al  cielo,  e  più  pel  fanciullo  timorosa 
che  per  se  stessa  ;  la  uolte  era  già  mollo  inoltrata,  al¬ 
lorché  un  lampo  le  mostrò  poco  lungi  la  negra  mole  di 
uno  sconosciuto  edilìzio.  La  povera  madre  respirò,  spe¬ 
rando  di  trovar  ben  presto  in  esso  rifugio  ed  ospitalità: 
Margherita  precede  la  padrona,  e  picchiò  più  volte  alla 
porta  massiccia. 

Dopo  cinque  minuti,  un  vecchio  servitore,  di  cera 
burbera,  apri  un  colai  poco  una  delle  imposte,  diresse 
sulle  due  donne  il  lume  d’una  sua  lanterna  sorda  cou 
una  mano,  mentre  coll’altra  appuntava,  per  precauzio¬ 
ne,  la  canna  d’una  lunga  pistola. 

—  Se  me  lo  avessi  potuto  figurare  brontolò  egli  fra’ 
demi  ,  non  sarei  corso  ad  aprire.  Che  diamine!  non  ci 
era  altro  luogo  da  venir  a  picchiare  che  questo?  Lon¬ 
tano  un  trar  di  pietra  di  qui,  c’è  un  villaggio:  andate 
là  che  starete  assai  meglio  che  non  istareste  qui.  •— 

Così  dicendo,  fé’  l'alto  di  chiudere  'a  pesante  imposta. 

— -  Ma,  mio  buon  galantuomo,  esclamò  Enrichetta, 
abbiate  compassione  di  noi  e  di  questo  bambino;  non 
ne  possiamo  più  dalla  stanchezza.  Dateci  ricovero  per 
questa  notte  per  amor  di  Dio. 

Il  vecchio  esitò  un  momento;  quindi  mormorò: 

—  La  verità  è  sempre  la  verità.  Quella  giovine  pare, 
anzi  deve  essere  stanca  ;  la  notle  è  nera  come  la  bocca 
d  un  forno.  Via,  entrate,  signora;  il  padrone  non  saprà 
nulla. — 

Le  due  viaggiatrici  non  se  lo  fecero  dire  due  volte. 
Intanto  che  il  vècchio  servo  chiudeva  diligentemente  la 
porta,  Enrichetta  si  guardava  intorno  maravigliala ,  e 
le  pareva  di  essere  stata  altre  volte  in  quel  luogo. 

—  Il  padrone  non  saprà  nulla,  ripeteva  il  servo  , 
spingendo  i  chiavistelli.  Capperii  andrebbe  incollerà... 
E  quel  benedetto  Pietro  che  non  si  vede  tornare  !  quando 
hanno  picchiato  queste  povere  donne,  credeva  che  fosse 
Pietro.  E  stata  una  fortuna  per  loro.  Se  non  avessi  aspet¬ 
tato  Pietro  da  un  momento  all’altro,  poverette,  credo 
che  le  avrei  lasciate  picchiar  sino  al  dì  del  giudizio  1 
Siamo  in  certi  tempi!....  E  Pietro  non  torna!  Ah  !  biso¬ 
gna  dire  che  vi  siano  novità.  Entrate,  via  ,  scaldatevi , 
asciugatevi  al  fuoco;  povero  bambinello!  Ma!  in  altri 
tempi  sareste  state  ben  altrimenti  accolte  !  Quanto  è  cari¬ 
no  !  Adesso  bisogna  diffidare  di  tutto  e  di  tutti  !  Oh  1  a  ehe 
tempi  siam  giunti!  che  bella  creaturina l  e  Pietro  non 
torna! 

Errichetla  eia  fantesca  si  accostarono  avidamente  al 
buon  fuoco  che  ardeva  nel  vasto  cammino  della  cucina, 
ed  Almo  che  tremava  di  freddo  e  di  paura  .  al  riveder 
la  luce,  al  sentir  quel  benefico  calore,  ripigliò  il  suo  al¬ 
legro  e  fanciullesco  sorriso,  mentre  sua  madre  lo  ba- 
ciava  e  lo  stringeva  al  seno  teneramente. 

In  casa  di  chi  siam  noi,  galantuomo?  domandò 
allora  Enrichetta. 

—  E  Pietro  non  torna  ancora!  mormorava  l’ affli tto 
servitore,  che  chiamavasi  Bernardo.  Cattivo  segno!  Chi 
sa  ebe  cosa  diacine  sarà  accaduto! 

—  La  mia  padrona  vi  ba  domandato  in  casa  di  chi 
ci  troviamo,  chi  è  il  padrone  di  questo  castello,  disse 
Margherita. 

—  Già,  già:  ho  inteso:  ma  la  prudenza  è  la  madre 
di  tutte  le  virtù,  e  siamo  in  tempi  nei  quali  della  pru¬ 
denza  ce  ne  vuole  assai.  Chi  sa  :  la  vostra  padrona  è  for¬ 
se  la  moglie  di  qualche  un  forme  turchino,  di  qualche... 
scusatemi  signora  ,  di  qualche  maledetto  repubbli¬ 
cano. 


— - — — - — - - - - - 

V’ingannate,  galantuomo,  io  sono  Enrichetta  di 
Lano-Carohet,  sono  la  moglie  del  signor  di  Thelouars. 

—  Oh  cosa  sento!  esclamò  Bernardo  ;  voi ... .  la  ni- 
i  potè  del  sig.  marchese!....  e  non  v  ho  riconosciuta! 

—  Come!  io  sono  dunque  a  Graives ,  nel  cestello  di 
mio  zio!.... 

—  Perdonatemi,  mia  buona  signora,  perdonatemi 
per  carità,  se  io...  Ma!  i  miei  anni  sono  cresc  ati ,  e  la 
mia  vista  è  diminuita  ;  e  poi .  è  tanto  tempo  che  non  vi 
ho  veduta!  Come  vi  siete  fatta  grande  1  Ma  dove  ho  la 
testa?  vado  subito  a  prevenire  il  signor  marchese. 

—  Per  amor  del  cielo,  non  io  svegliate  se  dorme, 

;  disse  Enrichetta. 

—  Eh!  non  dorme,  no,  non  dorme,  interruppe  Ber- 

I  nardo  con  mistero  e  con  tristezza.  Il  tempo  dei  sonno  è 
passato  per  lui...  e  per  me.  I  capi  realisti  gli  hanno ,  a 
J  quel  che  si  dice,  affidata  la  custodia  d’un  deposito  pre¬ 
ziosissimo  . . .  più  prezioso  dell’oro  e  dell  argento  ...  ed 
egli  lo  custodisce,  e  veglia  notte,  giorno,  sempre.  Ah, 
mia  buona  signora,  quel  deposito  è  un  gran  pensiero 
per  un  uomo  dell’età  del  signor  marchese! 

Enrichetta  non  capiva  perfettamente  che  dir  si  volesse 
Bernardo;  ma  non  ebbe  tempo  di  chiedere  più  precisi 
schiarimenti,  poiché  il  servo,  preso  un  lume,  e  fattole 
|  un  rispettoso  invito  a  seguirla ,  si  mosse  verso  la  porta. 

(continua) 
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11  tempo  fugge  eie  memori  -  invota 


Di  tutti  gli  studi  atti  a  sollevar  i’animo  ed  a  «•o’trvar 
f  intelletto,  pregevole  è  senza  dubbio  quello  della  sto¬ 
ria  delle  patrie  cose,  qualora  in  essa  considerar  si  vo¬ 
glia,  non  una  vana  nomenclatura,  ma  bensì  un  ammas¬ 
so  di  dottrine  politiche  e  morali  del  popolo  in  mezzo  al 
quale  viviamo,  ed  una  raccolta  di  tutte  le  sperienze  in¬ 
tese  ad  illuminare  la  scienza  del  pubblico  bene  e  capaci 
di  diffondere  ne’ posteri  l’amore  alle  belle  opere.  Si  »a 
che  i  piccoli  avvenimenti  influiscono  su  i  grandi  ,  e  la 
storia  delle  piccole  società  è  naturalmente  collegata  a 
quella  delle  nazioni;  e  perciò  cosa  utilissima  si  è  sem¬ 
pre  reputato  il  raccogliere  e  conservare  ie  memorie  di 
ogni  maniera  riguardanti  il  proprio  paese.  Impegnati 
come  siamo  a  riandare  le  storiche  vicende  del  Gargano, 
non  potremmo,  senza  essere  tacciati  di  negligenza, tace¬ 
re  della  famosa  Basilica,  e  delle  cagioni  che  diedero 
origine  ad  una  contesa  durata  per  più  secoli  tra  i  Gap- 
gauiei  ed  i  Sipontini.  Cominciaremo  da  queste. 

La  chiesa  Garganica,  la  cui  consacrazione  si  ascrìve 
ad  opera  miracolosa  (1),  ebbe  i  suoi  sacerdoti  inscritti 
ne’ Canoni,  o  chiesastica  matricola, detti  perciò  Canonici, 
fin  dall’anno  493,  i  quali  vivevano  in  comune  dedicati 
al  servizio  divino,  con  certe  date  regole  dette  Capitoli, 
onde  derivò  il  nome  di  Capitolo  Garganieo.  La  Basilica 
Garganica  e  le  sue  attinenze  erano  nel  668  ,  quando, 
non  ancora  spento  l’iniquo  Costante,  >  sacerdoti  Sipon¬ 
tini  rifuggitisi  dapprima  nelle  caverne  e  in  simigliatiti 
nascondigli  di  Puglia,  si  ricoverarono  poscia  nella  chie¬ 
sa  di  San  Pietro  appo  la  Spelonca  Angelica  (2).  Ivi  in 
una  notte,  le  cui  tenebre  non  venivano  addolcite  che  dal 
fioco  luccicare  delle  stelle, una  terribile  ombra  s’inerpi¬ 
cava  per  l’aspro  e  tortuoso  cammino  ,  e  ne’ covili  inter¬ 
natasi,  faceva  strage  orrenda,  le  mutilate  membra  disse¬ 
minando  al  suo  ìurido  piede.  Sorgeva  il  mattino  a  mo- 


(ì)  Atti  di  San  Lorenzo  X  vescovo  Sipontino. 
(2)  Storia  del  Pellanegro. 
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strare  lo  scempio  di  que’ meschini ,  consumato  da  sel¬ 
vaggia  mano:  Costante  compiva  la  sua  missione  di  san¬ 
gue.  Trovavasi  rovinata  Sipooto  in  allora,  ed  un  piccol 
numero  di  abitanti  in  grandissima  povertà  vi  viveva. 
Papa  Vitaliano  impietosito  per  tanta  miseria,  univa  la 
Sipontina  chiesa  a  quella  di  Benevento,  e  questa 
«n  one  durò  trecento  seltantanove  anni ,  fioo  all’anno 
1034,  epoca  in  cui  ne  fu  divisa  da  Benedetto  IX  (3).  Iu 
prosieguo  San  Barbato,  di  cui  antecedeutemente  abbiam 
tenuto  parola,  perchè  la  Basilica  Garganica  non  patisse 
irriverenza,  ne  chiedeva  al  Duca  Romualdo  la  direzio¬ 
ne,  e  fu  allora  unita  aeque  principaliter  a  quella  di  Ile- 
*  uevento.  Ecco  l’inchiesta  di  Barbato  a  Romualdo,  co¬ 
me  si  legge  ne’ suoi  aiti;  Sì  munas  tuae  salu'ìs  ojferre 
giudei ,  unum  impende  henejìcium  ,  ut  Michaèlis  Ar - 
changeli  domus ,  qua  e  in  Gargano  sita  est ,  ad  sedetti 
Bealissitnae  Genitricis  Dei, ubi  nunc  indigne  pr  a  estati, 

vi  omnibus  subdas . Romualdo  consentiva  a  questa 

petizione  ;  Illico  princeps  viri  Dei  consentii  petitioni • 
bus..,,  ciò  che  dappoi  volle  Barbato  se  gli  confermasse 
da  Papa  Vitaliano,  essendo  la  Puglia  una  provincia  su- 
burbicaria,  e  son  queste  le  parole  della  Bolla  pontificia; 
Vitaliano  Vescovo .  servo  de' servi  di  D.o,  al  reverend. 
Barbalo  vescovo  della  chiesa  Beneventano  ec.  Con - 
cediamo  a  te  ed  alla  reverend.  chiesa  Beneventana... 
la  chiesa  di  San  Michele  Arcangelo  in  Gargano  a  e- 
gualiier —  Datum  tertìo  Kal.  Februarii  ec....  E  que- 
su  bolla  venne  confermata  da  altro  breve  di  Martino  IH. 
Di  qua  rilevasi  non  essere  stata  la  chiesa  Garganica 
soggetta  a’  vescovi  della  distrutta  Siponto  pria  che  la 
chiesa  di  questa  fosse  unita  alla  Beneventana  sede ,  e 
(C  ìe  quando  aeque  principaliter  venne  unita  alla  me¬ 
tropoli  di  Benevento,  nou  lo  fu  già  per  soggezione  alla 
iSipontina  chiesa,  giacche  in  niun  conto  dava  per  lo  in¬ 
nanzi  soccorso  a  quest' ultima  ,  come  diede  dopo  la  suf¬ 
fraga  nea  Viesti  a’ tempi  degli  arcivescovi  Beneventani 
«  Sipontmi;  ma  solo  ciò  avvenne  per  devozione  di  quel 
pio  prelato  che  dalla  sua  vita  virtuosa  era  spinto  a  quel¬ 
li’  omaggio. 

Benedetto  IX  neil’anno  1034  separava  la  Sipontina 
dalla  Beneventana  sede,  e  dal  perchè  devozione  portava 
all’Arcangelo  in  monte  Gargano,  concedeva  il  titolo  ar- 
civescovde  a  Siponto. 

Circa  il  mille  poi  l’arcivescovo  Leone  s’intitolava 
arcivescovo  Sipontino  e  Garganico,  e  lasciato  di  rise¬ 
dere  in  Siponto,  pel  giro  di  16  anni  reggeva  la  Catte¬ 
dra  Garganica  ,  facendo  dimora  in  Montesantangelo.  In 
quel  torno  istallava  le  quattro  dignità  capitolari  ricono¬ 
sciute  da  papa  Alessandro  III,  ed  anche  prima  da  papa 
Leone  IX.  Alla  morte  dell’arcivescovo  Leone,  avvenu¬ 
ta  nel  1050,  forti  scissure  sorgevano  tra’cauonici  Sipon- 
tini  e  iGarg<iuici  intorno  all’elezione  del  novello  prelato, 
«  per  effetto  di  esse  la  6ede  restò  vacante  per  ben  tre 
anni,  fino  a  che  mosso  papa  Leone  da  tante  rimostranze 
«he  dall’una  parte  e  dall’altra  riceveva  continuamente, 
nel  io53  opportuno  consiglio  credette  quello  di  riunire 
ambedue  le  chiese  alla  Beneventana  sede  con  bolla  del 
dodici  luglio  io53,che  incomincia:  Cura  summae  Apo- 
stolicae  dignùates  apex  ec. 

Nel  iioo  poi,  trovandosi  papa  Pasquale  II  in  Si- 
ponto,  cedendo  alle  preghiere  del  cardinale  Alberto  che 
aveva  alla  sua  volta  ceduto  a  quelle  de’canonici  e  patri¬ 
zi»  sipontini,  concedeva  a  questi  semplicemente  l’uso  del 
pallio  con  una  parte  delle  oblazioni  offerte  al  santuario 
in  Gargano;  ma  non  potè  non  ritenere  il  diritto  di  egua¬ 
glianza  della  Chiesa  Garganica,  laonde  dava  per  suffra- 
ganei  i  vescovi  di  Viesti  e  Marino.  E  dono  del  cielo  la 


\ 
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suprema  giustizia ,  e  più  incora  quando  meri  s  attende; 
questa  ebbero  i  Garganici  a  un  tratto  dal  sagace  Rug¬ 
giero  duca  di  Puglia  e  douoo  di  onore  di  Monlesantan- 
gelo. Spento  l’Archimandrita  Gilfredo  ,  i  Sipontini  viva¬ 
mente  si  opponevano  perchè  i  Garganici  non  suffragas¬ 
sero  pel  nuovo  pastore.  Ruggiero  scriveva  a  papa  Ales¬ 
sandro  111  io  Benevento,  dove  tosto  esponevano  i  loro 
piati  i  Garganici, fatti  animosi  pel  favore  del  duca  e  pel 
diritto  che  assistevali.  Il  sommo  Pontefice  li  rimetteva  al 
re  Guglielmo  perchè  egli  decidesse  e  si  pacificassero. 
JVIa  a  niuna  pacificazione  vollero  acconsentire  i  Siponti¬ 
ni,  tantoché  incorsero  essi  nell’alta  pontificia  disappro¬ 
vazione;  e  poco  dopo,  a’ q5  marzo  n86  fu  scolpita  in 
marmo  su  la  porta  massima  della  Chiesa  uoa  Bolla  ad¬ 
dimostrante  le  ragioni  de’montanari  alla  Concatredra. 

Nel  ii85  mossero  i  Sipontini  altro  litigio  a’ Garga¬ 
nici,  e  Papa  Urbano  111,  volendo  comporre  definiti¬ 
vamente  tali  auuose  questioni,  ne  commetteva  il  giudi¬ 
zio  a’ tre  vescovi  di  Bari,  Moffetta  e  Troja.  Le  vicende 
guerresche  di  que’  tempi  facevano  soprassedere  dalla 
decisione  i  successori  di  Urbauo,  finche  uelfanno  x  i 
i  canonici  Garganici  presentarono  a  papa  Celestino  III  , 
oltre  alle  deposizioni  de’ testimoni ,  i  loro  documenti  ri¬ 
cevuti  da’tre  comissarl  prelati  di  Urbano  III.  Celestino, 
non  volendo  saperne  della  bisogua,  imponeva  silenzio 
a’Garganici  perchè  si  pacificassero. 

Intiepidito  il  Capitolo  pe’comandamenti  ricevuti,  cre¬ 
dette  opportuno  di  condursi  con  prudenza  appo  Inno¬ 
cenzo  111;  il  quale  nel  1202,  dopo  vari  esperimenti  a 
causa  de*  soprusi  posti  iu  opera  dal  procurator  Siponti¬ 
no,  pronunziava  contraria  sentenza,  che  mai  non  segui¬ 
va  effetto,  fino  all’anno  1219,  allorquando,  morto  Ugo- 
ue,  vacava  per  altri  tre  anni  la  Sipontina  sede.  Nè  si 
scorarono  i  Garganici  dal  ributtare  le  pretensioni  de’Si- 
poutiui ,  finche  restò  uu  soffio  di  patria  affezione;  e  fer¬ 
mi  rimasero  sotto  l’arcivescovo  Alberto  e  papa  Onorio 
HI.  Coll’anno  1223  sonava  l’ultima  ora  di  Siponto:  un 
orrendo  tremuoto  distruggevala  da  cima  a  fondo.  Tra¬ 
piantati  da  re  Manfredi  gli  avanzi  raccogliticci  in  Man¬ 
fredonia  ,  nel  i4oi,  stabilirono  i  Garganici  di  ottenere 
una  positiva  sentenza  suljus  di  concatedra  della  loro 
Chiesa;  e  riconosciutasi  da  papa  Bonifacio  IX  la  giusti¬ 
zia  della  causa,  vi  provvedeva  con  favorevol  Bolla  ,  che 
incomincia:  Rerum  omnium  summi(i),  che  l’arcive¬ 
scovo  Nicolò  subito  promulgava,  trasferendo  dalla  Ca- 
tedrale  di  S.  Lorenzo  nella  Garganica  Basilica  la  sedia 
marmorea  ed  il  pallio  di  argento  di  quarantacinque  lib¬ 
bre.  Fanno  inconcussa  testimonianza  di  ciò  i  seguenti 
versi 

Sedes  haec  numero  difTerla  sede  Siponti  jus 

Et  honor  sedis,  quac  suot,  ibi  suut  quoque  monti. 

Posteriormente  i  Manfredoniani  mossero  altre  querele, 
per  le  quali  ebbero  ricorso  a  Giovanni  Antipapa  ed  a 
papa  Martino  V;  ed  allora,  al  dir  di  Marino  Freccia  fa¬ 
moso  giureconsulto,  fu  composta  la  controversia  in 
modo,  che  dura  archiepiscopus  est  monti ,  appellatur 
Garganius;  dura  Siponti,  Sipontinus;  extra  dioce - 
siiti,  Sipontinus. 

Altre  discussioni  ebbero  luogo  nelfauno  164S  e 
seguenti  intorno  all’uso  della  mitra,  fregio  ragguarde¬ 
vole  conceduto  per  diploma  da  Bonifizio  IX  e  da  papa 
Benedetto  XIII;  ed  il  Capitolo  Garganico  sostenne  con 
vigere  le  sue  ragioni  sino  all’anno  1661. 

Basti  il  fin  qui  detto  su  queste*  aunose  questioni,  e 
facciamoci  ora  a  parlare  delia  famosa  Basilica  posta  in 
una  spelonca  del  Gargano. 


(3)  Mario’  Vipera  nella  Cronologia  de’  vescovi  ed  arci- 
VBfcavi  ile  .ove  ,iaoj. 


(1)  V.  la  bolla  de’  12  Dicembre  i4oi  nel  Bollario  Rom. 
pari.  *,  tom.  3,  n.  12. 
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Tra  le  capricciose  produzioni  della  natura  debbonsi 
annoverare  alcune  caverne ,  che  han  destato  e  desta¬ 
no  la  meraviglia  de’viaggiatori  e  de’ naturalisti.  La  spe¬ 
lonca  Garganica  anch’essa  è  sotto  certi  aspetti  maravi- 
gliosa,  prescindendo  dalla  santità  del  luogo.  Consiste  la 
medesima  in  uno  speco  calcareo,  poco  architettonico, ma 
molto  bizzarro  per  le  primitive  cristallizzazioni.  L’arte 
volle  abbellire  la  selvaggia  natura ,  ed  ecco  il  sacro 
delubro  impacciato  da  grandi  fabbricali,  che  ne  adulte¬ 
rarono  la  primitiva  originalità. 

Per  una  porta  di  marmo  posta  al  mezzodì,  scendendo 


verso  tramontana  per  cinquantacinque  ampi  gradini  di 
eccellente  marmo,  che  ricordano  le  munificenze  di  Carlo 
di  Angiò  nel  1272,  si  va  nell’atrio  della  Basilica,  posto 
al  disotto  di  lungo  portico  incavato  nel  vivo  sasso  ed  iU 
luminato  da  spesse  finestre  nella  rotta  rupe  aperte.  Vie¬ 
ne  sormontata  la  porta  che  chiude  questo  portico  e  che 
mette  nell’atrio  sopraccitato  dalla  seguente  iscrizione: 
Jlaec  est  toto  orbe  terrarum  Divi  Michaèlis  Arcan¬ 
geli  celeberrima  crypta ,  ubi  mortalibus  apparere 
dignatus  est :  hospes  humi procumbens  saxa  venerare; 
focus  enimj  in  quo  stas}  terra  sancta  est. 


(  Veduta  del  Monte  Saulangelo.) 


S.  Puglia  Ut, 


.  Vari  sepolcri  ornano  il  portico  e  l’atrio,  il  più  rag¬ 
guardevole  de’ quali  appartiensi  al  celebre  guerriero 
Matteo  Michele  Pulderico,  siccome  ne  addita  l’epigrafe 
che  ivi  si  legge  :  Ilio  jacet  corpus  strenui  viri  Mathaei 
Michaèlis  mihtis  Pulderici.  Questo  cavaliere  in  un  pri¬ 
vilegio  dato  in  Gravina  nel  i^oo  da  Margharila  di  Du- 
razzo  madre  di  re  Ladislao,  vien  chiamato  capitano  e 
castellano  della  città  di  Montesantangelo.  In  detto  pri¬ 
vilegio  ordina  Margherita  a  Matteo  Pulderico  che  con¬ 
fermi  al  capitolo  di  S.  Michele  le  concessioni  della  ga¬ 
bella  dell’Atrio  e  delle  Iraraagiui,  che  fio  daranno  1863 
Giovanna  sua  sorella  gli  aveva  poi  accordate.  Carlo  V  poi 
nel  i536,  trovandosi  in  Napoli, dava,  confermandole, for¬ 
ma  più  duratura  alle  concessioni  seguenti  :  l.a  quella  di 
Giovanna  di  Durazzo,  che  donava  alla  chiesa  dell’An¬ 
giolo  la  gabella  dell’Atrio, specie  di  sacro  tributo  imposto 
alla  pietà  de’ fedeli  ;  2.°  il  privilegio  di  re  Ladislao,  il 
quale  riteneva  la  donazione  di  re  Carlo  delle  annue  on- 


Ice  dodici  di  argento  sopra  la  dogana  di  Manfredonia; 
3. a  l’ altro  privilegio  di  Ludovico  duca  di  Durazzo  e 
signore  di  onore  di  Montesantangelo  ,  il  quale,  con- 

I  fermando  la  donazione  di  Giovanna  sua  moglie,  ag¬ 
giungeva  che  d’ogni  rotolo  di  cosa  venale  e  dell’ ot¬ 
tava  del  vino  pagassero  uq  tornese  meno  de’ secolari  ; 
4.°  da  ultimo  il  privilegio  di  re  Alfonso,  il  quale,  rite¬ 
nendo  le  sopra  espresse  cose,  proibiva  di  scolpire  o  di¬ 
segnare  immagini  di  San  Michele  in  altro  luogo,  fuor¬ 
ché  in  Gargano. 

Tornando  all’Atrio  ,  in  esso  vedesi  ad  oriente  l’an¬ 
tica  porta  di  bronzo  della  Sacra  Spelonca ,  al  diso¬ 
pra  della  quale  nella  muraglia  leggonsi  queste  parole, 

I  ripartite  in  due  iscrizioni,  che  per  antica  tradizione  vo- 
glionsi  dettate  dall’Angiolo  a  S. Lorenzo  vescovo  Sipon¬ 
tino:  Ubi  saxa  panduntur,  ibi  peccata  hominum  di - 
mittuntur.  Haec  enim  domus  specialis ,  in  qua  no- 
xialis  quaeque  actio  diluitur. 

( Continua)  Avv.  Michele  Cesare  Rebeccui. 
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LE  MARIE  AL  SEPOLCRO  DI  G<  C. 


DIP1ST0  DI 

Opportunamente  per  le  auguste  rimembranze  che  la 
Santa  Chiesa  offre  ai  fedeli  nella  settimana  maggiore, 
ci  è  dato  di  potere  qui  riprodurre  il  disegno  di  questo 
dipinto  di  uno  de’ corifei  della  scuola  moderna  aleman¬ 
na.  Filippo  Veit,  figlio  di  un  banchiere  israelita  di  Ber¬ 
lino,  fu  come  Meyerbeer  allevato  dal  secondo  marito 


1L1PP0  YEIT 

di  sua  madre,  il  celebre  Federigo  Schlegel.  Egli  ba 
preso  posto  fra  i  primi  pittori  della  scuola  tedesca  con¬ 
temporanea,  ed  il  suo  nome  è  unito  a  quelli  famosi  di 
Overbeck,  Cornelius  e  Schadow.  Questi  quattro  artisti, 
animati  dallo  stesso  spirilo,  ed  uniti  fra  loro  con  vincoli 
di  strettissima  amicizia,  han  camminato  di  accordo  eoa 


passo  eguale  verso  il  conseguimento  dello  scopo  ideale 
e  patriotico  al  quale  han  consacralo  la  loro  vita,  il  risto- 
ramento  cioè  dell’arte  alemanna.  In  Roma  lutti  quattro 
hanno  nel  palazzo  Bertoldi  e  nella  villa  Massimi  eseguito 
di  concerto  molte  composizioni  tratte  dalla  Sacra  Bibbia, 
dalla  Gerusalemme  liberata, dall'Orlando  furioso,  e  dalla 
Divina  Commedia. Veit  ha  dipinto  a  fresco  nella  sala  Ber¬ 
toldi  Giuseppe  e  la  moglie  di  Putifar,  e  la  parabola  de’ 
sette  anni  di  abbondanza;  nella  villa  Massimi  poi  egli 
ha  eseguito  diverse  scene  del  Paradiso  di  Dante,  ed  ha 


G.  Risciò  lì?» 

dipinto  pure  un  gran  quadro  a  fresco  nella  galleria  dei 
Vaticano,  rappresentante  il  trionfo  della  religione  cri¬ 
stiana. 

Quando  i  quattro  amici  sì  separarono,  Overbeck  ri¬ 
mase  a  Boma,  Cornelius  ritirossi  a  Dusse'dorf  sua  pa¬ 
tria,  Schadow  fu  chiamato  a  Berlino,  e  Veit  recatosi  a 
Fraucfort  gli  fu  data  la  direzione  della  scuola  di  pittura 
in  quella  città  ove  le  belle  arti  sono  in  grande  onore. 
Quale  semplicità  di  composizione ,  e  quanta  espressione 
nelle  due  figure  del  dipinto  che  qui  riportiamo! 


(  Le  Marie  al  sepolcro  —  quadro  di  Veit.) 

4 
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STRADA  FERRATA  DA  VENEZIA  A  VICENZA 

(  Contin.  ,  vedi  pag.  255.  ) 


SPECCHIO 

delle  principali  dimensioni,  delle  quantità  medie 
di  materiale  adoperato,  delle  spese  ec. 
Lunghezza  del  ponte  dalla  testata  di  Ve¬ 
nezia  a  quella  di  Marghera  ......  2601m,4!j 

TOffl  X. 


Larghezza  id . 9,00 

Superficie  id.  in  metri  quadri.  .....  38000,00 
Lunghezza  della  piazza  maggiore  in  mezzo 

al  ponte .  14.0™,00 

Larghezza  id . 38,S3 
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Lunghezza  delle  4  piazzette,  poste  a  2  per 

ciascun  lato  della  precedente .  104  24 

Larghezze  delle  stesse . 17,20 

Numero  totale  degli  archi.  .......  222 

Numero  degli  stadi  o  compartimenti.  .  .  6 

Archi  compresi  in  ogni  stadio . 37 

Settenario  compreso  nello  stadio .  1 

Quinari  dello  stesso .  6 

Numero  dei  piloni  che  uniscono  i  settenari 

ai  quinari .  12 

Grossezza  degli  stessi] .  14m,33 

Pile  binate .  23 

Grossezza  delle  stesse .  9m,25 

Pile  semplici  che  congiungono  un  arco  col 

seguente . 180 

Grossezza  delle  stesse .  3m.12 

Lunghezza  della  corda  del  segmento  cir¬ 
colare  di  sezione  delle  volte .  10m,00 

Freccia  dello  stesso .  1,80 

Numero  delle  camere  da  mina  fatte  nel 

ponte .  48 

Pali  per  le  fondazioni.  .  . .  75000 

Lunghezza  media  dei  medesimi .  4m,30 

Ingraticolati  in  metri  quadri  .  10000 

Quantità  di  muratura  in  metri  cubi  .  .  .  7000 

Materiale  per  terrapieno  in  m.  c .  30000 

Pietra  d’ Istria  in  piedi  cubici  .  134000 

Ferro  in  chi 1 .  110000 

Numero  dei  mattoni . 21  milioni 

Spese  fatte  pel  ponte  in  lire  austriache.  .  3,129703 

Per  l’armamento .  30000 

Numerodi  uomini  adoperati  giornalmente.  1000 


II  suolo  nel  quale  è  stata  fatta  la  fondazione  del 
ponte  è  quasi  tutto  paludoso  e  coperto  dalleacque  delle 
alte  maree;  ed  il  mare  che  presso  Venezia  ha  180  metri 
di  profondità,  a  S.  Giuliano  diventa  pochissimo  profon¬ 
do;  sicché  nelle  stesse  basse  maree  la  palude  è  a  mezzo 
della  sua  ampiezza  coverta,  ma  nelle  alle  maree  e  nelle 
tempeste  le  acque  cosisi  accrescono  sopra  l’ ordinario 
livello,  che  assai  difficile  riesce  passare  a  traverso  la  la¬ 
guna  e  spesso  impossibile  (1). 

Per  meglio  valutare  le  difficoltà  incontrate  nel  co¬ 
struire  in  essa,  è  da  conoscere  che  questa  vasta  esten¬ 
sione  di  acque  e  paludi  profonde  intorno  la  costa  N. 
O.  del  Mare  Adriatico  ha  circa  40  miglia  di  lunghez¬ 
za  da  Ciondolo  a  Cavazuccarina  ed  1 1  di  larghezza  da 
Maiamocco  a  Maighera.  Il  fondo  ora  è  ghiajoso  or  fan¬ 
goso  ,  ora  argilloso,  cosparso  di  dorsi  e  di  fosse,  tanto 
che  nelle  alte  maree  senza  i  segnali  che  sono  di  distan¬ 
za  in  distanza  non  si  prolrebbe  navigare  per  esse  senza 
rischio  d’arrenare. Quando  l’acqua  è  così  alta,  offresi  uno 


0)  Credo  sia  corso  qualche  errore  di  stampa  nel  foglio  The 
Illustrateli  London  News  Jan.  3 1 ,  iS46,  trovando  in  esso  di 
molto  esagerata  l’altezza  delle  maree  a  Venezia. Queste  oscilla¬ 
zioni  regolari  e  periodiche  che  soffrono  i  mari  per  effetto  delle 
attrazioni  dei  corpi  celesti ,  patiscono  un  certo  disturbo  nell’ 
orditi  loro  per  cagione  dell’ ineguaglianza  del  fondo  del  ma¬ 
re,  la  forma  delle  coste,  la  larghezza  dei  canali  e  dei  stretti 
vicini,  i  venti, le  correnti  ec.  ma  infine  è  pur  nota  la  legge  c  in 
la  quale  ordinariamente  procedono.  Così  nelle  isole  del  mare 
del  Sud  vi  son  maree  regolari  di  r  a  2  piedi,  e  sulle  coste  oc¬ 
cidentali  dell’Europa  e  le  orientali  dell’Asia  ve  ne  ha  di  altis¬ 
sime  e  irregolari.  Ma  lasciando  or  da  parte  la  marea  che  nel 
j63*  sorpassò  i  monti  dell’isola  Formosa,  perchè  messa  da 
molti  in  dubbio, e  l’altre  di  yo  e  i 20  piedi  nella  baia  di  Fundy, 
egli  è  certo  che  a  S.  Malo  giunge  a  !jo  piedi,  e  a  Chcpstow 
in  Inghilterra  sino  a  G6  piedi,  ma  nel  Mediterraneo  per  la 
poca  massa  delle  acque  non  vi  hanno  marea  considerabili ,  e 
sebbene  esse  sembrino  prendervi  origine  nel  bacino  che  si 
distende  all’est  dell’ isola  di  Malta, e  si  propagano  poi  nel  golfo 
di  Vcnezia;  in  questo  nou  giungono  mai  al  di  là  dei  6  a 7  piedi. 
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spettacolo  sorprendente;  ma  nel  riflusso  varia  al  tutto  la 
scena,  restando  allo  scoverto  fangosi  fondi  coperti  di  alga 
ed  intersecati  da  stagui  e  canali, tra’quali  di  tratto  in  tratto 
sorgono  dune  sabbionose  coperte  di  arbusti.  In  tutte  le 
lagune  propagasi  il  movimento  dei  flutti  marittimi  ;  il 
flusso  porta  in  esse  le  acque  a  torrenti  più  o  meno  im¬ 
petuosi  ,  secondo  lo  spirare  dei  venti  che  ve  le  spingo¬ 
no;  ne!  riflusso  nasce  un  contrasto  di  acque  tra  un  ca¬ 
nale  e  l’altro,  più  o  meno  forte  secondo  lo  stato  del 
vicino  mare.  Nel  soffio  continuato  degli  scirocchi, supe¬ 
rano  le  acque  l’ordinaria  altezza  oltre  i  6  piedi ,  mentre 
i  venti  boreali  le  fanno  appena  elevare  di  un  piede;  nel 
primo  caso  se  si  suscitano  grandi  procelle,  le  strade  e 
le  piazze  di  Venezia  non  vanno  esenti  da  grandi  innon- 
dazioni.  In  questi  cattivi  tempi  è  nel  mare  vicino  tale  la 
violenza  delle  onde, che  fu  necessario  costruir  i  murazzi 
da  Maiamocco  a  Cbioggia  a  cagione  della  prepotente  lor 
forza,  che  avea  sì  indebolita  e  stremata  la  lingua  di  ter¬ 
ra,  che  divide  il  mare  dalle  lagune,  da  far  temere  che 
un  giorno  soverchiata  quella  barriera  irrompessero  nella 
città.  Quindi  nel  porre  le  fondazioni  s’ebbe  veramente 
a  superare  questa  grandissima  difficoltà  dei  tanti  movi¬ 
menti  delle  acque;  che  spesso  la  furibonda  ira  dei  flutti 
e  dei  venti  distrusse  in  un’ora  l’opera  di  parecchi 
giorni:  cosicché  fu  mestieri  di  molta  perizia  ingegno  e 
precauzione  per  porle  felicemente  in  tutto  il  corso  della 
traccia. 

(Continua)  Giuseppe  Novi. 


LG  P1JJ  GRANDE  OPERE  DEL  BULINO  ITALIANO. 


Le  belle  arti  esercitano  una  granché  influenza 
culto  spirito  e  l’anima  dell’uomo. 

Aheens.  Dritti  naturale , 


E  chi  non  conosce  Morghen?  chi  non  ha  almeno  udi¬ 
to  a  parlare  della  sua  cenai1  di  quel  capolavoro  del  bulino 
italiano?  Perciò  potrebbe  sembrare  disutile  cosa  quella 
ch’io  fo  ora  a  discorrere  intorno  ad  un  subbielto  della 
cui  fama  è  pieno  il  mondo  artistico.  Ma  varrammi ,  io 
spero,  a  scusa  il  proposito  tolto  di  venire  a  mano  mano 
in  queste  carte  descrivendo  e  rammentando  tutto  ciò  che 
a  belle  arti  si  appartiene  e  che  decora  le  regioni  abruz¬ 
zesi,  le  quali  non  iscaderanno  già  per  avventati  giu¬ 
dizi  di  taluni,  a  cui  più  che  le  rea'tà  piacciono  i  sogni. 
In  Penne,  nobilissima  città  de’Vestini,  pressoi  Signori 
Abati  si  conserva  l’incisione  del  Morgben  ,  la  quale, 
perchè  insieme  ad  altre  rare  opere  è  posta  in  onorato 
luogo,  palesa  il  buon  gusto  de’ gentili  possessori, che  fa- 
cilmeote  danno  ad  altrui  il  piacere  di  consolarsi  in  que¬ 
ste  ricchezze  artistiche.  Non  fu  questa  già,  come  ad 
ognuno  è  noto,  una  creazione  del  Morghen,  ma  sì  una 
copia  di  quel  dipinto  per  cui  il  Vinci  sali  a  tanta  altezza 
di  nome  fra’ contemporanei,  ed  è  salutato  unico  da’ pre¬ 
senti  perchè  seppe  co’suoi  pennelli  svolgere  un  dramma 
mirabile  di  molte  e  varie  passioni ,  e  trasumanare  le 
fattezze  mortali  di  Cristo.  Ed  a  chi  si  deve  dar  merito  di 
avere  quest’ altissima  creazione  artistica  incoraggiato? 
Io  qui  non  vorrò  già  dire  che  le  protezioni  formino  i  po¬ 
derosi  ingegni,  perocché  le  dolorose  memorie  d’un  Ali¬ 
ghieri  ,  d’un  Torquato,  d’un  Ariosto  qui  io  Italia  assai 
specchiatamente  smentirebbero  le  mie  parole;  ma  chi 
potrà  d’altronde  negare,  che  benigni  protettori  ajutmo 
gl’ ingegni  grandi  ad  una  più  spedita  e  facile  manife¬ 
stazione?  Sicuramente  Pericle,  Augusto,  Leone  ma 
crearono  essi  i  secoli  ne’ quali  vissero,  ma  con  torte  a- 
nimo  adoperarono  a  favoreggiarne  le  felici  iuclmazioni 
ed.  a  schiudere  agli  avvenire  il  tempio  della  gloria. 

Lodovico  detto  il  Muro,  dopo  di  avere  alquauto  ri- 
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composte  a  pace  le  travagliate  cose  del  suo  stato,  volle 
cbe  iu  esso  rifiorissero  le  lettere  e  le  arti ,  ed  assem¬ 
brato  nel  suo  palagio  un  buon  numero  di  colti  spiriti ,di 
lieta  accoglienza  e  di  protezione  gli  rimeritava.  Egli 
sopramtnodo  più  che  nelle  lettere,  nella  musica  pren¬ 
deva  diletto,  e  teneva  carissimo  chi  ne  fosse  maestro,  e 
spesso  sciolto  dalle  gravi  cure  del  governare,  volentieri 
se  ne  ricreava  l’animo.Lionardo  da  Vinci,  in  ogui  sorta 
di  genti  i  professioni  eserc  iate,  trovavasi  in  que’oì  in 
Firenze,  ove  attendeva  ed  al  dipingere  ed  a  rallegrare 
brigate  di  amici  colla suavissima  arte  della  musica,  nella 
quale  avea  grande  dispostezza  di  natura.  Lo  Sforza,  per 
la  fama  che  bellissima  ne  girava  dappertutto,  fu  preso 
da  forte  desiderio  di  conoscere  il  Vinci  e  di  udirlo  trar¬ 
re  que’suoi  incantevoli  suoni  dal  liuto.  Onde  evitatolo, 
fattoselo  venire  in  Milano,  lo  distinse  con  ogni  sorta  di 
onoranze.  Ed  il  Vìdcì  non  prima  gli  si  diede  a  cono¬ 
scere  per  valente  sonatore,  cbe  non  gli  si  palesasse  del 
pari  per  quel  bravo  pittore  ch’egli  era.  Laonde  quel  Si» 
gnore  di  Milano  desideroso  di  raccomandare  la  sua  me¬ 
moria  a’ futuri ,  e  di  porgere  occasione  a  quell  esumo 
artista  a  svolgere  pienamente  la  potenza  del  suo  inge¬ 
gno,  gli  commise  a  condurre  un  gran  quadro,  e  ciò  fu 
l’ultima  cena  fatta  da  Cristo  io  compagnia  degli  apo¬ 
stoli.  (I)  Altissimo  argomento  in  vero,  e  tale  da  far  tre¬ 
mare  i  polsi  a’più  vigorosi  intelletti. Ma  il  Vinci  animatosi 
d’insolito  genio  al  sublime  religioso  concetto,  non  ri¬ 
cusò  il  faticoso  incarico,  e  quantunque  non  avvezzo  alle 
grandi  opere,  nullameno  pensò  poter  sovraneggiare  nel¬ 
la  pittura,  in  questa  che  fra  quante  Farti  ortodosse  ne 
vantano,  tiene  splendidissimo  luogo  e  per  numero  di 
persone,  e  per  isquisitezza  di  lavoro.  Ognuno  ricorda 
Michelangelo  allorché  per  iuvido  consiglio  di  un  suo 
emulo  il  fiero  Giulio  II  gli  comandava  d*  istoriare  io  af¬ 
fresco  le  pareti  della  Sistina.  Egli  nuovo  affatto  a  que¬ 
sta  sorta  di  pittura,  e  punto  non  iscoraggiito  dal  vasto 
disegno  di  quel  Poutefice ,  che  nou  facilmente  sofferiva 
indugi  a* suoi  voleri,  osò  di  provarvisi  ed  esser  mae¬ 
stro  a  se  stesso  eoa  quel  felice  e  maravig'ioso  esperi¬ 
mento  che  fu  l’insuperato  universal  Giudizio  ,  ove  agli 
occhi  degli  uomini  distenebrò  i  tormenti  della  morta  go¬ 
ra  e  le  beatitudini  del  cielo.  I  geni  per  manifestarsi  si 
mettono  per  sentieri  al  tutto  nuovi  e  nascosti  a’ mediocri; 
e  dove  questi  spuntano  il  poco  loro  intelletto  in  faccia 
agli  ostacoli,  quelli  al  contrario  più  si  afforzano  uel  con¬ 
trasto.  E  se  è  vero,  come  non  ci  ha  dubbio,  che  la  piu 
sublime  ispirazione  derivi  all’uomo  dalla  religione,  Lio- 
nardo  ajutato  ancor  da  questa,  e  traendone  lena  di 
mente  e  di  cuore,  maravigliosamente  espresse  tutte  le 
vibrazioni  di  quegli  affetti  che  si  stamparono  sul  volto 
degli  apostoli,  i  quali  anelanti  cercavano  di  raggiungere 
il  significato  delle  parole  di  Cristo,  in  cui  s’incontra¬ 
vano  tutti  i  loro  sguardi.  Due  teste,  come  alcuui  riferi¬ 
scono,  costarono  gran  fatica  a  Lionardo,  l’una  di  colui 
che  scellerate  avea  le  mani  nel  vilissimo  prezzo  del  tra¬ 
dimento,  e  l’altra  del  Salvatore;  e  v’ha  chi  soggiugne 
che  il  bravo  artista  noa  arrivò  mai  ad  avvivare  le  sem¬ 
bianze  di  quest’ ultimo  con  quella  bellezza  nella  quale 
si  leggeva  l’ Uomo-Dio ,  quasiché  la  materia  gli  fosse 
stata  ingrata  e  restia  ad  esprimere  l’alto  concetto  este¬ 
tico  che  gli  fioriva  in  mente.  Ma  molti,  e  fra  questi  aa- 
che  il  dottissimo  Wiukelmann,  che  a  giorni  nostri  han 
parlato  con  assai  giudizio  del  famoso  Cenacolo ,  non 
hanno  dubitalo  di  annoverare  il  Vinci  fra  que’ pochissi¬ 
mi  a  cui  fu  concesso  di  rappresentare  degnamente  la 
bellissima  persona  di  Colui  che  era  speciosus  forma 


(i)  Veramente,  secondo  il  Vasari  altro  quadro  sarebbe  sta 
io  dallo  Sforza  allogato  al  Vinci ,  e  non  il  Cenacela,  il  quale 
Sa  fatto  per  commissione  de’Fr«ti.  L’ E. 
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prae  fliis  hominum.  Fu  la  tesla  del  Redentore  che 
fece  sciamare  al  gran  fisionomo  Lavater  :  0  Leonardo, 
tu  che  tanto  facesti ,  tu  avevi  veduto  Gesù. 

Eppure  questo  maraviglioso  dipinto  nel  Refettorio  de* 
Domenicani  ebbe  a  soffrire  di  gravissimi  danni,  deriva¬ 
tigli  e  dalla  parete  resa  umida  dall’  inondazione  la 
quale  disastrò  tutta  Lombardia  a’ tempi  di  Carlo  Vili  ,  e 
dalle  pesti  e  guerre  che  forzarono  i  Domenicani  ad 
abbandonare  quel  luogo  in  balia  di  chi  non  sapeva  ap¬ 
prezzare  lo  stupendo  lavoro  di  arte.  Ma  quello  poi  che 
più  oscenamente  oltraggiò  l’opera  del  Vinci,  fu  senza 
dubbio  l’alto  barbarico  di  un  priore,  il  quale,  a  rendere 
più  larga  l’entrata  del  refettorio,  volle  che  non  si  rispar¬ 
miasse  il  dipinto,  e  così  furono  tagliali  i  piedi  del  Cri¬ 
sto.  Sciagurataggine  inudita! 

E  Napoleone,  che  talvolta  rammentava  di  esser  figlio 
d’Italia,  dod  le  ricusava  protezione  acciocché  essa  non 
perdesse  le  vecchie  glorie;  e  visitato  quel  luogo  ,  e  vi¬ 
stolo  così  indegno  a  conservare  un  tanto  monumento, 
comandò  che  in  que’tempi  così  battaglieri  fosse  francato 
di  dar  ricovero  a  truppe.  Ma  il  generoso  volere  di  quel 
grande  non  fu  bastevole  ad  assicurare  quel  santuario 
dalle  ingiurie  di  un  tale  che  non  si  fece  coscienza  di  de¬ 
stinarlo  a  fenile  I . Sonc  infiniti  i  mali  dell’ igno¬ 

ranza  che  a  disfreno  corre  a  disertare  i  luoghi  più  ri- 
spettabili  per  nobili  prodotti  dello  spirito- umano.  Infine 
volsero  migliori  tempi, e  quando  nel  1807  Eugenio  come 
viceré  governava  l’Italia,  volle  che  quella  sala  ristorata 
de’ passati  mali  non  patisse  più  oltraggi  da  chi  cieco  te¬ 
nesse  P intelletto  al  bello  delle  arti.  À  memoria  dell’ot¬ 
timo  provvedimento  ci  ha  un’epigrafe  latina,  la  quale 
forse  potrebbe  così  esser  tradotta  in  Destra  lingua  : 
«  Nell’anno  IIC  del  Regno  Italico,  Eugenio  Napoleone 
c  viceré  in  Italia,  di  magnanimi  pensieri,  per  conservare 
c  alla  posterità  un’opera  egregia,  ristorate  ed  abbellite 
j  le  vecchie  mura,  assicurò  da  inevitabil  rovina  il  di- 
c  pinto  di  Leonardo  da  Vinci  bruttamente  lascialo  a  di- 


c  sfa  rsi  i . 

Più  copie  si  fecero  in  ogni  tempo  di  questo  Cenacolo, 
meritamente  salilo  a  tanta  fama  ,  ed  e  parere  di  molti 
che  lo  stesso  Lionardo  una  ne  conducesse  per  Francesco 
I,  bramosissimo  come  egli  era  dell’originale,  che  certo 
avrebbe  trasportate  in  Francia  se  a  que’ dì  si  fosse  tro¬ 
vata  la  maniera  di  segare  le  mura  dipinte,  come  oggi 
egregiamente  si  opera.  Una  tal  copia  dopo  varie  vicende 
passò  nella  Galleria  del  Cardinal  Fescb,  non  ha  molto 
venduta.  Fra’ moderni  artisti  Giuseppe  Bossi  Milanese 
disegnò  e  dipinse  la  Cena,  il  Raffaeli!  la  rese  eterna  in 
mosaico  (1),  e  il  Morgben,  disegnandola  feodoro  Mat¬ 
teini,  ne  fece  una  delicatissima  incisione  in  bulino.  Di 
qual  pellegrino  pregio  sia  questa  ora  divenuta,  non  v  ba 
chi  noi  sappia,  e  tu  solo  la  troverai  o  nelle  grandi  gal¬ 
lerie  o  presso  qualche  ricco  signore.  Gli  Abati  in  Pen¬ 
ne,  come  dissi  sopra,  la  posseggono,  ed  è  una  delle  pri¬ 
me  copie,  perchè  senza  titolo,  che  suole  lasciarsi  , 
come  ognun  sa,ne*primi  esemplari  delle  opere  di  bulino. 
Mi  recherei  un  argomento  fra  mani  cbe  di  troppo  avan¬ 
zerebbe  le  mie  forze ,  se  volessi  qui  venir  descrivendo 
la  sovrana  eccellenza  di  questo  lavoro,  in  cui  il  Morghen 
si  levò  come  altissimo  siguore  dell’ incisione  ,  e  piuttosto 
dirò  col  poeta  : 

Io  nou  la  vidi  tante  volte  ancora, 

Che  non  trovassi  in  lei  nuova  bellezza. 


E  son  lieto  soprammodo  di  vedere  nella  patria  terra 
un’opera  di  cui  sommamente  si  pregia  Roma  stessa  , 
quell’eterno  domicilio  delle  arti. 

Gabriello  Cher  lbini 


(i)  Che  di  breve  sarà  allogato  in  una  delle  chiesa  italiaoe 
in  Vienna ,  coaie  annunzia  la  Gazzetta  di  Milano. 
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Il  Generale  Ventura  nato  negli  Siati  di  Modena  servi  !J  quei  miracoli  guerrieri  che  stancarono  la  fantasia  degli 
negli  eserciti  francesi,  quando  il  Gran  Capitano  svolse  j|  uomini;  ed  ai  quali  difficilmente  aggiusterà  fede  la  taf- 


(  Il  generale  Ventura.  ) 


da  posterità.  Mutate  le  cose  in  Europa,  poco  dopo  la 
restaurazione,  vari  ufficiali  francesi  offrirono  i  loro  ser¬ 
vigi  allo  straniero,  alami  tra  essi  rimasero  in  Persia 
sino  al  1822,  altri  entrarono  agli  stipendi  del  principe 
ereditario  Abbas  Mirza,  che  loro  accordò  gradi  e  soldi 
coasiderevoli. 

Ma  quando  l'Inghilterra  pagò  a  Feet-Ab-Scbah  l’ulti¬ 
ma  parte  d’una  già  fermata  contribuzione  di  guerra , 
mise  per  precipua  condizione,  che  fossero  licenziati  tutti 
gli  ufficiali  francesi  che  erano  nel  paese  ,  il  che  fu  ben 
presto  effettuato.  Astretti  adunque  ad  abbandonare  quei 
luoghi,  quasi  tutti  ritornarono  in  Europa,  prendendo  la 
strada  di  Tiflis  e  di  Costantinopoli.  (  P.  Gior.  di  ]\ap. 

Giug.  182.6).  Ma  abituato  com'era  il  Ventura  ad 
affrontare  la  morte  sui  campi  di  battaglia,  ed  a  nudrirsi 
di  quei  pensieri  generosi  che  fan  contrapporre  ai  peri¬ 
coli,  gli  onori,  le  corone,  la  fama,  unitosi  ad  Allard  de 
Samt-Tropès,  stato  già  aiutante  di  campo  del  maresciallo 
brune,  prese  il  partito  di  condursi  alla  corte  di  Rungit- 
Singh ,  principe  audacissimo  intento  a  gittar  le  basi  di 
un  nuovo  Regno,  profittando  abilmente  delle  continue 
guerre  iu  cui  erano  i  molti  e  piccioli  stati  dei  suoi  vici¬ 
ni.  Travestiti  quindi  amendueda  giorgiani, e  grandemen¬ 
te  aiutati  dalla  conoscenza  grandissima  che  il  modanese 
uvea  delle  lingue  dell’Oriente,  riuscirono  a  deludere  la 


fi.  Riccio  lit. 

vigilanza  degl’ Inglesi,  e  pervennero  in  Cabul.  A  prima 
giunta  il  Maharajah  ricevè  freddamente  l’ardito  soldato 
che  slanciandosi  nuovamente  dieiro  al  carro  della  for¬ 
tuna,  avea  corso  tante  centinaia  di  leghe  in  cerca  di  no¬ 
velle  avventure  in  uu  paese  di  cui  a  quei  tempi  poco 
più  si  conosceva  di  quel  che  detto  ne  aveano  gli  storio¬ 
grafi  d’Alessandro  il  Macedone.  Ma  poscia  sgombrata 
interamente  la  diffidenza,  lo  ammise  al  suo  servizio,  e 
da  quell’uomo  d’esperienza  ch’era,  gli  commise  l’istru¬ 
zione  delle  sue  soldatesche,  ordinandogli  le  disciplinas¬ 
se  a  modo  europeo;  perchè  bene  ei  comprendeva  che 
nell’arte  delle  mosse  e  dei  collocamenti,  dalle  operazioni 
speciali  di  ogni  schiera  e  d’ogni  capitano  pendono  i 
lauri  delia  campale  giornata.  Di  fatti  il  Ventura  si 
mostrò  degno  della  fiducia  accordatagli ,  chè  non  solo 
fu  utile  al  suo  protettore  nell’ agguerrire  le  soldatesche 
affidategli,  ma  più  ancora  nel  consigliarlo  ne’ disegni  e 
nell’operare  sui  campi  di  battaglia, quando  le  forze  pre¬ 
potenti  dei  rivali  di  quello  dovettero  cedere  alla  forza 
e  sapienza  d’una  tattica  novella.  Ei  mostrò  che  coloro  i 
quali  erano  stati  alla  scuola  dell’uomo  straordinario 
serbavan  sempre  una  scintilla  di  quella  fiamma  ecci¬ 
tatrice  che  avea  operato  cotanti  prodigi.  Sì  nel  Regno 
di  Lahore  sì  nelle  Indie  acquistò  il  Ventura  fama  di  uo¬ 
mo  valoroso,  ed  onorando. 
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E  Labore  città  antichissima  posta  sulla  grande  strada 
di  platani  che  conduce  da  Delhi  a  Samarcanta,  ed  è  ca¬ 
pitale  di  uno  dei  più  belli  e  meglio  coltivati  paesi  delle 
ìndie.  Ivi  il  Generale  Ventura  fabbricò  con  Allard  una 
casa  piuttosto  piccola  nelle  sue  dimensioni  ma  non  per¬ 
ciò  somigliante  a  quella  in  che  era  allogato  quel  Marco 
Curio  che  tolse  a  Pirro  quanta  gloria  a  prezzo  di  sudore 
e  di  sangue  s’avea  guadagnata,  e  al  cui  senno  in  pace, 
e  valore  in  guerra  Roma  dovette  il  suo  primo  divenir 
grande.Imperocchè  se  essa  può  quasi  tutta  comprendersi 
in  un  so’o  sguardo,  riunisce  non  pertanto  tutto  il  lusso 


dell’ Oriente  a  lutti  gli  agi  delle  abitazioni  di  Europa. 
Sulle  mura  della  sala  d'ingresso  ed  innanzi  un  ordine 
di  colonne  è  bellamente  rappresentalo  il  ricevimento  di 
due  ufficiali  francesi  alla  corte  di  Rungit-Sing,  nel  quale 
disegno  sono  parecchie  migliaia  di  figure.  Nella  camera 
Seguente  è  una  moltitudine  grandissima  di  piccoli  spec¬ 
chi ,  sostenuti  da  cornici  indorate,  che  rendono  un  ef¬ 
fetto  straordinario.  In  ultimo  la  terza  sala  si  estende 
lungo  l'intera  abitazione  e  termina  con  le  camere  da 
dormire. 

Dietro  la  casa,  ed  a  breve  distanza,  sorge  una  tomba 


è 


(  Casa  del  generale  VeVtcrì  in  Lahora.) 


S.  Puglia  lit. 


sormontata  da  una  grande  e  nobile  volta,  costrutta  in'! 
mezzo  a  ben  disposto  e  leggiadro  giardino,  che  fa  sia-1 
golare  contrasto  con  la  circostante  sabbionosa  pianura. 
Il  suolo  soprasta  ad  uu  braccio  del  Ravi,  e  verso  l'orien¬ 
te  si  scorge  la  vecchia  città,  Necropoli  di  Lahore,  con  i 
suoi  innumerevoli  edilizi  dilapidati,  e  le  sue  tombe,  cbe 
presentano  da  quando  in  quando  de’ piccoli  poggetti, 
senza  alcuno  apparente  vestigio  di  fabbriche  regolari. 

Il  nitrato  potassico  che  forma  per  le  Indie  una  pre¬ 
ziosa  sorgente  di  commercio,  abbonda  siffattamente  nelle 
vicinanze  di  Lahore,  che  ben  presto  altera,  scompone, 
distrugge  qualunque  muro  che  sia  abbandonato  all’azio¬ 
ne  dell’aria,  delle  esalazioni  e  del  sole,  cosicché  è  me¬ 
stieri  prendere  diligenti  cure  a  ben  conservare  le  case 
e  le  fabbriche. 

Avvenuta  la  morte  di  Noo  Nabal  Singh,  ascese  al  tro¬ 
no  Sbere  Singh  ,  per  la  qual  cosa  la  madre  di  Noo  Na- 
hal,  avendo  confortata  e  sospinta  alla  rivolta  una  gran 
parte  delle  soldatesche  del  regno,  fu  in  questa  sommossa 
attaccata  la  casa  dello  stesso  generale,  e  compiutamente 
depradala  da  gente  ingorda  e  feroce ,  che  non  rispettò 
nemmeno  le  mura.  E  si  avean  costoro  Tanimo  imper¬ 
versato,  che  a  grande  stento  riuscì  al  Ventura  il  salvarsi 
dalle  loro  mani.  Giuseppe  Novi 


Il  ritratto  di  quest’italiano  giustamente  famoso,  ed 
il  disegno  della  sua  casa,  che  qui  riproduciamo,  sono 
stati  pubblicati  nel  The  illustrateci  London  News.  Del 
suo  compagno,  del  generale  Allard,  ricorderanno  i  no¬ 
stri  lettori  che  nell’anuo  IV,  a  pag.  198  offrimmo  il  ri¬ 
trailo  con  le  principali  notizie  che  lo  riguardavano. 


SINGOLARI  EQUIVOCI  DI  VIAGGIATORI 

È  noto  che  gli  uomini  anche  più  colti  cadono  in  ri¬ 
dicolissimi  abbagli  quando  ,  viaggiando  con  troppa  rapi¬ 
dità, non  possono  assumere,  intorno  alle  cose  vedute,  le 
necessarie  notizie  ed  informazioni.  I  due  esempi  che  se¬ 
guono  porgon  di  tale  verità  lucidissima  prova. Io  alcuni 
villaggi  ove  fabbricasi  il  cacio, tengonsi  fuori  delle  fine* 
sttre certe  gabbie  sospese,  all’effetto  di  porvi  i  formaggi 
ad  essiccare. Un  Inglese  tuttoché  dotto, viste  quelle  gabbie 
pendenti ,  punto  non  dubitò  che  non  fossero  destinate  a 
custodire  gli  uccelli,  e  parlò  con  enfasi,  ne’suoi  viaggi, 
de’grossi  aligeri  biancheggianti  che  entro  aveavi  osser¬ 
vato  HI!  Similmente  Lalande,  veduto  io  Milano  una  pal¬ 
ma  metallica,  credè  cbe  fosse  palma  vera  ,  e  ne  trasse 
argomento  per  lodare  la  soave  mitezza  di  quel  clima!! 
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(  Continur.z.,  v.  pag.  277.) 

Il  marchese  Graives  era  solo  in  una  vasta  sala  qua¬ 
drata,  riccamente  ornata,  quantunque  all’antica.  Era 
egli  un  uomo  di  alta  statura  ,  ma  alquanto  curvo  per 
L* età ,  poiché  aveva  oltrepassato  i  novantanni.  Bianchi 
come  candida  neve  erano  i  pochi  capelli  che  aacora  de¬ 
coravano  il  venerabile  suo  capo,  semispenli  gli  occhi; 
ma  le  folte  sopraccig  ia,  fortemente  arcuate,  e  le  severe 
linee  della  bocca,  annunciavano  che  il  tempo  non  avea 
potuto  domare  l’ indomabile  fermezza  del  suo  carattere. 
Stava  assiso  in  uu  ampio  seggiolone;  presso  di  lui  so¬ 
pra  un  tavolino  si  vedevano  la  sua  spada  sguainata,  un 
libro  di  preghiere  ed  uu  corno  acustico.  Il  marchese  era 
sordo. 

Comparve  appena  Bernardo, ed  il  marchese  si  rivolse 
con  una  vivacità  che  t* età  sua  non  pareva  promettere. 

—  E  tornato  Pietro?  domandò,  accostando  il  corno 
all’orecchio. 

Bernando  fé’ cenno  di  no,  e  additò  la  signora  di  Thè- 
louars;  la  fronte  del  vecchio  marchese  si  annuvolò;  non¬ 
dimeno  si  alzò  subito  e  andò  incontro  alla  nipote  ch’ei 
non  riconobbe. 

—  La  signora  Errichetta  di  Lanno  Carhoel!  gridò 
Bernardo. 

—  Mia  nipote!  disse  il  vecchio  con  ammirazione. 

—  Signor  zio,  balbettò  Enrichetta ,  cui  il  marchese 
di  Graives  aveva  sempre  ispirato  un  rispetto  mescolato 
con  una  buona  dose  di  timore,  vi  prego  di  scusarmi.... 
La  mia  inaspettata  presenza  nel  vostro  castello  forse  vi 
disturba,  e . 

—  La  figlia  della  mìa  buona  sorella,  rispose  il  mar¬ 
chese,  baciandola  corleseraeute  in  fronte,  è  sempre  la 
ben  venuta  nel  eastelio  di  Graives.  E  vero,  nipote  mia, 
che  in  questo  momento...  Ahi  viviamo  in  tempi  disgra¬ 
ziatissimi  ;  siamo  circondati  da  pericoli  ;  la  mia  casa  e 
soprattutto  presa  di  mira  da’ nostri  nemici;  ma  via  sede¬ 
te,  nipote;  qui  troverete  almeno,  siuchè  vi  piacerà  di 
restarvi ,  e  per  quanto  dipenderà  da  me ,  una  sincera  e 
schietta  ospitalità. 

—  Partirò  domani,  rispose  Errichetta,  gelata  da  cosi 
fredda  accoglienza,  ed  intanto  permettete  ch’io  mi  ri¬ 
tiri  ,  onde  la  mia  presenza  non  vi  rechi  incomodo  mag¬ 
giore. 

Il  marchese  le  fece  un  inchino.  Nel  momento  in  cui 
Errichetta  si  volgeva  per  andarsene,  fu  violentemente 
e  precipitosamente  picchiato  all’uscio  da  via.  Bernardo 
trasalì;  Il  marchese  che  nulla  aveva  udito,  indoviuò. 

—  E  Pietro,  disse  Bernardo. 

—  Corri ,  ina  corri  1  gridò  il  marchese  con  una  visi¬ 
bile  agitazione. 

Errichetta  rimase  immobile  :  un  istinto  segreto ,  un 
istinto  materno,  l’avvertiva  che  un  avvenimento  impor¬ 
tante  si  preparava.  Il  maAhese  si  era  nuovamente  assi¬ 
so,  grave,  tranquillo ,  impassibile.  L’uscio  si  spalancò; 
un  uomo  ansante,  molle  di  sudore  e  di  pioggia  e  coperto 
di  fango  si  slanciò  nella  sala  :  era  Pietro. 

—  Vengono  1  vengono!  gridò  egli  entrando. 

—  Vengono?  rispose  freddamente  il  marchese. 

—  Da  Redon  e  da  Vannes. 

—  Sono  ancora  lontani? 

—  Mezzo  miglio  al  più. 

—  Quanti  siamo? 

—  Una  decina;  rispose  Bernardo;  ma  tutti  risoluti. 

—  E...  quanti  sono  i  turchini? 

Due  centinaia,  disse  Pietro. 

Il  marchese  di  Graives  si  alzò  riito  quaut’era  alto; 
gli  occhi  gli  scintillarono  in  fronte  come  nei  giorni  della 
sua  giovinezza. 


—  Partite  tutti  sul  momento  dal  castello,  diss’eglj 
con  voce  ferma  e  souora  ;  quanto  a  me,  questo  è  il  mìo 
posto  .  e  ci  resto. 

—  Solo?  chiese  Bernardo  con  tremula  voce. 

—  Per  morire,  rispose  il  nobile  vecchio  sorriden¬ 
do,  il  marchese  di  Graives  non  ha  bisogno  di  compa- 
gnia.  — 

Muta  spettatrice  di  questa  scena,  una  cosa  sola  aveva 
capita  Enrichetta;  il  castello  era  o  stava  per  essere  in¬ 
vestito  dalle  truppe  repubblicane.  Ora,ov’ella  fatta  fosse 
prigioniera  col  figlio,  esser  non  poteva  dubbioso  il  suo 
destino.  Moglie  d’un  realista  armato,  ella  doveva  subire 
le  conseguenze  della  sua  situazione  e  i  decreti  di  quella 
giurisprudenza  convenzionale  le  cui  vittime  nou  pos¬ 
sono  numerarsi.  Il  figlio  suo  medesimo,  il  povero  bam¬ 
bino,  non  avrebbe  provata  sorte  migliore  della  sorte  di 
lei.  In  quei  tempi  la  Repubblica  non  perdonava  nè  ai 
bambini,  nè  alle  donne. 

Euricbella  restò  alcuni  minuti  come  annientala  dallo 
spavento;  ma  ben  tosto  riscossa, corse  colla  rapidità  del 
lampo  alla  cucina,  tolse  il  picciolo  Alino  addormentato» 
dalle  braccia  di  Margherita,  se  lo  strinse  convulsiva¬ 
mente  sul  cuore,  lo  coprì  di  baci,  e  senza  proferir  pa¬ 
rola,  si  volse  per  tornar  correndo  da  suo  zio  e  per  chie¬ 
dergli  consiglio. 

Intanto  tutti  i  servi  erano  sossopra  e  si  disponevano» 
a  lasciare  il  castello,  avvezzi,  com’erano,  ad  ubbidir 
senza  replica  e  senza  esitare  agli  ordini  del  loro  padro¬ 
ne  :  raccolte  ch'ebbero  io  furia  ed  in  fretta  le  cose  loro, 
tutti  se  d’ andarono,  e  nella  loro  fuga  trassero  Marghe¬ 
rita  che  aspettar  voleva  la  padrona  ,  e  che  piangeva  ali 
pensiero  di  separarsi  da  lei. 

Ma  Enrichetta  ,  nel  ritornar  da  suo  zio  ,  smarrì  nel 
suo  turbamento  la  strada,  e  si  perdè  negi’igaoti  tene¬ 
brosi  corridoi  del  castello.  Sentì  aprirsi  e  poi  richiu¬ 
dersi  le  massicce  e  pesanti  imposte  dell’uscio  da  via, ed  il 
cuore  le  palpi!©,  ed  il  sangue  le  si  gelò  nei  e  vene.  Non 
sapendo  da  che  parte  rivolgersi,  e  mancandole  la  voce 
per  chieder  soccorso  (inutile  tentativo,  perchè  il  mar¬ 
chese  non  l’avrebbe  sentita),  si  appoggiò  al  muro,  e  pian¬ 
se  amaramente. 

All’improvviso,  il  corridoio  s’illuminò,  ed  Enrichetta 
vide  il  marchese  che  lentamente  s’inoltrava;  egli  era 
rivestito  d’ un  magnifico  uniforme  ;  parecchi  ordini  gli 
scintillavano  sul  petto;  impugnava  colla  destra  la  nuda 
spada,  portava  sotto  il  sinistro  braccio  una  cassettina  , 
e  colla  sinistra  mano  reggeva  un  candeliere  acceso. 

Egli  credevasi  solo,  poiché  accorto  non  si  era  della 
nipote,  che  rimanessi  immobile  come  una  statua,  ap¬ 
poggiata  alla  muraglia.  Questa  lo  mirava  atterrita,  e 
benché  ignorasse  del  tutto  i  disegni  di  lui ,  tuttavia  la 
sola  vista  di  quel  vecchio  maestoso  ed  imponente  iu  quel 
luogo,  in  quell’ora,  con  quell’apparaio  .  fu  per  essa 
come  una  rivelazione  di  prossima  ed  inevitabil  morte. 

Ma  Enrichetta  era  madre;  ella  pensò  a  suo  tìglio,  e 
l’angoscia  le  strappò  un  grido  acutissimo.  In  quel  pro¬ 
fondo  silenzio,  il  grido  della  madre  giunse  alle  orecchie 
paralizzate  del  marchese,  che,  alzato  il  lume,  vide  la 
sua  giovane  nipote.  A  tal  vista,  egli  aggrottò  le  ciglia. 

—  Voi  qui,  nipote?  disse  con  asprezza.  Non  ho  io 
forse  ordinato  a  lutti  d’uscir  dal  castello?  Partite,  anda¬ 
te.  signora. 

Enrichetta  fece  macchinalmente  alcuni  passi  per  ub¬ 
bidire;  ma  nello  stesso  momento  la  gran  porta  esteriore 
rimbombò  sotto  una  grandine  di  picchiate. 

—  Non  è  più  tempo,  mormorò  ella.  In  nome  del  cie¬ 
lo,  signor  zio,  date  un  asilo  a  mio  figlio. 

—  I  momenti  della  mia  vita  sono  numerati  ;  non 
posso  perderli  in  vane  discussioni.  Partile,  fuggite;  se 
rimanete,  siete  perduta. 
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—  Non  posso  fuggire:  gridava  angosciosamente  En- 
richetta.  Sentite!  rompono  le  porle;  il  castello... 

Un’archibugiata  l’interruppe,  ed  i  frantumi  d’una 
invetriala  del  corridoio  caddero  ai  piedi  del  marcbpse 
di  Graives.  Fino  a  quel  momento, egli  non  aveva  sentito 
nè  le  suppliche  dell’infelice  nipote,  nè  il  fracasso  delle 
porte  spezzate  ed  atterrale  ;  ma  Io  scoppio  e  la  caduta 
dei  vetri  lo  fecero  trasalire:  egli  capì,  e  tetra  divenne 
l’espressione  del  suo  volto. 

—  Sarebbe  forse  meglio  per  voi,  disse  sommessa¬ 
mente  alla  nipote,  raffrontar  la  barbarie  de’repnbblica- 
ni  che  venire  colà  dove  io  vo.  Con  tutto  ciò  non  vi  scac¬ 
cio  più.  Da  ambe  le  parti  certo  è  il  pericolo,  inevita¬ 
bile...  Volete  venire  o  restare? 

—  Con  voi,  con  voi!  mormorò  con  voce  soffocatala 
povera  madre,  afferrando  le  vesti  del  marchese. 

11  vecchio  si  mosse;  in  capo  al  corridoio,  premè  una 
molla  nascosta  nel  muro  ;  una  grossa  porta  girò  su’ gan¬ 
gheri  suoi ,  e  lasciò  vedere  uno  stretto  sentiere,  uel 
quale  un  uomo  entrar  non  poteva  che  di  fianco. 

—  I  miei  signori  antenati,  disse  il  marchese,  si  fece¬ 
ro  Ugonotti  nel  decimosesto  secolo.  Commisero  un  gra¬ 
vissimo  fallo:  Iddio  abbia  loro  accordato  il  perdono  nel¬ 
la  sua  misericordia  a  tempo  opportuno.  Allora  erano  i 
protestanti  perseguitati,  come  sono  adesso  i  cattolici; 
i  nascondigli  che  servirono  loro  di  asilo,  serviranno 
di  asilo  a  noi.  Entrate,  nipote. 

Il  sentiero  metteva  ad  una  seconda  porta  simile  alla 
prima,  e  che  si  apriva  sopra  un’angusta  scaletta  di  pie¬ 
tra.  AU’aprirsi,  per  un  segreto  meccanismo,  da  codesta 
seconda  porta  uscì  un  umido  soffio  d’aria,  e  ne  fu  qua¬ 
si  spento  il  lume. 

—  Entrate,  nipote:  ripetè  il  vecchio. 

Enriehetta,  più  morta  che  viva,  scese  barcollando  i 

gradini,  che  esalavano  un  odor  di  sepolcro.  Il  marche¬ 
se  sbarrò  fortemente  le  due  porte,  e  poscia  discese  an¬ 
eli ’eg  fi. 

—  Per  iscopr  rei,  mormorò  egli,  dovranno  demolire 
il  castello...  e  lo  demoliranno;  non  per  trucidare  una 
donna  ed  un  vecchio,  ma  per  avarizia.  Sanno  costoro 
seguire  a  traverso  le  rovine  ed  i  rottami  le  tracce  d’un 
tesoro  nascosto:  ma  questa  volta.... 

La  tremante  Enriehetta  ascoltava,  senza  capirle,  co* 
deste  parole  che  rivolte  non  erano  a  lei.  Appiè  della 
scala,  un  diverso  meccanismo  aprir  fece  una  terza  ed 
ultima  porta  che  dava  ingresso  ad  una  cameruccia  bas¬ 
sa.  La  giova ue,  appena  entrata,  cadde  spossata  sopra 
una  seggiola. 

La  cameruccia  ove  s’erano  ricoverali  i  due  fuggiti¬ 
vi,  era  stata  recentemente  provveduta  di  quanto  è  ne¬ 
cessario  per  sostenere  un  blocco;  v’erano  viveri  in  co¬ 
pia,  acqua,  vino,  olio  par  lucerna  .  Era  evidente  che  il 
marchese  non  era  stato  colto  all’ impensata. 

Quanto  alla  stanza  in  se  stessa,  era  una  specie  di  bu¬ 
co  rotondo ,  praticalo  nella  grossezza  straordinaria  del 
muro  orientale  del  castello.  Una  feritoia  a  foggia  d’im¬ 
buto  v’introduceva  l’aria  pura  del  parco;  ma  la  feritoia 
stessa  era  al  di  fuori  celata  dai  fronzuti  rami  degli  al¬ 
beri. 

Il  marchese  depose  sopra  un  tavolino  la  lucerna  ,  e 
si  mirò  intorno  con  un  guardo  quasi  contento,  che  an¬ 
nunziava  una  risoluzione  così  ferma  e  cosi  priva  ad 
un  tempo  di  speranza ,  che  la  giovane  Enriehetta  non 
potè  sostenerlo.  Ella  chinò  gemendo  la  testa,  e  tentò  di 
riaddormentare  i!  fanciullo  che  in  quel  movimento  era- 
si  desto  e  piangeva. 

—  Tutto  è  pronto,  disse  il  marchese;  quindi  si  assise, 
aprì  la  Sacra  Scrittura  al  libro  de’Maccabei ,  e  si  mise 
a  leggere  il  santo  volume  colla  più  perfetta  tranquillità. 

Si  era  sparsa  in  que’giorni  la  voce  per  la  provincia 


che  ii  marchese  di  Graives  fosse  depositario  e  custode 
d’un  tesoro  d  inestimabil  valore, appartenente  al  partito 
realista  della  Brettagna  ,  e  questa  voce  non  era  falsa  ; 
poiché  il  deposito  affidato  alla  custodia  del  marchese, 
componevasi  di  cambiali  tratte  sui  primari  banchieri 
inglesi  per  somme  considerabili,  di  gioie  di  gran  prez¬ 
zo  ,  e  sopra  tutto  di  carte  importantissime  che ,  ove  ve¬ 
nissero  a  cadere  in  mano  ale  autorità  repubblicane, 
trarrebbero  alla  rovina  e  alla  morte  un  numero  di  fa¬ 
miglie  corrispondenti  del  partito  realista  di  Brettagna. 

Ora,  per  chiunque  conosceva  il  modo  di  procedere 
degli  agenti  della  convenzione,  da  una  simil  voce  all’as¬ 
salto,  all’incendio,  all’assassinio,  non  vera  che  un  pas¬ 
so.  Il  marchese  io  sapeva,  ed  aveva  prese  le  sue  misu¬ 
re  in  conseguenza.  Egli  non  potè  o  non  volle  liberarsi 
della  grave  responsabilità  che  pesava  sopra  di  lui  :  co- 
desta  responsabililà  gli  era  cara  d’altronde,  perchè 
traeva  seco  un  pericolo  imminente,  e  perchè  forse  gli 
apriva  il  campo  di  morire  per  la  causa  reale,  per  la 
quale  era  pieno  d’  un  sincero  entusiasmo. 

Informato  che  fu  dei  sospetti  che  correvano  sul  te¬ 
soro  nascosto  nel  suo  castello,  egli  scendevala  notte  so¬ 
letto  al  nascondiglio,  noto  a  lui  solo  ed  a’ suoi  due  fi¬ 
gli  che  combattevano  nelle  schiere  realiste,  e  lo  prov¬ 
vedeva  di  quanto  era  necessario  al  suo  disegno,  ed  at¬ 
tendeva  raweniinento  leggendo  la  Sacra  Scrittura. 

L’avvenimento  non  tardò.  Da  Redon  e  da  Vannes 
marciarono  nel  tempo  stesso  due  distaccamenti  di 
truppe  verso  Graives,  componenti  insieme  due  centinaia 
di  uomini,  incaricati  di  arrestare  il  marchese,  e  soprat¬ 
tutto  di  metter  le  mani  sull’agognato  tesoro.  Ognuno 
dei  due  distaccamenti  era  preceduto  da  un,  così  detto  , 
Rappresentante  del  popolo. 

La  cassetta  che  il  marchese  aveva  recata  sotto  ^ 
braccio,  conteneva  il  prezioso  deposito. 

Dopo  breve  consiglio  i  due  valorosi 
del  popolo  raccolsero  le  lore  milizie,  e 
nule  se  ne  ritornarono  a  Vannes  e  a  Redon,  colle  mani 
vote  e  co’ piedi  ignudi;  cosicché  allorquando  il  signor 
di  Thélouars  ed  i  suoi  giunsero  a  Graives,  non  trovaro¬ 
no  più  nessuno.  I  due  figli  de!  marchese  non  esitarono 
un  istaote;  le  indicazioni  di  Janet  Legoff  insegnarono 
loro  il  luogo  dove  il  padre  loro  era  chiuso  con  Enrichet- 
ta  e  col  figlio  di  lei,  e  fecero  immediatamente  attaccare 
la  prima  delle  tre  porle,  che  conducevano  al  noto  na¬ 
scondiglio. 

Lo  strepito  delle  leve  risvegliò  tutte  le  angosce  di 
Enriehetta  ,  che  si  erano  calmate  da  un’ora  in  poi;  che 
da  un’ora  appunto  era  cessata  l’opera  della  demolizio¬ 
ne;  alle  angosce  era  subentrala  la  speranza  d  una  pros¬ 
sima  liberazioue;  ma  il  fracasso  che  si  udiva  in  una  di¬ 
rezione  diversa,  annunziava  per  parte  dei  demolitori 
una  spaventosa  perseveranza,  una  ferma  risoluzione  di 
giungere  al  loro  inleuto.  Nel  suo  turbamento  ,  nello 
scompiglio  delle  sue  idee,  ella  era  ben  lontana  ,  in  quel 
momento  dal  pensare  che  i  demolitori  fossero  i  suoi  li¬ 
beratori. 

La  prima  porta  era  la  più  debole,  e  fu  in  pochi 
istanti  atterrata.  Quando  le  leve  di  [erro  attaccarono  le 
seconda  ,  l’anima  d’Eurichetta  fu  lacerata. 

La  morte  si  avvicinava  ;  la  mor  e  per  suo  figlio.  Ella 
gettò  uno  sguardo  smarrito  sul  vecchio  marchese.  Log 
geva  tranquillamente;  egli  non  sentiva  ancor  nulla.  La 
seconda  porta  oppose  maggior  resistenza,  ma  alla  line 
cede;  uno  strepito  confuso  di  voci  e  di  passi  fecesi  sen¬ 
tire  nell’angusto  corridoio,  ed  un  colpo  violento  scosse 
la  massiccia  porta  interna  di  quell’asilo.  Enriehetta  cad¬ 
de  sulle  ginocchia,  e  col  suo  capo  coprì  il  figlio,  che 
piangeva  al  veder  piangere  la  madre,  e  non  sapeva  il 
perchè. 


rappresentanti 
com’erano  ve- 
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Ma  il  marchese  aveva  sentilo:  8*  aliò  quant’era  gran¬ 
de  in  piedi,  e  mirò  con  maraviglia  la  porta. 

— Com’è  ciò  possibile! mormorò  egli:  non  gli  aspetta¬ 
va  da  questa  parte;  e  che  imporla  da  qual  parte  vengano? 

Mosse  quindi  col  dito  la  polvere  nel  barile;  ripose 
la  lucerna  sul  tavolino,  e  prese  la  miccia. 

—  Eurichetta!  Enrichetla!  s’udì  gridare  al  di  fuori; 
era  la  voce  del  signor  di  Thélouars. 

La  giovane  sposa  si  sollevò  alquanto;  il  delirio  della 


gioia  le  invase  il  cuore,  e  gridando:  Armando!  Arman¬ 
do!  si  strascino  sulle  ginocchia  col  figlio  in  braccio  sino 
alla  porla. 

Il  marchese  con  voce  grave,  monotona  e  rassegnata 
intuonò  : 

—  De  profundis  clamavi  ad  te ,  Domine  ;  Domine 
exaudi  vocem  me  am. 

—  Ah!  siamo  perduti!  urlò  disperatamente  Enrichetta. 

(  il  fine  nel  prossimo  numero.) 


S.  Puglia  lit. 


Canzonella  popolare. 


Sù  t’affretta,  è  sorto  o  Alina, 

Sorto  è  il  giorno  desiato. 

Pura  è  l’aura  e  la  collina 
Bello  è  il  ciel ,  ridente  il  prato; 

E  nell’ alma  un  senso  arcano 
Par  che  invitici  al  gioir: 

Alla  festa  di  Giugliano 
Col  tuo  sposo  or  dei  venir!  — 
Scorso  è  un  anno,  tei  rammenti?  — 
Ch’  io  ti  vidi  a  quella  festa; 

Ah  che  ognor  di  que’ momenti 
La  memoria  in  me  si  desta. 

Io  ti  vidi ,  ed  il  mio  core 
Brama  ardente  allor  provò; 

Mi  guardasti ,  e  un  sol  rossore 
Ambo  i  volti  ne  inGanimò. 

Renzo,  Pippo  ed  altri  cento 
Io  d’intorno  a  te  mirava  ; 

Chi  può  dirti  il  mio  tormento  1 
Insensato,  io  t’accusava  — 


Renzo  ell’ama  —  allor  credea  , 
Traditrice!  senza  cor!.,. 
Traditrice  io  ti  dicea, 

Nè  t’avea  svelalo  amor!! 

Chiesi  amore,  e  a  quell’accento 
Fu  risposta  un  tuo  sorriso: 

E  lo  stesso,  io  lo  rammento, 

Che  ora  brilla  sul  tuo  viso. 

Tanta  gente,  il  popol  folto 
Ratto  sparve  innanzi  a  me* 

A  te  sola  il  cor  rivolto 
Non  vedea  che  solo  te. 

Or  mi  sembri  assai  p  ù  bella 
Con  quest’abito  da  sposa, 

Sei  più  vaga  d'una  stella, 

Più  vermiglia  d’una  rosa  , 

Sù  mi  porgi  la  tua  mano 
Schiudi  1  alma  al  rn  o  gioir 
Al  la  festa  di  Giugliano 
Col  tuo  sposo  or  dei  venir. 

Giovanni  Pasqualom. 
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La  bella  scuola  napoletana  di  musica,  che  fra  nomi 
infiniti  vanta  quelli  di  Scarlatti,  Durante,  Leo,  Pena* 
roli ,  Tri  ita  e  Ziugarelli ,  va  ogni  dì  più  mancando ,  da 
che  caduta  in  basso  la  mu¬ 
sica  chiesastica,  alla  tea¬ 
trale  presso  che  esclusi¬ 
vamente  si  volsero  gli  estri 
musicali  de’  fervidi  napo¬ 
letani.  E  se  non  fosse  il 

Conservatorio  di  S.  Pietro 
a  Majella  ,  dove  per  tra¬ 
dizione,  direm  così,  con¬ 
servasi  la  scienza  della 
musica,  a  mal  partito  la  si 
^Irebbe  sul  teatro,  dove 
più  1  elemento  artistico  do¬ 
mina  che  il  dottrinale,  più 
1  accesa  e  facile  fantasia 
che  il  posato  e  malagevole 
studio,  più  l’arte  insom¬ 
ma  che  la  scienza.  E  però 
non  e  a  maravigliare  se  a 
fronte  di  pochi  e  rari  elet¬ 
ti  che  riescono  ad  entrare 
trionfalmente  in  porto  veg* 
gonsi  innumerevo'i  nau¬ 
fraghi,  mancando  ai  navi¬ 
ganti  l’ancora  sacra  dellr 
arte  vera,  di  quella  che 
s*  acquista  vrg'iando  le 
notti  e  non  già  in  mezzo 
all’  infingardo  vivere  de’ 
sedicenti  artisti.  Concedasi  ai  sommi  ingegni  il  privi¬ 
legio  di  non  tenersi  obbligati  alle  regole,  che  per  essi 
son  ceppi  ;  ma  agl’ingegni  che  non  sono  sommi  le  re¬ 
gole  son  necessarie,  che  per  essi  non  sono  ceppi  ma 
norme.  I  primi  le  conoscono,  e  a  ragion  veduta  se  ne 
allontanano  quando  ne  vengono  ad  essere  impacciati  ;  se 
i  secondi  se  ne  discostano  ,  è  solo  perchè  le  ignorano, 
e  la  loro  ignoranza  vogliono  adonestare  bestemmiando 
quel  che  non  sanno.  Se  nella  quarta  battuta  della  sua 
Pestale  Mercadante  ha  messo  una  doppia  quinta ,  ei 
ben  sapeva  cbe  questo  era  un  errore  scientifico;  stolto 
è  chi  glielo  appone  a  colpa.  Ma  gli  artisti  comunali  si 
comportano  verso  le  regole  come  ioverso  Aristide  com¬ 
portavasi  quelPaleniese  dell’antichità  :  come  costui  non 
conoscendolo  il  voleva  sbandito  sol  perchè  gl’ incresceva 
di  sentirlo  nominar  giusto  ^  così  quelli  senza  conoscer 
le  regole  le  vogliono  sbandite  perchè  lor  duole  di  sen¬ 
tirle  chiamar  necessarie  con  rimprovero  continuo  della 
propria  ignoranza. 

E  nostra  opinione  adunque  che  debbano  andare  en¬ 
comiati  quei  valenti  maestri  cbe  all’insegnamento  delle 
buone  regole  si  consacrarono  ;  e  perciò  ad  uno  appunto 
dei  conservatori  del  palladio  musicale  fra  noi,  a  Fran¬ 
cesco  Ruggi  non  ha  molto  tempo  defunto,  vogliamo  con¬ 
sacrare  in  queste  pagine  una  breve  memoria. 

Nacque  il  Ruggi  in  Napoli  il  21  ottobre  1767  di  Giu¬ 
seppe  e  di  Angela  Tellucini.  Entrato  fanciullo  nel  Con¬ 
servatorio  di  S.  Maria  di  Loreto,  vi  studiò  sotto  il  ce¬ 
lebre  Fenaroli  ;  e  venuto  in  età  di  28  anni ,  il  dì  7  feb- 
brajo  1795  vi  fu  nominato  maestro  straordinario.  Ed  in 
questa  circostanza  appunto,  in  una  sua  deliberazione  il 
corpo  municipale  della  città  di  Napoli  di  lui  scriveva  , 
avendo  dimostrato  grandissima  abilità  in  tutte  le  mu¬ 
siche  che  con  universale  applauso  ha  fatte  in  questa 
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capitale.  Nell’ultimo  anno  cbe  precedette  l’occupazione 
militare  eseguì  per  la  cerimonia  sacra  detta  del  Catafalco 
un  sacro  oratorio  intitolato  Giosuè  al  Giordano ,  poe¬ 
sia  di  Valletta  ;  e  quando 
i  Borboni  ritornarono  in 
Napoli,  volle  FerdìnandoI 
che  quello  stesso  oratorio 
si  ripetesse  per  la  stessa 
sacra  fuozione. 

Scrisse  pel  teatro  nella 
sua  gioventù,  e  nello  stile 
serio  e  nel  buffo.  La  Feli¬ 
cità  compita ,  L'Ombra  di 
Nino ,  sono  del  primo  ge¬ 
nere.  La  Guerra  aperta 
è  un  melodramma  semise¬ 
rio.  E  questi  suoi  lavori 
furono  rappresentati  nei 
teatri  napoletani.  Sulle 
scene  di.  Milano  diede  II 
Sofì  Trippone ,  che  molto 
venne  applaudito  ;  ma  sa¬ 
puto  che  quel  melodram¬ 
ma  buffo  conteneva  coper¬ 
te  allusioni  politiche  che 
gli  si  eran  tenute  celate, 
diede  per  sempre  un  addio 
al  teatro,  e  tutto  si  volse 
alla  musica  sacra. Fu  così 
cbe  scrisse  varie  messe  e 
credi  sì  a  grande  orchestra 
che  per  organo  solo, ed  in¬ 
troiti,  e  graduali,  e  offertorii,  ed  inni,  e  vespri  per  le 
festività  della  Vergine  e  per  quelle  de’  Santi  a  cappella 
e  con  orchestra,  e  litanie,  e  salveregine,  e  musicò  il 
passio  di  S.  Giovanni  e  le  canzoncine  che  si  cantano 
nelle  ore  dell’agonia.  Parte  di  questa  musica  sacra 
conservasi  nell’Archivio  del  Monastero  ed  Educandato 
di  Regina  Coeli  dove  fu  maestro,  parte  presso  i  suoi 
figliuoli  cbe  non  lasciano  di  farla  osservare  e  studiare 
ai  giovani  studiosi. 

Già  fin  dal  22  giugo»  182!?  era  stato  nominato  socio 
ordinario  della  Reai  Accademia  di  Belle  Arti  ;  ma  uo 
novello  onore  l’attendeva:  allievo  del  Conservatorio  na¬ 
poletano,  ei  doveva  continuar  la  serie  di  quei  chiari  uo¬ 
mini  che  colla  loro  dottrina  l’avean  reso  il  più  illustre 
d’Europa:  lo  scolare  di  Fenaroli,  L’amico  di  Zingarelli,. 
il  maestro  di  Carafa  e  di  altri  sommi,  veniva  per  la 
morte  di  Tritla  a  succedere  a  costui  come  maestro  di 
contrappunto  il  21  agosto  182!?  ,  e  gli  era  assegnato  a 
compagno,  dividendo  con  lui  l’ufficio  disegnatore  ed 
il  soldo,  il  maestro  Raimondi.  E  poi  chiamato  il  Rai¬ 
mondi  a  reggere  il  Conservatorio  di  Palermo,  e  morto 
Giovanni  Fumo  maestro  di  patimento,  fu  al  nostro- 
Ruggi  affidato  l’insegnamento  del  partimento,  al  Dnni- 
zetti  quello  del  contrappunto,  venendo  nominalo  Carlo 
Conti  maestro  onorario.  Se  non  che,  dovendo  il  Doni- 
zetti  spesso  assentarsi  per  cagione  della  rappresentazione' 
de’ suoi  melodrammi,  fu  il  Ruggi  prescelto  a  supplirlo 
interinamente  Delle  sue  assenze,  ed  allora  pel  parti¬ 
mento  suppliva  al  Ruggi  il  maestro  Parise.  E  così  du¬ 
rarono  le  cose,  finche  venuto  il  Ruggi  a  morte,  ed  es¬ 
sendosi  il  Donizetti  dismesso  dal  suo  ufficio  di  maestro,, 
venne  il  Parise  deffÌDitivamente  eletto  maestro  di  parti¬ 
mento  e  il  Conti  nominalo  professore  effettivo  di  con¬ 
trappunto. 
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Ottimo  padre  di  famiglia,  tutto  adoperossi  il  Reggi 
per  la  buona  educazione  de’ figliuoli  ch’ebbe  da  Rachele 
Cirillo  a  lui  congiuntasi  in  matrimonio  fin  dai  i5  febbrajo 
1790  e  morta  due  anni  prima  di  lui  dopo  48  anni  di  matri¬ 
monio.  Ei  vide  i  suoi  figliuoli  tutti  ben  collocati  innanzi 
alla  sua  morte;  e  l’unico  suo. voto  era  quello  di  vedere 
allogata  l’unica  figlia  prima  di  morire.  Iddio  coronava 
i  voti  del  buon  padre,  dell’uomo  pietoso  e  religiosissimo, 
del  maestro  sì  amoroso  verso  i  suoi  giovani  allievi,  e 
cinque  giorni  dopo  il  matrimonio  della  figliuola,  il  dì 
23  gennajo  i84J*>»  spirava  per  morbo  catarrale  in  età 
di  oltre  a  77  anni. 

Gl’inconsolabili  figliuoli  il  deposero  nel  sepolcro  di 
famiglia  dirimpetto  alla  moglie  morta  il  12  genuajo 
i843.  Il  24  gennajo  di  questo  anno  facevangli  anniver¬ 
sarie  esequie  nella  chiesa  della  Congregazione  del  Ro¬ 
sario  di  Palazzo.  Ma  bea  più  splendido  monumento  han¬ 
no  in  mente  d’ innalzargli ,  col  pubblicare  le  principali 
fra  le  sue  iuedile  composizioni,  tesoro  che  fin  da  ora 
con  illuminala  gentilezza  comunicano  a  chiunque  lor 
ne  faccia  richiesta. 

Fra  le  molte  sue  musiche  sacre,  risplendono  princi¬ 
palmente  una  Messa  a  grande  orchestra  col  credo,  e  le 
Agonie  di  N.  S.  La  sua  musica  da  chiesa,  senza  mai 
cessar  di  esser  nobile  e  sublimemente  religiosa  come  il 
feihlieo  linguaggio,  è  patetica  a  seguo  da  far  piangere: 
gli  stessi  artisti  che  l’eseguivano  n’eran  commossi,  e  bea 
sei  sanno  Davide,  Lablache,  Rubini  e  Nozzari.  Non  vi 
scorgi  per  entro  pedanteria,  non  quella  sterilità  di  af¬ 
fetto  che  si  appalesa  ne’ lavori  della  mente  a  cui  il  cuore 
non  abbia  avuto  parte.  Imperciocché  la  scienza  musi¬ 
cale  fu  veramente  in  lui  non  iscopo  a  sè  stessa,  ma  vero 
mezzo  dell’arte ,  arte  di  muovere  gli  affetti.  A  tal  modo 
mentre  l’ intelligente  rinveniva  osservati  i  più  preziosi  e 
stretti  precetti  dell’antica  scuola,  l’ignaro  ascoltatore, 
senza  sospettare  dell’artificio  ,  versava  pianto  di  penti- ' 
mento  o  di  affetto  penetrato  dentro  l’anima  dalla  po¬ 
tenza  di  quelle  melodie.  Che  il  Ruggì  abbia  precipua¬ 
mente  avuto  in  mira  più  l’arte  che,  la  scienza ,  più  l’af¬ 
fetto  che  l’orditura  ,  il  sanno  bene  i  discepoli  suoi ,  a* 
quali,  dopo  averli  ben  fortificati  ne’principii  e  fatto  loro 
gustare  le  bellezze  declassici,  raccomandava  di  lasciar 
libera  la  vena  al  canto,  alla  melodia,  e  di  non  più  ri¬ 
maner  come  schiavi  legati  strettamente  alle  forme  ,  in 
cui  teneva  sol  costretti  i  principianti.  Ammirabile  nell’ 
insegnamento,  non  meno  che  nel  componimento  e  nell* 
amore  per  l’arte,  punto  non  rimetteva,  benché  di  vec¬ 
chia  età,  dall’usato  zelo  nell’esercizio  dell’importante 
suo  uffizio,  e  godeva  come  del  beae  de’proprìi  figliuoli 
del  progresso  de’discepoii  suoi.  Eda’buoni  cultori  dell* 
arte,  non  adulatori  del  balzano  e  mutabile  gusto  della 
gente,  deve  assai  essere  rincresciuta  la  morte  sua  :  pe- 
rocché  la  voce  di  quest’ insigne  maestro  poteva  dirsi  se 
non  la  sola,  almeno  la  più  autorevole  a  soffermar  l* 
invasione  del  capriccio  nell’arte  e  la  smania  di  novità 
procurata  a  spese  della  verità  e  del  bello  semplice  ed 
eterno  ;  a  mantener  vivo  il  privilegio  degli  italiani  crea¬ 
to  da  uoimapolitani,  quello  delia  melodia  e  del  canto 
spontaneo,  in  vece  del  quale  gli  uomini  poveri  di  genio 
e  di  cuore  tentano  sacrilegamente  di  porre  in  soglio  col 
nome  di  armonia  una  confusione  e  un  frastuono  che  il 
nome  ne  usurpa. 

Questa  opinione  medesima  sentivano  di  lui  i  celebri 
maestri  Cherubini  e  Douizetti  eZingarelli,  di  cui  i  due  j 
primi  inviaroogli  studiosi  di  musica  di  oltremonte,  come 
al  solo  che  in  Italia  potesse  ammaestrarli  nel  contrap¬ 
punto;  e  il  terzo  nel  leggere  le  Agonie  di  lui,  tocco  da 
entusiasmo,  esclamò  aver  in  quella  musica  colto  il  su¬ 
blime. 

Appartenne  il  Ruggì  alla  severa  scuola  del  Durante; 
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e  ben  ne  sarebbe  stato  l’ultimr»  rappresentante,  sel’araor 
dell’arte  non  avesse  a  Carlo  Conti  fatto  accettare  il  posto 
occupato  da  Ruggì  e  poi  da  Donizetti  come  maestro  di 
contrappunto.  Ed  invero  a  lui  che  già  ne  era  maestro 
onorario,  a  Ruggì  successore  di  Zingarelli  nell’Accade¬ 
mia  di  Belle  Artica  lui  maestro  di  Bellini,  a  lui  ben  s’a¬ 
spettava  di  continuar  la  serie  di  quei  valentuomini  che 
nel  santuario  della  seuola  musicale  napoletana  veglia¬ 
no,  come  il  Ruggi  vegliò,  a  mantener  sempre  vivo  il 
sacro  fuoco  della  scienza. 

Emmancele  Rocco. 


m.jEBLu 

(  Continuai.,  v.  pag.  aS6.) 

Avvertenza. 

Per  poca  accortezza  di  colui  che  impagina ,  mi 
precedente  numero ,  a pag.  28? }  col.  2.a,  si  è  inserito 
un  pezzo  di  questo  racconto  ,  che  doveva  venire  in 
prosieguo.  Il  lettore  quindi  è  pregato  di  arrestarsi  là 
dove  di ce:  La  cassetta  che  il  marchese  aveva  recata 
sotto  il  braccio  conteneva  il  prezioso  deposito. Dopo  quel 
periodo  attacca  immediatamente  questo  che  siegue. 

Fra  i  nostri  due  prigionieri  la  notte  passò  taciturna  e 
mesta.  Il  fanciullo  si  svegliava  di  quando  in  quando  pel 
freddo;  sua  madre  lo  mirava  con  occhi  lagninosi,  e 
pensava  al  suo  sposo. 

—  Ab!  se  sapesse  dove  siamo!  diceva  infra  se  l’in¬ 
felice  Euricbelta.  Ma  come  farlo  avvertire!  E  chi  cono¬ 
sce  codesto  orribile  nascondiglio!  Chi  sa  quando  uscire- 
rerno  di  qui!  Chi  sa  se  mai  ne  usciremo,  o  come  ne  u- 
sciremo! 

Enrichetta  conosceva  per  fama  la  ferrea  fermezza  del 
carattere  di  suo  zio  ;  ella  tremava,  più  ancora  pel  figlio 
che  per  sè;  temeva  tutto,  e  non  sapeva  precisamente  che 
cosa  più  dovesse  temere ,  se  d’essere  scoperta  e  trucida¬ 
ta  dalle  feroci  orde  repubblicane,  o  di  perir  nelle  rovine 
del  castello,  se  per  discoprire  il  marchese  ed  il  tesoro 
ne  era  risoluta  la  demolizione,  o  di  morir  di  stento,  se 
l’invasione  nemica  troppo  si  prolungava. 

In  quanto  al  marchese,  egli  nulla  temeva;  nel  suo  esa¬ 
gerato  entusiasmo,  credevasi  costretto  dall’ouore  a 
morire  accanto  al  prezioso  deposito  affidatogli.  Il  sagri- 
fizio  della  sua  vita  era  fatto;  perfettamente  tranquillo, 
egli  ora  pregava,  ora  leggeva  il  santo  libro,  ed  ora  mi¬ 
rava  in  silenzio  le  due  vilume  ch’esser  dovevano  con  lui 
sacrificate. 

Ninno  strepito  si  senti  durante  la  notte;  ma  allorché 
la  prima  bianca  luce  del  giorno  lanciò  i  primi  suoi  raggi 
per  l’angusta  feritoia  del  nascondiglio,  la  signora  di 
Thelouars  sentì,  con  un  brivido  che  le  ricercò  tutte  le 
ossa,  un  romor  sordo  ancora  lontano  di  stromeuti  di  de¬ 
molizione. 

Il  marchese,  o  fosse  per  dimenticanza,  o  fosse  perchè 
lo  credeva  inutile,  non  avea  portato  seco  il  suo  corno 
acustico;  nulla  udì,  e  continuò  a  leggere.  Ma  a  poco  a 
poco  il  rornore  divenne  più  vicino  e  più  sensibile,  e  seb¬ 
bene  egli  punto  non  lo  sentisse  ,  tuttavia  gli  scuo¬ 
timenti  regolari  che  provava  il  nascondiglio  lo  fecero 
accorto  che  i  suoi  nemici  tentavano  di  giungere  fino  a 
lui.  ALÒ  quindi  la  testa,  stette  alquanto  tempo  attentis¬ 
simo,  e  fatto  certo  che  non  s’ingannava,  si  levò  in  pie¬ 
di,  aprì  una  specie  d’armadio  praticato  nel  muro,  ne 
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trasse  un  barile  <1’ud  piede  di  diametro  con  un  miccio, 
e  tutto  collocò  sulla  tavola. 

Enrichetla  lo  mirava  con  indifferenza  ;  ella  non  sape- 
va  che  cosa  contenesse  il  barile. 

— *  Se  codesti  malandrini  non  deviano  nel  loro  lavo* 
ro,  fra  un’ora  tutto  sarà  finito;  se  poi  deviano,  solamen¬ 
te  d’ un  palmo,  avranno  da  lavorar  ben  bene  almeno 
due  giorni  prima  di  trovarmi.  — 

Nel  dir  queste  parole,  il  suo  sguardo  cadde  sulla  ni¬ 
pote,  la  cui  testa  s’era  inclinata  sul  petto.  Vinti  dalla 
stanchezza  gli  occhi  di  lei  s’erano  chiusi  uu  istante:  la 
sua  fronte  toccava  i  biondi  e  ricciuti  capelli  del  figlio 
addormentato. 

Il  volto  del  marchese  espresse  una  profonda  pietà. 

— -  Oh  meschini  1  diss’egli  gemendo;  qual  fatalità  li 
ha  condotti  appunto  in  così  funesti  momenti  al  mio  .ca¬ 
stello  1  Ma  1  la  nostra  sorte  è  decisa  l  Ci  apra  Iddio  le 
braccia ,  e  ci  usi  misericordia.  — 

Fece  quindi  un  violento  sforzo  sopra  se  stesso  per 
allontanare  gli  occhi  da  quel  gruppo,  la  cui  vistalo 
comrnoveva,  lo  inteneriva,  e  poteva  farlo  vacillare  nel¬ 
le  sue  risoluzioni.  Egli  poteva  sentir  pietà  ;  ma  non  po¬ 
teva  rinunziare  ad  un  disegno  comandalo,  secondo  lui, 
dal  dovere  e  dall’onore. 

—  Che  sarebbe  di  tanti  innocenti ,  diceva  egli  a  se 
stesso  per  risvegliar  tutta  la  sua  energìa,  che  sarebbe 
di  tanti  innocenti,  se  questa  cassetta  cadesse  in  mano  ai 
nemici  del  re?  Periscano  tre  innocenti  soli,  purché  se 
ne  salvino  mille!  Egli  scoperchiò  il  barile,  mosse  ed 
a^itò  colla  punta  della  spada  il  contenuto,  vi  fece  un 
voto,  e  vi  cacciò  per  forza  la  cassetta;  pose  sul  pavi¬ 
mento  la  lucerna,  vi  aggiunse  olio,  e  tornò  a  sedere. 

— -  La  prima  pietra  che  cadrà,  mormorò  egli,  sarà  il 
segnale.  — 

Enrichetta  ed  Alino  si  svegliarono  ambedue  ad  un 
tempo;  lo  strepito  della  demolizione  era  cessato  o  so¬ 
speso.  La  signora  di  Thèlouars,  si  alzò  e  si  accostò  alla 
feritoia;  come  per  respirare  un’aria  più  pura.  Il  mar» 
chese  leggeva. 

Di  repente  UDa  voce  giovanile  si  mise  a  canterellar 
sotto  gli  alberi  del  parco  una  strofa  d’una  canzone  assai 
popolare  in  Brettagna. 

— -  Janet!  Janet  Legoff!  pronunciò  sommessamente 
Enrichetta ,  tentando  di  passar  colla  testa  a  traverso  la 
feritoia,  Janet  1  Janet!  ripetè  ella. 

—  Chi  mi  chiama  ?  rispose  la  voce  con  un’espressione 
d’inquieta  sorpresa.-— 

Prima  eh’ Enrichetta  potesse  rispondere,  un  sonoro 
chi  va  là ?  si  sentì  poco  lungi,  e  nello  stesso  tempo  si 
udì  lo  strepito  leggero  d’un'agile  e  veloce  pedata  che  si 
allontanava,  mentre  la  stessa  voce,  allora  più  discosta 
cantava  un’altra  strofa  della  stessa  canzone. 

(continua) 


STRADA  FERRATA  DA  VENEZIA  A  VICENZA 

(Continuazione  e  fine,  vedi  pag.  a8«.) 

Dei  pali  confitti  nel  terreno  suhaqueo,  e  coverti  da 
un  ingraticolato  di  grosse  travi ,  formano  la  base  delle^ 
pile.  I  pali  e  le  travi  sou  lutti  di  larice,  legname  assai 
compatto  e  di  nerbo  che  sin  da  (empi  remotissimi  è  ado¬ 
perato  dagli  abitanti  delle  rive  del  Po  e  dei  lidi  del  mare 
Adriatico.  Al  dire  del  celebre  architetto  veneziano  Sca¬ 
ntoni,  non  è  parte  d’Italia  che  ne  produca  in  sì  gran  co¬ 


pia  e  di  sì  belli  robusti  e  smisurati  quanto  quella  delle 
Alpi  che  dividono  lo  stilo  Veneto  dall’Austria  (1). 

La  base  del  ponte  sino  all’impostazione  degli  archi 
è  di  pietra  calcare  istriana,  unita  con  cemento  di  calce  e 
pozzolana.  La  qual  base,  compresa  la  fascia  d’imposta¬ 
zione  degli  archi, sorge  sulla  comune  alta  marea  per  me¬ 
tri  26.  Le  murature  superiori  sono  di  mattoni.  Sopra 
vi  ricorre  una  fascia  di  pietra  istriana,  corrispondente 
all’argine  stradale;  e  sono  di  pietra  istriana  i  parapetti 
superiori.  Il  parapetto  si  leva  per  c.  80  a!  di  sopra  della 
fascia:  è  semplice ,  ma  l’uniformità  viene  interrotta  da 
balaustrate  traforate,  composte  di  colonnette  di  ordine 
pestano ,  poste  ad  ogni  pilone  ed  a  compartimenti  nelle 
piazze. 

Gli  archi  sono  coperti  da  un  cemento, e  sopra  vi  è  un 
terrapieno  battuto.  Sul  terrapieno  si  stese  uno  strato  di 
asfalto,  fornito  dalla  Società  Montaoistica  dell’Adriatico. 
Lateralmente  sotto  al  parapetto  vi  sono  i  docciatoi  per 
lo  scolo  delle  acque  piòvane.  Sull’  asfalto  è  stesa  la 
ghiaia  che  sostiene  l' armamento  ferrato ,  rinforzata  nel 
mezzo  e  nei  iati  da  terra.  Due  sono  i  binari  di  guide  di 
ferro,  due  sono  gli  scampi. 

Siccome  sarebbe  possibile  condurre  a  Venezia  le  acque 
del  fiume  Sile,  così  si  sono  accortameute  costruiti  due 
canali,  posti  uno  per  parte  dei  parapetti,  per  collocare  i 
tubi  conduttori.  Questi  canali  sono  alti  29  cent,  e  lar¬ 
ghi  3S. 

E  questo  divisamene  dell’acqua  è  da  tenere  per  im¬ 
portantissimo,  giacché  gli  antichi  reggitori  della  repub¬ 
blica  avendo  sbandito  dalie  lagune  i  fiumi  lutti  che  vi 
davan  capo  (tra  perchè  intesero  cansare  gl’interramenti 
che  privavano  la  città  della  principale  sua  difesa,  e  per¬ 
chè  Tacque  dolci  menomando  la  virtù  delle  acque  ma¬ 
rine  corrompevano  Paria), è  stato  mestieri  pei  bisogni  di 
Venezia  aver  pubblici  e  privati  serbatoiove  si  accolgono 
le  piogge.  Ed  essi  fessamente  non  bastano,  perchè  con¬ 
viene  sovvenire  al  consumo  navigando  l'acqua  della  Bren¬ 
ta  in  gran  tini  pei  rivi  della  città  e  vendendola  a  prezzo 
per  gli  usi  domestici,  per  le  fabbriche  e  per  le  industrie, 
conducendola  sin  dal  Moranzauo,  oppur  ricorrendo  a 
quella  del  Lido. 

Alla  schiena  della  testata  di  Venezia  si  è  falla  una 
campata  di  legname,  che  attraversa  il  canale  Colombola, 
e  sarà  fiancheggiata  da  due  lorricelle.  La  campata  ha 
larghezza  di  m.  16,80  e  lunghezza  di  m.  10.  E  co¬ 
perta  di  un’  impalcatura  composta  dì  grosse  assi  di 
larice,  soffitte,  e  sopra  vi  è  l’armamento.  L’impalcatura 
è  sostenuta  così  da  travi  di  larice  che  sia  libero  il  corso, 
non  solo  alle  acque  del  Colombola ,  ma  anche  alle  bar¬ 
che  di  comune  portata. 


(i)  E  a  credere  che  anticamente  fosse  gran  quantità  di  larici 
nella  Rezia  o  paese  dei  Grigioni ,  poiché  è  noto  che  Tiberio 
fece  abbattere  in  queste  montagne  i  larici  adoperati  a  restau¬ 
rare  il  ponte  della  sua  Naumachia.  Plinio  parla  d’un  tronco 
ch’era  lungo  120  piedi  e  grosso  2  in  tutta  la  sua  estensione,  il 
che  può  dare  idea  della  grandezza  dell’albero  da  cui  derivava. 
Gli  antichi  stimarono  che  questo  legname  non  solo  fosse  incor¬ 
ruttibile, ma  incombustibile.  Et  robusta  larix  ir/ni  impenetra¬ 
bile  lignum ,  disse  il  Mantovano,  e  lo  stesso  credettero  Vitruvio 
e  Plinio.  La  quale  credenza  venne  afforzata  da  quella  torre  di 
larici,  che  messa  innanzi  al  castello  Larigno,  uscì  intatta  da 
mezzo  le  altissime  fiamme  di  fiaccole  e  fascine  che  Cesare 
v’avea  composte  d’intorno  per  bruciarla.  Ma  tale  effetto  sem¬ 
bra  doversi  attribuire  a  qualche  intonaco  preservatore,  simile 
a  quello  adoperato  dalle  sacerdotesse  di  Diana  in  Cappodocia, 
dalle  Irpie  Romane,  nella  torre  di  Archelao  ec.  Or  sia  che 
vuoisi,  egli  è  certo  che  questo  legname  riesce  mirabilmente  a 
far  travamenti,  palafitte  ec.  e  col  suo  mezzo  molti  terreni  rial¬ 
zati  nelle  lagune  per  effetto  dei  depositi  delle  acque,  sono  siali 
coi  rinforzati,  che  ti  soa  falli  acconci  a  sostenere  i  più  si  Mi¬ 
mi  e  nobili  edilizi. 
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Lo  stile  architettonico  di  quest’opera,  che  lottar  de¬ 
ve  coi  secoli  e  gli  elementi,  può  dirsi  romano:  non  su* 
perfluità  d’ornamenti,  non  male  appropriali  ghiribizzi 
d’arte  in  essa  si  scorgono  ;  ma  solidità,  robustezza  e  sem¬ 
plicità  nobilissima. 

In  ultimo  non  vuoisi  trasandare  che  l’ingegnere  Noale 
ha  diretto  i  lavori  del  ponte,  ed  il  Bermani  quelli  dell’ar¬ 
mamento.  Per  l’esecuzione  il  Petich  fu  assistito  dall’ope¬ 
ra  dell’ingegnere  Pietro  Modulo.  I  lavori  della  cam¬ 


pata  di  legname,  delle  muraglie  che  la  sostengono,  della 
stazione  provvisoria,  furono  diretti  dall’ingegnere  Giam¬ 
battista  Meduna.  L’appalto  dei  lavori  della  campata  di 
legname  e  di  altri  accessorii  al  ponte  fu  dato  all’inge¬ 
gnere  Vianello  Chiodo. 

Dal  ponte  Venezia  si  mostra  in  tutta  la  sua  poesia. 
La  grandezza  dei  pubblici  monumeuti,  il  numero  degli 
edilizi,  i  loro  fastigi ,  i  canali  che  ne  bagnano  il  piede, 
le  torri,  le  cupole,  i  letti,  ia  somma  tutto  ciò  di  cui  essa 


(Veduta  di  Vicenza.  ) 


B«  Puglia  lit. 


è  debitrice  all’industria  ed  all’ambizione  dell’uomo,  uni¬ 
to  alle  magnifiche  maraviglie  della  natura,  più  ammire¬ 
voli  di  qualunque  creazione  dell’uomo,  presentano  uno 
spettacolo  unico  e  sorprendente.  L’attonito  spettatore 
può  pure  ripetere  con  Byron:  c  Io  veggo  uscir  la  città  dal 
mazzo  dell’ onde  come  per  effetto  della  magica  verga 


d’un  incantatore.  Dieci  secoli  estendono  le  cupe  loro 
ali  attorno  di  me,  ed  una  gloria  agonizzante  sorride  an¬ 
cora  a  quei  tempi  lontani,  nei  quali  molte  soggiogate 
nazioni  ammiravano  i  marmorei  monumenti  del  leone 
alato  di  Venezia,  che  posto  avea  il  trono  in  mezzo  alle 
cento  sue  isole.  1 
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Senza  questo  ponte  la  strada  ferrata  sarebbe  stata  so¬ 
migliante  ad  un  corpo  privo  di  capo  :  essa  avrebbe  avu¬ 
to  principio  o  termine  sul  margine  solitario  e  sterile  del¬ 
la  laguna,  ed  uomini  e  cose  avrebber  patito  il  ritardo 
e  lo  scomodo  dell’ imbarcare  e  sbarcare,  e  del  condursi 
o  esser  tratti  sino  alla  stazione.  Senza  di  che  quello  spa¬ 
zio  che  lentamente  si  traversava  in  un’ora  sotto  l’impe¬ 
ro  dei  venti  e  dei  flutti,  or  si  corre  in  meno  di  otto  mi¬ 
nuti  :  cbè  appena  le  fuggenti  ruote  toccan  l’una  soglia 
del  ponte,  appena  l’animo  rende  ragione  a  se  stesso  di 
quanto  ammira,  che  già  esse  sono  a  capo  dell’altra  e 
vanno  velocissime  innanzi. 

Così  dunque  Veneziana  città  delle  acque, è  Analmen¬ 
te  incatenata  dalle  moderne  imprese  alla  terra  ferma; 
nessun  futuro  Rogers  potrà  più  descrivere  le  sensazio- 


fi  ni  ch’ei  provò  nell’ avvicinarsi  ad  essa  con  queste  sue 
]  poetiche  parole  rendute  ora  mai  una  tradizione 

Tliere  is  a  glorious  city  in  thè  sea 
Tbe  sea  is  in  thè  broad  and  narrow  streets, 

Ebbing  and  flowing,  and  tbe  stlt  sea-weed 
Clings  to  thè  marble  of  thè  palaces. 

JVo  tracie  of  men ,  no  foolsteps  to  and fro 
Lead  lo  her  gales.  The  path  lies  o'er  thè  sea 
Jnvùible-,  and  from  thè  land  we  went 
As  to  a  floating  city  —  steering  in 
And  gliding  up  her  streets,  as  in  a  dream, 

So  smoothly,  silently  —  by  many  a  dome, 

Mosque  —  iike,  and  many  a  stately  portico, 

The  statues  ranged  along  an  azure  sky; 

By  many  a  pile  in  more  than  Eastern-pride 
Of  old  —  thè  residence  of  merchant  Rings. 


0.  Riccio  Ut» 

(  Pianta  topografica  de’dintorni  di  Venezia  tratta  dagli  ultimi  lavori  fatti  dallo  Stato  Maggiore  Piemontese.  ) 
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Oh  come  ora  è  cangiata  questa  scena  sì  bellamente  .. 
descritta?  Il  sentiero  g:ace  ancora  sulle  acque,  ma  non 
più  invisibili  son  Torme  che  guidano  alle  sue  porte;  esso 
non  è  più  traversato  senza  rumore,  ma  vi  eccheggia  il 
sibilo  e  lo  strepito  di  quella  moderna  forza  al  cui  potere 
nè  l’oceano  nè  i  monti  han  potuto  opporre  un  ostacolo. 

Il  romanzo  che  una  volta  si  piaceva  ad  intrattenersi  sopra 
Venezia  descrivendo  il  suo  isolamento  e  quelle  sveltissi¬ 
me  gondole  che  radono  i  canali  della  città  e  il  vasto  se¬ 
no  della  Baia  c  senza  fare  maggior  rumore  di  quel  che  il 
farebbe  l’andamento  immaginario  d’uno  spirilo  >  ha  ora 
ricevuto  una  scossa.  La  bellezza  languente  ed  isolala ,  i 
raggi  d’una  gloria  che  coronò  la  regina  delle  isole,  i 
misteri  della  sua  politica  terribile  e  straordinaria,  forni¬ 
scono  larga  materia  ai  poeti;  ma  coloro  che  vivono  in 
questi  luoghi  sì  decantati  preferiscono  a  ragione  la  pro¬ 
sperità  del  commercio  e  la  facilità  della  vita.  Essi  coni* 
prendon  bene  che  se  vi  ha  qualche  cosa  che  possa  innal¬ 
zare  Venezia  sopra  la  sua  presente  condizione,  e  darle  il 


forse  un’altra  volta  opulenza  e  splendore,  egli  è  certa¬ 
mente  il  compimento  della  sua  strada  ferrata. 

Quella  stessa  Vicenza  che  un  dì  scavava  il  canale  Bi¬ 
satto  per  togliere  all’avversa  Padova  le  acque  del  Bac¬ 
chigliene,  ora  è  ad  essa  amichevolmente  congiunta. 

Mercè  la  strada  ferrata  bastan  meno  di  due  ore  a 
ravvicinare  la  leggiadra  citta  del  Palladio  coi  bastioni 
del  Sammicheli  e  con  la  città  dei  Dogi:  il  magnifico  cam- 
po  Marzio,  il  delizioso  prato  della  Valle,  e  T  imponente 
piazza  di  S.  Marco. 

Or  se  per  effetto  delle  strade  che  distinguono  il  secol 
nostro  sorgerà  a  nuova  vita  nella  Penisola ,  nella  Ger¬ 
mania,  e  nel  Levante,  il  commercio  di  Padova,  Vicen¬ 
za  ,  e  Venezia;  forse  allora  il  Romanzo  troverà  un’altra 
volta  sulle  labbra  del  gondoliere  i  versi  dell’ Ariosto  e 
del  Tasso,  e  lo  vedrà  forse  piu  avventuroso  nella  sua 
sorte  scorrere  lietamente  le  brune  acque  della  laguna, 
sciogliendo  il  canto  alla  canzone  di  amore. 

Giuseppe  Novi. 
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Saranno  ben  cinquant’ anni ,  un  povero  rigattiere,  di 
nome  Ruttler,  avea  aperta  bottega  all’estremità  del  sob* 
borgo  San  Giuseppe  a  Vienna.  Gli  scarsi  guadagni  del 
suo  commercio  bastavano  appena  ài  mantenimento  di 
sua  moglie  ancor  giovane  e  di  quattordici  figli.  Ruttler 
però,  di  buon  cuore  sempre,  e  di  buon  umore,  non  si 
ristava  dal  far  servigio,  ove  potesse,  agli  amici,  nè  s’av¬ 
veniva  mai  in  un  povero  senza  che  soccorrevole  gli  fosse 
di  qualche  piccola  elemosina, o  almeno  di  qualche  buona 
parola.  Uno  sconosciuto  dalla  seria,  comechè  benevola 
fisonomia,  che  raccomandava  ad  un  tempo  interesse  e  ri¬ 
spetto, passava  ogni  giorno  da  quella  bottega;  parea  che, 
preso  da  insanabile  malattia,  la  natura  più  non  presentas¬ 
se  alcuna  attrattiva  per  lui.  Un  leggiero  sorriso  ne  sfio¬ 
rava  appena  le  scolorate  labbra  ogni  qual  volta  i  fanciulli 
di  Ruttler  lo  salutavano  della  mano  e  gli  correvano  fra  le 
gambe.  Levando  allora  gli  occhi  al  cielo,  sembrava  im¬ 
plorare  a  quegli  innocenti  una  vita  più  felice  della  sua. 
Ruttler,  notato  Io  straniero,  e  premuroso,  com’era  ,  di 
rendersi  accetto  a  tutti,  avea  ottenuto  il  privilegio  di  of- 


tributare  gli  estremi  onori,  fosse  il  suo  benefattore,  lo 
sconosciuto,  colui  che  si  era  proposto  levar  al  fonte  bat- 
tesimafe  sua  figlia,  Mozart  infine.  Il  quale  esalalo  aveva 
rultimo  suo  lamento  sulla  soglia  delta  povera  bottega  di 
Ruttler,  e  seduto  sull’umile  sedia  del  rigattiere  avea  com¬ 
posta  rultima  melodia,  fatto  udire  l’ ultimo  canto  del 
cigno. 

Saputosi  il  fatto ,  la  bottega  di  Ruttler  salì  in  gran  ri¬ 
nomanza,  e  l’onest’ uomo  ebbe  campo  di  raccogliere 
una  sommetta  che  bastasse  a  provvedere  alla  sussistenza 
ed  all’educazione  dei  suoi  quindici  figli.  Conformemente 
al  voto  di  Mozart,  la  più  giovane  fuchiamata  Gabriella, 
e  il  violino  di  cui  s’era  servito  il  gran  genio  prima  della 
sua  morte  ,  fu  la  dote  della  figlioccia,  quando  a  sedici 
anni  si  maritò. Quel  violino  fu  poi  venduto  4000  fiorini. 
Quanto  alla  sedia  su  cui  Mozart  solea  venire  a  riposarsi, 
per  quanto  avesse  potuto  ritrarne  un  altissimo  prezzo  , 
Ruttler  non  volle  mai  privarsene. 


una 


sedia 


ogni 


mattina,  al  ritorno  della  solita 


frirgli 

passeggiata.  La  sua  cortesia  veniva  cordialmente  accet¬ 
tata,  ed  era  una  faccenda  nei  ragazzi  per  essere  i  primi 
a  recar  l’umile  sedia  all’ospite  del  padre  loro.  Questi  un  » 
giorno ,  tornato  dalla  sua  gitarella  prima  del  solito,  vide 
corrersi  incontro  i  fanciulletti  sciamando:  —  Signore, 
Stanotte  la  mamma  ci  ha  dato  una  sorellina;  — -  alle  quali 
parole  entrando  in  bottega  domandò  al  buon  rigattiere 
notizie  delia  moglie  sua. 

Ruttler,  ringraziato  il  visitatore:  —  Gli  è  il  quindi¬ 
cesimo  frutto,  gridò,  che  la  Provvidenza  mi  manda. 

—  Ma  avete  un  patrino? 

—  Eh  non  è  facile  che  ne  trovi  uno.  Per  gli  altri  fi¬ 
gli  tanto  tanto  ho  fatto  capo  a  qualche  vicino;  ma  ora... 

—  Or  bene,  chiamatela  Gabriella  :  eccovi  cento  fiori¬ 
ni  pel  battesimo,  cui  m’invito  da  me  stesso,  e  avrete  la 
bontà  di  tutto  apparecchiare. 

Ruttler  esitava. 

—  Su  via,  prendete,  continuò  lo  straniero  :  conoscen¬ 
domi  meglio  sarete  persuaso  che  ho  qualche  diritto  al  fa¬ 
vore  che  vi  domando  di  venire  in  vostro  soccorso.  D’altra 
parte  potete  rendermi  un  servigio.  Vedo  un  violno  nella 
vostra  bottega,  prestatemelo:  datemi  della  cartai;  voglio 
scrivere  qui,  adesso,  un’idea  che  mi  è  venuta...  Ruttler 
staccò  in  fretta  il  violino  dal  chiodo  al  quale  era  appeso, 
e  lo  sconosciuto  trasse  suoni  tanto  mirabili, che  la  via  fu 
ben  presto  stipata  da  ammiratori.  Parecchie  persone 
d’alta  levatura  riconobbero  l’artista  alla  sovrana  melodia, 
e  fecero  fermare  le  loro  carrozze. 

Lo  straniero ,  tutto  assorto  in  quella  creazione,  non 
badava  alla  folla  che  gli  si  era  intorno  raccolta.  Termi¬ 
nato,  mise  in  saccoccia  la  carta  su  cui  avea  scritto,  la¬ 
sciò  il  suo  indirizzo  a  Ruttler,  e  prese  congedo  da  lui , 
raccomandandogli  il  chiamassero  quando  fosse  tempo  di 
andar  alla  chiesa.  Tre  giorni  scorsero,  e  lo  straniero  non 
comparve,  ed  invano  i  figliuoli  del  rigattiere  collocava¬ 
no  ogni  mattina  la  sedia  innanzi  alla  porta  della  bottega. 

Il  terzo  giorno  parecchie  persone  vestite  a  bruno  e  com¬ 
poste  a  solenne  mestizia  fermaronsi  dinanzi  alla  seggiola 
melanconicamente  contemplandola.  Ruttler  risolato  allo¬ 
ra  a  domandar  conto  del  suo  visitatore,  recossi  alla  casa 
dello  sconosciuto. 

La  porta  era  parata  a  gramaglie ,  e  funebri  cere* 
splendevano  intorno  a  una  bara ,  circondata  da  artisti  , 
gran  personaggi,  dotti  e  letterati  piangenti  una  perdita 
fatale.  Per  la  prima  volta  occorse  all' anima  di  Rutler  il 
tristo  verojmaravigliaado  seppe  come  quegli  cui  voicecsi 
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La  fabbrica  delle  sue  mura  fu  originariamente  di  pic¬ 
cole  pietre  ( opus  incertum ) ,  ma  si  vede  di  luogo  in 
luogo  rafforzata  con  mattoni,  ed  i  cantoni  son  costruiti 
di  file  alternate  di  mattoni  e  di  pietre.  I  diversi  pilastri 
della  medesima  sono  alcuni  di  mattoni  ed  altri  di  mat¬ 
toni  e  di  pietra.  Fra  i  mattoni  di  uno  de’ pilastri  uno 
se  ne  vede  più  grande  e  di  forma  particolare,  nel  quale 
è  rappresentata  un’aquila  di  fronte  con  ali  spiegate,  che 
volgendo  la  lesta  a  sinistra,  ha  tra’suoi  artigli  un  ser¬ 
pente,  ed  altro  simile  è  tra’ mattoni  dell’ altro  pilastro. 
Questa  rappresentazione,  dice  il  n.  A.,  par  che  indichi 
un  augurio  felice ,  messo  opportunamente  presso  alla 
porla  dell’abitazione  cui  esso  si  riferiva.  E  ci  avverte 
ebe  ue’monumenli  antichi  di  ogni  genere  nulla  vi  ha  di 
più  frequente  che  la  caccia  data  dall’aquila  al  serpente, 
e  come  simbolo  ed  augurio  di  vittoria  può  per  lo  più  es¬ 
ser  convenientemente  intesa.  Che  se  veramente  questa 
figulina  fu  apposta  all’ingresso  di  questa  casa  pompe- 
jana  per  ragione  di  buon  angurio,  può  essa  venir  com¬ 
parata  coll’altra  pur  pompejana  messa  sopra  un  forno 
coll’iscrizione  Hic  habitat  felicitas ,  e  coll’immagi¬ 
ne  del  fallo.  Un  esempio  poi  dell’uso  di  aver  presso  le 
case  un  qualche  segno  o  figura  che  le  indicasse  ,  può 
trarsi  da  Marziale  nell  epigramma  19  del  libro  X,  owe 
parla  appunto  di  una  piccola  aquila  ch’era  scolpita  pres¬ 
so  la  casa  del  poeta  Pedone,  e  che  serviva  ad  indicarla; 
come  ancora  lo  stesso  poeta  nell’epigramma  95  del  libro 
I  addita  un  pero  come  insegna  messa  o  scolpita  presso 
alla  sua  propria  abitazione  (1).  Inoltre  il  u.  A.  ci  fa 
conoscere  che  sotto  la  figura  dell’aquila  suddetta  erano 
scritte  diverse  parole  latine,  delle  quali  alcune  erano 
rosse  ed  altre  nere;  egli  leiesse,  ma  non  presentano 

(1)  Non  si  potrà  iu  quest’aquila,  in  quella  mentovata  da 
Marziale,  e  nel  pero  dello  stesso  poeta  veder  Poriginc  degli 
stemmi  o  imprese?  Si  ha  da  un  luogo  di  Antigono  Caristio  che 
i  proxeni  ponevano  sulle  loro  case  le  insegne  delle  città  di 
cui  erano  rappresentanti.  Secondo  il  Masio  e  il  Villalpaldo  un 
leone  era  l’insegna  della  tribù  di  Giuda,  di  Zàbulon  e  d’Isra- 
char,  un'aquila  di  quella  di  Dan,  un  bue  di  quella  d’Efraim, 
un  uomo  con  mandragore  di  quella  di  Ruben.  L’Amoretti  ha 
pubblicato  un’iscrizione  relativa  a  un  tale  che  avea  per  nome 
Becco ,  mentre  sul  monumento  è  scolpito  un  capro;  e  cosi  sui 
monumenti  de’Vituli  e  degli  Apri  re&gonsi  vitelli  e  cinghiali. 

(  JVt  chili  A,  j 
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■verun  senso,  essendo  in  parte  cancellate  e  monche  per 
la  caduta  dell’intonaco. 

•  Delle  diverse  botteghe  che  formali  parte  della  casa  di 
che  parliamo,  pare  che  alcune  fossero  date  in  fitto  ed  al¬ 
tre  no,  come  rilevasi  dalle  porle  delle  stesse,  delle  quali 
alcune  mettevano  alla  strada,  ed  altre  erano  interne. 

Siegue  una  lunga  e  dotta  descrizione  dell’androne  e 
delle  stanze  che  erano  a  destra  del  medesimo,  dell’atrio, 
delle  stanzette  a  sinistra  dello  stesso  e  del  così  detto  Talli- 
no, delle  fauci  o  corridoi  di  detta  casa,  del  peristilio, della 
bella  fontana  ornata  di  musaici  poggiata  al  muro  di 
fronte  del  detto  peristilio,  ed  in  fine  ci  parla  di  un’ul- 
lima  stanzetta  o  cucina  dopo  il  peristilio. 

Bla  pria  di  passare  innanzi  si  trattiene  un  poco  a 
parlare  di  quella  stanza  detta  presso  gli  antichi  -talli¬ 
no.  Aprendo  i  libri  degli  antichi  aH’osgetto  noi  tro¬ 
viamo  che  Tablinum ,  TaluUnum  o  Talularium  era 
fi  luogo  in  cui  si  depositavano  gli  alti  pubblici,  presso 
il  tempio  di  Saturno. Era  altresì,  presso  i  magistrati  de* 
primi  tempi,  una  camera  vicina  v\V atrio y  in  cui  custo- 
aivausi  i  registri  delle  spese  della  loro  magistratura.  Ciò 
posto  a  noi  piace  ora  di  riportare  quanto  il  n.  A.  ci  dice 

circa  il  così  detto  tallirlo  del'a  casa  di  cui  si  favella  : 

% 

ecco  come  egli  si  esprime.  a  E  questo  ornato  di  una  so¬ 
glia  di  marmo  verso  l’atrio  senza  alcun  vestigio  di  chiu¬ 
sura,  ed  ha  a’due  lati  due  piccoli  poggiuoli,  uno  «i  mar¬ 
mo  e  l’altro  di  fabbrica ,  come  quelli  che  sono  all’uscir 
dell’androne  verso  l’atrio,  e  che  crediamo  destinati  pure 
n  sostenere  una  mostra  o  rivestimento  esterno  di  legno 
antepagmentum) .  Dalla  parte  interna  le  sue  ante  di 
ahbrica ,  fra  le  quali  è  la  porta,  sono  ornale  di  scana¬ 
lature  di  stucco.  SiDgolar  cosa  in  questo  tabiino  è,  che 
dinanzi  al  muro  di  esso,  che  è  a  destra  entrando,  tro¬ 
vatisi  due  scalini  di  fabbrica  della  lunghezze  dell’intero 
muro,  di  cui  l’inferiore  è  tuttavia  rivestito  di  marmo 
bianco,  il  superiore  non  ha  rivestimento  alcuno,  il  che 
può  far  credere  che  l’ebbe  già  forse  di  legno:  ne’  due 
laterali  sono  gl’incastri,  in  cui  questo  rivestimento  inlro- 
doceasi.  Vedesi  inoltre  questo  secondo  scalino  tagliato 
verticalmente  in  due  luoghi,  a  quali  corrispondono  a  rim- 
petto  due  aperture  fatte  nel  muro  di  fronte.  Ciò  dà  a 
divedere  che  introducevansi  in  queste  aperture  e  ne’ 
luoghi  tagliati  nello  scalino  piccole  travi  o  sostegni  di 
legno,  su’qualidovea  essere  poggiata  ia  tavola  superiore 
che  ricopriva  la  cavità  che  è  ora  fra  questo  seconde  sca¬ 
lino  ed  il  muro.  Ma  quale  esser  potea  l’uso  di  così  fatti 
scalini?  Secondo  l’avviso  del  n.  A.  dovea  sulla  parte  su¬ 
periore  del  secondo,  che  ora  è  rozza,  esser  situato  un 
armadio,  colle  immagini  degli  antenati.  2  Prosegue  il  n. 
A.  la  descrizione  del  tabiino,  dicendo  che  questo  muro 
di  fronte  ha  poi  fondo  rosso  coronato  da  tre  iasce  con 
superiore  cornicctta  di  stucco:  delle  fasce  ia  prima  e  ia 
terza  sono  distinte  in  bozze  di  diversi  colori  ;  la  seconda 
è  continua. 

t  Il  muro  dirimpetto  ha  vaghissimi  dipinti  di  augelli, 
rabeschi, mascheree  festoni.  Nel  mezzo  è  il  nobilissimo 
quadro  di  Dirce  legata  al  toro,  di  cui  in  un’appendice 
alia  presente  memoria  faremo  la  descrizione. 

s  Dajla  parte  del  peristilio  il  tabiino  ha  altra  soglia  di 
marino  coll’incavo  pel  ganghero  da  un  lato,  mancando 
il  pezzo  della  soglia  che  corrisponde  alla  parte  opposta. 
È  priva  questa  soglia  dei  soliti  segni  de’paletti. 

«  Il  pavimento  di  questo  tabiino  è  di  pezzetti  di  mar¬ 
mo  insieme  battuti, che  hanno  nel  mezzo  una  figura  ret¬ 
iangolare, composta  di  vari  eleganti  e  scelti  pezzi  di  mar¬ 
mi  colorati,  di  figura  ancor  essi  rettangolare,  e  disposti 
quasi  a  scacchiera,  ma  di  grandezza  ineguale,  a 

Dopo  di  ciò  il  n.  A,  passa  a  parlare  del  dipinto  di 
Antiope  e  Dirce  che  fu  trovato  nel  tabiino  della  descritta 
casa.  E  primieramente  egli  ci  fa  conoscere  che  il  più 


antico  scrittore  che  sappiasi  aver  ragionato  della  ven¬ 
detta  fatta  da  Antiope  e  da’suoi  figliuoli  su  Dirce,  è  Eu¬ 
ripide,  il  quale  scrisse  una  tragedia  col  titolo  di  Antiope, 
la  questa ,  come  si  trae  da  Igino,  narravasi  di  Antiope 
figlia  di  Nitteo  re  di  lìeozia  di  cui  s’invaghì  Giove,  e  per¬ 
seguitata  perciò  dal  padre  fuggì,  e  per  caso  giunta  nel 
luogo  ove  trovavasi  Epopeo  Sieionio  ,  da  costui  fu  tolta 
in  moglie.  Nitteo  nel  morire,  lasciò  a  Lieo  suo  fratello 
il  regno  coll’incarico  di  punire  Antiope.  Lieo  venne  in 
Sicione,  uccise  Epopeo  ,  ricondusse  Antiope  legata  sul 
Citerone,  e  questa  ivi  partorì  i  gemelli  Anfione  e  Zelo, 
i  quali,  lasciati  esposti,  furono  educali  da  un  pastore. 
Antiope  divenne  così  lo  scopo  delle  sevizie  di  Dirce  mo¬ 
glie  di  Lieo;  ma  essendole  riusciuto  di  fuggire,  giunse 
dove  erano  i  suoi  figli. Zelo  non  conoscendola,  non  volle 
accoglierla  :  e  già  da  Dirce,  che  come  seguace  di  Bacco 
era  venuta  nello  stesso  luogo,  Antiope  traevasi  a  morte, 
quando  dal  pastore  avvertiti  i  figliuoli  di  lei,  liberarono 
la  madre,  ed  uccisero  Dirce,  dopo  averla  pe’ capelli  le¬ 
gata  ad  un  toro. 

Il  riferito  racconto  di  Igino  con  varie  particolarità 
circa  la  morte  di  Dirce  ci  viene  anche  rapportato  da  di¬ 
versi  autori.  Ma  nel  fondo  il  fatto  è  sempre  lo  stesso. 

il  n.  A.  ci  fa  conoscere  che  questa  rappresentazione 
non  tardò  a  passare  nelle  belle  arti ,  le  quali  doveano 
naturalmente  appropriarsi  con  piacere  una  composizione 
che  potea  tanto  prestarsi  all’espressione  delle  più  com¬ 
moventi  emozioni,  e  della  beltà  virile  e  muliebre  aggrup¬ 
pata  colle  forme  maestose  e  sublimi  di  un  toro  in  furo¬ 
re.  Il  più  celebre  monumento  superstite  che  rappresenta 
la  punizione  e  la  morte  di  Dirce  è  senza  dubbio  il  gruppo 
marmoreo  del  nostro  reai  museo,  tanto  noto  agli  archeo¬ 
logi  sotto  la  denominazione  di  Toro  Farnese. Questo  mi¬ 
racolo  delle  arti  antiche  che  è  ricordato  da  Plinio  come 
opera  di  un  sol  masso,  venne  da  Rodi,  e  fu  lavoro  di 
Apollonio  e  di  Taurisco.  Scoperto  in  Roma  nelle  terme 
di  Caraealla  sotto  Paolo  III,  fu  restaurato  dal  milanese 
scultore  Bianchi.  Molti  illustri  archeologi  ne  hanno  di 
proposilo  trattato ,  ed  in  queste  pagine,  anno  III,  n.° 
141,  se  n’è  offerto  il  disegno  con  lungo  articolo  illu¬ 
strativo  (1). 

Anche  nelle  monete  di  Statira  città  della  Lidia  si  è 
incontrata  la  figura  di  Dirce  legata  al  toro.  Vedesi  essa 

O  O  #  # 

come  sedente,  e  colle  braccia  levate  in  alto  in  atto  di 
preghiera, mentre  l’uno  de’due  gemelli  la  tiene  acciuffa¬ 
ta  pe’capellì  colla  destra,  e  tiene  la  fune  colla  sinistra 
levala:  l’altro  gemello  vedesi  trattenere  per  le  corna  il 
toro  che  corre  co’piedi  in  alto. Nè  gli  Statiresi  furono  soli 
tra’ popoli  della  Lidia  a  ritrarre  nelle  loro  monete  la  fu¬ 
nesta  morte  di  Dirce;  poiché  anche  in  un  medaglione 
con  testa  di  Settimio  Severo,  coniato  dagli  Acrasioti  al¬ 
tro  popolo  della  Lidia,  vedesi  il  tipo  medesimo  di  Dirce 
legata  al  toro.  Dippiù  in  un’altra  medaglia  data  in  luce 
dal  Gori,  e  che  si  trovava  presso  il  Ficoroui ,  alla  testa 
col  greco  nome  di  Omero  è  aggiunto  nel  rovescio  il  tipo 
de’due  gemelli,  di  cui  l’uno  tien  pel  muso  e  pel  corno  il 
toro  che  co’piedi  alzati  volgesi  a  destra,  e  l’altro  tien 
la  fune  cui  già  mostrasi  legata  Dirce  che  è  caduta  ia  gi¬ 
nocchio  ed  ha  le  braccia  stese.  Ambedue  i  gemelli  sono 
nudi ,  ed  hanno  le  clamidi  svolazzanti.  Le  incisioni  in 
pietra  hanno  mostralo  ancora  varie  ripetizioni  dell’  iui- 


(r)  A  malgrado  di  quello  che  nell’articolo  citato  ne  ha  det¬ 
to  il  sig.  Pappalardo  e  di  quello  che  vanno  arzigogolando  i 
partigiani  de’ simboli  misteriosi,  ci  pare  che  dopo  quello  che 
ne  ha  discorso  il  dottissimo  Cataldo  Jannelli,  non  resti  più  dub¬ 
bio  alcuno  su  quel  che  rappreseDta  il  Toro  Farnese,  cioè  la 
liberazione  di  Antiope  anziché  la  punizione  di  Dirce.  Almeno 
chi  vuol  sostenere  l’antica  opinione  dovrà  confutare  gli  argo¬ 
menti  del  Jannelli.  (  N.  dell' Ed.  ) 
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roagice  del  supplizio  di  Dirce,e  la  scoperta  di  questo  di¬ 
piolo  cbe  rappresenta  lo  stesso  soggetto,  e  che  serviva 


(  La  pecora  selvatica  —  leggi  l’articolo  qui  sotto.  ) 


di  ornamento  al  tabiino  della  casa  pompeiana  da  noi  de¬ 
scritta,  donde  è  stato  distaccato  e  traditalo  nel  reai 
museo  borbonico. 

Oltre  poi  i  suddetti  monumenti  rappresentanti  il  mito 
di  Dirce,  il  nostro  reai  museo  borbonico  ne  ha  altri  di 
minor  conto  cbe  il  n.A.  non  tralascia  di  descrivere,  av¬ 
vertendoci  in  proposito  di  essi,  cbe  presso  l’ antichità 
erano  grandemente  diffuse  le  immagini  della  punizione 
di  Dirce,  e  che  il  dipinto  pompi  jano  è  di  molto  supe¬ 
riore  all’ercolanese  tanto  per  la  maggior  bellezza  della 
composizione,  che  per  quella  dell’esecuzione;  ed  in 
fine  che  è  unico  nel  suo  genere,  scostandosi  da  tutte  le 
altre  conosciute  rappresentazioni  di  questo  mito;  osser¬ 
vandosi  di  più  ne)  fondo  della  rappresentazione  delle 
rupi  con  annose  piante  e  de’grossi  sassi  eretti  e  trasver¬ 
sali. 

L’erudizione  di  che  in  copia  e  sempre  opportunamente 
il  eh.  cav.  Avellino  ha  sparso  il  suo  dotto  lavoro,  è  ve¬ 
ramente  maravigliosa.  Per  essa  vengono  posti  in  chiara 
luce  non  pochi  passi  di  Vilruvio  e  di  Palladio  in  quanto 
alia  costruzione  degli  edificii  antichi,  non  cbe  altri  passi 
de’diversi  classici  greci. Gli  amatori  degli  studii  archeo¬ 
logici  debbono  essergli  molto  grati,  perchè  i  lavori  let¬ 
terarii  del  chiaro  scrittore  tendono  sempre  all’incre¬ 
mento  della  scienza  ed  alla  retta  iuteliigenza  delle  pre¬ 
gevoli  cose  de’padri  nostri. 

Tommaso  Semmola. 


LA  PECORA  SELVATICA  A  MANICHINI. 

Tutti  i  giornali  francesi  hanno  annunziato  avere  il 
Serraglio  del  Giardino  delle  piante  a  Parigi  fatto,  non 
l  a  guari,  l’acquisto  d’un  nuovo  ospite,  la  pecora  saba¬ 
tica  a  manichini,  varietà  dell’ariete  ibrido ,  specie  rara 
ch’era  sfuggita  alla  nomenclatura  d’Aristotile  ed  alla 
lente  di  Linneo:  ma  che  fu  trovata  da  Willis,  celebrata 


da  Cuvier  e  descritta  da  Dumeril. L’animale  che  appar¬ 
tiene  a  questa  specie  ha  il  muso  gentile,  il  vello  fino  e 
setaceo,  l’occhio  dolce,  il  portamento  elegante. 


SALVE  REGINA 
Versione  di  Michele  Niolio. 

Salve,  o  Vergine  divina, 

Salve  ,  o  fonte  di  pietà  ; 

Tu  sei  madre,  tu  Regina 
Dell’ afflitta  umanità. 

D’Èva  noi  dolenti  figli 
Imploriamo  il  tuo  favor, 

Negli  affanni  e  ne’ perigli 
Tu  consola  il  nostro  cor. 

Nella  piena  de’ martìri 
A  invocar  la  tua  mercè, 

Dalla  valle  de’ sospiri 
Noi  volgiamo  il  guardo  a  te. 

Protettrice  gloriosa 
Del  tuo  popolo  fedel, 
Un’occhiata  tua  pietosa 
Deh!  rivolgi  a  noi  dal  Ciel. 

Tu  ravviva  in  noi  la  speme 
Cbe  nell’alma  ci  parlò; 

Tu  conforta  il  cor  che  geme, 
E  che  solo  in  te  fidò. 

Quando  poi  dal  nostro  petto 
Morte  l’alma  scioglierà, 

Del  tuo  Figlio  benedetto 
Dona  a  noi  l’eredità. 

0  gran  Donna  eccelsa  e  pia 
0  sovrana  di  ogni  cor, 

Bella  Vergine  Maria 
Non  negarci  il  tuo  favor. 


PATER  NOSTER 
V ersìone  dello  stesso. 

Padre  che  sei  ne’ Cieli 
Onore  a  te  si  renda, 

Il  nome  tuo  risplenda 
Santificato  ognor. 

Venga  il  tuo  regno,  e  sia 
Il  tuo  voler  compiuto, 
Come  nel  ciel ,  tributo 
T’offra  la  terra  ancor! 

Del  giornalier  soccorso 
Oggi  non  farne  privi , 

La  nostra  speme  avvivi 
L’immensa  tua  bontà. 

Clemente  ai  nostri  errori 
La  tua  pietà  si  mostri , 

E  de’  nemici  nostri 
Anche  avrem  noi  pietà. 

Dell’infernal  nemico 
Rendi  l’insidie  vane , 

E  le  nequizie  umane 
Disperda  il  tuo  poter: 

E  un  sacro  ai  doui  tuoi 
Riconoscente  affetto, 

Ci  vivrà  sempre  in  petto 
Nell’alma,  e  nel  pensier. 


■  APOl.I,  DALLA  TIPOGRAFIA  DEL  POIIORÀMA  PITTORESCO,  '  DEL  IVCIFKRO ,  DET.L  1  Ir  ODA  tC. 
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Quanti  e  quanti  adagi ,  quante  e  quante  sentenze  il  slatori  di  tutte  le  nazioni,  i  benefattori  di  tutta  l’umanità 
scrissero  e  proferirono  gli  scrittori  di  tutti  secoli ,  i  legi-  |  sull’amicizia  1  Eppure,  io  credo  che  non  si  sia  ancor  rag! 


(  Il  primo  amico  ) 


G>  Riccio  lìs. 


giunto  il  vero  tipo  della  definizione  di  questa  santa  virtù; 
poiché,  come  in  una  sola  parola,  in  UDa  sola  pagina,  in 
un  sol  volume,  descrivere  l’immensa  copia  di  affetti  ( 
che  in  petto  d’un  amico  si  nasconde?  Chi  potrà  giusta¬ 
mente  definire  l’affezione  di  quell’uomo  che  s’è  legato 
fin  dai  primi  anni  della  gioventù  alla  tua  vita,  alle  tue 
vicende,  al  tuo  cuore;  che  t’ ha  diretto  coi  buoni  consigli, 
cogli  amorevoli  rimproveri  sulla  via  del  bene,  sul  cam¬ 
mino  degli  onori  ;  che  modesto  stromento  del  tuo  innal¬ 
zamento,  gode  della  tua  felicità;  che  lo  stesso  suo  san¬ 
gue,  la  sua  vita  stessa  darebbe  per  vederti  privo  d’af¬ 
fanni;  che  alle  tue  offese  risponde  con  tenere  carezze,  ai 
tuoi  amplessi  piange  di  contentezza,  s’inebbria  di  gioia! 
Quest’uomo  t’aprirà  le  suebraceia  nella  sventura;  nella 
prospera  sorte,  godrà  dei  tuoi  onori,  della  tua  opulenza, 
s’allegrerà  della  tua  fama  ;  e,  foss’ anche  povero  ,  non 
farà  mercato  dell’amicizia  a  salir  più  in  alto,  ad  arric¬ 
chirsi.  Oh  !  il  vero  amico  è  tal  gemma  preziosa,  che  non 
nasce  in  alcuna  miniera,  in  alcuna  terra  del  mondo:  egli 
apparisce  come  l’astro  tutelare  del  misero  che  geme,  lo 
rialza,  loconsola,  lo  rianima,  se  prostrato  dalle  sventure; 
s’allieta  con  esso  se  secondato  dalla  sorte, e  dispare.  Non 
ancor  nato,  è  il  desiderio  del  mondo  :  morto,  la  memoria 
di  lui  e  de’ suoi  benefici  influisce  ancora  sul  superstite 
amico. 

Tutte  le  età  hanno  le  loro  amicizie;  il  cuore  dell’uo¬ 
mo  ha  bisogno  di  un’affezione  continua,  tenera,  costante, 
TOM  X, 


e  a  seconda  del  carattere  dell’età  sua  si  cerca  fra  gli  uo¬ 
mini  un  animo  che  al  suo  corrisponda.  Il  giovane  ap¬ 
pena  entrato  nella  società,  se  non  ha  un  cuore  cui  con- 
fidare  le  sue  gioie  c  le  sue  pene,  in  mezzo  alla  moltitu¬ 
dine  è^olo,  deserto:  la  sua  mente  s’erge  a  magnanimi, 
a  grandi  pensieri,  ma  non  ha  un  amico  che  lo  conforti  a 
pubblicarli  ;  che  lo  sovvenga  d’aiuto  nel  correggerli  o 
modificarli,  e  se  non  s’adopra  a  trovarlo,  o  fortuna  ne¬ 
mica  glielo  ricusa,  forse  quel  genio  s’ammorza  nella  so¬ 
litudine ,  e  alla  patria  vien  meno  un  saldo  sostegno. 
L’uomo  maturo,  che  alle  scienze  speculative  e  mecca¬ 
niche,  alle  arti  belle  e  alle  lettere,  ai  lavori  della  mano 
e  ai  mestieri  si  dà  o  per  bisogno  o  per  passatempo,  au 
ch’esso  ha  d’uopo  d’un  amico.  Egli  è  necessario  che  a 
qualcuno  confidi  le  speranze  de’ suoi  sudori,  i  sistemi , 
le  opinioni  di  cui  pasce  la  mente,  i  grandi  od  utili  pen¬ 
sieri  che  immagina,  pondera,  esamina.  L’amico  si  unirà 
a  lui  nelle  opinioni,  lo  persuaderà  dolcemente,  lo  con- 
forterà  di  nuove  speranze,  penserà  infine  con  lui.  E  la 
vecchiaia,  qnanto  non  ha  bisogno  dell’amicizia?  Quest’ 
età  che,  buone  ocattive  che  siano,  sempre  al  pensiero 
ba  presenti  le  passate  azioni,  che,  direi  quasi,  non  vive 
che  del  passato,  deve  pure  avere  qualcuno  che  ad  essa 
corrisponda.  I  giovani,  gli  adulti  uon  bau  veduto  quello 
a  cui  l’uom  secolare  fu  presente,  non  ha  a  vissuto  a’suoi 
tempi,  non  ban  mirato  i  costumi  de’ suoi  giorni.  Non 
altri  dunque  che  un  vecchio  può  parlargli  degli  anni  an- 
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dati,  degli  scorsi  avvenimenti,  può  rammentargli  le  sue 
passate  azioni,  può  fargli  vivere  la  vita  della  gioventù. 

E  l’infanzia  non  avrà  anch’essa  un  amico?  Questa  età 
che  non  vive  nè  di  speranze,  nè  d’illusioni,  nè  del  pas¬ 
sato,  nè  del  futuro,  che  non  vede  che  l’oggi,  che  non 
disturbano  i  casi  dell’ indomane,  non  aprirà  l’animo  agli 
affetti,  all’amore?  Sì,  anche  i  fanciulli  sentono  il  valore 
dell’amicizia  .  ma  di  rado  versoi  loro  simili.  La  loro  j 
mente,  le  loro  sensazioni,  poco  sviluppate,  non  ricono-  j 
scono  nei  loro  coetanei  la  poteuza  ad  amarli,  sicché  più  | 
volentieri,  trovandosi  vicini  ad  animali  dotati  d’ Intel  li»  j» 
genza,  a  quelli  s’affezionano  prima  che  all’ uomo,  e  più  | 
difficilmente  s’ingannano  nella  scelta.  Il  cane  è  per  Io  j* 
più  il  primo  amico  dell’  infanzia ,  forse  perchè  oltre  all’  i 
essere  amoroso,  perspicace,  soddisfa  ed  obbedisce  ai  ca-  ; 
pricci  de’piccoli  suoi  padroni. 

Oh  !  quanto  nell’ amicizia  è  più  saggio  dell’ adulto  il  ! 
bambino  1  L’uomo  che  sia  vero  amico,  è  certo  un  angelo  | 
Sulla  terra;  ma  la  terra  poco  è  prodiga  di  tali  angeli,  e  j 
quindi  quanto  studio,  quanta  fatica  a  trovarne-  un  solo  , 
nel  vasto  giro  del  globo!  All’ invece  più  perspicace  il  j 
bambino,  non  getta  il  suo  tempo  in  tale  ricerca  :  il  cane  j 
cui  Vede  tanto  affezionato  al  padrone,  tanto  docile,  tanto 
amorevole,  lo  lusinga  d’uu’amicizia  più  soda,  più  dure-  j 
vole.  Libero,  lieto,  senza  cure  come  l’intelligente  ani-  i 
male,  giuoca,  scherza,  rotola  con  esso  pei  campi:  se¬ 
dutogli  accanto,  lo  guarda,  e  il  cane  anche  Io  fissa  con 
muta  ma  pure  espressiva  sollecitudine:  addolorato  da 
qualche  passaggero  maluccio,  quasi  lagrimoso  gli  si 
striscia  dietro  le  gambe, e  lambendogli  le  mani  tenta  di¬ 
storlo  dalla  fuggitiva  preoccupazione  che  Io  fa  mesto  nel 
volto. 

Oh!  quanto  non  è  eloquente  il  mulo  linguaggio  di 
quest’amico  dell’uomo,  e  più  ancor  dell’infanzia!  Ponete 
un  istante  a  confronto  questo  bruto  che  pur  non  ha  il 
dono  della  favella  e  della  ragione,  e  il  vile  che  non  te¬ 
me,  sotto  il  manto  dell  amicizia ,  d’ingannare  con  me¬ 
late  parole  un  infelice  che  a  lui  s’affida  ,  e  dite  qual  dei 
due  meriti  più  d’appartenere  alla  natura  umana,  se  l’uo¬ 
mo  od  il  cane  confuso  tra  gli  animali  privi  di  ragione! 

F.Z. 


ALLA  NOBILISSIMA  SIGNORINA 

MARIA  TERESA  DE’  BARONI  FORTUNATO 

IN  OCCASIONE 

Della  pubblicazione  de'  suoi  versi  sulla  tomba  del  Padre. 

SONETTO. 

Delle  ridenti  grazie  di  Vaichiusa 

Bello,  Teresa,  inver  splende  il  tuo  canto, 

E  in  la  mesta  armonia  della  tua  musa 
Sta  la  secreta  voluttà  del  pianto. 

Ahi!  della  speme  appena  erasi  schiusa 
L’anima  verginella  al  dolce  incanto, 

E  tu  del  padre  ,  nel  tuo  duol  racchiusa, 
Sull’esanime  fral  ploravi  intanto. 

Or  ti  fa  lieta ,  che  i  sacri  ricetti 

Già  lo  accolgon  di  pace,  e  nel  tuo  verso 
Ampia  lascioune  eredità  di  affetti. 

Ma  tu  deh!  osa,  e  sappia  l’universo 
Che  ancor  l’italo  sol  ne  scalda  i  petti, 

E  il  tuo  dal  Lesbìo  suon  non  è  diverso. 

G.  Greco  da  Torello. 


LA  CERTOSA  DI  S.LORENZO  A  PADULA 


(Gontin.  e  fine,  vedi  pag.  i8t.  ) 


Uscendo  dal  descritto  appartamento  del  Priore  entrasi 
per  un  ampio  portone  che  chiude  il  lungo  corridojo,  nel 
quale  introduce  la  prima  porta  d’ingresso,  nel  vastissimo 
chiostro.,  i  cui  particolari  meritano  di  essere  descritti  con 
quell’ interesse  che  ispira  la  imponente  magnificenza 
dell’  insieme.. 

Il  Pacichelli  ed  il  Gatta,  alla  cui  opinione  si  uniforma 
il  cennato Signor  Coppola,  danno  per  autore  del  disegno 
il  Michelangelo.  Però  l’esecuzione  dell’opera  di  da  ta  as- 
sai  posteriore  all’epoca  in  cui  visse  il  famoso  architetto 
smentirebbe  la  onorevole  origine  da  tanto  artista,  se  non 
soccorresse  la  probabile  supposizioue,  che  ottenuto  dal 
Buonarroti  il  disegno.si  fosse  poi  messo  in  opera  quan- 
.do  la  Casa  Religiosa  videsi  in  posizione  di  sostenerne 
la  spesa.  Potrebbe  altresì  esser  avvenuto,  che  come  il 
ciborio,  di  cui  ahbiam  fatto  cenuo,  vuoisi  effigiato  ne’ 
suoi  bassi  rilievi  rappresentanti  la  passione  di  N.  S., 
secondo  la  scuola  di  Michelangelo,  de’ cui  dipinti  esi¬ 
stenti  in  Roma  sono  imitazioni,  così  ancora  il  disegno 
del  chiostro  sia  architettato  sullo  stile  di  quel  som¬ 
mo  artista  rilevandolo  dalle  opere  immortali  che  ha 
lasciato.  Se  non  che  la  svariata  e  copiosa  quantità  delle 
metope,  che  rappresentano  fatti  del  vecchio  e  nuovo  Te¬ 
stamento,  della  Storia  Ecclesiastica  e  della  Cartusiana 
Religione,  depongono,  che  un  architetto  della  capacità 
di  Michelangelo  solamente  poteva  tante  sciorinarne , 
quante  se  ne  ammirano  in  quel  fregio  che  gira  intorno 
ad  uu  quadrilungo  di  palmi  <6©o  per  4^>J.  Al  che  potrebbe 
aggiungere  non  poco  peso,  onde  avvalorare  si  contro¬ 
vertibile  tradizione,  ^osservare  la  proporzione  delle  me¬ 
tope  istesse  col  fregio  che  le  contiene,  nel  che  ha  tanto 
variatoli  gemo  degli  architetti,  per  rilevare  dalla  stessa, 
se  il  Vignola,  oppur  lo  Scamozzi,se  Michelangelo,  op- 
pur  qualche  altro  artista  le  ha  fatte  quadrate  oppur  più 
attedi  un  sesto  di  modulo,  secondo  che  la  storia  dell’ar¬ 
chitettura  sul  proposito  riferisce*  Ciò  vuoisi  accennare, 
perchè  altri  ai  lumi  della  sua  critica,  onde  chiarirne  1’ 
autore,  aggiunga  pur  l’appoggio  che  simili  indagini 
fatte  ocularmente  sulla  modanatura  di  quel  lavoro  po¬ 
tranno  somministrargli. 

Ma  sia  chi  si  voglia  l’architetto;  quel  che  preme  è 
vedere,  se  l’opera  sostiene  l’onore  che  le  si  attribuisce, 
o  per  dir  meglio,  se  è  di  tale  importanza  nella  serie  de* 
monumenti  dell’arte ,  che  quel  divino  da  Firenze  o  da 
Roma  ,  ove  splendeva  qual  sole  nel  firmamento  ,  siasi 
degnatospiccarqualcberaggiodisua  luce  finoa  Padula. 

All’angolo  dell’immeDSo  chiostro  pel  quale  si  entra 
vedi  quinci  e  quindi  due  lunghe  file  di  arcate  quasi  a 
perdita  di  vista,  una  di  25,  l’altra  di  17  archi  del  dia¬ 
metroognuno  di  palmi  16.  Son  esse  i  lati  di  un  paral¬ 
lelogrammo,  la  cui  aja  è  di  dugento  quaraDtamila  palmi 
quadrati.  Le  colonne  tutte  al  numero  di  84,  compresi 
i  quattro  pilastroni  degli  angoli ,  alte  palmi  23,  larghe 
tre  e  mezzo,  son  di  travertino  e  bugnate;  si  elevano  so¬ 
pra  base  attica,  e  terminano  con  capitello  dorico  sopra 
cui  girano  l'architrave,  il  fregio  egregiamente  storiato  a 
basso  rilievo,  ed  il  cornicione  dell’ordine  medesimo. 

Intorno  a  tre  de’quattro  spaziosi  porticati  sono  le  abi¬ 
tazioni  de’ claustrali  composte  ognuna  non  solo  di  più 
stanze  elegantemente  tenute,  ma  di  loggia  coperta  su 
colonne  di  marmo,  di  un  giardinetto  colla  rispettiva  fon¬ 
tana  e  grotta  a  pian  terreno,  ed  anche  di  un  lungo  cor* 
tidojo  per  passeggio. 

Il  gran  vano  è  diviso  in  otto  porzioni  circoscritte  da 
belli  cordoni  di  marmo,  in  mezzo  ai  quali  corrono  stra- 
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doni  lastricati  della  stessa  bianca  pietra.  Nel  centro  ele¬ 
vasi  sopra  colonna  una  fontana,  che  non  venne  mai  ani¬ 
mata  dall’acqua  per  le  triste  vicende  de’ tempi;  ed  in 
un  angolo,  cinto  da  marmorei  balaustri  con  in  mezzo 
una  croce  riccamente  scolpita,  sorge  il  camposanto  de* 
Religiosi.  Tutto  il  terreno  addetto  una  volta  alla  semina 
de  cereali  vedesi  oggi  impiantato  di  ulivi. 

Sul  primo  ordine  dorico  elevasi  un  secondo  più  sem¬ 
plice,  non  di  marmo,  ma  di  fabbrica  rivestita  di  fortis¬ 
simo  intonaco  misturato,  come  calcistruzzo.  Contiene? 
esso  altri  quattro  corridoi,  che  i  Claustrali  chiamauo  Gal¬ 
leria  ,  lor  servendo  di  passeggio  in  tempi  in  cui  vuoisi 
evitare  l’ambiente,  per  essere  chiuso  da  84  finestroni 
corrispondenti  al  numero  delle  arcale  sottoposte.  Ad  ogni 
tre  di  essi  siegue  una  porta  per  la  quale  si  esce  sullo 
sporto  del  cornicione  ,  che  dovea  esser  una  gran  balco¬ 
nata  con  ringhiera  di  ferro,  ed  è  lastricata  di  tavole  di 
marmo.  Il  giro  di  detta  Galleria  percorso  tre  volte  è  poco 
meno  di  un  miglio. 

Si  ascende  alla  medesima  per  una  scalinata,  il  cui  lus¬ 
so  uon  depone  favorevolmente  del  gusto  che  ne  ordiuò 
la  costruzione.  Sessantaquattro  mila  ducati  che  costò, 
potevano  essere  meglio  impiegati  ìd  quanto  all’uso,  se 
non  in  quanto  al  valore  dell’opera.  Iu  fondo  a  quel  cor¬ 
ridoio  medesimo,  pel  quale  entrasi  nel  chiostro,  un’altra 
porta  intromette  in  un  gran  torrione  esterno  all’angolo 
del  parallelogrammo.  In  esso  per  due  braccia  si  sale  la 
detta  scalinata ,  non  saprei  se  ricca  più  che  elegante,  e 
per  amendue  si  perviene  ad  una  porla  che  introduce  alla 
Galleria.  Quattro  altissimi  finestroni,  pe’ quali  può  ve¬ 
dersi,  salendo,  una  parte  della  circostante  campagna, 
faa  denominarlo  impropriamente  belvedere.  A  giudicare 
dalla  inetta  destinazione  di  quest’opera  eseguila  ver¬ 
so  la  metà  del  passato  secolo  daH’architetlo  Gaetano 
Barba,  non  si  può  dedurne  altro  in  favore  de’ Certosini 
che  la  vollero,  se  non  la  opulenza,  che  si  godevano  tale 
da  non  saper  che  si  fare  degli  ammassati  tesori. 

Ma  perchè  non  ne  impiegarono  una  parte  a  far  la  rin¬ 
ghiera  di  ferro  della  gran  balconata  sul  chiostro?  Perchè 
non  tinsero  ad  olio  gli  84-  finestroni;  e  perchè  lasciaronli 
stare  senza  impannate  di  vetri?  Ne  incolperemo  il  Bar¬ 
ba  ,  che  da  Tavolario  qual  era  volle  sfoggiare  in 
quella  guisa  il  suo  architettonico  ingegno  ?  0  ne  da- 
rem  carico  ai  Padri  che  avrebbero  potuto  salire  su 
quella  Galleria  per  più  modesta  e  comoda  scalinata  pra- 
ticabile  in  quella  stanza  lasciata  apposta  a  tal  uso  pria 
di  quella  che  mena  alla  Biblioteca?  Perchè  non  fecero 
eseguire  le  logge  che  l’architetto  del  gran  Chiostro  a»ve- 
va  destinate  all’estremo  de* due  lati  massimi  dello  stesso? 
Ma  il  gusto  degli  uomini  che  han  moneta  da  spendere, 
nel  tenersi  al  magnifico,  dà  talora  nel  bislacco;  e  voler 
dall’altra  parte  sindacare  le  grandiosità  di  un  tempo.  .. 
sarebbe  antilogica  pretensione. 

Lunghesso  il  corridoio  medesimo,  pel  quale  entrasi 
nel  descritto  chiostro,  incontrasi  una  graziosa  fontana 
che  sta  nel  muro  a  guisa  di  un  altare.  Due  delfini  av- 
vinchiatisi  insieme  per  le  code,  col  capo  in  giù  versano 
dalla  bocca  preziosissima  acqua.  Più  innanzi  dopo  due 
porte  siegue  quella  che  mena  alla  Biblioteca  per  una 
gradinata  a  chiocciola  di  arditissima  costruzione,  tutta 
di  marmo  e  senza  calce.  Ben  vasta  è  la  sala,  ove  non  si 
vedono  che  i  soli  armadii  di  noce,  perchè  ì  libri  che  ne 
riempivano  gli  scaffali,  furono  trasportati  qui  in  Napoli 
all’epoca  della  soppressione. 

Non  ostante  la  solidità,  il  grandioso  monumento  co¬ 
mincia  ad  inclinare  e  a  far  pelo  in  qualche  parte  per  la 
sacrilega  avidità  di  taluni  Padulesi,  cbe  nel  tempo  iu  cui 
non  vi  erano  i  Certosini,  si  permisero  togliere  parecchie 
catene  di  ferro, tuttoché  fabbricate  neH’ioterno  tra  le  la¬ 
mie  ed  il  pavimento  dellaGalleria. Anche  le  imposte  de’ 


finestroni  sono  in  pessimo  stato.  La  noncuranza  de’Padri 
che  attualmente  vi  sono,  scusabile  fino  ad  un  certo  segno 
perle  strettezze  in  cui  vivono, si  renderà  imperdonabile, 
se  lasceranno  progredire  più  innanzi  gli  operosi  effetti 
dell’abbandono.  La  loro  incuria  nella  manutenzione  da 
un  canto, e  le  terribili  minacce  dell’attiguo  torrente  dall* 
altro  affretteranno  a  gran  passi  quella  ruina,  che  molti 
secoli  avrebbero  appena  maturata  lentamente. 

Tutte  le  stanze  di  questo  immenso  edifìcio  sorpassano 
il  numero  di  Ìjoo,  che  una  col  vano  de’ porticati ,  de’ 
chiostri,  deportili  e  de’giardini  interni  occupano  un’area 
estesissima  ,  come  può  rilevarsi  dalla  pianta  che  nella 
seguente  pagina  riproducesi  come  il  Tromby  la  riporta 
nella  sua  Storia  di  S.  Brunone  e  deli’ Ordine  Cartusia - 
no ,  opera  grande  in  folio  di  più  volumi.  Non  entrano 
in  quel  novero  le  cappelle,  le  stanze  de’ Procuratori  e 
della  Foresteria ,  che  furono  cerniate  dove  si  parlò 
delle  fabbriche  ond’è  circondato  il  grandissimo  cortile 
mezzo  sepolto  dall’alluvione;  né  tampoco  gli  spaziosi 
granai,  le  scuderie,  le  cantine. 

La  copia  dell’acqua  che  attraversa  la  Certosa  di  S.  Lo¬ 
renzo  è  tale,  che  oltre  di  animare  ben  molte  fontane,  dà 
moto  anche  ad  un  molino  e  ad  un  trappeto  inservienti  al 
Cenobio  esclusivamente, ed  irriga  un  territorio  di  6o  mog¬ 
gia,  che  cinto  di  altissime  mura  forma  una  continua¬ 
zione  di  tutto  l'ampio  fabbricato.  Questo  fondo  deli¬ 
zioso  di  un  piano  perfetto  è  simmetricamente  diviso  da 
larghi  viali  destinati  al  passeggio. Fiancheggiati  da  bassa 
siepi  di  bosso  e  da  alberi  delle  più  scelte  e  svariale  frutta, 
menano  a  diversi  crocicchi  di  figura  circolare  e  vestiti  di 
spalliere  di  allori,  di  cipressi,  di  elei ,  che  sono  diago¬ 
nalmente  intersecati  da  altri  sentieri.  Il  terreno,  tranne 
uua  parte  addetta  ad  ortaggi,  è  tutto  impiantato  di  viti 
ad  arbusto  in  ordini  fra  loro  distanti  per  modo,  che  vi  si 
seminano  cereali.  Nel  già  detto  straripamento  del  tor¬ 
rente,  le  acque  entrate  anche  in  questo  recinto  lo  riem¬ 
pirono  in  guisa, che  pareva  divenuto  una  gran  peschiera. 
11  quale  spettacolo  durò  poco,. perchè  le  mura  venuto 
meno  in  più  punti ,  cadendo  dieder  lo  scolo  alla  prodi¬ 
giosa  laguna. 

Un  così  vasto  e  magnifico  fabbricato  lascerebbe  sup¬ 
porre  qual  feudo  di  ricchezza  siasi  posseduto  e  goduta 
da  quei  Cenobiti.  Gioverà  nondimeno  toccarne  qualche! 
cosa;  tanto  più  che  la  loro  grandezza  è  al  presente  una 
memoria.  Il  Pacichelli  dice  che  a’ suoi  tempi ,  vai  dire 
circa  il  16S0,  la  rendita  ammontava  a  quattordici  mila 
ducati;  e  chi  è  versato  nella  storia  di  quell’epoca  può  co¬ 
noscere  a  quante  migliaja  de’ nostri  tempi  corrispondono 
quelle,  ed  in  Basilicata  1  Possedeva  (allora)  nove  Gran¬ 
de,  vale  a  dire  nove  feudi  presso  a  poco  ;  come  che  le 
Grane  e,  nome  con  cui  i  Camaldolesi  ed  i  Certosini  ad- 
dimandavano  le  loro  Fattorie,  non  fossero  state  altroché 
poderi  affittati  o  ville;  ed  inoltre  il  feudo  rustico  di  S.  Ba¬ 
sile  ed  il  vassallàggio  sulle  circonvicire  terre  di  Paduia 
erano  di  sua  pertinenza.  Di  quaut’altro  non  fu  accre¬ 
sciuto  il  patrimonio  da  quel  tempo  sino  all’epoca  della 
soppressione  nel  principiodel  secolo  corrente? Basta  dire, 
che  la  Certosa  di  S.  Lorenzo  padroua  della  Baronia  di 
Paduia  acquistata  da’ Marchesi  de  Ponte,  di  Montesano 
e  di  altri  Stati,  per  mezzo  del  suo  Priore  ne  conferiva  i 
governi  colle  patenti  del  tenore  medesimo  col  quale  sd'  «• 
divanle  a’Capitanei  e  Governatori  i  Signori  delle  Terre, 
curri  mero  mixtoque  imperio ,  gladiigue  potesiate  et 
omnimoda  aucloritale  et  jurisditioneì  cum  cognitione 
causarum  civilium ,  criminalium,  et  mìxtarum ,  qua- 
tuor  litteris  arbitrarmi  cum  omnibus  aliis  juribm , 
praeminentiis ,  praerogativis ,  dignitatibiis,  konoribus , 
oneribus ,  gagiis,  lucris  et  emolumenlis. 

Di  altri  argomenti  di  opulenza  ond’è  fama  per  le 
bocche  di  uomini  vecchi,  non  accade  tener  qui  ragione,, 
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perchè  Fa  fama  magnifica  ed  esagera  col  più  e  più  al¬ 
lontanarsi  ed  invecchiare.  Di  un  sol  fatto  però,  che  tro¬ 
vasi  anche  nel  Pacichelli,  non  vo’ lacere  in  grazia  della 
curiosità  piuttosto  che  della  sua  storica  importanza.  Re¬ 
gistrandolo  in  quest’articolo  dirò  come  l’Ariosto: Metten¬ 
dolo  Turpino  aneti  io  l’ho  messo.  Essendo  la  cantina 
rinomatissima  per  l’ampia  dimensione,  non  men  che  per 
la  grandezza  delle  botti,  dicesi  che  Carlo  V  Imperatore, 
per  colà  transitando, avesse  voluto  onorarla  desinandovi, 
e  che  complimentato  di  un  {pittatone  di  mille  uova  ,  gli 


avanzi  andati  per  terra  si  fossero  conservati  per  più 
tempo  entro  un  cerchio  fissato  sul  pavimento,  in  memo¬ 
ria  di  tanta  imperiale  degnazione . 

Queste  sono  le  rimembranze  della  grandezza  morale 
di  una  Certosa ,  che  divide  con  l’altra  di  S.  Martino  in 
Napoli  la  gloria  monumentale  delle  arti.  Se  questa  non 
ba  pari  per  ricchezza  di  marmi,  quella  non  le  cede  per 
vastità  di  disegno;  sicché  può  dirsi  unica  in  Italia  anche 
per  l’antichità  dell’origine  e  pel  buono  stato  in  cui  si  con¬ 
serva  relativamente  alle  altre  già  deperite  e  distrutte. 


(  Fao-slmile  di  una  pian'a  della  Ceriosa  di  S.  Lorenzo  a  Padula.  ) 


*  ossano  i  Padri  che  la  tengono,  curarne  il  manteni- 
tneoto  cou  vivo  impegno  di  lasciarla  ai  loro  successori 
in  miglior  condizione  che  uon  la  trovarono . 


Ab.  Antonio  Ragioppt. 


PENSIERO. 

Senza  pretendere  che  1’attitudine  ai  travagli  mecca¬ 
nici  escluda  l’ attitudine  ai  travagli  intellettuali,  si  può 
generalmente  asserire  che  nelle  persone  dotate  d’alto  in¬ 
gegno  la  forza  muscolare  non  si  mostra  gran  fatto  svi¬ 
luppata,  mentre  la  gracilità  corporea  è  visibile. 
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D.  PIETRO  DI  TOLEDO  X°  VICERÉ  DI  NAPOLI 


(Continua*,  e  fine,  redi  pag.  271) 


Dopo  aver  detto  del 
Toledo  tutto  quel  che 
ha  rendulo  glorioso  il 
suo  nome  ne’  non  glo¬ 
riosi  fasti  viceregnali, 
dovendo  ora  mostrare 
il  rovescio  della  sua 
medaglia,  6a  bene  toc¬ 
care  nella  sua  origine 
ogni  qualunque  cosa  in 
cui  si  lasciò  notare  il 
suo  dispotismo;  e  ciò 
non  così  per  Scagio¬ 
narlo,  come  per  for¬ 
marci  più  esalta  idea  di 
quei  tempi. 

E  per  primo  gioverà 
ripetere,  che  aven 
in  animo  di  reprim 
l’alterigia  de’  nobili  nel 
senso  di  renderli  tutti 
eguali  al  cospetto  della 
giustizia,  ei  divenne  ai 
medesimi  esoso  in  gui¬ 
sa,  che  ogni  qual  volta 
lor  veniva  il  destro  di 
farlo  decadere  dalla 
grazia  di  Cesare  ,  non 
se  lo  lasciavano  scap¬ 
pare.  Essi  però  fecero 

troppo  chiaro  travedere  i  motivi  della  loro  collera  ;  e 
per  quanto  si  fossero  adoperati  di  riuscire  nel  loro  inten¬ 
to,  altro  non  ottennero  che  malanni  per  se,  inquietudini 
alla  patria,  stima  e  celebrità  al  rivale.  Ma  se  quelli 
trascorsero  in  eccessi  nell’  inutile  impresa  di  disfarsi  di 
lui;  egli  non  osservò  modi  nella  vendetta,  non  si  cu¬ 
rando  di  travolgervi  tutt’ i  sudditi  indistintamente  nel  ri¬ 
correre  che  faceva  ad  espedienti ,  che  suscitavano  sì 
spessi  e  si  funesti  tumulti.  (1) 

Volgeva  l’anno  1535,  e  ad  occasione  che  atlendevasi 
in  Napoli  ad  un  grande  apparecchio  navale  per  la  fa¬ 
mosa  spedizione  cheCarloV  allestì  contro  Tunisi,  giun¬ 
sero  dalla  Spagna  tre  mila  soldati.  Sia  che  questi  vi  ar¬ 
rivassero  famelici  ner  la  lunghezza  del  viaggio,  sia  che  j 
creduto  avessero  di  sbarcare  in  qualche  terra  del  Mes-  i 
sico  o  del  Perù  ,  essendo  entrati  a  ristorarsi  in  un’oste¬ 
ria,  ove  si  ebbero  quello  che  vollero,  stimarono  di  non 
volere  o  non  doverne  pagare  lo  scotto.  Fu  sì  grande  lo 
strepito  dell’ostiere  ,  che  dalle  grida  essendosi  venuto 
alle  mani  tra  la  plebe  accorsa  e  i  soldati,  molti  di  costo¬ 
ro  vi  perderono  la  vita.  Il  Viceré  udì  l’accaduto  di  ma¬ 
lissima  voglia,  e  per  difetto  di  pruove  onde  venir  in  chia¬ 
ro  a  quale  delle  due  parti  dovesse  il  torto  attribuirsi , 
sospese  per  allora  il  castigo  riserbandolo  ad  altra  con¬ 
giuntura. 

Invitato  l’Imperatore  di  ritorno  dall’Àfrica  a  voler  ve¬ 
dere  il  Regno  di  Napoli,  Carlo  aderiva  alle  suppliche 
che  i  Principi  di  Salerno  e  di  Bisignano  col  Marchese 
del  Vasto  gli  umiliarono.  Giunto  in  questa  capitale,  fra 
le  tante  dimostrazioni  di  ossequio  che  a  tanta  maestà  si 

(l)  Quelli  che  propriamente  accaddero  nel  i54y  furono  ele¬ 
gantemente  descritti  in  latino  da  Uberto  Foglietta  e  stampati 
in  Napoli  nel  in'4.a 


(  D.  Luigi  di  Toledo.) 


conveùivano,  degnossi 
l’ Imperatore  d’interve¬ 
nire  a  un  sontuoso  con¬ 
vito  preparato  in  casa 
di  Alonso  Sanches  Te¬ 
soriere  generale  del  re¬ 
gno.  A  solennità  della 
festa  erano  intervenute 
molte  ragguardevoli  da¬ 
me,  tra  le  quali  le  non 
poche  parenti  del  Mar¬ 
chese  del  Vasto, che  de¬ 
stinava  D.  Antonio  d’À- 
ragona  suo  Cognato  ad 
assistere  alla  loro  custo¬ 
dia.  E  poiché  fra  quel¬ 
le  era  pure  D.  Eleono¬ 
ra,  la  figlia  del  Vìe  rè, 
comandò  questi  al  D’A- 
ragona  che  fosse  di  là 
uscito;  al  che  queg  i 
negandosi  e  in  questa 
sopraggiunto  il  Marche¬ 
se, il  contrasto  si  riscal¬ 
dò  per  modo, che  questi 
già  sguainava  un  pu¬ 
gnale,  quando  soprav- 
S.  Riccio  IfL  venuto  l'Imperatore  fe¬ 

ce  non  solo  quietarli, 
ma  pacificarli  per  mez¬ 
zo  di  Monsignor  di  Peata.  Da  questo  avvenimento, 
pel  quale  1  odio  interno  non  si  spense  più  mai,  presero 
1  opportunità  i  tre  Principi  suddetti  di  presentare  all’Im¬ 
peratore  le  loro  doglianze  contro  il  Toledo;  ma  non  val¬ 
sero  alla  riuscita  del  loro  disegno  né  l’artificio  con  cui 
le  raffazzonarono,  ne  la  loro  splendidezza ,  per  la  quale 
curato  avevano  di  far  gradire  a  Carlo  un  presente  di  uu 
milione  e  mezzo  di  ducati. 

Serpeggiava  il  mal  umore  nell’animo  del  Viceré,  che 
mal  sapendolo  più  oltre  disinfingere,lasciavalo  a  quando 
a  quando  sfogare.  Nel  1546  i  beU’ingegni  Napolitani 
vollero  aprire  quasi  a  gara  tre  Accademie  di  belle  lette¬ 
re,  una  al  Seggio  di  Nido  col  titolo  de’ Sereni,  l’altra 
in  quello  di  Capuana  delta  degli  Ardenti ,  e  la  terza  nel 
Cortile  deli  Annunziata  che  si  disse  degl’ Incogniti.  Ma 
morirono  nascendo,  avendole  il  Toledo  soppresse,  per 
sospetto  di  trattarsi  in  quelle  assemblee  ben  altra  materia 
che  di  lettere  umane.  Furon  quest’ i  forieri  di  ciò  che 
accadde  nell’anno  seguente. 

Non  guari  dopo  nuovi  motivi  da  parte  del  Viceré  die¬ 
dero  occasione  al  popolo  di  spedire  a  Cesare  altri  depu¬ 
tati,  i  quali  trovandolo  pur  questa  volta  clemente,  otten¬ 
nero  che  alla  città  fossero  restituite  le  armi  ed  i  cannoni, 
nonché  il  titolo  di  fedelissima ,  coll’ ammenda  di  cento 
mila  ducati. 

Il  principe  di  Salerno,  che  ebbe  l’incarico  di  questa 
seconda  deputazione,  tornato  nel  regno,  quando  fu  ad 
Àversa,  divertì  il  cammino  per  Salerno.  Dopo  otto 
giorni  venne  in  Napoli  festosamente  incontrato  dalla  no¬ 
biltà;  e  dopo  aver  per  tre  giorni  cavalcato  per  la  città, 
si  portò  finalmente  dal  Viceré  ,  il  quale  indispettito  di 
tanto  contegno  del  principe,  fece  trovarsi  seduto  in  rice¬ 
verlo,  scusandosi  di  soffrir  la  'gotta,  per  cui  non  si  alza¬ 
va;  e  fattogli  dar  la  sedia  gli  "soggiunse:  «  Per  certo  le 
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carezze  della  signora  principessa  fanno  miracoli,  per¬ 
chè  non  ho  visto  vossignoria  più  bella  di  oggi  :  i  quasi 
volesse  dolersi  della  sua  tardanza  ;  e  ricambiatesi  poche 
altre  parole  di  cortesia  a  fior  di  labbra, il  principe  termi¬ 
nò  la  sua  visita  liberandolo  della  sua  presenza. 

Il  Viceré  non  parve  molto  soddisfatto  della  fine  con 
cui  erano  terminate  tante  turbolenze.  In  cuor  suo  non 
si  era  per  nulla  sopito  l’ardore  della  vendetta,  almeno 
contro  ai  capi  che  più  avevano  figurato  in  quelle  sedi¬ 
zioni,  e  contro  tutti  coloro  che  ne’ vari  parlamenti,  e 
preciso  nelle  deputazioni,  avevaulo  disservito.  Non  man- 
carongli  pretesti  come  metter  loro  le  mani  addosso,  e 
chi  fu  stretto  tra  prigioni,  e  chi  perde  miseramente  la 
vita.  Il  principe  di  Salerno  fu  più  che  altri  segno  al  suo 
odio,  tanto  che  costretto  ad  uscire  dal  regno,  in  cui  non 
si  credè  troppo  sicuro,  diedesi  al  partito  del  re  di  Fran¬ 
cia  ,  ove  dopo  aver  sperimentato  non  dissimile  tratta¬ 
mento  di  fortuna,  miseramente  morì, 

Meutre  il  Toledo  sostenea  queste  guerre  intestine  col 
vantaggio  di  serbarsi  sempre  illeso  in  ogni  maniera  di 
attacco,  il  suo  valore  militare  esercitavasi  con  eguale 
successo  in  tutte  le  imprese  guerresche  che  accadevano 
per  lo  più  in  rirapettare  le  invasioni  turcbesche.  L’ulti¬ 
ma  di  queste  nel  1352  provocata  dal  re  di  Francia  Er¬ 
rico  II,  cui  secondava  il  già  ribellato  principe  di  Salerno, 
felicemente  sventò  collo  sborso  di  dugento  mila  ducati 
dal  Viceré  fatti  gradire  all’ Ottomano  Ammiraglio,  che 
crasi  accostato  fino  alle  acque  di  Procida. 

Finalmente  avvenuto  in  Siena  un  tumulto,  perchè  il 
governatore  Imperiale  aveva  designato  di  costruirvi  una 
cittadella,  l’Imperatore  ordinò  al  Toledo  di  recarvisi  to¬ 
sto  con  un  esercito  per  sedarlo. Mentre  ne  ordinava  l’ap. 
parecchio,  si  ammalò  in  Firenze, e  tra  le  braccia  di  D. 
Vincenza  Spinelli  sua  moglie  e  la  duchessa  consorte  del 
gran  Cosimo  de’Medici  sua  figlia,  spirò  a’23  Febbraio  del 
J553,  non  senza  sospetto  di  veleno,  e  dopo  aver  gover¬ 
nato  il  nostro  regno  per  ben  veutidue  anni. 

D.  LUIGI  DI  TOLEDO 

LUOGOTENENTE. 

Nel  muovere  il  Toledo  verso  Siena  lasciò  nel  Regno 
per  luogotenente  il  suo  figlio  D.  Luigi,  perchè  al  suo 
primogenito  D.  Garzia  ingiunto  avea  di  precederlo  per 
terra  alla  testa  di  ottomila  fanti,  mille  cavalli  leggieri  e 
quattrocento  uomini  d’armi,  meutre  egli  poco  dopo  nel 
giorno  deb’Epilanra  del  1333  con  32  galee  comandate 
dal  principe  Doria  moveva  per  mare. 

Morto  il  Viceré,  continuò  D. Luigi  a  governare  il  re¬ 
gno  fino  a’ 3  di  giugno  dell’anno  medesimo.  Fu  egli  va¬ 
loroso  così  colle  armi  come  colla  penna ,  non  men  bra¬ 
vo  soldato  che  famoso  letterato  e  giurista. 

Ab.  Antonio  Racioppx 


( Conlinuaz .  vedi  pag.  2 go.) 

Ma  nella  stessa  notte  il  signor  di  Thélouars ,  accam¬ 
pato  a  li...  con  circa  300  insorgenti ,  fra  i  quali  i  due 
figli  del  marchese  di  Graives  ,  fu  risvegliato  per  un’ af¬ 
fliggente  notizia.  Uno  degli  uomini  della  scorta  d’Enri- 
ehetta  sua  moglie  ,  andò  ad  avvertirlo  che  non  si  sa¬ 
peva  che  fosse  stato  della  signora  di  Thélouars,  di  suo 
figlio  e  della  fante  che  gli  accompagnava. 

A  tal  novella,  Janet  Legoff  chiese  premurosamente  al 
6uo  padrone,  che  gli  fosse  permessoci  andarne  subito 
in  traccia.  Il  signor  di  Thélouars  ajoavo  molto  il  suo 
giovane  paggio,  del  quale. note  appieno  gli  erano  l’ in¬ 


trepidezza  e  la  sagacità,  ed  il  chiesto  permesso  gli  venne 
immediatamente  da  lui  accordato:  pure  non  se  ne  fidò- 
interamente  in  così  importante  faccenda,  e  mandò  altri 
in  altre  diverse  direzioni  y  con  ordine  di  tornar  subito 
a  K,...  ad  informarlo  del  risultato  delle  loro  ricerche. 

Intanto,  come  abbiamo  veduto,  il  castello  di  Graives 
era  stato  invaso  dai  due  distaccamenti  di  truppe  civiche, 
mandati  da  Redon  e  da  Vannes,  e  preceduti  da  due  di 
quegli  esseri  equivoci  ed  anfibi ,  mezzo  soldati ,  mezzo 
agenti  di  polizia,  chain  quel  tempo  chiamavansi ,  non 
si  sa  bene  perchè ,  Rappresentanti  del  popolo.  Uno  di 
costoro  cbiamavasi  Bertin ,  Thomas  l’altro. 

Codesti  duq  probi, virtuosi,  incorruttibili  cittadini,  fu¬ 
rono  assai  malcontenti  l’uno  dell’altro  allorché  s’ in¬ 
contrarono  a  Graives.  Erano  ambedue  ottimi  aritmetici, 
e,  come  tali,  ottimamente  calcolavano  che  il  tesoro 
nascosto  a  Graives,  che  dicevasi  pubblicamente  dover 
contenere  anche  il  Reggente ,  famoso  diamante  della  co¬ 
rona  di  Francia,  perderebbe  la  metà  del  suo  valore  col 
dividersi  in  due  porzioni.  Di  più  ,  gl’ incorruttibili  ma¬ 
gistrati  Vannes  e  Redon  aver  dovevano  anch’ essi  la 
parte  loro,  e  la  parte  loro  aver  dovevano  anche  gli 
agenti  superiori  di  Parigi  :  il  resto,  se  rimaneva  un  re¬ 
sto,  apparteneva,  com’era  ben  giusto,  alla  repubblica'* 
Da  questi  giustissimi  ed  esattissimi  calcoli  si  argomenti 
con  qual  piacere,  con  qual  soddisfazione,  Thomas  vide 
Bertin,  e  Bertin  vide  Thomas,  ognuno  dei  quali  si  lu¬ 
singava,  marciando  verso  Graives,  di  non  aver  da  par¬ 
tire  il  bottino  che  co’ soli  suoi  capi. 

Entrati  nel  castello,  e  cominciate  le  perquisizioni,  ne- 
trovarono  con  alta  maraviglia  e  con  profondo  cordoglio 
interamente  vóti  gli  appartamenti,  tranne  la  sola  gran 
sala  quadrata  ove  Enpichetta  venne  introdotta. 

— -  Cittadino  Bertin  ,  siamo  stati  prevenuti  ,  disse 
Thomas. 

Pur  troppo  f  rispose  Bertin. 

La  comune  disavventura  placò  Pavera  invidia  dei 
due  incorrotti  personaggi  ;  tennero  essi  consiglio,  e  ne 
risultò  l’ordine  di  far  nuove  e  più  minute  ricerche.  Ri¬ 
masero  queste  lungamente  infruttuose,  allorché,  sul  far 
del  giorno,  un  soldato,  muratore  dì  professione,  fece- 
osservare  la  straordinaria  grossezza  del  muro  orientale. 
Ivi  cominciò  subito  l’opera  della  demolizione,  che  rapi¬ 
damente  progredì  a  segno  da  risvegliar  l’attenzione  del 
vecchio  e  sordo  marchese;  e  fu  allora  che  egli  s’alzò  per 
collocare  sulla  tavola  il  barile  ed  il  miccio;  ma  i  demoli¬ 
tori  deviarono  e  scavarono  troppo  giù. 

Intanto  Bertin  e  Thomas,  visitato  il  castello  dalle  can¬ 
tine  al  granaio  ,  mossi  da  segreta  inspirazione,  e  senza 
comunicarsi  il  loro  disegno  e  le  loro  speranze,  si  dires¬ 
sero  l’uno  dopo  l’altro  verso  il  parco,  v  entrarono .  ed 
andarono  a  postarsi,  non  veduti  l’uno  dall’altro,  sotto 
gli  albori,  io  faccia  ad  un’antica  porta  condannala,  pre¬ 
cisamente  sotto  la  feritoia  del  nascondiglio  intorno  e 
sotto  al  quale  lavoravano  i  soldati.  S’immaginarono  essi 
che  il  vecchio  marchese,  spaventato  dal  fracasso  che  fa¬ 
cevano  i  demolitori,  tenterebbe  di  fuggir  per  quella  pov- 
ta  col  suo  tesoro ,  quando  si  vedesse  vicino  ad  essere 
scoperto.  Stavano  dunque  entrambi  coll’occhio  fisso  ed 
immobile  su  quella  porla ,  credendo  di  aver  a  vederla 
spalancarsi  da  un  momento  all’altro  per  dar  passaggio 
ad  un  debole  vecchio  nonagenario,  che  si  lascerebbe 
spogliare  senza  la  menoma  resistenza. 

—  Oh!  se  giungessi  a  metter  le  mani  sul  Reggente  , 
mormorava  Berlin,  Io  nasconderei  in  un  luogo  dove 
neppur  Satanasso  lo  troverebbe. 

—  Oh!  so  il  famoso  Reggente  mi  cade  nelle  mani , 
me  lo  lughiollo  come  una  susina,  alla  barba  di  Bertin  e 
della  Repubblica;  diceva  dal  canto  suo  Thomas. — 

Ma  la  porta  non  si  aprì,  ed  intauto  che  i  due  caccia 
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tori  del  Reggente  stanano  in  agguato,  i  cespugli  si  agi¬ 
tarono  leggermente,  come  se  scossi  fossero  dal  passag¬ 
gio  d’ un  capriuolo.  Bertin  si  credeva  solo;  solo  si  cre¬ 
deva  Thomas  :  guardarono  e  nulla  videro.  Era  il  pag¬ 
gio  della  signora  di  Thélouars,che  guardava  con  mesti¬ 
zia  il  castello. 

—  Che  dirò  al  padrone,  se  non  la  trovo?  diceva  egli 
in  fra  sè. — 

Siccome  anch’egli  si  credeva  solo  in  quel  luogo,  far 
volle  un  tentativo,  e  cominciò  a  cantarellare  una  strofa 
d’uaa  canzone  notissima  ,  guardando  intanto  in  alto  da 
tutte  le  parti ,  onde  vedere  se  il  suono  della  ben  cono¬ 
sciuta  sua  voce  producesse  qualche  buon  risultato,  qual¬ 
che  felice  scoperta. 

Infatti  il  suo  nome  più  volte  pronunciato,  gli  fé’  ri¬ 
conoscer  la  sua  padrona  ,  ed  il  luogo  dov’era  ricovera¬ 
ta  ;  ma  il  chi  va  là  di  Bertin  lo  fece  sparir  velocemente 
fra  gli  alberi:  tuttavia  non  si  allontanò.  Il  povero  gio¬ 
vinetto  (non  aveva  che  15  anni)  era  già  da  molte  ore  in 
giro,  cercando  invano  novelle  della  padrona.  Informato 
■che  i  Turchini  avevano  invaso  il  castello  di  Graives, 
vi  si  recò  senza  saperne  precisamente  il  perchè,  ed  il 
caso  di  tanto  lo  favorì,  che  venne  a  scoprire  in  un  mo¬ 
mento  ciò  che  in  un’intera  notte  aiuno  aveva  potuto 
risapere.  Ma  ciò  non  bastava.  Nella  presente  circostan¬ 
za  bisognava  saperne  di  più.  Le  sua  padrona  era  nel  ca¬ 
stello;  ma  in  qual  parte?  poiché  tutto  il  castello  era  in¬ 
gombro  d'uniformi ,  e  dalla  parte  orientale  si  sentiva 
un  incessante  picchiar  di  martelli  e  lo  strepito  delle  ca¬ 
denti  macerie.  Non  udendo  più  nulla  nel  parco,  si  ar¬ 
rampicò  sur  una  pianta,  e  strascinandosi  pian  piano  d’ 
■albero  in  albero,  giunse  a  qualche  distanza  della  feritoia, 
nell’oscuro  vano  della  quale  distinse  un  non  so  che  di 
bianco  che  si  moveva.  Era  un  pezzo  di  carta,  che  la  de¬ 
solala  Eurichetta  avea  lacerata  dal  suo  taccuino,  e  sul 
quale  avea  colla  matita  scritte  alcune  poche  parole;  l*a- 
vea  poscia  ravvolta  intorno  ad  un  sassolino,  e  Io  slava 
mostrando  dalla  feritoia  al  paggio,  ch’ella  allora  poteva 
distinguere  perfettamente. 

Bertin  e  Thomas  non  torcevano  gli  occhi  dalla  vec¬ 
chia  porta.  Janet  fe’ cenno  alla  padrona  di  lasciar  cade¬ 
re  la  carta  :  Enrichetta  la  gettò;  ma  l’ effetto  della  ca¬ 
duta  del  sassoliDO  avvolto  nella  carta  fu  inaspettato.  Un 
doppio  urlo  rimbombò:  Bertin  e  Thomas  si  slanciarono 
aeir  istante  medesimo  gridando  : 

— -  Il  Reggente 1  il  Reggente  l 

Eglino  s’incontrarono  presso  il  biglietto  che  stava  in 
terra,  e  si  mirarono  stupefatti;  i  loro  occhi  scintillaro¬ 
no,  e  divamparono  i  volti  loro  per  una  feroce  cupidigia. 

—  Indietro!  gridò  Thomas;  il  diamante  è  mio;  il 
vecchio  lo  gettò  per  comprar  con  esso  la  libertà  di  fug¬ 
gire;  tu  avrai  il  resto. 

—  Che  resto!  che  mi  parli  di  resto!  quella  gemma  è 
mia,  e  l’avrò.  • 

—  Inoltrati ,  se  Y  osi. 

—Eccomi;  non  ho  paura  di  te,  né  di  cento  pari  tuoi. 

—  Ora  si  vedrà  chi  avrà  il  diamante. 

E  i  due  prodi  campioni,  immemori  delle  innocenti 
spade  che  avevano  al  fianco  ,  si  assalirono  a  pugni  ed  a 
ceffate ,  spingendosi  e  rispingendosi  reciprocamente  © 
tentando  ogni  via  per  atterrarsi  l’un  l’altro. 

Ma  nel  fervor  della  zuffa,  un  fanciullo,  un  silfo,  sal¬ 
tò  da  un  albero ,  raccolse  di  volo  il  biglietto ,  e  poi 
Si  dileguò  come  da  corda  cocca . 

—  Il  Reggente  1  urlarono  insieme  i  due  antagonisti  al 
vederlo  sparire. 

All’ inaspettata  catastrofe,  Bertin  e  Thomas  divenuti 
momentaneamente  amici,  si  precipitarono  d’accordo 
sulle  tracce  del  rapitore,  ed  impugnarono  le  spade  con¬ 
tro  il  nemico  fuggitivo,  Ohi  come  corsero  que’due  va¬ 


lorosi!  Ansanti  e  senza  fiato,  giunsero  precisamente  nel 
momento  in  cui  il  garzoncello,  inforcati  gli  arcioni, 
mostrava  loro  le  groppe  del  suo  veloce  destriero  e  si 
allontanava  a  galoppo. 

Eurichetta  che  dalla  feritoia  aveva  veduto  tutto,  cad¬ 
de  genuflessa  ,  e  sollevando  le  proprie  e  le  mani  giun¬ 
te  del  fanciullo,  cogli  occhi  lagrimosi,  verso  il  cielo, 
rese  ferventi  grazie  alTAItissimo  pel  raggio  di  speranza 
che  le  faceva  balenare  al  pensiero. 

Mentre  ella  pregava,  i  due  virtuosi  cittadini  si  strap¬ 
pavamo  i  capelli ,  e  gareggiavano  in  un  duetto  d’inutili 
bestemmie.  Il  marchese  di  Graives,  sempre  immobile  e 
muto  come  cna  statua,  meditava  sulla  Bibbia. 

Enrichetta  restò  lungamente  genuflessa;  quando  si 
alzò,  un  sorriso  di  gioia  le  abbellì  il  volto;  ella  baciò 
in  fronte  il  suo  Gglioletto  che,  dopo  aver  mangiato  al¬ 
cuna  cosa  datagli  dallo  zio,  si  era  nuovamente  addor¬ 
mentato;  e  volta  al  vecchio  marchese,  volle  farlo  parte¬ 
cipare  alle  sue  speranze  ed  alla  sua  allegrezza.  Questi 
la  mirò  con  qualche  maraviglia-  Enrichetta  gli  prese  le 
mani,  e  stringendole  affettuosamente: 

—  Mio  caro  zio ,  gridò  più  forte  che  potè,  spero  che 
fra  poco  saremo  liberi  e  salvi. 

—  Entreranno  là,  da  quell’angolo,  rispose  il  mar¬ 
chese  che  non  la  sentiva;  è  il  luogo  debole;  non  ho  io 
veduto  moversi  una  pietra? 

—  No,  mio  caro  zio:  non  si  sente  più  nulla,  più  nul¬ 
la  affatto.  Sentite  :  ho  mandato  un  messo  a  mio  marito; 
mio  marito  tarderà  poco  a  giungere  in  nostro  soccorso. 

( continua) 


IL  MISERERE  A  S-  MARCELLINO 

Caduto  è  il  dì,  l’argenteo 
Astro  romito  in  cielo 
Or  più  sfavilla ,  or  pallido 
S’asconde  in  denso  velo: 

Al  pao  d’ una  speranza 
Cui  niun  conforto  avanza 
Brilla,  s’offusca,  e  muor... 

Ratti  corriamo  al  tempio, 

Il  salmo  del  dolore 
Voci  soavi  e  tenere 
Innalzano  al  Signore: 

Ascolta  la  preghiera 
Degli  Angeli  una  schiera; 

E  la  ripete  in  Ciel. 

Chi  siete  voi  che  l’anima 
Da  lunghi  affanni  attrita 
Rigenerate  al  soffio 
D’una  novella  vita? 

Chi  vi  donò  l’iacanto 
Che  il  ciglio  invita  al  pianto, 

Che  mi  commuove  il  cor? 

O  pie  fanciulle!  i  palpiti 
Dell’alma  ingenua  e  pura 
Giammai,  giammai  non  turbiuo 
Le  colpe  o  la  sciagura  : 

Per  sempre  a  voi  sorrida 
Propizia  stella  e  fida, 

Nunzia  di  lieti  dì. 

Non  obliate,  o  vergini, 

Di  vostra  infanzia  il  canto; 

Pensate  voi  che  agli  uomini 
Diè  la  virtù  del  pianto; 

Che  ne’ commossi  petti 
A’ più  sublimi  affetti 
Esso  ha  dischiuso  il  cor!  — 

Giovanni  Pasqoaloki 
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TEMPIETTO  DI  S.  GIACOMO  A  VICOVARO 


Nel  duodecimo  secolo  sulle  ruine  di  Varia ,  antica 
città  della  provincia  Valeria,  sorgeva  un  piccolo  villag¬ 
gio  che  fu  detto  Vicus  varìae ,  Vicovarius,  e  moderna¬ 
mente  appellasi  Vico  varo.  Siede  questa  terra,  popolata 
di  oltre  mille  abitatori,  stilla  falda  meridionale  del  mon¬ 


te  Lucretile  otto  miglia  circa  discosta  da  Tivoli.  Celesti¬ 
no  III  la  diede  in  pegno  agli  Orsini ,  i  quali  divenutine 
signori,  Tacerebbero  e  la  munirono  a  tale,  che  ebbe  no¬ 
me  di  forte  castello ,  e  sotto  le  sue  mura  Univa  colpitola 
morte  Ludovico  Gonzaga  che  in  quell’assedio  capilana- 


(  Facciata  del  tempietto  di  S.  Giacomo  a  Vicovaro.  ) 


S.  Puglia  Ut. 


va  l’esercito  del  settimo  Clemente.  Dagli  Orsini  passò  o 
Vicovaro  sotto  la  signoria  de’ Bolognetti,e  Girolamo  Ala- 
mandino  di  questa  nobile  casata  ne  riedificò  la  chiesa.  Ad 
occidente  della  quale  un’  ampia  via  ti  mena  al  tempietto 
di  s.  Giacomo  di  cui  hai  sotf  occhio  il  disegno.  France¬ 
sco  Orsini  conte  di  Tagliacozzo  il  faceva  costruire  a  mez¬ 
zo  il  secolo  decimoquinto,  e  Giovanni  vescovo  di  Trani 
a  quell’apostolo  il  dedicava.  Sopra  una  pianta  ottagona  | 
elevasi  il  tempietto,  forma  non  rara  in  architettura,  spe-  I 
cialmente  nelle  fabbriche  di  poca  mole.  Il  tempio  sacro  a  J 
Giove  fra  le  ruine  del  palazzo  di  Diocleziano  a  Spoleto, 
il  battistero  che  papa  Silvestro  eresse  dietro  la  basilica 
de’Laterani,  gli  altri  famosi  di  Parma,  di  Volterra,  di 
Pistoia,  di  Firenze,  la  chiesa  di  s.  Giovanni  in  Fonte  a 
Verona,  sono  medesimamente  basati.  I  grandi  pilastri  che 
sporgono  in  fuori  sorreggono  ciascuno  una  statua; 
i  due  di  faccia  e  quelli  che  sottostanno  agli  archi 
della  porta  sono  incavati  da  nicchie  le  quali  ricevono  al¬ 
tre  statue.  Queste  rappresentano  s.  Pietro,  s.  Andrea, 
s.  Giovanni  B  >ttista,  s.  Àgata,  s.  Caterina  ed  altri.  Sulla 
porta  un’  iscrizione  dice  : 

Taliacociadae  .  Comi/es  .  Ursina  .  Propago, 

Fundavere  .  Sacrum  .  Devota  .  Mente  .  Sacellum. 

Tlac  .  Ileres  .  Trani .  Praesul .  De  .  Prole  .  Joannes. 

D  ive  .  Iacobo  .  Tiòi  .  Merita  ,  Piotate  ,  Dicavit.  L' 


Ed  un  basso  rilievo  figura  s.  Pietro  e  s.  Giacomo  ebe 
presentano  alla  Vergine  Francesco  e  Giacomo  Orsini,  or¬ 
dinatore  l’uno,  consacratore  l’altro  del  tempio.  L’arma 
di  questi  signori  è  sostenuta  da  due  angeli  nel  vano  del 
frontespizio.  SulTattico  che  soprastà  al 'a  cornice  poggia 
una  calotta  sferica  cou  gradinata  alTestradosso,  sul  cui 
stremo  spicca  il  santo  patrono. Questo  edificio  all’esterno 
è  tulio  rivestito  di  marmi, e  nell’interno  vedesi  un  dipinto 
di  Maria  addolorata  non  Spregevole  e  per  il  disegno  e 
per  il  colorito.  Le  sculture  poi  se  mancano  di  quella 
vita  alla  quale  Don  ancora  giungevano  in  genera'e  i  la 
vori  di  quell’epoca,  hanno  però  la  grazia  del  secolo  in 
cui  furono  operate.  Chi  fosse  l’architettore  di  questo 
tempietto  ,  noi  sappiamo  di  sicuro;  certo  è  però  che  il 
Vasari  nella  vita  di  Filippo  Brunelleschi,  scrivendo  di 
Domenico  dal  lago  di  Lugano,  di  Geremia  da  Cremona, 
di  Antonio  e  Niccolò  Fiorentini  e  d’a'tri  discepoli  di  quel 
grande,  ricorda  ancora  unSimoue,  che  dopo  aver  l'atto 
in  Or  s.  Michele  per  l'arte  degli  Speziali  quella  Ma 
donna  ,  morì  a  Vicovaro ,  facendo  un  gran  lavoro  al 
conte  di  Tagliacozzo.  Nè  è  meraviglia  che  uno  scolaro 
del  Brunelleschi  fosse  e  scultore  e  architetto  dopo  gl’ in¬ 
segnamenti  e  gli  esempi  di  un  artista  tanto  dirittamente 
celebrato  nell’ una  e  nell’ altra  di  queste  liberali  disci¬ 
pline.  Federico  Torre. 
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£  certa  ed  incontrastabile  cosa  de’lavori  poetici  essere 
più  arduo,  e  solo  al  poema  secondo,  la  tragedia,  la 


quale  anch’essa  considerata  per  se  stessa  e  per  i  suoi  ef¬ 
fetti  non  è  altro  che  un  poema  in  più  angusti  limiti,  e  da 


/ 

i. 


(  Ultima  scena  della  Ines  tragedia  della  signora  Oliva  Mancini.  ) 


maggiori  catene  avviato.  E  però  solo  a’ più  strenui  e  va¬ 
lorosi  ingegni  fu  dato  il  potere  d’intraprendere  cosiffatti 
lavori  ;  nè  mai  cuor  di  donna  fu  tanto  ardito,  da  voler 
farsi  a  portar  via  una  fronda  dell’alloro  che  la  gloria  ba 
messo  eterno  alla  memoria  dell’Astigiano,  del  Monti, 
del  Niccolini  e  di  altri  pochissimi  :  ed  è  sicuro  argo¬ 
mento  di  progresso  il  vedere  una  tragedia  di  merito  rac 
comandata  dal  nome  di  una  di  quelle  donne  che  tanto 
il  nostro  paese  onorano. 

Nell’Ines  della  Signora  Mancini  vi  è  trasfusa  tutta 
l’anima  di  un  artista,  tutte  le  nobili  sensazioni  di  una 
donna,  tutta  la  maestà  di  un  cuore  educato  alla  virtù, 
la  passione  di  una  moglie,  la  frenesa  di  una  madre,  i 
palpiti  della  speranza;  e  se  l’Alfieri  che  le  ragioni  dell’ 
arte  disquisiva,  disse  che  certuni  affetti  se  non  si  sentono 
TOTL,  X. 


non  si  possono  esprimere ,  quante  lodi  all’autrice  nonr 
vanno  fatte  per  la  Sua  vita  sociale?  quanta  invidia  noe? 
dee  destare  in  quelle  donne  che  furono  vive  solamente 
per  esser  composte  nella  fossa,  o  scrissero  per  rimanersi 
obbliate  nelle  librerie?  —  A  queste  tutte  bellezze  di  cui 
facemmo  proposito,  si  arroge  una  robustezza  di  stile  che 
pare  improntata  all’AlGeri,  ed  una  passionatezza  che  ba 
tutti  i  pregi  del  Peilico.  E  qui  cade  in  acconcio  il  dire 
del  come  fa  signora  Mancini  abbia  saputo  schivare  il 
mal  vezzo  di  molliche  facendo  discendere  la  tragedia  da 
quella  dignità  che  gli  antichi  le  assegnarono,  le  diedero 
il  posto  del  dramma  io  versi  tanto  dissimile  da  quella,  e 
l’uua  e  l’altro  confusero. E  certo  fu  opera  di  quel  valente1 
ingegno  del  Pellico  il  travolgere,  sebbene  con  immensa 
moderazione,  il  carattere  che  alcuni  grandi  italiani  avev 
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vano  dato  alla  tragedia  in  tempi  precedenti  a’suoi;  ed  i 
seguaci  della  di  lui  scuola  talmente  mal  compresero  il 
tuo  scopo,  che  sprezzando  ogni  legge,  di  ogoi  maestà 
fecero  privo  questo  scenico  lavoro,  senza  nemmanco  por 
mente  che  i  Greci,  affine  di  meglio  far  parere  grandiose 
queste  opere,  faceano  i  loro  attori  recitare  co’ coturni, 
il  che  dava  loro  l’aspetto  gigantesco,  e  di  decorazioni 
consimili  sebbene  assai  rozze  ornavano  le  scene.  A  que¬ 
sta  scuola  non  si  affidò  l’autrice  ,  se  non  con  quella  mo¬ 
deratezza  dal  Pellico  usata, e  vi  aggiunse  altresì  il  bel  dire 
che  tanto  onore  ha  fatto  all’Astigiano. 

L  argomento  ella  non  creò,  poiché  malagevolmente 
avrebbe  potuto  trovare  tante  passioni  cosi  ben  condotte 
in  un  altro  fatto  di  un  altra  storia  ,  nè  tale  un  contrasto 
di  affetti  quale  neli’Ines  apparisce  :  e  forse  affezionala 
madre,  vagheggiò  e  senti  poter  descrivere  il  carattere 
della  protagonista;  tenera  sposa,  tutta  la  forza  di  un 
nodo  benedetto  dell’amore;  sventurata  figlia,  quanto  si 
può  amare  e  soffrire  per  un  padre;  e  conoscitrice  della 
società,  seppe  come  a  sfrenata  ambizione  tutto  piega  ed 
obbedisce,  e  come  l’uomo  possa  per  esso  ogni  umana  e 
divina  legge  conculcare.  Così  diè  vita  a’suoi  principali 
personaggi;  ed  aveudo  poi  letto  che  v’hanno  degli  uo¬ 
mini  dogai  simulazione  e  dissimulazione  maestri,  cui 
non  rischiara  il  sole  che  non  veggono  nè  veder  possono, 
e  degli  altri  che  improvvidi  di  consiglio  e  poveri  di  spe¬ 
ranze,  non  hanno  nè  cuore,  nè  amicizia  ,  e  sodo  alcuna 
volta  ingrati,  spesso  venali, traditori  sempre;  creava  Pace- 
co  e  Conzales  su  questi  tipi;  e  se  taluni  critici  appunta¬ 
rono  i  caratteri  di  questi  personaggi  come  troppo  de¬ 
boli,  gli  è  che  l’autrice  non  sentì  nè  sentir  poteva  ciò 
che  di  coloro  scriveva,  poiché  non  cape  nell’animo  di 
donna  a  nobili  ed  onorevoli  sensi  educata  la  coscienza 
di  tanta  malvagità. 

Volendo  por  fine  a  questo  nostro  cenno,  non  vogliamo 
tacere  essere  l’ ultima  scena  del  5.°  atto  assai  bella  le¬ 
zione  di  morale.  L’ ultimo  pensiero  d’Ines  spirante  tra  le 
braccia  dello  sposo  è  quello  del  perdono,  le  estreme  pa¬ 
role  sono  di  pace,  il  sentimento  del  crudele  Alfonso  ed 
il  disperato  dolore  di  Piero  formano  il  più  bel  contrasto 
della  devota  rassegnazione  d’ Ines. 

Or  dunque  se  nè  arte,  nè  ingegno,  nè  cuore  mancano 
alla  valorosa  autrice,  facciam  voti  che  non  voglia  tra¬ 
lasciare  di  coltivare  un  genere  di  lavoro  di  cui  è  tanta 
penuria  in  Italia,  e  che  ritagliando  quanto  tempo  può 
e  sa  maggiore  alle  cure  di  famiglia, d’assai  beoe  sperare 
ne  sia  cagione  anche  per  l’avvenire. 

Ebìvksto  del  Pheite. 


OWERBECK. 

E  GLI  ARTISTI  TEDESCHI  IV  BORA. 

Mentre  gli  eserciti  francesi  traversavano  per  ogni  lato 
la  Germania,  alcuni  giovani  artisti  erano  agitati  dal 
bisogno  di  un’arte  nazionale,  andavano  a  rifarsi  una  pa¬ 
tria  luDgi  da  quella  iu  cui  si  trovavano  siccome  esuli. 
Essi  scelsero  per  luogo  di  rifugio  Roma,  nella  quale  la 
guerra,la  religione  e  l’arte  hanno  spinto  successivamente 
tutte  le  generazioni  delle  nordiche  razze.  Si  ritirarono 
in  mezzo  alle  rovine  d’un  abbandonato  convento, ed  ivi 
condussero  la  vita  nella  miseria,  nel  timore,  nello  stu¬ 
dio,  nell’entusiasmo.  Erano  tanto  poveri,  che  vedeansi 
astretti  a  servirsi  l’uu  l’altro  scambievolmente  da  modello^ 
non  avendo  danari  da  pagarne  uno:  si  cibavano  come 
anacoreti;  ma  aveano  le  ispirazioni  della  città  eterna  le 
visite  alle  basiliche  ed  alle  catacombe,  la  novissima  sco¬ 
perta  dell  arie  cristiana  ignota  fino  a  quei  di,  i!  non  me¬ 


no  nuovo  sentimento  del  romano  paesaggio,  ed  un'im¬ 
mensa  aspettativa  daU'avvenire;  cosicché,  nell’oscura 
loro  miseria,  godeano  di  Roma  assai  più  che  non  ne 
godessero  i  conquistatori  nel  momento  del  loro  trionfo. 

Dal  loro  paese  arrecarono  due  predisposizioni  diffe¬ 
renti,  naturale  retaggio  di  due  diverse  epoche.  Della 
dottrina  dell’idealismo,  sparsa  nella  prima  di  queste  e- 
poche,  avean  ritenuto  l’assioma  doversi  dal  pittore  pren¬ 
dere  per  guida  nella  composizione  e  nell’esecuzione 
del  proprio  lavoro,  non  già  la  natura,  ma  la  propria 
idea.  Ma  cotesta  abitudine  veniva  singolarmente  modi¬ 
ficata  dalle  opinioni  ch’essi  avevano  attinte  nella  seconda 
epoca  pittorica  della  Germania.  Laonde,  invece  di  pen¬ 
sare  che  l’artista  debba  conformarsi  a  tipi  assoluti,  po¬ 
sti  al  difuori  e  al  disopra  di  esso ,  non  davano  che  la  li¬ 
bertà  di  lui  medesimo  siccome  base  e  regola  alle  sue 
idee.  Riteneano  il  pennello  star  nelle  loro  mani  come 
un  mezzo  per  esprimere  i  loro  proprii  sentimenti  sulla 
vita  e  sul  mondo,  come  uno  strumento  d’individuale 
perfezionamento,  non  badando  punto  nè  poco  che  l’in¬ 
dividuo  solo  perfezionasi  coll’uscir  da  se  stesso,  affin  di 
avanzarsi  verso  l’ideale  della  sovrana  perfezione.  Tut- 
tavolta,  siccome  la  libertà  non  produce  risultato  se  non 
in  quanto  può  essa  operare  sovra  un  elemento  da  lei  di¬ 
sliuto,  avevano  quei  giovani  cercato  nelle  tradizioni  di 
receute  rinvenute  dell’antica  arte  tedesca  una  forma  ge¬ 
nerale  d’espressione,  la  quale  diventava  realmente  per 
essi  quell’ideale  esterno  e  supremo  che  per  un’altra 
parte  andavan  negando.  Anco  nel  valutar  l’arte  partico¬ 
lare  ai  loro  antenati ,  sembrami  che  essi  commettessero 
alcuni  errori  pieni  di  gravi  conseguenze.  Per  limitarmi 
qui  a  quanto  concerne  la  pittura,  i  quadri  delle  scuole 
di  Bruges,  di  Colouia,  di  Norimberga,  a  cui  toglievano 
ad  imprestito  e  i  tratti  distintivi  delle  loro  proprie  com¬ 
posizioni  e  gli  esempii  della  loro  dottrina  sulla  sovranità 
del  genio  individuale,  andavano  essi  medesimi  debitori 
della  particolare  loro  fisonomia  all’  imitazione  della  na¬ 
tura,  diventata,  a  quanto  io  credo,  fin  dal  secolo  XIV  il 
sistema  dominante  fra  le  confraternite  degli  artisti  del 
nord  e  del  mezzodì.  Quasi  tutte  le  figure  che  adornano 
le  pagine  di  VanEyck,  di  Luca  di  Leida,  d’Holbein, 
sono  ritratti  ;  anco  quelle  che  offerir  dovevano  affa- 
dorazione  dei  fedeli  gli  antichi  tipi  consacrali  dalla  reli¬ 
gione,  vennero  allora  siogolarmente  modificale  dal  de¬ 
siderio  di  avvicinarsi  alla  verità  ed  alla  natura  più  ebe 
fatto  non  avessero  per  lo  innanzi  i  Bizantini.  Gli  antichi 
maestri  della  Frauconia  erano  così  pieni  di  questo  prin¬ 
cipio  dell’ imitazione,  che,  trascurando  i  bei  paludamenti 
dell’arte  orientale,  rivestirono  i  primi  santi  dal  Cristia¬ 
nesimo  di  cappe,  sopravvesti  e  gioielli,  portati,  sotto  ai 
loro  occhi,  dai  negozianti  delle  città  anseatiche  e  dai 
patrizii  delle  città  imperiali.  Nel  dichiarare  che  occor¬ 
reva  astenersi  dal  copiar  la  natura,  gli  artisti  tedeschi  si- 
fuggiti  a  Roma  s’impadronivano  nelle  prime  loro  com¬ 
posizioni  di  tutta  quella  spoglia  dei  secoli  XIV  e  XV 
della  quale  solo  la  natura  avea  fatto  le  spese.  Ma  un 
tale  sbaglio  dava  impertanto  loro  il  mezzo  di  pennelleg- 
giare  tali  teste,  che  per  essere  state  vere  nel  medio  evo, 
diventavano,  in  qualche  modo,  ideali  nel  secolo  XIX, me¬ 
diante  i  sentimenti  semplici  e  la  candida  fede  di  cui  el¬ 
leno  portavano  naturalmente  la  impronta. 

A  Roma  quei  giovani  artisti  trovarono  degli  oggetti 
di  studio  che  valsero  a  confermare  alcune  delle  loro 
tendenze,  a  cangiarne  altre,  ad  ingrandirle  tutte.  Debbo 
io  provarmi  a  dipingere  i  tesori  della  città  eterna?  Non 
solo  qui  ne  sarebbe  insufficiente  la  descrizione,  ma  riu¬ 
scirebbe  anco  affatto  inutile. 

Mi  è  d’uopo  contentarmi  di  tracciare  i  grandi  tratti 
che  l’arte  del  medio  evo  offre  all’osservatore  in  colesto 
ammirabile  sepolcro, in  cui  i  secoli  dormono  sovrapposti 
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ai  secoli.  Nelle  catacombe  e  nelle  basiliche  si  presentano 
all’attouito  sguardo  delle  grossolane  imagini  che  for¬ 
mano  un  primo  periodo  dell’arte  cristiana.  Nella  gran¬ 
dezza  e  nella  maestà  che  traspare  attraverso  all’informe 
inviluppo  di  tali  pitture,  si  ha  un’impressione  velala  ma 
pur  tuttavia  sensibile  dei  principi  dell’idealismo  greco. 
Dopo  questo  primo  periodo, che  giustamente  denominato 
fu  bizantino,  se  ne  presenta  un  altro  affatto  differente, 
quello  in  cui  Giotto  riuscì  meraviglioso  al  XIV  secolo, 
e  che  corrisponde  all’epoca  degli  antichi  pittori  tedeschi  : 
trovasi  nei  lavori  appartenenti  a  questo  secondo  periodo, 
oltre  al  vigore  soprannaturale  delle  opere  del  primo, 
una  grazia  che  si  rassomiglia  alla  naturA,  unita  ad  una 
modestia  e  ad  una  delicatezza  di  cui  gli  artisti  del  nord 
non  sempre  han  dato  l’esempio  in  quel  tempo.  Solo 
dopo  questi  due  periodi  cominciò  quello  che  per  lungo 
tempo  fu  preso  per  l’intiero  campo  dell’arte.  Determi¬ 
nato  dal  risorgimento  del  gusto  antico,  confuse  la  mae¬ 
stà  del  primo  periodo  e  la  grazia  del  secondo  in  una  for¬ 
ma  nel  tempo  stesso  più  corretta  e  più  animata.  In  que¬ 
ste  tre  grandi  divisioni  del  ciclo  dell’arte  moderna  i  pit¬ 
tori  tedeschi  estesero  i  loro  studii  :  eglino  erano  più  atti 
naturalmente  a  comprendere  la  seconda, che  fissò  la  mag¬ 
gior  parte  di  essi,  e  valse  a  correggere  ciò  ehe  la  loro 
ìndole  germanica  poteva  avere  di  troppo  secco  e  bizzar¬ 
ro.  I  più  fortunati  e  i  più  forti  seguitarono  soli  le  loro 
investigazioni  nel  terzo  periodo ,  i  cui  prodotti  comples¬ 
sivi  erano  tali  da  porre  in  iscompiglio  quelle  menti  nella 
ricerca  dell’elemento  semplice  e  primitivo  dell’arte  loro. 
Le  più  interessanti  discussioni  non  mancavano,  come 
può  facilmente  intendersi,  di  mischiarsi  in  tali  ricerche: 
una  specie  di  spirito  religioso  affatto  nuovo  presedeva 
alle  conversazioni  ed  ai  lavori.  Da  per  tutto  era  scolpita 
l’ardente  convinzione  di  quella  solidalità  dell’arte  e  della 
vita  che  Federigo  Schlegel  stabili  nelle  sue  opere.  Col 
ricomporre  l’arte  delle  epoche  trascorse,  ricomponevansi 
puranco  i  sentimenti  di  queste,  cercavasi  in  quelli  del 
presente  un  consimile  appoggio  per  l’arte  di  cui  già  sen- 
ti  vasi  l’ instaurazione ,  viveasi  nella  verità  stessa  delle 
cose,  e  si  gustava  fino  all’ebbrezza  il  piacere  di  percor¬ 
rere  quel  lungo  seguito  di  realtà  umane  che  addoppia 
l’energia  del  pensiero.  Felici  quelle  ore,  e  solenni  quelle 
situazioni  nella  vita  delle  nazioni  e  degl’ individui ,  che 
sostenute  da  un  destino  ancor  misterioso,  tutte  le  forze, 
tutte  le  passioni  dell’anima  e  dello  spirito  sembrano 
prender  le  ali  per  rimontare  il  corso  dei  tempi,  e  scan¬ 
dagliare  le  più  lontane  prospettive  dell’  avvenire,  rifa¬ 
cendo  ad  ogni  istante,  e,  per  così  dire,  con  le  gioie  e  i 
dolori  di  un  vero  parto,  il  lavorio  che  le  generazioni 
hanno  realmente  compiuto  o  preparato  in  tanti  e  tanti 
secoli. 

Da  che  Raffaello,  lasciando  la  semplicità  della  scuola 
umbra,  erasi  modellalo  sugli  esempi  dell’ antiehità  ri¬ 
sorta  dalle  proprie  rovine,  il  paganesimo  non  aveva  ces¬ 
sato  di  consolidarsi  nella  città  dei  papi  e  di  estendersi 
nel  resto  del  mondo.  La  mitologia  dell*  Albano  e  il  ma¬ 
terialismo  di  Caravaggio  erano  state  le  ultime  conse¬ 
guenze  del  sistema  inaugurato  al  Vaticano  con  tanta 
gloria  mediante  il  dipinto  della  Scuola  di  Atene.  Poi 
tutto  era  ricaduto  nel  nulla;  e  quando  gli  artisti  delle  al¬ 
tre  nazioni  vennero  a  visitare  l’Italia, solo  a  rialzare  il 
culto  dell’arte  antica  fecero  servire  la  novità  del  loro 
entusiasmo.  Se  non  che,  tutto  ad  un  tratto  dei  Tedeschi 
vennero  a  risvegliare  nella  città  eterna  il  cristianesimo 
sepolto  sotto  un  secondo  paganesimo,  ed  a  riprendere 
la  tradizione  del  Perugino  laddove  l’aveva  abbandonata 
Raffaello.  E  questa  è  senza  dubbio  una  delle  più  curio¬ 
se  rivoluzioni  del  secol  nostro. 

-  Federigo  Overbeck  fu  capo  della  prima  fra  le  pie 
migrazioni  che  passarono  i  monti.  Era  nato  il  3  luglio 


1789  aLubecca,  una  delle  più  ricche  città  anseatiche, 
ed  emula  di  Bruges  non  solo  pel  commercio,  ma  pei  te¬ 
sori  puranco  dell’ arte  del  medio  evo:  egli  dovette  por¬ 
tar  seco  una  memoria  profonda  della  sua  città  natale, 
quando  nel  1806  partì  per  andare  a  studiar  la  pittura 
all’Accademia  di  Vienna.  Colà  regnavano  i  principi! 
della  scuola  di  Mengs  modificati  da  quella  di  David. 
L'antichità  pagana  e  l’imitazione  anatomica  non  ave¬ 
vano  nulla  che  valesse  a  sedurre  un’indole  investita  dalla 
schiettezza  del  medio  evo  ed  aperta  alle  più  mistiche 
aspirazioni  del  cristianesimo.  Gli  sforzi  che  facevansi  in 
quel  tempo  a  Vienna  per  risvegliare  gl’istinti  della  na¬ 
zionalità  tedesca ,  le  idee  sparse  dai  poeti,  dai  profes¬ 
sori,  dai  preti,  per  ottenere  questo  intento,  colpirono  1* 
immaginazione  di  Owerbeck  che  non  era  rimasto  tocco 
dalle  lezioni  dei  suoi  maestri.  Se  non  che  costoro  assai 
malcontenti  del  loro  allievo,  il  quale  aveva  il  doppio  di¬ 
fetto  di  declamare  contro  l’uso  del  modello  e  di  affettare 
lo  stile  degli  antichi  maestri  tedeschi  ,  Io  cacciarono 
dall’Accademia.  Lungi  dal  lasciarsi  abbattere,  Ower- 
beck  sedusse  due  dei  suoi  compagni ,  Vogel  di  Zurigo 
e  Pforr  di  Francfort,  e  li  trasse  a  Roma,  ove  giunse  con 
essi  nel  1809.  Libero  da  ogni  restrizione ,  pose  subito 
mano  al  suo  quadro  l'Ingresso  di  Cristo  in  Gerusalem¬ 
me  ,  che  in  appresso  regalò  alla  cattedrale  di  Lubecca. 
Ma  prima  che  fossero  trascorsi  due  anni,  Pforr,  di  cui 
ho  visto  una  composizione  di  una  naturalezza  affatto  ro¬ 
mantica,  più  non  viveva;  Vogel  era  tornato  a  Zurigo 
seco  portando  per  sua  memoria  un  quadro  che  per  esso 
aveva  dipinto  Owerbeck  e  che  rappresentava  la  Visita 
di  Cristo  a  Marta  ed  a  Maria  ;  un  altro  Tedesco  che 
pure  era  membro  della  piccola  società, ed  ora  è  divenuto 
ispettore  dell  Accademia  di  Dusseldorf,  il  signor  Win- 
tergarst,  aveva  ancor  esso  rivalicate  le  Alpi.  Facea  d* 
uopo  un  coraggio  fuor  di  misura  per  sostenere  fino  al 

fondo  Io  sforzo  di  un  simile  tentativo. 

/ 

Nel  1811,  due  altri  artisti,  che  presentemente  sono 
alla  testa  di  due  scuole  opposte,  Pietro  Cornelins  e  Gu¬ 
glielmo  Schadow, vennero  a  prendere  presso  Owerbeck 
i  posti  che  erano  rimasti  vacanti.  Cornelins,  nato  a  Dus¬ 
seldorf,  non  avea  fatto  fino  allora  che  studii  [incompiuti: 
le  incisionidi  Sadeleredi  Goltzius  erano  state  le  migliori 
sue  guide  in  un’ Accademia  dove  l’energica  ed  impa¬ 
ziente  sua  immaginazione  Io  avea  fatto  malamente  giu¬ 
dicare  da  alcuni  professori,  caldi  partigiani  della  scuola 
di  Vienna  e  di  David.  Servendosi  di  quelle  accreditata 
incisioni,  eseguite  sui  capolavori  dell’epoca  della  Rina¬ 
scenza,  e  che  avrebbero  meglio  consiglialo  un  artista  di 
un’indole  meno  impetuosa  ,  erasi  formato  uno  stile  a 
cui  tanto  la  scorrezione  quanto  il  pensiero  scolpivano  il 
carattere  dell’arditezza  ;  di  questo  stile  erasi  già  servito 
per  comporre  dei  disegni  sul  Fausto  di  Goethe;  ma  vo¬ 
lendo  ancor  meglio  servire  alla  causa  del  genio  alemanno 
che  piaceva  alla  sua  audacia  ,  calò  ancor  egli  su  Roma 
(il  Tedesco  !)  coll’ idea  di  disegnarvi  i  Niebelungen  e 
di  far  l’apoteosi  di  Attila  in  faccia  ai  monumenti  dell* 
antica  civiltà.  L’antichità  si  vendicò  di  lui  coll’ attirare 
i  suoi  omaggi,  e  col  lasciare  nel*di  lui  spirito  le  tracce 
di  decadenza  che  tanto  scorgevansi  anco  in  Giulio  Ro¬ 
mano  negli  ultimi  anni.  In  quanto  poi  a  Schadow,  es¬ 
sendo  egli  giovanissimo  quando  arrivò  a  Roma,  può  ben 
dirsi  che  in  Italia  fece  in  qualche  modo  i  suoi  studii. 
Meno  si  distinse  per  immaginazione  di  quel  che  non 
fosse  per  un  grato  colore  senza  lusso  ,  per  la  ricerca  seb- 
ben  modesta  dell’effetto ,  per  l’esattezza  e  meditazione 
del  ritratto. 

Ancora  per  varii  anni  questi  artisti  rimasero  senza  es¬ 
ser  considerati  nelle  rovine  del  loro  convento,  ove  tran¬ 
quillamente  proseguivano  i  loro  studii  in  tempo  d’in¬ 
verno  a  e  donde  se  ne  andavano,  al  ritorno  della  buona 
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stagione,  per  visitare  i  numerosi  santuarii  che  la  reli¬ 
gione  insieme  coll’arte  hanno  eretti  in  mezzo  alle  più 
incolte  montagne  e  nei  più  meschini  villaggi  d’Italia. 
•?Vovando  dappertutto  in  questa  terra  prediletta  la  pit¬ 
tura  unita  all’  architettura ,  vedendo  che  1’  unione  di 
queste  due  arti  accresceva  la  potenza  dell’una  e  dell’al¬ 
tra,  e  che  essa  erasi  mantenuta  finche  i  popoli  avevano 
avuto  pensieri  duraturi  da  esprimere ,  andavano  fra  se 
stessi  dicendo  che  il  vero  momento  del  loro  trionfo  sa¬ 
rebbe  giunto  allorquando  ancor  essi  avesser  provato  il 
loro  sentimento  esser  abbastanza  vivo  ed  assai  comuni¬ 
cata  la  scienza  da  permetter  loro  di  produrre  due 
grandi  affreschi.  Giunti  a  Roma  coll’  istinto  appena  for¬ 


mato  dell’arte  novella,  si  elevarono  in  tal  modo  merce 
la  forza  dei  loro  studii  solitarii,  sino  ad  amhire  dopo 
qualche  tempo  la  gloria  della  pittura  monumentale, 
principio  e  nerbo  di  qualunque  altro  genere. 

Allorquando  gli  avvenimenti  del  1815  ebbero  coronali 
i  voti  dei  principi  tedeschi, la  sola  vera  soddisfazione  che 
ottenesse  il  genio  germanico ,  docile  strumento  di  loro 
vittoria,  fu  senza  dubbio  l’attenzione  ed  il  favore  accor¬ 
dato  agli  sforzi  degli  artisti  che  erano  accorsi  a  ritem¬ 
prare  l’arte  nazionale  alla  comune  scaturigine  dell’arte 
cristiana.  Il  signor  Mendelson  Bartoldi,  console  di  Prus¬ 
sia  a  Roma ,  fu  il  primo  che  pensò  a  dare  ai  novatori 
un  incoraggiamento  a  seconda  dei  loro  desiderii.  Pro* 


(  Owerbeck.  ) 


pose  di  ornare  una  sala  della  sua  abitazione  con  affreschi 
rappresentanti  la  storia  di  Giuseppe.  Owerbeck  e  Cor- 
nelius  s’inalzarono  fino  da  quel  momento  colla  diver¬ 
sità  del  loro  talento.  Il  primo  nelle  sue  due  composi¬ 
zioni,  Giuseppe  venduto  dai  fratelli  e  I  sette  anni  di 
carestia ,  lasciò  scorgere  lutti  i  vincoli  che  lo  tenevano 
avviato  alle  antiche  scuole  tedesche,  e  che  Io  studio 
delle  scuole  italiane  non  avea  ancor  potuto  fargli  dissi¬ 
mulare  se  non  che  debolmente.  Non  solo  egli  predili¬ 
geva  le  figure  magre  e  svelte  che  tutte  coteste  scuole 
avevano  avuto  in  comune  nel  secolo  XIV,  e  ehe  egli 
sempre  conservò  fin  d’allora;  ma  adottando  gli  anacro¬ 
nismi  di  costume  che  ad  esse  erano  tanto  familiari,  co¬ 
priva  i  mercanti  arabi  della  Bibbia  con  catene  d’oro  e  con 
pelli,  come  Van  Eyok  e  Luca  di  Leida  rivestivano  gli 
Ebrei  nei  loro  di  pinti  :  insomma  egli  ravvicinavasi  mollo 
più  alla  rozzezza  di  quei  maestri,  che  alla  leggiadria  di 
Giotto  ed  alla  soave  eleganza  del  dipintore  da  Fiesole. 
Delicato  per  indole,  perseverante  per  devozione,  lento 
a  sottoporsi  a  cambiamenti  per  la  finezza  stessa  del  suo 
sentimento,  Owerbeck  dovea  giunger  solo  per  gradi  a 
spogliarsi  delle  forme  tedesche  per  appropriarsi  quelle 
d’Italia.  AH’ incontro  Cornelius,  pieno  di  fuoco,  d’au- 


G,  Riccio  lif< 

Ì  dacia  e  di  primo  slancio,  parve  tanto  vigoroso  e  pro¬ 
gressivo,  tanto  idoneo  ad  attingere  nel  tempo  stesso  dalle 
epoche  più  diverse  dell’arte,  che  fu  vaticinato  fin  d’ai- 
lora  che  ov’ egli  fosse  stato  suscettibile  di  perfeziona¬ 
mento,  sarebbe  giunto  ai  più  alti  gradi  dell’arte.  Infrat- 
tanto  i  suoi  due  affreschi ,  Giuseppe  riconosciuto  dai 
fratelli  e  La  spiegazione  dei  50^nt,lasciavan  trasparire, 
indipendentemente  da  un  vizio  radicale  di  scorrezione  , 
una  pericolosa  tendenza  ad  applicare  all’affresco,  genere 
grave  e  semplice  per  essenza,  la  foga  del  disegno  e  del 
colorito  che  è  propria  della  pittura  libera  dei  quadri. 
Parimente,  fin  da  quell’epoca  ,  per  giustificare  nel  seno 
della  scuola  il  contrasto  della  mistica  dolcezza  di  Ower¬ 
beck  con  la  scienza  violenta  di  Cernelius,  incominciossi 
a  dire  che  nel  modo  stesso  chesanGiovanni  e  san  Paolo 
erano  i  simboli  delle  due  fiaccole  della  religione,  quei 
due  maestri  rappresentavano  le  due  faci  corrispondenti 
dellarte.  Fin  da  quel  momento  SchelliDg  fece  molti  e 
notevoli  cambiamenti  nell’interpretazione  teologica,  e 
sommamente  mi  conforta  il  sentire  che  alla  formala 
ternaria  di  questo  illustre  filosofo  si  assomiglia ,  seb¬ 
bene  alla  lontana ,  quel  che  io  penso  potersi  applicare 
alla  storia  dell’ arte.  ( Continua ) 
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IL  PALAZZO  DI  SOMERSET 


t 


II  palazzo  di  Somerset  (  Somerset  Ilouse  )  è  uno  dei 
più  grandiosi  palazzi  non  solo  di  Londra ,  ma  di  tutta 
l'Inghilterra.  Esso  è  poi  ragguardevole  come  sede  della 
scieuza  e  deH’arte. 

L'antico  palazzo  venne  edificato  dal  duca  di  Somer- 


set,  protettore  del  re  e  del  regno  nella  minore  età  di  E* 
doardo  VI  (1548).  L’ingiustizia  ch’ei  commise,  coll’usur* 
pare  e  far  distruggere  molte  case  che  ingombravano  il 
sito  su  cui  voleva  egli  inalzare  la  sua  magnifica  fabbrica, 
non  fu  l’ultima  delle  cagioni  che  condussero  alla  rovina 


(Veduta  del  palazzo  di  Somerset  a  Londra.  ) 


8.  Puglia  Ut. 


quell’ uomo  ambizioso.  Divenuto  quindi  proprietà  della 
corona,  fu  il  palazzo  di  Somerset  residenza  di  principi 
e  di  regine.  Finalmente,  nel  1775,  un  alto  del  parla* 
mento  assegnò  alla  regina  il  palazzo  di  Buckinghara  ,  e 
quello  di  Somerset  venne  consacrato  ad  uso  della  Dazio* 
ne.  Al  cav.  Guglielmo  Chambers  venne  commesso  di  ri¬ 
costruirlo,  ed  egli  condusse  l’opera  con  intelligenza  e 
zelo;  onde  il  nuovo  palazzo  di  Somerset  vien  repu¬ 
tato  il  miglior  lavoro  di  quest’architetto  non  volgare. 

L’accademia  reale  delle  arti  fondata  sotto  gli  auspici 
del  re  Giorgio  III  nel  1765,  la  famosa  società  reale  delle 
scienze  fondata  nel  1663,  eia  società  degli  antiquari 
che  risale  al  1572,  ebbero  stanza  in  questo  palazzo  sin 
dal  1779-81,  e  nel  1829  ne  fu  assegnala  una  parte  per 
fondarvi  il  collegio  del  re. 

Il  palazzo  di  Somerset  fronteggia  da  una  parte  Io 
Strand,  una  delle  più  popolose  strade  di  Londra,  e  dal¬ 
l’altra  si  specchia  nel  Tamigi,  e  fa  l’ornamento  delle 
rive  di  questo  fiume,  lungo  il  quale  si  stende  per  la  lun¬ 
ghezza  di  590  piedi  inglesi.  GlToglesi  dicono  che  que¬ 
sto  palazzo,  benché  meschino  nelle  sue  parti,  è  un  buon 
esempio  dello  stile  italiano  (1).  1  viaggiatori  italiani  poi 


lodano  come  bella  per  regolarità  architettonica  la  sua 
facciata  sullo  Strand;  non  così  l’altra  sul  Tamigi,  nella 
quale  si  adoprarono  ora  colonne  ed  ora  pilastri  per  so¬ 
stenere  un  peso  pur  sempre  uniforme  ed  eguale.  Tro¬ 
vano  poi  bello  il  vaso  dell’asciutta  fontana,  e  magnifico 
il  rustico  cortile  (2).  P.  Rossi. 


( Conlinuaz .  e  Jìne,  vedi pag.  3o2.) 

Enrichetta,  per  quanto  si  sforzasse  di  alzar  la  voce, 
si  sfiatava  inutilmente.  II  vecchio  non  la  sentiva ,  ed  al 
vedere  l'entusiasmo  di  gioia  che  brillava  negli  occhi 
della  nipote,  cadde  in  uno  strano  errore.  Egli  credette 
ch’essa  pure  aspettava  la  catastrofe  con  impazienza  ugua¬ 
le  alla  sua,  e  guardò  la  nipote  con  un  atto  d’inesprimi¬ 
bile  ammirazione. 

— ■  E  un  nobile  sangue,  disse,  il  sangue  dei  Carboet. 
I  vostri  padri  furono  uomini  intrepidi,  e  voi  siete  ben 
degna  di  esser  loro  figlia.  Voi  siete  un’eroina;  io  son 


(i)  The  PenDy  Cvclopedia. 


(2)  Orli,  Viaggi. 
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Bulla  in  vostro  confronto  :  che  sagrifico  io  al  mio  dove¬ 
re,  all’onor  mio?  un  misero  avanzo  di  vita,  che  ben 
tosto  si  estinguerebbe,  oppressola!  peso  degli  anni;mà 
voi...  così  giovane...  piena  di  liete  speranze...  morire 
oggi...  fra  poco...  nipote,  siete  un’eroina! 

—  Che  parlate  voi  di  morte?  gridò  sbigottita  Enri- 
chetta. Mio  marito...  uditemi...  ed  accostandosi  all’orec¬ 
chio  del  marchese,  gridò  più  forte:  mio  marito  sta  per 
venire,  sta  per  venire. 

Il  marchese  parve  aver  intese  queste  ultime  tre  parole. 

•—  Zitto,  disse,  lo  credo  come  voi  :  stanno  per  veni¬ 
re  di  là;  gli  aspetto  da  quell’angolo;  ma  non  troveranno 
nulla.  Sentite;  voi  siete  degna  di  capirmi,  e  son  sicuro 
che  il  vostro  coraggio  si  sosterrà  fino  al  momento  su¬ 
premo.  Non  ho  il  mio  strumento  acustico,  e  non  sento 
nulla;  la  mia  vista  è  pur  debolissima;  i  nemici  potreb¬ 
bero  sorprendermi,  e  sarebbe  codesta  un’orribile  disgra¬ 
zia.  Quando  giungeranno,  quando  i  demolitori  attacche¬ 
ranno  le  ultime  pietre  ed  avranno  aperto  uno  spiraglio 
nel  muro,  fatemi  un  cenno...  ed  allora  tutto  sarà  finito: 
il  Signore  abbia  misericordia  di  noi.  — . 

Il  marchese,  il  cui  entusiasmo  sembrava  andar  cre¬ 
scendo,  afferrò  la  miccia  e  fece  l’atto  d’accostarla  al  ba¬ 
rile.  Enricbetta  parve  non  capisse  bene  codesta  panlo- 
mima  ;  guardò  nel  barile ,  e  raccapricciò  nel  vederlo 
pieno  di  polvere. Stracciò  in  fretta  un  altro  foglio  dal  tac¬ 
cuino,  vi  scrisse  colla  matita  le  sue  speranze,  e  lo  pre¬ 
sentò  al  marchese,  che  non  potendo  dicifrarlo  colla  sua 
debole  vista,  glielo  restituì  sorridendo. 

In  quel  momento  medesimo ,  come  se  lutto  dovesse 
riunirsi  per  opprimere  quella  madre  infelice,  il  lavoro 
di  demolizione  ricominciò  più  vicino  e  più  vigoroso  di 
prima.  Enricbetta  mise  un  grido  acutissimo,  prese  il  fi¬ 
glio  in  braccio,  e  si  acquattò  nell’angolo  più  lontano 
del  nascondiglio.  II  marchese  lesse  il  terrore  sulla 
fronte  della  nipote,  si  strinse  nelle  spalle ,  e  mormorò 
fra  se  : 

—  Io  m’era  ingannato:  il  cuore  d’ una  donna  non 
può  pareggiar  quello  d’un  vecchio  soldato  che  cento 
volte  affrontò  la  morte  sui  campi  di  battaglia. 

—  Intanto  Janet  lacerava  cogli  sproni  1  fianchi  insan¬ 
guinati  del  suo  cavallo  ,  che  divorò  la  strada  ,  e  cadde 
moribondo  a  vista  del  castello  di  R  ...  Il  Paggio  non 
gettò  neppure  uno  sguardo  al  suo  compaguo  fedele,  ed 
in  pochi  secondi  giunse  correndo  all’ingresso,  e  quindi 
alla  presenza  di  Thèlouars,  cui  porse  il  biglietto. 

—  «  Armando,  diceva  la  cartolina,  se  non  voli  in  no¬ 
stro  soccorso,  fra  poco  non  avrai  più  nè  figlio ,  nè  spo¬ 
sa.  I  turchini  demoliscono  il  nostro  rifugio  nel  castello 
di  Graives.  » 

Armando  comunicò  sul  momento  il  fatale  biglietto  ai 
suoi  compagni.  I  due  figfi  del  marchese  furono  de’  pri¬ 
mi  a  montar  a  cavallo.  Ua  quarto  d’ora  dopo  300  no¬ 
mini,  gii  uni  di  galoppo,  gli  altri  correndo  a  piedi ,  fu¬ 
rono  sulla  strada  di  Graives.  Janet,  montalo  sopra  un 
cavallo  fresco,  ed  armato  fino  ai  denti,  precedeva  la 
truppa. 

Mentre  questo  succedeva  a  R  .  .  .  i  due  virtuosi  cit¬ 
tadini,  ritornati  amici,  riflettevano  seriamente  ai  casi 
loro,  ed  alle  conseguenze  che  produr  poteva  la  fuga 
dell’uomo  a  cavallo  che  aveva  rapito  loro  il  supposto 
Reggente. 

—  Cittadino  Berlin,  disse  Thomas,  veggo  bene  che 
eravamo  qui  venuti  ambedue  per  impadronirci  del  fa¬ 
moso  Reggente. 

—  E  vero,  rispose  Berlin. 

Dalle  nostre  mani,  ripigliò  Thomas,  pure  ed  in¬ 
corruttibili  sarebbe  passato  al  tesoro  della  Repubblica  : 
ma  ...  il  fatto  sta,  che  adesso  quel  diamante  se  n’è 
andato  via. 


—  Pur  troppo I  sospirò  Bertin. 

“**  Ma  c’è  di  peggio:  colui  che  ci  ha  portato  via  il 
Reggente,  potrebbe  metter  sossopra  il  paese ,  e  tirarci 
addosso  una  brutta  tempesta. 

—  Ebl  non  è  nè  impossibile,  nè  inverosimile;  replicò 
Berlin. 

—  Io  quanto  a  me,  non  ho  paura  di  nulla  :  vi  prego 
d’esserne  persuaso. 

—Persuasissimo;  e  neppur  io  ho  paura:  conlultociò.» 

—  Contuttociò,  riflettendoci  bene... 

—  La  Repubblica  ha  bisogno  di  noi. 

—  Ha  gran  bisogno  del  nostro  zelo,  della  nostra  at¬ 
tività,, dei  nostri  servigi. 

—  E  nostro  dovere  di  conservarci  per  lei. 

—  Non  propongo  già  di  fuggire. 

—  Chi  ardirebbe  di  proporre  una  fuga  a  me?  a  me, 
che... 

—  Lo  so,  Io  so,  cittadino  Bertin.  Non  una  fuga,  pro¬ 
pongo  una  nobile  ritirata. 

—  Sì  ;  come  quella  dei  diecimila  che  rese  Cicerone 
immortale. 

—  Credo  che  vogliate  dire  Cresfonte ,  o  Clesifonte  ; 
un  nome  su  quel  gusto. 

—  Il  nome  non  fa  al  caso.  Dunque  proponete  una 
bella  ritirata? 

—  Salvo  sempre  un  vostro  miglior  parere. 

—  Accetto  la  ritirata.  In  guerra,  non  basta  la  bravu¬ 
ra;  è  necessaria  ancor  la  prudenza. 

—  Sentenza  degoa  d’Alessandro  il  grande. 

Dopo  breve  consiglio  i  due  valorosi  rappresentanti  del 
popolo  raccolsero  le  loro  milizie,  e  com’erano  venute 
se  ne  ritornarono  a  Vaunes  e  a  Redon,  colle  mani  vote 
e  co’piedi  ignudi  ;  cosicché  allorquando  il  signor  di  Thè- 
Iouars  ed  i  suoi  giunsero  a  Graives,  non  trovarono  piò 
nessuno.  I  due  figli  del  marchese  non  esitarono  un  istan¬ 
te;  le  indicazioni  di  Janet  Legoff  insegnarono  loro  il 
luogo  dove  il  padre  loro  era  chiuso  con  Earichetta  e  col 
figlio  di  lei,  e  fecero  immediatamente  attaccare  la  prima 
delle  tre  porte,  che  conducevano  al  noto  nascondiglio. 

Lo  strepito  delle  leve  risvegliò  tutte  le  angosce  di  En- 
ricbetta,  che  si  erano  calmate. da  un’ora  in  poi  ;  chè  da 
un’ora  appunto  era  cessata  l’opera  della  demolizione; 
alle  angosce  era  subentrata  la  speranza  d’una  prossima 
liberazione;  ma  il  fracasso  che  si  udiva  in  una  direziona 
diversa,  annunziava  per  parte  dei  demolitori  una  spa¬ 
ventosa  perseveranza,  una  ferma  risoluzione  di  giungere 
alloro  intento.  Nel  suo  turbamento ,  nello  scompiglio 
delle  sue  idee,  ella  era  beu  lontana  in  quel  momento 
dal  pensare  che  i  demolitori  fossero  i  suoi  liberatori. 

La  prima  porta  era  la  più  debole,  e  fu  in  pochi  istanti 
atterrala.  Quando  le  leve  di  ferro  attaccarono  la  secon¬ 
da,  l’anima  d'Enricbetta  fu  lacerata. 

La  norie  si  avvicinava  ,  la  morte  per  suo  figlio.  Ella 
gettò  uno  sguardo  smarrito  sul  vecchio  marchese.  Leg¬ 
geva  tranquillamente;  egli  non  sentiva  ancor  nulla.  La 
seconda  porta  oppose  maggior  resistenza,  ma  alla  fine 
cedè;  uno  strepito  confuso  di  voci  e  di  passi  fecesi  seu- 

Itire  nell’angusto  corridoio,  ed  un  colpo  violento  scosse 
la  massiccia  porta  interna  di  quell’asilo.  Enricbetta  cadde 
sulle  ginocchia,  e  col  suo  capo  coprì  il  figlio ,  che  pian¬ 
geva  al  veder  piangere  la  madre,  euon  sapeva  il  perché. 

Ma  il  marchese  aveva  sentito  ;  s’alzò  quant’era  grande 
in  piedi,  e  mirò  con  maraviglia  la  porta. 

—  Com’è  ciò  possibile!  mormorò  egli  :  non  gli  aspet¬ 
tava  da  questa  parte  ;  e  che  importa  da  qual  parte  ven¬ 
gano? 

Mosse  quindi  col  dito  la  polvere  nel  barile;  riposo 
la  lucerna  sul  tavolino,  e  prese  la  miccia. 

—  Enrichelta!  Enrichetta  !  s’udì  gridare  al  di  fuori  ; 
era  la  voce  del  signor  di  Thèlouars. 
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La  giovine  sposa  si  sollevò  alquanto;  il  delirio  della 
gioia  le  invase  il  cuore,  e  gridando:  Armando!  Arman¬ 
do!  si  strascinò  sulle  ginocchia  col  figlio  in  braccio  sino 
alla  porta. 

11  marchese  con  voce  grave,  monotona  e  rassegnata 
intuonò: 

—  De  profundis  clamavi  ad  ie ,  Damine  ;  Domine 
exaudi  voce  meam. 

— *  Ah!  siamo  perduti!  urlò  disperatamente  Enricbetta. 
La  porta  massiccia  e  robusta  non  cedeva  ancora,  ed 
il  marchese  voleva  morire  a  proposito.  Aveva  bisogno 
che  la  vista  del  nemico  sanzionasse  la  sua  fine.  Egli  non 
voleva  commettere  un  suicidio.  Le  anime  eroiche  come 
la  sua  non  sanno  sostituire  la  mano  loro  a  quella  del  Si* 
gnore  per  affrettare  una  morte  bramata.  Egli  voleva 
morir  da  cristiano  e  da  soldato.  Se  non  lasciava  la  cura 
della  sua  morie  alle  armi  repubblicane,  egli  era  perchè 
credeva  dover  suo  di  annientar, morendo, il  geloso  depo¬ 
sito  che  più  non  poteva  difendere.  Egli  dunque  non  ebbe 
fretta,  e  tenendo  in  mano  la  miccia,  proseguì  il  funebre 
salmo:  .  & 

Fiant  aures  tuae  intendentes  in  vocem  deprecatio- 
nis  meae. 

Enricheita!  Enricbetta!  eccoci;  ancora  un  minu¬ 
to;  gridava  Armando. 

Ma  Enricbetta  non  poteva  più  udirlo;  il  cielo  aveva 
avuto  pietà  delle  sue  angosce;  in  quel  momento  terribi¬ 
le,  ella  era  caduta  priva  di  sentimento,  col  figlio  pian* 
gente  convulsivamente  stretto  fra  le  braccia  materne. 

Un  frammento  della  porta  balzò  nella  stanza:  il  mar¬ 
chese  lo  vide,  ed  alzò  la  miccia,  dicendo: 

—  Si  iniquitates  observaveris.  .  . 

Un  grosso  pezzo  di  porta  cadde. 

— ■  Signore!  Signore!  abbiate  pietà  di  noi! 

Ma  nel  momento  in  cui  il  vecchio  marchese  fe’  l’atto 
di  accostar  la  miccia  alla  fiamma  della  lucerna,  un  lam¬ 
po  illuminò  la  cameruccia,  un  colpo  di  pistola  tuonò 
dalla  feritoia,  la  lucerna  andò  in  pezzi. 

■—  Adagio,  signor  marchese:  ogni  cosa  a  suo  tempo, 
ed  oggi  non  è  tempo  di  De  profundis  :  gridò  l’allegra 
voce  del  paggio  Janet  all’apertura  esteriore  della  Feritoia. 

Il  marchese  mise  un  gemito  di  disperazione  e  cadde 
oppresso  sul  suo  seggiolone. 

Ma  come  trovossi  il  paggio  alla  feritoia  cosi  a  propo¬ 
sito  per  fare  un  sì  bel  colpo? 

Niuno  creda  che  quel  garzoncello  di  quindici  anni 
avesse  pensato  che  la  sua  presenza  alla  feritoia  potesse 
esser  utile  a  qualcheduno.  Mai  no.  La  sola  fanciullesca 
curiosità  vel  trasse.  Non  polendo,  per  l’angustia  dei  pas- 
Baggi, -veder  demolire  ed  abbattere  le  porte  per  di  fuori, 
volle  almeno  vederne  abbattere  una  al  di  dentro:  lesto 
ed  agile  com’egli  era,  si  arrampicò  sull’albero  più  vi¬ 
cino  al  muro ,  e  colà,  di  ramo  in  ramo,  giunse  alla  fe¬ 
ritoia,  Del  momento  appunto  in  cui  il  marchese  comin¬ 
ciava  il  terzo  versetto  del  De  profundis.  Con  un’occhiata 
indovinò  tutto;  afferrare  una  delle  due  pistole  che  por 
tava  alla  cintola,  mirar  la  lucerna,  farla  in  pezzi,  fu 
l’opera  d’un  istante. 

Il  marchese  non  rimase  lungamente  nel  suo  abbatti¬ 
mento:  pochi  secondi  dopo  la  porta  cadde,  e  in  vece 
di  vedersi  circondato  da  nemici  ,  si  trovò  fra  le  braccia 
dc’suoi  figli.  La  voce  di  Armando  richiamò  alla  vita 
Enricbetta,  che,  piangendo  di  allegrezza  ,  ringraziava 
Dio  di  averle  salvato  il  figlio ,  e  domandava  a  se  stessa 
se  dodici  ore  d’affanno  non  fossero  abbastanza  ricom¬ 
pensate  da  quel  momento  d’inesprimibile  felicità. 

Uscirono  tutti  da  quella  specie  di  sepolcro  e  si  reca¬ 
rono  nel  devastalo  salone;  ma  nel  marchese  rimaneva 
ancora  un  po’  di  mal  umore  verso  i  figli  suoi,  che  ave¬ 
vano  sconvolti  i  suoi  disegni.  Nondimeno ,  allorché  gli 


fu  recato  il  suo  corno  acustico,  che,  per  esser  di  rame, 
fu  come  cosa  vile  negletto  dagl’invasori  e  gettato  in  un 
angolo  del  salone,?  quando  gli  fu  fatto  capire  in  qual  mo¬ 
do  il  paggio  di  Enricbetta  lo  aveva  trattenulo  daH’adem- 
pire  il  suo  fatale  progetto,  egli  gettò  uno  sguardo  com¬ 
mosso  ed  intenerito  verso  il  lato  della  sala  dove  Arman¬ 
do,  Eurichetta  ed  Alino,  stretti  fra  le  braccia  l’uno  del¬ 
l'altro,  formavano  un  quadroni  gioia  ,  di  tenerezza  e  di 
felicità. 

—  Sarebbe  stato  veramente  peccalo!  diss’egli  in  fra 
se:  ma  finalmente  il  deposito  è  salvo.  Sieno  grazie  a 
Dio,  che  fa  tutto  per  lo  meglio.  Quindi  alzando  la  voce  : 
dov’è  quel  furfantello  che  tirò  così  dritto?  — 

JaDet  si  avanzò  rosso  come  una  fragola,  e  girando  fra 
le  mani  il  suo  berretto: 

—  Tu  vuoi  dunque  un  gran  bene  alla  tua  padrona? 
gli  domandò  il  marchese. 

—  Oh!  in  quanto  a  questo,  è  la  pura  verità,  signor 
marchese. 

—  Dimmi  un  poco:  se,  a  caso,  io  mi  fossi  trovato 
fra  la  tua  pistola  e  la  lucerna,  che  cosa  avresti  fallo? 

—  Ma,  signor  marchese. . . 

—  Via,  che  cosa  avresti  fatto? 

—  Ma. . .  mi  pare  che  vi  avrei  pregato  di  scansarvi.- 

—  Non  ti  ricordi  che  son  sordo?  non  ti  avrei  sentito. 

Diacine!  è  vero  pur  troppo!  mormorò  il  Paggio. 

—  Ebbene?  che  avresti  fatto? 

—  Ma,  signor  marchese,  la  mia  padroncina  era  là... 
stesa  per  terra  ...  il  signorino  piangeva. .  . 

—  E  così,  che  avresti  fatto  in  quel  caso? 

Il  paggio  alzò  gli  occhi,  e  con  sommessa,  ma  ferma 
voce,  rispose: 

—  Con  vostra  buona  grazia  ,  signore,  credo  che  vi 
avrei  ammazzalo.— 

Alla  franca  risposta,  il  vecchio  marchese  sorrise, 
strinse  la  mano  al  garzoncello,  gli  promise  il  suo  favore, 
e  pochi  giorni  dopo  gli  fe’ presente  d’un  magnifico  paio 
di  pistole. 

Il  paggio  Legoff  più  tardi  si  rese  famoso  nelle  guerre 
dette  della  Vendea.  Ma  gli  affari  dei  Vandeisti  avendo 
presa  assai  cattiva  piega ,  egli  seguì  io  Inghilterra  Ar¬ 
mando  ed  Enrichetla,  i  quali  da  quel  giorno  in  poi,  assai 
più  come  amico  lo  trattarono,  che  come  servidore. 

-  L.  S. 


DIZIONARIETTO  ONOMATOLOGICO 

DB’ NOMI  PROPRI  ITALIANI  DERIVATI  DAL  GRECO. 

(  Contino,  vedi  pag.  2  3  9.  ) 

Dafne,  dalla  voce  greca  daphne  alloro.  La  favola 
ci  dice  di  essere  stata  costei  figlia  del  fiume  Peneo,  ed 
oggetto  degli  amori  di  Apollo.  Questo  dio,  superbo  della 
vittoria  che  aveva  riportata  sopra  il  serpente  Pitone, 
ebbe  ardire  di  ridersi  di  Amoree  de’ suoi  dardi.  Il  figlio 
di  Venere  trae  tosto  due  frecce  dal  suo  turcasso,  una 
delle  quali,  con  punta  d’oro,  fa  innamorare,  e  l’altra, 
con  punta  di  piombo,  ispira  avversione.  Egli  scocca  la 
prima  ad  Apollo,  e  l’altra  a  Dafne.  II  nume  provò  in¬ 
contanente  il  più  violento  amore  per  questa  ninfa ,  la 
quale,  anziché  corrispondergli,  si  pose  a  fuggire  allor¬ 
ché  le  manifestò  il  suo  affetto.  Apollo  le  corse  dietro,  e 
stava  per  raggiungerla,  allorché  Dafne,  che  aveva  fatto 
voto  di  verginità,  iovoca  gli  Dei, che  tosto  la  cangiano  in 
alloro.  Il  nuovo  albero  diventa  la  delizia  di  Apollo;  egli 
lo  abbraccia,  e  credendo  di  sentire  palpitare  il  cuore 
della  ninfa  sotto  la  scorza  ,  esclama  :  c  Giacché  tu  Don 
«  puoi  più  essere  la  mia  amante  ,  io  voglio  almeno  che 
«  questo  albero  sia  consacrato  a  me.  La  mia  fronte)  la 


312 


POLIORAMÀ 


PITTORESCO. 


c  mia  cetra,  il  mio  turcasso  sarannno  sempre  ornati  di 
s  lauri.  9 

Dafni.  La  stessa  etimologia.  La  storia'  e  la  favola  ci 
hanno  trasmesso,  che  diversi  uomini  illustri  siansi  così 
chiamati:  ma  il  più  famoso  è  stato  Dafni ,  pastore  e 
poeta  di  Sicilia,  inventore  del  canto  buccolico  o  pasto¬ 
rale.  Egli  compose  ed  egloghe  ed  idilii,  la  cui  forma  fu 
seguita  da’ poeti  che  vennero  dopo  di  lui.  Ciò  non  però 
di  meno  alcuni  non  amano  di  stare  al  racconto  che  Dio¬ 
doro  Siculo  ci  ha  lasciato  di  un  tale  Dafni ,  e  senza  to¬ 
gliere  alla  Sicilia  il  pregio  di  tale  invenzione,  che  giu¬ 
stamente  non  se  le  può  negare,  forse  con  più  fonda¬ 
mento  ne  credono  primo  autore  Stesicoro,  siciliano 
esso  pure. 

Damaso.  Etimologia  damao  o  damazo,  domare,  op¬ 
primere.  Il  più  antico  personaggio  che  l’ istoria  ricorda 
con  tal  nome,  è  S.  Damaso,  che  occupò  la  cattedra  di 
Pietro  verso  l’anno  366  dell’E.  V. ,  mentre  non  era  già 
più  seggio  di  spine,  ma  trono  di  autorità  ragguardevole 
e  di  ricchezze  abbaglianti,  e  aveva  di  che  tentare  l’am¬ 
bizione  e  la  cupidigia  di  coloro  che  non  restringevano 


le  loro  mire  alla  vita  eterna.  Perciò  non  poche  traversie 
egli  ebbe  nella  concorrenza  al  pontificato;  ma  superò 
queste,  non  meno  che  le  calunnie  de’suoi  nemici.  S. 
Girolamo, che  fa  l’elogio  della  sua  continenza, lo  chiama 
Dottor  vergine  d'unct  chiesa  vergine.  D'altronde  tolle¬ 
rante  delle  proprie  iogiurie,  non  sofferse  con  indolenza 
quelle  della  Chiesa.  Confermò  gli  anatemi  contro  gli  A- 
riani  e  contro  non  pochi  altri  scismatici.  Le  sue  virtù  gli 
meritarono  che  il  pio  e  grande  Teodosio  in  una  sua  ce¬ 
lebre  legge  indicasse  al  popolo  di  Costantinopoli  pernor- 
ma  della  pura  credenza  cristiana  la  fede  di  lui.  Tutte 
le  azioni  meritorie  della  sua  vita  ci  fanno  conoscere  che 
molto  bene  gli  convenisse  il  nome  di  Damaso,  sia  che 
si  guardi  al  modo  come  domò  la  carne,  sia  a  quello 
con  cui  vinse  i  suoi  nemici.  Ebbe  S.  Girolamo  per  se¬ 
gretario.  Le  lettere  di  Damaso  si  distinguono  per  ele¬ 
ganza  di  stile  e  disinvoltura  di  spirito,  e  vedesi  esercitato 
sì  nelle  umane  lettere  che  nelle  sacre.  La  poesia  non 
gli  fu  straniera,  benché  in  generale  gli  epigrammi  che 
di  lui  ci  restaao  provino  meglio  la  sua  pietà  che  il  suo 
genio.  T.  Semmola. 


IL  PORCO  DEL  BRASILE* 


Ut  le  straord  nanamente  è  quest’animale  originario 
dell’America.  Gli  Inglesi  sono  giunti  a  forza  d’arte,  e 
coll’ immischiare  l’una  all’ altra  le  razze,  a  crear  varie¬ 
tà  di  porci  che  ingrassano  eccessivamente  e  le  cui  ossa 
sono  esilissime.  Ma  più  di  quello  che  l’arte  ha  potuto 
fare  in  Inghilterra ,  la  natura  sola  ha  fatto  al  Brasile. 

Ognuno  sa  che  i  primi  porci  di  cui  s’è  popolata  l’A¬ 
merica,  vi  sono  stati  portati  dalla  Spagna,  e  appartengo¬ 
no  alla  razza  del  nostro  porco  comune  :  eppure  ben  dif¬ 
ficile  sarebbe  oggi  riconoscere  questo  tipo  originario  nel¬ 
la  specie  dimostro,  del  quale  noi  diamo  la  fedele  rap. 


presentazione  in  capo  a  quest’articolo.  Quest’animale  in¬ 
forme  è  soprattutto  ammirabile  per  l’enorme  adipe  che 
gl’ inviluppa  tutta  la  parte  anteriore  del  corpo  e  gli  for¬ 
ma  sul  collo  e  sulle  spalle, un  alta  e  grossa  protuberanza 
simile  a  quella  d’un  bisonte  o  d’uu  camello.  Le  orecchie 
sono  diritte,  piccoli  gli  occhi  e  ha  le  gambe  sì  brevi  che 
il  ventre  tocca  quasi  la  terra. 

Uno  di  questi  animali  è  recentemente  arrivalo  a  Pari¬ 
gi  al  giardino  delle  piante.  Se  la  razza  si  moltiplica  e 
dura  (  il  che  ne  par  molto  da  metter  in  dubbio)  sarà 
certo  d’utile  immenso  all’ arti  gastronomiche.  I. 
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DELL’AMERICA  SETTENTRIOISALE. 


(  Feste  e  danze  degl’ Indiani.) 


S.  Puglia  Ut; 


Alla  base  della  catena  di  montagne  pietrose  che  vien 
detta  la  spina  dorsale  della  settentrionale  America,  sten- 


i»  donsi  vaste  pianure  nude,  aride,  formate  da  frammenti 
|  granitiche  talvolta  accennate  dai  viaggiatori  col  nome  di 
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tp'mi  deserto.  Al  di  là  e  sino  alle  frontiere  occidentali 
degli  Stati  Uniti  il  terreno  prosiegue  ad  esser  piano,  ed 
in  mezzo  ad  esso  scorrono  i  più  grandi  fiumi  del  mondo. 
Sooo  queste  le  praterie  descritte  da  Cooper  ne’suoi  ro¬ 
manzi,  da  Vashingtoa  Irving  nell’  Astoria  ,  e  recente¬ 
mente  da  Giorgio  Callin  (I).  Viaggiatore  intrepido  e  pit¬ 
tore  fedele,  Giorgio  Catlin  ha  fatto  uno  studio  completo 
delle  praterie  dell’ovest  e  de’ suoi  selvaggi  abitatori, 
io  mezzo  ai  quali  ha  dimorato  per  otto  iutieri  anni. 
Egli  ha  rappresentato  in  una  serie  di  quadri,  che  pos¬ 
sono  dirsi  essi  soli  un  museo,  le  diverse  fisionomie,  i  co¬ 
stumi,  le  abitazioni,  il  modo  di  abbigliarsi  ec.  di  que’po- 
poli;  ed  ha  narrato  coi  più  minuti  particolari  la  vita  no¬ 
made  e  piena  di  avventure  di  quegli  avanzi  di  popola¬ 
zioni  indigene  che  spariranno  forse  aU’intutto  pria  che 
finisca  il  secolo  corrente.  Di  più  Catlin  ha  seco  por¬ 
tati  in  Europa,  e  propriamente  a  Parigi,  alcuni  indivi¬ 
dui  della  tribù  de’  Toways,  che  si  aggirano  abitualmen¬ 
te,  al  pari  dei  Sioux,  degli  Omabaws,  dei  Puncake  ed 
altri,  lungo  le  rive  del  Missouri. 

Dall’opera  citata  di  Catlin  sono  tratte  le  figure  diverse 
che  vedonsi  aggruppate  nell’ annesso  disegno ,  e  dallo 
stesso  fonte  attingemmo  ragguagli  sulle  feste  e  sui  di¬ 
vertimenti  che  sono  più  in  uso  iu  quelle  praterie. 

c  Alcuni  giorni  dopo  il  nostro  arrivo  presso  i  Sioux, 
sono  parole  del  detto  Autore,  fu  annunciato  che  una  fe¬ 
sta  solenne  sarebbesi  celebrata  in  onore  dei  grandi  capi 
bianchi.  In  quell’occasione,  due  dei  capi  india  ni.  Huwan- 
te-jah  e  Ichan-dec ,  riunirono  le  loro  tende  e  formarono 
un  semicerchio,  nel  quale  si  raccolsero  centocinquanta 
de’ capi  e  guerrieri  di  maggior  ooosiderazione.  I  bianchi 
furono  collocati  nel  centro  dell’emiciclo  sopra  seggi  ele¬ 
vati;  gli  altri  invitati  sederono  per  terra  con  le  gambe 
incrociate. 

c  Nel  mezzo  del  cerchio  era  piantata  una  lunga  per¬ 
tica  ,  alla  sommità  della  quale  sventolava  una  bandiera 
bianca  :  al  di  sotto  vedevausi  sei  od  otto  caldaje  ben 
chiuse  con  coperchi  di  rame,  nelle  quali  cocevansi  le 
vivande;  e  viciuo  alle  caldaje  de’ vasi  di  legno,  per 
servire  a  suo  tempo  le  pietanze  ai  convitati.  Tre  sel¬ 
vaggi  avevano  ricevuto  l’ordine  di  tenersi  pronti  per  ac¬ 
cendere  le  pipe  e  servire  il  desinare:  il  resto  della  po¬ 
polazione  formicolava  intorno  alle  tende  e  non  si  saziava 
di  guardarci  con  meraviglia. 

c  Hawan-te  jah  io  questo  mentre  alzossi  :  egli  indos¬ 
sava  il  suo  più  magnifico  abito.  Volgendosi  al  signor 
Stanford  agente  del  governo:  Padre  mio,  diss’egli,  son 
contento  di  vedervi  qui  in  questo  giorno.  Il  mio  cuore 
si  empie  di  gioja  allorché  mio  padre  viene  tra  noi.  II 
nostro  gran  padre  che  lo  manda  è  ricco,  e  noi  siamo  po¬ 
veri.  Noi  ci  compiacciamo  ancora  di  vedere  il  signor 
Mackenzie:  lo  conosciamo,  e  sentiremo  dispiacere  alla 
sua  partenza.  Noi  non  conoscevamo  il  nostro  amico,  il 
fattucchiere  bianco  (egli  parlava  di  me)  che  è  seduto 
accanto  a  voi  :  esso  è  venuto  tra  noi  come  un  forestiero 
ed  ha  dipinto  il  mio  ritratto  con  molta  somiglianza.  Tutte 
le  nostre  donne  la  pensano  cosi.  Noi  lo  vediamo  con 
vero  piacere.  Mio  padre,  continuò  egli ,  spero  che  voi 
avrete  pietà  di  noi  ;  noi  siamo  poverissimi.  Noi  vi  diamo 
i  nostri  cuori  in  questo  festino;  abbiamo  ammazzato  i 
nostri  cani  fedeli  per  nutrirvi.  Il  Grande  Spirito  suggel¬ 
lerà  la  nostra  amicizia.  Ho  detto. 

c  Terminando  queste  parole,  egli  si  tolse  dal  corpo  il 
suo  magnifico  berretto  di  guerra  fatto  di  piume  di  aqui¬ 
la  ,  la  sua  camicia  ,  i  suoi  pantaloni ,  la  sua  collana  di 
branche  di  orso;  e  legando  queste  cose  insieme,  le  de¬ 
pose  graziosamente  ai  piedi  dell’agente  in  atto  di  far¬ 
gliene  dono,  e  vi  aggiunse  UDa  bellissima  pipa  :  quindi 

(i)  Catlin ’s  let.ers  and  notes  on  thè  mauaers,  customs  and 
contlition  cf  tue  north  American  Iodiuns. 


recandosi  in  una  tenda  vicina ,  coprissi  le  spalle  con  una 
pelle  di  bufalo ,  e  tornò  al  suo  posto. 

<  li  maggiore  Stanford  levossi  in  piedi,  e  dopo  di  aver 
ringraziato  il  capo  del  dono  offertogli  e  delle  parole  io- 
drizzategli,  offrì  in  cambio  del  tabacco  ed  altri  oggetti 

Iche  egli  conosceva  essere  molto  graditi  a  que‘  selvaggi. 
Alcuni  altri  capi  si  volsero  pure  al  maggiore,  e  si  spo¬ 
gliarono  delle  loro  vestimenta  per  offrirgliele.  Io  fine 
uno  de’ selvaggi  incaricato  di  aver  cura  del  fuoco,  ac¬ 
cese  una  bella  pipa  e  portolla  a  Havan-te-jab.  Questi  la 
prese,  e  dopo  di  aver  girato  il  tubo  verso  i  quattro  punti 
cardinali  pronunciando  le  parole  How-how  how ,  prese 
tre  o  quattro  boccate  di  fumo,  e  poi  tenendo  il  for¬ 
nello  della  pipa  con  una  mano  ed  il  tubo  coll’altra  , 
l’accostò  successivamente  alle  labbra  di  ciascuno  di  noi, 
e  fumammo  così  I’  un  dopo  l’altro  :  la  pipa  fece  poi  al- 

Ilo  stesso  modo  il  giro  degli  astanti  passando  di  bocca  in 
bocca  sino  a  che  finì  il  tabacco.  Allora  un  secondo  iu< 
diano  trovossi  pronto  con  una  seconda  pipa  un  altro  con 
una  terza  ec.,  e  si  continuò  allo  stesso  modo  sino  a  che 
tutti  i  presenti  ebbero  fumato.  Durante  questa  opera¬ 
zione,  come  pure  in  tutto  il  tempo  della  festa  ,  il  silen¬ 
zio  deve  essere  rigorosamente  serbato  dal  momeDto  che 
si  accende  la  pipa  sino  a  che  il  capo  incomincia  ad  aspi¬ 
rare  il  fumo.  Qualunque  menoma  parola  sarebbe  di  pes¬ 
simo  augurio:  e  se  effettivamente  accade  che  il  silenzio 
sia  rotto,  il  capo  getta  immediatamente  la  pipa  a  terra 
(  e  la  superstizioue  di  que’  popoli  su  questo  punto  è  tale, 
che  niuno  oserebbe  di  raccoglierla  e  servirsene),  e  se  ne 
accende  un’altra.  Se  niun  accidente  ha  luogo,  i  servi 
distribuiscono  le  vivande  le  quali  sono  tosto  divorate. 

c  In  questa  occasione  tutto  andò  bene:  ognuno  stette 
zitto  senza  muover  fiato,  e  quindi  le  caldaie  furono  sco¬ 
perchiate  con  gioja  universale.  Esse  erano  piene  di  cav- 
ne  di  cane,  e  ne  usciva  un  odore  molto  grato.  Ci  si  portò 
allora  innanzi  un  vase  di  legno  pieno  di  brodo,  nel  quale 
nuotava  un  pezzo  di  quella  carne,  ed  ua  cucchiajo  di 
corno  di  bufalo.  E  noi  rassegnandoci,  non  senza  pena, 
a  far  onore  a  quel  maraviglioso  banchetto,  facevamo 
tutti  i  nostri  sforzi  per  ingojare  qualche  boccone,  e 
riponevamo  le  scodelle  al  loro  posto.  Esse  furono  imme¬ 
diatamente  tolte  e  portate  in  giro.  Gli  altri  invitati  meno 
di  noi  schifiltosi  mangiarono  saporitamente,  e  le  caldaje 
furono  ben  presto  votate.  Dopo  di  che  ciascuno  alzos¬ 
si,  e  senza  dir  parola,  lisci  dal  recinto.  La  festa  era 

I  finita. 

i  La  festa  in  cui  si  mangia  la  carne  del  cane  è  in  quei 
luoghi  una  cerimonia  puramente  religiosa.  Il  povero  in¬ 
diano  non  sacrifica  il  suo  compagno  fedele,  se  non  per 
dare  una  testimonianza  della  santità  de’ suoi  voli  di  ami¬ 
cizia:  egli  invita  il  suo  amico  a  gustarne  insiem  con  lui 
la  carne ,  per  provargli  la  realtà  del  sacrificio  e  per  ac¬ 
crescere  la  solennità  de’suoi  giuramenti.  ( continua ) 


IL  FATTORINO  DI  STAMPERIA 

....  Del  patrimonio  intellettuale  dell' umanità  si  va 

Ì  tutti  i  giorni  attribuendo  il  merito  ai  poeti ,  agli  storici , 
ai  Glosofi,  agli  oratori,  ai  matematici,  ai  giuristi,  ai  me¬ 
dici,  e  a  tutti  quanti  i  cultori  delle  scienze  fisiche  e  mo- 
j  rali  ;  e  sin  qui  non  c’è  male:  ma  perchè  non  dare  a  cia- 
i  scuno  il  fatto  suo,  e  dimenticare  barbaramente  quel  ve¬ 
ro,  quel  solo  benemerito,  senza  del  quale  medicina,  sto* 
;  ria  ,  giurisprudenza,  filosofia  ,  e  tutto  insomma  l’umano 
i  sapere  non  avrebbero  mai  illuminato  la  terra  coi  bene¬ 
fici  raggi?  In  una  parola,  perchè  dimenticare  il  Fatto¬ 
rino  di  stamperia  ? 

La  stampa  non  ha  più  bisogno  di  essere  patrocinala: 
^  che  cosa  è,  che  cosa  fa,  che  cosa  potrebbe  essere,  che 
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cosa  potrebbe  fare  la  stampa  si  sa  da  tutti  a  memoria. 
Ma  F  anima  della  stampa  chi  pensate  voi  che  sia?  Non 
l’autore,  il  quale  non  sa  per  lo  più  come  faccia  ad  esse* 
re  stampato:  non  l’ editore,  il  quale  paga  e  non  bada; 
non  il  direttore ,  il  quale  ordina  e  non  lavora  ;  non  il 
compositore  cbe  impiomba  le  lettere  e  fa  il  passaporto 
alle  idee;  non  il  proto  che  va  a  caccia  degli  errori  de¬ 
gli  altri  per  surrogarvi  i  suoi;  non  il  fonditore  di  carat¬ 
teri  ,  uomo  di  fucina  :  non  il  cartaio ,  uomo  di  stracci  ; 
non  il  torcoliere,  uomo  di  stanga;  l’oracolo  della  stam¬ 
pa  è  il  Fattorino. 

Miratelo  verso  il  mezzo  giorno  deporre  il  suo  ber¬ 
retto  di  carta  che  sembra  un  bastimento  rovescialo,  get¬ 
tar  via  la  sua  casacca  bigia,  che  è  l’insegna  dell'ope¬ 
raio,  per  decorarsi  dell’abito  e  del  cappello  nero  cbe  gli 
conferiscono  l’aspetto  di  un  personaggio  cbe  ha  tre  di¬ 
stinti  caratteri,  cioè  d’uomo  di  studio,  d’uomo  di  nego¬ 
zio  e  d’uomo  di  ufficio:  di  un  personaggio  che  rappre¬ 
senta  lutto  ad  un  tratto  l’intelligeoza,  il  commercio  e  la 
legalità  del  paese. 

Infatti  chi  è  il  genio  familiare  degli  autori?  è  il  fatto¬ 
rino.  Chi  è  che  va  a  picchiare  istancabilmente  alle  porte 
della  Revisione?  e  il  fattoiino.  Chi  è  che  tormenta  gli 
associati  colie  dispense  che  finiscono  presto  e  colle  note 
che  non  finiscono  mai?  è  il  fattorino.  Queste  sole  ope¬ 
razioni  lo  costi  uiscooo  un  letterato,un  finanziere,  un  di¬ 
plomatico:  ed  egli  che  lo  sa,  guarda  se  medesimo  con 
rispetto,  cammina  pervia  colla  testa  alta,  saluta  chi 
passa  con  dignitoso  contegno,  e  non  gli  esce  mai  una 
parola  di  bocca  che  non  sia  ovale  o  rotonda  come  una 
cupola  di  campanile. 

Miratelo,  com’io  vi  diceva,  allorché  verso  il  mezzo¬ 
giorno  si  pone  in  via  per  le  sue  letterarie  e  scientifiche 
incombenze,  e  voi  non  potrete  non  sentirvi  compreso 
dinanzi  a  lui  da  profonda  venerazione.  In  una  tasca  del¬ 
l’abito  egli  Im  la  filosofi*,  nell’altra  la  chimica,  nell’al¬ 
tra  la  storia  ;  sotto  le  ascelle  porta  sospesa  la  medicina 
e  la  giurisprudenza;  la  poesia  la  ficca  a  destra  e  a  si¬ 
nistra  nelle  tasche  dei  calzoni;  la  statistica  o  l’archeo¬ 
logia  le  raccomanda  alle  sue  breltelle,  e  le  memorie 
accademiche  le  mette  o\e  può  meglio.  Se  voi  gli  doman¬ 
date  il  perchè  di  queste  sue  classiche  disposizioni,  egli 
vi  dice  che  è  per  mettere  insieme  Piatone  e  il  Piovano 
Arlotto,  Alfieri  e  Esopo,  l’Iliade  e  il  Diavolo  zoppo  ec. 
ec.  La  sua  gran  paura  è  quella  di  portare  insieme  due 
autori  cbe  potessero  pigliarsi  per  i  capelli,  come  per 
esempio  Baretti  e  Goldoui,  Castelvelro  e  Annibai  Caro. 
Lo  pubblica  tranquillità  prima  di  tutto,  egli  suole  escla¬ 
mare  :  le  polemiche  dei  morti  vanno  sorvegliate.  Ha 
pure  uDa  grande  precauzione  che  non  si  trovino  uella 
stessa  saccoccia  due  opere  cbe  possono  per  avventura 
esser  copiate  una  dall’altra. 

In  casa  del  letterato  egli  ha  accesso  a  tutte  le  ore , 
anche  quando  è  a  tavola,  anche  quando  è  a  letto:  il 
socno  e  l’appetito  di  chi  scrive  sono  cose,  dice  egli,  che 
non  contano.  Se  i’autore  non  è  contento,  il  fattorino  si 
crede  in  debito  di  assumere  innanzi  tutto  le  difese  della 
stamperia  e  si  pone  in  atteggiamento  di  Marco  Tullio, 
poi,  come  quel  console  romano,  termina  il  suo  discorso 
non  queste  parole:  La  repubblica  provvederà:  la  qual 
cosa  sembra  che  voglia  dire  che  la  stamperia  farà  il  suo 
dovere ,  ma  invece  si  deve  intendere  che  la  stamperia 
continuerà  a  fare  a  modo  suo. 

Quando  va  dall’autore  coi  provvedimenti  della  Revi¬ 
sione,  allora  la  sua  gravità  si  accresce  in  proporzione 
dell’autorevole  missione,  e  la  sua  fronte  è  irradiata  da 
«o  bel  sereno,  o  si  circonda  di  minacciosi  nuvoli,  se¬ 
condo  l’annunzio  di  cui  va  messaggero.  Quando  è  sere¬ 
no  egli  parla  cosi  :  —  Questa  volta  non  abbiamo  diffi¬ 
coltà  e  approviamo  ;  —  e  queste  parole  sono  accompa¬ 


gnate  da  un  amabile  sogghigno  di  protezione.  Quando 
è  nuvoloso,  il  suo  discorso  è  il  seguente:  Come  vuole 
cbe  facciamo  a  permettere  cose  di  questa  fatta?  Non 
abbiamo  approvato.  —  E  il  povero  autore  rimane  di 
sasso. 

Quando  poi,  terminata  la  sua  missione,  egli  ritorna 
alla  stamperia  con  gli  ordini  del  Censore ,  colle  istru¬ 
zioni  dell’autore  e  colie  monete  del  soscrittore,  cbi  è  che 
possa  avvicioarsegli,  cbi  è  che  possa  dirigergli  la  paro¬ 
la?  la  quel  momento  egli  ha  l’aspetto  di  Giove  Olimpi¬ 
co:  a  nessuno  è  conceduto  d'interrogare  i  suoi  oracoli 
fuorché  al  direttore  dello  stabilimento. 

Compiuta  la  sua  relazione,  ripiglia  la  casacca  grigia 
e  il  berretto  di  carta,  e  allora  la  sua  autorità  è  andata 
in  fumo,  allora  il  legatore  gli  dà,  per  burlarlo,  dell’il¬ 
lustrissimo,  allora  il  compositore  gli  applica  due  pizzi¬ 
cotti,  che  non  ha  neppure  il  diritto  di  restituire,  allora 
quello  che  prepara  l’inchiostro,  gli  stampa  un  paio  di 
baffi  che  gli  danno  il  grado  di  caporale.  E  poi  si  dirà 
che  l’abito  e  il  cappello  non  son  parte  integrale  dell’u¬ 
manità. 

Gli  onori,  le  cariche, le  dignità  del  Fattorino  di  stam¬ 
peria  ve  le  ho  accennate;  ora  non  mi  resta  che  ad  in- 
;  formarvi  della  sua  finanza;  ma  ohimè  1  cbi  crederebbe 
jl  cbe  un  uomo  da  cui  dipendono  i  fati  della  patria  iette- 
1  ratura  e  delle  arti  patrie,  sia  così  modestamente  retri¬ 
buito  da  potere  appena  raccapezzare  senza  debiti  l’ulti¬ 
mo  giorno  dell’anno?  Ma  che  dico  senza  debiti?  Egli  è 
costretto  di  addebbiarsi  per  pagare  il  mercante  dal  qua¬ 
le  ha  comprato  l'abito  nero.  Il  mercante  che  già  da  tre 
anni  va  in  credito  di  trenta  lire  e  non  le  riscuote  mai, 
perde  la  pazienza  e  manda  l’usciere.  Il  fattorino  è  di¬ 
sperato:  e  per  pagare  uu  debito  di  trenta  lire  si  marita 
e  prende  una  moglie  che  ha  trecento  lire  di  dote.  Paga 
il  mercante,  conduce  a  casa  la  moglie,  e  l’onore  è  ille¬ 
so,  e  il  decoro  delle  lettere  è  salvo,  e  i  topi  e  i  ragni 
della  casa  coniugale  fanno  plauso  agli  sposi  e  pronosti¬ 
cano  una  discendenza  di  eroi. 

Fatti  animo,  o  illustre  Fattorino  1  II  secolo  che  va  su¬ 
perbo  delle  opere  tue,  disconosce  i  tuoi  meriti ,  e  pieno 
sino  all’epa  di  oro  e  di  argento,  ti  retribuisce  di  ferro  o 
di  rame.  Ma  l’avvenire  è  per  te:  mentre  dormi  Dell’im¬ 
mondo  canile  del  presente,  sogna  pure  le  morbide  piu¬ 
me  che  li  vanno  sprimacciando  le  cornacchie  del  futuro, 

A.  Brofferio 


DIGA  GALLEGGIANTE. 

Sono  pochi  mesi,  quando  gli  oragani  deH’equinozio 
mettevano  in  tempesta  l’Oceano,  e  le  coste  di  Francia  e 
d’Inghilterra  si  coprivano  di  resti  di  bastimenti,  i  gior¬ 
nali  annunziavano  questa  notizia;  a  La  nuova  diga  del 
porto  di  Brightou  non  esiste  più  :  fu  portala  via  dall’  ul¬ 
tima  tempesta,  s 

A  tal  nuova ,  il  principe  di  Joinville,  cbe  si  trovava 
a  Tréport  in  Francia,  e  il  ministro  de’ lavori  pubblici, 
s’imbarcarono  sul  battello  a  vapore  il  Plutone ,  per 
andar  a  verificare  sul  luogo  stesso  l’avvenuto  disastro. 

Il  principe  era  ancor  lontano  una  lega  dalle  cos^e 
d’Inghilterra  o  dal  porto  di  Brigbton,  allorché  s’abbaÉé 
nella  nuova  diga  galleggiante,  la  quale  uou  solo  non  era 
stata  nè  portata  via ,  nè  infranta ,  ma  resisteva,  malgra¬ 
do  alcune  avarie, a  tutta  la  violenza  dei  venti  e  dei  flut¬ 
ti.  Il  piroscafo,  affaticato  dal  luogo  tragitto,  si  rifuggì 
sotto  il  suo  asilo  protettore,  e  i  viaggiatori  vi  discesero, 
sorpresi  d’aver  incontrato  un  porto  isolato  lontano  una 
lega  dalla  riva  ,  senza  appoggio  sulla  costa  ,  cbe,  a  pri- 
f  ma  vista,  pareva  la  più  temeraria  ed  inutile  sfida  che 
!  fosse  mai  stata  gettala  alF  antico  Oceano. 

!  * 
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Imperocché  di  qual  vantaggio  poteva  mai  essere  quel* 
la  diga  esposta  da  tutte  parti  ai  venti  ed  all’onde,  che 
non  aveva  a  proteggere  nè  navigli ,  nè  porto?  Non  era 
quella  in  sostanza  che  un’esperienza,  ma  un’esperienza 
più  concludente  di  tutte  le  altre  per  provare  che  il  nuovo 
sistema ,  che  volea  prendere  il  luogo  dei  moli  e  delle 
dighe  di  pietra,  presentava  tutte  le  possibili  guarentigie 
di  solidità.E  nel  fatto,  poiché  un  frammento  isolato  avea 
subito,  senza  squassarsi,  quell’aspra  prova,  la  questione 
era  definitivamente  sciolta. 

Il  principe  di  Joinville ,  il  ministro  delle  pubbliche 
costruzioni, e  il  generale  d’Houdetot  che  gli  accompagna¬ 
va  ,  si  son  riposati  nella  capanna  costrutta  pel  guardia¬ 
no  del  fanale  posta  sur  una  delie  sezioni  della  diga  ,  ed 


hanno  potuto  esaminare  a  parte  a  parte  quell  apparec¬ 
chio.  Semplice  e  ingegnoso  al  tempo  stesso  n’è  il  si¬ 
stema. 

Fino  ad  ora  per  proteggere  1*  ingresso  dei  porti  con¬ 
tro  la  violenza  dei  venti  ed  il  flusso  del  mare  si  cercò  di¬ 
costruir  presso  ad  essi  barriere  di  rocce  fittizie.  Epperò 
s’innalzarono  enormi  massi  di  pietre  e  cemento,  monta¬ 
gne  di  mattoni  e  calce,  le  quali  riposando  sovra  fonda- 
menta  di  sabbia  ,  innalzano  la  loro  cresta  al  di  sopra 
dell’onde.  Ma  ogoun  sa  quanto  questi  immensi  lavori 
richieggano  di  cure,  di  spese  e  lentezza,  e  quanto  siano 
incerti  nei  lor  risultati.  La  storia  del  porto  di  Cherbor- 
go,  di  quell’immenso  fabbricato  ove  andarono  inghiottiti 
tanti  milioni,  basta  a  provarlo,  e  basta  a  provarlo  la  ilo- 


S«  Puglia  ht. 

(  Veduta  prospettica  della  Diga  gareggiante  —  Connessura  di  legno  —  Rampone  di  ferro  —  Chiiviccbia  a  perno  ) 


ria  del  porto  di  Algeri ,  incompiuto  sì,  ma  ancora  più 
costoso  dell’altro.  E  non  si  limita  tutto  alla  quistion  delle 
spesa.  Le  scogliere  e  i  moli  di  pietre  rompono  l’azione 
delle  correnti ,  sono  causa  di  depositi  considerabili  di 
sabbia,  di  ghiaia,  di  melma,  che  impediscono  l’ingresso 
dei  porti  e  dei  canali,  e  le  difficoltà  s’aumentano  e  si 
moltiplicano  a  seconda  della  grandezza,  della  forma  , 
della  direzione  della  scogliera  o  del  molo.  D’  altronde 
se  allorché  il  progetto  è  approvato  (  essendo  impossibile 
ogni  modificazione  al  piano  addoltato),a  cagione  d’im¬ 
previste  circostanze  il  porlo  acquista  nuova  importanza, 
se  le  sue  dimensioni  tornano  insufficienti  alla  futura  sua 
destinazione,  tanti  lavori  e  tante  spese  diventano  un  im¬ 
barazzo  ,  ed  è  giuocoforza  innalzare  un  porto  nuovo 
che  armonizzi  coi  nuovi  bisogni. 

Fu  per  porre  rimedio  a  questi  inconvenienti  che  s’in¬ 
ventarono  le  dighe  galleggianti ,  un  saggio  delle  quali 


è  stato  fatto  al  porto  di  Penzance  in  pieno  mare,  dirim¬ 
petto  a  Brighton.  In  questo  sistema  non  trovi  più  nè  co¬ 
struzioni  sotto  marine,  ne  fondamenti  sulle  sabbie,  ne 
scogliere,  nè  moli.  Le  dighe  galleggianti  sono  sempli¬ 
cissimi  apparecchi  di  legno  sopra  stive  fluttuanti ,  e  le¬ 
gali  solidamente  gli  uni  agli  altri.  Sono  composti  da  pa¬ 
recchie  sezioni,  unite  insieme,  e  il  cui  numero  varia  a 
seconda  dell’estensione  cbe  si  vuol  proteggere.  Ogni  se¬ 
zione  forma  una  solida  tessitura  di  pezzi  di  legno  in  forma 
di  parallelipipedo  a  graticci,  è  montata  sur  una  chiglia, 
e  vieu  lanciata  in  mare  come  un  vascello.  La  consueta 
sua  lunghezza  è  di  20  metri ,  è  larga  8,  ed  alta  9,  Sor- 
nuota  per  3  metri,  e  sta  nell  acqua  per  6.  Questa  pro¬ 
fondità  fu  reputata  sufficiente.  Non  mai  si  videro  le  più 
grandi  tempeste  discendere  a  un  livello  si  basso  sulle 
coste  del  Mediterraneo  e  delta  Manica;  lo  hanno  dimo¬ 
strato  le  esperienze  fatte  colla  campana  dei  palombari. 

(Il  fine  nel  prossimo  numero) 
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Non  si  visita  un  perfetto  museo,  nè  dai  gabinetti  di  I» 
storia  naturale  si  può  mai  uscire,  senza  un’altissima  ri¬ 
verenza  a  questo  ingegno  sublime,  e  senza  una  impres¬ 
sione  profonda  per  la  veduta  macchina  umana  tutta  da  lui 
svolta  e  rappresentata,  tutta  determinata  e  descritta,  e 
tutta  pure  per  le  sue  fatiche  siffattamente  spiegata,  che 
sembra  a  chi  la  vide  tranquillamente  aver  egli  avuto  nell’ 
osservarla  gli  occhi  micro¬ 
scopici,  ed  oltre  ogui  dire  a- 
cuti,  unitamente  a  non  so 
quale  sapienza  passala  a  pri¬ 
ma  giunta  nel  senso.  Nacque 
questo  famoso  intelletto  in 
una  delle  terre  dell’alto  Se¬ 
nese  detta  Castelletto,  il  gior¬ 
no  5  del  mese  di  febbraio 
1755.  Osservare  e  definire 
erano  le  decise  inclinazioni 
del  sempre  mesto  fanciullo; 
la  medicina  una  speranza 
sopra  tulli  i  suoi  giovanili  af¬ 
fetti  maggiore.  Compiuti  i 
studi  delle  lettere  ,  trovossi 
dentro  l’arte  sua  senza  pure 
saperlo,  avvenimento  solito 
ad  accadere  nei  più  decisi 
ingegni.  La  voce  degli  an¬ 
tichimaestri  gli  manifestava, 
è  vero,  i  tessuti  e  la  dispo¬ 
sizione  del  corpo  umano; 
ma  vide  egli  ben  presto  qual 
vasto  campo  rimaneva  a  per¬ 
correre. Tutto  dedito  ai  com¬ 
plicatissimi  studii  anatomici, 
egli  percepiva  e  congettura¬ 
va,  sentiva  insieme  e  pensa¬ 
va  :  finalmente  le  vedute  cose  riandando ,  trovava 
giusto  il  precetto,  e  bene  intese  le  sue  vedute.  Quin¬ 
di  in  poco  tempo  di  studi,  fu  in  caso  di  manifestare 
sopra  i  vasi  linfatici  nuove  cose,  e  quando  toccava  ap¬ 
pena  i  ventidue  anni  poteva  degnamente  a  Tabarrani 
succedere  ,  e  professare  in  cattedra  notomia.  Questo 
solo  fatto  ,  se  si  consideri  la  lunga  scienza  che  è  la 
notomia ,  mostra  nel  giovane  Mascagni  il  grand’uomo 
che  poi  è  stato.  Chiamato  il  dì  22  ottobre  1801  alla 
bella  Pisa,  fu  invialo  dal  suo  governo  a  Firenze,  per¬ 
chè  nel  primitivo  spedale  di  Santa  Maria  nuova  inse¬ 
gnasse,  e  perchè  la  notomia  e  la  fisiologia,  quali  sag¬ 
giamente  le  intendeva  il  suo  genio  ,  con  lezioni  manife¬ 
stasse.  Allora  l’università  di  Bologna  cominciò  a  sentir 
desiderio  di  lui,  e  come  fu  vacante  la  cattedra,  a  sè  chia- 
mollo.  Eran  lusinghieri  gl’inviti,  seducenti  le  condizio¬ 
ni;  ma  la  Toscana  lo  amava  assai,  e  non  acconsentì  alla 
partila  di  lui;  anzi  con  favori  illimitati  il  ritenne,  dan¬ 
dogli  anche  la  cattedra  di  chimica,  ed  ascrivendolo  al  col¬ 
legio  medico  con  autorità  di  visitare  le  farmacie  e  di  cor¬ 
reggerle  all’uopo;  e  pose  pure  nelle  sue  mani  il  più  geloso 
incarico  dei  Licei  ,  quello  di  acconsentire  ai  dottori  l’e¬ 
sercizio  dell’arte  loro,  e  d’ inviarli  ai  malati.  Così  per  la 
sua  estesa  dottrina  il  Mascagni  occupavasi  in  Firenze  di 
descriver  l’uomo,  di  spiegare  ai  giovani  il  perchè  la  na¬ 
tura  abbia  tanti  organi  nella  nostra  macchina  disposti , 
di  decomporre  le  sostanze  nei  loro  principii,  alla  salute 
pubblica  presiedere,  guardare  i  mezzi  di  guarigione  in¬ 
vigilando  i  custodi  delle  sostanze  di  cui  l’arte  salutare 


fa  uso,  e  porre  nelle  mani  di  alunni  istruiti  la  preziosa 
vita  del  suo  simile.  Tutte  queste  cure  egli  consecrava 
agli  abitatori  di  quello  stato  che  seppe  sì  bene  apprez¬ 
zarlo:  però,  la  diffusione  delle  utili  verità  per  via  di 
tanti  studi  scoperte,  erano  la  sua  principale  e  grande  oc¬ 
cupazione.  In  questa  spiccò  volo  altissimo,  e  tanto  sep¬ 
pe  salire  che  ei  rimane  ancora  tra  i  primi ,  e  lunga¬ 
mente  vi  rimarrà. 

Le  sue  lunghe  veglie  sul 
corpo  umano  gli  avevano 
rivelato  molte  cose  nuove  , 
e  molte  mancanze  ed  er¬ 
rori  della  sua  scienza.  Avea 
passato  in  rivista  una  volu¬ 
minosa  serie  di  autori,  ed 
era  tale  la  sua  memoria, che 
molte  disgiunte  verità  lette 
e  udite  ritenendo,  era  nel 
caso  di  regolare  con  certezza 
i  suoi  studii.  Chi  con  quei 
vasti  lumi  che  la  più  perfet¬ 
ta  e  la  più  saggia  anato¬ 
mia  costituivano,  non  avreb¬ 
be  posto  mano  ad  un’opera? 
Egli  il  feee  e  con  tanto  amo¬ 
re  e  disinteresse  ,  che  tutto 
il  censo  avito  impiegovvi , 
non  che  gli  agi  dal  suo  con¬ 
tinuo  affaticarsi  ricavati,  le 
delizie,  il  tempo,  la  vita  stes¬ 
sa.  Al  lume  d’una  lampa¬ 
da  solitaria  nella  notte  ,  ri¬ 
schiarato  dal  sole  nel  gior¬ 
no,  tra ’l  fetore  di  miseri  a¬ 


(  Paolo  Mascagni.  ) 


vanzi  cercava  diligentemen¬ 
te  Mascagni  il  cuore,  i  vasi, 


i  nervi;  disegnava  le  sue  scoperte;  paragonava,  pen¬ 
sava,  e  faceva  eseguire  qne'le  tavole  maravigliose ,  le 
quali,  se  sono  per  qualche  particolare  inferiori  a  quelle 
memorabili  di  Panizza,o  se  le  medesime  in  qualche  parte 
furono  dichiarate  meno  diligenti  delle  anatomie  della 
Prussia,  non  resta  per  ciò  diminuito  il  loro  grandissimo 
merito.  La  scienza  che  vi  si  vede  è  scienza  universale  e 
novella,  nè  possono  gl’indagatori  moderni  dire  soventi 
volte  di  più  di  quanto  ei  scrisse  e  disegnò. I  Francesi  non 
vollero  dapprima  riconoscere  l’importanza  di  quel  suo 
lavoro,  ma  si  ravvidero  poi;  che  la  erudizione  anato¬ 
mica  sta  tutta  registrata  nel  gran  libro  della  natura  ,  e 
giova  meglio  in  consimile  facoltà,  una  esattissima  indica¬ 
zione  che  una  citazione  prolissa. 

Sebbene  oggi  s’ impugnino  le  teorie  sui  vasi  linfatici 
che  Paolo  Mascagni  provò,  pure  la  parte  del  suo  lavoro 
che  di  tali  organi  tratta,  stimasi  la  più  perfetta  della  sua 
opera.  Erano,  come  dicemmo,  per  Mascagni,  uu  gran 
motivo  a  ben  fare  i  luoghi  suoistudì  e  le  incessanti  let¬ 
ture;  ma  la  parte  pratica  dell’opera  voluminosa  (però 
che  non  si  dà  anatomia  senza  pratica  d’iniezioni  )  era 
stata  dall’autore  acquistata,  tanto  nelle  camere  inci¬ 
sorie,  che  con  i  modelli  di  cera  da  esso  medesimo  prepa¬ 
rati  ed  inviati  al  museo  di  Firenze.  Narrasi  che  Giusep¬ 
pe  II,  vista  l’eccellenza  de’suoi  lavori,  ordinò  che  si  co¬ 
piassero  sei  statue  anatomiche  sedenti,  per  essere  por¬ 
tate  a  Vienna. 

In  questo  succinto  della  vita  scientifica  del  Masc3gni, 
abbiamo  cercato  di  porre  in  luce  la  fatica  che  maggior- 
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mente  gli  diede  nome  ;  ma  non  a  questo  egli  in  realtà 
limitassi  :  imperocché,  compose,  oltre  la  grande  anato¬ 
mia,  un'altra  pei  pittori  divisa  in  osteologia  e  miologia. 

In  questa  misurò  le  più  perfette  proporzioni  del  corpo  jjwvi  u>» ,  ~»*  »*...***  —  ^ - - —  — -  - _ 

umano;  e  i  movimenti  dell’ uomo  e  quelle  passioni  8  un  giovine  arrivato  nel  1817  da  Lipsia  e  che  erasi  di¬ 
che  si  manifestano  mercè  i  muscoli,  sono  ivi  maravi-  stinto  all*  esposizione  nel  palazzo  Caffarelli ,  Giulio 


vitògli  artisti  tedeschi  a  decorar  la  sua  villa  con  affreschi 
rappesentanti  soggetti  tolti  dalle  grandi  epopee  italiane. 
Owerbeck  fu  incaricato  dei  dipinti  sulla  Gerusalemìrn 
Liberata  ,  Cornelius  di  quelli  della  Divina  Commedia  , 


gliosamente  trattati.  Descrisse  l'utero  umano  e  degli  a- 
nimali  di  una  specie  diversa,  il  che  significa  ch’era  ben 
persuaso  che  l'anatomia  comparativa  mena  con  più  si¬ 
cura  via  a  conoscere  la  nostra.  Pubblicò  uu  prodromo 
della  grande  anatomia  ,  e  rispose  acerbamente  a  coloro 
che  male  intendevano  le  sue  teorie  sui  linfatici. 

Per  una  specie  poi  d’intellettuale  sollievo  analizzò  le 
acque  dei  laghi  Volterrano  e  Senese,  trovando  una  sì 
prodigiosa  quantità  di  borace  in  que’liquidi,  da  supplire 
certamente  a  quanto  dall’Asia  se  ne  traeva;  ed  occu- 
possi  dell’economia  delle  ville. 

Il  suo  carattere  fu  quello  di  un  uomo  silenzioso  e  me¬ 
lanconico.  Quando  occupavasi  della  collezione  dei  ra- 
chidinosi,  incontrandone  per  Firenze,  a  modo  di  Psico- 
pompo  li  salutava;  e  trovatone  alcuno  ch’ei  per  veduta 
non  conosceva,  se  n’allegrava  con  la  speranza  di  po¬ 
terne  studiare  le  interne  fattezze  dopo  morto. 

Fu  Mascagni  umano,  cortese,  benefico;  ed  altra  pas¬ 
sione  non  ebbe  fuori  quella  di  un  immenso  amore  per 
gli  studii  suoi  prediletti.  A.  G. 


OWERBECK. 

E  GLI  ARTISTI  TEDESCHI  IX  ROMA. 

(  Continuar.,  v,  pag.  3o6.) 

I  due  affreschi  di  Schadow  rappresentanti  il  Sogno 
di  Giuseppe ,  e  Giacobbe  che  riceve  le  insanguinate 
vee/i  del  figlio  si  raccomandavano  per  qualità  meno  ec¬ 
centriche  e  violente.  Un  giovine  venuto  da  Berlino  nel 
1815,  Filippo  Veit,  terminò  di  dipingere  la  sala  Bar- 
toldi  delincandovi  Giuseppe  che  fugge  dalla  maglie  di 
Putifarre  e  l’allegoria  dei  sette  anni  d'abbondanza. 
Fu  notato  nei  lavori  di  quest’ultimo  una  felicissima  ar¬ 
monia.  Una  immaginazione,  un  disegno  naturalmente 
elevato,  un  colorito  dolce  e  ricco  ad  un  tempo,  sono 
indubitatamente  doni  rari  dappertutto  ed  io  specie  fra 
i  figli  del  nord:  il  giovane  tedesco  che  avea  fatto  mostra 
di  tali  pregi  a  Roma ,  ebbe  da  Canova  la  commissione 
di  dipingere  un  tratto  di  parete  io  un  corridore  del  Va¬ 
ticano  ove  rappresentavansi  varii  monumenti  della  città. 
Avendo  per  soggetto  il  Colosseo,  non  volle,  come  avreb¬ 
bero  fatto  altri,  limitarsi  a  copiare  il  romantico  ammasso 
di  sue  rovine;  dipinse  la  Vergine  che  appare  ad  un  pel- 
lagrino  il  quale  visita  le  cappelle  mezzo  celate  fra  i  rot¬ 
tami  del  gran  monumento  romano.  Nel  vedere  questa 
Vergine  alcuni  giovani  artisti  francesi  che  dirigevano 
in  pari  modo  i  loro  studii  verso  le  origini  dell’arte  cri¬ 
stiana,  compresero  allora  che  quegli  stessi  Tedeschi  i  cui 
lavori  erano  oggetto  d’ironia,  avrebber  prodotto  una  ri¬ 
voluzione  destinata  a  fare  il  giro  dell’Europa  intiera. 

In  breve  tempo  la  colonia  tedesca  si  accrebbe  consi- 
derabihnente;  nel  1818,  all’epoca  dell’imperator  Fran¬ 
cesco,  a  Rema  era  già  tanto  numerosa  e  forte  da  poter 
fare  nel  palazzo  Caffarelli  una  esposizione  pubblica  di 
cartoni  e  studii  di  ogni  genere.  Erano  otto  anni  che  essa 
erasi  stabilita  a  Roma,  ma  nulladimeno  sembtò  alla 
maggior  parte  degli  abitanti  e  dei  consueti  visitatori 
della  città  eterna  ch’essa  nascesse  allora ,  poiché  fino  a 
quel  tempo  era  rimasta  come  sepolta  nel  sileuzio  e  nella 
solitudine.  In  quell’anno  stesso  il  marchese  Massimi  in- 


Schnorr,  ricevette  la  commissione  di  dipingere  alcuna 
scene  dell’  Orlando  d’ Ariosto. 

Vidi  a  Dresda  nel  bel  gabinetto  del  signor  Quandt  il 
cartone  di  una  delle  quattro  scene  principali  che  Ower- 
beck  rappresentò  nella  volta  della  villa  Massiini.  Il 
soggetto  è  tolto  dall’ episodio  di  Olindo  e  Sofronia  che 
trovasi  nel  secondo  canto  del  poema  del  Tasso.  Cotesto 
disegno  è  senza  dubbio  piu  cristiano  di  tutti  i  canti  del 
poeta.  Se  in  un  consimil  genere  di  dipinti  si  esige  pria 
d’ ogni  altra  cosa  una  fedele  traduzione  del  geoio  che 
ne  ha  concepito  i  soggetti,  siamo  costretti  a  condannare 
a  malgrado  della  loro  magia  le  composizioni  fatte  da 
Owerbeck  in  tal  circostanza.  L’estro  e  la  magnificenza 
di  Torquato,  quella  calda  luce  che  insinuasi  per  entro 
alle  più  riposte  latebre  di  sua  melanconia,  il  profilo  an¬ 
tico  di  tutte  le  sue  figure,  gl’iuebranti  profumi,  i  paesi 
incantati,  che  durame  tutto  il  racconto  commuovono  e 
i  rapiscono  i sensi,  eran  bellezze  di  tal  natura  che  il  pit- 
tor  tedesco  non  potea  nè  amare  nè  riprodurre.  Suppon¬ 
gasi  che  il  Tasso ,  iuvece  d’ incoronare  l’epoca  del  Rr- 
sorgimento,  e  di  offrirle  in  olocausto  la  sua  ragione,  sia 
stato  contemporaneo  di  Dante  ed  abbia  voluto  parrare 
l’impresa  delle  Crociate  in  una  leggenda,  non  imporla 
se  con  maggiore  o  con  minor  sapere,  ma  piena  però  de¬ 
gli  schietti  sogni  di  un’anima  ancor  vergine,  ed  avrete 
allora  un’  esatta  idea  delle  pitture  con  cui  Owerbeck 
decorò  la  villa  Massimi.  Per  un  raro  privilegio  del 
tempo  nostro  il  pittore  potè  approfondare  il  suo  soggetto 
al  disopra  di  quello  del  poeta  stesso.  Occorrerebbe  es¬ 
sere  insensibili  alle  attrattive  della  casta  grazia  per  noa 
essere  spinti  ad  ammirare  tutte  le  forme  delicate  e  svelta 
dal  pittore  riuuite  nella  composizione  semplice,  ove  rap- 
presenta  agli  occhi,  non  solo  un  rogo  acceso  dagl  infe¬ 
deli  per  due  amanti  cristiani  ,  ma  ezaudio  la  purezza 
stessa  e  la  soavità  del  cr  stianesimo.  Tracciando,  in  al-, 
tre  due  composizioni  sullo  stesso  soggetto ,  la  figura  di 
Goffredo,  Owerbeck  l’ha  spogliata  del  manto  greco  di 
cui  avevaia  rivestita  il  Tasso,  togliendolo  in  prestito  da 
Agamennone;  e  seppo  dargli  una  espressione  piu  reli¬ 
giosa  e  per  buona  ragione  piu  elevata  ,  una  naturalezza 
che  quasi  quasi  coufina  colla  bonarietà.  Egli  potè  rea¬ 
lizzare  questa  felice  alleanza  cominciando  a  spogliar  se 
medesimo  della  sua  veste  tedesca  per  seguire  più  da  vi¬ 
cino  le  tracce  di  Giotto  e  del  pittore  di  Fiesole;  i  quali 
ravvicinatisi  aUa  natura  ,  possedevano  al  sommo  grado 
il  sentimento  della  bellezza  e  dell  ideale. 

Essendo  Cornelius  invitato  a  dipingere  il  Paradiso  di 
Dante  nella  volta  di  una  sala  della  villa  Massimi ,  com¬ 
pose  dei  disegni  che  non  ebbe  tempo  di  eseguire,  es¬ 
sendo  stato  in  questo  contrattempo  richiamato  in  Ger¬ 
mania.  Cotesti  disegni  che  vennero  poi  incisi,  van  nove¬ 
rati  fra  le  più  belle  cose  che  mai  uscissero  dalle  sue 
mani.  Lo  stile  eminentemeute  maschio,  conserva  pure 
tutte  le  proprietà  di  una  brillante  e  poetica  giovinezza  : 
sembra  respirare  di  quell’accento  rozzo  che  passò  dai 
Dorici  ai  Bizantini,  e  da  questi  ad  alcuni  illustri  fioren¬ 
tini  :  ma  ,  su  facce  in  cui  la  vita  mostrasi  nel  suo  fiore, 
in  mezzo  allo  splendor  delle  stelle,  l'artista  si  com¬ 
piacque  di  dar  prova  dell’ energia  e  dell’entusiasmo 
dell’ anima  sua. 

Veit ,  ohe  ebbe  l’incarico  di  surrogare  Cornelius  in 
questo  lavoro,  fece  delle  nuove  composizioni  di  un  as¬ 
petto  affatto  opposto.  La  dolcezza  di  Beatrice  addivenne 
sotto  il  suo  pennello  il  carattere  predominante  delie 
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scene  del  Paradiso.  Una  tale  dolcezza  avea  un  non  so 
che  di  piò  largo  e  di  più  ricco  di  quella  di  Owerbeck , 
la  quale  era  senza  dubbio  più  delicata,  ma  eziandio  più 
contegnosa  e  grave,  a  motivo  dei  suoi  scrupoli.  L’in¬ 
dole  condiscendente  del  pittore  fn  cagione  che  non  ebbe 
il  tempo  di  terminare  da  per  se  il  suo  lavoro;  i  pilastri 
delle  mura  furono  dipinti  da  G.  Rocfe,  allievo  di  Car- 
stens.  la  cui  imaginazione  sempre  piena  delle  ricche 
idee  del  maestro,  non  avea  pur  nullameno  potuto  dedi¬ 
carsi  ai  nuovi  studi  dei  suoi  compatriotti. 

Schnorrfece  per  V  Orlando  qnel  che  Owerbeck  avea 
fatto  per  la  Gerusalemme  Liberala;  oltrepassò  il  genio 
dell’Ariosto  per  raggiungere  la  verità  del  soggetto  cele¬ 
brato  dal  poeta.  Fervido  ed  iraaginoso  discepolo  del  Ri¬ 
sorgimento,  messer  Lodovico  frammischiò  alla  leggenda 
cavalleresca  del  suo  poema  le  favole  mitologiche  dell’ 
antichità,  il  riflesso  della  fantasia  orientale,  l’ironìa  e 
la  libertà  del  gonio  moderno  ormai  fidente  nella  propria 
forza.  Quel  prolungato  scherzo  di  uno  dei  più  brillanti 
c  complessivi  spiriti  del  secolo  XVI  produce  un  mara- 
viglioso  incanto ,  di  cui  io  credo  gustare  al  pari  d’ogni 
altro  il  sentimento  ed  il  piacere,  ma  ei  valse  ad  alterare 
in  un  modo  singolare  l’indole  dei  rozzi  compagni  di 
Carlo  Magno ,  fra  i  quali  la  cavalleria  scelse  più  tardi 
i  suoi  modelli.  Scbnorr  ebbe  in  mira  di  rendere  a  quei 
prodi  il  vestiario  ed  il  vigore  del  tempo  antico.  Avea  in 
ho  certo  modo  tratto  in  evidenza  nello  studio  dei  pit¬ 
tori  tedeschi  l’elemento  cavalleresco  dall’elemento  cri¬ 
stiano.  Fieno  della  poesia  dei  Sagas.  dell’Helden-Bucb, 
dei  Niebeluogen,  avea  ricercato  e  restaurato  felicemente 
le  armature  e  le  vesti  che  portavan  gli  eroi  dei  quali  an¬ 
dava  a  ricercar  l’anima  in  quei  racconti  ed  in  quei  poe¬ 
mi.  Ei  si  sgombrava  in  questa  maniera  una  via  novella 
e  piena  di  patriottismo  nella  pittura  storica ,  in  mezzo 
ai  tentativi  dei  suoi  amici  per  rialzare  la  pittura  religiosa. 
Gli  affreschi  da  lui  eseguiti  con  questo  metodo  alla  villa 
Massimi ,  colpiron  gli  occhi  di  tutti  per  I* inaspettata  lo¬ 
ro  originalità.  Gl’Italiani  non  aveano  ancor  visto  la  Ger¬ 
mania  rialzarsi  con  lineamenti  cotanto  vivi  e  partico¬ 
lari.  Imaginatevi  io  un  bel  giorno,  sul  mezzodì,  Gótz 
di  Berlichingen  che  entra  in  Roma  per  la  porta  del  Po¬ 
polo  con  palafreno  ed  armatura  tedesca!  Rinaldo  che 
arriva  in  mezzo  al  campo  di  Agr amante  rappresentato 
da  Scbnorr  in  uno  scompartimento  della  sua  volta  pro¬ 
duce  un  consimile  effetto.  Carlomagno  che  accorre  al 
soccorso  delle  mura  di  Parigi ,  quantunque  disegnato 
con  carattere,  lascia  però  trasparire  allo  sguardo  dei 
conoscitori  i  difetti  che  rinfacciansi  oggi  a  Scbnorr;  di 
trattare  cioèi  suoi  soggetti  in  un  modo  troppo  episodico, 
e  di  non  saper  mantenere  fino  in  fondo  il  bel  fuoco  che 
mette  nel  principiare  ogni  suo  lavoro.  Pur  nullameno 
quei  dipinti  tolti  dall’ Ariosto  offrono  un  colore  così  de¬ 
ciso,  un  disegno  cosi  giusto  ed  una  impronta  sì  elevata, 
che  da  molti  vengono  tuttora  considerati  siccome  i  mi¬ 
gliori  lavori  fatti  da  questo  autore. 

Allorquando  la  scuola  dei  pittori  tedeschi  a  Roma  co¬ 
minciava  a  divenir  celebre  per  tali  lavori,  erasi  già  ac¬ 
cresciuta  di  una  folla  di  artisti  che,  valicate  in  fretta  le 
Alpi,  correvano  a  dissetarsi  al  fonte  stesso  deil’arte  no¬ 
vella.  Il  sig.  barone  Ambacb,  tedesco  pur  esso,  volle  se- 
condare  il  loro  zelo  dando  la  commissione  di  una  serie 
di  nove  quadri  rappresentanti  fatti  del  Nuovo  Testa¬ 
mento,  dei  quali  fece  nel  tempo  successivo  un  dono  alla 
cattedrale  di  Naumburgo  in  Turingia,eve  li  ho  veduti 
io  stesso.  G.  Schnorr  eseguì  per  questa  collezione  La 
Benedizione  dei  fanciulli ;  quadro  eccellente  in  quanto 
alla  composizione,  merito  che  si  riscontra  in  ogni  lavoro 
di  questo  artista,  e  di  uno  stile  sì  nobile  e  sapiente,  che 
sembrami  abbia  riunito  insieme  il  fare  del  Pussino  e 
dell’ Ingres.  Il  Cristo  che  unisce  la  mova  legge  all'an¬ 


tica  di  Scbadow  è  un  dipinto  semplicissimo  per  esecu¬ 
zione,  simbolico  per  concetto,  sparso  di  figure  vere  , 
cbe  mi  richiamò  alla  memoria  l’ordinario  carattere 
e  il  fato  di  questo  maestro.  Il  Cristo  nel  giardino 
degli  Olivi  di  Veit  potrebbe  avere  ispirato  Bertin 
pel  quadro  su  ques.to  stesso  soggetto,  quando  que¬ 
ste  due  composizioni  non  siano  piuttosto  l’imitazione 
di  qualche  antico  dipinto  italiano.  Quello  di  Veit  si  rac¬ 
comanda  per  l’incantesimo  del  colorito  che  mi  richiama 
alla  mente  l’ antica  scuola  di  Ferrara  così  giustamente 
collocata  fra  Venezia  e  Bologna  per  decidere  la  que¬ 
stione  del  colorito  e  del  disegno  con  tanto  calore  agitata 
dalle  arcadiche  scuole.  Fra  gli  ultimi  venuti  Carlo 
Vogel  di  Vogelstein,  giunto  da  Dresda  nel  1S17,  di¬ 
pinse  un  Crocifisso ,  nel  quale  si  ammira  il  giuoco  dei 
colori,  la  docilità  del  disegno,  il  senso  squisito  del  pae¬ 
se.  Adolfo  Zenf  di  Halle  rappresentò  la  Donna  adul¬ 
tera,  semplice  e  toccante  composizione,  a  cui  danno 
nuove  attrattive  un  buon  colorito  ed  un  bel  paesag¬ 
gio  di  stile  italiano:  Federigo  Olivier  di  Dessau,  nel 
suo  dipinto  il  Cristo  in  mezzo  ai  dottori  ritrasse  con 
buon  resultato  le  teste  di  vecchi  della  scuola  veneziana 
ed  il  gesto  ingenuo  e  schietto  dei  Dottori  increduli  del 
fiorentino  Buffalmacco;  Enrico  Naecke  di  Dresda,  che 
morì  non  ha  guari  in  quella  città  lasciando  dei  tocchi 
in  penna  di  moltissimo  pregio,  fra  i  quali  una  graziosa 
composizione  di  Sanla  Elisabetta  che  distribuisce  P 
elemosina  a  hVartburgo,  dipinse  pel  sigoore  Ambach 
una  Risurrezione  che  lo  addimostra  felice  conoscitore 
dell’effetto;  Carlo  Eggers  di  Strelitz  nel  Mecklemburgo, 
di  cui  si  trova  nel  gabinetto  del  signor  Quandi  una  bella 
testa  di  Cristo  sul  gusto  dei  primi  Bizantini,  eseguì  la 
Lavanda  dei  piedi  con  uno  stile  che  dovea  molto  risen¬ 
tire  della  durezza  dei  modelli  che  egli  studiava  di  prefe¬ 
renza;  Rebenitz  di  Vienna,  finalmente,  compose  una 
Tentazione  di  Cristo ,  la  cui  fantasmagoria  poco  era  d’ 
accordo  con  la  saggezza  e  la  sobrietà  degli  emuli  suoi. 

A  quest’epoca  furonvi  molti  Tedeschi  i  quali  lascia¬ 
rono  perfino  i  laboratorii  pittorici  di  Parigi  per  seguire 
gli  esempi  e  le  lezioni  dei  novatori.  Nel  1817  giunse  a 
Roma  Guglielmo  Wach  che  avea  studiato  sotto  David  e 
sotto  Gros;  nel  1822  Carlo  Begas  di  Colonia  formatosi 
sotto  la  scuola  dell’Autore  degli  Appestati  di  Giaffa, 
offrì  alla  nuova  scuola  tedesca  un  altro  emigrato  della 
scuola  francese.  Nel  1821  accorse  da  Monaco  Enrico 
Hess  pronto  a  favorire  la  rivoluzione  principiata  dai 
suoi  compatriotti,  la  quale  già  cournciava  ad  esercitare 
la  propria  iufluenza  al  di  là  dei  monti.  L’intiero  campo 
di  studi!  e  di  scoperte  che  offrir  poteva  l’arte  cristiana, 
essendo  stato  percorso,  era  ormai  tempo  di  allontanarsi 
da  quel  centro  ove  elleno  erano  state  fatte,  e  di  diffon¬ 
derle  per  tutta  la  Germania  cbe  impaziente  ne  aspettava 
i  resultati.  Le  indagini  fatte  nell’ istoria  dell’arte  pel  van¬ 
taggio  del  suo  ulteriore  sviluppo,  sembravano  tanto  vaste 
da  bastare  affinchè  per  lungo  seguito  di  anni  le  menti 
più  disparate  vi  trovassero  sufficiente  campo  per  svelare 
il  loro  genio;  pur  nullameno  Hess, a  malgrado  della  in¬ 
contestabile  superiorità  del  suo  talento,  noa  trovò  da  far 
più  nulla  di  essenzialmente  nuovo  nel  paese  ove  si  erano 
tentate  tante  innovazioni:  guidato  dall’esempio  di  Over- 
beck,  si  affezionò  al  principio  dei  pittori  italiani  della 
seconda  epoca,  Io  modificò  con  gusto,  e  fece  consistere 
tutta  la  sua  originalità  nel  riportarlo  e  trasmigrarlo  in 
Alemagna. 

Durante  tutto  quel  periodo  che  vi  ho  fatto  percorrere, 
gli  artisti  tedeschi  non  si  limitarono  ad  una  superficiale 
ammirazione  per  le  forme  dell’antica  arte  cristiana  :  se¬ 
dotti  dal  sentimento  che  destarono  in  essi  quelle  forme, 
il  maggior  numero  di  essi  fu  trascinato  verso  un  ordine 
d’ idee  pel  quale  la  Francia  parve  alla  fine  disposta  a 
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fare  uso  della  imparzialità  dovuta  alle  grandi  tradizioni 
del  genere  umano.  Ogni  uomo  che  nei  nostri  tempi  di 
transizione  sogni  un’arte  compiuta,  sarà  necessariamente 
spinto  o  a  desiderare  l’ int  era  ristaurazione  delle  an¬ 
tiche  credenze,  o  a  fantasticare  mercè  i  traviamenti  della 
propria  ragione,  uu  novello  organismo  religioso  e  so¬ 
ciale  nascosto  nella  culla  delle  generazioni  future.  Espo¬ 
sti  ai  colpi  della  reazione  che  partorì  gli  avvenimenti 
dei  1815,  quasi  lutti  gli  artisti  tedeschi  raccolti  in  Roma 
abbracciarono  il  primo  partito,  maledirono  la  riforma 
nel  modo  che  aveano  rinnegato  il  risorgimento,  e,  se¬ 
guaci  di  Federigo  Schlegel  che  dava  loro  il  consiglio  e 
l’esempio,  abbracciarono  la  religione  cattolica.  Ower- 
beck,  essendosi  posto  a  studiare  le  imagini  della  Ma¬ 
donna  verso  la  quale  lo  riconduceva  continuamente  la 
grazia  del  suo  talento,  comprese  che  per  riprodurne  la 
divina  bellezza  era  d’uopo  avere  il  cuore  penetrato  dalla 
fede.  Cominciò  allora  ad  istruirsi  seriamente  nella  leo-  ( 
logia  romana,  i  cui  misteri  piacquero  alia  contemplativa  * 
ed  esaltata  sua  intelligenza.  Varii  suoi  amici,  Gugliel¬ 
mo  Schadow,  Vogel  di  Yogelsteiu,  i  due  fratelli  Veit, 
Carlo  Eggers  e  M filler  di  Cassel ,  abiurarono  pur  essi 
successivamente  la  religione  dei  padri  loro.  Schnorr, 
cui  il  genere  del  suo  talento  meno  esponeva  alle  sedu¬ 
zioni  dell’arte  religiosa,  Wach  e  Begas,  che  aveano  già 
i  loro  posti  distinti  all’accademia  di  Berlino,  seppero  re¬ 
sistere  all’influenza  che  trasportava  lutti  li  altri,  e  furo¬ 
no  sostenuti  nella  loro  perseveranza  dal  va'ente  Thor- 
waldsen  che  erasi  associato  in  parte  alle  idee  dei  suoi 
compatrioti  ,  ma  che  il  genio  naturalmente  politeista 
della  scultura  difendeva  contro  il  misticismo  cristiano. 
Ciò  nullamente  fra  i  convertili  che  allora  soprannomi- 
navansi  i  Nazzareni,  dobbiam  contare  due  scultori,  Ro- 
den  e  Rodolfo  Schadow,  che  non  volle  separarsi  dal  fra¬ 
tello,  e  che  morì  poco  dopo  nel  1821. 

( Continua )  E.  F. 


Michele  Pescara  ,  marchese  di  Castelluccio ,  questi 
versi  dettava  pel  giovane  Annibale  di  Niscia  autore 
della  storia  civile  e  letteraria  del  regno  di  Napoli 
esposta  in  compendio . 

Altri  de’ fasti  degli  estranei  liti 

Svolga  ne’  libri  suoi  la  dotta  istoria; 

Ma  tu,  che  i  savi  e  generosi  imiti , 

Della  patria  ravvivi  ogni  memoria. 

Sensi  a’ tuoi  pari  a  questo  aringo  invita 
DellTtala  ragion  l’antica  gloria, 

Dove  nacque  il  saper,  dove  ebbe  vita 
Virtù  vera,  e  valor  n’ebbe  vittoria. 

Mentre  ritorni  per  le  vie  degli  anni 

Ove  ogni  cosa  è  in  sen  del  tempo  assorta  , 

Ci  narri  il  ben  di  questa  terra  e  i  danni. 

Figlio  di  Lei,  vanne  oltre  :  a  te  sia  scorta 
L’amor  di  patria:  ei  sol  ti  regga  i  vanni: 

La  Sebezia  reina  alto  ti  porta. 


BOTRITICA 

Aborto  di  un  fiore  della  Cobea  scandens. 

È  noto  a’ giardinieri  e  ai  dilettanti  di  fiori  che  quelli 
della  Cobea  scandens,  pianta  rampicante  di  bello  aspet¬ 
to  ,  e  di  rapido  accrescimento,  hanno  la  corolla  campa¬ 
nulata  con  cinque  lobi  rilevanti,  la  quale  suol  schiu¬ 
dersi  da  giugno  ad  ottobre.  Un  caso  piuttosto  raro  di 


aborto  sulla  fioritura  di  questa  pianta  ho  osservato  nello 
scorso  mese  di  marzo.  Il  chiarissimo  cav.  G.  Gussone 
mi  dava  un  fiore  ,  che  io  dapprima  credei  appartenesse 
ad  altra  specie  di  Cobea,  ma  fui  avvertito  dal  valente 
botanico,  esser  quello  un  fiore  abortito  della  Cobea 
scandens ;  il  quale  alla  sua  graziosa  singolarità,  co¬ 
me  rilevasi  dall’annessa  figura ,  accoppiava  la  partico¬ 
larità  del  tempo,  perchè  schiuso  fuori  stagione.  Siffatto 
aborto  consiste  in  ciò,  che  i  cinque  lobi  della  corol¬ 
la  si  sono  sprofondali  fin  quasi  alla  base  della  mede¬ 
sima,  e  propriamente  là  dove  sono  inseriti  gli  stami: 
cosicché  ne  risultano  altrettanti  pezzi  separati  fra  loro, 
che  mentiscono  l’aspetto  di  cinque  petali  distinti:  se  doo 
che  dalla  base  degli  stami  in  giù  la  corolla  è  intera.  Ma 
i  lobi  sono  sprofondati  in  modo,  che  alternano  cogli 
stami,  i  quali  si  mantengono  quasi  ritti  nella  loro  posi¬ 
zione  naturale,  mentre  i  lobi  sono  disposti  piuttosto  oriz¬ 
zontalmente.  Di  più,  tra  un  lobo  ed  un  altro  risalta, 
dalla  parte  esterna  della  corolla,  una  delle  cinque  laci¬ 
nie  del  calice,  le  quali  nulla  perdendo  della  loro  natu¬ 
rai  disposizione  quasi  verticale,  accrescono  un  certo  che 
di  rilevante,non  solo  per  essere  cosi  disposte,  ma  anche 
pel  loro  colore  verde  pallido  differente  da  quello  della 
corolla,  che  è  di  un  violaceo  assai  vivo  e  bello. 

Simigliami  fatti  sono  da  aversi  in  pregio,  non  tanto 
perchè  allettano  la  vista;  ma  perchè  accrescono  gli  ar¬ 
gomenti  per  la  conferma  di  taluni  punti  di  fisiologia 
vegetale. 


Achille  BnuNi  di  B. 
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GALLERIA  DELLE  DONNE  DI  SHAKSPEARE 
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Chi  è  mai  cotesla  felicissima  dormiente  che,  adagiata 
sopra  erboso  tappeto,  giace  sotto  arcuata  volta  di  fiorito 
fogliame?  —  Parmi  proprio  il  tipo  di  quelle  fastose  don¬ 
zelle  che,  lasciando  il  ricercato  vivere  de’saloni,  ora  che 
le  aurette  primaverili  le  invitano  a  bearsi  alla  campa¬ 
gna,  sciamano  dalla  città  per  rendersi  a  quella  vita  che 


gli  ombrosi  recessi  di  una  villa  permettono  poter  me¬ 
nare  in  un  voluttuoso  abbandono!  E  si,  che  una  di  loro 
esser  debbe.  Vedetela,  come  si  è  tutta  fregiata  di  fiori 
vagamente  intessuti  a  ghirlanda,  a  cinto,  a  festoni  per 
abbellirne  il  capo  e  la  delicata  cintura.  Ridottasi  per 
vaghezza  di  libertà  quasi  in  farsetto,  non  men  leggiadro 


•  G.  Riccio  Ut. 

(  Titakia) 

per  semplicità  di  tulli  gli  eleganti  abbigliamenti  della  (]  di  verbaschi  e  di  gigli.  E,  come  se  abusato  ell’avesse  di 
moda  ,  si  è  per  così  dire  sepolta  in  una  culla  di  mirti  il  sua  felicità ,  in  pena  di  quella  ingordigia  nell’inebriarsi 


(i)  Analisi  del  sogno  di  una  notte  di  està’.  Due  coppie  di 
nozze  vanno  a  celebrarsi  in  Alene,  quelle  di  Teseo  con  Ippo¬ 
lita,  e  quelle  di  Demetrio  con  Ermia.  Costei  presa  di  amore 
per  Lisandro  non  vuol  consentire  alle  premure  del  padre  per 
Demetrio  ;  epperò  il  Principe  Teseo  fa  sentirle  che  se  non  ob¬ 
bedisce  al  volere  del  suo  genitore,  sarà  costretta  a  scegliere 
in  forza  delle  Leggi  Ateniesi  tra  la  morte  ed  il  chiostro  delle 
Vestali.  I  due  fidanzati  Erinia  e  Lisandro  fuggono  dalla  città 
e  si  rendono  in  un  bosco  vicino.  Elena,  cui  Demetrio  aveva 
amato  prima  d’innamorarsi  di  Ermia,  vi  si  rende  ancor  essa, 
e  Demetrio  tra  per  l’amore  e  la  vendetta  vi  si  reca  egli  pure: 
ma  Demetrio  che  cercava  Ermia  v’incontra  Elena  e  la  colma 
di  dispregi.  Sopraggiunge  la  notte,  e  le  Fate  riprendono  il 
Tota.  x. 


possesso  del  loro  impelo.  Oberone  e  Titania,  l’uno  il  re  de’silfì, 
1’  altra  la  regina  delle  Fate ,  vanno  col  loro  seguito  in  quel 
luogo  medesimo  ,  ed  avvisatosi  il  re  di  quelle  coppie  che  sono 
fra  loro  in  rivalità  ed  in  disdetta ,  vuol  calmare  gli  affanni 
dc’quattro  amanti  sventurati;  quindi  dato  ordine  ad  uno  spirito 
suo  subalterno  di  adoperarsi  in  quella  impresa,  la  faccenda  è 
imbrogliala  vieppiù  per  aver  male  a  proposito  distribuito  i  fil. 
tri  della  riconciliazione. Nasce  da  ciò  un  parapiglia  e  un  nuovo 
argomento  di  gelosie  e  di  sdegni,  cui  solo  Oberone  può  dar  ri¬ 
paro  ,  e  lo  fa  in  virtù  di  altri  filtri.  Nel  tempo  istesso  Oberane 
e  Titania  trovavansi  anche  fra  loro  in  discordia  ,  e  dopo  di 
essersi  vendicato  l’uno  dell’altra,  l’armonia  si  ristabilisce  fra 
tutti  in  modo,  che  Demetrio  rientrato  in  se  stesso  vi  ritrova  il 
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di  tanta  fragranza,  ne  pare  sopraffatta  non  isvenuta,  so¬ 
pita  ma  non  tanto  assorta  dal  sopore  de’ sensi,  che  non  \ 
sembri  avvertire  la  delizia  che  la  circonda.  Ed  ella  in  ; 
vero  dorme,  sì;  ma  un  sonno  senza  sogni,  o  almeno  i 
par  di  sognare  senza  dormire.  Quelle  Silfidi  che  le  stanno  I 
dallato  trastullandosi  q  carolando;  quei  folletti  che  fan 
capolino  tra  quelle  frasche  lussereggianti  a  guisa  de’pic- 
cioli  genii  alati  ira  gli  orientali  rabeschi,  quasi  per  guar¬ 
darla  dal  ronzio  e  dalla  molestia  di  qualche  importuno 
raoscherino,  son  essi  mai  le  sensibili  immagini  chela 
sua  ridente  fantasia  le  appresenta  al  pensiero  in  sognan¬ 
do,  o  figurano  il  corteo  di  quelle  ancelle  e  di  quei  pag¬ 
getti,  ond’ogni  damioa  è  servita? 

Questi  pensieri  mi  destava  la  Titania  di  Shakspeare, 
allora  che  in  lei  mi  avvenni  andando  attorno  per  la  Gal¬ 
leria  delle  sue  donne.  Malgrado  che  il  Poeta  l’abbia  mo-  1 
dellata  sulle  fantastiche  credenze  delle  Fate, che  beavano 
una  volta  l’immaginazione  degli  uomini,  cui  nulla  di 
reale  ha  soddisfai  o  giammai  ;  malgrado  che  avesse  fatto 
di  lei  una  regina  di  quegli  esseri  immaginarli;  pur  lut- 
tavolta  il  mio  pensiero  ritorna  con  compiacenza  sull’ap¬ 
plicazione  che  volli  a  voi  farne,  gentili  donzelle,  ed  a 
quelle  fra  voi,  cui  la  natura  e  la  fortuna  predilessero  più. 

Eccovi  adunque  Titania,  quale  il  Poeta  la  concepì. 
Studiatela,  miratela  da  tutt’i  lati;  e  mi  direte  poscia,  se 
l’ideale  della  vostra  condizione  poteva  esprimersi  meglio;  j 
e  se  verisimilmente  non  siete  proprio  voi  le  Fate  di  un  ’ 
tempo. 

Grazia,  bontà  ed  amore  sotto  forma  di  giovane  donna 
sono  gli  elementi  costitutivi  di  Titania.  Le  ali  de’silfi 
alle  spalle  ed  una  magica  bacchetta  tra  mani  sono  i  sim¬ 
boli  della  sua  potenza  ne!  comandare  e  nell’essere  a  volo 
ubbidita.  Ella  comanda  a  un  popolo  di  spiriti;  e  che 
credete  che  comandi?  A  chi  ordina  di  uccidere  i  bruchi 
nascosti  nel  calice  de’ fiori  ;  a  chi  di  far  fa  guerra  ai  pi- 
pistrelli  per  ispogiiarli  delle  ali  ed  adornarne  i  suoi  pic¬ 
cioli  silfi;  a  chi  di  dar  !a  caccia  alle  civette,  perchè 
non  frastornino  co’ loro  gridi  sinistri  i  suoi  notturni  di¬ 
vertimenti  ;  e  a  chi  in  fine  di  tener  lontano  dalla  sua  di¬ 
mora  quanto  di  laido  e  di  malefico  non  merita  di  avervi 
l’accesso.  Son  poi  speciali  ed  ordinarie  incumbenze  dei 
silfi  quella  di  ajutar  la  natura  nello  smaltare  di  vivaci 
fiorellini  e  screziati  insetii  i  suoi  ricchi  tappeti  di  ver- 
zura,  non  che  l’altra  di  scherzare  invisibili  tra  le  bri¬ 
gate  degli  uomini ,  ma  quai  fanciullini  furbetti  e  capric¬ 
ciosi  per  esercitarvi  un’influenza  quando  salutare  e 
quando  nociva  talvolta.  Epperò  se  accade  che  concepi¬ 
scano  in  tai  trastulli  qualche  sdegno,  tosto  lo  sfogano  ia 
una  malizietta;  sicché  le  loro  passioni  assai  meno  bru¬ 
sche  di  quelle  degli  uomini,  sfumano  in  un  vaneggia¬ 
mento  ideale,  e  al  più  in  un  qualche  strepito  da  nulla 
e  ppr  nulla. 

Una  delle  compiacenze  di  Titania  si  è  certa  premura 
di  favorire  i  casti  amori  e  riunire  i  cuori  divisi;  perchè 
vuole  che  intorno  a  lei  tutto  sia  danza,  tutto  armonia. 
Non  vi  ha  cosa  che  più  le  piaccia  quanto  il  carolar  delle 
sue  silfidi;  e  tutti  gl’istanti  della  sua  vita  immortale  non 
debbono  insomma  essere  occupati  ehe  da  oggetti  di  a- 
more  e  di  quanto  si  comprende  sotto  l’idea  del  bello. 

Intanto  a  traverso  della  felicità,  cl»e  la  circonda, un  di¬ 
spiacere  si  fa  strada  al  suo  cuore  uu  cotal  poco  e  la  di¬ 


primo  amore  per  Elena,  e  rinunzia  alla  mano  di  Ermia,  e  Li¬ 
sandro  si  sposa  con  Elena.  Per  tal  modo  le  tre  coppie  sono  pie¬ 
namente  felici ,  e  per  festeggiarsi  in  una  maniera  più  partico¬ 
lare  le  nozze  di  Teseo  con  Ippolita, certi  artigiani  Ateniesi  rap¬ 
presentano  in  corte  una  tragedia  di  Piramo  e  Tisbe  in  una 
guisa  così  goffa,  clie  pare  aver  voluto  Shakspeare  far  la  satira 
degli  attori  de’ suoi  tempi,  massi  me  con  quel  Bottoni  tessitore, 
cui  regala  una  testa  di  asino,  ed  in  tal  forma  lo  fa  divenire 
ogget  0  dell’  amore  di  Titania, 


sturba.  Il  suo  sposo  Oberone,  re  delle  Fate,  pretende 
da  lei  che  gli  ceda  il  suo  nano,  che  era  figlio  di  un  re 
delle  Indie.  Titania  ne  vivea  troppo  tenera  in  grazia 
della  madre  di  lui,  che  fu  una  Fata  mortale  vissuta 
nella  sua  corte.  Di  qui  tali  querele  e  tali  contrasti 
tra  i  due  sposi,  che  le  silfidi  ed  i  folletti,  per  paura  eb¬ 
bero  a  nascondersi  entro  le  spighe  delle  biade.  Oberone 
insofferente  della  negativa  ne  piglia  il  broncio,  vuol 
vendicarsene,  ed  impone  al  folletto  Puck  di  cercare  un 
certo  fiore,  il  cui  succo  spremuto  sugli  occhi  di  Titania, 
mentre  dormiva ,  l’avrebbero  colpita  di  tale  strana  ce¬ 
cità,  da  innamorarsi  di  qualunque  oggetto  le  fosse  ap¬ 
parso  il  primo  svegliandosi.  Presa  così  di  amore  pel 
nuovo  oggetto  non  si  sarebbe  più  curata  del  nano  .  ed 
Oberone  facilmente  avrebbe  ottenuto  l’ interno.  Detta 
fatto:  Don  appena  Titania  si  è  assonnata  neU’attitudine 
che  la  vedete,  Puck  dispone  iu  modo  la  faccenda  ,  che 
quel  tessitore  Bottoni,  cui  Oberone  aveva  fatto  imbacuc¬ 
care  con  una  testa  di  asino  in  merito  della  sua  scioc¬ 
chezza  nel  rappresentare  la  parte  di  Piramo,  è  veduto 
da  Titania  nel  momento  appuuto  che  si  sveglia.  Ed  ecco 
come  nella  follia  di  questa  nuova  passione  ella  parla 
all’uomo-asino ,  che  spaventato  di  quella  metamorfosi 
vuol  fuggire.  Bottoni  sgraziatamente  cantava  sotto  la 
nuova  testa,  e  fu  in  grazia  del  suo  canto  che  la  Regina 
si  desiò  con  queste  parole  sulle  labbra: 

—  Chi  è  che  mi  sveglia  dal  mio  infiorato  letto....  Ti 
prego  gentil  mortale,  continua  il  tuo  canto;  il  mio  orec¬ 
chio  è  così  amoroso  delle  tue  note,  il  mio  occhio  è  cosi 
invaghito  della  tua  forma,  che  il  tuo  merito  mi  costringe 
malgrado  mio  a  dichiarare  a  questo  primo  incontro,  che 
io  t’amo. 

—  Mi  pare  Signora ,  che  avreste  ben  poca  ragiona 
per  farlo:  ma  è  però  vero,  che  la  ragione  e  l’amore  van 
poco  ora  in  compagnia.  Peccato  che  qualche  onesto  vi¬ 
cino  non  tenti  di  renderli  amici!  Io  saprei  scherzare  co¬ 
me  ogni  altro  al  bisogno. 

—  Tu  sei  savio  al  par  che  bello. 

—  No,  no:  ma  se  avrò  bastaute  ingegno  per  escire 
da  questo  bosco  ,  conseguito  avrò  il  mio  intento. 

—  Non  desiderare  di  escire  da  questo  bosco  ;  qui  re¬ 
star  devi ,  il  voglia  tu  ,  o  no.  Io  sono  uno  spirto  al  di 
sopra  del  volgare;  l’estate  è  posta  sotto  il  mio  impero  ; 
ed  io  ti  amo.  Vieni  dunque  con  me:  ti  darò  delle  Fate 
per  servirti ,  che  andranno  a  cercarti  mille  giojelli  pre¬ 
ziosi  in  fondo  al  mare;  esse  canteranno  mentre  tu  dor¬ 
mirai  sopra  un  dolce  letto  di  giungbi ,  e  depurar  saprò 
cosi  bene  i  grossolani  elementi  della  tua  costituzione 
mortale,  che  avrai  il  volo  e  la  leggerezza  di  uno  spirito 
aereo.  —  Fiordi-piselli!  Tela  di-ragno !  Tarlo!  Seme- 
di  mostarda!  (  nomi  di  Fate,  che  entrano) 

1.  Fata.  —  Son  pronta. 

2.  Fa.  —  Anch’io. 

3.  Fa.  —  To  pure. 

4.  Fa.  —  Dove  si  ha  da  andare? 

Titania.  —  Siate  gentili  e  cortesi  con  questo  amabi¬ 
le  mortale.  Danzate  nelle  sue  passeggiate  ,  alimentatelo 
di  fragranti  albicocchi  e  di  grappoli  vermigli ,  di  verdi 
fichi  e  di  dolci  more;  togliete  alle  mormoranti  api  il  lo¬ 
ro  mele,  e  svaligiate  dalle  loro  cosce  la  cera  per  farne 
de’ fanali  notturni ,  che  accenderete  nelle  lucciole  per 
rischiarare  il  corcarsi  e  Balzarsi  dell’amante  mio:  to¬ 
gliete  poi  le  ali  colorate  da  leggerissime  farfalle  per  al¬ 
lontanare  i  raggi  della  luna  da’suoi  occhi  addormentati. 
Inchinatevi  davanti  a  lui,  SilG,  e  corteggiatelo. 

1.  Fata.  —  Salve,  mortale. 

2.  Fa.  —  Salve  ! 

3.  Fa.  —  Salve  1 

4.  Fa.  — -  Salve! 
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Titania.  —  Animo,  seguitelo  e  indicategli  il  mio  per¬ 
golato.  La  luna,  sembrami,  ci  guardi  con  occhio  umi¬ 
do;  e  allorché  essa  piange,  piange  i  teneri  fiori,  o  de¬ 
plora  qualche  violata  virginità.  Incatenate  la  lingua  del 
mio  amante,  e  conducetelo  in  silenzio . 

Bottoni .  — ...  vi  prego,  niuna  di  voi  mi  disturbi;  ho 
una  esposizione  di  sonno  ehe  mi  vien  sopra. 

Titania.  —  Dormi ,  ed  io  ti  cullerò  fra  le  mie  brac¬ 
cia.  Voi,  Fate,  partite  e  accudite  ognuna  alle  vostre 
bisogna.  Così  il  caprifoglio  amorosamente  s’intreccia; 
così  l’edera  fedele  cinge  colle  sue  anella  il  tronco  del¬ 
l’olmo.  Oh  come  io  ti  amo!  Oh  quanto  io  ti  va- 
gheggio. 

E  si  addormentano;  ma Oberone  non  soffre  che  duri 
più  a  lungo  quell’amore  insensato.  Mosso  da  pietà  un¬ 
ga  egli  stesso  gli  occhi  di  Titania.  Svegliata  da  quella 
strana  visione,  di  cui  sentiva  tutto  l’orrore  per  narrarla 
al  suo  sposo,  ritorna  al  primiero  affetto  per  lui  ed  agli 
usati  godimenti  della  beata  sua  vita. 

Or  mi  si  demanda  :  —  Che  han  di  comune  con  Tita¬ 
nia  l’eccelse  donzelle  d’ oggidì?  Su  qual  fondamenta 
poggiasti  il  paragone  ben  per  esse  lusinghiero? 

Ecco.  I  punti  di  confronto,  che  ci  vedo  non  pochi  né 
oscuri,  son  riducibili  a  un  solo  che  tutti  li  abbraccia. 
Una  damina  dotata  di  tutt’i  possibili  meriti  si  provi  di 
dire  a  chiunque  di  coloro  che  le  stanno  d’intorno: fate 
questo,  fate  quest’ altro;  e  poi  vegga  se  il  più  arduo  de’ 
suoi  comandi  non  è  a  volo  e  pienamente  eseguito.  Se  è 
così,  io  non  vedo  qual  prerogativa  di  più  vantar  possa¬ 
no  le  Fate  favolose  co’loro  immaginarli  silfi  e  folletti 
sulle  nostre  Fate  vere  e  reali  circondate  di  adoratori  e 
stivate  da  una  schiera  di  damigelle  e  valletti. 

—  Ma  per  sapervi  grado  del  gentil  complimento,  bi¬ 
sognava  depurarlo  di  quella  grottesca  passione  pel  me¬ 
taforico  animale. 

—  Ben  vi  apporreste,  se  51  carattere  di  Titania  si 
fosse  da  me  foggiato  apposta  per  l’applicazione  che  volli 
farne.  Mi  sarei  guardato  di  bruttarlo  di  sì  laido  amoraz¬ 
zo.  Ma  Shakspeare  nello  scopo  di  mordere  qualche  mal 
vezzo,  non  saprei  bene  se  del  suo  tempo,  o  dell’avveni¬ 
re  almeno  sino  al  presente,  ravvolse  Titania  in  una  spe¬ 
cie  d’informe  dominò ,  sotto  di  cui,  chi  sa  che  dir  volle 
o  riprendere.  Ab.  Awroaio  Ràcioppi. 
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O  sventurato! 

Chi  in  solitario  tetto  si  addormenta  , 

Chi  non  mangia  eoo  altri  il  pau  che  stenta  ;; 

Or  che  beato 

Il  cor  si  schiude  alla  voce  di  amore,  1 
Si  scelga  un  cor  compagao  al  vostro  core. 

0  poveretto  1 

Chi  compra  i  sozzi  amori  e  il  tradimento, 
Egli  beve  il  velen  del  pentimento  1 

Se  benedetto 
« 

E  il  nostro  amor  da  Dio,  dolce  e  fiorita 
Va  tra’ triboli  suoi  l’umana  vita. 

n 


Solo  una  sposa 

Teco  rida  di  un  candido  sorriso, 

Quando  la  gioia  ti  asserena  il  viso! 

La  dolorosa 

Tazza  ove  il  fiel  distempra  la  sventura 
Al  suo  da’ labbri  tuoi  alzi  sicura; 

Ne*  cari  figli 

Ella  con  le  si  allegri,  ed  al  Signore 
Li  presenti  come  angeli  di  amore. 

Ne’ tuoi  consigli 

Posi  fidando  :  e  quando  torni  a  sera 
Ti  rasciughi  il  sudor  con  man  leggiera. 

0  giovinetto , 

Se  ti  sorrise  una  benigna  stella, 

Scegli  una  sposa  intemerata  e  bella. 

0  poveretto! 

Chi  vive  vita  d’ogni  affetti  spenta , 

Chi  non  mangia  con  altri  il  pan  che  stenta. 

P.  P.  Parzanese. 


LA  LEZIONE  DI  LETTURA. 

Siamo  a  Brienz,  inlsvizzera:  una  nonna  tenta  far 
pronunciare  le  lettere  dell’alfabeto  al  figlio  di  sua  figlia  : 
ma  il  fauciullo  si  ostina ,  e  non  vuol  saperne  di  mandar 
fuora  colla  voce  i  segni  astratti  inventati  per  dipingere 
la  parola.  La  vecchia,  che  ormai  ba  esaurite  tutte  le 
formole  della  tenerezza  e  dell’incoraggiamento  ,  alla  fin 
fine  va  in  sulle  furie.  L’ostinazione  dello  scolaro  è  uua 
schietta  ribellione  a’suoi  ordini,  un’infrazione  alle  leggi 
dell’abbiccì:  la  nonna  raccoglie  in  un  canto  della  ca¬ 
mera  un  fascetto  di  rami  secchi ,  lo  depone ,  in  tenore 
solenne,  sulla  tavola,  e  col  dito  energicamente  espressivo 
ordina  al  fanciullo  di  scegliere  tra  la  lettera  da  pronun¬ 
ciare  o  il  castigo  promesso:  ma  il  fanciullo  imbarazzato 
si  gratta  in  testa  ed  esita:  per  lui  quell’a  e  quel  b  sono 
questioni  più  gravi  di  quella  messa  in  campo  da  Ham¬ 
let  :  To  be  or  not  io  he.  (  Essere  o  non  essere.  ) 

—  Sbrigati ,  testardaccio ,  ripete  la  nonna  con  voce 
incollerita  :  la  lettera  o  le  nervate!  — 

Abbi  compassione  di  quel  fanciullo ,  buona  donna  ! 
Per  pronunciare  la  lettera  è  duopo  vederla,  e  il  pove¬ 
raccio  non  la  vede,  cbè  tra  essa  e  i  suoi  occhi  s’innal¬ 
zano  mille  immagini  che  gliela  nascondono  perfettamen¬ 
te,  siccome  la  montagna  nasconde  la  vicina  valle. 

Egli  vede  cogli  occhi  della  fantasia  il  cane  de!  vicino, 
il  paziente  Fido,  di  cui  Fr^tz  si  serve  come  di  un  caval¬ 
lo,  e  che  l’aspetta  latrando  all’uscio  della  via:  vede  il 
ciliegio  piantato  vicino  al  pozzo  le  cui  frutta  gli  fanno 
correre  alla  bocca  l’acquolina:  vede  il  piccolo  ruscello 
che  mormora  dolcemente  nel  giardino, e  teme,  come  un 
padrone  di  barebe,  delle  navicelle  di  carta  e  di  foglie 
che  v’ba  gettato  entro  :  vede  finalmente  nei  crepacci  del 
vecchio  muro  l’edera  che  s’arrampica  e  la  lucertola  che 
striscia. 

E  quante  altre  cose  vede  il  poveraccio ,  o  nonna  1  II 
vento  che  fa  gonfiare  le  pieghe  della  tua  manica,  le  grida 
|  delle  roqdinelle  celate  aei  nidi  della  soffitta,  le  mosche: 
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che  ronzano  attorno  ai  raggi  del  sole,  le  erbe  del  prato,  i  che  1* ascolti.  Vedesti  talvolta  una  farfalla  racchiusa  da 
i  ciottoli  della  via.  Fa  che  tutto  ciò  si  rimova  dal  suo  |  qualche  cattivo  ragazzo  in  una  noce  spaccata?  La  po« 
pensiero,  e  Fritz  vedrà  la  lettera,  e  Fritz  la  pronunzierà.  |  veretta  trema,  agita  le  ali,  vuol  uscir  dal  suo  carcere,  e 
Forse  l’ora  è  male  scelta:  lascia  che  la  sua  immagina*  §  anela  al  sole,  allo  spazio!  Ebbene!  così  è  di  Fritz,  o 
adone  vaghi  liberamente  in  mezzo  alle  proprie  sen*  §  nonna  :  la  tua  lezione  è  il  suo  guscio  di  noce, 
sazioni.  I  Di  più,  il  fanciullo  ha  l’istinto  della  via  che  deve  bal- 

11  bambino  entra  nella  vita,  paese  sconosciuto!  Per  I  tere.  Quel  primo  insegnamento  è  il  principio  di  lunghi 
esso  tutto  è  nuovo,  tutto  è  strano:  la  creazione  appare  |  sforzi,  di  lotte  incessanti  e  accanile:  fatto  un  passo  in 
a’suoi  occhi  come  apparirebbero  a’ tuoi  le  meraviglie  |  quella  via,  il  fanciullo  non  è  più  un  fanciullo,  ma  uno 
d’un  racconto  di  fate  :  permetti  che  la  veda,  che  la  senta,  scolaro,  ma  un  principio  d’ uomo. 


(  La  lezione 

Una  madre  sforzavasi  un  di  a  dar  la  prima  lezione  di 
lettura  a  suo  figlio,  gli  mostrava  l’alfabeto,  gli  nominava 
le  lettere  stampate,  e  voleva  le  ripetesse  :  ma  il  fanciullo 
stava  duro  e  taceva. 

—  Di’  qualche  lettera ,  e  tornerai  a  giocare,  dissegli 
onde  incoraggiarlo  la  madre. 

Il  bambino  scosse  il  capo. 

—  Ebbene,  dinne  una  sola,  Cariacelo  :  vediamo,  co¬ 
minciamo  dalla  prima  :  a. 

—  No,  mormorò  lo  scolaro  restio  :  Va  più  delle  altre 
non  voglio  pronunciarlo. 

—  Perchè? 

—  Perchè  dopo  l’a  viene  il  6. 


S.  Foglia  ni¬ 
di  lettura.  ) 

In  queste  semplicissime  parole,  per  tutti  gli  uomini 
grandi  e  piccoli,  dotti  e  ignoranti,  è  il  marchio  dell’uma¬ 
nità:  dopo  uua  conquista  fatta  dall’ intelligenza ,  sene 
presenta  un’altra  più  vasta,  più  difficile;  si  va  innanzi, 
s’affretta  il  passo,  ma  indarno:  l’orizzoute  sparisce  o  im¬ 
piccolisce  sul  più  bello,  e  taluno  fu  veduto  disperarsi  di 
questa  impotenza  dell’eterno  contro  l’infinito.  Tuttavia 
bisogna  andar  innanzi:  la  coscienza  l’ordina,  e  duopo  è 
obbedirle. 

Sottomeltiamci,  speriamo.  Certo  verrà  di,  in  cui  l’uo¬ 
mo,  in  un’altra  patria,  come  quaggiù  il  fanciullo,  tro¬ 
verà  la  parola  che  spieghi  questo  enimma,  e  insieme  ad 
essa  la  ricompensa.  P.E.G. 
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LA  VALLE  DEL  RENO  NELLA  SVIZZERA 


È  nolo  che  nel  Cantone  de’Grigioni  nella  Svizzera  ha 
origine  quel  maestoso  fiume  che  attira  a  se  tanti  viag¬ 
giatori  curiosi  di  vedere  i  bei  luoghi  che  percorre  ed  ab¬ 
bellisce  nel  suo  lungo  corso.  Oguuoo  intende  che  par¬ 
liamo  del  Reno. Tre  sono  le  principali  sorgenti  di  questo 
fiume  famoso, e  tutte  tre  trovansi  nel  citato  cantone  della 
Svizzera.  La  prima,  che  forma  il  ramo  detto  superiore, 


R  esce  vicino  al  S.  Gottardo  da  un  piccolo  lago  e  da  un 
ruscello  che  emana  dalla  ghiacciaja  del  Monte  Bado, 
accoglie  via  facendo  molli  torrenti ,  traversa  la  valle 
di  Tavetsch,  e  a  Disenti  si  unisce  al  ramo  di  mezzo  che 
viene  dal  lago  di  Dim  nella  Valcadelina  :  continuando  al¬ 
lora  a  scorrere  nella  direzione  nord-est,  il  Reno  riceve 
il  tributo  del  Glenner  a  Ilantz.  Il  ramo  inferiore  è  som* 


(  Veduta  presa  nella  valle  del  Reno  io  Isvizzera.  ) 


S.  Paglia 


Riamente  notevole  nella  sua  sorgente  a  motivo  della 
contrada  selvaggia  in  mezzo  alla  quale  scorrono  le  sue 
acque  con  grandissima  rapidità.  Nel  suo  corso  esso  ri¬ 
ceve  le  acque  dell’Aversa,  della  Nolla  e  dell’Albula.  Al 
loro  confluente  a  Reicheneau  Tallo  e  il  basso  Reno,  pro¬ 
venienti  l’uno  dalla  parte  di  settentrione,  l’altro  da  oc¬ 
cidente,  formano  quasi  un  angolo  retto; ed  allora  il  fiu¬ 
me  diventa  navigabile  da  grandi  barche.  A  Coira  s’in¬ 
grossa  con  le  acque  della  Plessour  ,ed  aMalans  con  quel¬ 
le  della  Landquart,  ebe  sono  due  grandi  torrenti.  Lascia 
di  poi  il  territorio  de’Grigioni  vicino  la  gola  di  S.  Lucia, 
e  dirigendosi  verso  settentrione, serve  di  limite  tra  la  Ger¬ 
mania  ed  il  Cantone  di  Sangallo.  Vicino  Feldkirch  si 
arricchisce  pure  delle  acque  dell* 111  9  ed  entra  nel  lago 
di  Costanza  a  Rhineck. 

La  valle  del  Reno,  abbellita  e  fertilizzata  così  da  uno 
dei  più  belli  fiumi  dell’Europa,  si  stende  dall’antica  ba¬ 
ronia  di  Saxe  sino  al  lago  di  Costanza  per  la  lunghezza 
di  circa  otto  leghe,  e  contiene  una  popolazione  di  ven¬ 
titré  in  venticinque  mila  abitanti.  I  costumi  dolci  e  pa¬ 
triarcali  di  essi  offrono  l’esempjo  di  un’associazione  fra¬ 
terna,  straniera  ad  ogni  dissensione, odiosità,  e  sembrano 
assolutamente  membri  di  una  sola  famiglia.  Nella  parte 


superiore  della  valle  vi  sono  delle  paludi  e  delle  terre 
con  istrati  di  torba,  e  nella  inferiore  eccellenti  cave  di 
pietra  da  taglio,  di  cui  si  fa  grande  esportazione  in  vici¬ 
ni  e  lontani  luoghi.  La  bella  veduta  che  accompagna 
queste  parole  è  presa  da  uno  dei  tanti  bellissimi  punti 
che  offre  la  Valle  del  Reno. 


DIGA  GALLEGGIANTE 

(Continuaz.  e  fine.  Tedi  pag.  3i5.) 


Le  sezioni  tenute  ferme  col  mezzo  di  catene,  d  anco¬ 
re  e  di  gomene  di  legno,  sono  poste  in  linea,  o  piut¬ 
tosto  a  scacco,  in  guisa  da  servirsi  1  uu  1  altra  di  mutuo 
app°ggi°.  L’onda  che  viene  dal  largo,  e  che  percuote 
queste  dighe  galleggianti,  non  v  incontra  una  resistenza 
solida  e  inerte,  come  quella  delle  scogliere  di  pietra, 
ma  una  resistenza  flessibile,  incessante,  che  si  piega  ai 
conati  dell’acqua  e  non  si  rompe,  che  ne  affatica  lo 
sforzo  invece  di  affrontarlo,  e  che  riprende  il  suo  equi¬ 
librio  dopo  la  scossa.  L’onda  che  sbatte  furiosa  contro 
l’ostacolo  continuo  d’una  scogliera,  che  la  rode  insensi- 
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bilraente,  e  spesso  la  demolisce,  passa  a  traverso  il  dop¬ 
pio  tessuto  della  diga  galleggiante,  che  vien  respinta  I 
addietro  un  momento,  ma  a  poco  a  poco  ne  arresta  la 
violenza ,  indi  si  divide  ,  si  abbassa,  si  dissipa.  Il  mare¬ 
burrascoso  al  largo ,  attraversando  quei  crivelli  che 
son  come  elastici,  perde  la  sua  forza  e  si  distende  liscio 
e  tranquillo  nel  bacino  che  racchiudono  e  proteggono. 

Calcoli  seri  e  speculativi  vennero  fatti  per  conoscere 
la  forza  alla  quale  queste  dighe  poteano  resistere.  Buat, 
Walker,  ed  altri  ingegneri  inglesi  trovarono,  che  un 
vascello  largo  8  metri  ed  alto  4  espone  la  sua  prora  ad 
una  forza  di  37,800  chilogrammi,  risultanti  dal  vento, 
dalla  pressione  dell’ acqua  o  dalla  marea.  Altri  calcoli, 
avendo  riguardo  a  prendere  la  stessa  base,  diedero  per 
ogni  sezione  della  diga  galleggiante  una  forza  minore, 
vale  a  dire  33,300  chilogrammi  sul  fianco.  Ma  la  diga 
essendo  legata  e  situata  obliquamente,  la  forza  totale 
vien  ridotta  in  proporzione  dell’angolo  di  resistenza. 

Dietro  simili  calcoli  diventava  facile  il  combinare  la 
costruzione  di  siffatti  apparati,  e  l’esperienza  di  Penzance 
e  di  Brighton  in  tanto  sfavorevoli  circostanze,  risolvet¬ 
tero  col  fatto  la  questione  della  solidità  e  invariabilità 
del  nuovo  sistema. 

Ma  perchè  questo  sistema  presentasse  un  vantaggio 
manifesto  bisognava  applicarlo  sur  una  grande  scala. 

Il  porto  della  Ciotat,  nel  Mediterraneo,  dove  certi  sbuffi 
di  vento  esercitano  terribile  influenza,  venne  scelto  a 
questo  scopo.  Una  diga  galleggiante  di  sei  sezioni  venne 
costruita,  fu  lanciata  io  mare  il  13  del  passato  mese  di 
gennaio,  e  definitivamente  legata  e  ferma  pochi  giorni 
dopo.  L’esito  riuscì  felicissimo. 

Ora  non  rimane  più  che  comprovare  l’efficacia  di  que¬ 
sta  diga  a  render  il  porto  tranquillo  e  sicuro.  Voglia  il 
cielo  che  le  speranze  concepite  non  vadano  vuote  di  ri¬ 
sultato!  Una  delle  più  dispendiose  difficoltà  delle  coslru* 
zioni  marittime  verrebbe  in  tal  guisa  tolta  .  e  le  coste  di 
tutti  i  mari  potrebbero  venir  provvedute  prontamente  e 
con  modicissima  spesa  dei  soccorsi  che  loro  mancano,  e 
che  richiedono  vivamente  il  commercio  e  le  forze  navali 
di  tutti  gli  stati. 


ALESSANDRO  JONATA  IN  MESSINA 

Chi  si  macchia  di  adulazione, si  macchia  d’infamia;  e 
l’adulatore  non  esalta,  ma  avvilendo  se  stesso  avvilisce 
chi  vorrebbe  elogiare.  La  lode  in  bocca  di  chi  si  tiene  H 
al  vero,  ha  uno  scopo  santo,  quello  d’incoraggiare  il 
merito  ,  e  d’imraegliare  così  la  condizione  del  secolo  iu  B 
cui  si  vive;  l’adulazione  all’  inverso  reca  gravissimo  dan-  f 
no,  facendo  inorgoglire  gl’ignoranti  e  i  superbi. 

La  critica  poi  si  affratella  con  la  lode  per  riescire  | 
in  quell’unico  scopo.  Ogni  opera  di  quaggiù  debbe  es-  I 
sere  imperfetta,  parlo  essendo  di  una  mente  egra,  la  1 
cui  intelligenza  è  soggiogata  dagl’  istinti  :  la  perfezione  0 
è  riserbata  solo  a  Colui  le  cui  opere  varino  affatto  im-  I 
muni  di  errori.  E  sebbeue  l’uomo  si  spinga  sempre  ver¬ 
so  il  progredimento,  tultavolla,  eome  essere  limitato  nelle 
proprie  potenze,  è  suscettivo  di  perfezionameuto  e  di  de¬ 
gradazione.  Alla  critica  è  adunque  riserbato  di  trovare 
gli  errori  e  corregerli,  e  d’impedire  così,  per  quanto  è 
possibile,  che  l’umana  famiglia  dallo  stato  di  civiltà 
attuale,  non  vada  nuovamente  a  cadere  nella  barbarie 
d’onde  è  uscita,  invece  di  elevarsi  a  maggiore  incivili¬ 
mento.  Ma  si  vede  egli  sempre  la  critica  sotto  questa  no¬ 
bile  divisa?  Quanti  sono  che  criticano  per  giovare?  Con¬ 
fessiamo  esser  pochi  coloro,  i  quali,  conoscitori  profondi 
*  generosi  a  un  tempo,  sappiano  coscienziosamente  cor* 
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reggere ,  scevri  di  quella  biliosa  invidia  che  gli  animi 
timidi  abbatte  ed  irrita  i  coraggiosi  !  Piacesse  al  cielo 
ed  ognuno  rendesse  omaggio  al  vero  sapere,  in  chiunque 
si  trovi  !... allora  un’alba  lietissima  sorgerebbe  per  an- 
nuuziarci'che  evenuta  anche  per  noi  l’età  felice  dell’oro. 

Con  tali  pensieri  io  imprendo  a  dire  dell’estempora¬ 
neo  poetare  di  Alessandro  Jonata.  Nacque  egli  nel  San- 
nio,  terra  classica  per  antichi  fatti,  e  il  cui  nome  starà 
indelebile  nella  memoria  degli  uomini.  Giovinetto  anco¬ 
ra  si  sentì  invaso  da  estro  poetico;  ed  animato  da  quello, 
che  spesso  vale  più  del  genio  e  dei  talenti ,  da  una  pro¬ 
fonda  confidenza  nei  mezzi  che  si  hanno  ,  non  tralasciò- 
egli  di  seguire  quella  voce,  che  nel  cuore  gh  diceva: 
sorgi ,  e  sarai  poeta. 

Sa  ognuno  come  l’Italia  ebbe  a  vergognare  nello  scor¬ 
so  secolo  de’ suoi  cantori,  che  assisi  al  margine  di  uà 
mormorante  ruscelletto,  volando  le  tazze  ricolme  di  am¬ 
brosia,  scioglievano  frivolissimi  carmi  al  candido  e  pu¬ 
ro  giglio,  alla  pallida  e  nascosa  viola,  alla  libertà  dei- 
vino,  a  Nice  che  abita  le  valli  ombrose,  a  Cupido  che 
ferisce  i  cuori  eoa  acutissimi  dardi,  e  ad  altre  mille 
insulsaggini.  Altri  poi  perfidamente  davan  fuori  scritti 
osceni  e  sacri  leghi ,  in  cui  si  videro  coperti  d’infamia 
i  sacri  nomi  di  fede,  di  onore,  di  giustizia,  di  religio¬ 
ne;  e  il  popolo  italiano,  infiacchito  dagli  amorosi  canti, 
guasto  il  cuore  dal  veleno  che  ascondevasi  sotto  a  me¬ 
late  parole,  spesso  sorrise  alla  perfidia,  fece  eco  sovente 
al  delitto!,..  Ma  il  secolo  decimonono  sorgeva ,  e  coir 
esso  un’età  di  rgenerazione  comparve  ;  l’arpa  patetica 
del  cantor  di  Fusignauo  ricordò  le  dimentiche  leggi  del 
Vangelo...  quella  voce  fu  il  segnale:  da  ogni  canto 
d’Iialia  mille  risposero  a  quella.  D’ allora  nelle  bi¬ 
bliche  carte  appresero  la  sapienza,  nel  Calvario,  nel¬ 
la  croce  sospirarono  i  vati,  non  invocarono  che  Dio, 
altra  musa  non  ebbero.  D’ allora  si  vide  deporre  il  mal 
versato  pianto,  che  altro  non  avea  fruttato  che  pianto, 
e  si  parlò  d>  virtù,  dì  pietà,  di  eterna  pace,  di  eterno 
martirio.  D’allora  l’ingrato  frastuono  di  mal  accozzate 
note,  che  musica  pure  osavano  addimandare,  divenne 
celeste  armonia,  che  isp;rando  i  più  dolci  e  teneri  senti¬ 
menti,  scendeva  nei  petti  melanconica  e  divina.  D’allo- 
ra  i  seguaci  di  Apelle  incominciarono  ad  astenersi  dal 
bruttare  le  tele  di  veneri  impudiche  o  di  altre  vitupere¬ 
voli  scene;  e  quelli  di  Fidia  a  dar  vita  ai  marmi  per  im¬ 
mortalare  gesla  memorande  e  sublimi! 

Quella  genia  però  non  ancora  è  del  tutto  estinta, e  l’I¬ 
talia  trema  al  sorgere  di  un  vate  novello....  Ma  Jonata 
pria  di  recarsi  in  mano  la  lira,nudrì  il  suo  cuore  di  pen¬ 
sieri  italiani,  religiosi,  morali,  rassegnati,  onde  mostrò 
tutto  il  genio ,  il  gusto,  il  sentire  dei  felici  abitatori  di 
questo  bel  paese  creato  dal  sorriso  di  Dio. 

Egli  è  ora  in  Sicilia ,  è  fra  noi  ;  e  la  sera  del  dì  17 
del  corrente,  al  Reai  Teatro  la  Munizione ,  dava  pub¬ 
blico  esperimento  dell’alto  favore  che  gli  concesse  l’E¬ 
terno.  I  temi  trattati  furono: 

l.°  La  Divina  Commedia  in  un  canto —  Difficile  ar¬ 
gomento  per  chi  conosce  la  sublimità  e  l’estensione  di 
quel  gran  parto  del  sommo  fra  tutti  i  poeti,  tra  tutti  i 
filosofi!  L’abile  artista  pensò  un’istaate. . . .  gittò  colla 
mente  un  celere  sguardo  su  quelle  pagine  stupende, sulle 
quali  tanto  ha  vegliato...  in  un  lampo  fece  suo  il  genio 
che  ispirò  l’Alligbieri  medesimo,  e  in  30  terzine  lutto  che 
dal  Dante  coi  suoi  duci  fu  visto,  egli  con  indicibile  tra¬ 
sporto  descrisse.  La  lingua  che  adoperava  era  quella 
del  gran  Cantore,  suoi  erano  i  pensieri,  sue  le  imma¬ 
gini  tutte.  Conchiudeva  così  : 

....  Vide,  e  in  tanto  veder  si  ombrar  suoi  lumi. 

All’alta  fantasia  mancò  il  Rigore, 

E  vago  di  mostrar  tanti  costumi , 

Scrisse  il  volume  il  cui  saper  non  amore! 
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e  i!  pubblico  a  tanta  bravura  applaudiva  con  entusiasmo. 

2. °  Iddio  nel  creato  —  Trattò  egli  questo  tema  me¬ 
ravigliosamente  esponendo  la  potenza,  il  sapere,  la 
maestà,  la  gloria,  l’immensità  di  Dio.  Ecco  una  stanza: 

©  Signore,  ogni  piccolb  insetto. 

Ogni  piano,  ogni  valle,  ogni  monte. 

Ogni  foglia,  ogni  fiore,  ogni  fonte... 

.L’universo  mi  paria  di  te. 

Dava  termine  a  questa  stupenda  poesia,  che  venne 
generalmente  applaudita,  co’ seguenti  quattro  versi  : 

Io  mi  prostro,  bellissimo  nume, 

Nel  mistero  ti  adoro,  ti  erodo; 

Chiudo  gli  occhi ,  e  più  bello  ti  vedo 
Sopra  l’ali  di  candida  fe. 

3. °  Annibale  che  beve  il  veleno  — ■  Sonetto  a  rime 
obbligate  —  Attesa  la  golfagine  di  molte  delle  rime,  at¬ 
tirò  somma  ammirazione,  e  gli  applausi  i  più  veraci. 

4. °  Le  lacrime  — Ottonari  —  In  questo  patetico  com¬ 
ponimento  mostrò  egli  tale  commozione  ed  affetto,  che 
gli  ascoltatori  restarono  rapiti ,  e  fino  all’ultimo  segno 
commossi.  • 

5. °  La  peste  di  Milano  —  Terzine  —  Il  giovine  Tro¬ 
vatore  dipinse  tali  orride  scene  e  lacrimevoli,  tanta  mi¬ 
seria  e  desolazione,  cheti  pubblico  meravigliato  con 
molti  plausi  ed  onori  lo  incorava. 

Fu  qui  che  togliendo  occasione  da  taluni  fiori  rac¬ 
colti  sul  palcoscenico,  improvvisò  egli  il  seguente  so¬ 
netto. 

Siculi  figli  nel  cui  sen  fremente 
L’Etna  un  diluvio  travasò  di  ardori. 

Fra  tanti  cari  invidiati  onori 

„  Muta  rista  la  procellosa  mente. 

E  questo  cielo,  è  questo  suolo  ardente, 

Quest’aura  pregna  di  celesti  odori, 

E  Dio  che  al  cor  mi  paria,  e  questi  fiori 
A  lui  si  deano  d’ogni  ben  sorgente! 

Eterno  Iddio!  dei  Siculi  perdona 

L’involontario  error...  a  te  la  bella. 

Che  a  me  non  dessi,  io  rendo  alma  corona; 

Affla  che  quando  dal  corpòreo  velo 
A  te  l’ alma  si  elevi ,  abbiasi  quella 
Con  che  i  martiri  tuoi  coroai  in  cielo  ! 

6. °  La  vecchia  innamorata  —  Doppi  senari  —  Fu 
trattato  con  brio  e  vivacità;  e  comunque  non  sia  que¬ 
sto  il  suo  campo,  riuscì  si  bene  ad  infiorar  l’argomento 
di  spiritosi  concetti,  che  divertì  moltissimo,  e  meritò 
plausi  dal  pubblico. 

7. °  L'ispirazione  dì  Bellini  nel  momento  che 
scrive  il  duetto  :  Suoni  la  tromba...  Per  giudicare 
della  bravura  che  spiegò  il  poeta  trattando  questo 
tema,  bisognerebbe  leggere  il  sonetto,  che  qni  non  ri¬ 
portiamo  per  amore  di  brevità. 

S.°  L abbandonata  —  Sonetto  con  rime  obbligate  e 
ritornello, declamato  con  ammirazione  degli  uditori, che 
lo  chiamarono  fuori  con  caldissimi  applausi. 

Ebbe  qui  fine  l’Accademia;  e  noi  pure  poniam  fine  alle 
nostre  parole.  Se  non  che, per  dare  ai  lettori  chiara  idea 
dei  pregi  che  distinguono  il  nostro  giovane  bardo, ripeterò 
qui  le  parole  di  valoroso  italiano  scrittore.  Jonata,  egli 
dice,  non  tccanta,declama...  proposto  l’argomento,  senza 
«  esitare  se  ne  imposessa,  e  a  poco  a  poco  pare  dimen- 
a  fichi  di  essere  mortale,  pare  che  il  suo  spirito  sdegni 
«  il  fango  che  lo  ravvolve,e  tutto  in  balia  del  suo  genio 
«  passeggia  su  i  campi  del  possibile  e  della  realità,  e  vi 
«  si  slancia  con  tanta  forza, che  trascina  seco  gli  uditori. 

«  Pel  convellimenlo  delle  sue  passioni  negli  animati  mo¬ 
re  menti  dei  suoi  trasporti,  egli  non  perde  mica  quell’u- 
r  nità  tanto  necessaria  per  l’armouia;  che  anzi,  mentre 
«  nei  suoi  voli  minaccia  cadere ,  si  mena  a  fine  sempre 
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oc  con  eguale  successo.  Robustezza,  precisione,  novità, 
«  nobiltà  di  pensieri;  purità,  semplicità,  delicatezza  di 
<r  lingua;  facillà,  armonia  di  verso  e  di  rima,  sono  i 
((  pregi  che  adornano  questo  giovine  cantore.  Non  da 
«  miserabile  scopo  provocato  egli  viene...  Egli  non  co¬ 
re  nosce  la  venalità. ..e  abborre  i  vili.  I  suoi  punti  di  mi¬ 
te  ra  sono  la  gloria  e  Dio.  Tutte  le  sue  invocazioni  non 
re  sono  dirette  che  alla  religione...  con  lei  sola  s’ispira, 
«  con  lei  ragiona,  ed  ella  lo  sostiene,  gli  presta  l’ali,  e 
d  Io  accompagna  in  tutti  i  movimenti,  che  troppo  saria- 
<c  no  ardili  senza  la  guarentigia  ed  il  puntello  di  essa!  » 

Egli  dopo  aver  lasciato  in  Messina  grata  memoria  di 
se,  andrà  a  visitare  Catania;  da  dove  passerà  a  Sira¬ 
cusa,  a  Noto,  a  Palermo. 

Quante  emozioni  non  ha  egli  provalo  in  vedere  il 
Peloro,  la  terribi'e  Scilla,  e  la  temuta  Cariddi  1 . . , 
Quante  non  ne  proverà  scorgendo  i  pochi  acanzi  dell1 
illustre  Taormina,  il  porto  di  Ulisse,  la  grotta  di  Po- 
lifemo  ,  la  patria  di  Aci  e  di  Galatea,  gli  scogli  dei 
Ciclopi,  l’Etna  famoso  tra  i  più  vetusti  vulcani,  la  terra 
che  vide  nascere  Garonda  ,  Stesicoro...  Bellini!  la  pa¬ 
tria  di  Archimede,  il  porto  dove  le  navi  greche  veniva¬ 
no  da  quel  sommo  incendiate  e  distrutte...  oh  di  quante 
idee  non  farà  egli  tesoro  visitando  tanti  luoghi  celebri 
per  antiche  grandezze  e  per  antiche  sventure  11 

Messina  20  Aprile  184.6. 

Antonino  Benincasa. 


FESTE  E  DANZE  DEGL’INDIANI 

NELL’  AMERICA  SETTENTRIONALE. 
(Contlnuaaione  e  fine,  vedi  pag.  3i3.) 

or  La  danza  è  il  principale  e  il  più  frequente  diverti¬ 
mento  di  tutte  le  tribù  indiane  dell’America,  e  viene  per 
lo  più  accompagnata  da  musica  vocale  e  strumentale. 
Cousiste  essa  in  quattro  differenti  passi ,  dai  quali  risul¬ 
tano  però  molte  varietà;  ma  nelle  figure  e  nelle  forme 
di  queste  scene  coreografiche,  che  sono  abbastanza  nu- 
i  merose,  il  canto  ed  il  batter  de’t9mburi  son  regolati 
j  dalle  cadenze  e  dal  tempo  de’movimeuti  de’ danzatori. 

I  Gl’Indiani  ballano  quasi  di  continuo:  prima  di  partire 

Iper  una  spedizione  ballano  ,  ballano  al  ritorno,  ballano 
nell’ esercitare  le  loro  devozioni  e  nell’ indirizzare  i  loro 
omaggi  al  Grande  Spirito  ,  ballano  nel  fare  le  loro  abi¬ 
tuali  visite  ai  maghi,  ballano  per  onorare  e  divertire  i 
forestieri  di  distinzione  che  vanno  a  visitarli  ec. 

<c  La  studiala  regolarità  della  quadriglia  o  dèlia  con. 
tradanza  è  ignota  all’Indiano  :  esso  fa  i  suoi  giri  saltan¬ 
do,  sgambettando  ed  urlando  a  suo  piacere  e  con  gran¬ 
de  divertimento  delle  donne  spettatrici,  alle  quali  però 
molto  di  rado  è  concesso  l’onore  di  assistere  in  mezzo 
ai  loro  uomini  a  simili  spettacoli. 

«  Durante  il  mio  soggiorno  tra  i  Sioux,  fui  testimonio 
di  tante  diverse  danze,  che  sarei  inclinato  a  chiamare 
que’seivaggi  gl' Indiani  saltatori.  Pareva  che  essi  aves¬ 
sero  delle  danze  particolari  per  ogni  diversa  occasione. 
In  quel  grande  villaggio  ,  appena  se  scorreva  qualche 
i  ora  del  giorno  ed  anche  della  notte  senza  sentire  da  una 

I  parte  o  dall’altra  il  suono  del  tamburo.  Alcune  di  quelle 
danze  sono  tanto  grottesche,  che  gii  astanti  non  possono 
resistere  agl’ incessanti  accessi  di  uno  smodato  ridere  : 
altre  sono  disposte  ed  eseguite  in  maniera  da  eccitare  la 
pietà  degli  spettatori  ed  attirare  irresistibilmente  la  loro 
simpatia  ,  mentre  che  delle  altre  ve  n’  ha  che  li  disgu¬ 
stano,  ovvero  incuton  loro  timore  e  spavento. 
i 
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<r  Molti  viaggiatori  hao  parlato  della  danza  dell’  or¬ 


so  ^  comunque  pochi  l’abbiano  effettivamente  veduta. 
Soux,  come  tutte  le  altre  tribù  dell’ovest,  appetiscono 
assai  la  carne  dell’orso,  ed  hanno  bisogno  di  una  gran¬ 
de  quantità  del  suo  grasso  per  ungersi  le  ricche  capel¬ 
lature  ed  il  corpo  in  generale.  Perciò  essi  amano  molto 
di  prender  parte  alla  danza  dell’orso,  che  ha  luogo  per 
va  rii  giorni  di  seguito  prima  di  partir  per  la  caccia,  e 
durante  la  quale  cantano  a  coro  un  inno  in  onore  dello 
Spirito  orso  :  questo  spirito  credono  essi  esistere  invi¬ 
sibilmente  in  qualche  luogo,  ed  esser  uopo  consultarlo 
e  renderselo  propizio,  per  isperare  buon  successo  nella 
escursione  progettata. 

«  Per  rappresentare  questa  parte  grottesca  e  dilette¬ 
vole,  uno  dei  capi  maghi  indossa  una  pelle  d’orso,  la 
cui  testa  forma  maschera  innanzi  al  viso,  e  si  fa  condut¬ 
tore  della  danza.  Molti  fra  i  danzatori  portano  egualmen¬ 
te  una  maschera  fatta  con  la  testa  dell’orso,  e  tutti  imi¬ 
tano  i  movimenti  di  quell’animale,  chi  col  fingere  di 
correre  com’esso,  e  chi  con  atteggiarsi  ne’diversi  modi 
confesso  suole. 

c  Anche  presso  quegl’indiani,  come  tra  i  popoli  inci¬ 
viliti,  si  balla  per  attirare  sul  povero  la  beneficenza  de’ 
ricchi.  I  Sioux  hanno  la  danza  del  mendicante.  Que¬ 
sta  danza  molto  gaja  viene  eseguita  dai  giovani  più  di¬ 
stinti  della  tribù  :  essi  altre  vesti  non  portano  che  un  pic¬ 
colo  perizoma  fatto  con  piume  di  aquila  o  di  corvo , 
tengono  in  mano  la  lancia,  la  pipa  ed  un  piccolo  {stru¬ 
mento  stridulo  di  legno  :  un  mago  fuori  il  circolo  batte 
il  tamburo  accompagnandovi  strida  acutissime  ,  mentre 
ciascun  ballerino  gr  d.i  a  sua  volta  il  più  fortemente  che 
può  ,  supplicando  il  Grande  Spirito  di  toccare  il  cuore 
degli  astanti,  ed  assicurando  questi  che  se  soccorreran¬ 
no  il  povero  ne  avranno  mercè. 

«  La  danza  dello  scalp  serve  a  celebrare  le  vittorie, 
e  si  esegue  di  notte  al  lume  delle  fiaccole  prima  di  riti¬ 
rarsi  per  abbandonarsi  al  riposo. Quando  de’selvaggi  tor¬ 
nano  da  una  spedizione  guerriera,  portando  secoloro  gli 
scalpi  (1)  de’  loro  nemici,  si  danno  in  generale  a  questa 
danza  per  quindici  notti  sussecutive,  vantando  nel  più 
Stravagante  modo  le  maravigliose  prodezze  fatte  in  guer¬ 
ra.  Un  certo  numero  di  giovani  vengono  collocati  in 
mezzo  al  cerchio  :  essi  innalzano  gli  scalpi,  ed  i  guerrieri 
corrono  in  giro  schiamazzando  orribilmente,  saltando  su 
i  due  piedi,  e  brandendo  furiosamente  le  armi  in  atto  di 
volersi  fare  a  pezzi  l’un  l’altro.  Durante  questi  salti,  que¬ 
sti  urli,  queste  frenetiche  contorsioni,  ciascun  guerriero 
stende  convulsivamente  i  muscoli  della  faccia,  gira  di 
qua  e  di  là  gli  occhi  scintillanti  e  smisuratamente  aperti, 
e  ringhia,  come  se  si  trovasse  effettivamente  da  faccia  a 
faccia  col  nemico  nel  calore  della  mischia.  Niuna  de¬ 
scrizione  potrebbe  dare  giusta  idea  dello  spaventevol  ef¬ 
fetto  di  queste  scene  eseguite  nelle  tenebre,  alla  pallida 
luce  delle  fiaccole.  Quando  si  è  veduta  una  volta  la 
danza  dello  scalpo,  nou  si  può  dimenticare  più  per  tutta 
la  vita. 


GUERRIEEO  DI  MARATONA 

In  uno  de  molii  tumuli  che  rinvengonsi  nel  luogo  detto 
Veladinesa  non  lungi  da  Maratona  ,  si  è  scoperto  non 
ha  guari  un  bassorilievo  dipinto  color  di  rosa,  che  si 


(i)  Scalp  chiamano  gl' Indiani  la  pelle  e  la  capellatura 
della  parte  superiore  del  cranio,  che  barbaramente  strappano 
ai  nemici  vinti. 


conserva  ora  nel  Tempio  di  Teseo.  Esso  rappresenta  un 
guerriero  de’ tempi  ne’ quali  ebbe  luogo  il  famoso  com¬ 
battimento  di  Maratona,  ed  il  popolo  lo  chiama:  lo  zio 
Jani.  Questo  curioso  monumento  è  stato  pubblicato  nel¬ 
la  prima  dispensa  della  Rivista  |Archeologica  che  vien 
fuori  a  Parigi  pe’ tipi  Leleux,  e  noi  qui  lo  riproduciamo 
esattamente. 


KAPOLI,  DALL*  TIPOGRAFIA  DEL  POLIORAtsa  PITTORESCO ,  DEL  LUCIFERO ,  DELLA  MODA  EC. 
Strada  Munte  di  Dio  a  Pizzqfalcone  num,  jg,  primo  piano  nobile. 
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D.  PIETRO  CARDINAL  PACECCO  XI”  VICERÉ  DI  NAPOLI 


Cessala  a’ 3  Giugno  del  1333  la  luogotenenza  di  D. 
Luigi  di  Toledo  per  la  destinazione  a  viceré  del  cardi* 
nal  Pietro  Paceeco, veniva  questi  nel  nostro  Regno  pre* 
ceduto  dalla  spavenlosa  idea  di  terrorista.  Aveva  dato 
occasione  a  formarsi  un  tal  concetto  di  lui ,  quando  in 
qualità  di  visitator  generale  privò  dell’ufficio  non  pochi 
ministri  e  magistrati  in  virtù  di  processi  compilali  a  lo¬ 
ro  carico.  Ma  i  fatti  smentirono  una  tale  sinistra  preven¬ 
zione;  anzi  le  sue  maniere  soavi  gli  conciliarono  fama 
di  una  positiva  bontà  non  disgiunta  da  esattezza  nel  far 


osservare  le  leggi  e  mettere  in  vigore  i  privilegi  del  Re¬ 
gno.  Va  giustificata  questa  sua  lodevole  riuscita  dalla 
dottrina  che  dimostrò  nel  Concilio  di  Trento,  ove  si  di¬ 
stinse  per  modo  ,  che  Paolo  III  non  ebbe  difficoltà  di 
promuoverlo  alla  porpora  cardinalizia  nel  1346  a  sem¬ 
plice  richiesta  dell’imperator  Carlo  V.  E  fu  sì  destro 
nel  maneggio  degli  affari  distato,  che  meritò  per  co¬ 
stui  ordine  rimanersi  in  Roma  al  disimpegno  de’negoz! 
del  medesimo  appo  la  corte  pontifìcia,  anziché  seguire 
il  Concilio  trasportato  a  Bologna ,  ove  per  volere  dtl 


(D.  Pietro  Cardinal 

Papa  avrebbe  dovuto  recarsi.  Di  Roma  quindi  veniva  in 
Napoli  per  ordine  dell’ Imperatore  a  tenervi  le  veci  di 
lui;  ed  il  suo  governo,  come  dissi,  sia  per  effetto  della 
sua  saviezza  ,  sia  per  eseguire  gli  espressi  ordiui  Impe¬ 
riali  spediti  in  Brusselles  l’ultimo  giorno  delTanno  1354 
a  petizione  di  Fra  Girolamo  Seripando  Agostiniano,fu  lo¬ 
devole  sinceramente  per  placidezza  e  moderazione.  Ces¬ 
sarono  sotto  di  lui  le  carcerazioni,  le  torture,  le  esecu¬ 
zioni  di  pene  criminali  dietro  processo  informativo  ;  ed 
a  norma  de’lodati  ordini  di  Carlo  tanto  la  collazione  della 
cappellata  maggiore,  quanto  le  prelature  regie,  il  proto¬ 
medicato, gli  officiali  di  giustizia  e  le  castellarne  del  Regno 
furono  per  lui  provvedute  colla  più  scrupolosa  esattezza. 

Accadde  sotto  questo  Viceré  la  rinunzia  di  Carlo  V. 
ai  suoi  Stati  in  persona  del  figlio  B’ilippo,  che  per 
prendere  possesso  del  Regno  di  Napoli  inviavano  procu¬ 
ra  intestata  a  D. Ferrante  Francesco  d’Avalos  marchese 
di  Pescara.  Sursero  per  la  cerimonia  che  sollennizzò  un 
tal  atto  der  dubbi ,  se  mai  dal  Procuratore  solamente, 
oppur  insieme  col  Viceré  dovesse  la  stessa  celebrarsi. 
Ma  il  Cardinale,  sostenuta  avendo  la  prerogativa  della 
sua  carica,  v’intervenne  cavalcando  in  mezzo  al  Mar¬ 
chese  a  destra,  ed  a  Pielrantonio  Sanseveriuo  principe 
di  Bisigriauo  eletto  Sindaco  a  sinistra.  Nacquero  per 
simile  circostanza  molle  altre  liti  di  precedenza  tra  il 
duca  di  Montalto,  qual  discendente  de’re  di  Aragona  e 

TOJ» 


Kiwi®  Li, 

czeco  XI*  viceré  di  Napoli.) 

il  detto  principe  di  Bisignano,  tra  i  procuratori  de’ ba¬ 
roni  titolati  e  baroni  senza  titolo ,  anzi  cogli  stessi  Ba¬ 
roni  con  titolo,  tra  quelli  cioè  che  possedevano  terre  in 
assoluta  proprietà,  e  quelli  che  le  possedevano  soggette 
al  patto  della  ricompra.  Ma  la  più  ridicola  e  più  acca¬ 
nita  quistione  di  tal  genere  fu  quella  che  agitossi  trai 
sindaco  e  gli  eletti  della  città.  Pretendevano  costoro  ? 
che  quegli  giurar  dovesse  quando  veniva  la  sua  volta 
tra  i  baroni ,  toccando  ad  essi  di  far  ciò  in  nome  della 
città.  La  prudenza  del  Cardinal  Viceré  conciliò  nel  pici 
plausibile  modo  tutti  questi  piati.  Ebbe  luogo  la  ceri¬ 
monia  nel  refettorio  di  S.  Lorenzo,  ov’erasi  eretto  ua 
baldacchino,  sotto  del  quale  si  assise  egli  solo.  Vi  si  les¬ 
se  tre  volle  la  forinola  del  giuramento  dal  Segretario  del 
Regno,  secondo  la  quale  fu  da  tutti  prestato  nelle  mani 
del  Marchese  Procuratore. 

Mentre  si  festeggiava  ia  tal  modo  l’esaltazione  del  no¬ 
vello  monarca,  lo  schiavo  rinnegato  Dragut  Rais,  a  ri¬ 
chiesta  del  Re  di  Francia,  infestava  con  60  galee  il  li¬ 
torale  del  Regno  dalla  parte  ove  sporgendo  in  mare  il 
Gargano  divide  il  mare  Adriatico  dall’Jonio.  La  città  di 
Viesti  ivi  posta,  da  quei  barbari  saccheggiata  ,  fu  dal 
Viceré  liberalmente  soccorsa  e  ristorata  de’ danni  soffer¬ 
ti,  emulando  in  ciò  Ferdinando  I.°,  che  in  simile  scia¬ 
gura  cagionatale  nel  1840  da  Aimet  Bassa,  le  fu  largo 
di  sovvenzioni. 
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A  formarci  più  completa  idea  dell'  umanità  del  Pa- 
cecco  gioverà  ricordare  che  avendo  fatto  imprigionare 
Ascanio  Colonna  per  aver  avvertito  il  principe  di  Saler¬ 
no  ribelle  della  Corona  a  guardarsi  di  Camillo  della  Mo¬ 
nica,  come  quello  che  preso  avea  l’assunto  di  privarlo 
di  vita,  gli  tolse  la  libertà  come  a  reo  pur  esso  di  fello¬ 
nia  per  questo  semplice  fatto;  ma  non  gli  niegò  quante 
comodità  avesse  saputo  desiderare  tra  le  restrizioni  della 
carcere. 

Promulgò  durante  il  tempo  del  suo  governo  otto  Pra- 
matiche ,  delle  quali  citerò  solamente  la  quinta  per  co¬ 
noscere  fin  dove  si  estendeva  il  suo  zelo.  Proibì  con  essa 
agli  officiali  di  poter  essere  arbitri,  e  di  poter  accettar 
le  trigesime ,  ancorché  date  spontaneamente.  In  forza 
della  stessa  era  loro  vietato  di  domandare  officio  ai  Ba¬ 
roni  pe’loro  aderenti,  e  di  eleggere  per  curatori  di  qual¬ 
che  negozio  persone  ad  esse  congiunte. 

Fu  Viceré  il  Pacecco  per  soli  ventitré  mesi.  Andato  a 
Roma  al  Conclave  dietro  la  morte  di  Papa  Marcello  II, 
vi  rimase  per  ordine  dell’Imperatorejpoichè;  proclamato 
al  soglio  pontifìcio  Giovan  Pietro  Carafa  che  prese  no¬ 
me  di  Paolo  IV,  mostravasi  questi  mal  disposto  contro 
gli  Spagouoli,  per  opera  de’quali  credettesi  contrastata 
la  mitra  di  Napoli:  e  perciò  stimò  Carlo  di  valersi  della 
prudenza  di  Pacecco  per  rabbonire  l’animo  del  Papa. 
Quanto  in  questa  occasione  e  fino  al  1560,  in  cui  cessò 
di  vivere, questo  insigne  Prelato  abhja  fatto, rilevasi  dalla 
storia  delConcilio  dìTrento  del  Pallavicino. Per  quel  che 
riguarda  la  sua  qualità  di  Viceré;  basta  il  fin  qui  detto, 
per  tenerlo  in  conto  di  uno  de’ pochi  buoai  che  nella 
lunga  serie  incontreremo.  Fu  il  solo  almeno,  di  cui  la 
storia  non  rammenta  di  aver  tolto  dal  Regno  qualcuna  di 
quelle  solite  somme,  che  si  mandavano  a  Spagna. 

Ab.  Antonio  Racioppi. 


AD  ELISABETTA  NICCOLI! 

NELEE  SUE  NOZZE 

CON  PIETRO  DE  HORATIIS 
cSdltfffO 

Vanne,  o  del  fratei  mio  diletta  figlia , 

Del  fratei  di  mia  madre  al  figlio  sposa; 

E  alla  sua  prima,  or  ch’ella  in  Dio  riposa, 
Innesta  un  fior  dell’altra  sua  famiglia. 

Oh  qual  lei  veggo  in  te  fissar  le  ciglia  , 

Schiuso  il  vel  della  luce  in  ch'ella  è  ascosa! 
Di  sì  bel  nodo  pronuba  amorosa , 

T’è  a  fianco,  t'incoraggia,  e  ti  consiglia. 

Mille  memorie  della  sua  virtude, 

D’anni  allor  pari  a’ tuoi,  spirano  ancora 
Fra  le  mura  che  Imene  a  te  dischiude. 

Simile  a  lei ,  sarai  conforto  e  aita 
Alla  madre  novella ,  e  a  chi  ti  adora , 

Stretta  a  lui  sempre  in  compagnia  di  vita. 

^affezionatissimo  Zio 

Niccola  N  ICO  uni. 


DESCRIZIONE  DEL  PORTICATO  E  DEL  TEMPIO  DI  MAR'A 
VERGINE  DETTA  DI  S.  LUCA  NEL  BOLOGNESE. 


I  Bolognesi  si  sono  sempre  distinti  nella  devozione 
verso  la  Madre  del  Verbo  Divino.  Una  prova  potrà  of¬ 
frirne  ai  lettori  la  descrizione  del  famoso  tempio  eretto 
dai  medesimi  in  suo  onore  sopra  un  monte  più  di  due 
miglia  distante  dalla  città  eoo  un  porticato  che  dalla 
città  fino  a  quel  tempio  conduce.  Questa  saula  immagi¬ 
ne  appellasi  di  s. Luca,  titolare  della  chiesa  ove  fu  collo¬ 
cata.  Eccone  l’origine,  secondo  la  Leggenda.  Nell’anno 
1160  un  certo  greco  pellegrino  per  nome  Teocle  Emma, 
che  andò  a  Costantinopoli  a  visitare  il  tempio  di  s.  So¬ 
fia,  nella  venerazione  di  quel  santo  luogo  vide  una  ta¬ 
vola  in  cui  era  dipinta  con  gran  maestà  l’immagine  di 
Maria  Vergine,  e  sotto  quella  trovò  scritto  :  Questa  im¬ 
magine  deve  portarsi  alla  chiesa  di  s.  Luca  sopra  il 
Monte  della  Guardia ,  ed  ivi  sopra  l’altare  di  quella 
chiesa  collocarsi.  Interrogò  il  buon  pellegrino  i  reli¬ 
giosi  custodi  di  quel  tempio  ove  fosse  cotesto  monte,  e 
disse  che  se  a  loro  non  dispiacesse, egli  volentieri  l’avreb¬ 
be  portata.  Ed  alle  replicate  preghiere  di  quel  buon  uo¬ 
mo  acconsentirono  quei  religiosi,  col  patto  che  la  ripop- 
terebbe,  se  il  detto  monte  della  Guardia  non  rinvenisse. 
Partì  da  Costantinopoli,  e  dopo  lunghi  disastrosi  viaggi 
andò  a  Roma ,  e  passando  per  quella  contrada  in  cui 
era  il  palazzo  dell’ambasciatore  di  Bologna,  che  Pas¬ 
sipovero  nemavasi ,  essendo  egli  alla  finestra,  e  vedendo 
passare  il  pellegrino  che  quella  tavola  coperta  portava, 

10  fece  chiamare  dai  suoi  servi,  e  gli  domandò  che  cosa 
egli  seco  avesse.  Scoprì  il  buon  pellegrino  la  santa  im¬ 
magine,  e  narrògli  ogni  cosa.  Si  prostese  ad  adorarla 

11  governatore,  e  poscia  al  pellegrino  così  disse: 
Sappi,  o  buon  uomo,  che  il  monte  della  Guardia 
di  cui  vai  in  traccia  è  lontano  poco  più  di  due  mi¬ 
glia  da  Bologna  mia  patria,  e  monte  della  Guardia  è 
chiamato,  perchè  da  quello  solevasi  fare  la  guardia 
nelle  passate  guerre  fra  i  Bolognesi  ed  i  circonvi¬ 
cini  popoli;  e  pochi  anni  sono,  ivi  da  una  Bolognese 
per  nome  Azzolina  una  ehiesina  fabbricossi  in  onore 
dell’evangelista  s.Luca,  con  una  casa  annessa,  ove  ella 
sempre  ritirata  sen  vive.  Siano  pertanto  somme  Iodi  a 
Dio  ottimo  massimo,  e  benedetta  sia  la  sua  SS. 8  Ma¬ 
dre,  che  degnasi  di  compartirci  sì  gran  favore.  Voi,  o 
buon  uomo,  resterete  qui  da  me  fino  a  domani,  ed  io  vi 
spedirò  con  comodo  e  sicurezza  a  Bologna  accompa¬ 
gnato  da  mie  lettere  dirette  al  pretore  e  ai  consoli  del¬ 
la  città.  — 

Arrivalo  pertanto  a  Bologna,  andò  il  pellegrino  dal 
pretore  e  dai  consoli,  e  consegnate  loro  le  lettere  dell’ 
ambasciatore ,  fu  accolto  cortesemente ,  e  narrato  ai 
medesimi  ogni  cosa,  scoperse  la  santa  immagine,  la 
quale  tutti  con  molta  devozione  adorando,  proruppero 
in  voci  di  lodi  e  di  ringraziamenti  al  Signore  per  così 
caro  tesoro  che  loro  degnavasi  di  concedere.  Con  quella 
santa  immagine  entrò  maggiormente  nell’animo  de’ Bo¬ 
lognesi  la  pietà,  la  devozione  ed  insieme  ogni  virtù.  Fu¬ 
rono  ordinate  col  consenso  del  vescovo  Gerardo  solenni 
processioni  per  tre  giorni  nella  città,  alle  quali  interven¬ 
nero,  col  suddetto  vescovo,  tutto  il  clero  sì  secolare  che 
regolare,  tutti  i  magistrati,  e  tutto  il  popolo  con  insolita 

(copia  di  lumi;  e  nel  terzo  giorno,  che  fu  alti  8  di  mag¬ 
gio  1160,  fu  portata  processioualmente  l’immagine  dal 
pellegrino  al  Monte  della  Guardia, e  sopra  l’altare  della 
ehiesina  di  s.  Luca  collocata.  Il  buon  pellegrino  poi 
I  cella  Grecia  fece  ritorno. 
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La  devozione  verso  Maria  Vergine  crescendo  sempre 
nel  cuore  de’ Bolognesi,  ed  avendo  essi  nel  1433  per  di 
lei  intercessione  molle  grazie  ricevute,  il  B.  Nicolò  Al¬ 
bergati,  che  allora  era  vescovo  di  Bologna,  per  impe¬ 
gnare  sempre  più  la  protezione  di  Maria,  ordinò  che 
uesta  sanla  immagine  fosse  in  ogni  anno  nel  tempo 
elle  Rogazioni  Minori  portata  a  Bologna,  come  tut¬ 
tora  praticasi,  e  per  tre  giorni  quivi  rimane  esposta 
nella  metropolitana  di  s.  Pietro  alla  venerazione  de’ fe¬ 
deli,  poscia  si  riporta  alla  sua  chiesa  nel  Monte  della 
Guardia. 

Oltre  il  descritto  statuito  tempo,  è  stata  questa  sanla 
immagine  portata  ancora  a  Bologna  moltissime  volte 
estemporaneamente  per  pubblici  bisogni. 

Dopo  ventisei  auni  che  portavasi  in  città,  nel  1603 
alli  4  di  maggio,  con  solenne  pompa  ,  in  un  bellissimo 
pa'co  eminente  fu  da  monsignor  Alfonso  Paleoiti  arci¬ 
vescovo  di  Bologna  coronala  la  santa  Vergine  con  co¬ 
rona  d’oro  sul  ponte  di  Reno  in  via  s.  Felice,  ed  il  va¬ 
lore  di  detta  corona  era  di  lire  7300  bolognesi. 

Ma  perchè  avesse  un  tempio  decoroso,  e  a  quello  po¬ 
tassero  tutti  i  devoti  comodamente  andare,  idearono  i 
Bolognesi  di  fabbricare  un  portico  che  dalla  città  fino 
a  quel  tempio  conducesse.  Fu  dunque  decretato  ai  26 
di  giugno  1674  di  porre  la  prima  pietra.  Tutta  la  fab¬ 
brica  di  questo  maestoso  portico  fino  alla  chiesa  ,  consi¬ 
ste  in  archi  690,  piani  inclinati  12  e  gradini  514,  fab¬ 
brica  di  órdine  toscano  con  ogni  magistero  di  arte  co¬ 
strutta,  e  terminata  nell’anno  1716:  costò  novantamila 
e  novecento  scudi  romani. 

Fuori  la  porla  di  Bologna  chiamata  Saragozza  in¬ 
contrasi  subito  il  detto  portico.  Il  maestoso  arco  che  dà 
a  quello  l’ingresso  è  disegno  dell’egregio  pittore  Gio. 
Giacomo  Monti.  Dopo  303  archi,  si  ascende  una  scala 
del  Ponte  al  sopra  ponte  chiamato  del  Melonccllo.  Que¬ 
sto  doppio  magnifico  ponte  è  ornato  con  macigni  e  con 
più  di  30  colonne  maestose,  che  sostengono  una  tribuna 
a  foggia  di  arco  trionfale  d’ordine  ionico  composito,  con 
le  adiacenti  logge  di  ordine  dorico,  disegno  del  valente 
pittore  architetto  Francesco  Galli  Bibiena.  Passa  sotto 
a  questo  ponte,  luogo  piedi  130  bolognesi,  la  strada  di 
Saragozza,  che  conduce  ai  Bagni  della  Porretta,  nel  luc¬ 
chese,  nel  pistoiese  ed  in  molli  castelli  e  terre  del  mon¬ 
tano  territorio  bolognese.  Nei  due  lati  di  detto  ponte 
evvi  sito  opportuno  onde  porre  a  coperto  carrozze  ed 
altri  legni. 

Dopo  la  descritta  fabbrica  del  Meloncello  comincia 
la  salita  ,  che  continua  fino  alla  chiesa  seguita  da  altri 
archi  di  eguale  architettura ,  ed  in  distauza  proporzio¬ 
nata  sono  situate  quindici  cappelle,  in  cui  sono  dipinti 
da  maestri  pennelli  i  misteridei  ss.  Rosario. 

L’Annunziazione,  che  rappresenta  il  primo  mistero 
gaudioso,  è  opera  del  celebre  cavaliere  Marco  Antonio 
Franceschini.  Il  secondo  mistero,  cioè  la  Visitazione 
della  Vergine  a  s.  Elisabetta,  è  di  Carlo  Rambaldi  ;  l’or¬ 
nato  di  Giuseppe  Orsoni.  Il  terzo,  cioè  la  Nascita,  è  di 
Giacomo  Pavia;  l'ornato  dello  stesso.  Il  quarto,  che  è 
la  Presentazione  al  Tempio,  è  di  Cesare  Giuseppe  Maz¬ 
zoni;  la  quadratura  di  Giuseppe  Bisteghi.  Il  quinto,  che 
è  la  Disputa,  è  di  Michelangelo  Borghi  da  Carpi;  l’or¬ 
nato  del  medesimo.  Il  sesto,  che  è  il  primo  de’Dolorosi, 
è  di  Giuseppe  Perezzini  mirandolese;  l’ornato  è  di  Be¬ 
nedetto  Paolazzi.  Il  settimo,  cioè  la  Flagellazione,  è 
di  Aureliano  Milani;  e  suo  è  puro  l’ornato.  L’ottavo, 
che  è  la  Coronazione  di  spine,  è  di  Nicola  Bertuz- 
%\  ;  l’ornalo  di  Petronio  Fancelli.  Il  nono,  cioè  Gesù 
ohe  porta  la  Croce,  è  di  Giuseppe  Carlo  Pedretti,  e  di 
Benedetto  Paolazzi  è  l’ornalo.  Il  decimo,  che  è  la  Cro- 
cefissione,  è  di  Felice  Torelli,  e  l’ornato  di  Francesco 


Zaudi.  L’undecimo,  primo  de’Gloriosi,  è  di  Ubaldo  Gan* 
dolfi;  l’ornato  di  Gio.  Antonio  Bettini.  Il  duodecimo, 
l’Ascensione,  è  di  Angelo  della  Volpe;  l’ornato  di  Ter¬ 
tulliano  Tarroni.  Il  decimoterzo,  la  venuta  dello  Spiritò 
Santo,  è  di  Nicola  Bertuzzi;  l’ornato  di  Francesco  Or¬ 
landi.  Il  decimoquarlo  ,  l’ Assunzione  di  Maria  Vergine, 
è  di  Giacomo  Alessandro  Calvi.  L’ornato  di  Gaetano  Al- 
leraani.  Il  decimoquinto,  la  Coronazione  della  Madonna, 
è  di  Angiolo  dalla  Volpe;  Tornato  di  Giuseppe  Sar- 
morini. 

Si  unisce  poi  a  questi  archi  il  grandioso  portico  d’or¬ 
dine  dorico  avanti  la  chiesa,  tolto  in  mezzo  da  due  tri¬ 
bune,  ove  dai  lati  della  porta  maggiore  sono  collocate 
due  statue  di  fino  marmo  bianco  più  grandi  del  naturale, 
fatte  dallo  scultore  Bernardino  Cornetti  romano,  rappre¬ 
sentanti  gli  Evangelisti  s.  Luca  e  s.  Marco.  Sopra  del 
portico  vedesi  la  facciata  della  chiesa  fatta  a  spese  di  Be¬ 
nedetto  XIV ,  il  quale  donò  ancora  alla  medesima  varie 
nobili  suppellettili. 

La  fabbrica  di  questo  grandioso  e  magnifico  tempio, 
che  in  ogni  sua  parte  è  ammirabile,  eziandio  per  ra¬ 
gione  del  luogo  ove  è  collocato,  si  cominciò  nell’anno 
1723,  avendo  li  26  di  luglio  dello  stesso  anno  posta  la 
prima  pietra  monsignor  Bernardino  Mariscotti  arciprete 
della  metropolitana  di  Bologna ,  ed  ebbe  termine  nel 
1763  :  poi  nell’anno  1765  ai  25  di  marzo  fu  con  gran¬ 
de  solennità  consecrata  dal  cardinale  Vincenzo  Malvezzi 
allora  arcivescovo  di  Bologna.  Questa  chiesa,  di  cui  si 
offre  il  prospetto  nell’annesso  disegno,  è  di  forma  ro¬ 
tonda,  d’ordine  composito,  di  forte  e  nobile  architei* 
tura,  e  n’è  l’autore  Francesco  Dotti.  La  cappella 
maggiore,  ov’è  collocala  la  santa  immagine,  è  rio- 
camente  ornata  di  marmi  e  di  nobili  bronzi  dorati.  II 
magnifico  altare  pure  è  di  finissimi  marmi  con  belle  e 
ricche  suppellettili .  Il  tabernacolo  tutto  di  lamina  do¬ 
rata,  con  molte  intrecciature  di  argento  lavorato  e  tre 
statuette  simboleggianti  le  tre  Virtù  teologali,  collocato 
su  quell'altare  maggiore  ne  accresce  la  magnificenza. 
Moltissimi  sacri  arredi  sono  stati  dati  in  ogni  tempo  a 
maggiore  ornamento  e  decoro  di  sì  magnifico  tem¬ 
pio,  e  la  pietà  de'fedeli  non  manca  di  arricchirlo 
mai  sempre  di  preziosi  doni.  Nella  cappella  interna, 
cioè  nel  mezzo  del  catino  della  volta,  in  alto  ve¬ 
desi  il  Padre  Eterno  in  maestà  e  gloria:  più  sotto  Maria 
Vergine  sedente  col  Bambino  adorato  dagli  Angeli  ; 
dall’altra  parte  l’Evangelista  s.  Luca  parimente  a  sede¬ 
re,  che  in  atto  di  ritrarre  la  santa  immagine,  sta  con 
la  faccia  rivolto  verso  la  medesima,  e  davanti  a  se  ha  la 
tavola  ove  si  figura  che  dipinga  la  detta  immagine,  che 
viene  da  due  Angioli  sostenuta. 

Tutte  le  pitture  dal  cornicione  in  giù,  sodo  opera  del 
valente  artista  Vittorio  Bigari.  Nelle  due  sopraporte  son 
dipinte  a  chiaroscuro  le  due  istorie,  rappresentanti  una 
il  Pellegrino  che  riceve  in  Costantinopoli  la  santa  imma¬ 
gine  per  trasportarla  al  Monte  della  Guardia  ;  l’altra  il 
miracolo  che  avvenne  quando  i  Veneziani  ,  avendo 
tolta  questa  santa  immagine,  e  portandola  sopra  di  una 
nave  alla  patria  loro,  fu  da  mano  invisibile  riportata 
dalla  detta  nave  al  suo  posto. 

Nel  catino  della  cappella  grande  esteriore  è  espres¬ 
sa  Maria  Vergine  in  atto  di  ascendere  al  cielo  sostenuta 
da  un  gruppo  di  Angeli;  sopra  di  essa  vi  è  la  ss.  Triade 
in  atto  di  riceverla  con  numerosa  schiera  di  An¬ 
geli;  di  sotto  sono  i  protettori  della  città  di  Bologna 
con  un  coro  di  santi  bolognesi  ;  d’intorno  poi  al  detto  ca- 
tiuo  si  figura  un  pezzo  di  muro  che  venga  alzato  sopra 
il  cornicione,  ornato  di  stucchi  e  bassi  rilievi  dipinti  a 
chiaroscuro  in  vari  compartimenti ,  dove  sono  espressi 
vari  Misteri  della  vita  di  Maria  Vergine.  Nei  quattro 
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pennacchi  sono  figurati  i  quattro  elementi ,  sotto  ai 
quali  sono  quattro  castelli ,  in  ciascheduno  dei  quali  è 
scritto  un  motto  allusivo  a  quello  che  rappresenta  :  so¬ 
nori  pur  anche  quattro  cartelloni  nel  mezzo  dei  quattro 
archi  che  formano  la  cappella,  con  motti  allusivi  a  Ma¬ 
ria.  Ne’due  archi  che  restano  sopra  i  cori  è  dipinto 
an  compartimento  di  vari  cassettoni ,  e  in  ciascuno  di 
essi  è  espresso  un  simbolo  con  un  motto  allusivo  alla 
y argine. 


La  pittura  della  prima  cappella  a  mano  destra,  rap¬ 
presentante  s.  Pio  V  davanti  al  quale  sta  un  ambascia¬ 
tore  polacco,  è  di  Giovanni  Viani:  le  due  laterali  sono  di 
Nicola  Bertuzzi. 

Quella  della  seconda  cappella,  che  esprime  la  Coro¬ 
nazione  di  Maria,  è  bella  e  bene  studiata  opera  del  ca¬ 
valiere  Donato  Creti. 

Quella  della  terza ,  che  rappresenta  la  Madonna  con 
s.  Domenico  ed  i  quindici  Misteri  del  Rosario  ,  è  uno 
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S.  Paglia  lif. 

(  Facciata  della  chiesa  di  Maria  Vergine  detta  di  5.  Luca  in  Bologna.  ) 


Se’ primi  tentativi  di  Guido  Reni.  Le  laterali  sono  di  Giu¬ 
seppe  Pedretti. 

Il  Crocefisso  colorito ,  che  è  nella  prima  cappella  a 
mano  sinistra  con  la  Maddalena  e  s.  Giovanni ,  è  di  An¬ 
giolo  Piò;  e  il  quadro  sottoposto  coi  soldati  che  ritor¬ 
nano  dal  commesso  Deicidio,  è  del  suddetto  Nicola  Ber¬ 
tuzzi,  che  ha  fatto  pure  i  due  laterali. 

La  Beala  Vergine  coi  santi  protettori  di  Bologna,  che 
è  nella  seconda  cappella,  è  del  suddetto  cavalier  Donato 
Creti. 

L’Assunzione  di  Maria  Vergine  nella  terza  cappella 
à  di  Antonio  Paona  udinese. 

Le  statue  poste  per  la  chiesa  e  per  le  cappelle ,  sono 


tutte  del  suddetto  Angelo  Piò,  toltene  quelle  che 
sono  nella  cappella  del  Rosario,  che  sono  di  Gaetano 
Lollini. 

Nel  mezzo  della  chiesa  ergesi  una  grandissima  tribu¬ 
na ,  la  quale  fu  fatta  nel  1742  a  spese  dell’unione  de¬ 
servitori  dell’uno  e  dell’ altro  sesso,  e  costò  centocin¬ 
quantamila  lire  bolognesi.  Quindi  coi  denari  ricavati  da 
spontanee  elemosine  in  circa  novantanni  di  tempo  fa 
ideata,  principiata  e  compiuta  un’opera  così  meraviglio¬ 
sa  e  grande,  la  quale  ha  importato  la  somma  di  un  mi¬ 
lione  ,  novecentotrenlunomila  e  dugcenlo  lire  bolo- 
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FONTANA  DELLA  META  SUDANS , 

( Mela,  che  suda) 


IL  TEMPIO  DI  VENERE 

Sul  dinanzi  del  disegno  che  accompagna  questo  arti¬ 
colo,  scorgesi  la  fontana  antica  conosciuta  sotto  il  no¬ 
me  di  Meta  Sudans  (  confine  o  meta  che  suda) ;  vicino 
ad  essa  sur  un’altura,  le  reliquie  del  tempio  di  Vene¬ 
re  e  di  Roma  ;  e  nel  fondo  l’arco  di  Tito  e  il  moderno 
Campidoglio. 


E  L  ARCO  DI  TITO  A  ROMA 

Questa  fontana  a  getto  d’acqua  ,  oggidì  minata,  esi¬ 
steva  ancora  sotto  Nerone.  Se  si  crede  a  Cassiodoro, 
dev’  essere  stata  ricostruita  sotto  Domiziano.  La  tradi¬ 
zione  racconta  che  ì  gladiatori ,  uscendo  del  Colosseo  , 
lontano  solo  pochi  passi,  venivano  a  lavare  le  mani  brut- 
|  tale  di  sangue  nel  suo  bacino.  Nel  mezzo  sorgeva  una 


(  Fontana  della  Meta  sudans  (meta  che  snda). 

di  quelle  pietre  o  mete  da  circo  in  forma  di  cono ,  che  - 
servivano  a  regolar  la  corsa  dei  cavalli  negl’ ippodromi 
o  anfiteatri:  dall’ estremità  superiore  appunto  di  questo 
«ono  l’acqua  zampillava  e  ricadeva  nella  sottoposta  va¬ 
sca.  Suppongono  alcuni  éruditi  che  questa  meta  segnas¬ 
se  nel  mezzo  della  fontana  il  punto  di  riunione  od  in¬ 
contro  di  quattro  tra  i  quartieri  nei  quali  era  divisa  l’an-  | 
tica  Roma  ,  vale  a  dire  il  II,  il  III,  il  IV  e  il  X. 

Il  tempio  di  Venere  e  di  Roma, le  cui  mine  nascondono  U 
all’occhio  del  riguardante  la  chiesa  di  Santa  Francesca  Ro-  ■ 


So  Puglia  t!t. 

Il  tempio  di  Venere  c  Parco  di  Tito  a  Roma.) 

roana.  Fu  eretto  dietro  il  disegno  dall’imperatore  Adriano. 
Sur  un’area  di  162, m  500  di  lunghezza  ,  e  di  97, m  600 
di  larghezza,  s’innalzava  un  doppio  portico  di  colonna 
di  granito,  del  quale  si  vedono  ancora  alcune  reliquia 
sul  suolo.  Queste  colonne  hanno  la  circonferenza  di  un 
metro  all’  incirca.  Il  portico  serviva  solo  di  recinto  al 
tempio,  ch’era  lungo  180  metri  e  largo  52.  Vedevansi 
innanzi  alle  due  facciate  dieci  colonne  di  marmo  di  Pa¬ 
ro,  e  venti  ai  lati,  tutte  scanalate  e  di  ordine  corintio. 
Nell’area,  tra  il  portico  e  il  peristilio  del  tempio  prò- 
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priamenle  detto,  scorgevansi  due  grandi  colonne  di  mar¬ 
mo  isolate  che  sostenevano  delle  statue.  La  cella  divisa 
in  due  parti,  vedevasi  rivestita  di  marmo  di  Paro:  dello 
stesso  marmo  era  il  pavimento  del  portico.  Il  tetto  dì 
bronzo  che  lo  copriva  venne  da  papa  Onorio  I  fatto 
torre  di  là  onde  trasportarlo  sulla  basilica  del  Vaticano. 
Sette  gradini  conducevano  al  vestibolo  del  tempio  e  cin¬ 
que  altri  dal  vestibolo  alla  cella.  Colonne  di  porfido  or¬ 
navano  l’interno  della  doppia  cella:  se  ne  trovarono  vari 
frammenti:  la  volta  ,  fregiata  di  cassoni  a  stucco  ,  era 
dorata,  come  pure  i  muri  interni  della  cella ,  e  il  pavi¬ 
mento  pare  siano  stati  di  antico  serpentino.  I  soli  impor¬ 
tanti  frammenti  che  esistono  ancora  delle  ruine  di  que¬ 
sto  tempio  sono  alcuni  brani  di  muro  della  cella  e  la 
nicchia  dov’erano  le  statue  delle  due  dee. 

Ecco  la  storia  delle  devastazioni  cui  questo  famoso  mo¬ 
numento  delle  arti  greco  romane  è  andato  soggetto. — Ne* 
giorni  di  massimo  decadimento  delle  arti,  in  cui  i  più  bei 
monumenti  si  dilapidavano  onde  costruire  nuovi  edificii, 
si  può  ben  immaginare  a  quale  e  quanto  esterminio  fosse 
condannato  questo  tempio,  intorno  a!  quale  sorsero 
tante  chiese  ed  oratorii,  e  tante  torri  ed  altre  fabbriche 
de’ faziosi  di  Roma.  E  perchè  non  si  creda  esagerato  il 
racconto  de’ guasti  di  questa  fabbrica  commessi  in  que’ 
lagrimevoli  tempi ,  giovi  di  ricordare  che  negli  ul¬ 
timi  scavi  eccitava  disdegno  e  dolore  insieme  di  ve¬ 
dere  che  l’ ultimo  strato  delle  macerie  immediata¬ 
mente  sovrapposto  alla  platea  dell’antico  tempio  era 
composto  di  frantumi  e  di  scaglie  di  marmo  calcinate, 
abbrustolite  e  mescolate  a  materie  carbonizzate ,  parte 
senza  idea  di  ornalo ,  parte  spettanti  alla  decorazione 
del  tempio.  Così  nello  scoprimento  che  si  fece  nell’anno 
1819  della  scala  di  questo  tempio  presso  l’arco  di  Tito, 
si  rinvenne  ivi  dappresso  una  fornace  di  calce  circoscritta 
da  pezzi  di  colonne  di  porfido  rotte  a  eolpi  di  mazza  e  per-  I 
tinenti  alla  decorazione  interna  delle  celle,  i  quali  come  1 
più  atti  a  resistere  alla  forza  del  fuoco, erano  stati  collo-  | 
cati  d’intorno,  mentre  la  materia  destinata  a  far  calce  { 
erano  i  frantumi  di  marmo  dello  stesso  tempio.  Lo  stesso  1 
si  è  avuto  agio  di  osservare  ne’ristauri  fatti  l’anno  1828 
e  1829  alla  chiesa  di  s.  Maria  Nuova,  dove  il  nucleo 
de’ muri  è  formato  in  gran  parte  di  marmi  appartenenti 
a  questa  fabbrica.  In  somma  sembra  potersi  stabilire 
eon  sicurezza,  che  questo  tempio  successivamente  andò 
disparendo  dal  VII  al  XII  secolo.  Ma  non  si  creda  che 
la  sua  devastazione  fosse  interamente  compiuta  entro 
questo  periodo:  in  que’ secoli  si  contentarono  di  servirsi 
di  ciò  che  vedevano,  sopra  terra:  nel  secolo  XV  e  XVI, 
che  possono  dirsi  quelli  del  rinnovellamento  di  Roma  , 
per  ottenere  materiali,  andarono  a  sradicare  perfino  le 
fondamenta  di  questo  tempio,  che  erano  di  peperino  e 
più  comunemente  di  travertino.  E  si  crede  che  prin¬ 
cipalmente  a  Paolo  II  si  debba  tal  guasto,  allorché  fece 
il  gran  palazzo  detto  oggi  di  Venezia,  il  quale,  come  si 
conosce  dalla  storia,  e  come  dimostrano  i  materiali  di 
che  è  costrutto,  venne  edificato  a  spese  del  Colosseo  e 
degli  edificii  antichi  circonvicini,  con  gravissimo  detri¬ 
mento  delle  arti.  Successivamente  narra  Flaminio  Vacca 
Mera.  n.  73  ne  saccheggiarono  la  platea  rivestita  di 
lastre  di  marmo,  in  modo  che  oggi  altro  non  rimane, 
come  abbiamo  accennato, che  loscheletro  informe  dìque- 
sta  fabbrica  e  pochi  frammenti  della  sua  decorazione,  i 
quali  però  mercè  gli  ultimi  scavi  sono  ancora  suffi¬ 
cienti  a  far  conoscere  lasuamolee  la  sua  magnificenza. 

Ove  Adriano  edificò  questo  tempio  esisteva  in  origine 
una  specie  di  solco  naturale  fra  il  Palatino  propriamente 
detto  e  la  collina  occupata  dal  Macellimi  Via  e  Sacrae : 
di  questo  solco  profittarono  ne’  tempi  primitivi  di 
Roma  per  farvi  passare  la  via  sacra,  ma  nella  immen¬ 
sa  fabbrica  del  palazzo  neroniaqo  questo  solco  fu  occu¬ 


pato  dall’atrio  di  quel  palazzo  dove  Vespasiano  fece 
trasportare  il  famoso  colosso  di  120  piedi  di  altezza  ;  e 
finalmente  Adriano  fatto  trasportare  questo  colosso 
nella  piazza  avanti  l’anfiteatro,  si  servì  di  questo  spazio 
per  costruirvi  il  tempio  di  Venere  e  Roma.  Essendo  il 
sito  ineguale  ed  occupato  da  fabbriche  antecedenti,  pri¬ 
ma  opera  di  Adriano  fu  di  formare  un’area  quadrilun¬ 
ga  piana  tagliando  le  fabbriche  esistenti,  ed  alzando  il 
terreno,  dove  faceva  d’uopo,  con  solide  costruzioni:  quin¬ 
di  esternamente  mentre  presso  l’arco  di  Tito  nell’angolo 
occidentale  questo  ripiano  appariva  quasi  a  livello  col 
piano  di  queU’arco,  nell’angolo  orientale  diagonalmente 
opposto  a  questo,  cioè  in  quello  che  è  vicino  al  basa¬ 
mento  del  colosso  neronisno,  trovasi  più  alto  dell’ antico 
piano  selciato  di  circa  28  piedi  romani.  Così  mentre 
dall’arco  di  Tito  all’Anfiteatro  il  piano  della  via  sacra 
va  sempre  scendendo,  come  pure  va  scendendo  da  que¬ 
st’arco  medesimo  verso  la  basilica  di  Costantino  ed  il 
Foro  Romano  ;  dinanzi  l’Anfiteatro  la  piazza  sotto  il  tem¬ 
pio  è  quasi  in  piano  perfetto,  e  verso  il  macello  della 
via  sacra  ,  la  via  che  separava  questo  macello  dal  tem¬ 
pio  è  verso  la  metà  di  esso  più  alta  del  ripiano  di  circa 
dieci  piedi.  Adriano  non  potè  correggere  questa  inegua¬ 
glianza  esterna,  impedito  dalle  fabbriche  circonvicine, 
e  perciò  dovè  contentarsi  di  far  sorgere  il  tempio  sopra 
un  ripiano  che  esternamente  non  offriva  la  stessa  eleva¬ 
zione  ,  andando  questa  a  seconda  delle  vie  che  lo  cir¬ 
condavano.  Questo  ripiano  è  lungo  beo  piedi  e  larga 
3oo:  meno  verso  settentrione,  negli  altri  lati  era  ester¬ 
namente  fasciato  da  una  solida  costruzione  di  massi  qua¬ 
drilateri  di  travertino  e  di  peperino,  rivestita  di  marmo 
nella  parte  sopra  terra:  di  questi  massi  si  riconoscono 
tutte  le  tracce,  e  qualcuno  intiero  o  spezzalo  rimane  an¬ 
cora  al  suo  posto  :  il  nucleo  del  ripiano  fu  riempiuto, 
comesuo!  dirsi,  a  sacco  con  iscagliedi  selce,  di  travert  no, 
di  tufi,  di  mattoni  ec.  profittando  sempre  de’ muri  delle 
fabbriche  antecedenti  che  rimasero  incassati  dentro  la 
nuova  costruzione,  Che  la  massa  di  questo  ripiano  sia 
opera  di  Adriana,  ne  son  prova  le  belle  cloache  che  la 
traversano,  fralle  quali  conservatissima  ed  ancora  in  atti¬ 
vità  è  quella  che  ricorre  sotto  il  lato  meridionale  del 
tempio  lungo  la  via  sacra ,  la  quale  ha  circa  3  piedi  di 
larghezza  e  sopra  il  di  altezza  ,  rivestila  di  bella  opera 
laterizia  analoga  per  la  costruzione  al  mausoleo  di  Adria¬ 
no  ed  alla  villa  liburtina.  Varii  tegoloni  estratti  da  que¬ 
ste  cloache  hanno  il  marchio  del  consolato  di  Pelino  ed 
Aproniano,e  di  Serviano  III  e  Varo,  ambedue,  come  si 
sa,  pertinenti  all’epoca  di  Adriano.  Salivasi  a  questo 
ripiano  verso  occidente  e  verso  oriente  :  dal  canto  di 
occidente  la  via  sacra  era  in  declivio,  come  notossi  po¬ 
c’anzi,  quindi  bisognò  correggere  questo  difetto  coll’an¬ 
dare  formando  una  platea  eguale  avanti  il  primo  gradi¬ 
no,  altrimenti  l’ineguaglianza  de’ gradini  avrebbe  pro¬ 
dotto  un  effetto  disgustoso  alla  vista.  Dagli  avanzi  an¬ 
cora  esistenti  e  dalle  opportune  livellazioni  ricavasi  che 
la  scala  ricorreva  sopra  tutta  questa  fronte ,  che  era  in¬ 
terrotta  da  piedestalli  con  istatue,  di  uno  de’ quali  veg- 
gonsi  ancora  gli  avanzi,  che  i  gradini  erano  solidi  di 
marmo  bianco  in  numero  di  undici,  e  che  esternamente 
era  impedito,  quando  volevasi ,  l’accesso  da  barriere  di 
bronzo,  poiché  ne’ fori  di  esse  che  ancora  si  riconosco¬ 
no  rimangono  tracce  dell’  ossido  di  quel  metallo. 
Questa  scala  alle  due  estremità  era  stretta  da  pie¬ 
dritti,  de’quali  visibilissimo  è  quello  presso  l’arco  di  Tito; 
ancora  essi  erano  rivestiti  di  marmo,  ed  è  probabile,  che 
sostenessero  statue  colossali.  La  platea  che  si  era  dovuta 
formare  avanti  la  scala  era  stata  fatta  anch’essa  a  spese 
di  edificii  precedentemente  esistenti,  de’quali  veggonsi 
ancora  alcune  tracce  verso  l’angolo  settentrionale:  fra 
questi  merita  di  essere  citalo  un  atrio  di  casa  privata 
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che  conserva  ancora  l’impluvio  e  parie  del  suo  pavi¬ 
mento  a  scudetti  romboidali  di  smalto  verde  e  palom* 
bino,  e  triangolari  di  smalto  azzurro  e  palombino.  Que¬ 
st’atrio  mostra  che  la  via,  avanti  la  facciata  della  basi¬ 
lica  di  Costantino,  era  stata  rialzata  forse  fin  dal  tempo 
di  Nerone,  il  quale  chiuse  quest’atrio  nelle  fondamenta 
della  sua  casa,  come  Adriano  chiuse  queste  e  l’atrio  nella 
platea  cbe  precedeva  la  scala  del  suo  ripiano  o  area  del 
lempio.  Verso  oriente,  ossia  dirimpetto  all’Anfiteatro , 
non  si  potè  eseguire  una  scala  che  occupasse  tutta  la 
linea  della  facciata ,  come  si  è  veduto  nel  lato  opposto , 
ercbè  l’altezza  del  ripiano  è  tale  che  i  gradini  avreb- 
ero  ingombrato  una  gran  parte  della  piazza  dell’Anfi- 
teatro:  perciò  si  prese  il  ripiego  di  fare  la  scala  a  due 
ripiani  sulle  estremità:  queste  scale  quantunque  spo¬ 
gliate  e  rosicchiate ,  pure  si  riconoscono  ancora,  come 
pure  l’amplissimo  marciapiede  di  travertino  che  ricorre 
fra  loro:  di  questo  così  visibili  sono  gli  avanzi  esistenti, 
cbe  è  stato  ristabilito,  onde  aiutar  meglio  la  mente  de’ 
riguardanti.  Si  è  indicato  di  sopra  che  la  sostruzione 
dell’area  era  fasciala  di  massi  di  travertino  e  peperino 
e  rivestita  di  marmo  :  questi  massi  erano  legati  con 
morse  ad  un’altra  linea  della  stessa  specie  più  interna; 
nel  portar  via  la  fascia  esterna  si  avvidero  que’che  de¬ 
vastarono  questo  tempio  di  queste  morse  o  legamenti , 
e  strappandoli  penetrarono  alla  seconda  linea  più  inter¬ 
na  che  pure  interamente  spogliarono:  le  tracce  lasciale 
da  queste  morse  portate  via  a  forza  sembrano  tanti  ar¬ 
chi  o  aperture,  le  quali  sono  state  recentemente  chiuse 
per  sicurezza ,  come  pure  il  vuoto  lasciato  dalla  liuea 
interna  e  quella  specie  di  corridore  che  si  rinviene  nelle 
costruzioni  medesime,  ed  al  quale  si  può  discendere. 

-  (continua) 

OWERBECK 

E  GLI  ARTISTI  TEDESCHI  13  ROMA. 

(■Continuai.,  y.  pag.  3i8.) 

Questa  discrepanza  nelle  opinioni  religiose  dovea  ca¬ 
gionare  considerevoli  divisioni  nella  scuola  tedesca  che 
formavasi  a lloma.Loscisma  fu  seguito  dalla  dispersione 
di  quasi  tutti  gli  artisti  die  abbiam  visto  finora  aggrup¬ 
parsi  a  poco  a  poco  intorno  allo  stesso  principio  e  nel 
medesimo  luogo.  Io  ve  li  mostrerò  già  divenuli  maestri 
nelle  differenti  accademie  della  Germania,  per  le  quali 
essi  erano  stati ,  un  tempo  ,  come  suole  avveuire  comu-  ' 
Demente,  un  oggetto  di  scandalo  e  di  motteggio,  ed  alle 
quali  hanno  apportato  una  vitalità  novella  che  è  ben 
lungi  dell’avere  ancor  prodotti  tutti  i  suoi  frutti.  Ower* 
beck  rimase  solo  iu  Roma,  siccome  l’angelo  destinato  a 
custodire  la  purità  del  santuario  dove  erasi  compiuta  la 
rinnovazione  dell’arle  nazionale.  L’esame  dei  lavori  che 
eseguì  e  del  principio  particolare  che  sviluppò  in  essi , 
formerà  il  complemento  naturale  di  questo  presente 
studio. 

La  conversione  di  Owerbeck  esercitò  una  importante 
influenza  ,  e ,  per  quanto  sembrami,  salutare  eziandio 
dalla  direzione  del  suo  talento.  A  questa  dovette  l’avere 
abbandonato  l’imitazione  un  po’ superficiale  degli  anti¬ 
chi  artisti  tedeschi  per  passare  ad  una  imitazione  più 
sentita  dei  maestri  italiani  dell’epoca  corrispondente  :  in 
questa  trasformazione  rinunziò  puranco  airaffettazione 
dei  capricci  individuali  per  aspirare  ad  uno  stile  di  for¬ 
me  ognor  più  generali.  Vidi  a  Dresda,  in  casa  del  si¬ 
gnor  Quandi,  il  bozzetto  di  un  quadro  celebre  dal  quale 
può  giudicarsi  fino  a  qual  punto  Owerbeck  potè  assimi¬ 
larsi  il  sentimento  e  la  maniera  dei  maestri  cristiani  del¬ 
l’Italia.  Questa  composizione  fu  destinata  ad  ornare  il 
tabernacolo  della  chiesetta  di  Santa  Maria  degli  Angeli 


situata  alle  falde  della  montagna  d’Assisi.  Alla  sommità 
del  triangolo  in  cui  dividesi  il  quadro,  l’artista  dipinse 
in  mezzo  agli  Angioli  la  Madonna  cbe  diede  il  nome  alla 
chiesa;  alla  base,  da  uno  dei  lati,  San  Francesco  d’As¬ 
sisi  immerso  nell’estasi,  dall’altro  due  frati  in  orazione 
che  aspettano  di  essere  elevati  a  quell’alto  stato  di  san¬ 
tità.  Questo  bozzetto  dipinto  con  amore ,  inspira  una  fe¬ 
de  tranquilla  e  soave  che  unita  alla  bellezza  del  disegno 
s’insinua  nell’anima  pria  che  Io  spirito  abbia  potuto 
fare  alcuna  avvertenza:  la  Vergine  ti  abbaglia  con  una 
purezza  che  lia  lo  splendore  freddo  ed  immacolato  della 
neve, gli  angeli  rassomigliansi  lutti,  quasi  che  nel  seno  di 
Dio  gli  esseri  perdano  ciò  che  hanno  di  differente  fra  lo¬ 
ro;  in  quanto  poi  al  San  Francesco  ed  ai  frati,  il  beato 
Angelico  e  il  Perugino  non  ne  dipinsero  mai  con  fattez- 
'  ze  più  raccolte  e  più  tenere.  La  Galleria  del  Conte  Ra- 
czinsky  a  Berlino  possiede  uno  Sposalìzio  della  Vergi¬ 
ne  che  ci  mostra  Owerbeck  dal  fervido  sentimento  di 
quei  maestri,  disceso  fino  alla  grazia  giovanile  ed  anche 
più  libera  della  prima  maniera  di  Raffaello.  L’indole  e 
l’aspetto  generale,  e  financo  la  rotonda  bramantesca  del 
famoso  Sposalizio  della  Vergine  esistente  in  Milano  , 
sonovi  conservati ,  ma  invece  delle  belle  fanciulle  del¬ 
l’Umbria,  gli  Angeli  del  pittore  di  Fiesole  vengono  ad 
assistere  agli  sponsali,  quasi  per  dare  al  quadro  un  ca¬ 
rattere  più  augusto.  Sembra  che  Owerbeck  avesse  in 
animo  di  ricondurre  la  bellezza  propria  a  Raffaello  fino 
al  punto  in  cui  confondesi  con  quella  del  Beato  Angelico 
quando  in  seguilo  incominciò  a  dipingere  secondo  i  pri¬ 
mi  tipi  dell’Urbinate  alcune  Madonne  nelle  quali  la  in¬ 
dividualità  tedesca  si  lasciò  intieramente  surrogare  all’i¬ 
deale  cristiano. 

Pur  tuttavia  non  rinunziò  intieramente  alle  abitudini 
della  prima  epoca  di  sua  vita,  e  spesso  ricorda  nelle  sue 
composizioni  l’arte  tedesca;  in  un  Gesù  Cristo  colla 
Croceì  che  per  la  disposizione  della  maggior  parte  delle 
figure  rammenta  lo  Spasimo  di  Raffaello,  il  paese  mon¬ 
taoso  e  sparso  di  castelli,  le  vesti  alla  Brandebourg ,  al¬ 
cune  facce  avvinate,  fanno  subito  pensare  ad  Alberto 
Durerò,  a  Holbein,  a  Rerabrandt.  Quando  vi  sia  caduta 
sottocchio  la  collezione  delle  incisioni  dei  dipinti  di  Ower¬ 
beck,  avrete  potuto  osservare  sulla  stessa  tavola,  intorno 
a  una  Vergine,  da  una  parte  due  teste  calve  di  frati  ad 
imitazione  di  Alberto  Durerò,  dall’altra  due  teste  di  Beati 
prese  dal  Perugino:  benissimo  condotta  èia  transizione 
delle  une  alle  altre,  e  quand’anche  si  abbia  l’occhio  tanto 
esercitato  da  notarne  la  differenza ,  pure  è  forza  ricono¬ 
scervi  l’analogia.  La  passione  pubblicata  da  poco  tempo 
presenta  del  pari  una  fusione  di  questi  due  caratteri. 
Hemling,  a  cui  tanto  rassomiglia  Owerbeck,  sembra  sia 
stato  quello  che  gli  abbia  rivelato  il  segreto  della  loro 
unione.  Ma  se  questa  unione  può  realizzarsi,  ciò  deriva 
dall’ aver  essa  il  suo  principio  nella  natura  stessa  delle 
cose.  Se  l’arte  tedesca  e  l’arte  italiana  presentano  in 
quest’epoca  i  segni  non  equivoci  di  una  pia  fratellanza, 
non  è  questa  una  conseguenza  soltanto  dell’ essersi  pro¬ 
poste  ambedue  le  arti  nel  XIV  secolo  una  più  esatta  imi¬ 
tazione  della  natara.  Indipendentemente  da  quel  cbe  è 
riposto  nella  loro  volontà,  gli  artisti  sono  sottoposti  dal 
loro  stesso  sentimento  ad  alcune  necessità  generali  che 
sono  il  vero  e  più  elevato  loro  scopo.  La  grande,  cieca 
ed  insuperabile  fatalità  del  secolo  XVI,  fu  quella  che  al 
nord  e  al  mezzogiorno  delle  Alpi  forzò  gli  architetti ,  gli 
scultori  e  gli  stessi  pittori  a  spezzare  le  forme  rotonde  e 
pesanti  dei  Bizantini  o  dei  Latini  per  imprimere  a  tutte 
le  loro  creazioni  lo  slancio  più  sciolto  e  più  libero  del 
movimento  verticale  :  fu  quella  che ,  mediante  una  tale 
rivoluzione,  sostituì  jn  tutte  le  direzioni  a  un  tempo  alla 
rozza  ma  sublime  energia  dei  tipi  della  prima  epoca  la 
casta  eleganza  di  forme  della  seconda.  La  dolcezza  del 


336 


POLIORAMA 


PITTORESCO. 


genio  di  Owerbeck  lo  invitò  a  fare  di  tali  forme  uno  stu¬ 
dio  particolare  e  lo  condusse  in  tal  modo  naturalmente 
non  solo  a  trovare  il  rapporto  dei  vecchi  maestri  tede¬ 
schi  con  gli  antichi  pittori  ita[iaui,ma  a  scrutare  perfine 
Je  fibre  dell’arte  del  medio  evo  che  dovea  facilmente  tro¬ 
vare  un  eco  all'età  nostra.  Ma  quelle  linee  che  da  ogni 
parte  si  elevano  ondulanti  verso  il  cielo,  nel  tempo  stesso 
che  son  la  caratteristica  di  un’epoca  precisa  dell’arte, 
costituiscon  puranco  una  particolar  maniera  di  disegno 
che  può  essere  in  qualunque  età  la  naturale  espressione 
di  una  parte  considerevole  dei  sentimenti  umani,  di  quella 
cioè  che  è  accompagnata  dalla  grazia,  e  che  ha  il  suo 
maggior  sviluppo  nella  vita  della  donna.  Con  tal  con¬ 
trassegno  essenziale  penso  di  potervi  far  conoscere  la  so¬ 
stanza  stessa  del  talento  di  Owerbeck  molto  meglio  di 
quel  che  farei  con  lunghe  considerazioni  ,  in  cui  la  cri¬ 
tica  ristringerebbe  il  campo  dell’elogio. 

(Il  fine  nel  prossimo  numero) 


NUOVO  INNESCO  FULMINANTE 

È  gran  tempo  che  tutte  le  potenze  di  Europa  s’occu¬ 
pano  a  sostituire  agli  antichi  cannelli  da  innescare  nuovi 
artifici  con  composti  fulminanti;  sì  per  ottenere  certezza, 
celerità  ed  efficacia  maggiore  nel  tiro,  si  per  iscemare  la 
quantità  delle  munizioni,  dei  colpi  spontanei  ec. 

Per  la  qual  cosa  si  son  fatti  inneschi  che  s’accendono 
per  via  d’ordigni  percotenti,  altri  che  Io  fanno  per  virtù 
di  chimiche  reazioni,  altri  iafine  per  effetto  di  strofinio 
o  d’attrito.  Le  principali  condizioni  che  si  sono  stabilite 
nel  foggiare  tante  maniere  d’inneschi  ben  possono  ri¬ 
dursi  alle  seguenti.  L’innesco  deve  accendersi  per  effetto 
di  un  solo  colpo;  esser  deve  facile  a  fabbricare,  maneg¬ 
giare  e  trasportare;  dev’esser  tale  da  resistere  alle  alte¬ 
razioni  derivanti  da  una  difettosa  conservazione  ;  nella 
sua  esplosione  non  deve  nuocere  nè  alla  bocca  da  fuoco, 
nè  offendere  gli  artiglieri  che  la  ministrano  :  infine  l’uso 
suo  non  deve  richiedere  tali  alterazioni  nella  bocca  da 
fuoco  da  non  permettere  più  l’uso  dei  mezzi  ordinari  per 
comunicare  l’accensione  alla  carica. 

Or  se  dalla  natura  del  servizio  sono  imposte  tante 
condizioni  agl’inneschi,  non  minori  son  quelle  a  cui  deb¬ 
bono  andare  costretti  i  magisteri  diversi  adoperati  per 
determinarne  l’accensione.  Imperocché  nei  sistemi  ad 
urlo  vuoisi  ottenere  esatta  direzione  nella  percossa,  col¬ 
po  vibrato  ,  forza  proporzionala  all’infiammabilità  del¬ 
l’innesco,  semplicità  e  solidità  nell’ordigno,  faciltà  di 
riparazioni,  conservazione  delle  boccbe  da  fuoco,  e  modo 
più  facile  di  ministrarle.  Così  pure  i  congegnameli  che 
possonsi  congiungere  alle  bocche  da  fuoco  pei  sistemi  a 
reazione  e  stropiccio  debbon  soddisfare  a  condizio¬ 
ni  analoghe  di  solidità,  durala,  conservazione  e  sempi- 
cilà.  Assai  lungo  sarebbe  qui  annoverare  gli  sforzi  fatti 
per  raggiungere  lo  scopo;  ma  basti  il  dire  che  sino  ad 
ora  i  sistemi  a  percossa  non  sono  stati  felicemente  ap¬ 
plicati  alle  artiglierie  da  campo,  che  i  sistemi  con  chi¬ 
miche  reazioni  sono  ancora  di  minore  riuscita  e  più  fe¬ 
condi  di  accidenti ,  finalmente  che  i  sistemi  a  stropiccio 
non  presentano  ancora  sufficiente  aderenza  tra  il  cor¬ 
po  rugoso  ed  il  composto  fulminante,  tra  il  cannello 
dell’innesco  e  la  bocca  da  fuoco,  specialmente  quando 
per  effetto  degli  spari  si  va  dilatando  il  focone. 

Or  giudicando  dai  primi  risultamenti ,  sembrami  che 
di  molto  si  sia  accostato  alia  soluzione  del  problema  il 
nostro  uffiziale  di  artiglieria  sig.  Campanelli,  che  già  da 
parecchi  anni  infaticabilmente  s’oedupa  d’ una  q'ùristione 
a  cui  son  volle  tutte  le  nazioni  di  guerra-. 


L’ultimo  sistema  da  lui  messo  innanzi  componsi  pu¬ 
re  di  un  innesco  fulminante  e  d’un  ordigno  ignifero 
o  accenditore.  Si  ottiene  l’innesco  tagliandoli  consueto 
cannello  di  canna  palustre  sotto  i  suoi  stoppini  di  bam¬ 
bagia  intrisa  del  misto  artificiato,  e  collocando  in  loro 
vece  un  po’ di  composto  fulminante.  Il  quale  è  guarentito 
dall’umido  da  una  cuffia  di  carta  oliata,  tenuta  stretta 
al  cannello  da  più  giri  d’un  filo  di  sempreviva  e  da  una 
rotella  di  cartone  che  la  corona.  Della  quale  a  dir  vero 
si  potrebbe  fare  a  meno,  se  non  che  essa  serve  a  viem¬ 
meglio  assettar  il  cannello  nel  focone.  Un  leggiero  strato 
di  vernice  dà  maggiore  consistenza  ed  unione  alle  parti. 

Il  descritto  innesco  presenta  il  vantaggio  di  potersi 
accendere  sì  per  effetto  dell’attrito  ,  sì  col  soffione  con 
miccia ,  senza  richiedere  nella  bocca  da  fuoco  nè  muta¬ 


menti  nel  focone,  nè  in  qualsiasi  altra  parte.  Oltre  di 
che  il  cannello  può  essere  facilmente  apprestato  con 
numerose  altre  materie. 

L’accenditore  è  formato  da  un  piccolo  cilindro  me¬ 
tallico  (Fig.  *.a),  fornito  dall’un  dei  lati  di  un  foro  a 
per  introdurvi  l’ innesco,  e  dall’altro  direttamente  oppo¬ 
sto  d’uca  fenditura  c  d f  e,  che  avendo  una  largheiza 
poco  maggiore  del  diametro  del  cannello,  corre  siuo  al- 
l’esfretnilà  della  base.  Dalla  parte  inlfrna  (Fig.  a*  spaa- 
cato  longitudinale  ),  nel  punto  rispondente  in  b,  prende 
origine  una  molla  n  p  ,  che  incurvandosi  in  basso , 
termina  in  una  parte  fatta  rugosa  con  piccoli  risalti ,  i 
quali  strisciando  bruscamente  sulla  testa  dell’innesco, 
promuovono  il  fuoco. 

Quindi  l’artigliere  assegnalo  ad  innescare  deve  sco¬ 
vrire  il  foro  introdurvi  l’innesco,  situare  l’ordigno  sul 
focone,  e  trarre. 

Sin  ora  si  sono  avuti  buoni  risultamenti  con  questa 
specie  d’inneschi  e  d’accenditori: resta  solamente  a  met¬ 
tere  in  più  chiara  luce  con  numerose  esperienze  i  loro 
pregi  e  difetti.  Tributiamo  intanto  al  sig.  Campanelli 
quelle  giuste  lodi  che  gli  si  debbono  per  non  aver  mai 
allentate  le  sue  fatiche  in  una  quistioue  di  tanta  impor¬ 
tanza.  Gicsbppjb  Novi. 


V 


(i)  Domenico  Corradi  Bigordi  fu  detto  del  Ghirlanrlqfo,  per-  fi  costume  che  !e  donzelle  si  adornassero  il  capo  con  ghirlande 
chèsuo  padre  Tommaso  orafo  aveva  introdotto  in  Firenze  il  "  d’oro  che  egli  lavorava, 
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MARIA  VERGINE  COL  BAMBINO  E  S.  GIOVAI  BATTISTA 

^om^nico  ®orraW  follo  if  @l)irf<tnfojo. 


Fra  i  più  rari  ingegni  che  fiorirono  nel  secolo  XV, 
secolo  veramente  aureo  per  le  arti  italiane,  vuoisi  da 
tutti  riporre  Domenico  Corradi  detto  del  Ghirlandajo  (1) 


pittore  fiorentino,  i  cui  pregi  singolarissimi  consistono 
principalmente  in  una  purità  ed  eleganza  di  disegno 
straordinaria,  in  una  forza  ed  armonia  di  colorito  ec- 


S.  Puglia  lit. 


(  Maria  Vergine  col  Bambino  e  S  Giovan  Battista  —  dipinto  del  Ghirlandaio.  ) 
celiente,  ed  in  una  verità  e  semplicità  di  espressione  II  comune  a  tutte  le  scuole  di  quell’epoca  beata  dell’arte. 
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ad  esso  però  più  d’cgoi  altro  forse  diletta.  A  tutto  ciò 
egli  seppe  unire  una  somma  maestria  nel  ritrarre  al  vivo 
le  altrui  sembianze,  ed  una  conoscenza  non  comune 
nella  prospettiva ,  della  qual  parte  difficilissima  della 
pittura  egli  fu  uno  de’ primi  cultori  e  felicissimo.  Di  ciò 
fanno  fede  le  pitture  sue,  reputate  tutte  eccellentissime, 
sieno  esse  a  fresco  o  su  tavole,  colorite  ad  olio  od  a 
tempra. 

Della  quale  ultima  specie  è  fuor  di  dubbio  notabilis¬ 
sima  quella  posseduta  dal  Conte  Guido  di  Bisenzo,  la 
cui  scelta  raccolta  di  preziosi  dipinti  va  da  lutti  enco¬ 
miata. Questa  superba  tavola, che  qui  diamo  disegnata  a 
semplice  contorno,  è  colorita  a  tempra,  ma  con  tal  ar¬ 
monia  di  colorito,  da  non  invidiare  qualunque  dipintura 
ad  olio.  Essa  rappresenta  una  Nostra  Donna  in  mode¬ 
stissimo  atteggiamento  verginale,  la  quale  leggermente 
il  suo  divino  pargoletto  con  ambo  le  mani  sorregge,  e 
questi  ritto  in  piedi  sopra  di  un  poggiuoio  coperto  da 
vago  tappeto  turco  è  in  atto  di  benedire:  mentre  il  pre¬ 
cursore  Giov.  Batista,  poco  maggiore  di  età,  sul  davanti 
del  poggiuoio  vedesi  compreso  da  dolcissima  estasi  de¬ 
liziarsi  nel  contemplare  il  divino  infante  e  tutto  bearsi 
di  quella  vista  celeste. 

La  somma  perizia  del  dipintore  ha  saputo  dare  l’e¬ 
spressione  più  sublime  a  queste  tre  divine  figure,  va¬ 
riandola  in  rapporto  dell’ esser  loro  diverso. 

II  più  sorprendente  oggetto  del  dipinto  è  il  bambino 
Gesù;  in  esso  con  islraordinario  artifizio  vedesi  sotto  le 
forme  infantili  tutta  trasparire  la  maestà  della  divina 
persona,  e  quella  maestà  sua  non  disgiunta  da  notabile 
severità,  sorprende  insieme  e  commove  l’animo  di  chi 
si  fa  a  riguardarlo  preso  dal  carattere  della  divinità. 
Oad’  è  che  spero  non  mi  sia  data  la  taccia  di  troppo 
ardilo  se  mi  farò  ad  asserire  che  mai  putto  più  nobile  e 
vero,  mai  più  maestoso  e  severo,  e  che  in  se  riunisse 
le  due  nature  umana  e  divina,  usci  da’penuelli  dell’an¬ 
tica  e  della  moderna  scuoia.  A’ pregi  poi  del  sublime 
concetto  corrisponde  li  merito  artistico,  trovandosi  in 
quel  fanciullo  una  giustezza  di  forme  e  di  lineamenti, 
ed  un’intelligenza  di  chiaroscuro,  da  uguagliare  perfet¬ 
tamente  la  più  bella  natura. 

La  vergine  poi  nel  suo  volto  palesa  il  candore  di  un’ 
anima  senza  colpa  e  la  compiacenza  materna, quale  però 
si  addice  alla  madre  di  un  Dio.  Abbassa  ella  le  pupille 
e  si  compiace  della  gioja  pura  ed  infantile  del  fanciullo 
Giovanni ,  il  quale  festoso  e  devoto  riguarda  il  suo  di¬ 
vino  Maestro(2).  Stringe  fra  lebraccia  una  piccola  croce 
emblema  del  suo  ministero,  e  nel  suo  volto  traspare 
quella  ilarità  tutta  propria  de’ fanciulli  e  delle  anime 
beate. Non  di  meno  a  chi  per  entro  minutamente  osservi 
il  carattere  di  que’due  volti  infantili, sarà  manifesto  l’in¬ 
vidiabile  senno  e  maestria  con  la  quale  seppe  il  pittore 
far  conto  della  differenza  immensa  che  passa  fra  la  na¬ 
tura  umana  e  la  divina  (3). 


LA  PREGHIERA 

Quando  per  Tuona  s’estinguono 
Le  gioje  e  la  speranza  , 

Quando  de’ di  che  furono 
Sol  la  memoria  avanza  , 

Chi  può  contar  gli  spasimi 
Del  travagliato  cor? 

All’alma  afflitta  e  misera 
Non  un  desir  sorride, 

E  muta  in  mezzo  al  gaudio. 

Noi  cura  e  noi  divide; 

Tristo  alimento  ed  unico 
Prende  dal  suo  dolor. 

Solo  un  poter  da’  triboli 
Fa  nascere  il  coraggio, 

Come  da  spesse  nuvole 
Appar  del  sole  un  raggio. 

Come  da  un  freddo  tumulo 
Spunta  talvolta  un  fior. 

E  la  preghiera  il  nobile 
Potere  in  se  racchiude; 

I  nostri  mali  a  sperdere 
Basta  la  sua  virtude; 

Dio  la  concesse  a  tergere 
Le  lagrime  quaggiù. 

Per  lei  ne  parla  all’animo 
Nuovo  e  gradito  affetto  : 

Come  soave,  insolito 
Vien  dal  pregar  diletto , 

Conforto  e  insiem  letizia 
A  chi  ogni  ben  perdè. 

La  derelitta  Vergine 
Giuoco  d’un  fato  rio 
Prega,  e  Tamara  lagrima 
Depone  innanzi  a  Dio: 

L’hanno  sprezzata  gli  uomini, 

La  benedice  il  Ciel. 

Cosi  prostrato  l’orfano 
Sulla  paterna  fossa , 

Prega  e  gli  par  che  fremano 
Alla  sua  prece  T  ossa; 

E  obblia  quell’ urna,  e  a  vivere 
Torna  col  padre  ancor. 

E  prego  io  pur  :  —  concedimi 
Che  franto  il  mortai  velo 
Possa  ,  o  Signor,  quest’anima 
Su  per  le  vie  del  cielo 
Unirsi  a’ Cori  Angelici  , 

Venir  d’appresso  a  te!.... 

Giovanni  Pasqualoni. 


(2)  Un  consimile  atteggiamento  del  Batista  fanciullo  ve¬ 
desi  in  un  quadro  di  Ridolfo  Corradi  figlio  di  Domenico,  che 
conservasi  nella  R.  Galleria  di  Napoli.  Quivi  l’infante  divino, 
seduto  sulle  ginocchia  della  madre,  e  pure  in  atto  di  benedi¬ 
re.  L’idea  del  quadro  di  Ridolfo  fu  presa  senza  dubbio  da  que¬ 
sto  di  Domenico  suo  padre. 

(3)  U  fondo  del  quadro  rappresenta  molti  romani  monu¬ 
menti  di  antichità,  e  fra  questi  vi  è  un  colosseo.  Vasari  nella 
vita  di  Domenico  cosi  si  esprime:  «Dico  che  ritraendo  antica- 
«  glie  di  Roma,  archi,  terme,  colonne,  colise!,  aguglie,  anfì- 
«  teatri,  acquedotti,  era  si  giusto  nel  disegno,  che  le  faceva  a 
c  occhio  senza  regole  o  seste,  e  misure,  e  misurandole  dap- 
«  poi,  fatti  che  le  aveva,  erano  giustissime,  come  se  eie  avesse 
1  misurate,  e  ritraendo  a  occhio  il  coliseo,  vi  fece  una  figura 
«  ritta  appiè,  che  misurando  quella ,  tutto  Tedifizio  si  misu- 
«  rava:  e  fattone  esperienza  da  maestri  dopo  la  morte  sua,  si 
«  trovò  giustissimo.  * 


DIZIONARIETTO  ONOMATOLOGKX) 
db’  nomi  propri  italiani  derivati  dal  greco. 

(  Contia.,  vedi  pag.  3n.  ) 

Damiano.  Popolare,  pubblico  ( damios ).  Questa  voce 
significa  inoltre,  littore,  boja.  Più  di  un  uomo  illustre 
ci  ricorda  la  storia  cod  tal  nome.  II  più  antico  fu  di  Efe¬ 
so,  soGsta  filosofo  e  matematico,  celebre  per  la  sua  elo¬ 
quenza  ,  per  le  sue  sterminate  ricchezze,  e  molto  più 
per  l’inclinazione  che  aveva  a  farne  buon  uso  in  sollie¬ 
vo  de’ miserabili.  Vi  fu  un  altro  Damiano  detto  ancora 
Eiiodoro  di  Larissa,  autore  greco,  matematico  e  filosofo 
che  compose  due  libri  di  Ottica  0  Prospettiva,  che  fu- 
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rono  tradotti  io  italiano  da  Egnazio  Danti.  Il  terzo  di 
tal  nome  è  un  padre  Domenicano  di  Bergamo,  che  ha 
superati  tutti  gli  artisti  nell’abilità  di  fare  lavori  in  le- 
gno  d’iotarsiatura.  Si  citano  tra  le  di  lui  opere  i  banchi 
del  coro  de’ Domenicani  della  sua  patria. 

Delfino.  ( delphin );  soprannome  dato,  forse,  da 
principio  a  qualche  abile  nuotatore.  Due  illustri  perso¬ 
naggi  vanta  l’istoria  con  un  tale  soprannome,  ed  en¬ 
trambi  veneziani.  L’uno  detto  Pietro  fu  generale  del¬ 
l’Ordine  Camaldolese  nel  1520,  autore  di  diverse  lette¬ 
re,  scritte  assai  giudiziosamente  e  con  vivezza.  L’altro 
chiamato  Giovanni  fu  cardinale  di  S.  Chiesa  nel  1667  , 
ed  autore  di  quattro  tragedie,  intitolate  la  Cleopatra,  la 
Lucrezia,  il  Medoro  ed  il  Creso,  le  quali,  benché  non 
siano  esenti  dai  difetti  del  secolo,  pure  per  la  nobiltà 
dello  stile  e  per  la  condotta  possono  andar  del  pari  colle 
migliori  dell’età  precedente. 


w  jhe:  mzz  zhec.  jc--  ce»  m. 

GIROLAMO  CRESCENTINI- 

Quando  il  cammino  che  conduce  alla  gloria  un  uomo 
è  guadagnato  a  passo  a  passo,  nè  vi  scorgi  traccia  di 
salti,  la  fortuna  non  entra  a  dividerla  seco  lui,  l’invidia 
non  trova  ragione  di  morderlo,  l’ ammirazione  è  perpe¬ 
tua  ed  universale.  Tu  leggi  nei  mentalo  splendore  una 
quasi  direi  matematica  e  naturai  proporzione  in  che  per 
nulla  entra  1’ indeGmbi  e  mano  del  caso;  nè  puoi  per 
modo  alcuno  negare,  che  la  gloria  di  quelle  azioui  è 
stata  la  necessaria  conseguenza:  quindi  frutto  della  fati¬ 
ca,  premio  alla  virtù  che  lo  riscosse,  chiarezza  del  ge¬ 
nio  che  la  produsse  dirai  allora  quel  Dome,  quegli  onori 
e  quelle  ricompense  che  giocondaroDgli  la  vita  ed  assi- 
curaroDgli  l’immortalità. 

Girolamo  Crescentini  da  onesti  parenti  nascea  in  Ur- 
bania  nello  stato  Pontificio  nel  1766;  per  volere  dei 
genitori  sin  dalla  tenera  età  di  anni  undici  cominciava 
ad  attendere  alla  musica,  e  l’anno  seguente  venia  in¬ 
viato  in  Bologna  perchè  meglio  la  musicale  arte  stu¬ 
diasse,  e  desse  opra  al  canto  precipuamente. 

Dell’età  di  anni  17  dalle  lezioni  del  maestro  Gibelli 
era  scritturato  nel  teatro  di  Roma, ed  i  Romani  tante  fe¬ 
ste  gli  fecero,  e  gli  mostrarono  viso  sì  cortese,  che  pel 
prossimo  carnevale  lo  scritturavano. 

1  primi  applausi  destarono  ud  eco  in  Livorno,  dove 
recatosi  per  poche  recite,  trovava  essersi  in  sua  vece 
fissato  altro  primo  musico.  (Poteva  certamente  godersi  i 
frutti  d’un  ozio  imprevedulo,  ma  egli  amò  meglio  co¬ 
glierli  nudriti  dal  sudore.  Si  convenne  un’alteroativa, 
e  nell’opera  l’Artaserse,  musica  del  maestro  Cherubini, 
il  giovane  Crescentini  non  peranco  compiuti  gli  anui  18 
moslravasi  vincitore  del  suo  chiaro  emulo  già  da  molti 
anni  applaudito  Quindi  passava  a  Padova,  e  nella  Di- 
done  del  maestro  Sarti  non  ismentiva  i  primi  onori. 

Aspettavalo  Venezia  nel  suo  teatro  massimo,  ed 
egli  nel  1785,  nelle  opere  il  Telemaco  del  maestro  Mayr 
e  l’ Armida ,  ascendeva  quel  teatro  per  giustihcare  l’o¬ 
norata  fama  che  avealo  preceduto. 

L’estate  prossima  cantò  applauditissimo  nel  teatro  di 
Torino  il  Ritorno  di  Bacco  dalle  Indie  del  Tarchi. Nel¬ 
l’autunno  desidera  vaio  e  l’ebbe  Londra,  ove  in  16  mesi 
cantò  varie  opere  tra  vecchie  e  nuove ,  sulle  quali  tutte 
riportavano  strepitoso  successo  il  Giulio  Sabino  del  Sar¬ 
ti  (espressamente  scritto  in  Venezia  pel  celebre  can¬ 
tante  Pacchiarotti)  e  l ’Artaserse  del  Cherubini.  Ma  Cre¬ 
scentini  tornava  ai  trionfi  d’Italia  tanto  più  gloriosi  quan¬ 


to  meno  facili;  e  al  suo  ritorno  fu  pria  a  Milano  applau¬ 
dito  nell ’ Ariarate  del  Tarchi,  poscia  a  Torino. 

Napoli ,  eccolo  quel  terribile  Campidoglio  dei  can¬ 
tanti!  Per  poco  che  un  suo  giudizio  ti  condanni,  a 
bramarne  di  bel  nuovo  una  corona  t’è  d’uopo  d’ua 
annoso  pellegrinaggio:  eccolo  quel  cimento  che  è  per 
distruggere  tutte  le  palme  raccolte;  che  è  per  farti  dubi¬ 
tare  d’ogni  lusinga,  di  tutto  il  valore.  Crescentini  can¬ 
tava  nelle  opere  del  Paesiello  ,  del  Guglielmi  e  d’altri  ; 
e  nel  Catone  in  litica,  nella  Fedra  del  primo,  nella  De¬ 
bora  e  Sisara  dell’altro  incontrava  sommi  applausi. 

Erano  due  anni  che  Napoli  ammiravalo ,  quando  ei 
ritornava  in  Roma  per  cantare  sul  Teatro  Argentina  nel 
carnevale  del  1791  da  primo  soprano  nella  Morte  di 
Cesare  del  maestro  Andreozzi,  opera  che  ebbe  esito  feli¬ 
cissimo.  Indi  nuovamente  in  Napoli  cantò  nel  carnevale 
del  1793  l’applauditissima  opera  del  Nasolini  la  Semi- 
ramide. 

Vari  teatri  d'Italia  l’ascoltarono  negli  anni  dal  1791 
al  1793.  L’anno  appresso  il  nestore  dei  maestri,  Zin- 
garelli,  componeva  pel  Crescentini  in  Venezia  Apelle  e 
Campaspe ,  opera  coronata  da  prospera  riuscita.  Lo 
stesso  maestro  pel  gran  teatro  di  Milano  e  per  lo  stesso 
Crescentini  scrivea  l’applauditissiraa  opera  Giulietta  e 
Romeo  ;  la  quale,  non  ostante  il  favorevole  incontro, 
dovendosi  riprodurre  sul  teatro  di  Reggio  nella  pros¬ 
sima  primavera,  il  Crescentini  si  permise  di  mutarla  in 
alcuna  parte,  ed  in  qualche  altra  alcun  che  aggiunge¬ 
re,  per  modo  che  ne  crebbe  bellezza  e  credito  al  subli¬ 
me  lavoro.  Applausi  il  rallegrarono  quando  l’anno  1796 
cantava  in  Venezia  nell’opera  dal  Cimarosa  espressa- 
mente  scritta,  gli  Orazi  e  Curiazi.  Applausi  nel  1797 
ebbe  sul  teatro  di  Milano  nella  riproduzione  dell’ope¬ 
ra  stessa,  e  nel  Meleagro  del  maestro  Zingarelli.  Lisbo¬ 
na  sei  godette  cinque  anni,  dove  egli  esordiva  sem¬ 
pre  acclamato  nel  Giulio  Sabino ,  negli  Orazi  e  Cu¬ 
riazi,  in  Giulietta  e  Romeo  ,  n e\V Olimpiade  di  Cima- 
rosa,  nei  Giuochi  d’ Agrigento  del  Paesiello  ,  nella  Se¬ 
miramide  del  Portogallo,  nella  Cleopatra  delNasoiini, 
nell ’ Orfeo  del  Gluk,  nell ’Axur  del  Salieri,  nella  Zaira 
del  Federici,  nell’/rces  de  Castro  del  Leol.  Ivi  il  Cre¬ 
scentini  raccoglieva  ampia  messe  d’applausi,  dei  quali 
non  contenta  quella  corte,  variamente  il  decorava  e’i 
compensava  largamente. 

Cominciava  intanto  una  novella  era  pel  Crescentini  , 
novello  valore  ridestava  insolita  meraviglia  e  compiacen¬ 
za,  egli  animi  degli  spettatori  non  conteoti  ai  fuggitivi 
applausi  del  batter  delle  inani  e  degli  evviva,  meditava¬ 
no  di  lasciare  al  Crescentini  una  doppia  pruova  e  della 
memoria  che  essi  serberebbero  del  suo  valore  e  della 
sincerità  ed  aggiustatezza  degli  applausi,  testimone  appo 
gli  stranieri  della  squisitezza  del  loro  gusto;  e  ciò  feli¬ 
cemente  ottennero  con  le  decorazioni. 

In  Milano  nel  1803  desiderato  farea  ritorno,  e  de¬ 
sideralo  ne  partiva.  Indi  apriva  il  teatro  di  Piacenza. 
Nella  gara  di  tanti  stati  che  il  volevano  a  preferenza,  il 
riebbe  Vienna,  e  l’imperadore  nel  comune  entusiasmo 
staccandosi  di  petto  una  decorazione,  gliela  fece  presen¬ 
tare  sulle  scene  di  quel  teatro,  dove  gl’  imponevano  un 
serto:  indi  con  imperiai  diploma  il  nominava  maestro 
di  canto  della  sua  Augusta  Famiglia  con  vitalizia  pen¬ 
sione  d’annui  fiorini  6000  di  argento.  Grato  il  Cresceu- 
tiui,  arrestavasi  a  quegli  ultimi  e  supremi  onori  per  dar 
opera  all’uffizio  commessogli  da  Cesare. 

Quivi  nel  1805  fu  spettatore  dell’ entrata  di  Napoleo¬ 
ne,  il  quale  comandava  cfie  il  Crescentini  seguisse  lui  a 
Parigi;  fu  necessità  l’obbedienza,  e  n’ebbe  vistosissimo 
assegnamento.  Il  novello  imperadore  gli  fu  largo  di 
munificenze,  di  doni  e  di  onori  sommi,  tra’quali  piacemi 
additare  la  corona  di  ferro  onde  egli  fu  insignito  sull’ira- 
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penai  teatro  delle  Tuileries  nell*  opera  Giulietta  e 

Romeo. 

Di  Parigi  passava  a  Bologna  nel  1813,  ove  faceva 
pensiero  di  vivere  chetamente  i  rimanenti  suoi  giorni  ; 
ma  tanta  era  la  persuasione  che  egli  inspirava  dell’uti¬ 
lità  a  cui  potea  servire,  che  nel  1825  S.  M.  il  Re  Fer¬ 
dinando  I,  sempre  tenero  per  qualsiasi  maniera  di  pro¬ 
sperità  dei  sudditi  suoi ,  qui  invitava  il  Crescentini  ad 
accettare  la  carica  di  Direttore  di  canto  nel  chiarissimo 


I  nostro  Collegio  di  Musica ,  carica  che  ha  serbala  sino 
all’ultimo  istante  di  sua  vita. 

Molte  cose  il  Crescentini  componeva  e  pubblicava  per 
le  stampe:  arie  da  soprano  per  piena  orchestra  ,  can¬ 
tate  per  camera,  ed  una  raccolta  di  130  e  forse  più  sol¬ 
feggi  :  delle  prime  ogni  giorno  ancora  si  smercia  una 
buona  quantità;  agli  altri,  conosciuti  pieni  d’arte  e  dif¬ 
ficoltà,  s’associarono  tutti  gli  stabilimenti  di  musica  d’ 
Europa. 


Lusinghiere  menzioni  di  lui  fanno  alcuni  storici  scrit¬ 
tori,  e  specialmente  un  bel  distinto  posto  ei  s’ebbe  nella 
Riographie  des  contemporains  pubblicata  in  Parigi .  e 
nel  Dizionario  dei  professori  di  musica  uscito  in  Pa¬ 
lermo. 

Laonde  il  Conservatorio  di  musica  di  Parigi,  l’Acca¬ 
demia  Filarmonica  di  Bologna  ed  altri  Istituti  lo  ascris¬ 
sero  a  loro  socio  onorario. 

Nella  sua  vecchiezza  conservava  egli  ancora  le  vene¬ 
rande  reliquie  di  quel  personaggio  alto,  disinvolto,  di 
bella  forma,  che  formarono  una  delle  sue  pronte  racco¬ 
mandazioni  presso  tanti  popoli  differentissimi.  Ma  quella 
voce  nitidissima  ,  la  cui  estensione  era  a  un  bel  circa  di 
tre  ottave,  giungendo  sino  al  sol  basso,  quella  magica 
voce  espressiva  e  di  sì  argentea  tempra,  più  non  era, e 
di  essa  vedovo,  il  novello  suo  metodo  d’usarne  ne  forma 
oggi  il  più  bello  elogio. 

E  però,  lo  stesso  valentuomo  che  avete  ricbiamato, 
0  Ioggllor»)  alla  memoria  di  quegli  applausi  che  vi 
dettava  il  gusto  e  raccoglieva  il  genio,  nei  suoi 
ultimi  anni  celandosi  all’umana  ammirazione,  faceasi  a 
praticare  opere  degne  d’uoa  celebrità  maggiore  del  suo 
inerito.  Ei  ricco  abbastanza,  largamente  pensionato,  solo 
di  famiglia,  frugalmente  si  vivea,  compiacendosi  di  spen- 
dere  tutto  il  suo  in  benefizio  di  gente  che  di  pane  pativa 
diletto,  e  la  quale  ora  gl’  intesse  col  pianto  il  più  glo¬ 
rioso  elogio.  Io,  spettatore  involontario  della  larghezza 
delia  sua  pietà  ,  la  svelo  all’universale  con  questa  iiige- 


G.  Riccio  Kt, 

nua  confessione. 

Le  lettere  e  le  oneste  e  chiare  amicizie  il  faceano 
lieto,  e’I  pensiero  di  1  ifi  ripiegandosi  sur  un  passato  il 
più  ridente  che  mai  uom  vide,  facea  ritornare  Bui  suo 
volto  un  sorriso  di  virtuosa  compiacenza. 

Nel  dì  21  aprile  1846  l’egregio  uomo  facea  a  sua 
mensa  sedere  gli  ordinari  e  cari  amici ,  e  nel  dì  25  del 
mese  stesso  ad  un’ora  pomeridiana  dava  l’ultimo  addio 
alla  terra. 

Grande  in  vita,  ammirevole  addimostravasi  il  Cre- 
(  scentini  in  quei  supremi  istanti  in  che  gli  era  necessità 
l’abbandono  del  mondo.  Da  saggio  qual  si  era,  in  una 
disposizione  di  ultima  volontà  già  fatta  ed  affidata  per  1* 
esecuzione  ad  un  suo  affettuoso  amico,  avea  di  tutte  le 
sostanze  disposto  con  quella  religione  e  giustizia  che 
tanto  lo  ban  distinto.  Scritta  poi  una  tenera  lettera  di 
ringraziamento  al  più  caro  de’  suoi  amici,  al  eh.  cav. 
Magliari,  per  le  cure  da  questo  prodigategli,  cure  me¬ 
ritevoli  al  certo  d’ogoi  elogio,  più  non  pensando  alle 
cose  di  quaggiù,  tranquillo  si  abbandonava  nelle  braccia 
della  religione,  che  dopo  non  lunga  dimora,  inviava 
con  la  sacrosanta  benedizione  il  suo  spirito  a  Dio. 

L’amico  piange  in  lui  la  perdita  dell’amico,  il  mise¬ 
ro  quella  del  suo  benefattore,  ed  il  mondo  musicale  ad¬ 
dolorato  mira  il  vóto  rimaso  da  quest’uomo  sulla  ter¬ 
ra.  Può  di  questo  ergersi  monumento  più  bello  e  gene¬ 
roso  ad  un  chiaro  ingegno,  all’uomo  virtuoso? 

Eraclio  de  Leone 


(  Girolamo  Creseentiki.  ) 
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LA  FUNZIONE  DELLA  DOMENICA  IN  ALBIS  IN  GAETA 


(  FRAMMENTO  DI  ALCUNI 

Le  solenni  spettacolose  popolari  liturgie  delle  antiche 
chiese  cristiane ,  le  fasi  medesime  volgendo  che  le  co¬ 
stumanze  in  generale, non  potevano  illese  sostenersi  nella 
successione  de  secoli  che  allo  spirito  de’ riti  religiosi  mi¬ 
ravano  più  che  alle  forme  esteriori.  Nelle  odierne  con¬ 
suetudini  religiose  non  è  raro  però  l’esempio  che  alcuna 


STUDI  SU  LE  COSE  PATRIE.  ) 

Idi  quelle  ci  si  mostri  riprodotta,  ma  è  pur  difficile  che 
dessa  possa  rammentarci  quale  si  mostrava  nella  primi¬ 
tiva  sua  istituzione.;  così  spoglia  la  scorgiamo  di  quel 
carattere  originale  che  adattato  a’tempi  la  predominava 
ne’secoli  che  ci  precessero.  Fonte  inesauribile  del  bello 
artistico  istorico  religioso  sono  le  cerimonie  ecclesiasti- 


P,  Mattej  di*.  5.  Puglia  lit. 

(  Processione  dell*  Domenica  in  alias  in  Gaeta.  ) 


che  di  tutt’i  tempi  :  che  sarebbe  se  in  un  volume  po¬ 
polare  uno  spirito  solerte  il  carico  si  togliesse  di  racco¬ 
glierle  illustrarle  e  compararle  con  quelle  che  la  Chiesa 
moderna  adottava  ?  Un  bisogno  si  sente  perchè  senza 
aver  ricorso  alle  tradizioni  qua  e  là  sparse  in  tanti  libri, 
che  pochissimi  si  curano  di  svolgere,  il  mistico  linguag¬ 
gio  de’ riti  religiosi  ci  si  rivelasse  onde  pascer  lo  spirito 
di  nuove  sorgenti  di  belle  erudizioni.  Uà  pio  desiderio 
è  questo,  e  noi  sarem  lieti  se  un  eco  trovasse  fra  i  colti 
ministri  del  Signore. 

E  così  mi  andava  piacevolmente  intrattenendo  in 
mezzo  ad  alquanti  amici, de*  quali  ciascuno  alla  sua  vol¬ 
ta  diceva  la  sua, appoggiati  al  parapetto  di  un  bel  terraz¬ 
zo  che  domina  lo  spianato  del  Duomo  di  Gaeta,  corren¬ 
do  la  Domenica  in  Albis  di  questo  anno.  La  calca  del 
popolo  a  gradi  a  gradi  crescente  la  nostra  attenzione  ri¬ 
chiamava  su  la  sua  massa,  che  somigliava  uua  bionda 
messe  disseminata  di  purperei  papaveri  e  di  bianchi  fio¬ 
rellini ,  messe  che  un  subito  vento  rendeva  di  tratto  in 


tratto  fluttuante.  Così  i  frigi!  berretti  porporini  de’ mari¬ 
nari, i  candidi  lini  graziosamente  ripiegati  sul  capo  delie 
donne  riflessi  dalla  luce  abbagliante  di  un  sole  di  pri¬ 
mavera  confermavano  alla  nostra  immaginazione  l’ana¬ 
logia  più  perfetta  di  quella  messe  e  di  quei  fiori  che  ri¬ 
cordavano. 

Ma  tutte  queste  donne  (  usciva  su  a  richiedermi  uno 
straniero  dal  gentile  aspetto,  e  che  mi  stava  vicino)  non 
mica  apparterranno  allo  stesso  paese;  che  tra  esse  gran 
numero  ne  discerno  varie  di  vestito  e  di  favella  ancora, 
altre,  e  son  pur  moltissime ,  a’bordoni  si  appoggiano 
come  se  pellegrine  di  molto  lontano  traessero.  —  Cosi  è 
certamente,  io  gli  rispondeva  ;  ed  accennando  col  dito: 
quelle  che  voi  vedete ,  soggiunsi,  là  a  crocchi  assem¬ 
brate,  son  le  belle  contadine  della  campagna  Romana; 
Dotate  l’eleganza  ricercata  de’ loro  busti  allacciali  che 
disegnano  una  vita  svelta  nelle  forme;  son  esse  di  Ter- 
racina,di  Vallecorsa, di  Velletri  ecc.Qui  altre  ne  distin¬ 
guete  per  una  caratteristica  tovagliòla  che  loro  ricopre 
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la  testa;  di  S.  Germano  son  esse,  di  S.  Elia,  di  Sora, 
su  i  confini  della  nostra  provincia.  Le  gonne  di  panno 
scarlatto  n’additano  Je  contadine  di  Lenola,  di  Traetto 
appartenenti  al  nostro  Distretto.  Si  direbbe  che  a  bello 
studio  siensi  qui  radunati  questi  tipi  originali  della  fem¬ 
minile  avvenenza  perchè  al  maggior  brio  della  festa 
contribuissero*  — -  E  perchè  mi  avvedeva  che  lo  stra¬ 
niero  prestavami  ascolto  eon  piacere,  sul  tuono  istesso 
io  continuava.  —  Preferendo  questa  povera  gente  alle 
strade  ruotabili  i  più  disastrosi  sentieri  delle  valli  e  de* 
monti  per  condursi  fin  qui  peregrinando ,  per  guada¬ 
gnar  non  poche  ore  di  cammino  durano  fatiche  gra¬ 
vissime  ,  poco  spazio  lasciando  al  riposo,  nutrendosi 
dello  scarso  cibo  che  recansi  ne’ rispettivi  fardelli,  e 
le  notti  accogliendosi  all’aperto  ambiente,  ricordando 
così  quelle  nomadi  popolazioni  che  appariscono  tal¬ 
volta  ne’ deserti  ;  e  ciò  per  unanime  religioso  impul¬ 
so.  Vi  ripeto  quel  che  una  di  queste  contadine  cor¬ 
tesemente  or  ora  mi  raccontava  ;  dicevami  :  la  Carova¬ 
na  a  cui  apparteneva  esser  composta  di  più  che  250 
persone  precedute  dal  parroco  del  villaggio,  ed  es¬ 
ser  questa  presso  a  poco  la  popolazione  dello  stesso 
villaggio,  salvo  i  vecchi  ed  i  fanciulli... 

Ma  l’orologio  del  campanile  del  Duomo  annunziando 
che  poco  mancava  pel  meriggio,  ora  destinata  per  la  sa¬ 
cra  funzione, le  milizie  svizzere  si  muovevano  per  aprirsi 
un  passaggio  fra  quella  stivata  moltitudine  di  popolo. 
La  cortesia  già  usata  allo  straniero  mi  obbligava  all’al¬ 
tra,  giacché  esso  nuovamente  si  fece  a  richiedermi, 
onde  annotar  potesse  nel  suo  taccuino  che  mai  quelle 
sacre  funzioni  significassero?  E  fatte  le  mie  proteste 
perchè  abbastanza  non  mi  credeva  istrutto  nelle  eccle¬ 
siastiche  discipline,  mi  feci  a  satisfarlo  in  questa  guisa  : 

Ciò  che  anderete  a  vedere  non  è  che  un  avanzo  delle 
sacre  spettacolose  funzioni  che  l’antica  Chiesa  ammet¬ 
teva,  perchè  al  popolo  più  chiaramente  si  mostrassero  e 
ricordassero  gli  avvenimenti  più  singolari  relativi  spe¬ 
cialmente  alla  vita  ed  alla  morte  del  Divin  Redentore. 
I  Baroni,  i  Grandi  del  Regno,  gli  stessi  Monarchi  pren- 
devan  parte  in  queste  cerimonie;  e  perchè  negli  ultimi 
tempi  anche  il  basso  popolo  otteneva  il  dritto  di  rappre¬ 
sentare  de  personaggi  imitando  l’antico  costume  de’Giu- 
dei,  un  tal  carattere  specia'mente  popolare  vennero 
acquistando,  che  in  gran  parte  il  lustro  delle  solenniià 
doveasi  a  queste  rappresentazioni.  Infatti  rappresenta¬ 
zioni  appellavansi  con  proprio  vocabolo  queste  solen¬ 
nità  religiose.  Col  tempo  degenerata  in  abuso  la  pia  co¬ 
stumanza ,  a  prevenire  i  disordini,  saggi  provvedimenti 
vietavano  quella  parte  di  queste  rappresentazioni  di¬ 
venuta  pressoché  indecente  per  l’abuso  ,  o  che  una  tal 
quale  irreligiosità  poteva  eccitar  ne’  riguardanti ,  rite 
nendo  quella  che  pur  riusciva  innocua  o  edificante,  e 
surrogando  specialmente  alle  persone  rappresentanti  le 
statue . 

Un  ultimo  sguardo  volgete  in  giro  a  questa  moltitu¬ 
dine  che  torna  ad  agitarsi.  Di  tanto  movimento, involon¬ 
taria  cagione  son  quei  tanti  colombi  che  da  quel  gruppo 
di  statue  si  lanciano  svolazzanti  sulla  moltitudine,  quasi 
a  significare  la  venuta  del  Paraclilo. 

Ora  se  pur  v'aggrada,  godetevi  fino  all’ultimo  questa 
vista.  Io  voglio  invece  immischiarmi  col  popolo, e  notar 
gli  apparecchi  delie  contadine  che  si  apprestano  a  ri¬ 
partire,  poiché  sciolsero  il  voto.  Dopo  i  sacri  cantici 
udrò  da  esse  intuonar  le  patrie  canzoni  che  voglio  regi¬ 
strare  nel  mio  album,  e  poscia  all’arte  chiederò  un’i¬ 
spirazione  per  rivestire  di  forme  uo  subielto  non  inde¬ 
gno  di  esser  ricordato  fra  le  belle  costumanze  della  pa¬ 
tria . 

Mola  di  Gaeta  %3  Aprile  iS4-3. 

Pasquale  Mattej. 


OWERBECK. 

E  GLI  ARTISTI  TEDESCHI  IN  ROMA. 

(Continuazione  e  fine,  vedi  pag.  335.) 

L’ultimo  e  più  importante  fra  i  quadri  del  pittore  te¬ 
desco  giunse  non  è  molto  a  Prancfort  dove  ebbi  la  for¬ 
tuna  dt  vederlo.  Pel  corso  di  dieci  anni  il  pittore  riunì 
su  questa  tela  il  suo  pensiero,  il  suo  sapere ,  la  sua  reli¬ 
giosa  pietà,  tutta  l’istoria  degli  studii  della  scuola  tede¬ 
sca,  tutta  quella  dell’arte  cristiana  nel  modo  in  che  fu 
da  esso  compresa  ;  fece  con  tutti  questi  elementi  abil¬ 
mente  concentrati  una  composizioue  ove  il  vero  si  mi¬ 
schia  al  figurato,  ed  a  cui  dette  il  nome  di  Trionfo  della 
Religione  nelle  Arti.  Duoimi  che  per  spiegarne  il  senso 
fosse  ridotto  a  scrivere  egli  stesso  un  opuscolo  del  quale 

10  nou  mi  curai  iu  verun  modo.  E  indubitato  che  l’arte  è 
un  gran  simbolo,  ma  da  che  la  Grecia  divulgò  gli  enigmi 
del  sacerdozio  orientale,  dee  i’arte  colla  forma  stessa  e 
indipendentemente  da  qualunque  convenzione  parlare 
all’intelligenza  dell’uomo. 

La  composizione  del  quadro  di  Owerbeck  fu  model¬ 
lata  nella  sua  parte  superiore  sulla  Disputa  del  Santo 
Sacramento  di  Raffaello;  nella  parte  inferiore  sulla 
scuola  d' Atene.  Queste  due  parti  sono  simboliche, aprendo 
la  prima  una  prospettiva  nel  cielo,  mostrando  la  seconda 
sui  due  lati  del  primo  piano  una  compendiosa  rappre¬ 
sentazione  dei  lavori  dell’  Architettura  e  della  Scultura. 
La  zona  intermedia  che  è  consacrata  alla  Pittura,  offre 
una  lunga  serie  di  personaggi  storici  che  discorrono  dei 
misteri  dell’arte  loro,  presso  ad  una  fontana  simbolica  , 
col  mezzo  della  quale  i  piani  inferiori  sono  riuniti  a 
quello  delIVto  a  traverso  il  ve'o  che  li  separa.  I  parti¬ 
colari  di  questa  gran  pagina  richieggono  di  essere  ana¬ 
lizzati. 

Nel  cielo  che  si  arrotonda  al  disopra  della  sua  testa  , 
in  mezzo  a  curve  ellittiche  che  han  surrogato  il  circolo 
dell’epoca  bizantina,  apparisce  la  Vergine  che  ha  gui¬ 
dato  il  pittore  agli  elevati  santuarii  dell’arte  e  che  in 
virtù  della  sua  grazia  è  pur  la  istitutrice  della  seconda 
epoca,  nel  modo  stesso  che  il  Cristo  colla  sua  forza  fu 

11  simbolo  della  prima.  Essa  si  stacca  sopra  un  fondo 
d’oro  che  non  è  più,  come  presso  i  Bizantini ,  una  cosa 
di  convenzione,  nè,  come  presso  i  loro  successori,  una 
semplice  aureola ,  e  che  denota  in  tal  modo  una  devo¬ 
zione  troppo  cieca;  a’ suoi  piedi  s’inalzano  sulle  nubi  i 
grandi  patroni  che  le  scritture  han  dato  agli  artisti  mo¬ 
derni.  Il  disegno  è,  per  quanto  mi  sembra,  in  tutto  que¬ 
sto  dipinto  più  austero  e  nel  tempo  stesso  più  largo  che 
in  qualunque  altra  composizione  di  questo  artista:  il  tipo 
della  Vergine  si  accosta  sensibilmente  a  quelli  che  dise¬ 
gnò  Raffaello  nel  tempo  che  sviluppava  il  suo  genio  sotto 
l’ influenza  dei  Fiorentini.  Il  colore  il  cui  tuooo  generale 
è  di  un  celeste  freddo  e  secco  all’eccesso,  fa  ancor  esso 
pmsare  piuttosto  alle  convulsioni  che  alle  dolci  ebbrezze 
dell’  ascetismo. 

Da  terra  e  dal  centro  dei  gruppi  sorge  verso  i  secondi 
piani  una  foutana,  il  cui  bacino  inferiore  è  ornato  di 
bassorilievi  antichi,  e  la  conca  rotonda  coronata  da  uno 
stilo  gotico  sormontato  da  una  croce,  dalla  quale  l’ac¬ 
qua  spilla  verso  il  cielo  sotto  i  piedi  della  Vergine  ;  è 
questa  t’imagine  del  genio  umano  che,  secondo  la  nuova 
filosofia  ,  è  un’aspirazione  della  natura  che  torna  in  seno 
al  suo  creatore  e  che  traversò  l’era  del  paganesimo  per 
finire  nel  cristianesimo.  La  serie  dei  pittori  si  estende 
a  destra  e  a  sinistra  della  fontana  in  una  linea  lunga 
e  piena  di  grazia  ,  in  un  ordine  soggetto  a  combina¬ 
zioni  complicatissime.  A  sinistraj  nel  fondo  ,  gli  alberi 
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di  gran  frappa,  il  mare,  le  piagge  ridenti,  indi-  j 
eano  da  quella  parie  l’ Italia  ,  che  nella  natura  stessa  ha 
trovato  il  sentimento  delia  forma;  ugualmente  dal  lato 
stesso,  sul  primo  piano,  ritroviamo  la  Scultura  ,  arte 
profondamente  pagana, e  fra  gli  scultori  un  imperatore, 
la  metà  temporale  della  misteriosa  dualità  del  santo  im¬ 
pero  romano.  A  destra,  al  contrario,  le  lontananze,  a- 
dorne  di  castelli  del  Reuo  e  di  architetture  a  sesto  acuto, 
indicano  la  Germania  dove  germogliarono,  secondo  il 
pittore,  la  pietà  feconda  d’istituzioni  e  la  cavalleria  ce¬ 
lebre  per  le  sue  imprese.  Volendo  seguitare  quest’ana¬ 
logia  ,  l’artista  pose  sul  primo  piano  ,  da  questa  parte, 
l’Architettura,  che  è  un’arte  di  meditazione,  ed  in  mez- 
eo  agli  architetti  un  papa  ,  la  parte  spirituale  del  potere 
costituito  da  Carlomaguo.  La  divisione  dei  gruppi  del  se¬ 
condo  piano  fu  fatta  nel  senso  di  questa  distinzione;  a 
sinistra  gl’italiani,  uomini  della  forma,  a  destra  i  Tede¬ 
schi,  uomini  spirituali  e  pii. 

Questo  incompiuto  cenno  che  non  dà  conto  alcuno 
della  grazia  delle  fignre  ,  e  che  rompe  l’ingegnosa  réte 
di  linee  entro  cui  il  pittore  seppe  racchiuderle,  non  fa 
che  risaltare  troppo  chiaramente,  a  quanto  sembrami,  gl* 
inconvenienti  che  il  gusto  francese  può  facilmeute  rin¬ 
venire  nel  concetto  di  questo  dipinto.  E  pria  dì  tutto  , 
sebbene  disposte  sul  piano  medesimo,  1*  Architettura  e 
la  Scultura  non  vi  sono  che  in  qualità  di  appendici  alla 
Pittura,  cui  è  evidentemente  riserbata  la  preminenza,  e 
che  pur  dovrebbe  cederla  ad  esse  per  obbedire  all’or¬ 
dine  di  generazione  e  d’importanza  fra  le  arti.  Ma  è 
poi  vero  che  la  Germania  abbia  avuto  in  un  modo  pre¬ 
dominante  il  dono  dell’architettura?  la  divisione  stabilita 
da  Owerbeck  non  .trova  subito  la  sua  condanna  nella 
necessità  in  cui  lo  ha  ridotto  essa  ,  di  dover  cioè  porre 
il  papa  fra  i  Tedeschi,  l’imperatore  fra  gl’italiani:  di 
confondere  nelle  file  dei  primi  quelli  fra  i  secondi  che 
segnalaronsi  per  la  loro  santità  ,  quasi  che  la  sorgente 
della  fede  fosse  nelle  banche  delle  città  anseatiche  e  non 
già  nei  conventi  dell’ Umbria? 

Tutte  le  figure  del  secondo  piano  ,  considerando  in 
esse  solo  i  ritratti  dei  grandi  pittori  dei  secoli  XIV,  XV 
e  XVI,  sembra nmi  la  parte  eccellente  e  principale  del 
quadro,  disegnate  con  moltissimo  spirito ,  con  una  gra¬ 
zia  perfetta,  sono  con  un  profondo  sentimento  della  indi¬ 
vidualità  di  ciascheduna  eziandio,  dipinte  con  una  specie 
di  colorito  tenero  un  poco  velato, che  le  getta,  direi  qua¬ 
si ,  nell  incertezza  di  un’apparizione.  Egli  è  vero  che 
questo  colorito  delicato  produce  forse  con  la  freddezza 
della  zona  superiore  e  col  liscio  e  deciso  splendore  de* 
primi  piani  un  contrasto  tale  che  non  vi  lascia  più  esi¬ 
stere  la  sufficiente  armonia. 

A  sinistra,  uscendo  dall’ombra  dei  boschetti  e  del  me¬ 
dio-evo,  i  primi  fiorentini,  Cimabue,  Giotto,  Orgagna, 
ascoltano  la  voce  di  Dante, che  sembra  per  il  primo  evo¬ 
care  il  genio  moderno  io  oonae  del  genio  antico  ;  a  de¬ 
stra  del  loro  cerchio  chiuso,  sviluppasi  un’altra  curva 
composta  di  pittori  dell’Umbria  e  dei  loro  aderenti  Goz- 
zoli,  Gentile  da  Fabriano,  Perugino,  Francia,  e  la  quale 
resta  aperta  per  lasciar  vedere  nel  suo  punto  centrale 
Raffaello  ,  solo  ,  il  quale  ha  però  innanzi  a  se  tutta  la 
prospettiva  libera  :  alla  destra  di  lui,  nel  punto  in  cui  la 
scuola  fioreutiua  incontra  la  scuola  umbra,  staccasi  la 
sezioae  degli  scultori  toscani,  Donatello,  Ghiberti,  Ver- 
rocchio ,  che  vanno  a  raggiungere  il  Tedesco  Peter  Vi- 
scher  nel  gruppo  del  primo  piano;  e  a  sinistra  di  Raf¬ 
faello,  ma  fuori  del  suo  raggio  ,  Michelangelo  è  seduto 
sui  gradini  della  fontana  accanto  al  suo  maestro  Ghir¬ 
landaio  ad  eguale  distanza  dalla  Pittura  e  dalla  Scultura. 
Dall  altro  lato  della  fontana  veggonsi  presso  al  bacino  i 
Veneziani  rappresentati  da  Tiziano  e  da  Cima  da  Cone- 
gliano  j  ch6  sembrano  conversare  sulla  luce  con  Leo¬ 


nardo  da  Vinci  ed  Ilolbein  ,  mentre  un  fanciullo  colla 
spalla  nuda,  riguarda  la  propria  imagiue  nel  bacino  , 
come  per  significare  che  il  nudo  e  il  riflesso  delle  cose 
terrestri  assorbirono  il  genio  di  questi  maestri.  Andando 
sempre  verso  la  destra ,  sugli  ultimi  piani  scorgesi  Al¬ 
berto  Durerò  posto  siccome  RafLello  nel  centro  di  un 
altro  gruppo  ,  ove  i  due  incisori  Martino  Scboeu  e  Mar¬ 
co  Antonio  Raimondi  trovansi  dietro  a  Luca  di  Leida  e 
Rranach  :  avanti  a  questo  gruppo  trovasene  un  altro  for¬ 
mato  degli  antichi  Fiamminghi  Uberto  e  Giovauni  Van* 
Eyek,  Hemling,  Schoorel,  ai  quali  viene  a  far  visita  il 
beato  Angelico  nel  tempo  che  dall’altra  parte  si  avanza 
verso  di  essi  Margherita  Van  Eyck  che  esce  da  una  ca¬ 
sa  gotica,  per  mostrare  la  parte  che  le  donne  presero  nel 
medio-evo  allo  sviluppo  dell’arte.  Non  lungi  da  Beato 
Angelico,  sui  gradini  della  fontana,  sono  assisi  quasi  di 
faccia  allo  spettatore  due  monaci  che  considerano  con 
occhio  tenero  e  pio  uno  di  quei  bei  manoscritti  miniati 
che  occupano  uoa  parte  così  importante  nella  storia  del¬ 
la  pittura  cristiana.  —  Dopo  tutto  quello  da  me  detto 
del  talento  di  Owerbeck,  si  giudicherà  facilmente  che 
quei  due  monaci  debbono  essere  il  capolavoro  del  qua¬ 
dro;  superano  essi  infatti  tutte  le  altre  figure,  così  vere 
però  e  tanto  profondamente  studiate,  quelle  perfino  di 
Alberto  Duro  e  di  Raffaello  ,  che,  ciascuna  nel  suo  ge¬ 
nere,  sembran mi  essere  due  meraviglie  d’intelligenza 
e  d*  inspirazione. 

Per  tema  di  trovarvi  materia  ad  infinite  discussioni 
non  entrerò  nei  particolari  delle  due  parti  simboliche 
che  coprono  l’ estremità  del  primo  piano,  e  per  le  quali 
potranno  bastare  semplici  indicazioni.  A  destra  un  papa 
accompagnato  da  uu  vescovo  considera  la  pianta  della 
cattedrale  d’Ulin  che  gli  vien  presentata  da  Eusiger;  men¬ 
tre  che  dietro  ad  esso  Bramante  parla  con  molti  antichi 
tedeschi,  e  sul  davanti  dei  fanciulli  percorrendo  insieme 
un  libro  di  architettura,  figurano  con  le  loro  posizioni  i 
caratteri  diversi  che  quell’arte  prese  nelle  varie  nazioni 
del  cristianesimo.  A  sinistra  un  Imperatore  col  paluda¬ 
mento  di  Carlomagno  eseguito  da  un  Cancelliere,  esa¬ 
mina  i  lavori  della  scultura  moderna,  di  cui  un  fanciullo 
seminudo  scherzante  sui  rilievi  di  un  autieo  sarcofago  , 
indica  i  bisogni  e  le  tendenze. 

Mi  è  sommamente  dispiaciuto  che  pria  d’ornare  l’ac¬ 
cademia  di  Francfort  la  quale  ne  fece  acquisto,  questo 
quadro  non  sia  stato  mandato  a  Parigi  per  esservi  espo¬ 
sto  accanto  alla  volta  dipinta  da  Ingres  che  tanto  ammi¬ 
rasi  in  Francia. Vedendo  queste  due  opere  1  una  accanto 
all’altra,  da  due  eminenti  produzioni  giudicar  potrebbesi 
il  genio  differente  di  nazioni;  quel  della  Germania  che 
ha  maggior  bisogno  di  sottigliezza  in  quanto  che  è  posto 
nella  necessità  di  esprimere  la  vita  attuale  colle  forme  dei 
tempi  passati;  quello  della  Francia  sempre  chiaro  e  sem¬ 
plice  perfino  quando  è  sublime,  perchè  si  compenetrò 
del  più  generale  elemento  della  civiltà,  di  quello  che 
può  riassumere  tutta  la  verità  del  passato  senza  alterare 
quella  del  presente.  L’opera  di  Owerbeck  sarebbe  al¬ 
tresi  un  soggetto  degno  di  meditazione  per  la  scuola 
francese,  abituata  a  sacrificare  il  pensiero  alla  natura¬ 
lezza.  Tutta  volta  non  ho  io  detto  abbastanza  quali  criti¬ 
che  si  possono  fare  ad  un  tal  dipinto.  Quella  confusione 
di  figurato  e  di  vero,  da  cui  procedono  tutti  gli  altri  suoi 
difetti,  è  stata  dall’artista  tolta  in  prestito  ai  quadri  del 
secolo  XIV,  ì  cui  maestri,  lasciando  l’idealismo  bizan¬ 
tino,  e  tenendo  verso  l’imitazione  della  natura,  aveano 
in  se  nel  tempo  stesso  l’impronta  dell’  epoca  che  finiva , 
e  quella  dell’epoca  che  avea  allora  principio.  Se  Ower- 
beck  non  sentì  T incoerenza  di  tal  ravvicinamento,  ciò 
derivò  dal  non  aver,  senza  dubbio,  compreso  bastante» 
mente  l’uno  dei  due  termini;  ed  infatti  è  da  osservarsi 
che  nella  sua  composizione  ei  non  trovò  posto  per  i  Hi- 
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zantini,  i  quali  pur  furono  gl’istitutori  dell’arte  moderna, 
e  senza  dei  quali  riesce  impossibile  lo  spiegare  alcuno 
d;i  monumenti  del  medio  evo  :  Owerbeck  nega  non  solo 
la  terza  epoca  dell’arte  cristiana,  ma  eziandio  la  prima, 
per  tutto  riporre  nella  seconda.  E*  V. 


IMPRESSIONI 

LA  STANZA  DI  BELLINI  NEL  COLLEGIO  DI  MUSICA 
IN  NAPOLI. 

Al  primo  piano  del  nostro  Collegio  di  Musica,  in  un 
corridoio  a  sinistra  di  chi  entra  è  una  stanzetta,  nella 
quale  uè  l’antiquario,  nè  il  viaggiatore  troverebbero  co¬ 
sa  da  attirare  la  loro  attenzione:  nulla  vi  ha  che  la  di¬ 
stingua  dalle  altre;  come  le  altre  è  a  volta,  come  le  al¬ 
tre  ha  la  sua  finestra  sporgente  in  un  cortile,  e  come  le 
altre  in  fine  è  abitata  dagli  alunni.  Nè  a  coloro  che  re- 
cansi  a  visitare  questo  semenzaio  di  gloria  e  di  geni  che 
tanto  adorna  la  patria  nostra  essa  viene  in  modo  a'cuno 
additata.  Pure  ivi  educossi  un  genio  che  tutto  il  mondo 
rimpiange!  quella  fu  la  stanza  di  Bellini! 

Era  il  giorno  23  di  settembre  del  passato  anno!  Volli 
in  essa  rimaner  solo  per  breve  ora. Concentrato  nei  misi 
pensieri,  evocai  l’ombra  del  genio  che  abitolla;  l’evo¬ 
cai  come  lo  può  un  poeta,  con  versi.  Posse  esaltazione, 
foss’ altro,  mi  parve  che  una  voce  mi  rispondesse,  una 
voce  angelica  che  ripeteva  le  più  belle  melodie  di  Giu¬ 
lietta,  di  Amina,  di  Norma,  di  Beatrice!  tenere  tutte, 
affettuose,  sublimi.  Quello  che  spesso  non  giungono  ad 
ottenere  cento  versi,  lo  può  una  sola  frase  musicale,  e 
que’ concenti  mi  sforzavano  al  pianto.  Ed  io  piansi...  e 
di  lagrime  cocenti.,  tanto  più  pensando  che  la  mente  che 
creolli ,  tornò  così  presto  a  congiungersi  cogli  angeli , 
dal  coro  dei  quali  era  disceso. 

Quante  speranze ,  quante  illusioni  non  accolse  in  sè 
questa  stanzetta  1  Di  quante  melodie  che  andarono  per¬ 
dute,  non  risuonò  essa?  Non  era  forse  una  melodia  ogni 
sospiro  di  lui,  di  quel  gracile  giovane  cui  andava  sce¬ 
mando  la  vita  ogni  sua  produzione ,  giacché  ad  ogni  o- 
pera  dava  un  pezzo  del  proprio  cuore? 

Quando  uscii  da  quella  stanza,  e  mi  fermai  sotto  l’arco 
di  essa  per  salutarla  un’ultima  voltale  stesse  voci  mi  col- 
piron  l’orecchio  :  erano  questa  volta  sposale  ad  un’arpa 
che  più  le  addolciva;  ed  immaginai  che  le  dita  che  trae¬ 
vano  suoni  sì  cari  erano  quelle  dello  stesso  Bellini. 

Raff.  Colucci. 


AL  CH-  S1G.  GIUSEPPE  F10RELLI  IN  NAPOLI 

Stimatissimo  amico 

Nel  vostro  pregevole  lavoro ,  non  è  guari  pubbli- 
tato  per  le  stampe  ad  accrescimento  e  progresso  della 
scienza  numismatica  (Osservazioni  sopra  talune  mo¬ 
nete  rare  di  città  greche.  Napoli  1843  ,  in  4),  in  cui 
non  so  se  debbasi  più  lod  ire  la  dottrina  o  la  diligenza , 
fra  le  altre  antiche  monete  p  ubblicate  ed  illustrate ,  tro¬ 
vasene  una  di  bronzo  (Op.  Git.  pag.  66,  Tav.  II,  n. 
12),  così  descritta: 

Bn.  3.  Conchiglia. 

X  Polipo. 


La  quale.,  quantunque  del  tutto  anepigrafe  ,  ben  da 
voi  esaminata,  vi  sembrò  potersi  attribuire  per  i  tipi 
e  per  la  fabbrica  a  qualche  città  dell'antica  Calabria , 
che  vi  persuadeste  poter  essere  Taranto.  Ed  in  vero 
la  vostra  congettura  non  è  stata  che  figlia  di  quel  sa¬ 
no  giudizio  di  che  voi  siete  bellamente  dotato  ;  poiché 
a  chiunque  sì  farà  a  riflettere  esser  la  conchiglia  come 
il  polipo  tipi  alludenti  al  mare,  chiaro  si  parrà  essere 
stata  la  moneta  coniata  da  una  città  marittima  ;  e  tro¬ 
vandosi  il  tipo  della  conchiglia, più  che  in  quelle  delle 
altre  città  marittime  delle  nostre  regioni ,  in  monete  di 
Taranto ,  di  cui  Orazio  (Lib.  II,  Salir.  4,v.  34)  disse: 

Pectinibus  patulis  jactat  se  molle  Tarentum, 

ben  era  plausibile  che  la  moneta  da  voi  pubblicata , 
mancando  di  ogni  traccia  di  leggenda  che  ne  potesse 
indicare  la  vera  città ,  si  dovesse  a  Taranto  attribui¬ 
re.  Ed  io  che  vidi  giudiziosa  la  vostra  congettura , 
trovandomi  nella  mia  collezione  una  monetina  del 
tutto  simile  a  quella  da  voi  pubblicata  ,  la  tenni  per 
tarantina. 


(  Antica  moneta  di  Cofrone.) 

Un  fortunato  accidente  però  ci  viene  ora  innan¬ 
zi  per  restituire  questa  moneta  alla  sua  vera  città. 
Che  con  altre ,  avute  i  giorni  passati  da  Crotone  , 
una  ne  trovai ,  di  cui  vi  comunico  il  disegno :  la  quale 
|  presentando  i  due  tipi  surriferiti  della  conchiglia  e 
del  polipo  ,  ed  essendo  del  medesimo  modulo,  fabbrica 
e  metallo  di  quella  anepigrafe  da  voi  pubblicata,  e  che 
io  pur  possedea ,  mostra  dai  due  lati  del  polipo  le  due 
lettere  K  P  ,  che  debbono  essere  senza  alcun  dubbio  le 
iniziali  della  voce  K.P oron,  nome  \col  quale  fu  chia¬ 
mata  la  nostra  illustre  Crotone ,  città  posta  sul  mar 
Jomo  presso  il  promontonio  Lacinio ,  e  capo  e  mae- 
j  stra  della  celebre  repubblica  di  questo  nome.  La  qual 
cosa  viene  anche  ad  essere  in  armonia  coi  tipi ,  che 
'  accennando  a  città  marittima ,  ben  si  possono  riferi¬ 
re  a  Crotone. 

Sicché  pormi  potersi  dire  che  la  conchiglia ,  la 
quale  da  prima  era  il  tipo  particolare  di  alcune  città 
della  Campania,  dell' Apulia,  della  Calabria ,  ec.  ora 
con  questa  moneta  viene  per  la  prima  volta  ad  accre¬ 
scere  di  un  novello  tipo  la  numismatica  della  nostra 
Crotone,  città  della  Magna  Grecia,  nelle  monete  della 
quale  suol  qualche  volta  vedersi  quello  del  polipo. 

Con  sincera  stima  intanto ,  cordialmente  riveren¬ 
dovi ,  mi  sottoscrivo  : 

Catanzaro ,  li  20  Febbrojo  iSfi.6. 

Amico  vero  ed  obb.  sere. 

Domenico  Marincola  Pjstoja. 


E.  C.  Nel  passato  num,  a  pag,  32g)  col.  2  fi  penùltimo  verso ,  invece  di  iS4o}  leggi  1480, 
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NANCHINO,  2.“  CITTA’  DELL'IMPERO  CINESE. 

coltivati.  II  bello  e  grandiosissimo  palazzo  degli  antichi 
imperatori,  fu  arso  nel  i54-5  dai  Mandcbou.Fragli  edifi- 
zi  che  vi  restano  ancora  vuoisi  citare  il  Paangen-tsè  o 
sia  il  il  tempio  della  riconoscenza ,  innalzalo  nel  siv 
secolo  dall’imperatore  Young-lo;  esso  è,  col  monastero 


Nan-king  ch'amata  oggigiorno  Riang-ning,  era  un 
dì  la  residenza  degl’imperatori  dei  Ming.  Questa  città 
immensa  è  situata  sulla  riva  meridionale  del  Kiang,  ed 
è  ancor  più  grande  di  Peking,  ma  più  di  un  terzo  di  es¬ 
sa  è  pieno  di  rovine,  di  giardini  ed  anche  di  campi 


(Veduta  della  città  di  Nanchino  nella  Gina)' 


che  ne  dipende,  uno  de’ più  belli  edilizi  della  Cina, 
massime  vper  la  famosa  torre  descritta  da  tutti  i  viag¬ 
giatori.  E  questa  un  edilìzio  isolato,  ottagono,  di  4-°: 
piedi  di  diametro  alla  sua  base  e  200  di  altezza  totale. 
Ila  nove  piani,  separato  ciascuno  da  un  tetto  elegante 
di  otto  lati  e  che  sembra  uscire  dal  muro.  A  ciascuno 
dei  loro  angoli  pende  una  campanella  di  rame.  Sulla  ci¬ 
ma  s’innalza  un  albero  alto  3o  piedi  .  intorno  al  quale, 
come  nei  tempi  dei  Birmani, si  avvolge  a  foggia  di  spira 
un  cerchio  di  ferro.  Quest’  albero  è  coronato  di  una 
specie  di  pina  di  rame  dorato,  che  i  Cinesi  pretendono 
essere  di  oro  massiccio.  Nel  mezzo  del  pian  terreno  e 
sotto  una  cupo'a  di  rame,  è  un  grande  idolo  dorato,  fu 
ciascuno  degli  altri  piani  trovasi  parimenti  una  statua 
dorata,  con  altre  picciole  scolpite  sui  muri  e  parimenti 
dorate. Il  soffitto  è  ornato  di  pitture. L’esterno  d-eila  torreè 
coperto  di  mattoni  0  d’uria  specie  di  m?jolica  inverniciata 
azzurra,  verde  e  gialla,  che  il  volgo  prende  per  porcel¬ 
lana.  Le  tegole  di  ciascun  tetto  sono  di  uno  di  questi  co¬ 
lori  e  parimenti  inverniciate.  Il  commercio  e  l’industria 
T»»it> 


di  questa  grande  città  sono  grandissimi,  e  la  popolazio'- 
ne  che  in  altri  tempi  era  immensa  ,  ascende  anche  og¬ 
gigiorno  a  circa  5oo,ooo  abitanti.  Riang-ning  è.  riputa¬ 
ta-  la  ei'tà  dotta  della  Cina ,  0  almeno  le  biblioteche  e 
i  dotti  p  jono  esservi  più  numerosi  che  nella  maggior 
pa’Ue  delle  altre  città. 

E  nota  l’antichità  e  l’importanza  della  letteratura  ef- 
nese  ;  per  cui  non  sarà  discaro  ai  lettori  una  succinta 
esposizione  dello  stato  delle  lettere,  delle  scienze  e  delle- 
belle  arti  in  quella  celebre  contrada:  si  potranno  cosi 
confutare  con  notizie  certe  una  moltitudine  di  pre¬ 
giudizi  gli  uni  troppo  favorevoli,  gli  altri  troppo  svan¬ 
taggiosi  ai  Cinesi.  <c  La  letteratura  cinese ,  dice  A- 
beie  Rem  usa t ,  è  senza  dubbio  la  prima  dell’Asia  pei 
numero,  per  l’importanza  e  per  l’autenticità  dei  mo¬ 
numenti.  Le  opere  classiche  che  si  nominan  Karg  son©1 
antichissime.!  filosofi  della  scuo'a  il  Confucio  le  misero 
a  fondamento  dei  loro  dettati  intorno  alla  morale  ed  el¬ 
la  politica .  La  storia  è  sempre  stata  l’ oggetto  dell’atten¬ 
zione  dei  Chiuesi ,  ed  i  loro  annali  compongono  il  c&s- 
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po  più  perfetto  e  meglio  continuato  che  esista  in  alcuna 
!in  goa.  L’uso  de’ concorsi  diede  un  grande  stimolo  al¬ 
l’eloquenza  politica  e  filosofica.  La  storia  letteraria  ,  la 
critica  detesti  e  la  biografia  sono  il  soggetto  d’una  mol¬ 
titudine  di  lavori  ragguardevoli  per  l’ordine  e  la  rego¬ 
larla  che  vi  sono  osservati.  Si  posseggono  molte  tradu¬ 
zioni  di  libri  sanscriti  sulla  religione  e  la  metafìsica.  I 
letterali  coltivano  la  poesia  che  è  soggetta  presso  loro 
al  doppio  giogo  della  misura  e  della  rima;  essi  hanno 
poemi  lirici  e  narrativi  ,  e  massime  poemi  descrittivi,  o- 
pere  teatrali,  romanzi  di  costumi,  e  romanzi  ove  il  ma- 
raviglioso  è  adoperato.  Si  composero  inoltre  moltissime 
raccolte  speciali  e  generali,  biblioteche  ed  enciclopedie, 
e  nelio  scorso  secolo  si  era  incominciata  la  stampa  di 
una  collezione  di  opere  scelte  in  180,000  volumi.  Le 
note,  le  chiose ,  i  commenti,  i  cataloghi,  gl’indici,  gli 
estratti  per  ordine  di  materia,  ajutano  a  trovare  con  fa¬ 
cilità  gli  obbietti  che  si  cercano.  I  Cinesi  hanno  eccel¬ 
lenti  dizionari ,  ove  tutti  i  segni  della  loro  scrittura  e 
tutte  le  parole  della  loro  lingua  sono  spiegate  con  mas¬ 
sima  esattezza  e  eoa  ordine  assai  regolare.  I  libri  sono 
stampati  su  carta  di  seta  ,  e  poiché  questa  carta  è  som¬ 
mamente  fina,  egli  è  forza  stampare  da  un  sol  lato;  le 
parti  sono  ordinatamente  distinte,  e  le  pagine  segnate 
con  numeri:  in  somma  non  vi  è  neppure  in  Europa  al¬ 
cuna  nazione,  presso  cui  trovinsi  tanti  libri,  e  libri  cosi 
ben  fatti,  cosi  facili  a  consultare  ed  a  si  basso  prezzo.  » 
La  geografia  fu  coltivata  dai  Cinesi  fin  dalla  più  re¬ 
mota  antichità;  il  che  è  provato  per  la  descrizione  del¬ 
l’impero  data  dal  Chou-king  cinque  secoli  prima  dell’èra 
nostra  ;  ma  le  loro  carte,  stimabili  per  certi  riguardi,  non 
erano  punto  graduate.  I  Gesuiti  descrissero  una  nuova 
carta  dell’impero  per  ordine  dell’ imperatore  RaDg-hi 
dai  1707  al  1 7 1 5; ed  una  nuova  edizione  perfezionata  in 
io^  fogli  fu  pubblicata  nel  1760  per  ordine  dell’impe¬ 
ratore  Rbiang  loung  sotto  la  direzione  dei  missionari. 
La  geografia  imperiale  forma  260  volumi  in  4°  con  piani 
e  carte;  essa  abbraccia  tutto:  topografia,  idrografia,  de¬ 
scrizione  dei  monumenti,  delle  antichità,  delle  singola¬ 
rità  naturali,  l’industria,  i  prodotti,  il  commercio,  l’a¬ 
gricoltura,  il  governo,  la  popolazione,  la  storia  naturale, 
la  b  iogeafia,  e  la  bibliografia.  L’astronomia  fu  sempre 
in  onore  nella  China  ;  ma  non  vi  fece  che  mediocri 
progressi.  Le  loro  cognizioni  in  matematica  sembra¬ 
no  essere  assai  limitate;  essi  adoperano  il  sistema  de¬ 
cimale,  ed  eseguiscono  rapidamente  tutte  le  operazio¬ 
ni  d’aritmetica  con  una  macchina,  l’uso  della  quale 
fu  pure  recato  in  Russia  ed  in  Polonia.  La  teorica  della 
loro  tattica  è  saviamente  combinata,  e  fermò  pure  l’at¬ 
tenzione  (Falconi  generali  della  scuota  del  gran  Federi¬ 
co;  ma  la  loro  artiglieria  è  cattiva;  i  loro  archibugi  non 
sono  punto  migliori;  e  la  loro  polvere  non  vai  niente. 
Essi  però  ne  conobbero  la  fabbricazione  lungo  tempo 
prima  di  noi,  come  pure  l’arte  di  fare  fuochi  artificiati 
di  mirabile  effetto.  La  medicina  dei  Cinesi  è  mista  di 
pratiche  superstiziose  e  fondata  su  di  uua  teorica  affatto 
immaginaria  ;  la  loro  farmacopea  è  abbastanza  ricca,  ed 
hanno  buoni  libri  di  storia  naturale  e  medica,  forniti  di 
raani  che  possouo  essere  utilissimi  a  noi  ;  i  soli  medici , 
come  presso  noi  nel  medio  evo,  coltivano  la  storia  naiu- 
rale.  Le  arti  del  disegno  sono  imperfettamente  coltivate 
presso  i  Cinesi;  essi  non  impiegano  la  prospettiva;  non 
dipingono  benissimo  che  le  piante,  i  fiori,  le  case,  i  bat¬ 
telli,  in  somma  niente  altro  che  la  natura  inanimata.  La 
loro  scultura  non  si  distingue  che  per  una  preziosa  fini¬ 
tezza  ;  fanno  sul  legno  incisioni  in  rilievo  d’una  mira¬ 
bile  Gnezza.  La  loro  architettura  non  è  sprovista  nè  di 
grandiosità,  nè  di  eleganza;  del  resto  l’ordine  ed  i  bei 
colori  di  cui  adornano  i  loro  edilizi  producono  un’assai 
piacevole  veduta.  La  magnificenza,  esclusa  dalle  costru¬ 


zioni  dei  privali,  è  riservata  per  monumenti  pubblici  9 
quali  sono  i  palazzi  degl’imperatori,  i  tempi,  le  torri  , 
gli  archi  di  trionfo  ,  i  bastioni  e  le  porte  della  città. 
I  ponti,  i  canali ,  le  rive. e  sopratulto  le  dighe  che  riten¬ 
gono  l’ acque  del  fiume  giallo,  offrono  i  risultamene 
d’un’industria  perfezionata  ed  applicata  a  grandi  obbietti 
d’utilità.  Abbiamo  già  fatto  conoscere  il  pregio  dei  loro 
giardini.  La  musica  Cinese  fondata  su  di  un  sistema 
complicatissimo,  manca,  al  parere  degli  Europei,  di  ar¬ 
monia  e  di  melodia. 


FONTANA  DELLA  META  SUDANS, 

C  Mela  che  suda) 

IL  TEMPIO  DI  TENERE  E  L’ARCO  DI  TITO 

A  ROMA. 

^Contin  nazione  e  fine,  vedi  psg.  33a.) 

Salendo  all’area,  questa  avea  il  pavimento  di  lastre 
di  marmo  bianco  proconnesio,  delle  quali  sono  stati  tro¬ 
vati  qua  e  ìà  al  pesto  frammenti  che  ancora  si  conser¬ 
vano:  essa  era  fiancheggiata  da  portici,  imperciocché 
molti  rocchi  di  colonne  di  bel  granito  bigio  di  quattro 
piedi  romani  di  diametro  ivi  trovati  a  destra  e  a  sini¬ 
stra  ,  ed  ivi  ancora  esistenti  insieme  a  basi  corintie  ed  a 
frammenti  di  capitelli  e  d’ intavolamene  dello  stesso  or¬ 
dine,  lo  danno  chiaramente  a  conoscere.  Molti  hanno 
supposto  che  questo  portico  girasse  intorno  e  fosse  a  due 
ordini  di  colonne;  ma  dopo  gli  ultimi  scavi  io  credo  di 
dipartirmi  da  questa  opioione  che  prima  sembrava  la  più 
probab  le  ,  poiché  in  circa  40  rocchi  di  colonne  rinve¬ 
nuti,  uiuno  sen’è  trovato  nella  direzione  delle  dua 
frooti  del  tempio,  ma  tutti  ne’ fianchi,  indizio  molto 
forte  che  in  fronte  questo  portico,  o  peristilio  non  esiste¬ 
va  :  inoltre  l’irregolare  livellazione  del  terreno  adia¬ 
cente  ai  lati ,  e  specialmente  l’imminente  colle  del  Ma¬ 
cello  verso  setteutrioue,  non  permetteva  avere  un  por¬ 
tico  aperto  a  due  linee  di  colonne,  perchè  oltre  di  noa 
poter  coprire  in  tal  guisa  quell’irregolarità,  la  via  antica 
che  rade  il  tempio  verso  settentrione  sarebbe  rimasta 
priva  di  sostegno:  ed  ivi  infatti  rimangono  tracce  evi¬ 
denti  di  un  muro  di  massi  quadrati  che  hanno  lasciato 
l’impronta  sul  fondamento:  verso  mezzodì,  o  lungo  la 
yia  sacra,  il  portico  era  a  due  file, formando  cosi  da  quel 
lato  uoa  magnifica  decorazione.  Queste  osservazioni  mi 
portano  a  credere,  che  nel  lato  boreale  dell’area  si  al¬ 
zava  un  muro  di  massi  quadrilateri  di  marmo,  de’quali 
se  ne  sono  trovati  parecchi,  non  intieri  però,  sulla  linea 
del  muro  stesso:  questo  muro  mentre  nascondeva  le  ir¬ 
regolarità  del  terreno  esterno,  era  un  valido  sostegno 
al  colle  del  Macello  ed  alla  via  che  ivi  saliva  con  un 
clivo  ancora  visibile,  che  conserva  in  parte  il  pavimento 
antico.  Dinanzi  a  questo  muro  ricorrevano  le  colonna 
di  granito  che  formavano  col  muro  stesso  il  portico:  cor¬ 
rispondenti  alle  colonne  erano  nel  muro  pilastri,  ed  è 
probabile  che  nell’ intercolunnio  fra  questi  pilastri  inte- 
riormeute  fossero  state  ricavate  nicchie  per  statue.  Fra 
questi  portici  ed  il  tempio  alla  metà  dell’area,  vedesi  sul 
piano  sporgere  in  fuori  verso  la  parte  scoperta  dell'area 
stessa  un  fondamento  pm  solido,  che  dalla  parte  di  set¬ 
tentrione  è  visibilissimo  :  questo  forse  apparteneva  alle 
due  colonne  monumentali  che  sostenevano  statue,  si  cre¬ 
de  d:  Adriano  e  di  Sabina,  come  si  osserva  in  una  me¬ 
daglia  di  Adriano:  ovvero  aduna  specie  di  propileo: 
delle  colonne  sono  stati  trovati  avanzi  sul  sito  stesso  da 
ambe  te  parti,  e  si  veggono  ancora  sul  luogo:  esse  erano 
di  marmo  caristio  o  cipollino,  ed  aveano  6  piedi  di  dia¬ 
metro,  corrispondente  appunto  a  quello  delle  colonne 
del  tempio  stesso,  lo  mezzo  a  questa  magnifica  arca  io* 
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pra  sette  gradini  di  marmo,  cbe  ricorrevano  d’intorno 
nella  fronte  e  ne’ lati,  sorgeva  il  tempio,  o  per  dir  me¬ 
glio  sorgevano  i  due  templi  insieme  riuniti:  le  tracce 
de’gradini  ancora  si  riconoscono,  ed  alcuni  pezzi  trovati 
sul  luogo  sonoslati  raffermati  per  servire  di  testimonio. 
L’esterno  di  questo  tempio,  se  si  eccettui  il  tetto,  che  era 
coperto  come  si  vede,  con  tegole  di  bronzo,  era  tutto  di 
marmo  bianco  proconnesio,  come  i  frammenti  esistenti 
e  quelli  ivi  rinvenuti  dimostrano;  onde  a  ragione  cantò 
Claudiaoo  De  Laud.  Stilich.  lib.  //,  v.  227.  Conce- 
munt  ad  leda  deae ,  quae  candida  lucent  Monte  Pala¬ 
tino :  passo,  cbe  coll’epiteto  candida  dimostra  la  materia 
di  che  era  costrutto,  e  coll’ aggiungere  Monte  Palatino, 
la  falda  del  monte  sulla  quale  è  posto.  Fin  dall’anno 
J 8 1 4-  si  era  riconosciuto  che  questo  tempio  entrava  nella 
categoria  de’ tempii  decastyli ,  amp/iiprostyli ,  sysh/li 
e  pseudo-dipteri  di  Vitruviu,  cioè  la  fronte  avea  dieci 
colonne  siccome  gli  scavi  hanno  dimostrato,  e  siccome 
si  trae  da!  frammento  di  bassorilievo  esistente  già  nell’ 
ingresso  di  una  casa  appartenente  ai  Muti  nella  piazza 
Pescaria,  e  dalle  medaglie  di  Adriano  e  di  Antouino  Pio, 
che  danno  tutte  io  colonne  alla  fronte  di  questo  tempio. 
Questa  fronte  era  doppia,  cioè  tanto  dinanzi,  quaalo 
dietro,  ossia  il  tempio  aveva  due  facciate:  l’intercolun¬ 
nio  era  di  due  diametri  :  e  nella  fronte  aveva  un  portico 
doppio,  ne’ lati  uno  semplice:  esso  era  lungo  4-00 
piedi,  largo  200.  Verso  l’Aofiteatro  è  riconoscibile  il 
solco  lasciato  da’massi  de’fondamenti  delle  io  colonne 
della  fronte,  che  saranno  stati  di  travertino  e  peperino, 
e  cbe  furono  estratti  per  servire  alle  fabbriche  moderne 
nel  XV  e  XVI  secolo.  Conoscendosi  l’intercolunnio  di 
queste,  possiamo  esser  certi  che  di  Banco  le  colonne  e- 
rano  20:  anche  queste  hanno  lasciato  un  solco  per  la 
stessa  ragione:  queste  colonne  erano  come  il  rimanente 
di  marmo  bianco  proconnesio  di  ordine  corintio,  scana¬ 
late,  ed  aveano  6  piedi  di  diametro:  frammenti  di  esse 
sonostati  rinvenuti  negli  ultimi  scavi;  un  rocchio  se  n’ 
è  lasciato  in  vista  del  pubblico  presso  il  monastero  di 
S.  Francesca,  ed  un  pezzo  più  conservato  è  stato  mu¬ 
rato  presso  la  cella  nel  lato  meridionale  di  essa:  contem¬ 
poraneamente  sono  stati  scoperti  frammenti  de’ capitelli 
e  della  trabeaziene  di  questo  tempio:  la  cimasa,  ornata 
di  foglie  e  di  teste  di  leone  per  lo  scolo  delle  acque  è 
di  stile  grande  e  di  esecuzione  franca  e  accurata  :  un 
gran  masso  di  cornice ,  che  serve  ad  indicare  la  mole 
de’marrai  che  la  componevano,  è  stato  adattato  sul  mu¬ 
ro  della  cella  nel  lato  settentrionale  :  esso  era  stato  sco¬ 
perto  nell’anno  1825.  Alle  quattro  colonnecentrali  delle 
due  fronti,  altre  quattro  ne  corrispondevano  interna¬ 
mente  ;  nel  sito  dove  queste  sorgevano  si  scorge  il  solco, 
indizio  de’ fondamenti  rimossi:  le  testate  de’ muri  della 
cella,  corrispondenti  alle  colonne  della  fronte,  si  pro¬ 
lungavano  fino  a  questa  seconda  linea  di  colonne,  e  ter¬ 
minavano  i  pilastri,  od  antae,  cbe  insieme  colle  quattro 
colonne  sovraindicate  chiudevano  il  portico  interno  ,  o 
pronao,  e  determinavano  per  pseudodiptero  il  tempio. 
Le  due  celle  sono  insieme  unite,  e  l’una  all’altra  addos¬ 
sate:  esse  non  avevano  comunicazione  diretta  e  imme¬ 
diata  fra  loro,  ma  per  mezzo  de’ due  piccoli  anditi  rica¬ 
vali  nello  spazio  che  le  due  apsidi  unite  insieme  lascia¬ 
vano  di  Ganco  :  di  questi  andai  quello  verso  mezzodi 
rimane  quasi  intatto,  e  fa  conoscere  che  erano  stali  fatti 
principalmente  per  salire  ai  tetti  per  le  riparazioni  ne¬ 
cessarie ,  e  che  ricevevano  lume  da  feritoie  ancora  ri- 
conoscibili,  alle  quali  falsamente  si  attribuisce  l’uso  di 
portavoce  per  le  nequizie  ed  imposture  de’ sacerdoti  pa¬ 
gani  ;  poiché  ,  prescindendo  dalla  certezza  dell'uso  al 
quale  erano  destinate  quelle  feritoie,  è  certo  che  in  llorna 
a’ tempi  di  Adriano,  non  esistevano  oracoli  vocali.  All’ 
esterno  quiete  due  celle  che  erano  di  eguale  grandezza 


e  decorazione,  non  offrivano  alcun  segno  di  separazione, 
ma  erano  rivestite  di  massi  di  marmo  di  circa  6  piedi  di 
grossezza,  i  quali  sono  pure  sradicali  dalle  fondamenta. 
Laonde  oggi  non  si  vede  che  il  masso  interno  del  muro 
delle  celle,  che  spogliato  della  parete  esteriore,  lascia 
vedere  l'andito  summenzionato  esistente  nella  giunzione 
delle  apsidi:  il  pavimento  esterno  del  peristilio  e  portico 
del  tempio  era  pure  di  lastre  di  marmo  bianco  procon¬ 
nesio,  delle  quali  si  conservano  ancora  pochi  avanzi  sai 
luogo:  una  gran  parte  di  questo  pavimento  ha  esistito 
Guo  al  declinare  del  secolo  XVI, essendo  stato  devastato 
sotto  gli  occhi  di  Flaminio  Vacca,  il  quale  dà  alle  la¬ 
stre  che  lo  componevano  i3  palmi  di  larghezza  ,  9  di 
lunghezza,  e  3  di  altezza,  misure  che  s’ accordano  troppo 
cogli  avanzi  esistenti.  Egli  dice  essere  questa  platea  una 
cosa  stupenda,  e  soggiunge  aver  comprate  certe  di  que¬ 
ste  lastre  per  segarle  e  farne  lapidi:  tale  era  la  cura  che 
in  quel  tempo  si  avea  de’ monumenti  antichi  l  II  nucleo 
de’ muri  delle  celle  è  di  scaglie  di  tufo  legate  da  strati 
di  tegoloni  :  la  parete  interna  è  di  opera  laterizia  ancor 
essa  legata  con  tegoloni  :  questi  banuo  il  marchio  iden¬ 
tico  con  quelli  delie  terme  di  Diocleziano,  e  la  costru¬ 
zione  in  genere  non  si  accorda  nè  punto,  nè  poco  con 
quella  dell’èra  adrianèa,  come  non  vi  si  accorda  nep 
pure  lo  stile  de’cassettoni  della  volta  delle  due  celle,  che 
è  analogo  alle  opere  della  decadenza  avanzata.  Quindi 

10  tengo  per  fermo,  che  la  cella  sia  opera  di  Massenzio, 

11  quale  rifece  con  gran  magaifìcenza  il  tempio  che  a’ 
suoi  giorni  era  arso,  come  mostrano  Aurelio  Vittore  e 
l’Anonimo  dell’Eccardo  citati  a  suo  luogo.  Il  piano  delle 
celle  innalzasi  sopra  quello  dei  pronao  di  circa  3  piedi, 
o  3  gradini:  questo  dagli  avanzi  trovatisi  riconosce  es¬ 
sere  stato  rivestito  di  marmi  fini  a  compartimenti  alter- 
n-iti,  quadrati  erotondi  di  giallo  antico  e  pavonazzetto , 
cioè  marmo  numidico  e  frigio.  In  fondo  a  ciascuna  cella 
era  una  vasta  apside,  che  noi  diremmo  tribuua  ,  ancora 
es  stente,  la  quale  conteneva  la  statua  della  dea,  cbe  da 
ciò  che  narra  Dione  riportato  di  sopra,  e  che  si  trae  dalle 
medaglie, era  assisa:  queste  statue  stavano  sopra  un  ba¬ 
samento  che  ricorreva  intorno  a  tutta  la  cella  e  soste¬ 
neva  un  ordine  di  colonne  di  porfido,  alle  quali  i  fram¬ 
menti  rinvenuti  danno  2  piedi  e  mezzo  di  diametro:  cin¬ 
que  nicchie  per  parte  alternativamente  curvilinee  e  ret¬ 
tilinee  nell’intercolunnio  di  queste  colonne,  lungo  le  pa¬ 
reti  della  cella  si  possono  ancora  tracciare  e  servivano  a 
contenere  statue  :  queste  mancavano  già  all’epoca  del 
Vacca,  il  quale  parlando  della  devastazione  de’  marmi 
biunchi  iudicata  di  sopra  ,  soggiunge:  (  Vi  si  trovarono 
<t  molte  incrostature  di  alabastri  cotognini  :  e  ancorché 
s  vi  fossero  delle  nicchie,  non  si  trovò  segao  di  statue  , 
«  le  quali  dovevano  essere  state  rubate,  a  Erano  inoltra 
rivestiti  i  muri  di  giallo  antico  e  di  cipollino, come  dalle 
vestigia  apparisce.  La  volta  dell’ apside  è  ornata  di  cas¬ 
settoni  romboidali  di  stucco,  già  dorati,  che  sebbene  pre¬ 
sentano  nella  esecuzione  molta  trascuratezza,  nella  for¬ 
ma  e  nella  regolare  gradazione  mostrano  essere  stati 
imitati  da’ buoni  originali.  Le  aule  poi  erauo  ornate 
□ella  volta  di  cassettoni  quadrati.  Dal  piano  della  piazza 
dell’ AaGteatro  Gno  all’apice  del  frontoue  questo  edificio 
avea  i3o  piedi  autichi  di  altezza,  vale  a  dire  soli  27 
meno  della  facciata  vaticana  calcolata  dal  ripiano  delle 
scale  fino  alla  sommità  de’ balaustri. 

L'arco  di  Tito  fu  costrutto  dopo  la  morte  di  questo 
principe  ,  sotto  il  regao  di  Domiziano  .  in  commemora¬ 
zione  della  conquista  di  Gerusalemme.  È  composto  d’uaa 
sola  arcata  ed  è  alto  13  metri.  Appare  di  marmo  pente- 
lico.  Quattro  delle  mezze  colonue  scanalate  di  ordine 
composito  cbe  ornavano  le  due  facciale  caddero  distrut¬ 
te:  più  non  ne  restano  che  due  per  ogni  lato ,  e  quelle 
per  soprammercato  che  guardano  il  foro  boq  sono  i«~ 


tiere.  Due  ammirabilijìasse*rilievi  sotto  l’arco,  sfortuna-  |j  l’uno  vedesi  l' imperatore 


suo  carro  da  una 
Ila  ina uo  il  basto* 


iHrtoafo  di  Tito» 


-donna 
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ne  del  comando  cd  è  coronalo  dalla  vittoria.  Soldati , 
cittadini ,  senatori  coronali  e  littori  gli  stanno  intorno 
portando  rami  d’alloro.  Nell’altro  veggonsi  i  soldati 
ebrei  prigionieri,  la  tavola  aurea,  il  candeliere  a  sette 
rami ,  le  tavole  della  legge ,  i  vasi  e  gli  strumenti  sacri, 
spoglie  del  tempio  di  Gerusalemme. li  fregio  della  cornice 
rappresenta  il  resto  della  pompa  trionfale:  il  fiume  Gior¬ 
dano  personificato  e  portato  da  due  uomini ,  dei  sacrifi¬ 


catori  che  si  traggon  dietro  buoi  ed  armenti,  e  soldal 
della  legione  di  Minerva,  sugli  scudi  rotondi  dei  quali  è 
figurata  la  testa  della  Gorgona.  Quattro  belle  vittorie 
adornano  l’archivolto.  Un  bel  fermaglio  a  maniera  di 
mensola  forma  la  chiave  de’ peducci,  e  nel  mezzo  di 
questi  ornamenti  vedesi  Tito  trasportato  in  *cielo  sur 
un’aquila.  L’arco  fu  instaurato  sotto  il  pontificato  di 
Pio  VII.  P.  E.G. 


FILIPPO  II.  XXVI”  RÈ  DI  NAPOLI 


G.  Riccio  Iit, 

(  Filippo  II,  XXVI  re  di  Napoli.  ) 


Il  successore  di  Carlo  V,  nel  raccogliere  l’immenso 
retaggio  che  vivente  il  padre  rinunziavagli ,  porgeva 
una  mano  non  egualmente  alta  a  poter  tutto  abbrancare 

10  scettro  imperiale,  ed  un  cuore  non  a  livello  delle  pa¬ 
terne  virtù.  Coll’ambizione  di  farsi  temere  piuttosto 
che  amare  e’ perde  fjrse  più  di  quello  che  guadagnò, 
lasciando  sulle  morali  sue  qualità  molte  controversie 
fra’  posteri. 

Ei  nacque  in  Vagliadolid  nel  maggio  del  1527  da 
Carla  V.  e  da  Isabella  di  Portogallo.  Unissi  in  prime 
nozze  nel  1542  con  Maria  figlia  di  D.  Giovanni  III  di 
Portogallo  che  gli  portò  ricchissima  dote.  Raccolse  poco 
stante  ie  due  corone  di  Valenza  e  di  Aragona,  e  nel 
1543  entrava  a1  governo  di  tulle  le  Spagne,  allorquando 

11  padre  passar  dovette  in  Germania.  Nell’anno  ventune¬ 
simo  di  sua  età  fu  riconosciuto  dagli  Stali  de’Paesi  Bassi 
come  successore  di  Carlo,  in  compagnia  del  quale  re¬ 
cossi  anche  alla  Dieta  di  Augusta,  ove  dicesi  aver  egli 
disgustato  i  più  zelanti  partigiani  della  Casa  d’Austria 
cogli  alteri  suoi  modi. 

Morto  Odoardo  Re  d’Inghilterra,  Carlo  si  affrettò  a 
fargli  impalmare  la  figlia  Maria;  e  nello  stesso  giorno 
che  divenne  Re  di  quella  nazione,  riceveva  anticipata- 
niente  pure  lo  scettro  di  Napoli  e  Sicilia.  Salì  poscia 
sul  trono  di  Spagna  il  17  gennajo  1556,  dietro  la  solenne 


rinunzia  che  gliene  fece  l’augusto  genitore,  allorché 
volle  chiudersi  in  un  ritiro;  e  per  primo  argomento 
della  sua  autorità  ruppe  fede  al  trattato  di  tregua  tra 
Carlo  e  i  Francesi.  Forte  dell’alleanza  fatta  coll'Inghil¬ 
terra  piombò  sulla  Piccardia  con  un  esercito  di  40 mila 
uomini,  e  nel  giorno  10  agosto  del  1557  vinse  la  famosa 
battaglia  di  S.  Quintino  con  grande  carneficina  de’  Fran¬ 
cesi.  Presa  di  assalto  quella  città,  al  passaggio  della 
breccia  videsi  Filippo  armato  di  tutto  punto  per  incorag- 
gire  i  soldati.  Fu  notevole  questa  battaglia  per  parecchi 
atti  che  singolarizzano  il  carattere  di  Filippo  II  più  per 
la  loro  curiosità  che  pel  loro  interesse;  e  son  essi  :  l’aver 
indossato  armi  in  quell’unica  volta;  l’aver  concepito  tale 
spavento  durante  quella  pugna,  che  fe’due  voti,  l’uno  as¬ 
sai  biasimevole  di  non  cimentarsi  mai  piu  nell’avvenire 
in  mezzo  ai  combattimenti,  e  l’altro  lodevolissimo  di  de¬ 
dicare  a  S.  Lorenzo,  la  cui  festa  ricorreva  in  quel  gior¬ 
no,  un  magnifico  monastero,  che  fu  l’Escuriale,  cosi 
detto  dal  villaggio  di  tal  nome  nel  quale  fu  fabbricato  a 
sette  leghe  da  Madrid  ;  e  l’aver  detto  al  Duca  di  Savoja 
suo  generale, il  quale  dopo  la  predetta  vittoria  gli  si  era 
accostalo  per  baciargli  la  mano  :  spetta  a  me  il  baciare 
le  vostre ,  di  cui  è  opera  una  si  bella  vittoria.  Parole 
veramente  memorande  in  Ini  che  al  Duca  d’Alba  en¬ 
trato  una  volta  nel  suo  gabinetto  senza  essere  in* 
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trodotto,  dissa  con  guardo  fulminante:  Un  ardire 
come  il  vostro ,  meriterebbe  la  scure.  Una  tale  vittoria 
che  costò  tanto  sangue,  altro  fruito  non  gli  valse  che  la 
presa  di  Catelet,  di  Ham  e  di  Noyon.  Carlo  V  all’udirne 
parlare  con  ismodato  entusiasmo,  domandò  a  chi  gliene 
recava  l’aribunzio:  Mio  figlio  è  egli  a  Parigi?  Ed  alla 
risposta,  che 'diceva  di  no,  volse  le  spalle  senza  dir  altro. 

Il  Duca  di  Guise  non  tardò  a  riparare  l’oltraggio  di  que¬ 
sta  disfatta,  nella  battaglie  di  Calais  e  Thionville.  Fi¬ 
lippo  per» ne  vinse  un’altra  sotto  il  comando  di  quel 
Conte  d’Egmont,  che  perde  poco  dopo  sul  patibolo  la 
testa;  ma  neppur  questa  vittoria  gli  recò  molto  profitto, 
tranne  la  gloriosa  pace  di  Cbateau-Cambresis  segnata  col 
trattato  de’ 13  aprile  1539,  col  quale  guadagnò  le  quat¬ 
tro  piazze  forti  di  Thionville,  Mariembourg,  Monimid 
ed  Hesdin,  la  Contea  di  Charolois,  e  la  figlia  di  Errico 
II  Elisabetta  per  terza  sua  moglie. 

Il  suo  soverchio  rigore  fu  cagione  di  vari  scompigli 
ne’suoi  stati,  il  maggiore  de’quali  fu  la  guerra  che  gli 
fecero  i  Paesi  Bassi,  i  quali  presero  allora  (nel  1579)  il 
nome  di  Provincie  Unite.  Malgrado  la  sua  potenza  non 
potè  mai  Filippo  sopprimerle.  La  fortuna  intanto  lo  ar¬ 
rideva  riparandogli  la  perdita  de’ Paesi  Bassi  coll’acqui¬ 
sto  del  Portogallo,  su  cui  aveva  delle  ragioni  per  parte 
di  sua  madre  Isabella,  e  che  il  Duca  d’Alba  in  tre  set¬ 
timane  soggiogavagli  nel  1580. 

Volendo  inquietare  Elisabetta  regina  della  Gran  Bre¬ 
tagna,  preparò  nel  1588  una  flotta  che  per  la  sua  impo¬ 
nenza  fu  detta  l’ Invincibile ,  e  consisteva  in  150  grossi 
vascelli  che  portavano  2650  pezzi  di  cannone,  8000  ma¬ 
rinai,  20,000  soldati  ed  il  fiore  della  nobiltà  Spagnuola. 
Spedita  imprudentemente  dal  porlo  di  Lisbona  sotto  il 
comando  del  Duca  di  Medina  Sidonia  in  tempo  che  la 
stagione  era  troppo  avanzata,  fu  da  una  fiera  tempesta 
dissipata  in  gran  parte.  Dodici  navi  gettate  sulle  spiagge 
dell’Inghilterra  caddero  in  potere  della  flotta  nemica; 
ed  altre  50  perirono  sulle  coste  della  Francia  ,  di  Sco¬ 
zia,  d’Irlanda  ,  di  Olanda  e  di  Danimarca.  In  tal  guisa 
fu  disfatta  la  invincibile  flotta,  che  era  costata  quaranta 
milioni  per  metterla  insieme,  e  costò  a  Filippo  la  per¬ 
dita  di  26  mila  uomini  e  100  navi.  All’udir  egli  un  esito 
così  infelice,  non  se  ne  mostrò  costernato,  perchè  la  di¬ 
sfatta  non  vecivagli  dalla  mano  dell’uomo.  Aveva  spe¬ 
dilo  la  mia  fiotta ,  egli  disse  con  calma  a  chi  gliene  recò 
la  trista  novella,  a  combattere  gl' Inglesi  e  non  i  venti. 
Sia  fatta  la  volontà  di  Dio.  Il  giorno  appresso  ordinò 
pubblici  rendimenti  di  grazia  al  Signore  per  avergliene 
salvato  un  avanzo,  e  scriveva  al  Papa  cosi:  i  Santo 
Padre,  sinché  io  resterò  padrone  della  sorgente,  riguar¬ 
derò  come  poca  cosa  la  perdita  di  un  ruscello  ,  e  ren¬ 
derò  grazie  all’Arbitro  supremo  degl’imperi,  che  mi  fib¬ 
bia  dato  il  potere  di  riparare  agevolmente  un  disastro, 
che  i  miei  nemici  non  debbono  attribuire  se  non  agli  ele¬ 
menti,  i  quali  hanno  combattuto  per  essi  «. 

Mentre  aveva  l’animo  inteso  ad  attaccar  ringhilterra, 
animava  in  Francia  la  Lega,  i  cui  capi  deferirongli  il  ti¬ 
tolo  di  loro  Protettore ,  che  egli  accettò  con  avidità,  fi¬ 
gurandosi  in  mente  sua  che  un  giorno,  se  non  egli ,  un 
suo  discendente  almeno  si  assiderebbe  sul  soglio  della 
Francia.  Ed  era  si  fidente  in  queste  sue  speranze,  che 
accadendo  di  nominare  Parigi,  Orleans  e  qualunque  al¬ 
tra  città  di  quel  regno,  soleva  dire:  la  mia  buona  città 
di  Parigi,  la  mia  buona  città  di  Orleans,  come  se  no¬ 
minato  avesse  Madrid  o  Siviglia.  Ma  in  un  quarto  d’ora 
la  gioja  di  un  tanto  avvenire  si  dileguò  nella  risolu?ione 
che  fece  Errico  IV  di  abbracciare  la  religione  cattolica 
abbi  orando  le  idee  ond’era  prima  dominato. 

Filippo  intanto  accostavasi  al  fine  della  sua  vita  già 
logora  dalla  poca  regolarità  della  sua  giojrentù  e  dai  tra¬ 
vagli  che  le  sue  inquietudini  stesse  gli  procurarono  du¬ 


rante  il  suo  lungo  governo  di  tanti  regni  per  43  anni 
ed  otto  mesi.  Una  febbre  lenta  complicata  colla  più  ter¬ 
ribile  gotta  ed  altri  malanni  il  trassero  al  sepolcro  in  età 
di  72  anni,  il  dì  13  settembre  del  1598.  Ei  moriva  nel- 
l’Escuriale  rassegnatissimo  e  cogli  occhi  fissi  al  cielo  du¬ 
ranti  gli  ultimi  cinque  giorni  del  viver  suo,  malgrado 
la  schifosa  malattia  della  ftiriasi  o  morbo  pediculare  in 
cui  spirò. 

Nel  sostenere  Filippo  li  tante  guerre  sempre  solo  e 
non  aiutato  giammai  da  nessuno,  neppure  dalla  sua  casa 
di  Alemagna ,  se  dissipò  la  ingente  somma  di  564  mi¬ 
lioni  fornitigli  per  metà  dall’America, trovò  modo  ne’suoi 
economici  risparraii,  onde  lasciar  costruite  30  cittadelle, 
64  piazze  forti,  9  porti  di  mare,  25  arsenali  e  25  pala¬ 
gi,  oltre  il  famoso  edificio  dell’ Escuriale  che  costò  duo 
milioni  d’oro.  De’ 25  milioni  di  rendita  che  riscuoteva 
da  lutt’i  suoi  Stati,  soli  100  mila  ducati  annui  ei  consu¬ 
mava  pe’suoi  trattamenti.  Lasciò  nondimeno  140  milioni 
di  ducati  di  debiti,  de’quali  pagava  sette  milioni  d’inte¬ 
resse  per  anno. 

Ei  ridusse  la  minore  età  de’Re  di  Spagna  all’anno 
quattordicesimo;  trasferì  da  Toledo  a  Madr;d  la  resi¬ 
denza  delia  Monarchia  Spagnuola.  Le  isole  Filippine 
son  così  dette  dal  suo  nome,  non  perchè  furono  scoper¬ 
te,  ma  perchè  furono  conquistate  alla  Spagna  sotto  di  lui. 

Fu  Filippo  li  piccolo  di  statura.  Dalle  quattro  mogli 
che  sposò,  ebbe  l’infelice  D.  Carlos  dalla  prima  ,  ed  il 
suo  successore  Filippo  III  dall’ ultima,  che  fu  Anna 
figlia  dell’Imperatore  Massimiliano. 

In  questo  cenno  biografico,  quanto  riguardar  poteva 
il  nostro  regno,  si  è  a  bello  studio  tac  uto,  perchè  ad  oc¬ 
casione  de*  Viceré  che  ne  governarono  in  suo  nome,  ed 
il  cui  filo  verrà  tosto  ripreso,  sarà  disvolto  abbastanza 
quanto  sentimmo  anche  noi  le  influenze  del  suo  governo. 

Ab.  Antonio  Racioppi. 


EITEICO  ABITAI 

l. 

LA  LETTERA  ANONIMA. 

«  Un  uomo  oscuro  ed  abbietto ,  Enrico  Amai ,  of- 
fiziale  degli  Ussari ,  è  amato  da  vostra  figlia.  Profittai» 
dell’avviso  per  impedire  l’onta  che  venir  potrebbe  al  de¬ 
coro  del  vostro  casato  da  un  tale  amore,  j  — 

Il  Duca  diDarcy  apparteneva  ad  una  delle  più  nobili 
famiglie  della  Francia.  Possessore  di  un  bel  nome  e  di 
considerevoii  ricchezze  si  sarebbe  detto  felicissimo  se 
molto  non  lo  avesse  accorato  la  morte  di  una  tenera 
consorte  avvenuta  nell’  istante  medesimo  in  cui  lo  rese 
padre  d’una  vezzosa  creatura.  Amelia  da  quel  momento 
fu  la  consolazione  unica  dell’ afflitto  duca,  c  compensa¬ 
va  colla  leggiadria  del  suo  volto,  col  candore  dell’anima, 
e  colla  tenerezza  per  suo  padre  il  dolore  d’una  perdita 
ch’ei  troppo  amaramente  sentiva.  Arrivata  ai  18  anni, 
la  sua  bellezza  che  per  lo  innanzi  appariva  come  l’abboz¬ 
zo  di  uu  quadro,  si  sviluppò  perfettamente  e  divenne 
abbagliante.  I  suoi  occhi  neri  aveano  un'espressione  in¬ 
cantevole,  e  tutta  la  persona  con  un  misto  di  grazia  e 
dignitoso  ^contegno  inspirava  a  uu  tempo  stesso  amore  e 
rispetto.  E  inutile  dir  quanto  ne  andasse  orgoglioso  il 
genitore,  e  come  studiasse  i  modi  di  renderla  felice  per 
tutta  la  sua  vita  scegliendole  uno  sposo  degno  di  lei. 
S’immagini  ognuno  pertanto  quanto  e  quale  fosse  stato 
il  dolore  del  duea  di  Darcy  nel  leggere  la  lettera  che 
abbiaci  riportala,  colla  quale  in  poche  parole  un’ignota 
persona  avsa  immerso  nell’angoscia  il  cuore  di  aa  pa- 
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dre.  La  prima  idea  che  venne  in  mente  al  duca  fu  che 
quella  lettera  non  dicesse  i!  vero,  poiché  chi  l’avea  scrit¬ 
ta  si  celava  sotto  il  velo  dell’anonimo;  era  quasi  risoluto 
di  non  farne  verun  conto;  ma  in  rileggerla  vide  che  il 
nome,  lo  stalo  della  persona  di  cui  essa  parlava  erano 
circostanze  troppo  chiare  per  esser  false  :  gli  parve  in 
oltre  di  riconoscere  nelle  espressioni  brevi  e  franche  i 
modi  di  chi  è  sicuro  di  quello  che  asserisce.  Persuaso 
da  tali  ragioni,  e  risoluto  di  uscire  da  ogni  irresolutezza, 
sonò  il  campanello. ed  al  domestico  che  comparve  disse 
—  Pregale  mia  figlia  a  venire  da  me.  — 

Amelia  bella  e  sorridente  noo  tardò  a  correre  tra  le 
braccia  del  padre.  A  quell’atto  così  tenero,  alla  pura 
gioja  infantile  impressa  nella  vaga  fisonomia  della  figlia, 
il  Duca  fu  tratto  da  una  forza  irresistibile  a  crederla  in¬ 
capace  di  nudrire  un  amore  di  lei  indegno:  ma  volendone 
avere  piena  certezza,  la  prese  dolcemente  per  mano  e' 
guardandola  con  l’ansia  di  chi  attende  da  una  parola 
la  felicità  o  la  più  crudele  sciagura:  —  Figlia  mia,  le 
disse  ,  ta  ami  Enrico  Amai.  ..  Non  avea  ancora  finito 
di  pronunziar  questo  nome,  che  Amelia  mise  un  grido  , 
ritirò  la  mano  che  il  padre  stringeva,  divenne  pallida  in 
volto,  e  gli  occhi,  i  suoi  begli  occhi,  furon  pieni 
di  lagrime  —  Il  Duca  avea  tutto  compreso  —  E  dunque 
vero,  egli  esclamò  austero  ed  in  tuono  di  rimprovero, 
questa  lettera  è  d’un  amico  che  provvide  al  mio  riposol .. 
così  compensi  le  m;e  cure,  Amelia  ,  la  mia  tenerezza?., 
la  figlia  del  Duca  di  Darcy  avvilirsi  in  tal  guisa?  —  A- 
raelia  cercò  di  rimettersi  dal  suo  sbalordimento,  e  volta 
in  atto  supplichevole  al  padre:  —  Perdono,  gli  disse, 
io  vi  celava  padre  mio  un  amore  che  era  è  a  voi  nolo,  e 
che  pur  dovea  esserlo  un  giorno;  sì  dovea  esserlo;  per¬ 
chè  son  certa  che  voi  farete  paghi  i  miei  voli.  L’uomo 
da  me  amato  è  degro  della  vòstra  stima:  non  è  un  no¬ 
bile  è  vero,  ma  nobile  è  il  suo  cuore  e  generoso;  le  sue 
dovizie  sono  l’onore  e  il  valore  ;  gli  stemmi  gentilizi  sono 
le  armi  colle  quali  difende  in  campo,  a  rischio  della  pro¬ 
pria  vita,  il  suo  paese...  —  Il  Duca  tentò  d’interroroperla; 
ina  ella  con  più  animo  continuò  —  concedete  che  io  tutti 
vi  sveli  gl'interni  sensi  dell’anima;  a’tempi  in  cui  vivia¬ 
mo  questi  forse  non  sembreranno  strani,  o  colpevoli. 
L’epoca  che  ci  si  è  dischiusa  d’innanzi  è  l’epoca  delle 
battaglie:  attaccato  irresistibilmente  al  volere  di  un  uo¬ 
mo,  il  popolo  di  Francia  non  attende  da  quest’uomo  che 
una  parola  per  combattere,  e  combattere  per  esso  è  vin¬ 
cere.  Alle  guerre  succedon  le  guerre,  la  vita  del  campo 
è  la  vita  del  Francese,  e  sulle  ferite  che  coprono  il  petto 
de’ valorosi  brilla  una  stella  d’onore  che  le  fa  nobili  e 
sante.  Or  ditemi,  padre  mio;  qual’è  più  bella  e  gloriosa 
nobiltà,  quella  che  per  capriccio  di  fortuna  ricevemmo 
dagli  avi ,  o  quella  comprata  col  proprio  sangue  sparso 
a  prò’ della  Francia?e  così  considerati  gli  uomini  quanti 
del  più  splendido  Jegnaggio  saranno  abbietti,  quanti  mi¬ 
seri  ed  oscuri  saran  nobili  e  ricchi?  —  Non  una  parola 
di  più  ,  gridò  il  Duca  severamente;  tacete  Amelia,  vel 
comando.  Le  stranezze  del  secolo  voi  pur  travolgono  , 
me  ne  avveggo,  e  men  duole.  Sappiate  però,  ebe  per 
quanto  io  apprezzi  il  valore  ed  il  coraggio,  tengo  come 
sacri  ed  inviolabili  i  doveri  che  m’impone  il  mio  grado: 
che  a  me  non  è  dato  sprezzarli ,  e  quanto  più  questo 
grado  a’  dì  nostri  non  è  dall’universale  in  gran  pregio 
tenuto,  maggiormente  noi  possessori  di  un  nome  illustre 
dobbiam  serbarlo  puro  ed  intatto.  E  perciò  Amelia  cha 
voi  riounzierete  per  sempre  ad  Enrico  —  Ma  ciò  è  im¬ 
possibile  ,  esclamò  la  fanciulla  con  una  commovente  in¬ 
genuità —•  Impossibile!  riprese  il  Duca;  voi  lo  dove¬ 
te  ed  a  qualunque  costo  ;  poi  intenerito  dalle  lagrime 
della  figlia,  prese  a  dirle  con  dolcezza:  — Amelia  m  a,  è 
■n  sacrifizio,  lo  vedo:  io  ne  sarò  a  parte.  Non  nascon¬ 
dermi  il  tuo  pianto,  lungi  dal  Cartaue  nna  colpa,  divido 


teco  il  tuo  affanno  :  le  mie  carezze  ti  terranno  luogo  del¬ 
le  illusioni  d’amore  svanite:  odi,  figlia  mia,  te  ne  pre¬ 
go,  non  negarmi  ciò  che  pel  tuo  bene  e  per  la  mia  fe¬ 
licità  ti  domando  —  Amelia  non  potè  resistere  a  queste 
parole,  e  disse:  —  ciò  che  mi  chiedete,  padre  mio,  su¬ 
pera  quasi  le  mie  forze;  ma  vi  obbedirò,  —  E  rivolta 
al  cielo  —  è  dura,  o  Signore  la  pruova  che  m’ imponete, 
pure  sostenetemi  e  l’adempirò.  Quindi  prendendo  fra  la 
mani  il  foglio  ricevuto  dal  Duca  :  —  questo  carattere, 
esclamò,  benché  contraffatto,  è  del  conte  d’Artagnal , 
esaminatelo:  vile  e  malvagio  si  vendica  così  del  non  a- 
vere  io  accolto  il  suo  amore.  —  Il  Conte  d’Artagnal  in¬ 
fatti  uomo  dissoluto  e  perverso  aspirava  alla  mano  di  A- 
rnelia;e  indispettito  dal  rifiuto  ricevutone, conoscendone 
la  causa,  credè  vendicarsi  rendendola  nota  al  Duca  — 
Questi  guardando  con  attenzione  la  lettera  :  —  è  vero, 
disse,  è  il  suo  carattere:  non  meno  di  te  io  disprezzo 
colui,  figlia  mia;  nè  ti  farò  un  rimprovero  dell’avversio¬ 
ne  che  hai  per  lui,  ma  poiché  il  suo  avviso  è  fondalo 
sulla  verità,  e  la  tua  promessa...  —  Essa  è  sacra,  o  pa¬ 
dre,  saprò  mantenerla  — . 

Dopo  un’ora  Enrico  Amai  riceveva  una  lettera  in  cui 
Amelia  descrivendogli  la  scena  passata  tra  suo  padre  e 
lei,  e  facendogli  conoscere  l’impossibilità  di  essere  uni¬ 
ti ,  lo  pregava  a  dimenticarsi  per  sempre  di  chi  lo  avea 
pur  tanto  amato.  Quel  foglio  era  bagnato  di  lagrime. Era 
l’ultimo  tributo  che  pagava  l’amore  al  dovere. 

Rjnunziamo  a  dipingere  l’angoscia,  la  disperazione 
che  Enrico  provò  a  quella  lettura.  Non  volea  credere  a 
ciò  ch’era  scritto:  da  forsennato  corse  al  palazzo  d’Ame¬ 
lia;  tentò  di  parlarle,  di  vederla  almeno  una  volta,  ma 
invano.. .Avrebbe  perduto  la  vita  o  la  ragione  se  la  sorte 
gli  fosse  stata  meno  propizia.  Costretto  a  lasciar  Parigi 
per  combattere  in  nuove  guerre,  ricevutone  l’ordine  dal 
suo  generale,  con  una  gujn  sinistra  l’accolse,  si  senti 
invaso  d’uQ  impeto  fiero,  e  risolvè  di  cercar  la  morta 
tra  le  file  nemiche. 

E  che!  non  sapea  egli  come  in  battaglia  a  chi  dispe¬ 
rato  invoca  la  morte  risponde  sempre  la  gloria?... 

( Continua )  Giovanni  Pasqoaloki. 


NOTIZIE  DIVERSE  SULLE  MILIZIE  DE’ TEMPI  DI  MEZZO. 

I  Ragazzi ,  col  qual  nome  oggi  chiamansi  tuttavia  i 
figli  del  basso  popolo,  delti  anche  famiglile rano  una  spe¬ 
cie  di  soldati  che  si  adoperavano  nelle  battaglie  come  i 
ribaldi  alla  spicciolata.  Solo  i  ribaldi  e  ragazzi  del¬ 
l'Oste ,  dice  in  un  luogo  Giovanni  Villani,  avrebbero 
vinto  il  Battifolle  (  bastita  o  bastione)  ed  il  ponte. 

I  Saccomanni ,  di  cui  sovente  è  parola  nelle  storie  del 
medio  evo,  correvano  col  sacco  a  far  bottino.  Menagio 
fa  derivarne  il  Dome  dall’italiano  sacco  e  da!  tedesco 
mann  che  vale  uomo,  quasi  uomo  da  sacco.  Dalla  quale 
usanza  nacquero  le  parole  saccheggiare, dar  e  il  sacco, 
mettere  a  sacco. 

I  Gialdonieri ,  dice  lo  stesso  Villani ,  lasciarono  ca 
dere  le  loro  gialde  sopra  i  nostri  cavalieri.  Che  razza 
di  uomini  si  fossero  costoro,  non  è  chiaro  abbastanza. 
Gì ahla ,  così  leggesi  nel  Vocabolario,  spezie  d' arma 
antica ,  della  quale  si  è  perduto  l'uso  e  la  cognizione . 
Credasi  però  che  la  stessa  fosse  stata  noa  sorta  di  lancia 
o  picca ,  perchè  nelle  varianti  di  qualche  MS.  dell’au¬ 
tore  suddetto  leggesi  lance  in  vece  di  gialde  nel  luogo 
citalo.  Su  questa  traccia  e  su  quella  che  ne  ha  lasciato 
Rolacdino  nel  lib.  XI  cap.  3  °,  ove  narra  che  i  Zajfoni , 
accrescitivo  di  zaffo ,  birro,  appellati  dal  volgo  Walda- 
na,  in  Italiano  Gualdana,  sch  era  di  gente  armata,  sbir¬ 
raglia  ,  può  ritenersi  che  i  Gialdonieri  non  fossero  stati 
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gran  fallo  diversi  da 'Berroerios  Berroarli  Berrorieri 
Zuffoni,  e  dai  Ribaldi ;  e  che  il  loro  mestiere  era  quello 
di  boltinare  precedendo  senz’ordine  le  brigate  de*  veri 
soldati  nelle  battaglie  con  lance  e  a  cavallo,  come  Ro- 
laudino  assicura. 

L’uso  degli  antichi  Romani  di  non  muover  guerra  ad 
alcuno  senza  rar  precedere  la  sfida,  fu  ne’  bassi  secoli 
rimesso  in  vigore.  Crederono  gl’italiani,  i  Tedeschi  e  i 
Francesi,  pir  quello  spirito  cavalleresco  che  allora  re¬ 
gnava,  una  iniquità  muover  l’armi  contro  un  popolo 
senza  fargli  prima  assapere  le  ragioni  onde  rompevanla 
fra  loro.  tJn  tal  rito  fu  Guance  sanzionalo  con  ordina¬ 
menti  di  Federico  I  e  II  imperatori,  e  consisteva  nell’ 
inviare  uno  sGdatore  che  andava  a  fare  l’intimazione  di 
guerra  gittando  in  terra  il  guanto  sanguinoso  della 
balta  glia. 

Guerra  guerriata  o  guerregiuta  era  quella  specie 
di  pugna  che  facevasi  con  badalucchi ,  ovvero  atti  onde 
tenere  a  bada  l'inimico,  scaramucce ,  iufestando  le  vet¬ 
tovaglie  ed  insultandolo  senz’arrschiare  battaglia.  Per 
li  Sanesi,  cosi  Giov.  Villani,  furono  contrastati  di 
guerra  guerriata ,  non  assicurandosi  di  abboccarsi  a 
battaglia  come  a  gente  disperata. 

I  combattimenti  si  aprivano  da’ più  prodi  e  bravi  Ca¬ 
valieri,  perchè  riuscendo  loro  di  rompere  la  prima 
schiera,  si  accresceva  il  coraggio  e  la  speranza  di  vin¬ 
cere  il  resto  dell’esercito.  Erano  essi  perc  ò  delti  Feri¬ 
tori  c  F'editori  da  ferire  o  f  d  re  che  sono  lo  stesso  pel 
facile  scambio  che  accade  tra  d  ed  r  nel  pronunziarsi; 
come  può  osservarsi  nel  volgo  che  dice  p.  es.  fere  di 
credito  per  fede  di  eredito ,  Maronna  per  Madonna. 

Davasi  il  seguo  della  battaglia  prorompendo  Teserei- 
lo  in  altissime  grida  o  per  mettere  terrore  ne’nemici ,  o 
per  animarsi  l’un  l’altro  al'a  zuffa ,  al  che  supplivano 
anche  co!  suodo  delle  trombe  e  <ti  tamburi  ,  i  quali  ab¬ 
biane  preso  dalle  milizie  degli  Arabi  come  arabo  è  il 
nome. 

I  Cenlenariiì  corrispondenti  agli  antichi  Centurioni, 
i  Millenarii  come  i  nostri  Colonnelli ,  e  i  Capilanei  da 
capo  come  i  Generali  d’oggidi ,  componevano  tutta  la 
ufiìzialilà  di  quei  tempi.  Dividevasi  l’esercito  in  varie  se¬ 
zioni,  dette  Agnina  y  Cunei ,  Coorti,  Scavae  ,  d’ond’  è 
derivalo  il  vocabolo  schiera. 

Quei  ripari  per  le  stazioni  di  guerra,  detti  dai  Latini 
tentoria  e  tabernacula  ,  s’ebber  nome  appo  gl'  Italiani 
di  trabacche,  di  padiglioni  coir  spondenti  alle  voci  pa- 
piliones  paviliones  e  pavionesy  e  di  tende,  così  dette 
dal  verbi-  tendo,  perchè  le  tele  onde  facevansi  le  capan; 
ne  disleudevriiisi  inchiodandole  con  piuoli  sul  terreno. 
1  Romani  vestivanle  di  pelli  similmente  distese. 

Ogni  legione  o  coorte  era  appellata  Numero  o  Bando 
dal  vessillo  che  così  chiamavasi  allora,  ed  oggi  è  detto 
bandiera.  Dalle  voci  tedesche  Fanone ,  Si  andar  do  , 
Gun fanone  derivarono  il  nostro  stendardo,  il  Gonfalo¬ 
ne,  ed  il  Pennone  ch’è  comune  anche  ai  Francasi  ni 
agi’Ingles’.  Dalla  stessa  parola  Bando  per  vessillo  furono 
dette  Bande  le  b;  igate  militari,  oggi  restate  a  significa¬ 
re  quel  corpo  di  soldati  che  suonano  alla  testa  degli  eser¬ 
citi  per  allegrarne  Io  spirito  e  rego'are  il  passo. 

Negli  stendardi  degli  antichi  Franchi  erano  rappre¬ 
sentate  le  figure  delle  fiere  comuni  nelle  loro  selve.  Ol¬ 
tre  dello  stendardo  proprio  di  ciascun  conte  che  condu¬ 
ceva  al'a  guerra  le  truppe  del  suo  Cantone, eravi  Io  sten¬ 
dardo  Reale  che  indicava  il  luogo  ove  il  re  trovavasi  in 
persona.  A’ tempi  della  terza  dinastia  de’ re  francesi 
questi  stendardi  presero  nome  di  Bandiere  e  Pennoni, 
e  ve  ne  aveva  dì  due  sorti,  una  propria  della  Parrocchia 
sotto  cui  gli  abitanti  delle  città  recavansi  a  combattere  , 
e  l’altra  de’ cavalieri  chiamati  Banneretti.  —  Erano 
queste  bandiere  attaccate  all’ estremità  ed  a  lato  della 


lancia,  di  figura  quadrate,  mentre  i  Pennoni  erano  for¬ 
cuti,  e  più  stretti  verso  l’estremità,  come  le  banderuole 
del  corpo  de’Laucieri  d’oggidì. 

I  Pennoni  distinguevano  i  cavalieri  Baccellieri  dai 
Banneretti ,  schierandosi  quelli  sotto  le  bandiere  di  que¬ 
sti  ;  e  Tordiue  onde  disponevansi  in  battaglia  era  tale, 
che  dopo  i  paggi  venivano  i  trombettieri,  e  dopo  questi* 
i  Pennoni  de’ Baccellieri ,  che  erano  seguiti  dalle  ban*» 
diere  de’ Banneretti. 


(L’Orifiamma.  ) 

Tutte  queste  bandiere  eran  di  seta,  ma  di  varia  Ggu- 
ra.  Quella  de’Comuni  era  simile  al  Labaro  de  Romani,, 
vai  dire  di  forma  quadrata,  quelle  dell’  infanterà  eran 
di  tela  dipinta ,  e  quelle  della  cavalleria  di  taffettà  o 
velluto.  Óltre  di  tutte  queste  particolari  bandiere  porta¬ 
vasi  nell’ esercito  sempre  il  pennone  reale,  che  era  il 
vessillo  della  nazione. 

Fino  a’ tempi  di  Filippo  I,  ossia  verso  la  fine  del  se¬ 
colo  XI, lo  stendardo  che  guidava  i  Francesi  alla  pugna, 
fu  la  cappa  o  mantello  di  S.  M art  no  Vescovo  di  Tours. 
Diverse  sono  le  opinioni  sulla  precisa  idea  di  questa 
cappa;  perchè  vogliono  alcuni  che  sia  stato  il  mantello 
del  Santo,  altri  pretendono  che  fosse  stato  il  velo  che 
coprivano  la  tomba, ed  altri  una  spezie  di  rocchetto  sen¬ 
za  maniche  che  fu  solito  di  portare.  Di  questo  velo, 
mantello,  o  rocchetto  che  sia  formossi  uno  stendardo 
che  veniva  portato  suu’estremtà  di  una  lancia  dagli  e- 
serciti  Francesi.  Venuto  Luigi  VI  detto  il  Grosso,  che  re¬ 
gnò  in  Francia  fino  al  1 137, volle  sceglierne  un  altro  che 
appartenesse  esclusivamente  alla  sua  signoria;  e  come 
pruno  vassallo  d  S.  Dionigi,  nella  qualità  di  conte  del 
Vess  no,  prese  0  fiamma,  che  era  lo  stendardo  sacro 
di  quella  Bad  a.  Consisteva  esso  in  un  pezzo  di  stoffa 
rossa  e  liscia,  div  sa  nell’  estremità  in  tre  code,  contor¬ 
nata  di  seta  verde,  >’  sospesa  per  traverso  alla  cima  di 
una  lancia  dorata.  Da!  rosso  a  color  di  fuoco  della  stof¬ 
fa  e  dal  dorato  de'la  lancia  derivò  probab  lineiate  il  no¬ 
ma  d’ Orili  mina  ;  b^n^hè  il  Ducange  in  una  Disserta¬ 
zione  su  questo  s  ghetto  creda  più  verisimile  ehe  f  ssa 
stata  così  detta  da  Flammuhim.  parola  che  negli  auto¬ 
ri  della  media  latinità  significava  stendardo.  Non  man¬ 
cano  autori  che  con  diverse  opiu  oai  han  confuso  Tori» 
fiamma  di  S.  Dionigi  collo  stendardo  reale,  e  con  a  tri 
di  altri  principi.  A  scanso  di  ogni  equivoco  l’annessa  fi¬ 
gura  ind'ca  la  vera  figura  delTOrifiamma. 

Ab,  Antonio  Raci-ppi. 
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GALLERIA  DELLE  DONNE  DI  SHAKSPEARE 


(i) 


Eccoci  ad  una  creazione  del  poeta  Inglese,  nella  quale 
sembra  aver  egli  superato  se  stesso,  come  Isabella  supe¬ 


ra  tutte  le  altre  figlie  del  genio  medesimo  nell’eroismo 
di  una  virtù  che  è  il  fondamento  delle  altre.  La  castità, 


( Isabella) 


G.  Riccio  li*. 


per  cui  è  celebre,  non  perchè  sia  esclusivamente  propria 
di  lei  più  che  delle  altre  donne  di  que’ drammi,  ma  per-  I 


che  posta  alla  pruova  di  durissimo  cimpnto  trionfò,  può 
dirsi  l’apoteosi  della  forza  morale,  che  ha  dato  tante  ver- 


(i)  Analisi  del  Dramma  Misura  per  misura.  Un  Duca 
di  Vienna  risoluto  di  richiamare  inosservanzi  le  leggi  del 
suo  regno,  che  per  io  spazio  di  diciannove  anni  erano  state  di 
niun  vigore,  finge  d’imprendere  un  viaggio,  durante  il  quale 
ripone  tutta  la  sua  autorità  in  Angelo,  uomo  di  rigidi  costumi 
e  di  provata  esattezza.  Accade  in  tal  mentre  che  un  certo 
Claudio  avendo  sedotta  Giulietta  con  promessa  di  sposarla,  le 
leggi  colpivanlo  della  pena  di  morte,  ed  è  per  questo  menato 
in  prigione  e  immantinenli  giudicato  Lucio  uomo  dissoluto,  è 
mandato  da  Claudio  dalla  germana  Isabella, che  da  poco  si  era 
chiusa  nel  mo  listerò  di  S.  Chiara  per  monacarsi,  ad  avvi¬ 
sarla  dell’accaduto,  e  pregarla  perchè  si  fosse  adoperata  appo 
di  Angelo  per  ottenergli  la  vita  a  forza  di  suppliche  e  scon¬ 
giuri  che  l’affezione  per  un  disgraziato  fratello  le  avrebbe  sug¬ 
gerito  efficaci.  Isabella,  senza  por  tempo  in  mezzo,  da  novizia 
TOi»  V. 


qual  era  ottiene  di  uscire  dalla  clausura,  e  recasi  da  Angelo 
ad  implorare  mercè  pel  fratello;  ma  Io  trova  inflessibile  per  mo¬ 
do,  che  ella  sconfìfando  di  riuscirvi,  anche  se  più  oltre  s’in- 
tertenesse  a  intenerirlo,  risolve  di  liberarlo  della  sua  presenza. 
Ma  le  grazie  deila  sua  rara  bellezza  commoventi  per  se  stesse 
e  per  Io  stato  angoscioso  in  che  la  sventura  del  fratello  avevaia 
immersa,  avevano  acceso  nel  freddo  cuore  di  Angelo  un’im¬ 
pudica  favilla; di  tal  che  quando  Isabella  è  per  andarsene,  egli 
la  rattiene  facendole  sperare  l’implorata  grazia  a  condizione 
di  far  paghe  le  impure  sue  voglie.  Isabella  forte  del  sentimento 
del  prop  io  onore  respinge  con  dignitoso  coraggio  l’infame 
proposizione,  e  va  dal  fratello  a  narrargli  l’accaduto,  confor¬ 
tandolo  di  rassegnarsi  a!  suo  destino.  Claudio  dapprima  lodasi 
colla  sorella  della  virtù  di  lei;  ma  poscia  conturbato  dall’idea 
della  morte,  si  fa  lecito  di  assicurar!  a>  che  l’intenzione  di  sal- 
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gini  e  martiri  alla  Religione  Cristiana.  La  quale,  non 
che  acquistarle  verosimiglianza,  le  concilia  grandissima 
ammirazione.  Le  altre  donne  del  Poeta  medesimo,  se 
sonsi  preservate  dalle  altrui  seduzioni,  lo  han  fatto  in 
grazia  di  coloro  cui  si  erano  promesse,  e  non  sono  per¬ 
ciò  che  eroine  di  fedeltà;  ma  la  Isabella  mi  pare  di  un 
merito  anche  superiore;  perchè  la  sua  fermezza,  era 
pruovata  fra  quattro  mura  e  a  quattr’occhi  da  un  se¬ 
duttore  potente  e  per  prepotente  cagione,  e  perciò  par- 
mi  che  a  buon  dritto  dir  si  potesse  più  che  eroina  della 
verginal  castità. 

Ben  è  quindi  maraviglioso  che  Shakspeare,  cui  Vol¬ 
taire  trattava  da  barbaro,  abbia  saputo  cosi  delicata- 
tamente  maneggiare  un  carattere,  cui  nulla  sarebbe  da 
aggiungere  o  togliere  per  offrirlo  a  modello  di  evan¬ 
gelica  perfezione.  Isabella  è  nel  concetto  del  poeta  un 
puro  spirito  racchiuso  in  un  corpo  debole  ed  avvenente 
mandato  in  terra  per  offrire  un  esempio  di  fermezza  e 
dì  coraggio.  La  natura  non  fa  delle  anime  grandi 
che  per  de’ grandi  scopi  »  egli  dice  fin  dal  principio 
del  dramma;  ed  è  questa  idea  che  egli  vi  drammatizza 
con  un  magistero  sublime,  sì  che  per  coglierla  fa 
mestieri  atrofizzarne  almeno  le  principali  sue  scene. 

Il  fatto  stesso  della  sua  segregazione  dal  mondo  è  ba¬ 
stevole  indizio  di  quella  virtù  in  cui  tanto  brillar  dovea 
tra  non  guari  Isabella.  Ella  va  a  cercare  all’ ombra  del 
chiostro  e  dell’amore  di  Dio  la  inesauribile  sorgente, 
die  sola  poteva  smorzare  la  sete  della  perfezione.  Non 
appena  ha  messo  il  piè  nel  sacro  recinto,  e  la  regola  di  S. 
Chiara  l’è  data  ,  che  ella  mostra  di  maravigliarsi  come 
non  sia  essa  più  stretta.  Se  le  presenta  Lucio  apportatore 
della  trista  novella  della 'sventura  di  Claudio,  e  l’uomo 
sensuale  t  rotto  a  tutti  gli  eccessi  di  una  gioventù  licen¬ 
ziosa,  vedutosi  al  cospetto  di  una  vergine,  si  sente  com¬ 
preso  da  timore,  e  non  usa  i  debili  riguardi  che  la  deli¬ 
catezza  deìl’ambasciatore  richiedeva.  Non  sapendo  come 
e  donde  cominciare,  e  molto  meco  conoscendo  che  im- 
battevasi  in  Isabella,  le  dice:  —  Salute,  o  vergine;  po¬ 
treste  farmi  il  servizio  d’ indirizzarmi  ad  Isabella,  novi¬ 
zia  in  questo  monastero,  e  amabile  sorella  dello  sfor¬ 
tunato  Claudio? 

Isab.  Perchè  dite  sfortunato  Claudio!  Sfegativi  to¬ 
sto.  perchè  io  sono  quella  sua  sorella  di  cui  pariate. 

Lue.  Vaghissima  e  bella  novizia,  vostro  fratello  vi 
manda  a  dire  mille  cose,  e  per  non  abusare  della  vostra 
pazienza,  egli  è  prigione. 


■vario  basterebbe  ad  assolverla  dal  suo  fallo.  Quei  che  Isabella 
fa  sentirgli  di  rimando  è  ciò  che  accresce  Io  splendore  della 
sua  virtù.  Intanto,  poiché  il  Duca  travestito  da  monaco  aggi- 
ravasi  per  Vienna ,  fu  sotto  tali  mentite  spoglie  testimonio  di 
questo  dialogo  nella  prigione,  ove  si  era  introdotto  col  line  di 
prestare  gli  estremi  conforti  ai  condannati  ;  ed  affinchè  il  tutto 
riescisse  a  buon  fine,  ordisce  egli  stesso  questo  intrigo.  Angelo 
era  stato  anch’egli  una  volta  fidanzato  di  una  certa  Marianna, 
che  aveva  abbandonata  per  motivo  di  dote.  Profitta  il  Duca 
di  questa  circostanza ,  e  da  buon  padre  spirituale  rassicura 
Isabella  a  fidarsi  delfespediente  che  le  proponeva,  di  dar  cioè 
ad  Angelo  un  appuntamento,  nel  quale  farebbe  trovarsi  Ma¬ 
rianna  in  sua  vece,  perchè  così  colto  anch’egli  in  frode  di 
quella  legge  che  con  tanta  rigidezza  richiamava  in  vigore, 
sarebbesi  indotto  a  perdonar  Claudio  se  non  voleva  dar  l’csein- 
pio  di  condannare  se  slesso.  Isabella  vi  aderisce,  e  tutto  va  a 
seconda.  Il  supplizio  di  Claudio  che  Angelo  fa  affrettare  dopo 
di  aver  ottenuto  l’intento,  è  per  maneggi  del  finto  frate  simu¬ 
latamente  eseguilo,  e  corsi  gli  ordini  dell’arrivo  del  Duca, 
questi  innanzi  alle  porte  di  Vienna  è  trattenuto  da’ reclami 
d’isabella  e  Marianna;  si  snoda  l’intrigp  per  modo,  che  Angelo 
è  convinto  dellasua  fragilità;  e  la  clemenza  del  principe  prende 
il  temperamento  di  far  sposare  ad  Angelo  la  sua  Marianna,  a 
Claudio  la  sua  Ciulietta,  a  Lucio  una  cortigiana,  ed  alla  vir¬ 
tuosa  Isabella  lascia  dubitare  il  Poeta,  non  forse  il  Duca  le 
darà  p.  oprio  la  sua  reai  mano. 


E  così  su  questo  andare  gli  dice  spiaftellatamente  e 
filfilo  ogni  particolare  del  disonesto  accaduto,  in  pena 
del  quale  è  dannata  all’ ultimo  supplizio.  Parla  gros¬ 
solanamente  come  la  sente,  non  perchè  volesse  insulta¬ 
re  al  pudore  d’isabella,  ch’ei  riguarda  a  come  cosa 
consacrata  al  cielo  e  già  santificata,  come  uno  spirito 
immortale  a  cui  convien  parlare  con  sincerità  »  ma  per¬ 
chè  ei  non  ha  parole  all’usanza  delle  vergini ,  ei  che 
viveva  con  cortigiane.  Svela  il  fallo  di  Claudio  con 
una  disgustante  franchezza,  ma  Isabella  non  vi  bada  più 
che  tanto,  perchè  un  maggior  interesse,  quello  della  vi¬ 
ta  del  suo  caro  fratello,  l’occupa  iu  quell’  istante,  e  di¬ 
sperando  di  poter  ella  sì  poco  per  riuscirvi ,  va  dal  go¬ 
vernatore  accompagnata  da  Lucio. 

Angelo,  il  governatore  che  tien  le  veci  del  Duca,  uo¬ 
mo  austero  e  superbo  del  sentirsi  puro  da  ogni  macchia, 
era  già  stato  da  Escalo  suo  collega  richiesto  della  gra¬ 
zia  a  prò  di  Claudio,  ma  indarno.;  ed  al  Prevosto  negato 
avea  parimenti  quella  almeno  di  non  eseguirsi  la  giu¬ 
stizia  così  presto.  Gli  vien  annunziata  la  sorella  del  con-, 
dannato,  e  l’ammette  volentieri  alla  sua  presenza,  richie¬ 
dendola  di  ciò  che  le  occorreva.  Ma  di  che  poteva  ripro¬ 
mettersi  Isabella  parlando  ad  un  uomo,  che  teneva  quel¬ 
l’accaduto  come  occasione  propria  onde  far  pompa  della 
sua  giustizia  ;  di  un  uomo  che  riponeva  in  quel  primo 
esempio  la  speranza  di  veder  rispettate  le  leggi  già  ca¬ 
dute  in  obblio  per  indolenza  del  Duca?  Credeva  forse 
commuoverlo  coll’eloquenza  delle  sue  parole  o  colla 
pietà  delle  sue  lagrime?  No  ;  invano  ricorse  al  primo 
espediente ,  e  la  dignità  del  suo  verginale  contegno  in 
perorando  !a  causa  deli’  impurità  non  dava  sfogo  al  se¬ 
condo;  tanto  più  che  provata  1’  inutilità  delle  preghie¬ 
re,  che  rimbalzavano  da  quel  cuore  di  macigno  come  la 
gragnuoia  da’  tetti,  un  certo  disdegno  le  impietrava  il 
cuore  e  le  inaridiva  le  ciglia.  Epperò  la  bellissima  sup¬ 
plicante,  disperando  di  rammorbidirlo,  è  risoluta  di  an¬ 
darsene,  quando  Lucio  rinfacciandole  la  sua  freddezza, 
la  incita  ad  una  nuova  carica  di  espressioni  commoventi 
ed  ingegnose,  il  cui  effetto  fu  quello  di  aprire  in  Àn¬ 
giolo  un  cotal  poco  di  breccia,  sì  che  le  dice  : 

—  Penserò  a  quello  che  mi  avete  detto.  Tornate  di¬ 
mani. 

—  Degnatevi  udire  con  quali  mezzi  io  voglio  corrom¬ 
pervi,  mio  buono  signore. 

—  Come,  corrompermi? 

—  Sì  con  de’doni  che  il  cielo  dividerà  con  voi...  Non 
è  con  delle  monete  di  puro  oro,  uè  con  delle  pietre  pre¬ 
ziose,  che  son  ricche  o  povere  secondo  il  valore  che  loro 
annette  la  moda  ;  ma  con  delle  virtuose  preghiere  che 
s’innalzeranno  versoi!  cielo,  e  colà  penetreranno  prima 
che  il  sole  si  alzi  ;  con  preghiere  indirizzate  da  anime 
pure,  da  giovani  vergini  consacrate  a  tutte  le  privazioni, 
i  cui  cuori  non  sono  rivolti  che  ad  oggetti  immortali. 

—  Bene,  tornate  da  me  domani. 

— ■  Il  cielo  vegli  sul  vostro  onore. 

—  (a parte')  Amen,  perchè  mi  sento  nascere  la 
tentazione  di  sciuparlo. 

Questa  scena  di  un  merito  letterario  che  non  ha  pari 
avria  dovuto  riportarsi  interamente  per  ammirarvi  quel 
che  Isabella  si  fa  uscire  di  bocca.  Il  suo  pensiero  viag¬ 
gia  dalla  terra  al  cielo,  penetra  negli  abissi  della  vanità 
e  della  miseria,  rimonta  a  Dio  per  appellare  a  lui  della 
rigorosa  giustizia  degli  uomini. 

Ma  non  son  le  fervide  parole  d’isabella  che  smuovono 
l’austero  governatore.  E  tutto  l’insieme  delle  sue  rare 
fattezze,  della  sua  avvenenza,  delle  sue  grazie,  su  cui 
spargeva  un  celeste  splendore  la  stessa  mestizia,  che  co¬ 
me  un  fuoco  raccolto  dal  concavo  di  uno  specchio  fonde 
il  ghiaccio  di  quel  cuore.  Ma  coinè  il  sole  che  svolge  il 
grato  profumo  della  violetta  e  la  corruzione  del  cadave- 
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re ,  cosi  la  vergine  raggiante  non  aveva  altro  svegliato 
in  quell’ uomo  di  fango  che  desideri  sozzi  brutali. 

Ella  ritorna  la  domane  ad  apprendere  le  intenzioni  di 
lui.  Non  appena  ella  sente  che  il  fratello  non  può  vive¬ 
re  ,  rassegnatamente  e  senz’ aggiunger  motto  si  ritira. 
Ma  la  preda  che  sta  per  scappargli  è  rattenuta  da  un 
sorriso  che  il  già  prevaricato  ministro  mesce  a  parole  di 
un  tale  quale  conforto.  Ritorna  sulla  natura  del  delitto 
di  Claudio,  prende  piacere  a  violar  le  caste  orecchie 
della  vergine  con  immagini  indecenti,  chiama  in  suo  a- 
juto  tutte  le  sottigliezze  del  linguaggio  ed  i  sofismi  dello 
spirito.  Isabella ,  come  colomba  su  cui  si  è  librato  il 
falco,  non  ha  altro  schermo  che  le  bianche  sue  piume, 
e  nondimeno  ribatte  i  suoi  parologismi  sì  che  l’inconti¬ 
nente  è  costretto  a  dichiararle  che  l’ama. 

Isab.  Mio  fratello  amò  Giulietta,  e  voi  mi  dite  che 
conviene  che  egli  perciò  muoja. 

Aug.  Esso  non  morirà,  Isabella  ,  se  mi  accordate  il 
vostro  amore. 

Isab.  La  vostra  virtù  si  piace  d’improntare  le  forme 
del  vizio  per  iscrutare  il  cuore  degli  altri. 

Aug.  Credetemi  sul  mio  onore,  le  mie  parole  espri¬ 
mono  il  mio  pensiero.  > 

Isab.  Quanto  più  sarete  credulo,  tanto  meno  onore 
vi  avrete.  Oh,  bisogno  fatale!  Ipocrisìa  funesta!  Ma  io 
ti  smaschererò,  Angelo,  pensaci;  firma  tosto  il  perdono 
di  mio  fratello  ,  o  con  quanta  voce  avrò,  andrò  a  pub¬ 
blicare  innanzi  al  mondo  qual  uomo  tu  sei.  — 

Angelo  contando  sulla  fama  della  sua  riputazione, non 
teme  le  conseguenze  di  queste  minacce,  e  lascia  Isa¬ 
bella  a  pensarci  sopra  ,  sperando  che  la  domane  la  di¬ 
scorrerebbe  altrimenti. 

Ma  Isabella  ,  qual  candido  armellino,  disposta  a  mo¬ 
rir  mille  volte  piuttosto  che  macchiarsi,  è  sicura  che  il 
fratello,  quand’anche  avesse  venti  teste  da  offrir  sul 
patibolo,  le  darebbe  tutte  prima  di  permettere  che  sua 
sorella  soggiacesse  a  sì  detestabile  profanazione,  c  An¬ 
diamo,  Isabella,  essa  dice,  vivi  casta;  e  tu,  fratello, 
muori.  La  castità  del  mio  sesso  è  più  preziosa  di  un  fra¬ 
tello.  Vuo’andarlo  ad  istruire  della  proposizione  di  An¬ 
gelo,  e  prepararlo  a  morire  per  la  salute  della  sua 
anima.  » 

Claudio  all’udire  che  la  sua  condanna  era  improro¬ 
gabilmente  fissata  per  la  domane,  e  che  gli  sforzi  d’isa¬ 
bella  erano  riusciti  a  nulla,  o  a  qualche  cosa  sul  sacrifi¬ 
cio  dell’onore,  si  rassegna  di  andare  incontro  alla  mor¬ 
ie,  come  uno  sposo  alla  sua  fidanzata.  Ma  che!  l’orrore 
della  morte  se  gli  affaccia  in  tutto  il  suo  terribile  aspetto; 
ei  trema;  ei  vuol  vivere  ad  ogni  costo,  e  si  raccomanda 
alla  sorella,  poiché  nelle  sue  mani  sta  la  vita  e  la  morte 
che  gli  ottenga  di  poter  vivere  ancora. Se  Angelo,  quel¬ 
l’uomo  d’incorrolti  costumi  ,  ei  pensa,  vuol  concedere 
la  grazia  a  tal  prezzo,  è  segno,  che  la  imposta  condizio¬ 
ne  non  è  un  delitto.  «  Ah!  che  io  viva,  cara  sorella,  le 
dice.  Il  peccato,  che  tu  commetti  per  salvar  la  vita  di  ua 
fratello,  è  talmente  scusato  dalla  natura,  che  esso  di¬ 
venta  virtù  J. 

Isabella  colpita  dall’orrore  di  tanta  viltà,  ecco  come 
colma  di  obbrobri  l’iudegno  germano.  —  Oh  vile!  oh 
disgraziato!  vorresti  dunque  tu  vivere  mercè  il  disonor 
mio?  Non  è  una  specie  (l’incesto  il  ricevere  la  vita  dal 
disonore  di  tua  sorella?  Il  cielo  me  ne  preservi!  Dubite¬ 
rei  della  fedeltà  di  mia  madre  al  padre  mio,  dacché  ua 
figlio  sì  abbietto  esci  dal  loro  sangue.  Muori,  disgrazia¬ 
to,  muori. Dovessi  solo  piegare  i  ginocchi  per  riscattarti 
da!  tuo  destino,  ti  lascerei  morire:  profferirei  mille  pre¬ 
ghiere  per  implorare  la  tua  morte,  e  non  direi  una  pa¬ 
rola  per  salvarti. 

—  Ah!  ascoltami,  Isabella. 

—  Vanne  lungi,  lungi  da  me,  la  è  una  vergogna. 


Il  tuo  fallo  nou  fu  una  debolezza  involontaria  ;  tu  con¬ 
traesti  l’abito  al  delitto.  Accordarti  pietà  sarebbe  un 
prostituirla  ,  meglio  è  che  tu  muoja.  — » 

E  il  Duca  ,  che  nel  Dramma  sostiene  le  parti  di  una 
provvidenza  invisibile  ,  prende  in  considerazione  un 
contrasto  così  commovente,  di  cui  era  stato  testimonio  ; 
ed  il  sublime  esempio  di  sì  rara  virtù  é  rimeritato  nel 
più  lusinghiero  modo  che  ei  sappia. 

Ab.  Antonio  Racioppu 
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Demetrio.  Etimologia  demos  popolo,  quasi  si  dices¬ 
se  uomo  popolare.  Un  lungo  catalogo  di  uomini  illustri 
vanta  l’istoria  con  tal  nome,  e  la  maggior  parte  di  essi 
sono  successori  di  Alessandro  il  Macedone.  Ma  i  più 
chiari  sono  Demetrio  Poliorcete  ,  ossia  il  prenditore 
delle  città,  così  detto  per  l’invenzione  della  formida¬ 
bile  macchina  per  gli  assedii,  denominata  Elopoli  —  De¬ 
metrio  Sotero ,  ossia  Salvatore  —  Demetrio  Nicànore 
cioè  Vincitore  —  Demetrio  Falereo,  così  detto  da  Fale¬ 
ra,  borgo  dell’Attica; egli  fu  in  molto  credito  presso  To¬ 
lomeo  Filadelfo,  la  di  lui  Biblioteca  arricchì  di  200 
mila  volumi,  e  l’invogliò  di  far  tradurre  la  Bibbia  dal- 
l’ebraico  in  lingua  greca.  Oltre  i  sopramentovati  vi  so¬ 
no  nell’istoria  altri  uomini  illustri  con  tal  nome,  ma  di 
minor  conto.  I  più  chiari  sono  Demetrio  Pepagomeno  , 
archiatro  dell’imperatore  Paleologo,  che  fioriva  nell’an¬ 
no  1271 ,  e  che  ci  ha  lasciato  un  Trattato  sulla  poda¬ 
gra  e  sull'  artriti  de ,  da  taluni  falsamente  attribui¬ 
to  a  Psello  il  minore;  e  Demetrio  di  Cidone ,  mo¬ 
naco  e  sofista  di  Costantinopoli,  che  fiorì  verso  il  13S4, 
e  venne  in  Italia  dopo  la  metà  del  secolo  NIV ,  molto 
commendato  per  la  sua  eloquenza  e  pel  suo  sapere.  Ab¬ 
biamo  di  lui  :  l.°  Varie  lettere.  2.°  Una  Lamentaz  one 
pe’ cittadini  periti  nel  1343  nel  tumulto  popolare  dì  fes- 
salonica.  3.°  Un  Orazione  deliberativa  a'  Greci.  4.° 
Diversi  scritti  teologici  pubblicati  per  cura  di  P.  Arcu- 
dio  negli  Opuscoli  aurei  de  Teologi  greci.  o.°  Ed  ia 
fine  un  Orazione  intorno  al  disprezzo  della  morte.  — ■ 
Gli  altri  con  tal  nome  sono  di  minor  conto, 

Democrito.  Etimologia  demos  popolo  e  crites  giudi¬ 
ce,  come  si  dicesse  giudice  del  popolo.  Uno  de’ pai 
grandi  filosofi  dell'antichità  ebbe  un  tal  nome.  Fu  nati¬ 
vo  di  Abdera  nella  Tracia,  e  pretendesi ,  ch’ei  ridesse 
sempre,  burlandosi  degli  uomini,  veggendoli  sì  deboli 
e  sì  vani  passar  tutto  giorno  dal  timore  alla  speranza  , 
e  da  un’eccessiva  gioja  a  rammaricarsi  senza  ritegno. 
Morì  in  età  di  109  anni,  il  362  av.  G.  C.  —  Sempre 
occupato  nello  studio,  nelle  osservazioni  e  neU’espe- 
rienze,  conobbe  ed  insegnò,  che  la  via  lattea  è  formata 
da  una  serie  d’ innumerabdi  stel  e;  e  che  la  luna  ha' 
montagne  e  valli.  Fu  uno  de’ primi  ad  idear  la  plura¬ 
lità  de’ mondi.  In  proposito  di  che  narra  Eiiano  nella 
varia  istoria,  che  intesasi  una  tale  filosofica  opinione 
da  Alessandro  il  Macedone,  questi  si  pose  a  piangere, 
rammaricandosi  di  non  averne  per  anche  conquistato 
uno  solo. 

Deodoro.  Dono  di  Dio.  (  Dios  ) ,  genitivo  di  Zeus, 
Giove,  e  doron,  dono  —  V.  Dorotea,  Isidoro,  Teodoro. 

Diana.  Dea.  Questo  nome  viene  dalla  voce  greca 
Dia ,  di  cui  i  latini  han  fatto  Dea.  La  sposa  del  doge 
!  Niccola  Trono  si  chiamava  Dea  Morosini.  — -  La  stona 

I  nota  diverse  donne  illustri  con  tal  nome,  ma  le  più  co» 
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lebri  sono  Diana  di  Francia, 
di  Monlmorency ,  e  Diana 


duchessa  di  Castro  e  poi  stanza  pel  loro  talento,  virtù,  bellezza,  e  per  le  loro  av- 
di  Poitiers ,  note  abba-  venture. 


La  Nuova  Caledonia  è  un’isola  della  Polinesia  nel 
Mar  pacifico  npn  lungi  dalla  Nuova  Olanda ,  Nota • 
sia  o  Continente  australe ,  della  quale  non  sarà  discaro 
ai  lettori  di  leggere  qui  alcune  recenti  notizie.  Il  viag¬ 


giatore  dalla  cui  relazione  le  ricaviamo,  nell’approdarvi 
il  20  novembre  i84o,  si  vide  circondato  da  grossolane 
piroghe  a  doppia  prua  con  vele  di  stuoie  e  remi  roz¬ 
zissimi.  Gli  uomini  che  vi  eran  sopra  avevano  le  mem- 


(  Case  degli  abitanti  della  Nuova  Caledoaia.  ) 


S.  Puglia  IH. 


hra  lunghe  e  gracili,  coperte  d’uno  strato  di  grasso 
nero,  e  mostravano  una  stupida  sorpresa  col  suono  di 
voci  gutturali  affatto  inintelligibili.  C  ò  prova  la  veri¬ 
tà  di  quanto  asseriscono  i  viaggiatori  sulle  scarse  co¬ 
municazioni  de’  bastimenti  con  quest’isola.  Sembra¬ 
rono  altresì  timidissimi  e  diffidenti:  i  più  piccoli  movi- 
nienti  gli  spaventavano,  e  con  difficoltà  acconsentirono 
a  satire  a  bordo.  Ivi  tutto  produceva  in  essi  sorpresa  , 
stupore  ed  imbarazzo:  il  suono  d’un  campanello,  quello 
del  tamburo,  il  canto  de’marinai,  eccitavano  in  essi  uno 
sgomento  che  esprimevano  con  un  battilo  di  lingua 
particolare. 

I  veri  Caledonii  sono  di  un  nero  di  cioccolata,  grandi, 
magri  e  di  un  aspetto  ingrato.  Il  loro  naso  è  schiaccialo, 
la  bocca  grande,  le  labbra  grosse,  ma  gli  occhi  spesso 
espressivi.  I  lobi  delle  orecchie  sono  forali  da  grandi 
aperture,  e  giungono  sovente  fino  alla  spalla  per  l’uso 
di  appendervi  oggetti  assai  pesanti.  La  barba  degli  uo¬ 
mini  è  nera  e  setosa,  ed  i  capelli  crespi,  corti  e  rossa¬ 
stri.  La  forma  delle  femine  è  più  complessa,  ma  il  loro 
volto  è  anche  più  brutto  ed  ottuso. 

II  vestiario  degli  uomini  consiste  in  una  specie  di  ') 


mantello  di  paglia  di  giunco  nelle  notti  fredde,  e  quello 
delle  donne  in  una  lunga  frangia  di  scorza  d’  albe¬ 
ro,  che  a  più  giri  si  avvolge  intorno  ai  loro  reni.  Le 
armi  sono  principaimeulela  fionda,  le. zagaglie  e  le  maz¬ 
ze.  Loro  cibo  sono  i  vegetabili  che  coltivano,  come 
gl’  Ignami,  il  Tuco  ec.  ed  alcune  radici  muccilaginosa 
che  crescono  nei  monti. 

Il  primo  ricevimento  fatto  agli  Europei  fece  credere 
a  questi  che  i  Caledonii  non  avessero  alcun  sentimento 
di  ospitalità,  virtù  comune  a  tutti  i  popoli  selvaggi;  ma 
dovettero  in  seguito  riconoscere  che  il  solo  timore  gli 
aveva  tenuti  in  dubbio,  e  che  erano  sommamente  o* 
spitali  ed  umani.  Così  per  timore  si  astenevano  da!  pren¬ 
der  parte  ai  divertimenti.  Queste  apparenze  fecero  cre¬ 
dere  a  molti  viaggiatori  che  i  Caledonii  fossero  compiu¬ 
tamente  abbrutiti. 

Le  abitazioni  somigliano  molto  ad  alveari  di  api  ed  a 
tettoie.  Le  prime  perfettamente  chiuse  servono  per  asilo 
nella  notte,  le  seconde  aperte  da  un  lato  sono  luoghi  di 
riunione  nel  giorno.  Nell’annesso  disegno  sono  rappre¬ 
sentate  entrambe. 
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BASSORILIEVO  DEL  PROF,  CAV.  ALESSANDRO  MASSIMILIANO  LABOUREtJR. 


Quanto  la  storia  di  nostra  santa  religione  sia  campo 
fecondissimo  alle  immaginazioni  ed  ai  concepimenti  de¬ 
gli  artisti  e  le  passate  opere  loro  e  le  presenti  ad  eviden¬ 


za  il  dimostrano.  E  benché  spesse  fiate  intervenga  che 
lo  stesso  argomento  debba  tradursi  in  tela  o  in  marmo, 
la  tempra  degli  affetti,  l’eloquenza  dei  volli,  le  posture  e 


le  movenze  delle  persone,  e  tutti  gli  altri  accorgimenti 
deH’arte,  menano  l’artisla  a  guise  variatissime  di  raffi¬ 
gurazione.  Imperocché  come 

Surge  a  mortali  per  diverse  foci 
La  lucerna  del  mondo; 


così  Io  stesso  pensiero  dagl’intelletti  umani  secondo  lo¬ 
ro  vivezza  a  gagliardia  in  diverse  forme  è  concetto  ed 
espresso.  La  Sacra  Famiglia  fu  sovente  subietto  delle 
artistiche  rappresentazioni  :  Tiziano ,  Raffaello,  Paolo 
Veronese,  Albani ,  Maratta  ,  Bellini ,  i  Caracci  ed  altri 
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assai  più  o  meno  lodevolmente  la  operarono.  Anche  il 
cav.  Laboureur  volle  trattare  il  medesimo  argomento, 
ed  ecco  qual  fa  il  suo  pensiero  e  come  bene  l’ebbe  in¬ 
carnato  nel  marmo. 

In  un  semicircolo  di  centimetri  settantotto  di  diame¬ 
tro  volle  egli  racchiusi  i  personaggi  della  sua  scultura  , 
quali  il  Bambino,  la  Vergine,  s.  Giuseppe  ed  il  piccolo 
Battista.  Gesù  in  tutta  la  freschezza  della  primissima 
età  sua,  dritto  della  persona  poggia  sul  destro  ginocchio 
di  Maria,  e  abbandonato  il  sinistro  braccio, ravvolge  l’al¬ 
tro  al  collo  della  santa  genitrice,.  La  quale  seduta  sopra 
un  sasso,  mentre  con  una  mano  sostiene  il  divino  fi¬ 
gliuolo,  cui  guarda  assai  amorosamente  ,  con  la  destra 
sorregge  Giovanni ,  che  prostrato  davanti  al  Salvatore 
del  mondo,  bacia  il  piede  dell’umanato  Dio.  Il  santo 
Patriarca,  anch’egli  seduto  sopra  grossa  pietra,  fattosi 
della  sinistra  puntello,  con  l’altra  tiene  dischiuso  un  li¬ 
bro  che  posa  sul  dritto  ginocchio  sollevato.  Alzati  gli 
occhi  dal  volume  dei  Profeti, con  aria  soavissima  fiso  ri¬ 
mira  il  Signore  dei  cieli  che  volle  nella  sua  umile  fami¬ 
glia  vestire  umana  carne. 

Con  savio  consiglio  pose  lo  scultore  i  personaggi  della 
sua  scena  intenti  tutti  nel  divino  fanciullo,  dal  quale  co¬ 
me  centro  si  diparte  raggio  moltissimo  di  divinità.  La 
testolina  del  Gesù  ,  tutto  che  per  età  freschissima  ,  ac¬ 
cenna  maturità  di  senno  più  che  non  si  addice  a  verde 
fanciullo.  Ei  sembra  che  già  di  buonissima  ora  mediti  il 
come  il  quando  dell’umano  riscatto.  Di  che  addatosi  il 
Battista,  prostrato  bacia  il  piede  all’aspetiato  Messia.  Ab¬ 
bandona  a  terra  il  bastone  che  lo  sorreggerà  nell’età  virile 
quando  il  suo  corpo  sarà  fatto  fievole  dai  digiuni  del  de¬ 
serto,  e  in  atto  ossequiosissimo  adora  il  suo  Dio.  Quanta 
venerazione  in  quel  volto!  quanto  affetto  io  quel  bacio! 
Ti  è  forza  credere  che  il  figliuolo  di  Elisabetta  ha  rico¬ 
nosciuto  già  nel  Cristo  l’agnello  di  Dio  che  egli  dovrà 
poi  bandire  nel  deserto  e  preparargli  la  via.  Affissata- 
a  mirare  il  suo  pargoletto,  la  Vergine  studia  in  quel  vi¬ 
so  il  gravissimo  pensiero  che  si  matura  nella  mente  di¬ 
vina.  Un  leggiero  sorriso  le  infiora  le  labbra,  eloquen¬ 
te  significazione  di  contentezza  nel  vedersi  madre  del¬ 
l’incarnato  Dio  che  tanta  luce  doveva  spandere  per  lo 
universe  terre.  In  quel  volto  della  Vergine  quanta  tra¬ 
spira  beatitudine  di  paradiso!  com’è  sensibilmente  raf¬ 
figurato  l’amor  materno!  quell’amore  che  solo  sa  sorri¬ 
dere  all’ infanzia  e  ricevere  gli  slanci  d’ un’anima  che 
si  risveglia  alle  sue  carezze.  La  più  tenera  e  la  più  san 
ta  delle  madri  fu  tanto  leggiadrameute  rappresentata? 
dall’artista,  che  ti  trasfonde  nell’animo  ineffabil  dolcezza 
8  soavemente  ti  parla  al  cuore  ed  all’immaginazione 
Il  santo  Patriarca  anch’egli  è  raffiguralo  assai  amorosis 
simo:  il  suo  volto  è  atteggiato  in  un  sembiante  che  ri 
guarda  Gesù,  e  studia  nel  suo  viso  gli  ascosi  sensi  dei 
profeti.  Quegl’ispirati  da  Dio  predissero  che  l’aspettato 
Messia  nascerebbe  dal  ceppo  di  David,  e  Giuseppe  alza 
gli  occhi  dal  santo  libro  e  nell’umile  fanciullo  di  Naza¬ 
ret  guarda  il  preconizzato  Salvatore  del  mondo.  Allegrasi 
perciò  quel  venerando  vecchio,  ma  il  suo  sorriso  è  com¬ 
misto  di  non  so  qual  pensierosa  mestizia,  ch’egli  ti  pare 
già  presentire  nell'anima  che  il  suo  diletto  sarà  l’uomo 
dei  dolori,  e  la  sua  donna  trafitta  per  molte  spade. 

Questo  concetto  eminentemente  biblico  l’artista  seppe 
con  isludiosa  mano  tradurre  nel  marmo,  e  Gesù  e  Gio¬ 
vanni  e  Maria  e  Giuseppe  rispondono  al  disegno  dell’in 
dustre  sua  mente.  Dal  solitario  luogo  in  cui  conven¬ 
gono  la  famigliuola  del  Patriarca  ed  il  Battista, dalla  cal¬ 
ma  veramente  celeste  e  dalla  religione  che  ivi  regna  ri¬ 
ceve  tal  vaghezza  la  scena,  che  ti  senti  tutto  compreso 
dalla  sublime  poesia  che  spira  da  questo  gruppo. 


ENRICO  ARNAL 

(Conlinuaz.y  e  fine  vedi  pag .  Boo.) 

II. 

Il,  MARCHESE  DK  BR1ZARD. 


Federico  Torre, 


L’epoca  alla  quale  rimonta  il  nostro  racconto  è  quella 
a  cui  Napoleone  diede  il  suo  nome.  La  vita  di  quest’uo¬ 
mo  del  destino  era  una  serie  di  trionfi;  uu  esercito  di 
soldati  valorosi  pronto  a  tutto  imprendere  pendea  da  un 
suo  cenno,  ed  ogni  suo  cenno  era  il  segnale  d’una  vit¬ 
toria,  come  bene  avea detto  Amelia  al  padre.  Le  ultime 
battaglie  guadagnate  a  Marengo,  aHochstett,  a  Hoen- 
lindenu  gli  aveauo  dato  il  consolato  a  vita,  e  quindi  la 
corona,  la  tale  circostanza  intorno  all’astro  novello  ebe 
tanta  luce  spandea  nel  cielo  di  Francia  si  aggiravano  i 
magistrati  e  i  guerrieri,  gli  amministratori  ed  i  membri 
delle  grandi  autorità  legislative ,  i  filosofi  ed  i  poeti, 
quasi  tutti  volessero  unirsi  a  lui  per  confidargli  le  sorti 
comuni,  e  riporre  nelle  sue  maui  il  passato,  il  presente 
e  l’avvenire.  £i  comprenderà  perciò  agevolmente  come 
que’tempi  favorevoli  per  coloro  che  avean  secondata  la 
fortuna  dell’ Imperatore,  doveano  esser  sinistri,  come  lo 
furono,  per  chi  portava  un  nome  più  o  meno  celebre  ne 
fasti  dell’antica  nobiltà.  Il  Duca  di  Darcy  ,  le  cui  opi¬ 
nioni  non  erano  gran  fatto  d’accordo  con  quelle  in  voga, 
fu  vittima  di  queste  e  dellecalunnie  de  suoi  nemici.  Ac¬ 
cusalo  di  macchinazionicontroil  nuovo  governo, fu  messo- 
in  prigione,  e  i  suoi  beni  confiscati.  La  misera  Amelia 
dal  momento  in  cui  il  padre  fu  condotto  in  carcere,  im¬ 
mersa  nella  poi  terribile  angoscia  non  ebbe  nè  riposo, 
nè  pace;  ed  ottenne  colle  sue  lagrime  da  pochi  che  s  inte¬ 
ressavano  in  suo  favore  di  vedere  quasi  ogni  dì  l  amato 
genitore.  Così  passavano  i  giorni  tra  questi  due  esseri 
che  univa  un  vicendevole  ed  immenso  affetto,  sino  a  che 
gli  avvenimenti  nonavessero  decisodel  destino  del  Duca. 

Ci  occorre  adesso  dir  qualche  cosa  di  Enrico  Arnal. 
Questo  giovane  coraggioso,  intrepido,  avea  cominciata 
la  carriera  delle  armi  con  sì  fausti  auspici,  che  in  breve 
tempo  era  giunto  all’apice  di  essa.  Il  suo  valore  a  cui  la 
disperazione  postagli  in-  cuore  dalla  mancata  speranza 
di  poter  giammai  possedere  Amelia,  avea  dato  forza  no¬ 
vella, era  veramente  prodigioso  Egli' era  sempre  fra  pri¬ 
mi  tra  coloro. all’  opera  de’quaii  si  doveano  le  vittorie  che 
l’armata  francese  riportava.  La  sua  gloria  andava  st.  at¬ 
tamente  congiunta  alla  gloria  della  Francia,  il  suo  nome 
si  pronunziava  insieme  a  quelli  degli  eroi  del  secolo;  e 
percorsi  tutti  gli  stadi  della  milizia  ,  quando  Napoleone 
giunse  all’apogeo  della  stia  grandezza,ricordandosi  di  lui 
come  degli  altri  suoi  antichi  compagni  d  armi,  lo  nominò 
Maresciallo  di  Francia  pome  Bernadotte,  Lanne3,  Mas- 
sena,  Béssièrps,  Jourdàn,  B°rthier,  boult  ed  altri.  Inol¬ 
tre  ne  fece  uno  de’ novelli  nobili,  e  gli  diè  il  titolo  di 
Marchese  di  Brizard. 

Ecco  come  nel  giro  di  pochi  anni  si  vedea  cangiata 
straordinariamente  'a  sorte  de’  principali  personaggi 
della  nostra  narrazione. 

Amelia  assidua  nelle  sue  visite  al  padre,  vi  andò  un 
giorno,  ed  il  custode  delle  prigioni  le  disse  esserle  vie¬ 
tato  l’ingresso.  Inorridì  la  sventurata  a  tal  nuova  ,  tre¬ 
mendi  sospetti  le  vennero  in  mente,  se  non  che  il  cu¬ 
stode  si  diè  a  rassicurarla  con  modi  che  non  sembrava¬ 
no  ingannevoli.  —  Il  sìg.  Duca  si  prepara  ad  essere  in¬ 
terrogato.,  le  disse,  nè  può  ricevere  alcuno  per  otto  giorni.^ 
dopo  il  suo  interrogatcriò  voi  lo  vedrete.  Poco  innanzi 
il  Marchese  di  Brizard,  uno  de’ più  potenti  presso  1  f  u* 
peratore,  è  stato  qui  di  persona  con  superiore  autorizza¬ 
zione,  e  si  è  molto  intrattenuto  col  Duca...  —  H  11,1 1  ' 
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chese  di  Brizard!  V  interruppe  Amelia  con  un  grido  — 
A  quel  nome  ritornarono  al  suo  pensiero  tutte  le  memo¬ 
rie  di  un  tempo  che  più  non  erA,  si  ridestarono  ad  uno 
ad  uno  i  palpiti  di  un  amore^efie  il  dovere  filiale  avea 
sopito  ma  non  estinto.  Si,  poiché  convien  dirlo,  le  di¬ 
sgrazie  del  padre  avean  tenuta  altrove  rivolta  la  mente 
della  donzella  ,  ma  F immagine  d’ Enrico  non  era  can¬ 
cellata  dal  suo  petto.  Il  di  lei  cuore  gemeva  per  lui  pen¬ 
sando  a* pericoli  a’quali  si  esponeva,  si  rallegrava  de 
suoi  successi,  inorgogliva  delia  sua  gloria,  da  lontano 
era  un  eco  costante  e  nascosto  che  rispondea  a  tutti  i 
sentimenti  che  agitar  doveano  il  cuore  di  Enrico.  Atter¬ 
rita  per  quello  che  il  custode  le  avea  detto,  non  sapea  ren¬ 
dersi  ragione  di  quel  colloquio  con  suo  padre;  allorché 
vedendola  immersa  in  tali  riflessioni, quell’uomo  ripresa 
—  Pare  che  v’abbia  grandemente  sorpreso  il  nome  che 
ho  testé  pronunzialo,  pure  è  quello  d’un  uomo  che  ha 
la  stima  e  l’ammirazione  universale,  e  moltissima  in¬ 
fluenza:  egli  potrebbe  giovarvi;  anzi,  signorina,  io  vi 
consiglierei  di  parlargli...  chi  sa...  potrebbe  egli  inte¬ 
ressarsi  del  vostro  infortunio  ;  m’incaricherei  io  di  far¬ 
celo  avvisato  anticipatamente.  — -  Vederlo! ..  io! ..  disse 
Amelia  quasi  timidamente  ;  quindi  riflettendo  allo  stato 
del  padre,  al  dovere  eh’ essa  avea  di  tentar  tutto  per 
salvarlo,  risoluta  esclamò  —  Ebbene,  io  seguo  i!  vostro 
consiglio. .  lo  vedrò. —  Antonio,  cbè  tale  era  il  nome  del 
custode,  non  potè  frenare  un  moto  di  soddisfazione  co¬ 
me  se  fosse  lieto  d’un  disegno  felicemente  riuscito.  Ame¬ 
lia  di  là  si  partì  coll’auirao  meno  oppresso,  come  se  tra¬ 
veduto  avesse  nell’avvenire  una  vaga  speranza.  La  sera 
Amelia  le  fu  recato  da  parte  di  Antonio  l’avviso  che  all’ 
indomani  il  sig.di  Brizard  l’avrebbe  ricevuta. Questo  tempo 
lo  passò  in  una  trepidanza  che  non  sapea  definire;  un 
presentimento  le  facea  augurar  bene  dall’uomo  ch’ella 
uvea  conosciuto  disi  nobili  sentimenti;  rimproverava  al¬ 
lora  a  se  stessa  di  non  essersi,  per  vani  riguardi,  più 
presto  rivalla  a  lui. 

Il  giorno  designato  arrivò.  In  una  carrozza  da  nolo, 
vestita  semplicemente ,  semplicità  che  facea  maggior¬ 
mente  spiccare  la  sua  bellezza,  Amelia  si  diresse  al  pa¬ 
lazzo  Brizard. Non  appena  vi  giunse,  che  rimase  attonita 
da  quel  che  s’offerse  a’ suoi  sguardi.  Gran  numero  di 
servi  in  ricche  livree  trovavansi  nella  corte,  le  scale 
erano  coperteda  magnifici  tappeti,  mentre  freschi  ed  olez¬ 
zanti  fiori  in  vasi  simmetricamente  disposti  spandevano 
intorno  il  loro  soave  profumo.  Tutto  sembrava  disposto 
per  una  festa.  Non  appena  essa  comparve,  quasi  fosse 
attesa,  fu  introdotta.  Non  minore  sorpresa  le  produssero 
le  sale  d’una  magnificenza  straordinaria,  d’un  lusso  ab¬ 
bagliante.  Invano  tentava  spiegare  a  sé  stessa  il  motivo 
di  tali  dimostrazioni  di  dovizie:  non  potea  peraltro  nep¬ 
pure  per  un  istante  venirle  in  menté  che  Enrico  discender 
volesse  alla  viltà  di  schernirla,  e  mostrandole  il  suo  splen¬ 
dido  stato,  fdrle  un  rimprovero  del  passato;  pur  non  sa¬ 
pea  che  pensarne.  Era  in  tali  considerazioni  impegnata, 
quando  si  dischiuse  l’uscio  di  una  stanza  prossima  a 
quella  in  cui  era,  e  comparve  Enrico.  La  sua  fisonomia 
non  poco  abbronzata  dal  sole  delle  campagne,  le  forme 
del  suo  corpo  sviluppate  da  un’età  più  matura,  gli  da¬ 
vano  un  aspetto  di  maschia  bellezza  che  lo  rendea  inte¬ 
ressantissimo.  Egli  era  elegantemente  abbigliato.  Ame¬ 
lia  non  potè  resistere  all’impressione  che  Amai  in  lei 
produsse,  e  in  quel  momento  si  sentì  più  innamorata 
che  per  lo  innanzi. 

Vi  fu  un  momento  di  silenzio. 

Nel  rivedersi  erano  rimasti  entrambi  muti  ed  inter¬ 
detti  :  Enrico  parlò  il  primo  —  Amelia...  —  Signore, 
questa  tosto  riprese  ,  a  voi  è  nota  la  disgrazia  che  ha 
colpito  la  nostra  famiglia:  mio  padre  è-stato  segno  della 
più  nera  calunnia,  enepotrebbe  esser  la  vittima.  E  santa 


la  causa  degli  sventurati,  e  non  dubitai,  Signore,  riflessa 
avrebbe  da  voi  difesa  e  sostegno.  *—  La  mia  risposta 
riprese  Enrico,  vi  proverà  se  mi  avete  ben  giudicato  — 
In  così  dire, le  prese  affettuosamente  la  destra, e  con  una 
commozione  ch’era  quasi  per  tradirlo, la  condusse  in  una 
sala  contigua.  Questa  era  addobbata  ancora  con  mag¬ 
giore  eleganza  delle  altre,  e  vi  si  trovava  una  riunione 
de’ personaggi  più  distinti  e  più  rispettabili  per  elevata 
condizione,  per  valore  e  per  talenti.  Amelia  guardò  in¬ 
torno  stupefatta,  poi  si  rivolse  ad  Enrico.  La  sua  mano 
tremava  nelle  mani  di  lui  :  questi,  senza  darle  il  tempo 
di  parlare,  dirigendosi  a  tutti  —  Signori,  disse,  vi  pre¬ 
sento  la  figlia  del  Duca  di  Darcy,  che  fra  pochi  altri 
istanti  sarà  Marchesa  di  Brizard  —  Vostra  sposa!  dis¬ 
sero  tutti  a  coro  —  Che....  io!  gridò  Amelia  passando 
di  sorpresa  in  sorpresa  —  Sì,  Amelia  mia,  questa  con¬ 
solazione  cui  agognava  da  sì  gran  tempo,  io  l’ho  rag¬ 
giunta  infine;  voi  meta  de’miei  desideri,  scopo  della  mia 
vita  siete  orala  sposa  dell’uomo  che  giura  rendervi  per 
sempre  felice  — * 

—  Ma...  disse  Amelia...  Enrico  la  interruppe  ~= 
Vieni,  q  cara,  l’altare  è  sparso  di  fiori ,  il  ministro  dei 
Signore  ne  attende,  colla  più  solenne  pompa  ti  vegga  il 
mondo  mia  sposa...  quindi  correndo  ad  una  porta  e  spa¬ 
lancatala  —  mira,  disse,  chi  dee  condurti  all’ara  —  Mio 
padre!  gridò  Amelia, e  cadde  tra  le  sue  braccia  Il  Du¬ 
ca  di  Darcy  inondato  il  volto  di  lagrime  stringeva  al  seno 
la  figlia  colla  inesplicabile  effusione  dell’amore  paterno: 
questa  bagnava  le  sue  rnaui  di  pianto  e  non  sapea  stac¬ 
carsi  da  lui;  Eurico  contemplava  profondamente  com¬ 
mosso  la  scena  di  felicità  della  quale  era  egli  stato  l’au¬ 
tore  ;  tutti  i  suoi  amici  vi  preudeano  parte  con  vero  e 
sentilo  giubilo.  Il  Duca  interruppe  il  silenzio  che  tutti 
inteneriti  serbavano ,  e  disse  ad  Amelia,  additandogli 
Enrico:  —  Figlia  mia,  ecco  l’uomo  per  cui  son  libero; 
egli  chiese  la  mia  grazia  all’  Imperatore,  e  mi  salvò  dalla 
morte,  per  lui  mi  son  renduti  1  miei  beni;  or  son  due 
giorni  venne  egli  stesso  da  me  a  darmene  la  nuova  nella 
mia  prigione;  il  tuo  cuore  seppe  conoscerne  l’indole  ge¬ 
nerosa  —  Vieni  all’ara:  io  stringerò  i  vostri  legami  sulla 
terra,  mentre  tua  madre  ti  benedirà  dal  Cielo.  — 

Amelia  si  rivolse  ad  Enrico  ;  il  suo  sguardo  scintillava 
d’una  gioja  pura  e  santa  —  Enrico,  gli  disse,  quanto  vi 
debbo —  Io,  egli  riprese,  vi  debbo  questi  momenti  cosi 
preziosi  —  Voi  mi  apprestate  la  più  beata  esistenza;  sta 
a  me  il  rendermene  degno.  Dall’ora  in  cui  mi  fu  nota  la 
vostra  sventura,  cercai  stornarla, ed  ottenervi  ;  niente  vi 
svelai  acciocché  ne  foste  gradevolmente  sorpresa.  Vostro 
padre  e  Antonio  furono  a  parte  del  segreto,  e  s’  impe¬ 
gnarono  all’opra...  mi  perdonerete  adesso  il  mistero?  — — 

L’amante  donzella  che  era  al  colmo  del  contento,  volse 
ad  Enrico  uno  sguardo  in  cui  tutta  apparve  la  sua  anima 
candida  e  innamorata,  e  —  quanto  io  v’ami ,  rispose, 
non  può  dirsi  nè  immaginarsi  se  non  da  voi  che  siete  ca¬ 
pace  di  nudrire  i  più  teneri  sentimenti,  e  di  compren¬ 
derne  la  forza  !  — - 

—  Oh  Enrico,  riprese  il  Duca,  ora  ch’io  mi  rimpro¬ 
vero  lamia  severità  d’un  tempo ,  potrete  voi  perdonar¬ 
mela?  — 

—  Ciò  non  è  in  mio  potere,  questi  sorridendo  ri¬ 
spose,  —  onde  perdonare  una  colpa  bisogna  ricordarse¬ 
ne, ed  io,  Duca,  in  questo  momento  ho  tutto  obliato!. .(1) 

Giovanni  Pasqu  aloni. 


(i)  Nella  prima  parte  di  questo  racconto,  pubblicata  nel 
num.  precedente  a  pag.  35i,  prima  col.  v.  9,  leggi  incerici 
za  invece  d 'irresolutezza* 
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ISSO  DEI  FANCIULLO  APPENA  DESTO  O 

Padre,  cui  venera  il  babbo  mio, 

E  tulli  chiamano  prostrali,  Iddio; 

0  Tu,  al  cui  Nome  dolce  e  tremendo 
La  mamma  il  capo  suole  inchinar; 

Narran  che  questo  Soie  di  foco 

Della  tua  mano  può  dirsi  un  gioco, 

È  che  com’  aurea  face  splendendo 
L’astro  al  tuo  piede  miri  oscillar. 

Narran  che  in  seno  de’campi  gai 
Begli  augellelli  Tu  nascer  fai, 

E  che  riveli  la  tua  grandezza 
Anche  alla  mente  dei  fanciullin; 

Che  Tu  produci  fioretti  a  mille 
Sul  verde  smalto  di  prati  e  ville, 

E  che,  se  manca  la  tua  larghezza, 

Fiori  nè  frutti  non  ha’l  giardin. 

Di  tanti  doni  Tu  dispensiero 

Chiami  a  goderne  il  mondo  intero, 

E  a  tal  convito  della  natura 
L’ultimo  insetto  non  gusta  men. 

Citiso  pasce  la  capra  snella, 

Cerca  il  fiorente  limo  l’agnella; 

Il  dolce  latte  la  mosca  impura 
Sovra  il  mio  nappo  lambendo  vien. 

L’allodolella  beccasi  il  grano 
Che  fuor  dell’aia  gitta  il  villano, 

Tra  i  vagli  il  bruno  passero  scende, 

Con  la  mia  mamma  io  godo  star. 

E  perchè  ottenga  Tuoni  tutti  i  doni, 

Che  ognor  dal  nulla  traggi  e  disponi, 

S’ è  mane  o  sera,  se  il  dì  più  splende, 

Il  tuo  gran  Nome  basta  invocar! 

Dio,  la  mia  bocca  pronuncia  il  santo 
Nome  che  in  cielo  si  onora  tanto, 

E  del  fanciullo  la  voce  è  udita 

Fra  il  coro  eterno  che  inneggia  a  Te.  — 

Dicon  ch’Ei  buono  sente  ed  apprezza 
Voti  cui  porga  la  fanciullezza, 

Per  quel  soave  candor  di  vita 
Cui  noi  sappiamo  ch’Ei  pur  ci  diè. 

Dicon  che  nostra  umil  parola 
Meglio  all’orecchio  di  Lui  sen  vola, 

Che  il  ciel  d’angeliche  turbe  è  ripieno, 

E  pari  agli  angeli  Ei  ci  formò. 

Ah  se  infantile  voce  a  Lui  giunge, 

S’ Egli  ci  ascolta  da  così  luuge, 

Ciò  che  ad  ogn’ altro  venisse  meno 
Io  senza  posa  chieder  gli  vo’, 

D  o  buono,  ai  rivi  l’onda  perenne, 

Ai  passeretti  le  molli  penne, 

La  lana  folta  dell’agno  al  tergo, 

Ombra  e  rugiade  ai  campi  dal 

Deh  Tu  gl’iufermi  risana  amico, 

Dà  il  lagrimato  pane  al  mendico, 

Agli  orfanelli  sicuro  albergo, 

Ai  prigionieri  la  libertà. 

Dà  numerosa  famiglia  al  pio 
Padre  che  adora  e  teme  Iddio, 

Dà  a  me  saggezza  e  dì  beati, 

E  sia  la  mamma  felice  in  me. 

Fammi  assennalo  benché  piccino, 

Come  codesto  fanciul  divino, 

Che  al  ridestarmi  avvien  ch’io  guati 
Tutto  sorriso  del  letto  a  piè. 


(*)  Questa  traduzione  di  un  graziosissimo  inno  del  sig.  Al¬ 
fonso  De  Lana  irtine,  noi  debbiamo  alla  geutilezza  dell’egre¬ 
gio  traduttore  dg’  S* imi, 


Deh  tu  giustizia  nel  cor  sincero, 

Deb  sul  mio  labbro  Tu  poni  il  vero, 

Ed  in  quest’alma  docile  e  grata 
La  tua  parola  fa  maturar. 

Sempre  a  Te  s’alzi  la  mia  preghiera 
Come  d’incenso  onda  leggiera 
Cui  spesso  io  vedo  l’urna  agitata 
Da  fanciulletli  al  ciel  mandar. 

Pietro  Bernabò  Silorata. 


ASTICI  RELIQUIA  DELLA  SASTA  AMPOLL  A 


É  nota  sotto  questo  nome  di  santa  ampolla  un  pic¬ 
colo  vaso  di  vetro  antico  e  bianchiccio  pieno  sino  ai  due 
terzi  di  una  specie  di  balsamo,  sulla  origine  e  destina¬ 
zione  della  quale  vi  sono  varie  leggende.  Il  famoso  re- 


I(  Antica  reliquia  della  santa  ampolla.  ) 

liquarioche  conteneva  la  santa  ampolla  non  usciva  dal 
monisterodi  S.  Remigio  che  il  giorno  della  consacrazione 

8  de’  Re  di  Francia;  una  sola  volta  essa  fu  tolta  dal  suo 
luogo  per  una  diversa  cagione,  e  fu  quando  Luigi  XI 
volle  averla  accanto  nel  suo  letto  di  morte.  Le  chiavi 
della  tomba  di  S.  Remigio,  dentro  la  quale  la  santa  am¬ 
polla  conservasi,  erano  depositale  nella  stanza  del  gran 
priore,  ed  egli  solo  aveva  la  facoltà  di  aprire  e  chiudere 
quella  tomba  venerala.  Formossi  ai  tempi  di  Luigi  XI 

Iun  ordine  di  cavalieri  e  più  tardi  de’ baroni  della  santa 
ampolla,  i  quali  assistevano  di  dritto  alla  consacrazione 
de’ re.  Gli  abitanti  di  Chène  le  Populeux  avevaao  il  pri¬ 
vilegio  di  accompagnare  la  santa  ampolla,  sia  perchè  i 
loro  antenati  furono  vassalli  di  S.  Remigio,  sìa  perchè 
avevano  essi  difesa  e  custodita  la  santa  ampolla  a  tempi 
dell’ invasione  inglese.  L’ annesso  disegno  rappresenta 
appunto  questa  famosa  e  ricca  reliquia  che  fu  nel  1S23 
rinchiusa  in  una  cassettina  di  argento  dorato  riccamente 
cesellata  ed  ornata  di  pietre  preziose,  che  costò  23,300 
^  franchi.  Mercè  la  catenella  cui  vedesi  attaccata  la  rcli- 
j  quia,  il  gran  priore  la  portava  appesa  al  collo  nel  giorno 
deHa  consacrazione. 
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L’ ISOLA  DI  S.  LAZZARO 


Offriamo  ai  nostri  lettori  la  veduta  dell’isola  di  s.  I 
Lazzaro  ,  uno  dei  venerandi  asili  che  abbiano  ai  no¬ 
stri  giorni  la  religione  e  la  sapienza.  Sorge  essa  non 
lontana  dal  lido,  cospicua  fra  le  altre  della  veneta  lagu¬ 
na.  Il  bianco  campanile  del  monistero  eh’ essa  raccbiu-  ' 


de,  gli  alberi  verdeggianti  del  giardino  ond’è  quello 
circondato,  richiamano  lo  sguardo  e  Io  allettano.  E  pu¬ 
re,  al  principio  stesso  del  trascorso  secolo,  era  quest* 
isola  sterile  all’ intutto  e  deserta!  La  chiesa,  che  ancor 
vi  durava,  e  un  grande  e  cadente  edilizio  a  quella  dap- 


_ *  « 


(L’isola  di  S.  Lazzaro  vicino  Venezia.  ) 


3.  Puglì»  lity 


presso,  riducevano  alla  memoria  l’origine  del  nome 
di  s.  Lazzaro,  ond’ era  ed  è  tuttavia  distinta.  Impercioc¬ 
ché  aveva  essa  servito  di  asilo  a  meschini  infetti  di  leb-  | 
bra,  concedendola  a  tanto  pietoso  scopo  nel  dodicesimo 
secolo  un  Uberto,  abate  de’  Benedettini,  al  pio  uomo 
Lione  Paoiini. Poi,  estirpalo  quel  male  tanto  schifoso  per 
l'e  energiche  cure  della  repubblica,  fu  ospitale  ai  poveri 
della  città. 

Or  chi  operò'  mutazione  tanto-  felice  di  cose?  Un  uo¬ 
mo  di  altro  cielo,  di  altra  lingua,  sorto  in  contrada  re¬ 
motissima  dall’Italia.  Fu  questi  il  celebre  Mechitarì  nato 
in  Sebaste  dell’Armenia  minore  l’anno  1676. 

Dotato  di  alto  ingegno,  di  severa  virtù  e  di  una  rara 
perseveranza  ,  ebbe  Mecbitar  la  gloria  di  stabilire  un 
fiorentissimo  ordine  religioso,  che  s’ illustra  adesso  del 
suo  nome.  Lungo  sarebbe  a  dire  i  viaggi  ÌDtrapresi ,  i  ! 
pericoli  sofferti ,  i  disagi ,  le  infermità  ,  le  calunnie  tol¬ 
lerate  dal  virtuoso  armeno  onde  recare  ad  atto  l’alto  ■ 
suo  divisamento. È  nella  sua  costanza  un  non  so  che  di 
eroico  e  di  grande,  che  manifesta  come- la  derivasse  da 
sorgente  più  che  mortale. 

Il  suo  novello  ordine,  approvato  e  riconosciuto  in  Ro 
ma  dal  pontefice  Clemente  XI,  aveva  appena  una  stabil 
sede  in  Modone ,  soccoirendo  in  gran  parte  all’edifizio 
del  monistero  e  della  chiesa  Angelo  Emo  e  Sebastiano 
Moceoigo,  governatore  l’uno  de  la  contrada  per  la  re¬ 
pubblica  veneta,  l’altro  ammiraglio  del  navile  di  essa, 
quando  la  Morea  tornò  per  evento  di  guerra  sotto  al 
giogo  ottomano. 


Il  sontuoso  edifizio  fu  guasto  dai  barbari:  i  religiosi 
sbanditi  o  tratti  a  schiavitù. 

Mecbitar  riparato  in  Venezia,  quasi  che  l’animo  gli 
crescesse  per  le  nuove  sciagure,  pensava  a  ricomporre 
in  più  nobile  9ede  e  più  stabile  la  sparsa  famiglia,  a  gio¬ 
var  meglio  l’Oriente  e  l’Europa.  Così,  dopo  alcune  re¬ 
pulse  alle  quali  non  si  lasciò  punto  sconfortare,  per  de¬ 
creto  del  senato  degli  8  di  settembre  dell’anno  I717y 
ottenne  l’ isola  di  s.  Lazzaro.  Depose  il  luogo  l’antico 
squallore,  e  quel  nome  spregiato  perlo  innanzi  o  mal 
noto,  è  ora  conosciuto  dai  dotti  tutti  dell’Europa,  e  sì 
celebra  con  riconoscenza  nell  Oriente ,  nel  quale  man¬ 
tiene  vivo  e  puro  lo  velo  di  cristianità,  coadiuvandone 
poderosamente  l’ incivilimento. 

Noi  non  vogliamo  por  fine  a  questo  articolo-  senza 
ricordare  il  grande  stabilimento  tipografico  unito  da  que* 
dotti  monaci  al  loro  monistero.  Altre  volte  si  trascrisse 
ro  dai  claustrali  i  codici  che  ora  ammiriamo;  adesso  ii 
loro  dotti  lavori  si  divulgano  con  nitide  ed  accurate  edi¬ 
zioni.  Di  queste  stampe  sono  usciti  volti  in  armeno  pev 
le  cure  dei  dotti  PP.  i  classici  autori  dell’antichità  0 
molti  dei  moderni,  fra’quali  dei  nostri  italiani  in  buora 
numero.  Similmente  dalla  tipografia  di  s.  Lazzaro  ven¬ 
ne  in  prima  luce  per  cura  del  eh.  P.  Giovanni  Batiistcj 
Aucher  l’antica  traduzione  armena  deila  cronaca  di  Eu¬ 
sebio,  così  utile  al  ristabilimeuto  del  testo  d>  quello  scrit¬ 
tore;  hod  che  gli  inediti  discorsi  di  Filone  salvati  ir? 
antica  versione  in  armeno,  fatti,  come  la  cronaca  di 
Eusebio,  latini  dal  medesimo  P.  Aucher  e  pubblica» 
negli  anni  1822  e  1826.  C.  V, 
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Era  Goido  una  cillà  marittima  dell’Asia  Minore,  fon¬ 
data  dai  Dorici,  famosa  per  la  vittoria  che  Conone  ri¬ 
portò  sugli  Spartani.  L’eroe  ateniese  comandava  alla 
flotta  persiana  composta  di  novanta  galee;  Pisandro,  co¬ 
gnato  di  Agesilao,  a  quella  degli  Spartani,  che  di  poco 
le  cedeva  per  numero. I  due  capitani  si  azzuffarono  pres¬ 
so  Gnido;  Conone  prese  cinquanta  navi  nemiche;  gli 
alleati  degli  Spartani  fuggirono,  e  il  loro  grande  ammi¬ 
raglio  morì  col  ferro  in  pugno,  combattendo  alla  dispe¬ 
rata  sino  all’ultimo  sangue. 

Gnido  fu  celebre  come  patria  dei  piu  rinomati  scul¬ 
tori  ed  architetti  di  tutta  la  Grecia;  fra  i  quali  primeg¬ 
giano  Sostrato  e  Sesostri,  che  edificarono  il  gran  fanale 
Dell’isola  di  Faro,  tenuto  in  conto  d’una  delle  selle  ma¬ 
raviglie  del  mondo,  donde  poi  si  denominarono  tutti 
gli  altri  edifizii  costrutti  all’uopo  stesso. 

Venere,  soprannominata  Gnidia  ,  era  la'  divinità  prin¬ 
cipale  dell’isola;  vi  aveva  un  tempio  famosissimo  per  la 
statua  di  marmo,  capolavoro  di  Prassitele,  cui  l’inna¬ 
morato  scultore  aveva  ispirati  tutti  i  vezzi,  tutte  le  gra¬ 
zie  della  sua  Frine.  Quest’opera  venne  in  tanta  rino¬ 
manza,  che  i  viaggiatori  traevano  a  folla  a  visitarla. 
Aveva  egli  rappresentata  Venere  con  tanta  verità  e  leg¬ 
giadria  che  l’avresti  detta  animata. 

((  Passando  per  Gnido,  dice  Anacarsi,  ci  venne  mo¬ 
strata  la  casa  dove  Eudosso,  l’astronomo,  facea  le  sue 
osservazioni,  e  subito  dopo  ci  trovammo  alla  presenza 
della  famosa  Venere  di  Prassitele.  Questa  statua  è  col¬ 
locala  precisamente  nel  mezzo  d’un  tempietto,  che  pren¬ 
de  luce  da  due  lati,  l’uno  rimpetto  all’altro,  affinchè  la 
si  difionda  egualmente  su  tutte  le  parti  della  statua.  Ma 
come  descrivere  la  sorpresa  che  uua  tal  vista  ci  pro¬ 
dusse  nell’anima,  e  le  fantastiche  illusioni  che  ne  ram¬ 
pollarono!  Noi  prestavamo  al  marmo  i  nostri  sentimenti 
stessi,  e  pareva  commuoversi  a  vita  e  respirare.  Due 
alunni  di  Prassitele  venuti  allora  di  Atene  per  istudiare 
questo  capolavoro,  ce  ne  indicavano  le  bellezze,  che  noi 
sentivamo  per  istinto,  senza  avvisarci  del  come.  Uno 
degli  astanti  diceva:  —  Venere  ha  posto  in  non  cale 
l’Olimpo  ed  è  scesa  ad  abitare  fra  noi.  —  Un  altro 
soggiungeva  :  —  Se  Giunone  e  Minerva  la  vedessero, 
non  più  si  lagnerebbero  del  giudizio  di  Paride.  — 
Superati  gii  scogli  che  si  stendono  lungo  la  sponda 
I  mare,  il  signor  Morrit  giunse  a  scoprire  i  dirupi 
dell’Acropoli  e  le  rovine  delle  sue  mura.  Le  fondamenta 
e  le  tracce  di  quelle  della  città  sono  ancora  visibili;  e 
dall’Acropoli  si  protendono  sino  al  mare  tra  gli  avanzi 
delle  torri  che  anticamente  le  fiancheggiavano.  Scoperse 
inoltre  un  edifizio,  ma  non  si  può  intendere  a  qual  uso 
servisse.  Esso  è  un  semplice  muro  di  pietra  concia  , 
con  un  semicerchio  Del  centro,  ed  un  terrazzo  di  fronte 
sostenuto  da  un  parapetto  di  mattoni  che  guarda  il  mare. 
Le  mura  erano  alte  dieci  o  dodici  piedi  all’ incirca,  co¬ 
struite  solidamente  di  pietra  concia,  ma  senza  ornamenti. 
In  tempi  antichi  v’ era  un  teatro,  di  cui  rimangono  an¬ 
cora  i  sedili  di  marmo,  sebbene  svelti  dal  luogo  loro  e 
confusi  fra  macerie  e  virgulti.  Così  pure  gli  archi  e  le 
mura  del  proscenio  più  non  sono  che  un  cumulo  di  ro¬ 
vine. 

Presso  l’orchestra  giace  rovesciato  un  grosso  (orsodi 
figura  femminile  con  panneggiamenti  di  marmo  bianco. 
In  origine  doveva  essere  un  bel  lavoro,  ma  è  così  mu¬ 
tilato  e  corroso  dall’aria,  che  ormai  è  di  poco  o  di  nes¬ 
sun  valore.  Ivi  presso  si  vedono  le  fondamenta  e  le  ro¬ 
vine  d’un  magnifico  tempio  corintio,  anch’esso  di  marino 
bianco;  e  tutto  all*  intorno  alcuni  bei  frammenti  di  fregi, 
d  un  cornicione  e  di  capitelli;  ma  le  poche  basi  del  pe- 
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rislilio  che  rimangono  ancora  a  luogo  loro,  sono  così 
sceme  e  malconce,  che  riesce  impossibile  raffigurare 
la  forma  primitiva  e  le  dimensioni  dell’ edifizio.  In  altro 
lato  pendono  maestose  le  rovine  d’un  gran  tempio,  bian¬ 
cheggianti  tra  il  bruno  verdeggiar  delle  macchie.  Il  cor¬ 
nicione  ed  i  fregi  di  questa  mole  sono  d’un  lavoro  bel¬ 
lissimo,  auzi  eccellente.  Ivi  un  poco  a  settentrione  si 
scoprono  le  vest'gia  rade  e  sparse  d’un  altro  piccolo  tem¬ 
pio  di  marmo  grigio  e  venoso. 

Parecchi  archi  costrutti  di  mattoni  sostengono  un’ 
area  larga  e  quadrata,  dove  giacciono  i  rimasugli  di  una 
fila  di  colonne  di  marmo  bianco  e  d’ordine  dorico,  ro¬ 
vine  d’ un’antica  stoa. 

Vi  si  vedono  inol tre  gli  avanzi  di  dueacquedotti:  fram¬ 
menti  indistinti  di  mura  che  spiccano  da  terra  tre,  cin¬ 
que  ad  otto  e  dieci  piedi,  colonne  scanalate ,  alcuni  po¬ 
chi  altari  ottagoni  e  cumuli  di  pietre.  Similmente  presso 
la  spiaggia  del  mare  giacciono  alla  rinfusa  alcuni  pezzi 
di  marmo  nero. 

Il  terreno  che  è  sgombro  dalle  rovine ,  è  coltivalo 
dai  contadini ,  i  quali  soventi  volte  passano  giorni  in¬ 
tieri  nelle  cavità  delle  rupi.  I  Turchi  ed  i  Greci  ven¬ 
nero  per  molto  tempo  a  queste  rovine  e  ne  •  trasporta¬ 
rono  i  materiali  per  adoperarli  nei  loro  edifizii. 

Il  console  inglese  a  Rodi  dice  che  ancora  al  giorno 
d’oggi  nel  mezzo  dell’orchestra  appartenente  al  teatro, 
si  vede  una  bella  statua  colossale  di  marmo;  ma  i  Tur¬ 
chi  le  mozzarono  il  capo.  Il  signor  Waldole  portò  via  il 
torso  d’una  statua  d’uomo,  che  ora  si  trova  nella  colle¬ 
zione  di  marmi  greci  a  Cambridge. 


DIZIONARIETTO  ONOMATOLOGICO 

de’ NOMI  PROPRI  italiani  derivati  dal  greco. 

(Continuazione,  vedi  pag.  355.) 

Diodoro.  La  stessa  etimologia  di  Deodoro.  Il  più  an¬ 
tico  e  rinomato  uomo  di  cui  la  storia  faccia  menzione 
con  tal  nome  fu  lo  storico  detto  Diodoro  di  Sicilia,  così 
appellato  perchè  era  di  Agirìum ,  oggidì  S.  Filippo 
d’Agirone,  città  della  Sicilia.  Fiorì  a’ tempi  di  Giulio  Ce¬ 
sare  e  di  Augusto.  Lasciò  uua  Biblioteca  storica,  frutto 
di  trenta  anni  di  ricerche  e  di  penosi  viaggi  nell’Asia, 
nell’Europa  e  nellEgitto;  ma  disgraziatamente  de’qua- 
ranta  libri  da  lui  scritti,  appena  ce  ne  restano  quindici 
con  alcuni  pochi  frammenti.  Lo  stile  di  questa  storia, 
scritta  in  greco,  è  semplice,  chiaro,  intelligibile.  Evvi 
un  altro  scrittore  di  tal  nome,  che  fu  vescovo  di  Tarso 
e  maestro  di  S.  Giov.  Crisostomo,  di  S.  Basilio  e  di  S. 
Attanasio. 

Dionigi,  Dionisio.  Bacchico  (dionystos) ,  consacrato 
a  Dionysos ,  soprannome  di  Bacco.  Gli  etimologisti  so¬ 
no  divisi  sulla  vera  radice  di  questa  parola.  Secondo 
gli  uni,  Dionysos  è  formato  da  Dia,  accusativo  di  Zevs , 
Giove,  e  da  nysso ,  io  pungo;  giacché  Bacco,  ve¬ 
nendo  al  mondo,  punse  colle  sue  corna  la  coscia  di 
Giove.  Seguendo  un’altra  opinione ,  Dionysos  derive¬ 
rebbe  da  dios,  divino,  e  da  Nysa ,  Dio  di  Nysa , 
o  perchè  Bacco  fu  allevato  su  questa  momagaa,  o  per¬ 
chè  vi  faceva  il  suo  soggiorno.  Finalmente  alcuni  orien¬ 
talisti ,  intervenendo  nella  discussione,  fanno  osservare 
che  gl’indi  danno  al  loro  dio  Siva  il  soprannome  di 
Devanieha  (per  abbreviazione  Deonach) ,  dio  de’ monti; 
e  sarebbero  non  poco  tentati  di  richiamare  il  nome 
greco  Dionysos  a  questa  lontana  origine.  Diversi  uo¬ 
mini  illustri  enumera  la  storia  con  tal  nome;  ma  tra  i 
più  famosi  fu  Dionisio  d’Alicarnasso  nella  Caria,  che 
si  recò  a  Roma  trentanni  innanzi  l’èra  cristiana,  e  vi 
soggiornò  ventidue  anni.  Presa  cognizione  delle  cose 
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de’ Romani,  ne  scrisse  la  storia  in  venti  libri  col  titolo: 
Delle  antichità  romane.  Di  questa  storia  che  comincia 
dall’origine  cb’ei  fa  dipendere  da  greche  colonie,  de’ 
popoli  d’ Italia  ,  e  arriva  lino  alla  prima  guerra  punica , 
266  anni  circa  iunanzi  l’era  cristiana,  non  ci  rimasero 
interi  che  gli  undici  primi  libri,  e  non  abbiamo  gli  altri 
noveche  per  compendio.  Avendo  egli  scritto  quest’opera 
principalmente  pei  Greci,  v’inserì  varie  notizie  utilissi 
me  a  sapersi ,  le  quali  si  cercherebbero  in  vano  negli 
stessi  scrittori  romani;  siccome  quelle  che,  essendo  state 
loro  quasi  direm  familiari,  non  curarono  di  registrare. 
Scrisse  ancora  altre  opere,  che  se  noi  palesano  elegante 
scrittore,  lo  dichiarano  però  critico  perspicace  ed  acu¬ 
to.  —  E  anche  famoso  un  altro  Dionigi  detto  l’Areopa- 
gita,  perchè  era  uno  de’ giudici  dell’Areopago,  e  venne 
stabilito  vescovo  di  Atene,  dopo  di  essere  stato  conver¬ 
tito  da  S.  Paolo.  E  di  costui  si  vuole  che  sieno  quelle  ce¬ 
lebri  parole  pronunziate  nel  sentire  il  terribile  tremuo- 
to  alla  morte  del  Salvatore,  e  nell’osservare  l’ecclissi  del 
sole:  Aut  ma  china  mundi  dissolvitur ,  aut  auctor 
naturae  patitur.  —  Di  tutii  gli  altri  di  tal  nome  la  sto¬ 
ria  non  ha  mancato  di  darne  contezza. 

Diomede.  Etimologia,  dios  genitivo  di  Zevs  Giove,  e 
medos,  cura,  pensiero,  come  se  si  dicesse  Cura  di  Giove. 
La  storia  ci  fa  parola  di  Diomede  figlio  di  Tideo ,  che 
partì  co’ principi  greci  per  la  guerra  di  Troja,  e  si  di¬ 
stinse  al  pari  di  Achille  e  di  Ajace.  Caduta  Troja,  Dio¬ 
mede  mentre  era  per  ritornare  nella  sua  patria, seppe  al¬ 
cuni  traviamenti  della  moglie,  se  ne  indispettì,  e  perciò 
non  volle  più  mettervi  piede.  Venne  quindi  ad  appro¬ 
dare  sulle  coste  della  Puglia,  e  dal  suo  nome  si  vuole 
che  le  isole  di  Tremiti  siansi  dette  nell’antichità  Insulae 
Diomedeae.  Evvi  ancora  un  altro  Diomede,  grammatico 
più  antico  di  Prisciano. 

Dorotea.  Dono  di  Dio  o  degli  Dei.  Etimologia  do- 
ron  dono,  e  tkeos  Dio.  V.  Deodoro,  Isidoro,  Teodoro. 
L’istoria  enumera  due  donne  celebri  con  tal  nome,  en¬ 
trambe  vergini  e  martiri,  l’una  di  Cesarea  Della  Cappa- 
docia,  e  l’altra  di  Alessandria  vissuta  circa  l’anno  311 
dell’ E.  V.,  lodata  pel  suo  sapere  e  pel  suo  spirito. 

Egesippo.  Chi  comanda  alla  cavalleria  ( egesia,  ege- 
sis ,  comando,  ed  ippos ,  cavallo,  in  senso  lato,  caval¬ 
leria).  11  più  antico  di  tal  nome  fu  Egesippo  ebreo  che 
lasciò  la  religione  de’ padri  suoi  per  abbracciare  il  cri¬ 
stianesimo,  e  morì  l’anno  181.  E  il  primo  autore,  dopo 
gli  Apostoli ,  che  abbia  lasciato  un  corpo  di  Storia  ec¬ 
clesiastica  dalla  morte  di  G.  C.  sino  al  suo  tempo.  Non 
ce  ne  restano  più  che  alcuni  frammenti  in  Eusebio. 
Quest’opera  era  scritta  con  molta  semplicità,  poiché  vo¬ 
leva,  dice  S.  Girolamo,  imitare  lo  stile  di  coloro  de’quali 
scriveva  la  vita.  Tra  i  nostri  pairii  scrittori  abbiamo 
un  altro  Egesippo  di  Taranto,  che  fu  eccellente  poeta  e 
compose  inoltre  commedie  che  il  tempo  ha  fatto  andar 
perdute.  — —  T.  Semmola 
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Una  delle  provincie  meno  conosciute  e  più  curiose  del- 
l’immensa  e  maravigliosa  regione  dell’America,  da 
tanti  viaggiatori  visitala  r  in  tanti  libri  descritta,  è 
quella  cui  vien  dato  il  nome  di  Nuovo  Messico,  per  una 
storica  allusione  alla  magnifica  parte  del  Messico  con¬ 
quistata  dagli  Spagnuoli. 

Molti  scrittori  francesi  hanno  in  termini  pomposi  par¬ 
lato  di  codesto  paese,  da  essi  onorato  col  nome  d’impe¬ 
ro  del  Nuovo  Messico  ;  ma  un  titolo  tanto  imponente 
mal  conviene  ad  una  striscia  di  terra,  la  quale,  lunga 
ben  170  leghe  T  non  ne  ha  che  40  nella  sua  larghezza 
maggiore. 


Al  vederlo  sulla  carta,  fra  i  30  e  40  gradi  di  latitudi¬ 
ne  ,  che  fa  supporre  un  cielo  cosi  caldo  ed  un  terreno 
sì  ubertoso,  al  vederlo  in  mezzo  a  parecchi  stati  così  a- 
nimali,  si  potrebbe  crederlo  dotato  di  tutti  i  doni  della 
Datura,  e  già  vivificato  dal  movimento  della  cviltà.  Ai 
Nord  ed  all’Est  il  Nuovo  Messico  è  limitato  dagli  Stati 
Uniti,  al  Sud  dal  Tfxas,  ali’Ovest  dall'alta  Califor- 
Dia:  ma  è  da  ogni. parte  circondato  da  alle  montagne 
e  da  vaste  e  selvagge  praterie^  che  lo  rendono  isolato  iu 
seno  alla  regione  americana,  e  simile  ad  una  terra  get¬ 
tala  in  mezzo  ai  flutti  dell’Oceano.  Quindi  il  carattere  di 
esso  è  distinto  da  ogni  altro  e  strano;  e  tanto  più  strano, 
in  quanto  che  tutti  i  paesi  che  gli  stanno  intorno  tendo¬ 
no  continuamente  ad  adottare  i  costumi,  gli  usi  e  le 
consuetudini  dell  Europa. 

Il  clima  del  Nuovo  Messico  è  oltrernodo  salubre.  In 
niun  altro  luogo  l’atmosfera  è  forse  più  pura.  Non  cal¬ 
do  eccessivo  nella  state,  non  rapidi  e  frequenti  cangia¬ 
menti  di  temperatura  nel  verno,  non  ghiaccio  sulle  ac¬ 
que  che  serpeggiano  in  quella  terra  messicana. 

Si  narra  ch’eranvi  una  volta  ricche  miniere  d’oro  , 
e  che  gl’indigeni,  irritati  dalla  insaziabile  cupidigia  de¬ 
gli  Spagnuoli,  ne  hanno  così  ben  nascoste  le  tracce  e 
gl’indizi,  che  è  poi  divenuto  impossibile  il  rinvenirle. 
Poche  oggi  se  ne  scavano,  ed  assai  mediocre  n’è  il 
prodotto.  Il  distretto  in  cui  sono  situate  quelle  poche 
chiamasi  il  Piacere’,  ma  gl’infelici  condannati  a  pe¬ 
netrar  nelle  viscere  di  quel  suolo  per  appagar  l’avarizia 
de’  loro  padroni ,  lo  chiamano  il  Quartier  del  Do¬ 
lore. 

I  terreni  del  Nuovo  Messico  sono  sparsi  di  vigneti  , 
di  alberi  fruttiferi,  di  piantagioni  di  tabacco  e  di  bia¬ 
de.  Abbondanti  raccolte  potrebbero  promettersene  abili 
ed  attivi  agricoltori  ;  ma  gli  abitanti  ignorano  l’agri¬ 
coltura.  La  loro  naturale  indolenza  è  un  ostacolo  insu¬ 
perabile  a  qualunque  progresso.  In  niun  altro  luogo 
della  terra  civilizzata  le  idee  d’arti  e  di  scienze  sono  così 
arretrate  ,  come  al  Nuovo  Messico.  Chiunque  ha  colà 
imparato  a  leggere  ed  a  scrivere,  può  essere  considera¬ 
to  come  un  sapiente.  L’educazione  elementare  giunga 
appena  ai  primi  elementi  dell’aritmetica. 

Tutta  quella  popolazione,  ignara  ed  indolente,  non 
si  aumenta  che  con  grande  lentezza,  ed  appena  ascende, 
non  contando  le  tribù  selvagge,  a  circa  70,000  a- 
nime.  Santa  Fè  ,  capitale  della  provincia,  non  ha  che 
&000  abitanti  :  essa  è  mal  fabbricata  e  traversata  da 
strade  sì  anguste,  che  assai  più  che  a  strade,  rassomi¬ 
gliano  a  tortuosi  e  campestri  sentieri. 

Quaraot’anui  fa  non  v’era  via  alcuna  di  comunica¬ 
zione  fra  il  Nuovo  Messico  e  gli  Stati  Uniti;  un  francese 
fu  il  primo  che  una  ne  aprì  a  traverso  il  deserto,  e  il  suo 
esempio  fu  imitato  da  perecchi  negozianti  americani. 
Nel  1822  una  carovana  commerciale  partì  nel  mese  di 
giugno  dal  Missouri ,  e  senz’ altra  guida  che  una  busso¬ 
la  ,  varcò  con  pari  intrepidezza  e  fortuna  le  aride  pia¬ 
nure,  e  giunse  a  Santa  Fè,  non  però  senza  aver  sofferto 
in  quel  disastroso  cammino  le  più  dure  fatiche  e  lutti 
gli  orrori  della  fame  e  della  sete. 

Altri  pericoli,  oltre  la  sete  e  la  fame,  e  non  meno 
della  fame  e  della  sete  formidabili,  hanno  per  molti  an¬ 
ni  minacciato  coloro  che  si  avventuravano  io  que’deser- 
ti.  Orde  d’indiani  Domadi  aspettavano  l’arrivo  de’ viag¬ 
giatori ,  gl’iuseguivano,  gl’ incalzavano,  gli  assaliva¬ 
no  con  accanite  e  micidiali  zuffe:  stanchi  di  codeste  lot¬ 
te  incessanti ,  i  viaggiatori  otteunero  alla  fine  dal  go¬ 
verno  degli  Stali  Uniti  scorte  imponenti.  La  carovana 
americana  partita  nel  1829  per  Santa  Fè,  era  scortata 
da  tre  compagnie  di  fanti  e  da  una  compagnia  di  ber¬ 
saglieri  ,  e  uegli  anni  successivi  la  forza  delle  scorte  è 
stata  ancora  notabilmente  accresciuta. 
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Le  carovane  parlono  ordinariamente  verso  la  metà 
di  maggio,  e  si  compongono  d’una  trentina  di  larghi 
carri,  carichi  soprattutto  di  tessuti  di  cotone,  di  utensili 
domestici  e  di  altri  arnesi.  Ogni  carro  è  tirato  da  otto 
buoi  o  da  otto  muli,  e  tutti  coloro  che  fanno  parte  del* 
la  spedizione  debbono  esser  provvisti  delle  necessarie 
vettovaglie.  Si  tratta  di  attraversare  uno  spazio  di  1300 
chilometri  di  pianure  aride ,  arenose,  sparse  qua  e  là 
di  sterili  colline,  senza  rifugio  alcuno  in  caso  di  disastro, 


e  frequentate  solamente  da  tribù  selvagge  e  feroci,  da'* 
le  quali  altro  non  possono  i  viaggiatori  aspettarsi  c^e 
il  saccheggio  e  la  morte. 

I  carri  lentamente  procedono  sopra  quattro  file,  cir¬ 
condati  dalla  scorta,  costretta  di  star  sempre  coll’occhio 
e  coll’orecchio  all’erta  per  non  esser  sorpresa;  la  caro¬ 
vana  si  accampa  ogni  sera,  e  ninna  cautela  è  trascurata 
per  la  sua  sicurezza  durante  la  notte. 

Allorché ,  dopo  il  lungo  viaggio  fatto  con  tanta  an- 


(  La  città  de’ cani  nel  Nuovo  Messico.  ) 


si-età  e  con  tanti  pericoli  e  privazioni ,  la  truppa  mer¬ 
cantile,  sostenuta  dal  solo  amor  del  guadagno,  giunge 
finalmente  a  Santa  Fé ,  essa  vi  entra,  si  può  dire  in 
trionfo,  e  la  città  è  tutta  in  festa  :  la  fortunata  novella 
vi  si  sparge  colla  rapidità  del  pensiero,  ed  ognuno  de¬ 
gli  abitanti  grida  giulivo  aU’allro:  Gli  Americani  l  i  car¬ 
ri!  la  carovana!  la  carovana !  e  la  plebe,  gli  artigia¬ 
ni  e  i  cittadini  corrono  tutti  incontro  alla  coorte  ambu¬ 
lante. 

1  carri  sono  condotti  alla  dogana  :  i  negozianti  paga¬ 
no  il  dazio,  i  carrettieri  danzano  il  fandango  sulla  piaz¬ 
za  coi  Messicani;  quindi  col  soccorso  d’interpreti  paten¬ 
tati  ,  i  negozianti  cominciano  il  loro  commercio. 

Per  molte  settimane  la  tranquilla  città  vive  in  una 
straordinaria  agitazione:  non  vi  si  parla  che  della  ca¬ 
rovana,  degli' avvenimenti  del  viaggio  di  essa  ,  delle 
belle  merci  che  ha  recale.  Verso  l’autunno  i  negozianti 
si  rimettono  in  viaggio,  e  riportano  con  essi  pelli  di  bu¬ 
falo  ,  lana  ,  polvere  d  oro  e  verghe  d’argento,  e  bran¬ 
chi  d’asini  e  di  muli,  il  paese  non  può  dar  loro  abra 
casa. 

Io  que’ vasti  deserti  del  Nuovo  Messico  passano  a 
centinaia  mandre  di  bufali  e  torme  di  cavalli  selvaggi; 
ivi  si  odono  nel  silenzio  della  notte  le  grida  feroci  del 
sciacealc.g'i  ululati  del  lupo  grigio,  ed  i  muggiti  dell  Or- 


Si.  Puglia  tìt. 

so. Fra  gli  animali  che  popolano  le  praterie,  distinguonst 
il  rapido  antilope ,  la  iena,  il  bigorno  rinomato  perla 
sua  carne  squisita  ,  la  lucertola  cornuta  che  mai  non 
bee  e  può  stare  interi  mesi  senza  alimento,  e  finalmen¬ 
te  i  cani  delle  praterie.  Trovansi  codesti  animali  a  mi¬ 
gliaia  e  migliaia  in  certi  distretti  :  essi,  scavando  le  loro 
[  tane,  sollevano  sopra  parecchie  linee  regolari  e  paral- 
!  lele  certi  monticelli  che  danno  alte  loro  abitazioni  1  ap- 
;  parenza  di  tende  e  d’un  accampamento  in  miniatura. 

Codesti  cani  errano  pei  vicoli  del  loro  animalesco 
villaggio,  vanno  alle  tane  gli  uni  degli  altri,  e  si  riuni¬ 
scono  sopra  uno  spazio,  che  inai  non  rassomiglia  ad  una 
pubblica  piazza,  mentre  altri,  quasi  filosofi,  si  stanno 
accosciati  sul  limitare  de* le  loro  abitazioni.  Ma  allorché 
uno  d’essi  scorge  da  lung’  una  carovana,  ne  dà  segno 
agli  altri  con  acuti  latrati ,  e  tutta  la  canina  colonia  si 
j  precipita  ne’ sotterranei  suoi  covili. 

In  quelle  meste  praterie,  non  un  tetto  costruito  dalla 
mano  dell’uomo,  uou  un  rifugio  di  pace  rallegra  lo 
sguardo  inquieto  del  viaggiatore.  L’arido  interminabile 
deserto  doo  è  percorso  che  dalle  orde  de’Selvaggi ,  che 
inseguono  l’ indomito  cavallo  ed  il  bufalo  vigoroso,  di 
cui  s’impadroniscono,  ora  col  laccio  scorridoio  che  lan¬ 
ciano  addosso  alla  loro  preda  con  mirabil  destrezza,  or 
col  trafiggerla  a  colpi  di  freccia  o  di  moschetto. 

L.  S, 
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CASTRUCCIO  CASTRACANI  DEGLI  ANTELMINELLI 


In  quel  secolo  di  glorie  e  di  sventure,  che  fu  all’ Ita-  |j 
lia  il  trecento,  fiorì  quella  cima  di  capitano ,  Castruccio 
Castracani  della  famiglia  degli  Antelminelli ,  il  quale 
alla  nobiltà  dell’origine  aggiunse  la  grandezza  delle  im¬ 
prese.  In  gioventù  ebbe  a  provare  la  fortuna  contrarla; 
poiché  essendo  ghibellino,  gli  convenne  fuggire  co’suoi 
da  Lucca  sua  patria,  quando  non  aveva  più  che  19  anni, 

«  questo  fu  nel  1300  :  riparò  in  Ancona  ;  ma  una  sven-  ! 
tura  ancora  più  grande  lo  aspettava,  la  morte  de’ geni-  ì 


tori.  Libero  di  se  diedesi  tutto  alla  milizia,  per  la  quale 
pareva  nato ,  e  secondo  il  costume  di  quell’età  andò 
guerreggiando  ora  in  Francia,  ora  in  Inghilterra,  e  più 
che  altrove  in  Lombardia;  ma  collo  strale  dell’ esigilo 
fitto  nel  cuore  non  avea  pace,  e  dove  che  fosse  sospira¬ 
va  di  tornare  alla  patria,  caramente  diletta.  Per  questo 
appunto  preferì  trattenersi  in  Lombardia,  sperando  che 
l’amicizia  co’ signori  di  Milano,  di  Mantova  e  di  Vero¬ 
na  gli  varrebbe  al  desiato  ritorno.  Quivi  egli  sfavasi, 


(  Castruccio  Castracani  degli  Antelminelli.  ) 


G,  Skoic  Ti*. 


quando  fu  la  pace  de’Pisani  co’ Lucchesi, con  condizione 
a  questi  imposta  di  richiamare  gli  esuli.  Capo  a’ ghibel¬ 
lini  che  rientrarono,  non  si  fidando  di  quelli  dell’oppo» 
sta  parte,  che  prima  lo  aveaDO  cacciato,  gli  assalì  a’  14 
giugno  1314:  mentre  si  combatteva,  entrò  in  Lucca 
Uguccione  della  Faggiuola ,  signore  di  Pisa ,  dal  quale 
egli  avea  chiesto  soccorso:  pose  a  sacco  la  città,  e  a  sè 
la  volle  soggetta  imponendo  il  giogo  a’ nemici  ed  amici, 
come  far  suole  chi  avendo  più  forza  crede  aver  sempre 
ragione.  Ma  siccome  Uguccione  era  il  primo  capitano 
della  parte  ghibellina,  credette  Castruccio  dovere  secon¬ 
darlo,  e  questo  fece  valorosamente  com’era  da  lui. 
Quanto  innanzi  egli  fosse  nelle  cose  della  guerra  lo  mo¬ 
strò  soprattutto  aiutando  Uguccione  alla  vittoria  ripor¬ 
tata  contro  i  Fiorentini  il  29  agosto  ISIS  a  Montecatini. 
Venuto  in  fama  tra’ suoi  destò  invidia  o  sospetto  nel¬ 
l’animo  di  Neri,  figlio  di  Uguccione,  il  quale  occupava 
Lucca  pel  pidre:  e  fattolo  arrestare  lo  destinava  al  sup¬ 
plizio.  Ma  che?  pazienza  offesa  diventa  furore;  i  Luc¬ 
chesi  furono  sull’ armi  prima  che  Uguccione  venisse  in 
soccorso  de!  figlio;  i  Pisani  all’incontro  si  ribellarono 


dacché  Uguccione  si  fu  partito.  Quanto  a  Castruccio  i 
Lucchesi  forzarono  Neri  a  porlo  in  libertà:,  gli  levano 
i  ferri  dalle  mani  e  dai  piedi,  e  que’  ferri  fanno  vessillo 
di  libortà  :  ferve  la  pugna,  e  non  si  arresta  finché  non  è 
cacciato  dalla  città  lo  stesso  Neri  co’suoi  satelliti.  Al¬ 
lora  Castruccio  fu  da*  suoi  eletto  capitano  de’soldati,  nel 
qual  posto  fu  confermato  per  tre  anni  di  seguito.  Ma  egli 
ben  vide  che  non  era  da  lasciare  il  fuoco  sotto  la  cenere, 
e  deliberò  di  cacciare  dalla  città  ciò  che  rimaneva  della 
parte  guelfa,  e  vi  riuscì  nel  1320.  Fatto  signore  di  Luc¬ 
ca,  tolse  a  regolare  i  ghibellini  di  Toscana  per  farli  ope¬ 
rare  di  conserva  con  quelli  di  Lombardia  :  avea  mente 
e  cuore  e  braccio  da  operare  grandi  cose;  accorto  e  dis¬ 
simulatore  sapeva  farsi  amare  dai  soldati ,  temere  dal 
popolo:  capo  di  un  gran  numero  di  venturieri,  li  tene¬ 
va  soggetti ,  e  se  ne  serviva  per  destare  ne’suoi  il  loro 
.  spirilo  audace  e  intraprendente:  terribile  a’ nemici,  non 
ebbe  amici  se  non  in  quanto  potessero  e  volessero  aiu¬ 
tarlo  nelle  sue  imprese.  Quindici  anni  signoreggiò  sen¬ 
za  mai  cessar  di  combattere;  passando  di  vittoria  in 
vittoria  sopperiva  alle  spese  della  guerra  coi  vantaggi 
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delle  conquiste;  cosi  il  suo  piccolo  stato  si  sosteneva. 
Nel  1320  tolse  ai  Fiorentini  più  fortezze  della  vai  d’Ar¬ 
no  inferiore,  la  Garfagoana,  la  Lunigiana,  e  parte  della 
riviera  del  levante  di  Genova  :  cinque  anni  appresso 
soggettò  Pistoia  col  territorio,  e  fecesi  ancora  più  forte 
per  la  vittoria  ottenuta  contro  Raimondo  di  Cordova  ed 
j  Fiorentini.  Diedesi  poscia  a  devastare  il  territorio  di 
Firenze,  ed  abusando  della  vittoria, si  tolse  ancora  qua¬ 
dri  e  statue,  volendo  farne  ornamento  alla  patria  alla 
quale  ritornò  in  foggia  di  trionfante,  facendosi  andare 
innanzi  prigioniero  il  generale  nemico  in  una  col  car¬ 
roccio  de’ Fiorentini.  Nè  valse  poi  a  questi  ultimi  aver 
posto  al  regime  delle  cose  loro  il  duca  di  Calabria;  che 
sopra  di  lui  Castruccio  riportò  ancora  de’ vantaggi. 

Era  il  1327,  e  Lodovico  di  Baviera  fu  accolto  da  lui 
in  Toscana  quando  recavasi  a  Roma  per  cingere  la  co¬ 
rona  imperiale.  Castruccio  lo  aiutò  coll’opera  e  coi  con¬ 
sigli,  e  ne  fu  rimunerato;  perocché  ebbe  in  ducato  gli 
stati  di  Lucca,  Lunigiana,  Pistoia  e  Volterra,  che  già 
governava:  e  potè  poco  stante  far  soggetta  la  repubbli¬ 
ca  di  Pisa.  Ito  a  Roma  con  quel  principe  fu  creato  ca¬ 
valiere  e  conte  del  palazzo  di  Laterano,  e  destinato  a 
porgergli  la  spada  dell’impero  il  giorno  della  corona¬ 
zione:  fu  anche  senatore  di  Roma,  dignità  che  Lodovico 
avea  prima  a  sè  riserbala.  In  mezzo  alla  magnificenza 
e  alla  gloria,  Pistoia  intanto  fu  tolta  a  Castruccio  dai 
Guelfi  sulla  fine  di  gennaio  del  1328  :  vi  accorse  corno 
un  fulmine  di  guerra ,  e  luttocchè  avesse  a  distornare  i 
Fiorentini,  che  con  forze  maggiori  intendevano  a  fargli 
levare  l’assedio,  egli  riuscì  vincitore:  e  Pistoia  fu  espu¬ 
gnata  il  3  di  agosto  di  quell’anno,  che  fu  l’ ultimo  della 
sua  vita;  poiché  un  mese  appresso  egli  non  era  più  sulla 
terra:  nato  nel  1281  pagò  presto  alla  natura  il  suo 
tributo,  vinto  dalie  fatiche  incessanti.  Nuovo  Pclopida 
mostrò  quanto  possa  un  uomo  solo  ingrandire  la  patria: 
Lucca  fu  grande  per  lui;  ma  al  suo  cadere,  il  principato 
fondato  da  lui  fu  distrutto  :  i  Fiorentini ,  spiegando  le 
loro  forze,  si  fecero  belli  delle  conquiste  di  Castruccio: 
e  Lucca  dovette  piegare  il  collo  quaranta  e  più  anni  ad 
estranii  dominatori.  Nè  l’ira  de’ vincitori  risparmiò  ì 
figli  di  un  padre  glorioso:  in  tenera  età  rimasero  alla 
sventura  :  inseguiti  sulle  montagne  o  trovarono  la  morte 
od  ebbero  vita  infelice.  Così  vanno  le  cose  del  mondo; 
a  breve  riso  della  fortuna  succede  spesso  il  pianto  e  l’av¬ 
versità:  la  virtù  sola  trionfa! 

Prof,  D.  V. 


DI  ALCUNI  COSTUMI  ABRUZZESI  DIPINTI  IN  MIMICA 


DA  F.  A.  GRUE 


E  NOTIZIE  BIOGRAFICHE. 

Ho  io-  altra  volta  parlato  in  queste  pagme  del  Gnu*, 
e  sperando  che  quelle  cose  da  me  dette  sieno  state  ac¬ 
colte  con  benignità  da  quanti  fan  professione  di  arti  li¬ 
berali,  non  che  da  que’g°ntili  che  non  professandole,  in 
sommamente  si  dilettano ,  volentieri  mi  torna  alla 
p-nna  lo  stesso  argomento,  sul  quale  ho  aggiunto  nuove 
ricerche.  Ed  a  ciò  pur  mi  ha  confortato  in  vedendo  il 
forte  desiderio  che  in  molti  si  è  messo  di  possedere  lo 
costui  opere,  meritamente  salite  in  tanta  fama,  e  le  quali 
non  si  lascian  per  danaro  da  tutti  coloro  che  le  san  di¬ 
stinguere  dalle  altre  moltissime  di  artisti  meno  conosciu¬ 
ti.  E.  l’occhia  bisogna  avervi  assuefallo  e  pratico,  per¬ 


chè  la  felice  e  diligente  imitazione  di  taluno  si  faccia 
manifesta  in  paragooe  dalle  originali  pitture  del  valo¬ 
roso  Grue.il  quale,  come  altrove  io  dissi,  avendo  forniti 
gli  studi  in  Penne,  era  dal  padre  destinato  al  sacerdozio; 
perocché  egli  vedendolo  bene  addestrato  in  ogni  sorta 
di  umano  e  sacro  sapere,  se  ne  riprometteva  il  piacere 
di  abbracciarselo  arciprete  di  sua  patria,  e  lasciare 
così  maggior  retaggio  ad  un  altro  de’suoi  figliuoli  de¬ 
stinato  ad  esser  capo  della  famiglia.  Ma  il  giovane 
Grue,  che  non  sentivasi  chiamato  in  sorte  dal  Signore, 
raccoltosi  fra  se  in  consiglio,  notte  tempo  fuggì  dal 
seminario,  e  dopo  un  lungo  vagare  qua  e  là,  si  ri- 
covrò  in  Urbino,  che  a  que’ giorni  avea  nome  di  dotta 
e  cortese  città.  Il  Grue  vi  continuò  i  suoi  studi  allegra¬ 
mente,  e  fattovi  pubblico  esperimento  di  scienza  sacra 
e  profana,  meritò  esserne  decorato  di  laurea,  ehe  con 
assai  onorevoli  parole  gli  fu  spedita  dal  collegio  de’ pro¬ 
fessóri.  Fortificatosi  così  la  mente  delle  severe  discipli¬ 
ne, non  lasciava  di  ornarsi  lo  spirilo  d’ogni  gentil  coltura 
che  alle  arti  del  disegno  si  appartenesse,  e  ben  lo  poteva 
iu  vero  sotto  un  cielo  ove  era  nata  quella  suavissima  ed 
insuperata  scuola  umbra,  che  tante  maraviglie  artisti¬ 
che  produsse.  Io  uon  so  se  il  Grue  colà  pensasse  a 
quel  suo  trovato  che  lo  doveva  sì  alto  levare  :  accurato 
esame  di  contemporanee  memorie  potrebbe  forse  disa¬ 
scondere  molte  particolarità  della  vita  del  bravo  uomo 
nella  patria  del  Sanzio.  Egli  è  certo  che  non  vi  passò 
giorni  inutili  ed  oziosi,  e  contro  i  fortunevoli  casi  seppe 
invittamente  durare;finchè  morto  il  padre,  volle  rimpatria¬ 
re  e  tutto  rivolgersi  all’esercizio  ed  alla  pratica  del  co¬ 
lorir  le  mftjolicbe,  le  quali  gli  fruttarono  sincera  ammi¬ 
razione  de’ posteri.  E  da  sapere  che  moltissimi  in  Castel¬ 
li  vivono  dell’arte  figulina,  ed  in  antico  ne  traevauo 
ricchezze,  quando  siffatte  fabbriche  erano  rare  nel  no¬ 
stro  reguo.  Il  Grue  trovò  in  sua  patria  non  pochi  i 
quali  pingevano  sulla  raajolica,  ma  con  tanta  goffezza  e 
povertà  di  geaio,  che  non  dipinti  eraa  da  chiamare  le 
costoro  opere,  ma  sì  sconce  storpiature  e  di  uomini  e  di 
animali.  Era  questa  l’infanzia  dell’ arte.  Per  renderla 
adulta  si  domandava  un  ingegno  vigoroso,  il  quale,  su¬ 
perando  gli  ostacoli,  la  provvedesse  di  tali  ajuii  che  poi 
la  francassero  da  cadute  ed  inviliraento.  Il  Grue  veni¬ 
va  in  buon  punto,  ed  il  desiderato  beneficio  operava  in 
questo  nuovo  campo  delle  arti  belle;  nè  gli  mancarono 
lodi  e  ricompense  de’ contemporanei,  i  quali  (  cosa  inso¬ 
lita  in  vero)  non  lo  perseguitarono,  avendolo  anzi  in 
pregio  di  valente.  Fra  le  occupazioni  artistiche  egli  mai 
nou  dismise  il  lodevole  costume  di  riconfortarsi  spesso 
nella  lettura  de’sacri  e  profani  volumi,  da’  quali  gli  ve¬ 
niva  tanta  cop  a  di  originali  concetti  bellamente  dalle 
tinte  incarnati.  La  fantasia  ebbe  ferventissima,  e  volen¬ 
tieri  la  ricreava  nelle  Metamorfosi  di  Ovidio,  libro,  co¬ 
me  ognun  sa,  ameno  per  bizzarre  invenzioni ,  ed  uoo 
de’ più  nuovi  che  mai  siano  usciti  dalla  mente  dell’uomo 
per  quella  ricchezza  di  tipi  fantastici,  sotto  il  cui  velame 
l’antico  senno  favolegg'ò della  religione  e  della  civile 
sapienza.  In  esso  l’arte  eterodossa  ha  sempre  trovato 
come  arricchirsi  di  lodatissime  creazioni.  Il  nostro  arti¬ 
sta  lavorò  con  plauso ,  ed  in  soggetti  mitologici  ed  in 
quei  sacri;  ed  io,  non  ha  molto,  scrivendo  di  lui  mede¬ 
simo  esaminai  qualche  sua  opera  e  dell’uno  e  dell’altro 
argomento.  Ora  qui  mi  piace  dire  alcuna  cosa  su  di  un 
altro  genere  di  pittura  da  Ini  lodevolmente  esercitato. 
Tenero  com’era  della  nativa  regione,  ne  volle  ritrarre 
co’ pennelli  parecchie  costumanze,,  le  quali  se  altrove, 
negli  Abruzzi  poi  più  che  mai  sono  caratteristiche.  Ed 
in  vero  chi  se  li  faccia  a  scorrere  per  luogo  e  largo, non 
già  con  maligno  animo  di  comporvi  qualche  matta  leg¬ 
genda,  ma  con  nobil  proposito  di  conoscerne  gli  usi,  ve 
li  troverà  vari,  e  tult’impronlati  di  quella  cara  e  beata 
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schiettezza  del  buon  tempo  antico;  e  se  specialmente  tu 
t’incontri  in  que’paesi  che  chiusi  da’monti  non  furon  con¬ 
taminati  dalle  mollezze  della  civiltà,  questi  tengono  in¬ 
dole  tutta  lor  propria,  e  direi  quasi  affatto  nuova.  Il  ri¬ 
torno  dal  mercato,  la  saltarella,  specie  di  ballo,  le  noz- 
ze,  la  festa  di  S.  Giovanni,  i  funerali,  l’arrivo  dell’ar¬ 
mento  ec.  ec.  sono  le  patrie  scene  dal  Grue  egregia¬ 
mente  rappresentate.  Fra  le  molte  io  una  ne  toglierò  a 
descrivere  a’ miei  cortesi  leggitori,  il  ritorno  degli  ani¬ 
mali  benedetti  nel  giorno  di  S.  Attanasio.  Nel  qual  di¬ 
pinto  l’occhio  subito  ti  corre  a  riguardare  una  giovine 
donna  seduta  su  d’uu’asina  adorna  a  festa  eoo  pennac¬ 
chi  e  con  una  specie  di  musoliera  da  cui  pendono  mille 
frastagli  econtige,  e  con  frontale  ricco  di  fiocchi  e  nap¬ 
pe.  La  donna  è  vestita  di  sottana  celeste,  il  vaghissimo 
fra  tutt’i  colori  ,  la  quale  con  assai  facili  pieghe  le  cade 
fino  a’piedi  ;  ha  il  farsetto  di  un  bel  giallo,  che  le  si  ag¬ 
giusta  si  bene  affa  vita  da  farne  spiccare  tutta  la  sveltezza 
della  persona;  il  capo  è  affatto  scoperto,  ed  i  biondi  ca¬ 
pelli  intrecciati  finiscono  a  guisa  di  cono  tronco.  Di  gen¬ 
tili  ed  avvenenti  forme  ella  è,  e  quantunque  il  nostro 
Grue  non  sapesse  avvivare  del  vermiglio  delle  rose 
le  gote,  pure  da’ suoi  volti  a  te  viene  uua  cara  quiete 
nell  affissarli.  Con  ingenua  espressione  di  compiacenza 
guarda  il  branco  degli  animali,  che  festevolmente  ritorna 
al  presppe,  e  recatesi  in  croce  le  mani  sul  seno,  le  si 
accrescono  quelle  grazie  non  imparale  nella  scuola  di 
molle  civiltà,  ma  spontanee,  ma  naturali,  e  di  cui  le  no¬ 
stre  forosette  abruzzesi  hanno  il  soave  sorriso.  La  segue 
un  vecchio  dal  cappello  di  larghe  falde,  cuneiforme,  e 
come  lo  portano  quasi  tult’i  nostri  contadini  che  non  si 
fanno  dar  leggi  alia  capricciosa  moda  ;  gli  pende  ad  ar¬ 
macollo  una  funicella,  a  cui  è  legata  una  borraccia, eh’ 
è  fiasca,  come  ognun  sa,  fatta  di  cuojo,  da  mettervi  vino 
per  que  che  viaggiano;  ha  un  volto  scarno  ed  alquanto 
allampanato,  come  si  addice  ad  uomo  che  saluta  dap¬ 
presso  la  tomba;  cavalca  aucor  egli  su  d’un  asino  pove¬ 
ramente  guarnito, e  sembra  che  parli  con  la  giovane,  la 
quale  non  di  altro  prende  cura,  se  non  di  quegli  ani¬ 
mali  che  fra  pecore  e  vacche  fanno  non  piccol  bran¬ 
co  ;  e  con  tanto  magistero  di  luce  e  di  ombra  le  une 
sono  ricacciate  dietro  alle  altre,  che  parsi  muovano 
con  quella  verità  onde  sogliam  vedere  il  reale.  Va  in¬ 
nanzi  a  tutti  un  di  que’ molossi  delia  razza  de’ nostri 
Appennini,  vigorosi,  infaticabili ,  e  fieri  nemici  degl’in¬ 
gordi  lupi,  co’quali  spesso  misurano  la  loro  forza, vincen¬ 
doli. Usciti  da  una  callaja,  scendon  giù  per  dolce  china, 
chiusa  a  man  sinistra  da  un  alto  poggio,  e  son  presso 
ad  uscire  in  aperta  campagna,  di  dove  si  guarda  un'am¬ 
pia  distesa  di  cielo  tinta  in  zaffiro;  qua  e  là  alberi  fron- 
deggianti,  erbe  riccamente  vestite,  un  aere  traslucido, 
uccelli  che  a  lunghe  righe  vi  volano,  romitaggi,  lonta¬ 
nanze  di  montagne  e  di  marine,  fiorile  costiere,  ecco 
quel  che  incantevolmente  diletta  come  accessorio  in  que¬ 
sto  dipinto  del  Grue,  che  in  bellezza  non  vince  certo 
gli  altri  del  medesimo  genere,  e  de’ quali  per  brevità 
tralascio  di  parlare.  Peccato  che  di  queste  opere  poche 
a  noi  rimangano,  sia  perchè  il  valente  artista  non  più 
ne  lavorò,  sia  perchè  il  tempo  o  la  mano  dell’uomo 
le  abbia  perdute.  Io  che  ho  avuto  agio  di  frugare  fra  le 
carte  dal  Grue  lasciate,  vi  ho  veduto  molli  disegni  di 
costumi  abruzzesi,  diversi  da  quelli  di  cui  ho  fatto  men¬ 
zione,  e  mi  son  certificato  ch’egli  prima  di  mettersi  al 
colorire,  preparava  diligentemente  una  specie  di  carto¬ 
ni,  da’quali  poi  ritraeva  con  quella  finitezza  le  sue  ope¬ 
re  in  majoiiea.  Quanto  quest’uso  giovi  nella  pittura, 
non  v’ha  chi  non  sappia,  ed  in  lutt’i  tempi  l’abbraccia¬ 
rono  famosi  artisti,  l’esempio  de’quali  basti  ad  am¬ 
maestrar  taluni  che  fidati  troppo  in  lor  forze  par  che 
sdegnino  di  manifestare  i  lor  concetti  non  altramente 


che  in  quella  guisa  colla  quale  i  medesimi  debbono 
passare  agli  avvenire,  togliendo  così  alle  loro  fatiche 
quella  perfezione  di  che  forse  sarebbero  capaci.  Il  Grue 
per  lo  più  operò  di  sua  invenzione,  ed  è  maraviglioso 
come  abbia  potuto  toccare  a  bella  meta  in  isvariati  ge¬ 
neri  di  pittura;  chè  di  lui  abbiamo  finitissimi  paesaggi, 
alle  sue  storie  nulla  manca  per  dirsi  vaghe  e  di  ricca 
composizione;  dipinse  gli  animali  e  fiori  con  leggiadria, 
j  nè  in  minor  conto  voglionsi  avere  le  sue  battaglie,  nelle 
quali,  se  non  ebbe  il  merito  dell’invenzione,  certo 
le  copiò  assai  lodevolmente  da  un  tal  Tempesta,  le  cui 
incisioni  di  battaglie  sono  apprezzate.  Siffatte  opere 
del  Grue  son  rarissime  a  vedersi ,  poiché  è  da  credere 
ch’egli  assai  poche  ne  conducesse,  tali  però  che  dure¬ 
volmente  raccomandino  il  suo  nome.  Nel  guardare 
una  di  queste  battaglie  mi  ricorrevano  ella  mente  quelle 
che  nel  medesimo  secolo  dipingeva  F  immaginoso  Ge¬ 
suita  P.  Cortese  detto  il  Borgognone,  al  quale  niuno  ne¬ 
ga  la  gloria  di  essere  stato  il  primo  ad  attendere  felice¬ 
mente  a  questo  genere,  oggi  con  buone  pruove  coltivato 
da  quel  fecondissimo  Vernet,  a  cui  la  Francia  deve  la 
rappresentazione  de’ più  egregi  suoi  guerreschi  fatti. 
Uomo  di  robustissima  persona  e  d’infaticabile  volontà, 
non  sofferiva  l’ozio,  e  quando  non  poteva  lavorare  sulle 
majoliche,  volentieri  s’occupava  nel  far  incisioni  di  ve¬ 
dute  campestri  in  legno.  Io  non  dirò  già  che  queste 
vadano  fra  le  lodatissime  opere  del  Grue,  perocché 
a  lui  non  bastò  il  tempo  a  potervisi  addestrare  conve¬ 
nevolmente;  nulladimeno  fan  fede  chiara  del  come  egli 
avesse  l’ingegno  pronto  e  disposto  ad  ogui  bella  cosa. 
E  qui  mi  cade  il  destro  di  avvertire  eh’  io  con  le  mie 
parole  non  pretendo  mica  di  dar  ufficio  di  giudice  sicuro 
a’ miei  pensieri,  i  quali  non  altrimenti  vengono  che  da 
uno  schietto  ammiratore  del  bello  artistico,  e  per  dare 
I  acconcia  sentenza  su’  lavori  dell  animoso  Grue  ci  ha  di 
ì  mestieri  di  più  squisita  estetica  forse  che  io  non  ho, 
i  e  dì  maggior  pratica  in  fatto  di  arti.  Alla  patria  con¬ 
trada  ed  a  lui  io  non  seppi  altro  offerire  che  questo  u- 
mile  e  breve  scritto,  e  chi  sa  ch’esso  non  sia  così  fortu¬ 
nato  da  infiammare  qualche  magnanimo  di  gran  sapien¬ 
za  artistica  provveduto  a  discorrere  nobilmente  sulla 
pittura  a  majoiiea,  la  quale  è  strettamente  annestata  alla 
terra  abruzzese,  siccome  quella  ove  nacque  il  più  chiaro 
fra  coloro  che  la  professarono. 

Prese  spesso  esercizio  nella  poesia  latina  ed  italiana, 
ed  in  entrambe  lasciò  componimenti, ne  quali  chi  non  vo¬ 
glia  essere  troppo  severo  estimatore ,  troverà  alquanti 
vaghi  concetti  espressi  con  non  volgare  gusto  di  lingua 
specialmente  latina,  che  a  que’ giorni  mettevasi  innanzi 
ad  ogni  altro  studio;  e  molti  ci  avea  che  vi  riuscivano 
leggiadri  scrittori  in  onta  del  reo  metodo  nell  insegnarla. 
Ebbe  il  Grue  a  soprannome  lo  Zumbo ,  perchè  spesso  in 
gioventù  usò  delle  mani  a  picchiare  altrui  ;  ed  è  fama 
che  una  volta  ingiuriato  da  un  di  que  brutti  ceffi  >  ffyaff 
per  conto  de’ baroni  andavano  pe  balzelli,  lo  caricò  sì 
bene  di  bastonate,  che  gli  convenne  ramingare  e  te¬ 
nersi  nascosto  per  alcun  tempo.  E  fu  allora  eh  egli  com¬ 
pose  a  maggiore  sfogo  del  suo  sdegno  una  lunghissima 
poesia  italiana,  nella  quale  con  aspre  parole  sferza  1  au¬ 
dace  che  gli  mosse  la  bile  con  inverecondi  detti.  Mori 
vecchio;  e  tra  i  molti  che  si  diedero  ad  imitarlo  nella 
pittura  su  majoiiea,  si  annoverano  parecchi  de  suoi  di¬ 
scendenti  ,  i  quali  se  non  lo  raggiunsero  nella  perfezio¬ 
ne,  non  fecero  almeno  scadere  cosi  subito  la  sua  scuo¬ 
la;’  ed  oggi  le  loro  opere,  che  sono  moltissime,  valgono 
a  sostenere  le  pretensioni  di  taluni,  i  quali,  avendone 
una  raccolta,  le  stimano  e  le  spacciano  per  quelle  del 
famoso  Grue. 

Gabriello  Cherubini 
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CARLO  IL  MALVAGIO 

Carlo,  detto  il  Malvagio ,  re  di  Navarra,  conte  di 
Evreux,  nato  nel  1 332,  fu  educato  alla  corte  di  Filippo 
di  Valois,  e  si  fece,  fino  dalla  sua  prima  giovinezza, 
ammirare  per  sapere,  per  eloquenza  e  per  garbo  singo¬ 
lare  di  tutta  quanta  la  persona.  Figlio  e  successore  di 
Giovanna  di  Francia  e  di  Filippo  111  re  di  Navarra, 
ricevè  il  diadema  nella  cattedrale  di  Pamplona  il  27 
giugno  i35o.  Alcuni  moti  sediziosi  essendo  comparsi  ne’ 
suoi  stati  sul  principio  del  suo  regno,  egli  spaventò  i 
sudditi  col  rigore  estremo  di  cui  fece  prova  contro  gli 
autori  di  que’ disordini.  Ricomparve  alla  corte  di  Fran¬ 
cia  nel  1 353,  e  manifestovvi  ben  presto  l’ambizione  che 
divoravalo,  reclamandole  contee  di  Sciampagna  e  di 
Brie,  ed  affettando  anche  calde  pretese  su  quella  di 
Borgogna.  Il  re  Giovanni  gli  diede  in  isposa  Giovanna 
sua  figlia,  che  recògli  in  dote  le  città  di  Nantes  e  di  Meu- 
lan:  ma  questi  legami  che  avrebbero  dovuto  unirlo  di 
affetto  e  d  interesse  al  trono  di  Francia,  non  valsero  che 
a  porgergli  maggiori  mezzi  per  nuocergli.  Poco  dopo  la 
sua  assunzione  al  soglio  fu  accusato  del  barbaro  assas¬ 
sinio  di  Carlo  della  Cerda  ,  contestabile  di  Francia,  il 
quale  fu  infatti  pugnalato  per  suo  cenno,  ed  a  sfogo  d* 
odio  contro  lui  concepito  a  cagione  della  contea  d’  An- 
gouieme,  che  Carlo  domandava  per  sua  moglie,  e  eh’ 
era  invece  stata  conceduta  all’ucciso.  S’avvinse  tosto, 
per  patto  d’alleanza,  all’  Inghilterra ,  ritirossi  in  Nor¬ 
mandia,  sede  principale  delle  sue  forze,  e  sfidando  da 
quel  sicuro  ricovero  le  ire  del  re  Giovanni,  insidialo  , 
per  vane  vituperevoli  guise,  nella  vita  e  nelle  sostanze. 
Suscitò  ancora  una  segreta  ribellione  ne’di  lui  stati  :  ma 
attirato  esso  stesso  in  inganno  dal  Delfino  figlio  del  re,' 
che  avea  tentato  Sedurre,  veune  arrestato  e  tradotto  d’ 
ordine  di^ Giovanni  nelle  carceri  dello  Chdtelet  in  Parigi. 
Senoncne  anche  dalla  solitudine  della  prigione  il  suo 
spirito  inquieto  e  torbido  trovava  modo  di  spargerei  se¬ 
mi  della  guerra  civile  nelle  contrade  della  capitale:  fu 
perciò  d’uopo  allontanarlo,  trasferendolo  al  castello  d’ 
Evreux,  nel  Cambrese.  Il  subbuglio  levatosi  in  Fran- 
sia  per  seguilo  della  battaglia  di  Poitiers  e  della  cattività 
del  re,  gli  poi  se  agio  di  rompere  le  sue  catene,  e  reca¬ 
tosi  ad  Amiens,  si  diede  tosto  a  raccogliervi  truppe,  colle 
quali  non  cessò  di  affliggere  lo  stato  e’1  Delfino,  finché 
la  pace  di  Bretigny,  stipulata  nel  i36o,  gli  accertò  il  pos¬ 
sesso  de  suoi  perduti  domimi.  Contemporaneo  ed  emu'o 
per  sanguinosa  ambizione  di  Pietro  il  Crudele,  ebbe  con 
questo  principe  intime  relazioni,  e  fu  suo  allealo  contro 
il  re  d  Aragona,  nimicandosi  quindi  a  vicenda,  tostocbè 
loro  tornasse  a  conto  di  farle,  b  virtù  d’un  trattato  di 
pace,  stretto  con  Carlo  V  re  di  Francia,  il  re  di  Navarra 
r-inunziò  nel  i365  alle  sue  pretese  sulla  Borgogna,  la 
Sciampagna  e  la  Bria  ,  e  ciò  in  corresponsione  di  Mom- 
peHien  cedutogli  in  compenso.  Pietro  il  Crudele  detro¬ 
nizzato  da  Enrico  di  Transtamare,  essendosi  in  quel 
torno  gettalo  tra  le  braccia  degl’  Inglesi,  Carlo  con- 
cbiuse  col  vinto  e  co!  vincitore  due  opposti  trattati,  e 
onde  sottrarsi  in  seguito  all’adempimento  degli  obblighi 
contralti,  ricorse  al  singolare  espediente  di  farsi  rapire 

da  Oliviero  di  IVTauny,  luogotenente  del  duca  duGuescliu. 

Senoncbè  cadendo  anche  questa  volta  nella  trappola  tesa 
altrui,  vide  cambiarsi  in  vera  e  stretta  prigionia  quella 
detenzione  che  secondo  le  intelligenze  passatesi  co!  Mau- 
ry,  doveva  essere  soltanto  simulata  e  da  burla. Intanto  il 
principe  di  Galles  traversò  la  Navarra,  ed  andò  a  ri¬ 
mettere  sul  seggio  il  re  di  Castiglia.  Carlo,  rinchiuso 
con  un  dispetto  infinito  nella  gabbia  ov’erasi  volontaria¬ 
mente  condotto,  non  potè  uscirne  che  dando  il  proprio 
figlio  in  ostaggio:  ma  appena  posto  il  p.è  fuori,  fallendo 


al  solito  la  data  fede,  tese  un’insidia  al  Mauny,  e  liberò 
il  figlio  senza  pagare  il  promesso  riscatto.  Univasi  su¬ 
bito  col  principe  di  Galles  e  col  re  d’ Aragona  contro 
Transtamare;  ma  svegliatasi  contr’esso  la  Francia,  al¬ 
leata  e  proteggitrice  dell’assalito,  Carlo  paventò  le  con¬ 
seguenze  delle  incessanti  sue  mene,  e  recossi  in  Inghil¬ 
terra  a  cercarvi  scudo  e  soccorsi.  Reduco  ne’ suoi  stati,. 


Si-  Puglia  lift 

(  Carlo  II  malvagio.  ) 

fu  pubblicamente  incolpato  di  aver  tentato  l’avvelena'- 
mento  di  Carlo  V,  suo  cognato.  I  due  suoi  figli  ed  alenai 
suoi  ministri,  caduti  nelle  mani  della  giustizia,  vennero' 
inquisiti,  torturati  e  per  ultimo  messi  a  morte  in  Parigi, 
sebbene,  giova  il  dirlo ,  questo  preteso  progetto  di  av¬ 
velenamento  non  riposasse  sopra  alcun  valevole  indizio. 
Gli  vennero  poscia  ritolti  i  suoi  dominii  di  Francia. 
Furente  di  rabbia  ,  e  desiderosissimo  di  vendetta ,  si- 
uni  con  Ricardo  III,  e  preso  al  soldo  un  corpo  di 
truppe  inglesi,  tentò  riconquistare  le  terre  perdute.  Ma 
sopraffatto  dai  Casigliani  e  dai  Francesi  mossisi  con¬ 
giuntamente  a  suo  danno,  toccò  perdite  gravissime,  e 
dovette  implorare  la  mediazione  di  Enrico  di'  Traosta- 
mace  onde  ottenere  la  pace,  che  gli  fu  effettivamente 
accordala  mediante  la  consegna  di  20  città  in  ostaggio. 
La  sua  morte,  accaduta  nel  1887,  pose  fine  all*  agr¬ 
issima  esistenza  da  esso  protratta,  esistenza  che  se  non 
fu  tale  da  giustiGcare  pienamente  l’epiteto  di  malvagio 
datogli  da’ contemporanei  (  visto  che  altri  principi  ben 
di  esso  peggiori  furono  giudicati  con  maggiore  indul¬ 
genza),  non  permette  però  di  cancellarlo  dal  novero 
funesto  di  que’ cattivi  sovrani,  i  quali  anziché  formare 
la  felicità  de’popoli  commessi  loro  dalla  provvidenza,  li 
sacrificano  miseramente  allo  sfogo  di  vane  ed  insaziab.li 
personali  ambizioni.  P- 
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LETTERE  DI  PASQUALE  DE  VIRGILII  A  FRANCESCO  LATTARI 


(  Veduta  della  marina  di  Malta.  ) 


S.  Puglia  lit. 


ìl  dì  2$  dello  scorso  aprile  il  nostro  amatissimo 
Pasquale  de  Virgilii  partiva  per  i Oriente.  Indirizza¬ 
tasi  egli  a  Malta  per  passare  in  Alessandria  e  visi 
tar  così  progressivamente  l  Egitto ,  la  Siria ,  la  Tur - 
chia ,  la  Grecia. 

Lo  scopo  di  questo  viaggio  si  è  puramente  lettera¬ 
rio.  Dopo  aver  dettato  que  bellissimi  canti  che  ognun 
sa.  vago  il  nostro  amico  d'ispirarsi  a  novelle  impres¬ 
sioni  ,  moveva  a  ricercarle  nella  regione  più  poetica 
del  mondo. 

Qual  regione,  infatti,  offre  maggiore  alimento  alla 
fantasia  ed  alla  meditazione  ?  —  Il  passato  ed  il  pre¬ 
sente  Ja  natura  e  l’arte ,  gli  uomini  e  le  cose ,  tutto  ivi  è 
grande ,  profondo,  sublime,  lutto  ivi  parla  alla  mente 
ed  al  core ,  tutto  ivi  commove,  incanta,  rapisce.  Ovun¬ 
que  volgasi  il  piede ,  ovunque  girisi  il  guardo ,  si  è 
assalito  da  rimembranze ,  da  pensieri,  da  sentimenti  ; 
ogni  luogo ,  ogni  oggetto  ivi  è  una  storia ,  e  questa 
storia,  catena  di  portenti  e  di  misteri ,  si  è  quella  de' 
più  alti  avvenimenti  dell'umanità. 

Si  è  tra  queste  ispirazioni  che  il  de  V irgilii  im¬ 
prenderà  a  disegnare  un  novello  lavoro  ;  il  quale  di 
quanta  importanza  sia  per  tornare ,  il  dicon  troppo 
chiaramente  l'indole  del  soggetto  e  quella  dell’inge¬ 
gno  che  tratterallo.  Intanto  ,  innanzi  di  mandarlo  a 
luce ,  ha  egli  divisato  di,  fare  una  descrizione  del  suo 
viaggio,  e,  acciocché  riesca  più  viva  e  più  animata, 
eseguir  alla  tratto  per  trailo  nelle  diverse  città  in  cui 
farà  alto.  A  tal  uopo  le  appresterà  la  forma  di  una 

TOJi  X. 


serie  di  lettere ,  che  dirigerà  a  noi;  a  noi  compagni 
ormai  indivisibili  delle  sue  fatiche  e  de  suoi  ozi ,  delle 
sue  gioie  e  delle  sue  pene. 

À  render  al  più  presto  di  pubblica  ragione  queste 
preziose  scritture,  come  le  riceveremo ,  le  verremo  in¬ 
serendo  in  questo  foglio  ;  ed  affinchè  arrechino  mag¬ 
gior  profitto,  le  conforteremo  degli  schiarimenti  che 
lor  più  crederemo  opportuni. 

F.  Lattàri. 

&ttfm  r.a 

La  Valletta,  il  di  aS  aprile  i846. 

Francesco  mio. 

Dopo  una  propizia  navigazione  di  due  giorni,  eccomi 
in  Malta.  Se  vuoi  un’idea  del  mio  viaggio,  immagina 
me  sul  piroscafo  francese  il  Tancredi  fra  Inglesi,  Fran¬ 
cesi,  Boemi,  Siriaci,  Cinesi  ec.  un  po’ star  coricato  e 
combattere  col  mal  di  mare,  un  po’ stare  in  piedi  e  con¬ 
templar  dal  cassero  l’immensità  delle  onde,  ua  po’ star 
mutolo  come  un  pesce,  un  po’ciarlare  come  una  gazza, 
un  po’leggere,  un  po’ scrivere,  insoanna  immagina  me 
fare  e  sentire  un  po’ di  tutto  quello  che  fanno  e  sentono 
coloro  che  viaggiano  da  uomini  e  non  da  bauli. 

Malta  1  Oh  la  fulgida  perla  del  Mediterraneo!! ...  Noi 
ci  trovammo  nel  suo  porto  in  sul  far  dell’alba  di  jer 
piattina,  ed  io  in  vederlo  ebbi  a  maravigliar  altamente. 
E  desso  la  vera  porta  dell’Oriente.  Circuito  da  seni,  da 
castelli,  da  mulini  a  vento;  occupato  da  vascelli,  da 
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fregale,  da  corvette,  da  piroscafi,  da  legni  in  somma  d' 
ogoi  sorta  e  d’ogni  nazione  ;  con  la  Valletta  a  fronte, 
la  mirabile,  la  erta, la  pulita  la  Valletta  che  ridesta  tante 
vecchie  e  fresche  rimembranze  a  cominciar  dagli  antichi 
Cartaginesi  e  finire  agli  odierni  Britanni;  con  in  dentro 
scaglioni  per  vi e,  gallerie  per  finestre,  e  col  suo  S.  Elmo 
in  cima:  ti  fa  a  prima  vista  la  più  nuova,  18  più  grade¬ 
vole  impressione  del  mondo. 

Non  appena  giunto  in  questa  città,  ho  visitato  il  suo 
maggior  tempio,  S.  Giovanni  de  Cavalieri;  magnifico 
e  sorprendente  edifizio, malgrado  i  depredati  suoi  ori  ed 
argenti  infiniti.  Si  è  questo  un  tipo  nel  suo  genere,  co¬ 
me  S.  Pietro  e  Monreale  nel  loro;  il  primo,  vale  a  dire, 
di  stile  del  600,  siccome  gli  ultimi  del  300  l’uno, e  l’al¬ 
tro  del  500.  Le  cappelle,  i  piloni,  gli  archi,  i  sotterra¬ 
nei,  lutto  in  esso  è  intaglio  in  pietra  dolce  maltese  a 
rococò  dorato,  a  grandi  proporzioni,  a  disegno  morbido 
e  corretto.  In  uu  bel  mosaico  in  marmo  trovausi  effi¬ 
giati  i  Cavalieri  in  grande  abito.  Il  battesimo  di  Cristo 
è  un  gruppo  colossale  d’un  sol  pezzo,  in  marmo  ezian¬ 
dio.  La  decapitazione  di  S.  Giovanni  è  un  superbo  di¬ 
pinto  in  tela  del  Caravaggio.  La  volta  del  tempio  è  un 
magnifico  affresco  di  Mattia  Preti.  Le  tombe  de’Gran 
Maestri  in  marmo  bianco,  in  porfido,  in  granito  ed  an¬ 
che  in  bronzo,  tra  le  quali  primeggiano  quelle  del  prode 
Ile  Adam  e  dell’eroico  La  Vallette  collocate  nella  cap¬ 
pella  sotterranea,  non  esclusa  la  gran  campana  portata 
da  Rodi,  compiono  gli  avanzi  di  tanta  grandezza  e  di 
tanti  profusi  tesori. 

Ho  visitato  in  prosieguo  il  palagio  de’Gran  Maestri, 
ora  residenza  del  Governatore  iuglese.  Che  ampiezza  e 
magnificenza  di  gallerie!  Da  per  ogni  dove  amjniraDsi 
ritratti  al  naturale  de’ Cavalieri;  le  volte  rappresentan 
battaglie  navali,  tutte  affreschi  della  scuola  del  cav.  d’ 
Arpino.  Tra  quelle  vaste  sale  le  principali  son  quella 
del  Trono  e  quella  cM  Consiglio  che  le  vien  dopo;  si 
fu  in  quest’ultima  che  Hompescb,  ultimo  Gran  Maestro, 
segnò  la  sua  vile  capitolazione  in  giugno  1798.  Superbe 
ambedue.  Nella  sala  d’armi  v’ha  le  antiche  armature 
de’Gran  Maestri  e  Cavalieri;  gli  antichi  cannoni  di  Rodi, 
fra  i  quali  uno  di  Canopo;  le  spoglie  de’ Musulmani;  ed 
insiem  con  questi  monumenti  dell’Ordiue  Gerosolimitano, 
30,000  schioppi  ed  armi  biauche  inglesi,  maravigliosa¬ 
mente  disposti.  Dalla  torre  dell’osservatorio,  fondata  nel 
1780  dal  Gran  Maestro  Emmanuele  di  Rohan,  si  gode 
il  panorama  di  tutta  l’isola. 

Per  fine  ho  rapidamente  percorso  il  resto  di  quest’i¬ 
sola  insiem  con  due  Cinesi  ed  un  Siriaco,  e  sono  stato  a 
Città  Vecchia,  ad  un’ora  dalla  Vailetta.  Non  v’ha  nulla 
di  notevole,  fuorché  la  bella  veduta  delle  coste  posteriori 
di  Malta  e  dell’Etna  in  lontananza.  Ivi  ho  osservato  il  con¬ 
vento  de’ Gesuiti,  i  quali  ci  furon  larghi  di  cortese  rifo- 
cillamento;  ma  invano  feci  tutte  le  premure  della  terra 
per  veder  VEcce  Homo  del  Tiziano.  Durante  questa 
celere  perlustrazione  son  passato  pe’ principali  villaggi 
dell’  isola,  ma  nulla  mi  è  incontrato  che  fosse  meritevole 
di  menzione.  Le  delizie  de’Gran  Maestri,  ora  apparte¬ 
nenti  al  Governatore  inglese,  non  han  nulla  di  gran¬ 
dioso. 

Gli  abitanti  di  Malta  parian  quasi  tutte  le  lingue, 
e  sono  un  misto  di  tutte  le  nazioni  occidentali  e  meri¬ 
dionali;  hanno  i  costumi  ed  accettan  le  monete  di  tutte 
queste  nazioni.  Il  solo  idioma  dominante  fa  conoscere 
che  sien  di  schiatta  araba  (1);  e  la  bandiera,  le  guardie 


(i)  Dietro  le  erudite  ricerche  del  Zardetti  è  ormai  dimostra¬ 
to  che  l’isola  di  Matta  fu  originariamente  popolata  da  una  co¬ 
lonia  di  Fenici  quattordici  secoli  innanzi  l’èra  cristiana. Leg- 
gansi  a  tal  uopo  Tucidide  net  libro  VI  della  sua  Storia  e  Dio- 
doro  Siculo  nel  libro  V  della  sua  Biblioteca  Storica.  Sei  secoli 


- - — - — - 

scozzesi, e  gli  scellini  (moneta  principale),  che  sien  sog¬ 
getti  all’Inghilterra.  Han  radicato  nel  più  profondo  del 
cuore  i’arnor  della  patria  e  della  religione;  e  se  hanno 
un  po’ in  uggia  gl’ Inglesi, si  è  perchè  non  sono  cattolici. 
Son  per  lo  più  di  piccioia  statura,  ma  muscolosi  ;  han 
capelli  neri  e  ricciuti,  naso  schiacciato,  labbro  rilevato, 
color  giallognolo.  Agili,  attivi,  sobri,  forti,  coraggiosi , 
sodo  i  migliori  marini  del  Mediterraneo. 

Tralascio  le  notizie  archeologiche,  economiche  e  go¬ 
vernative  dell’isola,  perchè  ne  conosci  più  di  me;  sai 
quanta  avversione  io  mi  abbia  per  le  prime,  che  che  ne 
dica  il  comune  amico  sig.  Serafini,  e  quanto  mi  sia 
estraneo  agli  studi  delle  seconde  (2). 

Si  è  questa  in  succinto  Malta,  da’suoi  24  villaggi,  da* 
suoi  centomila  abitatori,  da’suoi  famosi  affreschi  del  Ca- 
valier  Calabrese,  da’suoi  sigari  formidabili  e  da’suoi  più 
formidabili  cannoni;  si  è  questa  la  perla  del  Mediterra¬ 
neo.  Vorrei  pur  chiamarla  il  fiore  del  mondo  come  la 
chiamano  i  suoi  entusiasti  figlinoli...  ma,  ahimè!.  Malta 
non  ha  alberi ,  tranne  qualche  fico,  qualche  arancio, 
qualche  dattilo,  qualche  nespolo;  non  ha  verde  insom¬ 
ma.  Essa  non  è  che  uno  scoglio;  epperò  non  offre  o- 
dori,  non  freschezza,  non  bello  artistico.  Essa  è  arida, 
gialla,  polverosa;  epperò,  senza  armonia,  senza  poesia, 
senza  vita.  L’unica  vita  di  questa  terra  si  è  la  materiale; 
l’uuica  poesia  che  potrebbe  ispirarmi  sarebbe  forse 
qualche  cosa  di  elegiaco;  Tunica  armonia  che  potrei 
scorgervi  sarebbe  quella  di  una  Datura  e  di  una  società 
consimigiianti.  Io  mezzo  a  tali  condizioni  sento  che  non 
potrei  vivere  più  di  otto  giorni.  Ove  son  qui  que’siti  in¬ 
cantevoli  di  Posilipo  e  di  Sorrento,  que’siti' in  cui  nello 
scorso  ottobre  ci  deliziammo  tauto?  .  . 

Addio  per  ora,  mio  dolce  amico;  dimani  parto  per 
Alessandria;  addio.  P.  de  Virgilii. 


dopo  quest’isola  cadde  in  poter  de’Greci,  e  dopo  qualche  al¬ 
tro  tempo  de’ Cartaginesi,  i  quali  alla  ior  volta  ne  furono  scac¬ 
ciati  da’ftoinani.  Si  fu  sotto  il  dominio  di  questi  ultimi  che 
Malta  sali  a  grandissima  prosperità.  Passata  nel  medio  evo 
progressivamente  sotto  la  signoria  de’ Vandali,  Goti ,  Arabi, 
Tedeschi  ,  Francesi  e  Spagnuoli,  nel  i53o  fu  da  Carlo  V  so¬ 
lennemente  conceduta  a’Cavalieri  Gerosolimitani,  i  quali  l’haQ 
tenuta  fino  al  1798,  epoca  in  cui  fu  conquistata  da  Booapar- 
te.  Gl’Inglesi,  per  ultimo,  dopo  memorabile  assedio  sene  im¬ 
padronirono  nel  1800,  ed  il  loro  possesso  venne  diplomatica¬ 
mente  riconosciuto  da’  trattati  del  1814.  Gli  abitanti  di 
quest’  isola  son  di  schiatta  greco-latina  ed  arabo-semitica. 
Ecco  ora  come  è  divisa  la  6Ua  popolazione,  compresa  quella 
delle  iso'e  di  Gozzo  e  Cornino,  a  norma  della  statistica  datane 
dal  Balbi  nel  1841  nel  Giornale  dell' Istituto  Lombardo: 


Indigeni .  iii,433 

Inglesi  residenti .  1,  48 1 

Guarnigione  inglese  .....  3,  207 

Stranieri .  4>  67 1 


Totale  isso, 792 

F.  Lattari. 


(2)  Queste  parole  del  de  Virgilii  debbono  attribuirsi  alta 
sua  grande  amicizia  per  noi  ed  alia  sua  somma  modestia  verso 
sè  stesso.  Ritenendole  perciò  come  tali,  diciam  che, avendo  noi 
fatto  qui  sopra  un  cenno  sulla  parte  archeologica  che  riguarda 
l’isola,  osserviamo  qui  brevemente  per  quanto  riguarda  la  sua 
economia, che  fertilissimo  n’è  il  suolo, ma, per  la  mancanza  dell’ 
acqua  incapace  di  produrre  quanto  potrebbe.  Questa  mancanza 
è  causata  dal  difetto  di  alberi, difetto  proveniente  dal  vizioso  mo¬ 
do  di  coltura  che  vi  si  adoperaci  quale  se  non  verrà  cangiato, 
ridurrà  tutta  l’isola  in  una  sterile  roccia.  I Maltesi  se  in  cam¬ 
bio  di  addirsi  esclusivamente  alla  coltura  del  cotone  e  de’ ce¬ 
reali, rivestissero  i  loro  campi  di  alberi  rustici  affinchè  ritenga¬ 
no  la  rugiada  ed  attirino  le  nuvole, come  ha  praticato  Mehemet- 
Ali  in  Egitto,  moltiplicherebbero  estremamente  i  prodotti  del 
loro  terreno.  Il  valore  intanto  di  questi,  per  tutti  i  tre  regni 
della  natura,  ammonta  a  circa  i3  milioni  di  franchi. 

F.  Lattaju. 
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A  MISS  EDWIGE  E. 

Era  1’  ora  in  cui  declina 
Stanco  il  Sol  dal  corso  usato  ; 

Ed  in  cima  alla  collina, 

Ci  dà  l’ultimo  commiato 
Il  più  bel  de’ raggi  suoi  ; 

I*oi  s  asconde  in  grembo  al  mar. 

In  quell’ora  ,  ancor  ne  gemo. 

Tu  ne  andasti  ai  suol  natio; 

Qual  di  Sole  un  raggio  estremo 
Desti  a  me  l’estremo  addio; 

Come  il  Sol  che  in  mar  discende, 

T  affidasti,  o  Edwige,  al  mar. 

Bella  è  Italia  dal  tesoro 
Di  sua  luce  irradiata  ; 

Bello  è  l’Astro  a’ raggi  d’oro-; 

Spira  l’aura  profumata 
Da  suoi  clivi  ognor  leggiadri, 

Che  si  smaltano  di  Cor. 

Ma  tu  sola  all’Anglia  in  seno 
Ta’ tesori  arrecar  puoi  : 

Ila  d’Italia  il  ciel  sereno 
Nel  zaffir  degli  occhi  tuoi  ; 

Nel  tuo  crine  ha  i  raggi  d’oro, 

Nel  tuo  riso  ha  il  nostro  Sol  l 
Oh  talora  a  me  pur  fia 
Un  pensier  da  te  rivolto, 

Di  te  privo,  Edwige  mia, 

Dell’incanto  del  tuo  volto, 

Avrò  sol  che  mi  conforti 
La  memoria  dell’amor. 

Pur  nel  duo!  che  l’alma  invade 
Un’  idea  mi  rassicura 
Che  tu  rieda  alle  contrade 
Ove  il  riso  eterno  dura, 

Ove  tutto  arcanamente 
Sente  amore,  e  inspira  amor. 

Riedi  e  tregua  i  mah  avranno 
Che  nel  cor  fan  ria  tenzone; 

A  te  fior  del  suol  Brittanno, 

A  te  gemma  d’Albione 
Il  mio  cor  d’ebbrezza  ardente 
Fiori  e  gemme  offrir  saprà... 

Riedi  ah  riedi,  o  mia  gentile, 

E  tal  dono  io  ti  prometto; 

Non  i  fior  che  vanta  Aprile 
Ma  la  rosa  delfafFetto  ; 

Non  le  gemme  invidiate 
Ma  la  gemma  dell’amor  !f... 

Giovanni  Pas^ualoni 


NINI  VE  (i) 

Quidquid  sub  terra  est,  in  apricum  proferet  aetas; 
Defodet  condetque  nitentia:  —  Orazio,  lett.  VI, 


Fra  gli  oggetti  rinvenuti  notansi  alcuni  mattoni  con 
iscrizioni  lunghissime  a  caratteri  cuneiformi,  ed  a  mi* 
sura  che  gli  scavi  hau  progredito,  dopo  tanti  secoli  sono 
comparsi  gli  avanzi  di  mura  coperte  di  scolture  di  non 
poco  interesse  per  le  arti  non  meao  che  per  la  storia. 
Queste  scoperte  fatte  in  regioni  che  hanno  una  biblica 
rinomanza  desteranno  giustamente  la  curiosità  della 
dotta  Europa,  poiché  è  da  credersi  che  quelle  iscrizioni 
eque' disegni  siano  rappresentazioni  di  fatti  istorici  d’ 
importanza.  Ed  il  giovane  Botta  non  degenere  figlio  del 
Tacito  italiano  esultando  per  la  gioja  in  rinvenire  que¬ 
sti  vetusti  testimoni  di  una  civiltà  distrutta  e  dimenticata, 
giacché  appena  conoscevasi  prima  di  lui  un  solo  fram¬ 
mento  di  scoltura  assira;  raddoppiò  di  zelo,  e  vide  in 
poco  tempo  avverate  le  sue  congetture  al  di  là  di  quello 
che  egli  stesso  aveva  sperato.  In  una  grande  muraglia 
da  lui  rinvenuta  sotterra  si  osservano  molti  bassi  rilievi, 
e  precisamente  partendo  dalla  estremità  della  medesima, 
al  punto  ove  le  scolture  divengono  distinte,  si  vede  un 
guerriero  vestito  di  un  giaco  di  maglia,  coperto  il  capo 
da  un  elmo  e  ferito  da  una  lancia  che  cade  indietro  verso 
due  arcieri,  i  quali  vestiti  all’istesso  modoscoccan  frecce 
nella  direzione  opposta  alla  lancia.  Allorché  poi  la  mu¬ 
raglia  ripiegasi  ad  angolo  retto  verso  mezzogiorno,  si 
ravvisano  sulla  stessa  non  pochi  altri  bassi  rilievi ,  e  tra 
questi  una  fortezza  formata  da  due  torri  merlate,  sulle 
quali  sono  due  personaggi  molto  sproporzionati;  l’uno 
innalza  le  braccia  al  cielo  in  segno  di  disperazione,  e 
l’altro  lancia  un  dardo;  più  al  mezzodì,  vi  sono  due  ar¬ 
cieri  col  ginocchio  a  terra ,  coperti  il  capo  da  un  elmo 
aguzzo  e  muniti  di  giachi  di  maglia.  L’uno  vibra  un 
dardo  nella  direzione  della  fortezza  ;  l’altro  ha  un  brac¬ 
cio  alzato  e  tiene  nella  sua  destra  uu  istrumento,  che  ha 
disegnato,  son  parole  del  Botta,  come  meglio  ho  potuto 
ravvisarlo ,  ma  non  posso  indovinarne  l'uso.  Dietro 
di  loro  sono  due  altri  arcieri  in  piedi ,  che  traggono 
verso  la  fortezza. 

Questi  personaggi  hanno  circa  tre  piedi  di  altezza  ; 
sono  disegnati  in  un  modo  franco ,  e  non  mancano  nè 
di  naturalezza  ,  nè  di  vivacità.  (Vedi  la  figura  che  ac¬ 
compagna  questo  articolo). 

In  proposito  de’ bassi  rilievi,  non  che  delle  scolture  e 
pitture  che  frequentemente  rinvengonsi  in  detti  scavi, 
il  Botta  ci  fa  conoscere,  che  questi  oggetti  hanno  mol¬ 
tissima  somiglianza  con  quelli  che  si  rinvennero  nelle 
ruine  dell’antica  Persepoli,  e  che  sono  siati  con  somma 
diligenza  disegnati  dal  sig.  Fiandin.  Perciò  a  noi 
piace,  pria  d’ inoltrarci  nell’esposizione  de’ risultati  di 
detti  scavi,  di  riportare  in  succinto  quanto  gli  storici  an¬ 
tichi  ci  hanno  lasciato  scritto  intorno  a’ primi  popoli  abi¬ 
tatori  di  Persepoli ,  a’ loro  monumenti,  ed  alla  somi¬ 
glianza  che  questi  hanno  cogli  egizii.  Potremo  così  co¬ 
noscere  o  rammentare  le  relazioni  tra  i  popoli  me¬ 
desimi  ,  ed  il  loro  gusto  sulle  arti.  Ed  osservando 
allora  i  disegni  che  andremo  riproducendo  di  altri 
monumenti  nimviti  ,  potranno  i  nostri  lettori  da  loro 


In  questo  medesimo  Giornale,  parlando  noi  degli  sca¬ 
vi  intrapresi  dal  Sig.  Botta  al  principiar  dell’anno  1S4$ 
vicino  al  villaggio  di  lihorsabad  posto  a  cinque  ore  di 
cammino  da  Mossul  ,  dicemmo  alcun  che  delle  impor¬ 
tanti  scoperte  che  ne  sono  state  il  risultato.  Or  ci  è  dato 
di  poter  aggiungere  varie  altre  notizie  che  nou  torneran¬ 
no  certamente  discare  ai  nostri  lettori. 


(  1  )  Ci  corre  l’obbligo  di  rendere  un  tributo  di  ringra¬ 
ziamento  al  eh.  cav.  Francesco  M.a  Avellino  uomo  pro¬ 
fondo  in  ogni  generazione  di  sapere,  e  specialmente  ne¬ 
gli  studii  archeologici,  per  la  gentilezza  che  ci  usava 
comnmnicandoci  l’opera  di  Giulio  Mohl  membro  dell’ 


Istituto  di  Fraucia,  intitolata  —  Lettres  de  M.  Botta 
sur  les  dèconvertes  a  Khorsabad,  près  de  Nini  ve  ^  non 
appena  la  ricevea  da  Parigi.  Da  essa  noi  abbiamo  e- 
stratto  il  presente  articolo,  e  quelli  che  verremo  a  mano 
a  mano  pubblicando.  Nell’intelligenza,  che  siccome  1’ 
opera  del  detto  Mohl  non  contiene  che  la  nuda  rela¬ 
zione  del  Botta  intorno  agli  scavi  da  lui  eseguili ,  così 
noi  nel  riportare  io  parte  le  relazioni  succeunate,  non 
che  la  descrizione  e  i  disegni  degJi  oggetti  rinvenuti 
in  delti  scavi, cercheremo  di  unirvi  una  opportuna  erudi¬ 
zione  istorica-arcbeologica,  onde  non  annojare  i  lettori 
colla  monotona  e  sola  esposizione  delle  medesime. 

T.  S. 
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stessì  fare  quelle  osservazioni,  e  tirarne  quelle  il¬ 
lazioni  che  sono  più  consone  alla  storia  ed  alla  ragione 
circa  la  propagazione  delle  arti  ed  il  gusto  delle  me¬ 
desime  diffuso  per  l’ oriente.  Ed  in  vero  le  molle  im¬ 
portanti  nozioni  riguardo  alla  storia  antica  ed  a’ mo¬ 
numenti  di  cui  troviamo  oltremodo  doviziosi  i  fasti  di 
questa  rinomata  città,  compongono  il  dovere  di  parlarne 


— 


sufficientemente,  se  non  diffusamente  in  queste  pagine. 

La  storia  ci  narra  che  gli  Egizii  che  avevan  seguito 
Cambise  furono  i  fondatori  di  Persepoli,  e  la  edificarono 
due  leghe  distante  dall’ Arasse,  alle  falde  de’monti  che 
dalla  parie  d’oriente  circonda  una  pianura.  Una  tale  si¬ 
tuazione  fece  obbliar  loro  l’antica  patria,  e  credettero 
eglino  di  abitare  ancora  in  Menfi  ;  imperocché  questa 


(  Fac-simile  di  nno  de’ disegni  pubblicati  da  MohI  ) 


B.  Puglia  un 


egìzia  città  avea  la  medesima  latitudine  di  Persepoli,  ed 
era  di  più,  come  essa,  situata  presso  di  un  fiume  e  per 
cosi  dire,  monti  di  granito  sostenevano  il  palazzo  de’Si- 
gnori  che  imperavano  su  la  città. 

Alla  distanza  di  poche  miglia,  alcuni  monticelli  ta¬ 
gliati  a  piattaforma  chiudevano  gl’ingressi  della  pianura, 
e  quindi  offrirono  a’fondatori  un  luogo  quasi  preparato 
dalla  natura  per  servir  di  fortificazione,  onde  rinchiu¬ 
dere  delle  piccole  armate  di  osservazione.  Tutto  dunque 
concorse  a  far  scegliere  la  pianura  irrigata  dall' Arasse 
onde  costruirvi  una  forte  e  potente  città.  La  storia  tace 
riguardo  alla  sua  esistenza ,  a  tempo  di  Sesostri ,  ma  le 


ruìne  di  quest’antica  città  attestano  ancora  a  coloro  che 
sanno  interrogarle,  che  gli  Egizii  vi  fecero  una  lunga 
dimora,  e  v’innalzarono  superbi  edificii  modellati  sa 
quelli  di  Tebe  e  di  Menfi;  sicché,  se  pure  non  furon  essi  i 
fondatori  di  Persepoli ,  vi  lasciarono  almeno  le  impronte 
del  loro  gusto  pel  gigantesco  e  pel  meraviglioso.  E  a 
quale  altra  epoca,  fuorché  al  brillante  regno  di  Seso¬ 
stri,  potrebbesi  fissare  un’emigrazione  al  carattere  de¬ 
gli  abitanti  dell’Egitto  cotanto  opposta;  ed  un  soggiorno 
lungo  abbastanza  per  aver  potuto  costruire  tanti  solidi 
e  sì  vasti  monumenti? 

( Sarà  continuato )  T.  Skmmoìa 


(  Coppa  antica  con  latori  di  niello.  ) 
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UNA  COPPA  ANTICA 

Questa  bellissima  coppa  cui  adornano  squisiti  lavori 
di  niello, si  crede  sia  stata  fatta  nella  6ne  del  decimoquar- 
to  secolo.  Essa  è  di  argento,  ma  la  base,  l’orlo  inferio¬ 
re  del  coperchio  e  il  fiore  e  la  statuetta  che  veggonsi  in 
cima  del  medesimo  sono  indorati.  Le  scene  che  vi  sono 
rappresentate  in  giro  sembrano  di  puro  capriccio.  L'al¬ 
tezza  totale  è  di  270  millimetri, ed  il  diametro  del  coper¬ 
chio  ne  ha  135. Per  moito  tempo  appartenne  essa  in  pro¬ 
prietà  alla  nobile  famiglia  dei  Van-Bekerhout,  la  quale 
donolla  allo  scultore  Calonier  autore  della  statua  di  Gio¬ 
vanni  Van  Eyck  fatta  per  l’Accademia  delle  arti  di  Bru¬ 
ges.  La  vedova  di  questo  artista  la  vendette  ad  Enrico 
Farrer,  il  quale  l’ba  ceduta  poi  al  Museo  Britannico  per 
la  somma  di  350  lire  sterline. 

E  nota  la  perfezione  alla  quale  gli  artisti  fiorentini 
portarono  nel  secolo  XV  l’arte  del  niello.  In  che  poi 
questo  consistesse,  e  come  venisse  eseguito,  Io  abbiamo 
dichiarato  altra  volta  in  queste  stesse  pagine. 


IL  DÀRFOTXP. 

Il  Darfour,  ossia  il  regno  di  Far,  che  forma  la  parie 
orientale  degli  stati  del  Soffiano  Africano  ,  è  situato  tra 
il  IO  ed  il  16  grado  di  latitudine  nord  ,  a  ponente  del¬ 
l’Alta  Nubia  o  del  Sennar;  cioè  alla  più  remota  estremità 
del  domìnio  di  Mehemet  Ali,  Pascià  d’Egitto.  Tendelty' 
residenza  attuale  del  sultano  Hussein,  è  circa  400  leghe 
distante  dal  Cairo,  e  questa  contrada  sembra  essere  cosi 
vasta  come  la  Francia.  Non  è  lieve  soggetto  di  maravi¬ 
glia  di  trovar  nell’Africa  centrale  un  paese  cosi  ampio , 
sottomesso  al  governo  d’un  solo  capo.  Si  sa  infatti  esser 
proprio  della  barbarie,  e  sopra  tutto  dei  popoli  di  razza 
negra,  il  non  offrire  dapertutto  che  abbozzi  di  società, 
ossiano  stati  impercettibili  senza  legami  e  senza  elementi 
di  aggregazione. 

Nell’Africa  occidentale  non  si  trovano  per  Io  più  che  • 
piccioli  capi ,  i  quali  esercitano  appena  la  loro  autorità 
sopra  pochi  villaggi;  giacche  l’esistenza  d’un  grande 
stato  non  può  concepirsi  divisa  da  un  grado  di  civilizza¬ 
zione  capace  di  far  sentir  da  lungi  l’azione  d’un  governo 
centrale,  e  di  trionfar  delle  difficoltà  delle  comunicazio¬ 
ni.  Infatti  codeste  contrade  prossime  al  Nilo,  come  l’Abis- 
sinia  ed  il  Darfour,  ove  si  trovano  principi  potenti  e  | 
grandi  stati,  sono  meno  barbare  di  quello  che  ordinaria-  j| 
mente  si  suppone,  e  conservano  ancora  le  tracce  del¬ 
l’antica  civiltà  egiziana,  o  quelle  almeno  della  romana 
ed  araba  dominazione. 

D’altronde  non  bisogna  confondere  il  popolo  del  Dar- 
Four  coi  negri  propriamente  detti.  I  Foriani  hanno  la 
pelle  nera,  ma  uuo  hanno  i  rozzi  lineamenti  della  razza 
negra.  E  il  tipo  egizio,  più  fortemente  impresso  del  co¬ 
lore  africano,  di  quel  che  lo  fosse  nell’antica  regione  di 
Menfi  o  di  Tebe.  Il  ritratto  di  Aboul-Madian  che  offrire¬ 
mo  in  seguito ,  dà  un’idea  del  carattere  elevato  di  code¬ 
sta  razza. Del  resto,  ognun  sa  che  le  fanciulle  furiane  so- 
x  no  rinomate  per  la  loro  beltà  negli  harem  deli'oriente. 

Il  Darfour  è  ancora  poco  noto:  un  solo  europeo  ha 
potuto  penetrarvi,  e  fu  questo  l’ inglese  Browne,  il  quale 
vi  soggiornò  tre  anni,  dal  1795  al  1798,  e  la  cui  rela¬ 
zione  conlieae  interessanti  particolari  sul  clima  ,  sul  go¬ 
verno  e  sui  costumi  di  quel  paese.  Codesta  relazione  non 
è  però  il  solo  documento  da  noi  posseduto  su  quella  con¬ 


trada.  L’illustre  sig.  Toraard  ba  recentemente  pubbli¬ 
cata  sul  Darfour  un’opera  curiosissima,  cioè  la  relazione 
d’un  viaggio  fatto  colà  da  un  sceik  arabo  ,  Mohammed- 
Eba-Omar-el-Tounsy,  tradotto  dal  dolt.  Perron.  Questa 
relazione,  scritta  da  un  arabo,  pieno  delle  idee  supersti¬ 
ziose  del  suo  paese  ,  non  è  perciò  meno  di  poca  impor¬ 
tanza;  niun  europeo  ha  fatto  d’un  popolo  straniero 
una  pittura  più  animata  e  più  interessante.  11  difetto  de’ 
viaggiatori  europei  è  generalmente  di  disprezzar  troppo 
i  popoli  chiamati  barbari,  e  di  non  giudicarli  che  se¬ 
condo  le  nostre  idee  e  le  nostre  opinioni.  La  maggior 
parte  di  siffatti  viaggiatori,  assai  superiori  a  que’ popoli 
per  l’estensione  delle  loro  cognizioni,  li  pareggia  però 
sotto  il  rapporto  de’ pregiudizi.  Per  essi,  l’eroe  coperto 
da  uno  scudo  di  pelli,  ed  armato  di  frecce,  non  è  che 
un  selvaggio.  Non  concepiscono  nè  l’ardimento  d  Achil¬ 
le,  nè  la  sagacità  d’Ulisse,  nè  la  dignità  d’ Agamennone 
in  un  uomo  seminudo;  e  quando  hanno  minutamente 
descritto  le  vesti,  le  mode,  gli  usi  ed  il  cerimoniale  della 
vita  publlica  e  privata,  credono  di  aver  data  una  giusta 
idea  dello  spirito  d’un  popolo. 

Tale  non  è  il  nostro  Sceick.  Siccome  non  ha  la 
menoma  pretensione  di  appartenere  ad  una  razza ,  ad 
una  civilizzazione  superiore  a  quella  che  descrive,  o  di 
essere  personalmente  superiore  ai  personaggi  che  in¬ 
troduce  nella  sua  relazione,  così  egli  è  mirabilmente  ca¬ 
pace  di  farceli  conoscere,  ed  il  suo  semplice  ed  ingenuo 
racconto,  libero  da  qualunque  ambizioso  pensiero,  dice 
assai  più  di  quello  che  dir  potrebbero  le  più  dotte  disser¬ 
tazioni.  Il  lettore  è  sorpreso  di  veder  figurare  in  quel 
mondo,  che  ci  sembra  sulle  prime  tanto  barbaro,  degli 
uomini  degni  per  le  loro  virtù  e  pei  loro  talenti  della 
maestà  della  storia.  Eccone  un  esempio. 

Ahmet  Bakr,  sultano  del  Darfour  ed  avo  dell  attuai 
pretendente  Aboul-Madian,  aveva  lasciati,  morendo  t 
sette  figli  legittimi,  che,  secondo  le  sue  ultime  volontà, 
dovevano  tutti  succedersi  al  trono  secondo  l  ordine  di 
primogenitura,  e  di  preferenza  ai  nipoti.^ 

Ma  quest’ordine  di  successione,  benché  in  parte  con¬ 
forme  alle  idee  ricevute  in  que’paesi,  ove  la  linea  colla¬ 
terale  è  generalmente  preferita  alla  linea  diretta  quando 
questa  non  presenta  che  principi  fanciulli ,  dovea  pro¬ 
durre  molte  divisioni.  I  tre  primi  figli  di  Ahmet-Bakr 
regnarono  l’un  dopo  l’altro  senza  dispute.  Alla  morte 
però  del  terzo  figlio,  Mohammed  Tyrrah,  grandi  turbo¬ 
lenze  scoppiarono  nel  paese.Tyrrah,il  quale  aveva  molti 
figli  nel  vigor  dell’  età ,  bramoso  di  assicurar  la  corona 
al  suo  primogenito,  Ishaz,  lo  aveva  fatto  proda  mar 
Califfo  e  suo  erede  presuntivo;  e  per  l’esecuzione  del 
suo  disegno,  aveva  dati  ordini  ed  istruzioni  particolari 
a’suoi  miuistri  ed  ai  grandi  della  sua  corte. 

Siccome  il  Califfo  era  assente  al  momento  della  mor¬ 
te  di  suo  padre,  i  ministri  trascurarono  di  adempiere 
gli  ordini  e  le  istruzioni  ricevute:  la  morte  del  sultano, 
eh’ esser  doveva  tenuta  segreta  ,  fu  divulgata ,  e  tutti  i 
partiti  si  trovarono  in  faccia  l’uno  all’altro,  prima  che 
le  disposizioni  ordinate  fossero  state  prese.  I  figli  del 
sultano  Ahmet  Bakr  da  un  lato,  i  nipoti  di  lui  dall  al¬ 
tro,  ricusarono  di  riconoscere  il  Califfo,  eh  era  tuttavia 
coraggioso  e  pieno  di  talenti  e  di  risoluzione.  Ma  i  suoi 
zii  ed  i  suoi  cugini  lo  accusavano  di  essero  avaro  ,  cru¬ 
dele  e  sanguinario.  Ora  il  Califfo  ,  vedendosi  escluso 
dalla  concorde  volontà  di  tutti ,  la  corona  toccava  al 
quarto  figlio  di  Ahmet  Bakr.  Codesto  principe  non  era 
però,  meno  di  suo  nipote,  detestato  pel  suo  violento  ca¬ 
rattere.  Tutto  faceva  temere  che  il  regno  fosse  precipi¬ 
tato  fra  gli  orrori  d’una  guerra  civile. 

Ma  v  era  un  principe,  il  quale,  sebbene  fosse  I  ultimo 
nell’ordine  della  successione,  era  tuttavia  chiamato  a 
trono  dai  voti  concordi  del  paese,  ed  appena  y^nn”1 
suo  nome  pronunziato,  si  dileguarono  tutte  le  difficolta. 
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Il  popolo,  l’esercito,  i  grandi,  i  principi  ed  i  partiti,  tutti 
si  riunirono  nel  proclamarlo.  Chi  era  dunque  codest’uo- 
mo,  oggetto  dell’amore  d’un  popolo  intero?  Con  quali 
mezzi  s’era  egli  conciliato  lo  spirito  pubblico  in  un  pae¬ 
se  che  noi  crediamo  tanto  barbaro  e  selvaggio? 

Abderrame,  detto  £  Orfano  perchè  perde  la  madre 
nascendo,  e  più  tardi  il  giusto ,  quando  fu  salito  sul  tro¬ 
no,  era  il  settimo  figlio  di  Abmet-Bakr.  Dalla  sua  più 
tenera  gioventù  si  era  fatto  conoscere  pel  suo  spirito  di 
giustizia  e  per  la  sua  beneficenza.  Erano  la  sua  società  j 
prediletta  i  dotti ,  i  sacerdoti,  i  sceriffi  e  gli  ulemassi.  J 
Non  avava  alcuno  dei  vizi  dei  giovani  della  corte;  era  1 
sobrio  nel  cibo,  modesto  nel  vestiario;  non  aveva  mo¬ 
gli,  non  concubine,  nonischiave:  quanto  possedeva  egli 
lo  distribuiva  agl’infelici.  L’uso  vuole  che  i  principi  fo. 
riani  percorrano  il  paese  ,  strascinandosi  dietro  un  nu¬ 
meroso  seguito,  che  gli  abitanti  sono  obbligati  ad  alber¬ 
gare.  Ma  l’orfano  viaggiava  soletto  ed  incognito.  Non 
entrava  nei  villaggi  che  come  un  povero  pellegrino,  e 
si  contentava  dei  più  semplici  e  comuni  alimenti.  Un 
giorno,  riconosciuto  da  un  suo  albergatore,  non  permi¬ 
se  che  questi  uccidesse  un  montone,  col  quale  si  propo¬ 
neva  di  banchettarlo  meglio.  Amico,  gli  disse  il  princi¬ 
pe  sorridendo,  non  possiamo  noi  mangiare  e  satollarci 
senza  che  tu  faccia  per  me  tanta  spesa? 

—  No,  padroue,  no;  rispose  l’albergatore,  viva  il 
cielo!  se  avessi  di  meglio  d’  un  montone,  te  lo  darei  di 
buon  cuore.  Non  sei  tu  Abderrame,  l’Orfano? 

—  E  come  m’hai  tu  conosciuto? 

—  Come?  dalle  tue  virtù.  Un  giorno  sarai  glorioso! 

Tuttavia  Abderrame  Don  era  forse  meno  ambizioso 
che  saggio,  come  sembra  provarlo  la  straordinaria  de¬ 
strezza  colla  quale  seppe  condurre  tutto  l’ intrigo  del  suo 
avvenimento:  tollerabile  ambizione  però  è  quella  d’un 
uomo  che  sa  trovar  la  via  del  trono  nella  pratica  della 
virtù  !  E  buon  popolo  esser  dee  quello  che  vuol  darsi  al 
più  degno,  e  sul  quale  tali  mezzi  possono  efficacemente 
agire  1 

Debbo  dir  qui  che  codesto  Abderrame  è  Io  stesso  che 
scrisse  al  generai  Bona  parte  dopo  la  battaglia  delle  Pi¬ 
ramidi,  per  seco  lui  congratularsi  per  la  sua  vittoria,  per 
offrirgli  la  sua  amicizia,  e  per  pregarlo  di  favorire  le 
comunicazioni  fra  i  due  popoli.  Passo  singolare  per  par¬ 
te  di  un  barbaro!  Non  pare  egli  realmente  che  giunto 
sia  il  tempo  per  l’incivilimento  di  quelle  remote  con¬ 
trade? 

Quanto  al  paese,  esso  è  fertilissimo;  abbonda  di  he-  H 
. sdami  e  di  prodotti  vegetabili:  è  soprattutto  ricco  di  pa- 
scoli.  Il  clima  vi  è  sano,  e  deve  tale  salubrità  attribuirsi 
alle  alte  montagne  che  attraversano  il  Darfour  in  tutta 
la  sua  estensione,  ed  alle  abbondanti  piogge  che  vi  tem*  ! 
perano  l’ardor  del  sole.  La  popolazione  dell’  impero  può  li 
ascendere  a  4,  owero  a  o  milioni  di  abitanti.  I  foriani 
sono  di  costumi  mansueti  e  facili  e  di  allegro  carattere. 
Hanno  un  gran  numero  di  feste  religiose  o  politiche.  Le 
loro  donne  vi  godono  molta  libertà;  ma  la  loro  costu¬ 
matezza  non  va  esente  da  macchia.  Le  fanciulle  adulte  U 
abitano  in  capanne  separate,  ove  possono  ricevere  il  loro  | 
promesso  sposo.  Sotto  questo  rapporto,  gli  usi  dei  fo¬ 
naci  rassomigliano  alquanto  a  quelli  degli  antichi  egizi. 

1  foriani  si  servono  ancora  assai  poco  delle  armi  da 
fuoco.  Le  loro  truppe  sooo'Srmate  di  lance,  di  frecce  e 
di  scudi.  La  loro  cavalleria,  composta  delle  più  agiate 
persone,  è  vestita,  uomiai  e  cavalli,  di  grosse  coperte 
trapunte  che  servono  loro  di  armature  difensive,  e  dan¬ 
no  ad  essi  qualche  rassomiglianza  cogli  antichi  cavalieri 
europei.  1  principi  ed  i  più  distinti  personaggi  portano 
corazze  e  giacche  di  maglia. 


\ 


(Il  Jine  nel  prossimo  numero ) 


Li.  SCIENZA  NOOVA  DI  GIAMBATTISTA  VICO. 

©Sonalo 

Una  confusa,  inordinata  mole 

D’imprese  fragorose  era  la  Storia; 
Deposito  di  fatti  e  di  parole 
Non  pascea  la  ragion,  ma  la  memoria: 
Quando  in  Napoli  mia  comparve  un  Sole, 
Tarda,  ma  bella  fu  la  sua  vittoria: 

Ei  su  rudi  elementi  e  viete  fole 
Creava  scienza  nuova,  e  nuova  gloria. 

Che  se  il  mondo  non  regge  un  cieco  fato; 

Se  in  ugual  civiltà  l’uomo  è  lo  stesso , 
L’uom  d’intelletto  e  volontà  dotato; 

Se  da  pari  bisogni  ei  viene  oppresso; 

Se  un  nume  a  tutti  è  padre;  è  già  svelato 
D’ogni  storia  il  principio,  il  fine  e’1  nesso. 

Vincenzo  Lomonaco. 


DIZIONARIETTO  ONOMATOLOGICO 

DE*  NOMI  PROPRI  ITALIANI  DERIVATI  DAL  GRECO. 

(Continuazione,  vedi  pag.  362.) 

Egidio.  Etimologia  egis ,  egidos ,  scudo;  e  detto  noma 
si  addice  propriamente  a  colui  che  ha  per  difesa  uno 
scudo.  Molti  uomini  illustri  segna  la  storia  con  tal  nome, 
ma  i  più  famosi  furono  l.°  Un  Benedett'no  di  tal  nome, 
di  Atene,  che  fiori  nel  XVIII  secolo,  e  scrisse  intorno  i 
veleni,  le  orine  e  la  conoscenza  de’ polsi.  Quest’ultimo 
libro  ebbe  tanta  voga,  che  leggevasi  nelle  scuole  uni¬ 
tamente  agli  scritti  dTppocrale;  2*  Uu  Cardinale  di  S. 
Chiesa  conosciuto  sotto  il  nome  di  Egidio  di  Viterbo, 
che  fece  l’apertura  del  concilio  LaleraBense  nel  IH  12, 
fu  incaricato  da  Leone  X  di  molti  affari  importanti  e 
spinosi,  e  fu  autore  di  diverse  operein  prosa  ed  in  verso, 
sacre  e  profane;  3.°  E  anche  famoso  Egidio  Meoagio 
francese,  autore  di  due  vocabolari!  etimologici  della 
lingua  italiana  e  della  francese,  accademico  della  Cru¬ 
sca,  e  commentatore  deH’Ammta;  4.°  La  nostra  istoria 
patria  in  fine  conta  un  aitro  Egidio  da  Capua,  che  vesti 
l’abito  de’PP.  Guglielmili  di  Montevergine,  e  fu  celebre 
scultore  in  oro,  argento,  rame,  ferro,  avorio  ed  altro 
metallo. 

Egla.  Splendore,  fiaccola  (aegle).  La  favola  dà  un 
tal  nome  alla  madre  delle  Grazie.  Éd  a’ nostri  tempi  i 
francesi  specialmente  impongono  un  tal  nome  alle  loro 
figlie. 

Elena.  Prima  etimologia:  eliein ,  aoristo  2."  infinito 
di  cereo,  prendo,  fo  perire;  nans,  nave,  vascello.  Se¬ 
conda  etimologia:  eleinì  sedurre;  Q7ier,uomo.  seguendo 
i  mitologi,  Elena  verrebbe  da  selene ,  luna,  di  cui  la  ra¬ 
dice  probabile  è  eie ,  o  et/e,  caiore,  splendore  del  sole. 
Tutto  quel  che  possiamo  dire  su  questo  intrigato  argo¬ 
mento,  è  che  fiaccola  si  dice  in  greco  elene,  e  che  si  dà 
anche  questo  nomea  de’canestri  di  vimini  che  portavan- 
si  in  certe  feste  di  Diana.  Inoltre,  selene  significa  qual¬ 
che  volta  Diana  (1)-  I  Greci  nominavano  èleneion  una 
pianta  che  cresceva  in  Alessandria,  e  che  era  nata ,  si 
diceva,  dalle  lacrime  versate  da  Elena  per  la  morte  di 
Canobo,  pilota  di  Menelao.  Molte  donne  celebri  enu¬ 
mera  la  storia  con  tal  nome,  ma  la  più  antica  fu  la  mo¬ 
glie  di  Menelao  decantata  per  la  più  bella,  più  vezzosa 
ed  insieme. più  lasciva  donna  che  vi  fosse  in  quei  tempi, 


)  Ci  pare  che  in  quanto  all’etimologia  del  nome  EUnaci 
maio  contentare  di  quella  che  ne  dà  Escbilo  in  un  cara 
Agamennone. 
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e  che  rapila  da  Paride,  cagionò  l’eccidio  di  Trcja.  La 
seconda  fu  la  madre  di  Costantino,  celebre  non  meno 
della  prima,  per  la  sua  bellezza,  per  le  sue  graziose 
maniere,  e  pel  suo  talento.  Un  borgo  della  Bitinia  chia¬ 
mato  Brepano,  ov’ella  nacque,  fu  ampliato  da  Costanti¬ 
no,  e  fatto  città,  fu  detto  Elenopoli,  in  onore  di  lei.  E 
notq  la  sua  rara  pietà,  il  suo  approdo  in  Corfù  allor¬ 
ché  passò  in  Oriente  verso  l’anno  326  a  visitare  i 
luoghi  santi,  la  fabbricatone  ivi  di  diverse  chiese,  ed 


il  rinvenimento  della  Croce ,  cogli  strumenti  della  pas¬ 
sione  di  nostro  Signore.  Poco  dopo  la  riferita  fortunata 
scoverta  della  croce,  S.  Elena  morì  tra  le  braccia  di  Co¬ 
stantino,  cui  lasciò  eccellenti  istruzioni,  il  18  agosto 
dell’ anno  327,  in  età  di  80  anni.  La  terza  di  tal  nome 
fu  6gliuola  di  Costantino,  moglie  di  Giuliano,  e  mori 
nel  360  dell’e.  v.,  poco  dopo  che  suo  marito  fu  pro¬ 
clamato  Augusto  dall'armata  delle  Gallie. 

T.  Semmola 


Chiunque  ha  dimorato  per  qualche  tempo  nella  capi-  fl 
tale  ha  veduto  certamente  questa  specie  di  teatro  ambu-  il 
laute,  che  consiste  in  una  (avola,  sulla  quale,  al  suono  | 
della  zampogna,  eseguono  grottesche  pantomime  Pulci-  }| 
nella  e  Smeraldina  con  grande  maraviglia  de’  ragazzi 
che  corrono  in  folla  a  vedere  questo  spettacolo.  Or  que¬ 
sta  specie  di  popolare  divertimento  non  è  esclusivamen¬ 
te  di  Napoli,  ma  incontrasi  in  quasi  tutte  le  grandi  città, 
ed  a  Parigi  sono  per  lo  più  de’  Piemontesi  che  vanno  ad  j 
esercitare  questo  che  pure  è  un  mestiere  come  tutti  gli 


altri,  un  mestiere  col  quale  si  cerca  di  guadagnare  un 
po’  di  pane  per  vivere.  Solamente  la  musica  strumentale 
è  diversa,  perchè  in  vece  jlella  zampogna,  si  fa  uso  del 
tamburo,  del  piffero,  de!  flautino,  o  che  so  io.  Umile 
al  certo  è  questo  spettacolo,  ma  pure  è  cosa  facile  il  rav¬ 
visare  in  esso  la  parodia  de!  grande  spettacolo  del  mon¬ 
do.  Quanti  uomini  iu  fatti  non  vediam  noi  legati,  a  so¬ 
miglianza  di  que’ bambocci,  al  cordone  dell’interesse  o 
della  vanità,  che  un  ginocchio  invisibile  fa  danzare? 


■A.POL1,  DALLA  TIPOGRAFIA  DEL  POLIORAMA  PITTORESCO ,  DEL  LUCIFERO,  DEL  GIORNALE  DE'  GIOVANETTI  LC. 

/tonta  di  Dio  a  Pizzofalccne  num,  49 1  primo  piano  nobile. 
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MA KUXO  maxi 


Mariano  Patanè  fondatore  della  Congregazione  del- 
•l’Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  di  Aci  Reale  in  Sicilia,  fu 
nomo  di  eminenti  virtù,  ministro  del  Signore  altamente 
benemerito  della  società,  eroe  cristiano  cui  sperasi  a  di* 
ritto  che  saranno  un  giorno  tributali  inni  e  corone,  in¬ 
censo  ed  altare.  La  sua  vita  è  stata  recentemente  illu¬ 


strata  dal  sac.  Mauro Riggio  con  un  bel  volume  di  appo* 
site  memorie  fra  noi  pubblicate  (*),  e  a  noi  è  dolce  il  da¬ 
re  un  cenno  deli’uno,  ragionando  del  lavoro  dell’altro. 

Il  Patanè  venuto  a  luce  in  Aci-Reale  da  un  Gioacchi¬ 
no  e  Anna  Leotta  di  umile  condizione,  ebbe  la  ventura 
di  essere  santamente  allevato.  Consacratosi  al  sacerdozio 


(Maria  ko 

mostrassi  egli  modello  delle  più  luminose  virtù  evange¬ 
liche,  e  rifulse  precipuamente  per  la  mansuetudine, 

)’  innocenza,  la  prudenza,  la  divozione,  lo  zelo.  Estuan¬ 
te  di  carità  passò  la  vita  in  sante  opere  tendenti  al  bene 
del  suo  simile;  ma  come  in6ammato  era  precipuamente 
del  desiderio  di  nutrire  di  sani  precetti  evangelici  e  let¬ 
terari  il  vergine  cuore  dei  giovanetti,  giunse  a  fondar 
senza  mezzi  nella  sua  patria  l’ Educandario  dell  Orato¬ 
rio.  Fu  questo  il  campo  di  sue  impareggiabili  cure,  e 
quivi  consacrò  intera  la  lunga  vita  al  meglio  dell’adole¬ 
scenza  :  quivi  insegnò  altrui  colla  direzione  e  coll’esem¬ 
pio  come  si  travaglia  dagli  operai  evangelici  nella  vigna 
del  Signore.  Cosi  sorse  per  lui  quell’opera  che  onora 
tanto  Aci  Reale  e  Sicilia,  e  fu  e  sarà  in  ogni  tempo 
larga  sorgente  di  bene.  Il  Patanè  visse  caro  a  Dio  e  agli 
uomini,  fu  riguardato  come  un  apostolo,  e  venne  ap¬ 
pellato  il  novello  S.  Filippo  Neri  ;  tanto  gloriosamente 
egli  imitò  le  pie  opere  ed  il  cristiano  eroismo  di  quel 
sommo!  Ei  venne  meno  nella  sua  patria  l’anno  1804 

T03F  X. 


8.  Puglia  li4. 

Patanì.) 

in  concetto  di  altissima  santità ,  e  lasciò  un  nome  bene¬ 
detto  e  riverito  per  ogni  dove,  e  che  tale  si  udrà  risa*» 
nare  fra  le  future  generazioni. 

Giuseppe  di  Mauro  Riggio  sacerdote  della  congrega¬ 
zione  dai  Palane  fon  'ata,  ha  dato  alla  congrega  stessa, 
alla  sua  patria,  ed  alla  storia  le  memorie  di  questo  1  Ge¬ 
neroso  proponimento  che  non  va  senza  una  parola  di 
lodel  Ei  siegue  quel  benemerito  in  tutti  gli  stadi  della 
vita ,  esamina  i  moti  del  suo  cuore,  passa  a  rassegna  le 
sue  virtù,  mette  in  chiara  luce  le  pie  sue  opere;  e  ce-, 
lebra  i  doni  di  che  Dio  colmò  quel  santo  petto,  i  frutti 
dell’apostolico  zelo,  i  vantaggi  del  di  lui  istituto ,  la  dii 
lui  fama  immortale. 

Questo  pregevole  lavoro  biograGco  del  Riggio  è  ar* 


(*)  Memorie  Storiche  sopra  la  vita  del  servo  di  Dio  Maria¬ 
no  Patanè  fondatore  della  Congregazione  dell'Oratorio  di  S. 
Filippo  Neri  in  Aci-Reale,  raccolte  e  scritte  da  Giuseppa 
di  Mauro  Riggio  sac.  della  stessa  Congregazione.  Nap.  184$. 
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ricchifo  dì  note;  mercè  le  quali  l’autore  evita  d’inter¬ 
rompere  il  filo  della  narrazione  ,  e  fornisce  opportuna- 
mente  al  lettore  parecchie  patrie  vetuste  notizie  che 
giovano  a  spander  luce  sulla  parte  principale  dell’ope¬ 
ra.  A  presentare  nel  giusto  lume  il  suo  soggetto 
trasporta  egli  saggiamente  il  lettore  ne’tempi  in  cui  visse 
quell’uomo  virtuoso,  e  fa  conoscere  i  personaggi  da’quali 
ebbe  favore  ed  ausilio  nelle  sue  intraprese:  tra’questi  pri¬ 
meggia  un  Giovanni  Corpinato  di  cui  l’autore  crede 
conveniente  tratteggiare  in  apposita  appendice  la  vita. 
Del  pari ,  con  filosofico  concetto,  per  dar  luce  a  quanto 
scrive  del  Patanè,  e  a  quanto  da  costui  insegnato  veni¬ 
va  ,  corrobora  l’A.  i  suoi  ragionari  con  riflessioni  d’il¬ 
lustri  scrittori,  e  così  rende  il  suo  dettato  utile  lezione 
agl’intelletti  ed  ai  cuori  di  quanti  sono  nella  Congrega¬ 
zione  da  quel  benemerito  fondata.  V. 


NOVELLA. 

Una  giovane  ed  un  vecchio  erano  seduti  in  una  ca- 
pannuccia,  i  cui  arredi  modestissimi,  ma  ben  accurati 
e  lindi,  indicavano  gli  sforzi  d’una  indigenza  cbe  nulla 
ha  perduto  della  propria  dignità.  L’ordine,  il  buon  gu¬ 
sto  e  la  nettezza  davano  a  quel  povero  interno  una  spe¬ 
cie  d’eleganza;  ogni  oggetto  era  a  suo  luogo;  l’ammat¬ 
tonato  del  pavimento  era  pulito,  la  tappezzeria  d’un 
verde  sbiadito  vedevasi  esser  stata  spazzolata,  e  la  fine¬ 
stra  s’ornava  di  piccole  tende  di  grossa  mussolina,  le 
cui  numerose  pieghe  cadevano  riccamente  a  festoni. 
Pochi  vasi  di  fiori  comuni  apparivano  sul  davanzale  di 
quel  veroncello  semichiuso,  e  profumavano  la  cameretta 
coi  soave  loro  olezzo. 

Il  sole  tramontava:  una  luce  rossa  comedi  fuoco  illu¬ 
minava  l’umile  stanza,  sfiorando  igeatili  lineamenti 
della  giovane,  e  i  bianchi  capelli  del  vecchio.  Stava 
questi  a  mezzo  coricato  in  una  sedia  a  bracciuoli  di 
giunchi,  guernita  di  cuscini  rimpinzati  di  stracci,  e  co¬ 
perta  d’una  tela  smunta  e  scolorita^  Uno  sgabello  gli 
sosteneva  i  piedi  mutilati,  e  del  solo  braccio  che  gli  re¬ 
stava  si  faceva  appoggio  ad  un  tavolino  su  cui  vedevi 
una  pipa  di  schiuma  di  mare,  ed  una  scatola  da  tabac¬ 
co  scrostata  della  miniatura  che  v’era  su  dipinta. 

Ardito  e  grinzoso  era  il  volto  del  vecchio  soldato, 
ma  la  franchezza  che  insieme  vi  si  leggeva,  temperava 
quel  che  sapea  di  rozzo.  I  mustacchi  grigi  velavano  il 
sorriso  che  gli  socchiudeva  le  labbra,  mentre  il  suo 
sguardo  pareva,  direi  quasi,  incollato  sulla  giovane  che 
avea  dinanzi. 

Non  davi  a  questa  più  di  vent’anni  :  bruni  i  capelli  e 
gli  occhi,  carezzevoli  i  tratti  del  volto,  ma  mobilissimi: 
t  accorgevi  subito  manifestarsi  le  commozioni  dell’animo 
suo  con  espressioni  rapide  e  pronte.  La  pura  sua  fronte 
rassomigliava  a  quelle  belle  acque  che  lasciano  vedere 
sin  nel  fondo  tutto  quanto  contengono. 

Teneva  fra  mano  un  giornale,  ed  il  leggeva  al  vec¬ 
chio  invalido.  A  un  tratto  s’ interruppe  e  porse  orecchio. 

—  Che  c’è  di  nuovo?  domandò  il  vecchio. 

—  Nulla,  rispose  la  giovinetta,  sul  cui  volto  passò 
una  nube  di  malcontento. 

Lai  creduto  udir  la  voce  di  Carlo,  eh!  aggiunse 

il  soldato. 

% 

-—  E  vero,  disse  la  leggitrice  arrossendo;  la  sua 
giornata  de?  esser  Baita  ,  ed  è  l’ora  in  cui  per  consueto 
i  torna. 


—  Quando  ritorna?  borbottò  Vincenzo  fra  i  denti, 
dimenando  il  capo. 

Susanna  aperse  le  labbra  per  giustificare  il  cugino, 
ma  la  ragione  le  gridò  forse  al  silenzio;  chè  si  fermò 
imbarazzata...  e  si  diede  a  pensare. 

L’invalido  si  torse  colla  mano  i  mustacchi:  era  il  ge¬ 
sto  abituale  de’suoi  momenti  di  mal  umore. 

— -  Carlo  batte  una  cattiva  via,  riprese  a  dire  dopo 
una  pausa  di  pochi  minuti;  torna  a  casa  annoiato,  la¬ 
scia  il  lavoro  per  correre  le  osterie  e  i  festini  degli  sfac¬ 
cendati;  questa  vita  ch’egli  mena  non  mi  va  a  sangue: 
la  finirà  male  e  per  lui  e  per  noi. 

—  Non  dite  di  queste  cose,  caro  zio,  che  mi  fate 
paura....  Forse  non  la  durerà  un  pezzo  questa  faccen¬ 
da....  Tutto  dipende  da  certe  idee  che  mio  cugino  s’è 
fisse  in  capo...  Gli  manca  il  coraggio  d’applicarsi  come 
prima  costantemente  al  lavoro. 

—  E  perchè  mo  questo?... 

—  Perchè  dice  che  lavora,  lavora,  e  non  ne  cava 
un  compenso.  Crede  che  tutti  gli  sforzi  dell’operaio  sia¬ 
no  inutili  a  procurargli  un  buon  avvenire,  ed  aggiunge 
esser  meglio  vivere  alla  giornata,  senza  pensiero  della 
domane,  senza  speranze. 

-—Ah!  quest’ è  il  sistema  di  Carlo!  rispose  il  vecchio, 
le  cui  ciglia  s’ erano  aggrottate  del  tutto.  Bel  sistema  in 
fe’mia,  ma  ch’egli  non  ha  l’onore  d’avere  pel  primo  in¬ 
ventato.  Anche  noi  avevamo  nel  reggimento  alcuni  ra¬ 
gionatori  di  tal  fatta ,  i  quali  si  rifiutavano  dal  partire 
adducendo  il  pretesto  che  la  strada  era  troppo  lunga,  e 
si  fermavano  negli  ospedali,  mentre  le  loro  campagnie 
entravano  a  Madrid,  a  Berlino,  a  Vienna.  Susanna,  tuo 
cugino  non  sa  che  a  forza  di  mettere  un  piede  innanzi 
aU’altro,  le  più  piccole  gambe  ponno  fare  il  viaggio  di 
Roma. 

—  Ah!  se  glielo  poteste  far  comprendere!  disse  Su¬ 
sanna  con  inquieta  sollecitudine.  Mi  sono  provata  io  a 
convertirlo  ,  mettendogli  sottocchio  quanto  potrebbe 
economizzare,  valente  tornitore  qual  è  :  allorché  arri¬ 
vava  alla  somma,  crollava  il  capo,  alzava  le  spalle,  e 
mi  rispondeva  cbe  noi  altre  donne  non  c’intendiamo 
un  jota  di  conti. 

—  E  ti  disperavi  allora,  n’è  vero,  povera  ragazza? 
continuò  Vincenzo  commosso  :  vedo  ora  perchè  m’av¬ 
viene  di  trovarti  sì  spesso  cogli  occhi  rossi ,  e  imbron¬ 
ciata. 

—  Caro  zio,  v’assicuro.... 

—  Comprendo  ora  perchè  dimentichi  d'innaffiare  le 
tue  rose,  perchè  non  canti  più,  perchè.... 

—  Ma ,  caro  zio... 

Susanna  confusa,  teneva  gli  occhi  bassi,  e  spiegazza¬ 
va  il  giornale  che  avea  dinanzi.  L’invalido  pose  la  inano 
sulla  sua  testa  nuda,  e  le  disse  con  aspro  ma  amorevol 
piglio  : 

—  Non  creder  già  ch’io  ti  rimprocci,  figlia  mia  ,  e 
voglia  bisticciarmi  teco:  Dio  me  ne  guardi!  non  è  cosa 
semplicissima  e  naturale  che  tu  abbia  a  prender  interesse 
a  Carlo  che  ora  t’è  cugino,  e  in  appresso  diventerà...? 

La  fanciulla  fe’un  movimento. 

—  Ebbene!  non  parliamone  più,  disse  l’invalido  in¬ 
terrompendosi:  dimentico  sempre  che  con  voi  altre  bi- 
sogua  far  mostra  d’ignorare  quel  che  si  sa.  Non  ne  par¬ 
liamo  più,  ti  dico,  e  torniamo  allo  scapestrato  pel  quale 
tu  nutri  deU’amicizia.  — 

Susanna  crollò  il  capo. 

—  Vale  a  dire  che  nutriva  una  volta,  diss’ella,  ma 
da  qualche  tempo  in  qua....  se  sapeste  come  le  sue  pa¬ 
role  sono  fredde,  come  l’anooiano  le  mie  carezze. 

—  Eh!  già  !  rispose  Vincenzo  pensoso!  quando  si  ha 
bevuto  alla  coppa  dei  sollazzi  rumorosi,  i  piaceri  dome¬ 
stici  sembrano  insipidi:  gli  è  come  si  bevesse  del  via 
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nostrale  dopo  Io  sciampagna  :  leso  io  tutte  queste  cose; 
molti  de’ nostri  l’hanno  provato  a  loro  mal  costo. 

—  Ma  ne  son  guariti,  osservò  Susanna;  anche  Carlo 
può  guarire  all’egual  modo.  Forse  basterà  solo  che  gli 
parliate  voi,  mio  zio.... 

Il  vecchio  fé’ un  gesto  d’incredulità. 

—  Queste  infermità  non  si  trattano  a  parole,  ma  a 
fatti  ed  energici  fatti  :  non  s’improvvisa  un  uomo  ragio¬ 
nevole,  come  non  s’improvvisa  un  buon  soldato;  abbi¬ 
sognano  e  l’esercizio,  e  l’esperienza,  e  la  prova  della 
fatica ,  e  la  voce  del  cannone.  A  tuo  cugino  vien 
meno  la  volontà,  perchè  non  gli  viene  fatto  di  vedersi 
innanzi  uno  scopo,  una  meta:  uopo  sarebbe  indicar¬ 
gliene  Hna  che  gli  renda  il  coraggio.  Ma  non  l’è  cosa 
da  poco.  Vi  penserò. 

—  E  lui!  è  lui!  interruppe  la  giovane,  che  aveva  ri¬ 
conosciuto  sulla  scala  il  passo  precipitato  di  suo  cugino. 

-—Silenzio,  disse  l'invalido;  facciam  le  mostre  di 
non  pensar  più  che  tanto  a  lui  :  riprendi  la  tua  lettura. 

Susanna  obbedì,  ma  il  tremito  della  sua  voce  avreb¬ 
be  facilmente  rivelata  la  sua  commozione  ad  un  attento 
osservatore.  Mentre  i  suoi  occhi  scorrevano  in  su  le  li¬ 
nee  stampate,  e  la  sua  bocca  ne  pronunciava  macchi¬ 
nalmente  le  parole,  avea  l’orecchio  e  il  pensiero  intenti 
tutti  a  suo  cugino,  il  quale,  aperta  la  porta,  e  deposto 
il  suo  berretto  sul  tavolino,  s’avvicinò  alla  finestra  e  vi 
si  appoggiò ,  senza  salutare  nè  lo  zio,  nè  la  cugina, 
forse  per  non  interromperli  nella  lor  lettura. 

Susanna  continuò  senza  sapere  quel  che  si  facesse. 

Era  giunta  a  quel  mosaico  di  notizie  staccate  e  spesso 
contradditorie,  riunite  sotto  il  titolo  comune  di  Farra¬ 
gine  o  fatti  diversi.  Carlo  che  in  sulle  prime  pare¬ 
va  distratto,  finì  col  prestar  attenzione,  quasi  suo  mal¬ 
grado. 

La  giovane ,  dopo  alcuni  annunci  di  ladroneggi ,  d’ 
incendi  e  burrasche,  lesse  l’articolo  seguente: 

t  Un  povero  facchino  di  Besanzone,  chiamalo  Pietro 
f  Lesueur,  volendo  ad  ogni  costo  far  fortuna,  concepì 
i  il  pensiero  di  partir  per  l’India,  che  aveva  udito  citare 
t  come  il  paese  dell’oro  e  dei  diamanti.  Vendette  il  poco 
c  che  possedeva,  venne  a  Bordeaux,  e  s’imbarcò  qual 
c  guattero  sur  una  nave  americana.  Scorsero  18  anni 
i  senza  che  s’ udisse  più  parlare  di  Pietro  Lesueur:  fi- 
f  nalmente  i  suoi  parenti  ricevettero  una  lettera  che  an- 
e  nunciava  il  vicino  suo  ritorno,  e  faceva  loro  sapere 
i  che  l’ex  facchino,  dopo  inesprimibili  fatiche,  e  rovesci 
t  di  fortuna  inauditi ,  arrivava  in  Fraucia  guercio  e 
n  monco,  ma  proprietario  d’oltredue  milioni  di  franchi. 

Carlo  che  avea  ascoltato  l’articolo  con  sempre  cre¬ 
scente  attenzione,  non  potè  ritenere  un’esclamazione  di 
sorpresa. 

—  Due  milioni!  ripetè  maravigliato. 

—  Che  gli  potranno  servire  a  comperarsi  un  occhio 
di  vetro  e  un  braccio  di  legno,  osservò  il  vecchio  soldato 
ironicamente. 

—  L’è  una  fortuna  coi  fiocchi  codesta!  aggiunse  l’o¬ 
peraio  che  non  aveva  ascoltata  la  riflessione  di  suo  zio. 

—  E  che  non  s’è  procurata  a  credito,  disse  l’invalido. 

—  Diciotto  annidi  fatiche  inesprimibili!  ripetè  Su¬ 
sanna,  appoggiando  sulle  espressioni  del  giornale. 

—  E  che  importa,  se  in  capo  ad  essi  v’hanno 
2,000,000?  replicò  Carlo  vivacemente:  quel  che  riesce 
difficile,  non  è  nè  l’intraprendere  un  disastroso  viag¬ 
gio,  nè  il  sopportare  il  cattivo  tempo  per  giungere  ad 
un  asilo,  ma  il  camminare,  camminare,  e  non  arrivare 
mai. 

—  Dunqne,  domandò  Susanna,  i  cui  sguardi  s’eran 
levati  timidamente  su  Carlo,  dunque  voi  invidiale  la  sorte  j 
dell’ex-faccbino ;  e  dareste  tutti  gli  anni  della  gioventù, 
un  occhio ,  una  mano.... 


—  Per  2,000,000?...  certo  che  sì,  cugina:  trovatem 
un  compratore  a  questo  prezzo,  e  vedrete!  — 

La  giovane  volse  altrove  la  faccia  senza  rispondere: 
il  suo  cuore  s’ era  chiuso,  e  una  lagrima  le  gonfiò  le 
palpebre.  Anche  Vincenzo  si  tacque;  ma  la  mano  gli 
corse  ai  mustacchi  che  torse  e  ritorse  Con  piglio  malcon¬ 
tento. 

V’ebbe  un  lungo  silenzio:  ciascuno  dei  tre  attori  di 
questa  scena  dava  corso  in  sè  stesso  ai  proprio  pensièro. 
Il  rumore  dell’orologio  che  suonava  otto  ore  trasse  Su¬ 
sanna  dalla  sua  preoccupazione.  Si  alzò  vivacemente,  e 
si  diè  a  preparare  il  necessario  per  la  cena. 

Fu  questa  tristee  breve.  Carlo,  che  avea  passalo  co* 
suoi  amici  l’ultimo  terzo  della  giornata  all’osteria  ,  non 
volle  mangiare:  Susanna  avea  perduto  l’appetito.  11  solo 
Vincenzo  fece  onore  al  pasto  frugale,  giacché  le  prove 
della  guerra  l’avevano  avvezzo  a  mantenere  i  privilegi 
dello  stomaco  in  mezzo  a  tutte  le  commozioni.  Ma  fu 
presto  satollo  e  toruò  alla  sua  sedia  a  bracciuoli  presso 
la  finestra. 

Dopo  aver  messo  tutto  a  suo  luogo,  Susanna  che  pro¬ 
vava  il  bisogno  di  star  sola,  accese  un  lume,  abbracciò 
l’invalido,  e  si  ritirò  nella  cameretta  ch’ella  occupava 
al  piau  terreno.  Vincenzo  e  il  giovine  operaio  si  trova¬ 
rono  a  quattr’occhi. 

Stava  quest’ultimo  per  augurare  la  buona  notte  a  suo 
zio,  quando  il  vecchio  soldato  gli  fe’ segno  di  chiuder 
la  porta  a  chiavistello  e  d’avvicinarsi. 

—  Debbo  parlarti ,  gli  disse  poi  seriamente. 

Carlo  che  prevedeva  rimprocci,  si  tenne  in  piedi  in¬ 
nanzi  al  vecchio;  ma  quest’ultimo  gli  accennò  sedesse. 

—  Rifletesti  bene  alle  parole  che  pronunciasti  poc’ 
anzi?  egli  disse  guardando  fissamente  suo  nipote:  Sa¬ 
resti  veramente  capace  d’un  lungo  sforzo  per  arrivare 
a  farti  ricco  ? 

—  Ne  potete  dubitare,  zio?  rispose  Carlo  sorpreso  di 
quella  domanda. 

—  E  acconsentiresti  a  pazientare,  a  lavorare  senza 
interruzione ,  a  mutar  le  tue  abitudini  ? 

—  Se  mi  tornasse  di  qualche  profitto....  Ma  perchè 
una  tal  domanda? 

—  Perchè?...  or  te  lo  dico,  disse  l’invalido  apreudo 
il  cassetto  d’nn  piccolo  armadio,  nel  quale  chiudeva  gli 
antichi  giornali  prestatigli  da  uno  de’ suoi  vicini.  Cercò 
qualche  tempo  tra  i  fogli  stampati,  ne  scelse  uno, 
l’aprì  e  mostrò  a  Cario  un  articolo  segnato  coll’un¬ 
ghia. 

11  giovane  operaio  lesse  a  mezza  voce. 

«  Sono  state  fatte  ricerche  al  governo  spagnuolo,  ri- 
a  guardo  a  un  deposito  nascosto  sulle  rive  del  Duero , 
«  dopo  la  battaglia  di  Salamanca.  Parrebbe  che,  du¬ 
ci  rante  quella  famosa  ritirata,  una  compagnia  apparte- 
«  nente  alla  prima  divisione ,  e  ch’era  stata  incaricata 
a  della  guardia  di  parecchie  casse,  venisse  separata  dal 
«  corpo  dell’esercito,  e  circondata  da  un  numero  tanto 
«  superiore  di  soldati,  che  ogoi  prova  di  resistenza  tor¬ 
ci  nasse  impossibile.  L’offic  ale  che  la  comandava,  ve¬ 
li  dendo  che  non  aveva  più  alcuna  speranza  d’aprirsi  un 
a  varco  attraverso  i  nemici,  approfittò  della  notte  per 
(t  far  nascondere  sotto  terra  le  casse  da  alcuni  dei  sal¬ 
ci  dati,  nei  quali  avea  più  confidenza:  poi,  certo  chenes- 
«  suno  potrebbe  scoprirle,  ordinò  al  suo  drappello  di  di- 
u  sperdersi,  onde  ogauno  tentasse  di  sfuggire  isolata¬ 
li  mente  attraverso  le  linee  nemiche.  Riescirono  alcuni, 
«  nel  fatto,  a  riguadagnare  la  divisione  :  ma  l’ufficiale 
t  e  gli  uomini  che  conoscevano  il  luogo  nel  quale  erano 

«  state  sepolte  le  casse ,  perirono  tutti  in  quella  fuga. 

|  ci  Ora  s’accerta  che  quelle  casse  racchiudevano  il  da- 

|  ir  4faro  della  truppa,  vale  a  dire  una  somma  di  circa 

[  a  3,000,000,  a  (  Continua .) 
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LA  STATUA  DI  RUBENS  IN  ANVERSA 


Abbiamo  avuto  occasione  più  volte  di  parlare  in  que¬ 
ste  pagine  del  grande  artista  di  Anversa  (a)-  Ora  essen¬ 
doci  venuto  fra  mani  il  diseguo  della  statua  che  a  lui  in* 
saltavano  i  suoi  concittadini  in  una  piazza  presso  le 
sponde  dell’  Escaut,  qui  lo  riproduciamo.  Elevasi  essa 
sopra  un  piedestalle  circondato  da  due  genii ,  ed  in  una 
delle  facce  leggesi  questa  iscrizione: 

(o)  Vaili  anco  IV  pag,  309  «  28$ 2  a  l’s ano  VIII?  pag.  *33. 
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L’opera  è  di  Guglielmo  Geefs  scultore  del  Belgio  di 
grande  rinomanza,  ed  è  stata  grandemente  lodata  dagli 
intellelligenti. 
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(  Continua*,  a  fine,  Tedi  pag.  S<ji.  ) 

É  tempo  adesso  di  far  conoscere  il  pretendente  su!  I  Pindole  benefica.  Rimasto  orfano  a  sei  mesi,  fu  allevato 
quale  riposano  tante  sperarne.  Aboul-Madian  è  figliodi  |  con  due  fratelli  di  poco  maggiori  d’età  del  fratello  pri- 
Abderrame,  l’Orfano,  di  cui  abbiamo  fatto  conoscere  I  mogenito  loro,  Mobammed  Fadbl,  che  succedette  ad 


(  n  rollano  Adobi-Madiai».  ) 


8.  Puglia  HI. 


Abderrame.  Mobammed  trattò  sulle  prime  con  bontà  i 
fratelli  suoi;  ma  quando  si  vide  padre  egli  stesso,  fatto 
Toglioso  di  assicurar  la  corona  a’ figli  propri  e  di  esclu¬ 
derne  perciò  i  fratelli,  divenne  di  giorno  in  giorno  più 
malevolo  verso  di  loro,  nè  p  ù  vide  nei  fratelli  che  al¬ 
trettanti  pericolosi  competitori  pei  figli  suoi.  In  breve  la 
gelosia  lo  infiammò  a  segno,  che  fece  assassinare  il  mag¬ 
giore  dei  tre,  e  meditò  di  sbrigarsi  nella  stessa  maniera 
dei  due  superstiti;  ma  i  due  giovani  principi  delusero  la 
vigilanza  di  lui,  e  fuggirono  da  Tendalty,  per  andare  a 
cercare  un  asilo  al  Kordofan,  sotto  la  proleziene  di 
MehemeìAli;  però  solo  il  più  giovine,  Aboul-Madian  , 
potè  giungere  a  quella  terra  di  salvezza;  l'altro,  ferito 
in  uno  scontro  avuto  colle  truppe  inviale  ad  inseguirli , 
cadde  in  poter  del  sultano  ebe  gli  fece  cavar  gli  occhi. 
Ciò  accadeva  nel  1833. 

Al  suo  giungere  al  Rordofan  ,  Aboul-Madian  vi  fu  ri¬ 
cevuto  con  tutu  gli  onori  dovuti  al  suo  rango.  Mehe- 
met  Alì,  il  quale  comprese  sul  momento  il  partito  che 
trar  poteva  da  questa  circostanza,  ordinò  che  il  giovane 
principe  venisse  nobilmente  trattato,  e  gli  promise  di  so¬ 
stenere  i  suoi  diritti.  Ma  non  era  venuto  per  Mebemet 
d  momento  d’ impegnarsi  in  simile  intrapresa.  Egli  vo¬ 
leva  prima  formar  lo  spirito  di  Aboul  Madian,  per  ren¬ 
derlo  capace  di  secondare  isuoi  disegni.  Lo  fece  dunque 
cijodurre  in  Egitto;  lo  mise  in  relazione  coi  personaggi 
i  più  distinti,  e  soprattutto  coi  fraueesi,  addetti  a’ servigi 


dell’Egitto;  e  sì  applicò  a  fargli  comprendere  tutti  i  v«n* 
taggi  della  moderna  civiltà.  Aboul-Madian,  che  sembra 
dotato  di  grande  perspicacia,  rimase  colpito  da  quanto 
vedeva:  l’organizzazione  dell'esercito,  la  disciplina,  l’ar¬ 
tiglieria,  eccitarono  soprattutto  l’ ammirazione  di  lui. 
Rei  calcoli  della  sua  amb:zione  comprese  benissimo  il 
partito  che  trar  poteva  dalla  tattica  europea,  e  lo  diede 
chiaramente  ad  intendere  al  dottor  Perron,  suo  amico. 

Finalmente,  allorquando  Mebemet-Àlì  vide  il  suo  pro¬ 
tetto  sufficientemente  penetrato  de’lo  spirilo  della  nuova 
civilizzazione  ,  e  animato  dalla  ambizione  delle  cose 
grandi,  pensò  seriamente  a  far  valere  le  pretensioni  di 
lui.  1  preparativi,  cominciali  verso  il  1838  furono  però 
sciaguratamente  sospesi  per  gli  avvenimenti  di  Siria;  ma 
nel  1843  il  sultano  del  Darfour,  Mohammed  Fadhl,  es¬ 
sendo  morto,  ed  avendo  lasciata  la  corona  al  suo  figlio 
Hussein,  principe  di  18  soli  anni,  Mebemet-Ali  ordinò 
di  riprendere  e  di  terminare  con  celerità  i  preparativi 
della  spedizione. 

Il  giovine  Aboul  Madian  è  d’un  nero  assai  carico:  di 
mezzana  statura,  e  d  una  fisonomia  viva  ed  animata;  ha 
froote  larga  ed  elevata,  naso  aquilino,  labbra  alquanto 
tumide,  volto  ovale  ed  aria  piacevole.  Ha  begli  occhi, 
brevi  e  rade  bassette,  e  poca  barba  all’estremità  del  men¬ 
to:  parla  bene,  e  le  sue  maniere  sono  franche  e  sorri¬ 
denti. 

Nelle  conversazioni  familiari  ebe  Aboul-Madian  a- 
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veva  col  doli.  Perron,  egli  parlava  con  piacere  del  suo 
avvenire. 

—  Se  Dio,  dicevagli  un  giorno,  mi  riconduce  a  Ven- 
delty,  e  mi  restituisce  il  trono  di  mio  padre,  vieni  al 
Darfour,  vieni  a  vedere  ciò  che  tenterò  di  fare*  Tu  mi 
aiuterai  co*  tuoi  consigli.  Se  piace  a  Dio  procurerò  di 
render  praticabile  tutto  il  paese:  disciplinerò  le  mie 
truppe  e  le  distribuirò  nelle  principali  località  ec.  ec. 

Mehemet  è  un  grand’  uomo:  quando  sarai  re  ,  mi  ha 
egli  detto,  ricordati  di  quanto  hai  veduto  in  Egitto:  fa 
nel  tuo  paese  ciò  che  ho  fatto  nel  mio  :  fabbrica  un’A- 
lessandria  come  la  mia.  In  una  parola,  sii  un  uomo.  — 

Allorché  la  spedizione  fu  pronta,  Aboul-Madian  si  di¬ 
spose  a  partire  pel  Cairo,  onde  mettersi  alla  lesta  delle 
truppe:  nel  momento  di  separarsi  dal  dott.  Perron,  que¬ 
sti  gli  disse  : 

—  Grazie  ai  soccorsi  di  Mehemet- Ali,  son  quasi  certo 

che  tu  rivedrai  Tendelty  e  che  salirai  sul  trono  di  tuo 
padre;  ma  allora  pensa  che  codesti  grandi  avvenimenti 
non  accadono  nel  mondo  pel  vantaggio  d’un  solo:  Iddio 
non  permette  la  morte  di  coloro  che  periranno  per  tua 
cagione,  solamente  perchè  tu  salga  sul  trono,  e  non 
pensi  che  a  te.  Tu  non  devi  e  non  puoi  rimanere  indif¬ 
ferente  al  bene  del  tuo  popolo.  Pare  che  Iddio  abbia 
disposto  e  preparato  tutto  affinchè  tu  apra  al  tuo  regno 
la  porta  della  civilizzazione.  Un  bel  destino  ti  aspetta  ; 
non  dimenticartene  mai.  L.  S. 


GD  '□?  ^ 

Nelle  sale  di  magico  splendore 

Col  piacer  pinto  in  volto  e  l’esultanza 
M’apparisti,  o  fanciulla,  ed  al  mio  core 
Vaga  sembrasti  come  la  speranza. 

Nell’ardente  tuo  sguardo  io  lessi  —  amore. 
Amor  che  in  cor  gentile  ha  ferma  stanza  : 

Di  rose  candidissime  conserto 
Cingeati  il  erine  invidiabil  serto. 

Scorser  due  lune;  e  mentre  lieta  all’ara 
Ti  guidava  d’amor  santo  desìo , 

Distesa  immota  su  funerea  bara 
Apparisti,  ancor  bella,  al  guardo  mio. 

Cinta  il  erin  d’altre  rose  eri  più  cara, 

Cbè  sposa  andavi  al  talamo  di  Dio  — 

Ab  !  benché  avvolta  nel  terrestre  velo 
Immortale  eri  tu  spirto  del  Cielo  !. . . . 

Giovanni  Pasqualoni. 

L’  ORIENTE, 

LETTERE  DI  PASQUALE  DE  VIRGlLll  A  FRANCESCO  LATTARI 

Alessandria  il  dì  3  maggio  i8ì& 

Francesco  mio. 

Sette  giorni  fa,  volto  un  saluto  all’Europa  ,  lasciava 
Malta,  ejeri  mi  trovava  in  Alessandria,  in  un’altra 
parte  del  globo.  Oh  quali ,  oh  quante  impressioni, 
mi  ho  provato  in  questo  tragitto  !  Chi  potrebbe  descri¬ 
vertele?  Piacevoli  e  dolorose  ad  un  tempo,  erano  un  mi¬ 
sto  di  dolce  e  di  amaro  che  mal  potrebbe  ritrarsi  colle 


parole ,  eran  quel  maraviglioso  incognito  indistinto  del 
nostro  maggior  poeta.  Perchè  dolermi,  dimanderai, 
perchè  non  godere  interamente  all’ aspetto  di  nuovo 
cielo  ,  di  nuovi  mari ,  di  nuove  terre?  —  Oh,  mio  ca¬ 
ro,  non  chieder  ragione  a’sentimenti;  quel  che  solo  pos¬ 
so  dirti  si  è  che  è  impossibile  lasciare  il  proprio  paese, 
e  sia  anche  per  un  giorno,  senza  sentire  un  non  so  che 
di  penoso  che  attempera  di  mollo  la  vivacità  del  piacere 
ispirato  dalla  vista  di  regioni  novelle. 

Ma  non  appena  toccai  questa  città, che  la  gioia  vinse 
interamente  l’animo  mio.  Eccomi  finalmente,  diceva  in 
me,  nella  città  di  Alessandro,  nella  sede  de’Tolomei  e 
di  Cleopatra,  nella  Venezia  dell’Egitto,  in  mezzo  ad 
un  nuovo  mondo,  in  Oriente!  In  quell  Oriente  che  tan¬ 
to  sospirai  col  cuore,  che  tanto  vagheggiai  coll’imma¬ 
ginazione,  che  tanto  studiai  coll’ intelletto  !!  — A  tali 
pensieri  un  segreto  orgoglio  impadronivasi  di  me, ed  un* 
ebbrezza  senza  pari  rapivami  fuor  di  me  stesso. 

Soddisfatte  con  una  vista  generale  e  complessiva  le 
prime  ansie  della  curiosità,  mi  avviai  a  pigliar  riposo 
nell’albergo  da  cui  ti  sto  scrivendo.  Si  è  questo  uno  de’ 
migliori  di  Alessandria,  e  ti  assicuro  che  vi  son  trattato 
colla  più  gran  proprietà.  Ho  per  servo  un  Arabo,  per 
cane  una  gazzella,  per  vettura  un  buric  (asino  pigmeo), 
per  pipa  un  chibocco  di  sei  in  sette  palmi,  e  mi  cibo  di 
riso ,  piccioni ,  biscotti,  datteri  ed  aranci  dolcissimi, 
parlando  per  soprappiù  italiano  ,  francese  ,  inglese  ed 
anche  turco  come  meglio  occorre. 

Questa  mattina  ho  visitato  l’interno  e  i  dintorni  di 
questa  città,  ed  ho  rinvenuto  ampia  messe  per  l’opera 
che  disegno  scrivere  sull’Oriente.  Tu  al  certo  vorrai  co¬ 
noscere  qualche  cosa  della  mia  escursione,  ed  io,  qnan- 
tunque  attorniato  dalle  grida  di  questi  Arabi  e  da’la frati 
di  uno  stuolo  di  cani  salvatici,  m’ ingegnerò  di  soddi¬ 
sfarti  il  meglio  che  posso. 

Tralascio  di  narrarti  la  storia  di  Alessandria;  è  a  te 
ben  nota  (1)  Situata  questa  città  sopra  uua  lingua  di 
terra  sabbiosa,  formata  dal  Mediterraneo  e  dal  lago  Ma- 
reotide  dividesi  in  due  parti,  la  moderna  e  Cantica.  La 
costruzione  della  prima  è  irregolarissima;  sudicie  ne  so¬ 
no  le  strade  e  le  fabbriche  senza  ordine  alcuno.  Tra 
queste  ultime  le  più  notevoli  sono  il  il  nuovo  palazzo , 
la  dogana ,  la  moschea  delle  mille  e  una  colonna  e  so¬ 
prattutto  1  e  nuove  delizie  del  Pasciàt  le fortificazioni) 
e  C arsenale  di  marineria. 

Ma  cosa  è  mai  la  moderna  Alessandria  a  fronte  del¬ 
l’antica?  Ov’è  più  quella  città  che  per  tanti  secoli  si  fu 
la  capitale  dell’  Egitto  e  la  prima  piazza  mercantile  del 
mondo?  Ove  i  700  stadi  di  circonferenza  e  i  700  mila 
abitanti  che  la  componevano?  Ove,  le  due  lunghe  e  lar¬ 
ghe  strade  che  la  tagliavano  ad  angoli  retti  e  formava¬ 
no  nella  loro  intersezione  una  vasta  piazza  donde  vede» 
vansi  due  porti  e  le  navi  che  a  vele  gonfie  giungevano 
dal  Mediterraneo  e  dal  lago  Mareotide?  Ove  i  portici, 
i  tempi,  i  palagi,  i  teatri,  i  ginnasi,  le  biblioteche,  i 
musei  che  n’erano  lo  splendore  e  la  maraviglia?  —  Or 
tanta  magnificenza  non  è  rappresentata  che  da  rovine, 
da  avanzi,  da  rottami, e  lo  spettatore  in  paragonar  l’o¬ 
dierna  colla  vecchia  città  resta  talmente  sopraffatto  da 
sì  profondo  cangiamento,  che  gli  vien  meno  la  voce  nel¬ 
le  fauci.  Pur  queste  rovine,  questi  avanzi, questi  rottami 
son  sì  grandi,  sì  sublimi,  sì  eloquenti,  che  la  vivente 
città  par  morta  a  petto  di  essi  ;  questi  ruderi  respirano 
almeno  i  pensieri  e  i  sentimenti  di  coloro  che  concepi¬ 
vano  opere  così  superbe,  e  bastan  pensieri  e  sentimenti 


(i)  Una  veduta  di  Alessandria  è  stata  da  noi  pubblicata  nel¬ 
l’anno  IV,  a  pag.  i3j,  ed  ivi  si  é  parlato  diffusamente  dell  A- 
rabia  e  dell’ Egitto. 
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siffatti  per  riempir  l’anima  delle  più  gravi  commozioni  e 
renderla  maggiore  di  se  medesima. 

E  camminai  anch’io  fra  que’ruderi,  calpestai  an¬ 
ch’io  quella  classica  terra;  ed  in  mirar  le  reliquie  del 
palazzo  di  Alessandro,  di  quelli  de  Tolomei ,  de' tempii 
di  Sema  e  di  Serapide,  la  colonna  di  Pompeo ,  i  bagni 
di  Cleopatra,  la  fossa  alessandrina ,  e  le  vestigia  di 
tanti  altri  edilìzi,  mi  sprofondai  nell’abisso  del  passato 
e  mi  parve  vivere  ne’ più  grandiosi  tempi  della  Grecia 
e  di  Roma. E  da  que’ tempi  passando  al  medio  evo,ram* 
mentavami  di  quella  famosa  scuola  che  empì  di  sè  il 
mondo  e  che  nella  storia  dell’umanità  si  è  l’anello  di 
congiunzione  tra  l’antico  e  l’odierno  sapere.  Assorto  in 
quella  guisa  sembravami  vedere  attorno  a  me  Filone  , 
Porfirio,  Giamblico,  Plotino,  Plutarco,  e  tutti  i  loro 
seguaci,  e  quella  vista  era  per  me  una  beatitudine. 
Poscia,  la  filosofia  cedendo  il  loco  alla  religione,  mi 
si  schieravano  d’ innanzi  quegl’ immortali  padri  della 
chiesa  che  qui  fiorirono,  ed  alla  loro  testa  apparivami 
quel  colosso  di  Anastasio  il  Grande  che  fulminava  l’em- 
pietà  di  Ario  e  lottava  collo  stesso  greco  imperatore. 

Ma,  tornato  in  me  da  sì  dolce  rapimento  e  rientrato 
nelle  tortuose  vie  di  questa  città ,  fui  assalito  dal  più 
forte  orrore  della  terra. Alla  vivacità,  all’operosità,  alla 
grandiosità  degli  antichi,  cosa  mai  trovasi  sostituito?  La 
mollezza,  l’inerzia,  il  sudiciume  degli  Arabi  1  Cosa, 
alla  divina  religione  di  Cristo?  Il  fanatismo  di  Maometto 
e  la  sua  immobilitàll...  Intanto,  se  tal  si  è  la  moderna 
Alessandria  riguardo  al  passato, sott’allro  aspetto  mi  ap¬ 
parisce  riguardo  all’avvenire. Una  novella  era  di  ricchez¬ 
za  e  di  splendore  si  apre  a  questa  città. Le  sociali  vicende, 
rivolto  di  bel  nuovo  il  commercio  europeo  verso  l’Oriente, 
le  han  restituita,  se  non  la  primiera  grandezza,  la  pri¬ 
miera  importanza.  Si  è  per  mezzo  di  ess»  che  l’Egitto 
traffica  direttamente  coi  principali  porti  di  Europa, ed  ar¬ 
recandovi  i  suoi  prodotti  e  quelli  dell’Asia  per  averne  in 
cambio  i  nostri ,  mette  in  comunicazione  tre  parti  del 
globo.  Per  tal  motivo  tutte  le  nostre  nazioni  marittime 
manteDgon  consoli  in  questa  città,  e  la  sua  popolazione 
che  nel  principio  di  questo  secolo  era  ridotta  a  17  mila 
abitanti,  è  ora  salita  a  circa  30  mila  (2),  — 

Alessandria  possedeva  due  sobborghi  assai  ragguar¬ 
devoli;  l’uno  era  nominato  Necropoli  (città  de’morti  ) 
ed  è  notevole  per  le  sue  immense  grotte  sepolcrali , 
molte  delle  quali  sono  scavate  nel  vivo  sasso;  l’altro  co¬ 
minciava  alla  porta  di  Canopo,  e  vi  si  vede  ancora  il  suo 
magnifico  ippodromo , spazioso  circo  destinalo  alla  corsa 
de*  cavalli.  Ne’ dintorni  di  questa  città  sorgeva  antica¬ 
mente  Canopo ,  di  cui  non  resta  ora  che  la  rimem¬ 
branza. 

Ed  ecco  compiuta  la  mia  escursione  —  Dimani  par¬ 
to  per  l’alto  Egitto,  e  pel  Nilo  m'indirizzo  al  Cairo.  Ac- 


(a)  Quanto  qui  riferisce  il  de  Virgilii  sul  passato,  sul  pre¬ 
sente  e  sull’avvenire  di  Alessendria  è  più  che  vero.  Questa 
città,  abbencbè  interamente  decaduta  da  quella  che  era  ne’ 
tempi  della  sua  grandezza,  ha  acquistato  oggidì  tanta  impor¬ 
tanza,  che  progredisce  alla  giornata  a  passi  di  gigante. Rivol¬ 
to  il  commercio  europeo  verso  l'Oriente,  tutto  quel  traffico 
che  una  volta  eseguivasi  per  Smirne  e  l’Anatolia,eseguesi  ora 
a  traverso  Alessandria  e  l’Egitto  (  V. nella  Reme  des  deux  mon¬ 
de s,  fascicolo  del  i°  maggio  i844,un  articolo  del  sig.  Alessio 
de  Valon  intitolato:  Za  Turquie  sous  Abdoul-Medìja).  Eppe- 
rò  siccome  questa  regione  è  divenuta  la  terra  di  congiunzione, 
il  ponte  di  passaggio  tra  l’Europa  e  l'Asia,  cosi  quella  città  è 
divenuta  la  porta  di  tutto  questo  movimento,  la  chiave  di  tutta 
questa  comunicazione.  Epperò  il  suo  possesso  si  è  renduto  una 
quistione  di  equilibrio  europeo,  e  Mehemet-AIi  che  ne  ha  com¬ 
preso  la  condizione ,  ne  ha  formato  un  soggetto  di  cure  spe¬ 
ciali.  Gli  avvenimenti  del  i84°  son  troppo  noti  per  aver  biso¬ 
gno  di  nuovi  conienti.  F.  Lattari. 


celerò  questa  partenza  perchè  il  Viceré  è  per  condursi 
in  Alessandria,  ed  io  amo  visitarMehemet-Alì  nella  sua 
capitale.  Attendi,  dunque,  mie  nuove  da  quella  città  e 
ricevi  un  novello  addio.  P.  de  Virgilii. 


A  MIO  FRATELLO  TOMMASO 

CHE  FACEVA  IL  MIO  RITRATTO. 

0  deU’anima  mia  dolce  fratello, 

Che  da  l’arte  inspirato  e  più  da  amore, 

Ritraesti  col  tuo  giovin  pennello 
L’egro  mio  volto,  e  sovra  il  volto  il  core: 

Nè  un  Tizian  tu  sei,  nè  un  Raffaello, 

Nè  altri  onde  sortio  l’Italia  onore; 

Ma  di  me  parte  a’ regni  bui  e  mesti. 

Dolce  memoria  a’ miei  strappar  sapesti. 

Segui,  o  diletto  :  nè  per  l’ardua  via 

Invidia  o  hiasmo  sianti  inciampo  al  piede  — 
Poderosa  è  de’ vili  la  genia: 

Ma  vìncitor  del  tempo  il  Genio  siede  — 

Ei  di  luce  si  nutre  e  d’armonia, 

D’amor,  di  patria  carità,  di  fede  — 

Pensoso,  intollerante,  acre  e  in  un  pio, 

Canta,  incide,  colora  e  sale  a  Dio! 

Nè  mai  per  altrui  voglia  a  te  vietato 
Sia  di  salir  dove  il  tuo  genio  accenna  — 

Nè  in  altro  oggetto  il  pennel  fia  mutato , 

Come  mutata  fu  mia  giovin  penna  — 

Qual  selvaggio  destrier  libero  nato 
Il  Genio  in  libertà  le  terga  impenna, 

Ma  fra  le  ambagi  ei  langue  e  muor  qual  belva 
Che  muor  pensando  a  la  nativa  selva  — 

E  se  la  lira  inerte  emmi  daccanto; 

Se  fu  tarpato  al  mio  pensiero  il  volo; 

Se  del  colombo  soffocato  è  il  pianto; 

Se  snidato  da’  fior  fu  l’usignuolo  : 

Onda  sì  pura  d’armonia  e  di  canto 
Non  sia  dannata  a  inaridir  nel  duolo; 

Ma  il  suon  cangiando  in  luce,  i  tuoi  pennelli 
Tinga  e  le  tele  de’ color  più  belli  !  — 

Michele  Achille  Bianchi. 


MODO  DI  CONIARE  LE  MONETE  NE’  TEMPI  DI  MEZZO 
RAPPRESENTATO  IN  ALCUNE  INVETRIATE  DI  P1NTE 

Le  curiose  invetriate  dipìnte  di  cui  offriamo  qui  il  di¬ 
segno  veggonsi  ancora  nella  cattedrale  di  Mans,  e  sono 
state  pubblicate  nella  Rivista  Numismatica  che  viea 
fuori  a  Parigi:  da  quest’opera  periodica  ricaviamo  le  se¬ 
guenti  notizie. 
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Due  pezzi  di  delle  invetriale  riunite  insieme  (ormano 
un  mezzo  cerchio:  nel  primo  pezzo  vedesi  un  opera jo 
che  sembra  occupalo  presso  uua  macchina  da  coniare 
a  mettere  de’pezzi  di  metallo  o  a  ritirarne  delle  monete; 
nel  secondo  un  altro  operajo  si  occupa  a  verificare  il 
peso  delle  monete  medesime. Sull’altro  pezzo  riquadralo 
che  vedesi  al  di  sotto  di  questi  due  sono  varie  persone 
che  sembra  vadano  a  cercare  la  moneta  novellamente 
fabbricata:  vari  vasi  ripieni  di  essa  sono  stati  dal  pittore 
situati  ne’primi  piani  del  quadro.  Le  iscrizioni  Alone 
(borgo  nelle  vicinanze  di  Mans)  e  Scs  Viator  [(San 
Viatore,)  sono  estranee  al  soggetto  di  que’dipinti. 

(  Esaminando  con  attenzione ,  dice  Richelet ,  il  qua* 
drante  a  piè  del  quale  leggesi  Alone,  mi  sono  indotto 
a  creder  che  il  cilindro  forato  e  traversato  da  una  leva, 
sei  quale  l'operajo  sembra  introdurrei  pezzi  di  metallo 


altro  non  fosse  che  una  vite  di  pressione  ,  la  quale  face* 
vasi  agire  per  mezzo  della  leva.  In  questa  ipotesi  all’e* 
stremila  del  cilindro  sarebbe  stata  una  vite,  ed  al  tarmi¬ 
ne  di  essa  il  conio  che  io  suppongo  esser  formato  da  di¬ 
versi  pezzi  aggiustali  in  un  compositojo  presso  a  poco 
come  i  caratteri  di  stamperia.  In  questo  modo  si  spieghe¬ 
rebbe  la  diversità  delle  leggende  in  una  stessa  moneta  , 
la  trasposizione  delle  lettere,  l’ ommissione  talvolta  di 
alcuna  di  esse,  la  varietà  dell’ortografia  ec.  Quindi  do¬ 
vrebbe  dirsi  che  l’operajo  rappresentato  nel  disegno  sta 
nell’atto  di  ritirare  la  moneta  dopo  la  pressione  ricevuta; 
e  siccome  questa  pressione  non  poteva  esser  molto  forte, 
il  conio  non  poteva  tagliare  gli  orli  del  pezzo;  il  quale 
vedesi  perciò  ancora  di  forma  quadrata  con  in  mezzo 
l’impressione:  il  taglio  del  metallo  superfluo  doveva 
essere  un’operazione  secondaria.  > 


(  Invetriai*  della  Cattedrale  di  Mani,  rappresenlanta  i  fabbricanti  dì  meaete  > 
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ZL  VABCIDUO  CARlTATETOMi 

DIPINTO  DI  AKY  SCIIEFFEK 


Di  questo  artista  abbiatn  tenuto  parola  altre  volte  in 
queste  pagine.  Egli  dopo  di  aver  riscosso  gli  unanimi 
applausi  del  pubblica  per  cinque  quadri  presentati  all’e¬ 
sposizione  delle  belle  arti  di  Parigi  nel  1839,  cioè  G. 
Cristo  nel  Monte  degli  olìveli ,  due  fanciulli ,  il  re  di 
T/ntlc,  c  Fausto  che  per  la  prima  valla  vede  Mar  • 


gherita ,  ha  saggiamente  pensato  di  non  mostrarsi  cosi 
frequentemente  al  pubblico  con  una  o  due  opere  per  vol¬ 
ta ,  ed  ha  preferito  di  non  far  parlare  di  lui  nelle  esposi¬ 
zioni  degli  anni  seguenti  per  potere  così  riunire  molte  o- 
pere  meritevoli  e  presentare  tutti  in  una  volta  i  lavori 
riuniti  di  molti  anni. E  questa  una  saggia  maniera  di  con» 


servarsi  anzi  di  accrescere  la  stima  del  pubblico, adottata 
con  buon  successo  dai  più  intelligenti  artisti.  Ary  Scheffer 
adunque  nell’ultima  esposizione  di  questo  anno  ha  presen¬ 
tato  sette  quadri ,  cioè  :  Gesù  Cristo  e  le  Sante  donne , 
Cristo  che  porta  la  croce ,  S.  Agostino  e  S.a  Monaca  s 
il fanciullo  caritatevole ,  Fausto  e  Margherita  nelgiar • 

TOE  X. 


dina ,  Fausto  al  sabbato  delle  streghe,  ed  il  ritrattò  di 
Lamennais.  In  tutti  questi  dipinti  si  ravvisa  lo  stesso  ta¬ 
lento  cogitabondo  ebe  cerca  l’espressione  ideale  e  riesca 
ad  esprimerla  in  un  modo  sì  toccante. In  quello  del  fan*. 
ciullo  caritatevo.c  ,  di  cui  qui  riproduciamo  il  disegno,, 
graziosa  ed  espressiva  è  la  testa  del  fanciullo, ed  in  quel-- 
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la  della  madre  si  vede  espressa  la  speranza  che  traluce 
ìu  mezzo  alle  sofferenze.  La  testa  dell’angelo  è  mediocre 
per  espressione  e  per  esecuzione:  le  candide  ali  che  lo 
caratterizzano  per  un  abitante  del  cielo  sono  situate  al¬ 
iarlo  del  quadro  in  una  maniera  poco  intelligibile, 
mentre  in  assenza  di  esse  non  vi  sarebbe  modo  di  spie- 
,  gare  quel  personaggio  che  riconducendo  a  sua  madre  un 
fanciullo  tiene  in  mano  la  merenda  consistente  in  nn  po¬ 
mo  ed  un  pezzo  di  pane.  Ma  non  basta  il  riconoscere 
Vangelo,  e  il  sapere  che  la  madre  è  malata  per  compren¬ 
dere  il  quadro:  fa  d’uopo  ancora  Hi  sapere  U  seguen¬ 
te  leggenda  tratta  dai  Goetz  di  Berlichingen  di  Goethe. 
Un  giorno  un  fanciullo  molto  pio,  andando  a  scuola ,  s’ 
imbattè  in  un  povero  vecchio, e  mosso  a  compassione  di 
lui,  gli  diede  la  sua  merenda.  Quel  vecchio  era  un  an¬ 
gelo,  il  quale  avendo  ripresa  la  sua  vera  figura,  disse 
al  fanciullo,  che  egli  in  premio  della  sua  carità  verso  i 
poverelli,  avrebbe  da  allora  in  poi  la  virtù  di  guarire  i 
malati  col  toccarli.  Il  fanciullo  corse  in  fretta  alla 
madre  che  era  gravemente  malata  ,  e  la  guarì. 


LA  MENDICANTE 

'PERSIE Ri  ISPIRATI  UÀ  UN  DISEGNO  DEL  FAMOSO  PISELLI. 

Le  tenebre  sono  cadute,  ed  è  una  di  quelle  sere  che 
a  Koma  sonsì  dolci  e  tranquille.  Gli  operai  seduti  sul 
limitare  delle  porte,  fanno  ballare  snlle  ginocchia  i  lor 
bimbi,  e  da  lontano  odono  innalzarsi  alcuni  canti  dalle 
finestre  semichiuse  dei  palazzi.  E  l’ora  del  riposo,  dei 
ritrovi ,  delle  chiacchiere. 

Ma  è  anche  l’ora  delia  vergognosa  miseria.  Nel  più 
tristo  e  lurido  angolo  del  quadrivio,  vedi  quella  donna 
con  tre  fanciulli  ai  piedi:  ia  sua  voce  ansante  mormora 
ad  intervalli  : 

—  Pane!  pane! 

Grido  lugubre  che  sembra  l’eco  dei  lamenti  di  tutta 
una  parte  del  genere  umano! 

Ma  l’aspetto  del  dolore  importuna  il  più  dei  fe¬ 
lici  di  questo  mondo:  colui  che  chiede  carità,  è  innanzi 
ai  loro  occhi  come  lo  spino  che  s’appicca  alle  nostre  vesti 
per  lacerarcene  un  lembo:  t’evitano  mormorando  epas- 
sano  lesti. 

Gii  è  cosi  che- lo  scoraggiamento  s’impadronisce  della 
giovane  madre:  la  sua  voce  s’è  estinta  nelle  lagrime  , 
ed  è  rimasta  immobile  davanti  a’ suoi  figli,  colle  braccia 
distese  come  Cristo  in  sulla  croce. 

Frattanto  l’ora  si  fa  tarda,  i  passeggierà  si  fan  più 
radi,  e  la  mendicante  velata  nulla  ha  ottenuto. 

Finalmente  un  rumore  di  passi  si  fa  intendere  nelle 
tenebre:  è  il  mezzaiuolo  Geronimo  che  s’avvia  alla  casa 
dove  abita  in  uno  dei  sobborghi.  Geronimo  ha  termi¬ 
nato  gli  affari  che  il  chiamavano  a  Roma,  e  cammina 
verso  il  suo  villaggio  Col  denaro  ricavato  dalle  raccolte 
vendute  a  buon  prezzo  i  cammina  lesto  e  Spedito  colla 
lieta  libertà  dell’uomo  che  ama  il  presente  e  nulla  teme 
dell’avvenire.  e 

Al  passato  Geronimo  non  pensa  più  che  tanto:  eh <p, 
volger  gli  sguardi  verso  immagini  tristi  e  dolorose" 
Forse  una  volta  fu  orgoglioso  e  forse  un  po’ duro:  forse 
ha  infranti  violentemente  i  legami  della  famiglia.  Ma 
perchè  ricordarselo?  Dio  stesso  l’ ha  dimenticato,  poiché 
protegge  visibilmente  il  mezzaiuolo,  poiché  i  suoi  affari 
prosperano  tutti  i  giorni  più.  Mezzo  efficace  per  allon¬ 
tanar  dal  cuore  i  rimorsi,  quando  l’esito  felice  sembra 
assolverei  da  essi. 

Ei  continua  dunque  per  la  sua  via,  eoa  l’animo  pieno 
d’allegrezza;  ma  nel  momento  d’attraversare  il  crocicchio, 
il  lugubre  fantasma  che  aspetta  e  implora,  colpisce  il  suo 
sguardo:  un  sordo  lamento  risuona  intorno,  e  trasalisce. 
La  mendicante  s’agita  sotto  il  suo  lenzuolo  :  ha  balbettato 


il  nome  di  Geronimo,  e  questi  si  fa  pallido  in  volto.  Ei 
crede  conocere  quel  suono  di  voce.  Si  avvicina  esitante, 
e  chiama  : 

— ■  Flora! 

11  lenzuolo  s’innalza;  si  mostra  una  faccia  rugosa,  sol¬ 
cata  dalle  lagrime  e  dagli  stenti,  e  una  voce  grida: 

Mio  fratello  ! 

Geronimo  arretra  immobile  e  guarda.  Sì,  la  è  ben 
dessa,  la  sorella  maritata  suo  malgrado  ad  un  soldato, 
e  eh’  ei  lasciò  partire  dalla  casa  paterna  seoza  degnar 
d’abbracciare;  ia  vedova  desolata  che  gli  scrisse  del  suo 
abbandono,  e  della  quale  lacerò  crudelmente  la  lettera¬ 
li  suo  sguardo,  che  non  può  sostenere  la  vista  di  quella 
bellezza  decaduta,  di  quella  salute  distrutta,  s’abbassa 
spaventato  e  incontra. ..  tre  fanciulli  che  piangono  sotto 
i  cenci  rattoppati  di  che  son  vestiti. 

Allora  il  grido  del  sangue  s’apre  un  varco  in  quel 
cuore  chiuso  alla  pietà.  Gli  6i  gonfia  il  petto  ,  gli  occhi 
gli  s’ammolliscon  di  pianto,  pensa  a  quel  tempo  remoto 
in  cui  egli  e  Flora  s’addormentavano  sulle  ginocchia 
della  lor  madre:  al  tempo  meno  lontano  in  cui  correvano 
insieme  nelle  campagne,  raccogliendo  i  fiori  dei  campi 
per  intrecciarne  corone:  ai  giorni  ancor  più  recenti  in 
cui,  affettuoso  protettore,  faceva  mostra  di  sé  in  mezzo 
alle  feste,  superbo  della  bella  fanciulla  che  gli  s’appog¬ 
giava  sul  braccio,  e  che  gii  dava  il  nome  di  fratello. 

Turbato  da  tali  ricordanze,  s’avvicina,  non  può  trat¬ 
tenere  le  lagrime,  tende  te  mani,  e  Fioragli  si  precipita 
singhiozzando  fra  le  braccia. 

....  Ed  ora,  o  fanciulletti,  non  temete  più  nè  fame  , 
nè  freddo,  nè  nudità,  poiché  Dio  v’ha  mandato  un  nuo¬ 
vo  padre. — 

Oh!  quante  tristi  ricordanze!  quanti  dolori!  quanti  ri¬ 
morsi  !  In  quel  momento,  non  è  da  compiangersi  la  po¬ 
vera  madre,  ma  il  cuore  indurito  che  disperato  si  umi¬ 
lia  e  chiede  perdono! 

Tali  furono  i  pensieri  che  in  noi  destò  un  disegno  del 
famosoPinelli. Forse  egli  non  avrà  voluto  significare  nul¬ 
la  di  tutto  quello  che  noi  abbiamo  in  esso  veduto, giacché 
spesse  volte  in  passando,  un  bel  gruppo  attrae  gli  sguar¬ 
di  dell’artista,  un  effetto  di  luce  o  d’ombra  Io  seduce,  Io 
colpisce  un’attiudine  qualunque,  e  la  sua  matita  traduce 
la  visione  cui  ha  soltanto  intraveduto,  e  che  non  ha 
neraraen  cercato  di  spiegare  a  sè  stesso.  Quanti  quadri 
e  disegni  rassomigliano  a  quelle  nubi  che  allettano  lo 
sguardo  per  la  loro  forma  e  il  loro  splendore,  e  nello 
stesso  tempo  lasciano  campo  a  tutte  le  imaginazioni  di 
vedervi  entro  quel  che  loro  più  piace!  La  pittura  ha  le 
sue  ore  di  vaghe  commozioni,  nelle  quali,  ad  esempio 
della  musica  sua  sorella,  non  aspira  che  a  rappresentare 
imagini ,  che,  come  qnelle  della  creazione,  lasciano 
libero  il  varco  alla  fantasia  di  chi  guarda. 


ETIMOLOGIA  DELL’  INDIA, 

1MALA1A  ED  1NDOSTAN. 

Sia  pure  una  speeìe  di  lusso  letterario  lo  studio  delle 
etimologie,  o  dell’origine  delle  parole;  è  certo  che  in 
qualche  modo  è  stato  ìq  uso  sempre  anche  presso  le  uien 
colte  nazioni,  perchè  pasce  la  curiosità,  e  talvolta  serve 
a  rischiarare  la  storia  medesima.  Trovo  per  esempio 
che  la  parola  India  coll’aggettivo  di  orientale  indica 
una  gran  regione  dell’Asia  conosciuta  dall’antichità  gre¬ 
ca  e  romana,  e  coll’aggettivo  di  occidentale  esprime 
l’America  scoperta  da  pochi  secoli.  Or  come  può  sup¬ 
porsi  che  quella  parola  abbia  una  comune  origine?  Ecco 
la  materia  di  qualche  occupazione. 

Gli  antichi  romani  non  conobbero  forse  la  prima  volta 
questa  parola  se  non  per  la  storia  delle  conquiste  del 
gran  Macedone  nei  regni  della  Battriana  corrispondente 
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all’India  anche  odierna  ,  ossia  al  paese  bagnato  dal  fiu¬ 
me  Indo  ed  altri  adiacenti.  Quindi  gli  autori  latini  co¬ 
munemente  adottarono  il  suono  della  parola  greca,  che 
pur  corrisponde  all’ebraica.  Plinio  però  indica,  che  il 
fiume  Indo  chiamasi  Sando  dagli  abitanti,  e  che  discen¬ 
de  dalle  vette  del  Caucaso.  (Histor.  natur.  lib.  6,  c.20), 

Nel  medio  evo  l’ffadia  era  nota  come  un  paese  ricchis¬ 
simo  producente  i  migliori  aromi:  il  pepe,  la  cannella, 
il  garofano ,  la  noce  moscata  ec.  Questi  dagli  asiatici  I 
erano  recati  a  Trebisonda,  Smirne  ed  altri  scali  e  porti 
del  levante,  e  quindi  venivano  trasportati  in  Italia  e  nel  f 
resto  dell’Europa  da’ negozianti  veneziani  e  genovesi , 
che  per  tale  commercio  divennero  ricchissimi.  Or  uno 
de’motivi  che  indussero  il  gran  Colombo  all’audace  na¬ 
vigazione  nell’oceano  atlantico,  e  determinarono  il  ga¬ 
binetto  di  Madrid  a  fornirgliene  i  mezzi, sì  fu  la  speranza 
di  poter  giungere  per  quella  nuova  via  alle  isole  delle 
Indie,  cioè  Giava  ,  le  Mohicche  ec.  ed  ivi  aprir  diretto 
commercio  delle  droghe,  o  spezie;  dando  così  uno  scac¬ 
co  al  commercio  degl’italiani  nel  levante.  Nella  prima 
scoperta  pertanto  delleÀntillee  del  continente  america¬ 
no  gli  Spagnoli  supposero  che  quelle  terre  fossero  pros¬ 
sime  alle  Indie  o  ne  facessero  parte  ,  e  quindi  alcune 
di  quelle  popolazioni  furono  chiamate  indiane.  Ed  an¬ 
che  quando  la  scoperta  dell'Oceano  pacifico  fece  lor  co¬ 
noscere  l’errore,  conservaron  all’America  il  nome  d ’/«* 
dia  coll’epiteto  di  occidentale ,  ed  apposero  alle  Indie 
asiatiche  quello  di  orientali. 

Ai  dì  nostri  in  cui  in  moderna  civiltà  europea  si  è 
impadronita  dell’asiatica  e  la  Gran  Brettagna  domina  j 
quelle  immense  e  ricchissime  regioni  dalla  Persia  alla  1 
Cina,  si  è  riconosciuto  che  il  fiume  Indo  ha  sorgente  non  j 
già  dal  Caucaso,  ma  da  ua  sistema  di  alte  montagne  nel  j 
centro  dell’Asia  dette  Imela  o  Intelaia.  Al  paese  poi  ba-  ! 
gnato  dall’Indo,  ossia  all’India,  si  è  sostituito  da  molti  il 
vocabolo  fndostan.  Queste  circostanze  inducono  natu¬ 
ralmente  a  ricercare:  1.  Se  secondo  l’asserzione  di  Pli¬ 
nio,  gl’indiani  diano  il  nomedi  Sando  al  fiume  Indo;  2. 
Se  commise  errore  quando  asserì  aver  esso  origine  dal 
Caucaso:  5.  Come  fra  gli  europei  sia  invalso  il  nome  di 
Indostan  per  esprimere  l’India. 

Rapporto  al  primo  può1  ben  giustificarsi  Plinio,  salva 
una  piccola  modificazione,,  perchè,  secondo  le  gramma¬ 
tiche  indiane  ed  il  classico  vocabolario  chiamato  Ame- 
rasinha,  il  fiume  Indo  si  pronuncia  Sindhu ,  come  notò- 
un  poliglotta,  di  quelle  lingue,  dottrine  e  regioni  peri¬ 
tissimo. 

Neppure  può  redarguirsi  di  errore  se  riconobbe  l’nri- 
gioe  dell’Indo  dal  Caucaso  in  vece  dell’Imalaia ,  perchè 
realmente  i  greci  seguaci  di  Alessandro, chiamarono  fori- 
caso  il  montemve  ha  origine  l’Indo,  sebben  diverso  dal 
Caucaso  scitico  ove  da  tanti  anui  la  Russia  spiega  le 
militari  sue  forze  per  soggiogarne  gli  abitanti.  Il  vero 
nome  però  che  i  Greci  davano  al  monte  donde  scaturi¬ 
va  l’Indo  era  Parapamiso ,  Parabad ,  e  Parabadan.  Lo 
stesso  Plinio  però  dicendo  che  gl’indiani  occupano  le 
vicinanze  de’  monti  Emodii,  che  secondo  la  lingua  del 
luogo  significano  monti  nevosi  chiamati  dai  greci  lmau, 
Emau,  lotosa  ec.,  sembra  che  li  confonda  col  Parapa * 
inis  dei  Greci  e  co\\’ /malata.  Può  però  facilmente  dilu¬ 
cidarsi  la  confusione  con  alcune  ricerche  etimologiche. 

La  parola  Monte  o  gran  monte,  si  esprime  in  lingua 
samscnta,  che  è  l’antica  indiana,  col  vocabolo  Parava • 
da  o  Paravadam ,  come  emerge  dal  predetto  vocabola¬ 
rio  Amarasinha  e  dall’altro  del  P.  Hanxladen  e  D.  Pi¬ 
mentali,  cosicché  il  greco  Parapamiso  o  Parabab  cor¬ 
risponde  al  Paravada  indiano,  ed  esprime  in  genere 
Montagne.  Egualmente  i  monti  Emodii ,  che  secondo 
Plinio  esprimono  in  indiano  monti  nevosi,  e  dai  greci  si 
chiamano  Imau  ed  Imayax  corrispondono  ai  monti  Impi¬ 


la  o  Imalaia.  In  fatti  dai  dizionari  e  grammatiche  pre¬ 
dette  si  rileva,  che  Lima  significa  neve,  rugiada,  fred¬ 
do,  e  mala  parimenti  monte;  cosicché  fuma  mala  o  hi- 
mala  significa  monte  nevoso . 

Finalmente  il  moderno  nome  europeo  di  Indostan  in 
vece  dell’antico  India ,  proviene  dal  nome  sanscrito  Sin - 
dhu  come  si  disse,  e  stana  o  stanata  significante  Luogo, 
Regione.  Perciò  la  regione  dell'Indo  si  esprimo  nel  luogo 
stesso  col  vocabolo  di  Siudtnistana, ridotto  poi  nell’euro¬ 
peo  Indostan.  Questo  stana  poi  o  stati  viene  applicato  a 
molte  regioni  asiatiche  come  Cabulistan,  Afganistan, 
Turchestan  ec.  -  A.  C. 

P.  BERNARDINO  DI  MENDOZZA 

LUOGOTENENTE. 

Richiamato  a  Roma  il  Pacecco  per  ordine  di  Filippi 
II,  ai  cui  fini  già  detti  servir  dovea  come  Cardinale,  tenne 
luogo  di  viceré  D.  Bernardino  di  Mendozza  per  soli  seti 
mesi,  ovvero  fino  a  che  venne  il  Duca  d* Alba.  In  sì  breve 
spazio  di  tempo  che  durò  il  suo  governo,  non  si  offri¬ 
rono  occasioni  da  far  mostra  della  sua  abilità  militare, 
in  cui  molto  valeva  per  le  prove  che  lodevolmeute  ce 
aveva  già  dato  in  Ispagoa.  Diede  invece  argomenti  di 
singoiar  diligenza  nella  pronta  spedizione  de’negozii  ine¬ 
renti  alla  sua  luogotenenza,  in  guisa  che  il  tempo  soprav- 
vanzaudo  agli  affari,  sovente  dir  soleva  scherzando  :  a 
onda  son  los  negozios  de  Naples  ? 

Sotto  di  lui  fu  fatto  il  donativo  di  156  mila  ducati  per 
occorrere  alle  spese  delle  milizie  di  Lombardia  e  di  Sieua„ 
e  per  darne  al  Duca  di  Firenze  60  m.  in  vece  de’100  m  . 
che  avea  chiesto  al  Re  Cattolico  in  prestanza.  Pubblicò 
la  prima  Prammatica  de  Servis ;  e  sotto  L  suoi  auspicò 
fu  costruito  il  ponte  della  Maddalena  sul  Sebeto,  corner 
leggesi  nella  iscrizione,  che  qui  si  riporta. 

Site  l ’iospes .  sive  inquilinus  viator  es  ,  bene  adsis. 
Quem  vides  pontem ,  collata  Provinciarum 
Populorum  pecunia 
Pubblicae  commodidati  restituii. 

Bernardino  Mendocio  Principe  Optimo  auspice 
Du/n  Regno  Philippi  Austrii  Regis  nostri 
Inclyti  nomine 

Swrma  omnium  benevolentia  praefuii 
Transifelix,  et  utero.  MDLV. 

l>.  FERRANTE  ALVAREZ  DI  TOLEDO 

XII  VICERÉ. 

Nel  Febbraio  del  1556  veniva  in  Napoli  Viceré  del 
Regno  il  Duca  d’Alba,  quel  famoso  campione  che  taoUj 
vittorie  riportò  sotto  l’Imperator  Carlo  V.  e  Filippo  II» 
Comechè  il  suo  governo  fosse  di  circa  due  anni,  avemi» 
dovuto  uella  primavera  del  1&5S  correre  ad  affienarci 
ì  ribelli  de’Paesi  Bassi,  fu  nondimeno  feracissimo  di  fac  ¬ 
cende  guerresche  per  tutto  il  tratto  che  tenne  le  rediof 
di  questo  regno. 

Avvisato  Filippo  II  dal  Cardinale  Pacecco  delle  inten¬ 
zioni  del  Pontefice  Paolo  IV.  che  mal  disposto  contro 
gli  Spagnuoli  volgeva  in  animo  di  stringersi  in  lega  col 
Re  di  Francia  per  l’acquisto  del  nostro  Regno  ,  dai  go¬ 
verno  di  Milano  spediva  alla  vicereggeuza  di  Napoli  ut 
Duca  d’Alha.  Quali  che  si  fossero  i  motivi  della  nimistà 
del  Papa  contro  il  Monarca  di  Spagna,  egii  è  certo  ctu* 
dopo  aver  couchiusa  la  suddetta  lega  nel  15  dicembre» 
del  1555,  nell’anno  seguente  di  chi  a  rollo  decaduto  daf 

I  Regno  e  questo  alla  Santa  Sede  devoluto  pel  nou  seguito 
pagamento  di  censi  arretrati.  E  perchè  di  fatto  ei  se  Dfc, 
assicurasse  il  possesso, allestiva  un’armata  eaduna  guerra 
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sì  apparecchiava  con  lutto  l’ardore  di  un  esacerbato  prin¬ 
cipe  guerriero  afforzato  dagli  aiuti  della  Francia  per 
mezzo  del  Duca  di  Guise.  Il  Duca  d’Alba  e  per  insinua¬ 
zioni  del  suo  Re  e  per  certo  rispetto  al  capo  della  chiesa 
fece  precedere  amichevoli  iuterpellazioni  al  Pontefi¬ 
ce  per  mezzo  del  Duca  di  Palliano  di  lui  nipote,  il 
quale  non  credè  per  questo  arrestarsi  dalla  intenzione 
che  vagheggiava.  Laonde  messo  insieme  un  esercito  di 
12  m.  fanti,  300  uomini  d’arme  e  1300  cavalli  leg¬ 
gieri  con  12  pezzi  di  artiglieria,  si  fece  innanzi  ver¬ 
so  gli  Stali  del  Papa ,  ed  al  cominciare  di  settembre 
del  1356  prese  Ponte- 
corvo.  Potendo  innol- 
trarsi  se  lo  avesse  vo¬ 
luto,  stimò  invece  spe¬ 
dir  Pirro  Loffredo  con 
lettere  al  Pontefice  offe¬ 
rendogli  la  pace.  Per 
tutta  risposta  a  quelle 
lettere  fu  Pirro  ritenuto 
in  Castello.  Il  Viceré 
usando  di  tutta  la  mode¬ 
razione  che  vernagli 
dalla  certezza  di  poter  so¬ 
praffare  il  nemico  sem¬ 
pre  che  volesse,  proce¬ 
deva  a  rilento;  ed  ora 
una,  ora  un’ altra  città 
prendendo,  si  accostò  a 
Velletri  e  mandò  scor¬ 
ridori  fino  alle  porte  di 
Roma.  Fermo  il  Papa 
nel  suo  proponimento, 
pensò  di  far  assaltare 
le  frontiere  del  Regno 
verso  il  Tronto  ,  spe¬ 
rando  di  eccitare  qual¬ 
che  movimento  nell’A¬ 
bruzzo  ,  e  cosi  operare 
una  diversione  nel  nemi¬ 
co  che^tringevalo  molto 
da  presso.  Ma  le  truppe  pontificie  neppur  ivi  riuscirono  a 
qualche  cosa,  anzi  caddero  in  potere  del  Viceré.  Allora 
il  Cardinal  Garrafa ,  nipote  di  Paolo  IV,  fecesi  a  do¬ 
mandare  una  tregua  col  manifesto  disegno  di  giovarsi 
degli  ajuti  della  Francia,  de’quali  era  in  attenzione,  per 
rivendicare  i  luoghi  perduti  e  menare  a  termine  l’au¬ 
dace  impresa  per  la  quale  si  dibatteva.  Il  Duca  d’Alba 
condiscese  a  una  sospensione  d’armi  per  quaranta  giorni; 
ed  il  Papa  che  andava  deponendo  la  stizza  ,  volges¬ 
sero  generoso  col  Duca  mandando  in  dono  alla  moglie 
di  lui  la  rosa  d’ oro. 

Quand  ecco,  che  alla  venuta  del  Duca  di  Guise  ri¬ 
piglia  le  ostilità,  incaricando  alcuni  commissarii  a  proce¬ 
dere  contro  Filippo  II  pel  fatto  di  aver  preso  le  armi  qual 
preteso  vassallo  contro  il  proprio  Signore.  Il  Capitano 
francese,  malgrado  che  riconoscesse  la  sua  imprudenza  in 
tentare  un’ impresa  che  gravitava  tutta  sulle  sue  spalle,  si 
commise  al  cimento  movendo  verso  Napoli ,  spintovi  più 
dalfimpaziente  animosità  del  Papa  che  dalla  speranza  di 
segnalarvisi.  Aprì  quindi  la  campagna  coll’ assedio  di  Ci- 
vitella,  sulle  frontiere  del  Regno,  che  dopo  tre  settimane 
fu  costretto  ad  abbandonare,  respinto  dall’ostinato  co¬ 
raggio  del  governatore  Spagnuolo. 

Avvenne  in  tal  mentre  una  irruzione  di  Turchi,  proba¬ 
bilmente,  secondo  il  sospetto  di  qualche  storico,  fatti  ve¬ 
nire,  da  qualcuno  de’nipoti  del  Papa,  per  lasciar  fare 
adessi  le  vendette.  Le  120  galee  spedite  dal  Gran 
Signore,  avendo  bruciato  Reggio  in  Calabria,  e  fatto 
preda  di  molte  migliaja  di  cittadini  di  Sorrento,  poiché 


(  D.  Ferrante  Alyarez  di  Toledo.  ) 


le  altre  coste  del  Regno  erano  munite ,  fecero  vela 
verso  Corsica ,  seco  portando  tutta  quella  gente  che 
venne  tosto  riscattata. 

Il  Duca  di  Guise,  per  cancellar  l’onta  sofferta,  rin¬ 
forzato  di  altra  gente  mosse  ardimentoso  verso  il  cam¬ 
po  del  Duca  d’Alba  presentandogli  la  battaglia.  Ma  co¬ 
noscendo  questi  quanto  miglior  partito  è  lo  starsi  sulla 
difesa  contro  un  nemico  che  invade,  schivò  il  combat¬ 
timento,  non  abbandonò  le  trinciere,  ed  eluse  tutti  gli 
stratagemmi  tendenti  ad  impegnarlo  in  un’azione  gene¬ 
rale.  Sviluppatasi  intanto  per  avventura  nell’armata  fran¬ 
cese  una  febbre  micidia¬ 
le,  e  tra  il  Duca  di  Guise 
ed  il  Comandante  delle 
truppe  del  Papa  insorte 
alcune  contese,  colse  il 
Viceré  questa  opportu¬ 
nità  per  rinnovare  le 
sue  incursioni  nello  Sta¬ 
to  Ecclesiastico  con  tal 
felice  successo,  che  il 
Papa  finalmente  s’in¬ 
dusse  ad  accettare  la 
pace  con  un  trattato  bea 
per  lui  vantaggioso,  che 
il  Duca  ed  il  Cardinale 
Carrafa  conchiusero  a 
Cavi:' 

Oltre  alle  ingenti  som¬ 
me  che  il  Viceré  raccol¬ 
se  smungendo  il  Regno 
per  fdr  fronte  alle  oc¬ 
correnze  di  queste  sca¬ 
ramucce  piuttosto  che 
guerre,  sequestrò  tutte 
le  rendite  di  quelle  Chie¬ 
se  vescovili  ed  abbaziali 
e  di  quei  henefizii  ec¬ 
clesiastici  che  rendeva¬ 
no  alla  santa  sede,  pre¬ 
se  gli  ori  e  gli  argenti 
delle  Chiese  e  de’monasleri  del  Regno,  salvandone  solo 
i  calici  e  le  sacre  pissidi,  ed  in  fine  tutte  le  campane  di 
Benevento  per  fonderle  e  ricavarne  cannoni. 

Durante  il  suo  vicereguato  pubblicò  il  Duca  d’Alba 
quattro  prammatiche,  ed  aumentò  a  carlini  sei  il  valore 
del  mezzo  ducato.  Fece  abbellire  la  cappella  del  Tesoro 
di  S.  Gennaro  dell’egregie  pitture  del  famoso  Giovanni 
Bernardo;  ma  la  iscrizione  che  vi  si  legge  dice  chia¬ 
ramente  che  la  moglie  di  lui  Maria  Toledo  la  dedicò  ed 
ornò  a  sue  spese  nel  1557,  mentre  suo  marito  atten¬ 
deva  a  tener  lontani  da’ confini  del  Regno  i  nemici. 

Del  Duca  d’ Alba  si  è  qui  toccato  ciò  che  lo  riguarda 
come  nostro  Viceré,  Di  quant’altro  giustifica  la  gran 
fama  del  suo  valore,  gioverà  qui  ricordare  solo  l’occa¬ 
sione  per  la  quale  svegliossi  in  lui  il  sentimento  della 
gloria.  Era  egli  tenuto  in  conto  di  persona  tanto  inabile 
al  maneggio  degli  affari  di  guerra,  che  Carlo  V,  se  lo 
elevò  a’ primi  gradi  per  certe  considerazioni,  non  lo 
credè  mai  capace  di  confidargli  per  lungo  tempo  un 
qualche  comando.  Epperò  vivendo  in  riputazione  di 
uomo  da  nulla,  un  Signore  spagnuolo  di  gran  riguardo 
su  di  una  lettera  per  lui  non  temè  di  servirsi  di  questo 
caustico  ed  umiliante  indirizzo  :  Al  mio  signore  il  Duca 
d’Alba  generale  degli  eserciti  del  Re  nel  Ducato  di 
Milano  in  tempo  di  pace,  e  Maggiordomo  maggiore  del 
palazzo  di  Sua  Maestà  in  tempo  di  guerra.  \  alse  que¬ 
sto  dileggiamento  a  ferirlo  nel  più  vivo  del  cuore,  a  de¬ 
starlo  dal  letargo  in  cui  viveva  ,  ed  a  fargli  imprendere 
azioni  che  la  Storia  rammenta  a  celebrità  del  suo  nome. 


G.  Riccio  lit. 
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Un’altra  notizia,  che  Io  riguarda  come  occasione,  vuol  j 
essere  qui  rammentala  in  grazia  della  sua  novità.  Du¬ 
ranti  i  torbidi  del  Belgio ,  a  sedare  i  quali  fu  egli  spe¬ 
dito  da  Filippo  II,  come  nella  di  costui  vita  fu  accenna¬ 
to;  un  corpo  di  Gantesi  si  separò  dal  Duca  d’Alba  per 
unirsi  ai  Gueux  loro  compatriotti.  Indispettito  il  Du¬ 
ca  di  questa  loro  diserzione  fece  immanlinenti  pubbli¬ 
care  contro  quei  ribelli  una  sentenza,  colla  quale  con¬ 
dannava!!  ad  esser  tutt’ impiccati.  Qnegli  uomini  intre¬ 
pidi  ciò  udendo,  per  una  specie  di  derisione  in  cui  mo¬ 


strarono  di  avere  accollo  quella  condanna,  e  nel  senso 
di  risparmiare  al  loro  nemico,  nel  caso  che  cadessero 
nelle  sue  mani,  la  pena  di  allestire  tanti  cappii  corsoi 
quanti  erano  i  rei  da  sospendersi  alle  forche,  pensarono 
d’allora  in  poi  di  portare  intorno  al  collo  la  corda  ed  il 
chiodo  necessarii  per  quella  esecuzione.  Ma  siccome  si 
segnalarono  per  molti  e  belli  fatti,  quella  corda  e  quel 
chiodo  che  avevano  adottato  per  ironìa,  divennero  un 
contrassegno  di  onore.  Questa,  secondo  alcuni,  sarebbe 
l’origine  del  bianco  laccio  co ’  due  pungoli. 

Ab.  AistonioRacioppi. 


(  Il  Generale  sir  Ugo  Gongli  comandante  in  capo  dell’esercito  inglese  nelle  Indie.) 


DEI  SICK  E  DEL  REGNO  DI  LAIIORE. 


Le  ultime  guerre  combattute  nelle  Indie  tra  gl' In-  f 
glesi  e  gli  Seicchi  o  Sick,  nelle  quali  tanta  gloria  han¬ 
no  acquistato  il  Governatore  generale  sir  IL  Ilardin- 
ge  e  il  comandante  in  capo  dell’esercito  britannico  sir 
Ugo  Goughj  renderanno  interessanti  pd  nostri  lettori 


le  seguenti  notizie  intorno  agli  Seicchi  (i)  ed  al  Re - 
gìio  di  Labore. 

La  voce  sich  d’origine  sanscrita  significa  discepolo  o 
persona  aderente  ad  una  setta  particolare;  ma  fu  da 

(i)  Vedi  pag.  264 
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gran  tempo  specialmente  adoperata  a  dinotare  i  parti¬ 
giani  dei  celebre  dottore  Guru-Nanek  che  nacque  nei 
Peogiab  l’anno  1470.  Usci  da  una  famiglia  indiana  della 
casta  militare,  e  le  sue  tendenze  pacifiche  lo  portarono 
alla  vita  religiosa  :  divenuto  fakiro ,  si  abbandonò  alle 
pratiche  della  maggiore  devozione  e  visitò  non  solo  tutti 
i  luoghi  santi  dell’Indostau,  ma  anche  la  Mecca  e  tutti  i 
santi  luoghi  a  cui  pellegrinano  i  Musulmani.  Reduce  iu 
patria,  promulgò  un  nuovo  sistema  religioso,  avente  per 
fine  di  mettere  termine  alle  spietate  guerre  tra  gl’indi 
ed  i  Musulmani  commescolando  insieme  i  due  culti. 
Quantunque  non  si  presumesse  inspirato ,  i  suoi  disce¬ 
poli  hanno  mai  sempre  considerato  il  suo  libro  come 
un’autorità  emanata  dall’alto.  Ed  in  questo  libro  depose 
Guru  le  regole  della  sua  dottrina  i  cui  principi  erano 
l’unità  di  Dio  e  il  dovere  della  benevolenza  verso  tutte 
le 'creature.  Ai  Musulmani  ingiungeva  di  rispettare  i 
pregiudizi  degl’indi ,  di  astenersi  dalPuccidere  i  buoi , 
e  consacrarsi  ad  altri  atti  che  sono  in  orrore  ai  seguaci 
di  Brahma;  ed  esortava  gl’iodi  a  rinunciare  alla  vergo¬ 
gnosa  loro  idolatria  per  unirsi  ai  Maomettani  nell’adora¬ 
zione  di  un  Ente  supremo  uno  ed  indivisibile.  La  nuova 
setta  guadagnò  più  proseliti  tra  gl’indi  che  tra  i  Musul¬ 
mani  ;  e  siccome  i  suoi  adepti  non  sì  diedero  alcun  pen¬ 
siero  di  arrogarsi  un  potere  temporale,  furono  lasciati 
in  pace  pel  corso  di  un  secolo,  il  che  fece  loro  abilità  di 
estendere  il  loro  culto  ,  mercè  specialmente  dello  zelo 
dei  Guronì  od  apostoli,  di  cui  nove  dopo  la  morte  di  Gu¬ 
ru  Nanek  furono  riconosciuti  come  capi  ereditari  degli 
Seicchi.  Il  centro  della  loro  religione  fu  il  Peogiab. 
Nel  1574  il  Guron-Ramdas  edificò  la  città  e  scavò  lo 
stagno  d’Amritsir,  sorgente  dell'immortalità ,  il  cui  pri¬ 
mo  nome  fu  Ramdaspur.  Giace  la  detta  città  lungi  10 
leghe  da  Labore  e  doveva  essere  luogo  di  pellegrinaggio 
&  d’unione  generale-  ( continua ) 


Il  DISDI'© 

\ 

NOVELLA. 

(  Continua*,  e  fine,  vedi  pag.  3^8.) 

Carlo  si  fermò  e  guardò  l'invalido  con  occhi  scintil- 

ìenti. 

—  Avreste  voi  forse  fatto  parte  di  quella  compagnia? 

—  Appunto. 

■ —  E  sapete  dell’esistenza  di  questo  deposito? 

—  Ero  uno  di  quelli  che  il  capitano  scelse  a  confi¬ 
dente  del  segreto,  e  il  solo  fra  essi  che  sia  sfuggito  alle 
palle  nemiche. 

—  Allora  potreste  fornire  indizi,  ajutare  a  ritrovar¬ 
lo,  riprese  Carlo  più  vivamente. 

—  E  tanto  più  facilmente  in  quanto  che  il  capitano 
ei  avea  fatto  prendere  per  punto  di  ricognizione  la  riu¬ 
nione  di  due  colline  ed  una  rupe. 

—  Sapreste  riconoscere  il  luogo? 

—  Lo  saprei  indicare  tanto  bene,  quanto  il  posto  del 
letto  iu  questa  camera.  — - 

Carlo  balzò  dallo  scanno  ove  sedeva,  come  per  so¬ 
prassalto. 

-—  Ma  allora  la  vostra  fortuna  è  fatta,  sciamò  cou 
esaltazione;  perchè  non  parlare  prima?  il  governo  a- 
vrebbe  accettate  tutte  le  vostre  proposizioni. 

—  Forse  che  sì,  disse  Vincenzo,  ma  in  ogni  caso  sa¬ 
rebbero  state  inutili.. 

—  Perchè?' 

—  La  Spagna  ha  rifiutata  la  sollecitata  autorizzazio¬ 
ne."  leggi  qui.  — 


E  porse  al  giovine  operaio  un  secondo  giornale,  n  I 
quale  s’annunciava  che  la  domanda  relativa  alla  ricerca 
delle  casse  nascoste  dai  Francesi  nel  1812,  salile  rive 
del  Duero,  era  stata  respinta  dal  governo  di  Madrid. 

—  Ma,  e  che  importa  a  noi  del  permesso?  saltò  su 
a  dire  Carlo;  è  forse  necessario  tentare  ufficialmente 
una  ricerca,  quando  si  può  farla  senza  strepito  e  senza 
rumore?  Portiamoci  sul  luogo, e  comperiamo  il  terreno: 
chi  c’impedirà  di  scavarlo?  chi  potrebbe  sospettare  di 
noi? 

—  Da  trentanni  vi  penso,  riprese  il  soldato:  ma  do¬ 
ve  trovare  la  somma  necessaria  pel  viaggio  e  la  com¬ 
pera? 

—  Non  potremmo  rivolgerci  ad  altri  più  ricchi  di 
poi,  e  confidar  loro  il  segreto? 

—  Ma  il  mezzo  d’ indurli  a  credenza,  o  d’impedire 
un  abuso  di  confidenza?  e  se  fortuna  contraria  il  felice 
esito;  se  avviene,  eome  nella  favola  che  leggevo  l’altro 
dì  a  tua  cugina,  che  al  momento  della  divisione  del  bot¬ 
tino  il  leone  ponga  la  zampa  sull’intiera  preda,  sarà  duo- 
po,  oltre  la  fatica  del  viaggio  e  le  incertezze  della  riu¬ 
scita  ,  sottomettersi  alla  tortura  d’un  processo.  E  a  che 
tutto  questo,  dimmi?  Il  tempo  che  mi  resta  da  vivere 
merita  tante  cure?  Al  diavolo  i  milioni  che  si  dennò  an¬ 
dar  a  cercare!  Ho  dugento  franchi  di  pensione,  i  quali, 
colla  mia  croce  e  i  risparmi  diSusanua  bastano  pella  mia 
razione  quotidiana  e  pel  tabacco:  mi  rido  di  tutto  il  re¬ 
sto  come  d’un  pugno  di  Cosacchi. 

—  E  vi  lascerete  sfuggire  quest’occasione?  riprese 
Carlo  con  una  animazione  febbrile,  rifiutereste  le  dovi¬ 
zie  che  vi  si  offrono? 

—  Per  me  non  ci  abbado  più  che  tanto:  in  quanto 
a  te  la  è  tutt’ altra  faccenda.  M’avvidi  poc’anzi  che  tu 
ambisci  alle  ricchezze,  e  che  tutto  ardiresti  per  passare 
nel  numero  dei  milionari:  eboene,  raccogli  la  somma 
necessaria  pel  viaggio,  e  parto  con  te. 

«—  Davvero?  voi  acconsentireste? 

—  Guadagna  2000  franchi  :  a  questo  prezzo  io  ti  do¬ 
no  un  tesoro...  ti  conviene  il  mercato? 

—  Se  mi  conviene!  caro  zjo,  gridò  Carlo.  Poi,  ri¬ 
prendendosi  ,  aggiunse  spaventato. 

—  Ma  come  ammassar  tanto  danaro?  Io  non  lo  potrò 
mai. 

—  Lavora  con  costante  coraggio,  e  portami  regolar¬ 
mente  la  tua  paga  di  settimana  iu  settimana':  ti  dirò  io 
che  lo  potrai. 

—  Ma  pensate  mio  zio  ,  che  i  risparmi  d’un  operaio 
son  pochissima  cosa. 

—  Ci  ho  pensato. 

— -  E  quanti  auoi  ci  vorranno? 

—  Poch’anzi  ne  offrivi  diciotto,  colla  giunta  d’un 
braccio  e  d’un  occhio,  e  non  ti  spaventavi. 

—  Ah?  se  fossi  certo... 

—  D’acquistare  un  tesoro?  Te  Io  giuro  sulle  ceneri 
del  piccolo  caporale ?  — 

Era  questo  il  gran  giuramento  dell’antico  soldato  di 
Napoleone:  Carlo  tenne  la  cosa  per  seria.  Vincenzo  l’in¬ 
coraggiò  di  nuovo  ripetendo  che  la  fortuna  dei  suoi  anui 
avvenire  era  nelle  sue  mani,  e  il  giovane  andò  a  letto 
risoluto  per  tentare  qualunque  sforzo. 

Ma  la  confidenza  di  suo  zio  avea  deste  in  lui  troppo 
magnifiche  speranze  perchè  avesse  potuto  dormire;  pas¬ 
sò  la  notte  in  una  specie  di  febbre  ,  calcolando  i  mezzi 
di  guadagnar  più  presto  la  somma  di  cui  abbisognava  , 
regolando  l’impiegó  della  sua  ricchezza  futura,  e  passan- 
do  a  rassegna ,  l’ una  dopo  1’  altra  ,  tutte  le  chimere  che 
s’era  compiaciuto  sognare. 

Allorché  Susanna  si  levò  la  mattina  dopo  ,  Carlo  era 
già  partito  pel  suo  lavoro.  Vincenzo  che  vide  lo  stupore 
della  giovane ,  scosse  la  testa  sorridendo ,  ma  nou 
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^isse  parola  :  avea  raccomandato  il  secreto  a  suo  nipote 
®  intendeva  conservarlo  egli  pure. D’altronde  era  duopo 
vedere  se  Carlo  persisteva  nelle  sue  nuove  risoluzioni. 

I  primi  mesi  furono  i  più  penosi  :  il  giovane  tornitore 
avea  contratto  tali  abiti  che  non  poteva  smettere.  La 
continuità  del  lavoro  gli  era  insopportabile  :  bisognava 
rinunciare  a  quella  mobilità  capricciosa  ch’era  stata  fin 
allora  la  sola  regola  delle  sue  azioni ,  viucere  la  fatica 
e  il  disgusto ,  resistere  alte  istanze  degli  antichi  compa¬ 
gni  di  giuoco  e  d’osteria.  In  sulle  prime  fu  un  affare 
serio.  Molte  volte  il  coraggio  di  Carlo  infiacchì,  e  fu  sul 
punto  di  ricadere  nei  primitivi  disordini,  ma  lo  rianimava 
l’importanza  della  meta  che  dovea  toccare,  e  portando 
all’invalido  la  sua  paga  che  aumentava  di  settimana  in 
■settimana,  gli  si  rinverdivano  le  forze  col  balsamo  della 
speranza:  piccolo  era  il  passo,  ma  l’avvicinava  pur 
sempre  allo  scopo.  D’altronde  lo  sforzo  diventava  ogui 
dì  più  agevole.  L’uomo  rassomiglia  a  un  vascello;  le  sue 
passioni  sono  le  vele:  abbandonatele  ai  venti  del  mon¬ 
do,  e  l’uomo  correrà  a  rovina  preeipato  nelle  correnti  e 
nei  marosi  sollevati:  fatele  invece  gonfiare  dal  buon  sen* 
so,  e  la  navigazione  diventerà  meno  pericolosa  :  gettate 
finalmente  l’àncora  dell’abitudine  e  non  avrete  più  nulla 
a  temere. 

Questo  appunto  accadde  al  giovine  operaio  :  a  misura 
che  la  sua  vita  diventava  più  regolare, i  suoi  gusti  prende¬ 
vano  una  nuova  direzione  :  Tassiduità  al  lavoro  durante 
tutto  il  giorno  rendevagli  più  dolce  il  riposo  della  sera; 

1  abbandono  delie  compagnie  sollazzevoli  e  rumorose 
gli  facea  parer  a  mille  doppi  migliore  quella  di  suo  zio 
e  di  sua  cugina. 

Quest’ultima  avea  ripresa  ramichevole  sua  famiglia¬ 
rità  e  la  naturale  allevia  del  proprio  carattere.  Occu¬ 
pata  solo  di  Vincenzo  e  di  Carlo,  riusciva  a  trasformare 
ogni  riunione  in  feste  di  cui  il  suo  cuore  faceva  ie  spese, 
t  ulti  i  dì  l’era  uua  nuova  sorpresa,  l’era  una  gentile  at¬ 
tenzione  che  stringeva  vieppiù  l’affezione  coi  legami 
della  tenerezza  e  della  gioia.  Carlo  maravigliava  di  tro¬ 
vare  nella  di  lui  cugina  qualità  e  grazie  che  non  gli  era 
mai  avvenuto  di  scoprire  iu  essa.  Senza  ch’egli  medesi¬ 
mo  se  n’avvedesse,  lo  scopo  cui  anelava  prima,  mutava 
colore  e  posizione;  la  speranza  del  tesoro  promesso  da 
^  incenzo  non  era  più  il  solo  suo  movente  :  ad  ogni  azione 
pensava  a  Susanna:  voleva  meritare  la  sua  approvazio¬ 
ne,  divenirle  più  caro.  L’anima  umana  è  una  specie  di 
dagherrotipo  morale:  circondatela  d’imagini  d’ordine, 
di  affetto  illimitato,  di  coraggio;  illuminatela,  e  l’ima- 
gine  si  scolpirà  di  per  sè  stessa  sulla  lastra ,  e  resterà 
mai  sempre  impressa. La  vita  che  Carlo  menava  estingue¬ 
va  a  poco  a  poco  l’ardente  sua  ambizione  :  vedeva  egli 
la  felicità  più  vicina;ed  essa  non  era  più  una  fattucchierìa 
delle  Mille  ed  una  Notti,  ma  un  piccolo  spazio  popolato 
d  amicizia  e  d’amore  che  potea  giungere  ad  abbracciar 
colle  mani. 

E  tutto  ciò  accadeva  in  lui  senza  che  se  n’avvedesse 
egli  stesso,  a  sua  insaputa.  Il  giovine  operaio  s’abban¬ 
donava  alla  corrente  della  sua  natura  ,  senza  cercar  di 
studiare  ì  flutti  che  io  portevano  ora  innanzi  ora  indie¬ 
tro.  La  sua  trasformazione ,  visibile  per  quelli  che  vi- 
veano  con  lui,  era  un  segreto  per  esso:  non  si  sapeva 
cangiato:  solo  si  sentiva  più  tranquillo,  più  felice:  la 
sola  novità  di  cui  si  fosse  accorto  ne’  propri  sentimenti 
era  il  suo  amore  per  Susanna;  lo  raescbiava  a  tutte  le 
sue  faotasticherie  ed  a’suoi  disegni  :  non  poteva  viver  la 
vita  che  con  essa. 

Quest’elemento  di  felicità,  introdotto  nel  suo  avveni¬ 
re,  avea  modificato  tutti  gli  altri.  I  milioni,  invece  d’es- 
ser  l’oggetto  principale,  non  eran  più  che  mezzi  di  ren¬ 
dere  la  sua  unione  con  Susanna  più  lieta  :  li  teneva  come 
un’addizione  importante,  ma  accessoria  alle  sue  speran* 


:  ze  :  il  perchè  volle  saper  con  certezza  se  quel  suo  amore 
era  sentito  anche  dalla  giovine. 

Ei  passeggiava  una  sera  nella  piccola  camera  del  pian 
terreno ,  mentre  sua  cugina  e  Vincenzo  cianciavano  vi¬ 
cino  al  focolare.  La  loro  conversazione  verteva  sul  pri¬ 
mo  padrone  di  Carlo,  che,  dopo  venti  auni  di  una  vita 
onesta  e  laboriosa,  vendeva  la  sua  bottega  da  tornitore, 
e  tornava  al  suo  paese,  a  vivere  in  pace  gli  ultimi  giorni 
dell’esistenza  colla  sua  vecchia  moglie. 

— -  Questi  duo  couiugi  hanno  potuto  fabbricarsi  un 
paradiso  qui  in  terra,  diceva  il  vecchio  soldato  :  sempre 
d’accordo,  sempre  di  buon  umore,  sempre  assidui  al 
lavoro  ! 

— -  Sì,  rispose  Susanna  convenendo  nell’affermativa 
di  suo  zio;  i  più  ricchi  pouno  invidiare  la  loro  sorte. 

Carlo  ch’era  giunto  innanzi  alla  giovine,  sì  fermò  di 
botto. 

— •  Voi  vorreste  dunque  che  vostro  marito  vi  amasse 
molto,  Susanna,  n’è  vero,  chies’eglf  guardandola. 

—  Ma  certo...  rispose  la  giovine  sorridendo  e  facen¬ 
dosi  ic  volto  del  color  della  porpora. 

—  Voi  potete  farvi  amare  a  questo  modo^  dite  uua 
sola  parola  e  lo  potete, 

—  Qual  parola  ,  cugino?  balbettò  Susajma  confusa. 

—  Che  m’accettate  per  marito,  replicò  il  giovine  ope- 
rajo. 

E  veduto  il  movimento  di  sorpresa  e  di  confusione  di 
sua  cugina,  aggiunse  con  rispettosa  tenerezza: 

—  Oh!  non  vi  turbale  per  questo,  Susanna  :  gli  è  già 
gran  tempo  che  voleva  farvi  questa  domanda.  Aspettava 
a  dichiaracela  per  un  motivo  conosciuto  dal  solo  mio 
zio;  ma  vedete  bene  cbe  la  mi  è  uscita  dal  cuore,  mio 
malgrado...  Ed  ora  siate  franca  come  lo  fui  io:  non  na 
scondiamoci  nulla  di  quel  che  abbiamo  nell’anima:  no¬ 
stro  zio  ci  ascolta,  e  potrà  riprenderci  se  erreremo.— 

Il  giovane  s’era  avvicinato  a  sua  cugina,  e  teneva 
stretta  una  di  lei  mano  nelle  sue:  gli  tremava  la  voce, 
avea  gli  occhi  molli  di  lagrime.  Susanna,  palpitante  di 
gioia ,  teneva  abbassata  la  fronte,  e  il  vecchio  soldato 
guardava  ambedue  eoa  un  sorriso  mezzo  intenerito, 
mezzo  ironico. 

Finalmente,  presa  la  giovine  pel  sottil  corpicino,e 
spingendola  dolcemente  verso  Carlo: 

—  Parlagli  dunque,  *Susanna:  getta  via  la  modestia, 
le  disse. 

—  Susanna  ,  una  parola,  una  sola  parola  di  grazia  : 
riprese  l’operaio:  vorresti  esser  mia  moglie?  — 

La  giovine  nascose  il  volto  sulle  spalle. di  Carlo,  e  pro¬ 
nunciò  un  sì  inarticolato. 

—  Finalmente,  gridò  Vincenzo  battendosi  colla  mano 
il  ginocchio,  ci  voleva  tanto  a  metter  fuori  questa  pa¬ 
rola:  abbracciatevi,  miei  ragazzi:  vi  lascio  libera  que¬ 
sta  sera  per  le  reciproche  confidenze  :  domani  parlere¬ 
mo  d’affari. — 

In  fatti,  il  dì  appresso,  il  vecchio  soldato  tratto  in  di¬ 
sparte  suo  nipote,  gli  annunciò  che  la  somma  necessaria 
pel  loro  viaggio  era  riunita,  e  che  si  trovavano  in  grado 
di  partir  per  la  Spagna  quando  loro  piacerebbe. 

Questa  notizia  invece  di  recare  a  Carlo  una  viva  gio¬ 
ia,  gli  fe’ provare  un  senso  eh’ avea  del  doloroso.  Biso 
gnava  abbandonare  Susanna  nel  momento  stesso  in  cui 
cominciavano  a  scambiarsi  tra  loro  le  confidenze  del¬ 
l’amore  reciproco;  tentare  un  viaggio  lungo,  difficile  e 
non  seuza  pericoli;  trovar  forse  il  disinganno  quando 
gli  sarebbe  riuscito  sì  dolce  il  restare  !  Il  poveraccio  fu 
sul  punto  di  maledire  i  milioni  ch’orano  sì  lontani  dalla 
sua  casa!  Dopo  che  la  meta  dei  suoi  desiderj  s’era  mu¬ 
tata,  i  suoi  desiderj  di  ricchezza  erano  a  poco  a  poco 
svaniti.  A  che  tant’oro  per  comprare  la  felicità,  ora 
che  l'aveva  trovata? 
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Tuttavìa  non  disse  parola  a  suo  zio,  e  dichiarò  ch’era 
pronto  a  seguirlo. 

L’antico  soldato  s’incaricò  dei  preparativi;  uscì  per 
molti  giorni  di  seguito  in  compagaia  di  Susanna  ;  e  fi¬ 
nalmente  annunciò  a  Carlo  che  tutto  era  allestito,  e  che 
più  altro  non  gli  restava  in  fuori  dell’accaparrare  i  po¬ 
sti.  Trovandosi  la  giovane  assente.  Vincenzo  pregò  suo 
nipote  di  seguirlo  onde  procurarseli,  e  siccome  le  fati¬ 
che  che  da  qualche  giorno  durava  avevano  reso  le  sue 
ferite  dolorose,  salì  in  una  vettura  da  nolo  con  lui. 

Aveva  l’invalido  avuto  cura  di  procurarsi,  in  una  delle 
sue  consuete  passeggiate,  i  giornali  che  avean  parlato 
del  famoso  deposito  delle  rive  del  Duero  :  quando  fu 
solo  con  Carlo,  glieli  rimise ,  pregandolo  verificasse  se 
non  racchiudevano  qualche  utile  traccia  che  li  aiutasse 
nella  loro  ricerca. 

Il  giovine  lesse  dapprima  i  particolari  che  già  cono¬ 
sceva,  poi  il  rifiuto  del  governo  Spagnuolo ,  poi  alcune 
notizie  d  infruttuosi  tentativi  di  vari  negozianti  di  Bar¬ 
cellona.  Credeva  non  vi  fossero  altri  documenti,  quando 
gli  venne  sott’ occhio  una  lettera  sottoscritta  «  Pietro 
Dufour.  » 

— -  P  etro  Dufour,  ripetè  Vincenzo;  era  il  nome  del 
foriere  della  nostra  compagnia. 

—  In  fatti  egli  è  sottoscritto,  come  foriere,  rispose 
Carlo. 

—  Pel  cappello  del  caporaletto!  io  lo  credeva  già  da 
un  pezzo  all’altro  mondo.  Vediamo  quel  che  può  dire  il 
brav’uomo,  il  confidente  del  nostro  capitano... 

Invece  di  rispondere ,  Carlo  mandò  un  grido  di  sor¬ 
presa. 

—  Che  c’è  di  nuovo,  nipote  mio?  chiese  tranquilla¬ 
mente  Vincenzo. 

—  Che  c’è?  rispose  il  giovine;  c’è,  che  se  quel  ch’è 
detto  qui  è  vero,  il  viaggio  torna  mutile.  ' 

—  Perchè? 

—  Perchè  le  casse  non  contenevano  nè  oro  nè  ar¬ 
gento,  ma  polvere. 

Vincenzo  diè  in  un  riso  sgangherato. 

—  Ah!  contenevano  della  polvere?  gli  è  per  questo 
dunque  che  prima  di  mandarle  a  star  sotto  terra  ,  si  lo- 
varon  da  esse  i  cartocci. 

—  Come!  voi  lo  sapevate... 

—  Per  dinci,  se  lo  sapeva,  l’ho  veduto  io  stesso. 

—•Ma  allora...  allora  m’avete  ingannato  :  m’avete 
impastoiate  delle  favole;.,  vi  siete  preso  a  gabbo  di  me. 

—  No,  Carlo,  rispose  il  soldato  mutando  in  serietà  il 
piglio  allegro  ed  ironico  del  volto  :  t’ho  promesso  un  te¬ 
soro  e  l’avrai  :  abbrevierem  soltanto  il  viaggio;  non  an¬ 
dremo  in  Ispagua  a  cercarlo. 

—  Che  volete  dire  con  ciò? 

—  Un  po’di  pazienza  e  lo  saprai. 

La  carrozza  si  fermò  innanzi  ad  una  bottega  :  i  due 
viaggiatori  discesero  ed  entrarono.  Carlo  riconobbe  l’of* 
fìcina  dell’antico  suo  padrone,  ma  ristaurata,  ridipinta  e 
guernita  di  lutti  i  necessari  utensili  ed  arredi.  Stava  per 
chiedere  la  spiegazione  di  quell’enimma,  quando  i  suoi 
sguardi  caddero  sul  nome  del  proprietario,  ch’era  ap- 
punto  il  suo  scolpito  in  lettere  d’oro  al  di  sopra  del  ban¬ 
co,  e  da  una  porticina  in  fondo  alla  bottega  che  s’aper* 
se  nel  medesimo  istante,  vide  un  focolare  sul  quale  ar¬ 
devano  allegramente  le  bragie,  una  tavola  apparecchia¬ 
ta,  e  Susanna  che  sorridendo,  e  piangendo  di  gioia,  gli 
accennava  ch’entrasse. 

Vincenzo  allora  stringendo  le  mani  del  giovane  nelle 

sue  incallite,  gli  disse: 

—  Ecco  il  tesoro  che  t’ho  promesso,  Carlo:  un  buon 
Stato  che  ti  farà  vivere  contento,  cd  una  buona  moglie 
che  ti  renderà  felice.  Tutto  quello  che  vedi  qui  fu  com¬ 
peralo  da  le,  e  t’appartieuc  a  giusto  diritto.  Non  t’afflig¬ 


gere  se  t’ho  ingannato  :  tu  non  volevi  vederla  questa  fe* 
licita:  ho  fallo  come  le  balie  che  mettono  il  miele  sull" 
orlo  del  bicchiere  che  contiene  l’amaro  respinto  dal 
bambino:  ora  che  sai  in  che  sta  la  vita  beata,  e  che  v’ 
hai  preso  gusto,  non  la  rifiuterai.  P.  E.  M.  G» 


L  A  PAGrODA  MI  CHANTELOUP 

NELLI  FORESTA  DI  ARIBOISE. 

Questa  pagoda  è  tuttociò  che  rimane  del  famoso  ca- 
stello  che  il  duca  di  Cboiseul  aveva  fatto  costruire  vici¬ 
no  Amboise.  E  una  specie  di  torre  costruita  ad  imitazio¬ 
ne  dei  tempii  cinesi,  che  si  eleva  nel  punto  centrale 
de’ principali  viali  della  foresta.  La  sua  altezza  dal  suo- 


(  La  pagoda  dì  Chanteloup;  ) 


lo  è  di  30  metri,  e  al  disopra  del  livello  del  mare  è  di 
metri  183.  Allorché  il  duca  di  Choiseul  fu  esiliato  da 
Luigi  XV,  [il  suo  castello  di  Amboise  che  egli  aveva 
tanto  abbellito  ,  divenne  soggiorno  di  lusso  e  di  piacere. 
J  lu  seguito  questo  storico  sito  fu  comprato  dal  duca  d  Or- 
‘  leans. 


? 
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LETTERE  SI  PASQUALE  DE  VIRGILII  A  FRANCESCO  LATTARI 


Cairo  *3  maggio  i846. 

Francesco  mio 
Eccomi  nel  medio  Egitto,  e  propriamente  nel  Gran 
Cairo.  Son  cinque  giorni  appena  da  che  son  qui  giunto, 
e  già  ho  visitato  i  più  notevoli  monumenti  di  questo  so¬ 
lenne ,  mararglioso,  patriarcal  paese.  Che  vuoi  che  ti 
dica  ?  Io  son  circondato  da  misteri  e  la  mia  ammirazio¬ 
ne,  anziché  poetica  ed  entusiasta,  è  ripiena  di  religioso 
e  malinconico  raccoglimento.  Qual  terra,  mio  caro, 
qual  terra  si  è  questa  1  L’osservo,  lacoulemplo,  e, 
malgrado  tutte  le  congetture  da’  filosofi ,  mi  apparisce 
sempre  con  un  enigma  del  mondo  primitivo. La  sola  vo¬ 
ce  che  mi  parla  de’ suoi  remotissimi  destini  si  è  quella 
delle  sue  rovine,  delle  sue  piramidi,  obelischi,  catacom¬ 
be,  acquedotti,  città,  tempi,  colonne;  ma  questa  voce, 
tonante  per  quanto  possa  immaginarsi,  è  sempre  pro¬ 
fonda, arcana, inesplicabile. Qual  religione^ual  governo, 
qual  genio  insomma  per  ammonticchiar  quelle  moli  le 
ime  sulle  altre,  per  modellare  e  costruir  que’colossi,  per 
iscol pire  ed  eternar  sulla  pietra  in  tanti  e  si  svariati  mo¬ 
di  lo  spirilo  di  quel  popolo  prodigioso!!,..  Ed  io  ho  lun* 
Toaif  x, 


!ì  gamente  meditato  su  quelle  venerande  reliquie,  vi  me- 
|  dito  ognora, ed  ognor  mi  vedo  innanzi  la  mostruosa  Sfin¬ 
ge  di  Ghizeh  che  mi  propone  problemi  indissolubili,  in* 
I  finiti.  Pur,  in  tanta  storica  oscurità,  qualunque  sieno 
le  cose  che  possano  addursi  per  impiegar  le  cagioni  che 
rendettero  la  nazione  egiziana  sì  differente  dalle  altre  , 
il  certo  egli  è  che  questa  è  stata  la  nazione  più  gigan¬ 
tesca  del  globo. 

Ed  ora?...  Ora  è  quasi  nulla;  essa  riveste  ancora  il 
sacco  politico  o  religioso,  e,  quel  che  à  peggio,  ignora 
la  sua  storia;  guarda  con  occhio  stupido  le  Pirairùdi,  se 
pure  !e  guarda,  e  pensa  a’suoi  harem  voluttuosi. E  vero, 
varissimo  che  l’alito  rigeneratore  del  suo  gran  vecchio 
ottuagenario  vorrebbe  infonderle  nuova  vita  e  ritirarla 
a’ suoi  principi;  ma,  dire  le  cagioni  che  vi  si  oppon¬ 
gono  e  che  tu  comprendi  meglio  di  me,  egli  stesso 
prima  di  tutto  avrebbe  stretto  bisogno  di  ringiovanire 
per  dar  corpo  a’suoi  grandiosi  disegni.  Egli  nacque 
troppo  presto;  il  suo  alito  è  fatto  debole,  e  temo,  temo 
forte  che  si  spenga  innanzi  divenire  a  capo  dalle  sue 
più  beila  intraprese  —  Io  l’ho  veduto  questo  vecchi® 
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famoso  ,  gli  ho  par’ato  e  mi  h  i  lasciato  Dell’animo  tale 
impressione,  che  è  impossibile  possa  più  cancellarsene.  ;; 
Ma  questa  è  uno  scena  che  ti  descriverò  in  altra  mia.  a 
Per  ora  vo’narrarti  il  seguito  del  mio  viaggio,  come  J 
megl'O  mi  riuscirà  tra  la  confusion  delle  tante  e  diverse 
cose  fra  le  quali  mi  rinvengo.  I 

Il  viaggio  da  A  'essandria  a  Cairo  eseguito  in  due  boo-  J 
ni  giorui,  trascorrendo  nel  primo  il  canale  Muhamudie/i  ' 
e  nel  secondo  il  Nilo,  è  stato  uno  de’ più  dilettevoli  e 
poetici  che  mi  abbia  fatti  in  vita.  Era  un  bel  giorno  di 
maggio,  freschissimo,  serenissimo,  profumatissimo:  as¬ 
siso  su  di  una  barca  a  foggia  di  wagon,  tirata  da  cinque 
focosi  cavalli  arabi,  piena  di  gente  d’ogni  nazione,  e 
servita  all’inglese  in  quanto  alla  tavola  ,  ossìa  con  c'n- 
que  refezioni  al  giorno,  valicavo  io  il  canale  accennato  j 
e  traversava  ameni  borghi,  lussureggianti  ville  di  ricchi  j 
beys,  ridenti  giardini,  selve  di  palme  e  di  sicome-  | 
ri,  boschetti ,  di  aranci ,  campi  verdeggianti  di  canne  [ 
da  zucchero,  il  gran  lago  Mareot'de,  il  celebre  villaggio  j 
di  Aboukir,  altri  piccoli  villaggi  di  oscuro  nome,  ed 
infine  il  deserto  e  truppe  di  Beduini  attendati;  e  tutto  ; 
ciò  tra  le  innumerevoli  barche  che  navigavano  il  canale 
medesimo  zeppe ,  stivate  di  Arabi  d’ogui  età,  sesso  e  ( 
costume,  e  continuamente  rallegrato  dal  me'odioso  canto 
dell’Ibi  e  di  altri  uccelli,  continuamente  in  vista  di  lan¬ 
de  ampie,  interminate,  sublimi.  Or  figurati  tutto 
questo  e  ben  altro  e  poi  giudica  pure  se  per  un  italiano 
entusiasta  della  natura  possa  darsi  maggior  varietà  di 
elementi. Giungemmo  ad  A tfich  di  sera,  vi  laggio  presso 
il  Nilo;  salimmo  sul  piccolo  piroscafo' eh  e  ci  attendeva, ed 
eccoci  in  mezzo  al  fiume  rischiarato  dalla  luna  crescente. 

Il  Nilo!...  Quali  memorie,  quale  interesse  non  desta 
rell’animo  di  tutli  gli  uomini  inciviliti  questo  nome?... 

Or  tutta  l’importanza  e  celebrità  del  Nilo  non  è  riposta 
nella  sua  essenza  (essendo  un  fiume  come  tutti  gli  altri  e 
più  picciolo  di  molti  altri  )  ma  nelle  sue  particolari  con- 
d ìz  onì,  ne’suoi  effetti  speciali.  Esso  è  solo  nell’Egitto; 
trascorre  un  deserto  dell’Africa  e  lo  fertilizzale  sue  inon- 
dazioni  son  la  vita  di  questo  paese,  mentre  quelle  degli 
altri  fiumi  son  la  morte  delle  regioni  che  bagnano;  la  pe¬ 
riodicità  di  queste  inondazioni  ed  i  suoi  cangiamenti  di 
colore  sono  stati  e  sono  lo  studio  de’fisici  e  de’geologi. 

A  questi  fatti  fisico-economici  arrogi  le  classiche  ricor¬ 
danze  che  si  collegano  a  questo  fiume  dalla  più  remota 
antichità  fino  a’ tempi  correnti  :  Tebe  dalle  cento  porte, 
Idem  fi  e  le  Piramidi  in  riva  al  Nilo;  Mose  gettato  e  rac 
collo  nel  Nilo;  le  voluttuose  navigate  di  Cleopatra  sul 
Nilo;  i  Califfi,  i  Mamelucchi,  Bonaparte,  Mehemet-Alì  i 
attorno  ai  Nilo...  rendon  tal  fiume  il  più  importante,  il  I 
più  celebre  di  tutti  i  fiumi. 

La  navigazione  del  fiump  in  discorso  non  è  stata  me¬ 
no  deliziosa  di  quella  dei  canale.  Villaggi  qua  e  là,  va¬ 
ghissimi  palmizi,  tortuosità  incantevoli ,  truppe  di  cam¬ 
melli  e  di  dromedari  carichi  di  cotone,  di  lana,  di  ci¬ 
polle,  di  agli,  ec.ec.,  mandre  di  montoni  e  di  buffali, 
torme  di  colombi  e  di  corvi,  tende  di  Beduini, soldati  del 
Pascià  a  migliaia  addetti  alle  riparazioni  dei  fiume,  e 
sempre  vaste  p  anure  armonizzate  dal  cinquettìo  degli 
ucceliì  commisto  a!  monotono  marnai, canto  di  queste  ara¬ 
be  vispelte,  dal  viso  mezzo-pinto,  dalla  tinta  brunasfra, 
dagli  occhi  di  gazzella  :  eran  qnesti  gli  oggetti  che  ci  si 
offerivano  a  lo  sguardo  tra  le  barche  del  pari  innumere¬ 
voli  che  in  tutte  le  direzioni  ed  in  tutti  i  modi  solcavano  g 
il  Nilo  — «  Verso  il  mezzo  giorno  scoprimmo  le  basse 
montagne  della  Bàrberia,  e  poscia  le  Piramidi;  in  pro¬ 
sieguo  arrivammo  al  principio  del  Della. ed  indi  ci  appar¬ 
ve  Cairo  co’ suoi  400  minareti  e  le  sue  70  porte.  Final¬ 
mente  toccammo  Boulac,  porto  di  questa  città  e  scen¬ 
demmo  a  terra. 

Or,  che  dirti  del  Gran  Cairo?  Per  quale  aspetto  ri- 


 .  . 

guardarlo?  Donde  incominciare?...  Oh,  mio  buono  ami¬ 
co,  io  non  amo  spacciar  teeo  moralità  ;  sai  quanto  io  sia 
nemico  della  ciarlataneria  ;  ma  la  penna  mi  cade  dalle 
mani  ed  ho  b:sogno  di  tempo  per  riorganizzar  le  mia 
idee  ed  esprimerle  come  vorrei.  Epperò  adesso  ti  ac¬ 
cenno  sol  qualche  cosa,  rapidamente,  sommariamente; 
a!  mio  ritorco  scriverò  tutto. 

Entrai  in  Cairo  di  notte  su  di  un  buric ,  essendovi  più 
di  due  miglia  da  Boulac  a  Cairo  nuovo.  Orrori,  orrori 
in  tal  tragitto!  Vie  angustissime,  tenebrose,  malconce, 
a  zigzag;  pochi  arabi  con  lanterne  in  mano  vaganti  co¬ 
me  ombre  in  sotterranei  ;  altri  giacenti  addormentati  sul 
nudo  terreno;  molti  cani  latranti  rabbiosamente  e  qual¬ 
che  scoiattolo  che  fuggivaei  tra  le  gambe:  ecco  i  luoghi 
e  le  cose  a  traverso  le  quali  passavamo.  Io  rammenterò 
sempre  quella  sera  più  che  memorabile. 

E  qui  è  d’uopo  che  ti  dica  essere  il  Cairo  diviso  in 
tre  grandi  città,  chiamate  Boulac,  Cairo  nuovo  e  Cairo 
vecchio,  distanti  l’uDa  dall’altra  poco  più  di  d  ie  miglia, 
ed  abitate  da  300  mila  tra  Europei,  Arabi,  Turchi,  Co- 
fti,  S;riaci,  Ebrei,  Abissini,  Mamelucchi,  e  Neri  d’ogni 
specie  e  qualità  .Or  queste  tre  città  con  tuita  questa  geme 
non  formano  che  un  aggregato  di  fogne  e  di  putridume. 
Le  loro  principali  strade  sono  più  strette  de’più  stretti  vi¬ 
coli  di  cotesfa  capitale;  le  più  belle  botteghe  sono  men 
comode  e  pulite  de’forni  di  Abruzzo;  l’interno  de’bassi 
è  un  misto  di  canili  ,  porcili ,  gallinai.  Nel  solo  quartie¬ 
re  de’Franchi  (  Musici {)  si  vede  qualche  ag  o  e  mondi¬ 
zia  europea.  Pur  nondimeno ,  Cairo  e  un  tipo  di  citta 
saracinesca,  e  come  tale  l  amo  nella  sua  originalità  ;  è 
un  monumento  che  deve  restar  cosi  per  ammirarsi  e 
passar  via. 

D’altra  parte,  quali  e  quante  bellezze,  tutte  proprie 
non  presenta  questa  mostruosa  città?  —  La  cittadella, 
ov’è  il  palazzo  del  Vicere  con  la  nuova  magnifica  Mo¬ 
schea  io  costruzione;  la  piazza  co’ giardini  di  Lezbèlue/i , 
devo  fu  ucciso  il  generai  Kleber;  le  deljzie  del  Pascià 
in  Chubrah',  l’isola  di  Rodha  co’ suoi  superbi  giardini  e 
palazzi;  le  tombe  de’Cahffi  ede’Sultaui  mamelucchi  ;  il 
Nitometro,  la  grotta  della  Vergine,  il  pozzo  di  Giuseppe., 
i  granai  di  Faraone,  molte  altre  moschee,  i  pubblici 
Stabilimenti,  come  gli  Ospedali,  la  Scuola  politecnica, 
quella  di  cavalleria,  infanteria,  ed  artiglieria  ec;  e  poi, 
ne’dintorni  della  città,  le  Piramidi  di  Ghtzeh,  quelle 
di  Zafcara .  il  colosso  della  Sfinge,  la  Foresta  pietrifi¬ 
cata,  l’albero  della  Vergine,  Tura  ecc:  son  cose  queste 
tutte  che  qui  solo  ritrovaosi  e  che  qui  è  forza  venire  per 
conoscer  da  vicino. 

Io,  come  ti  ho  detto,  ho  visitato  tutte  queste  cose,  le 
bo  osservate,  studiate;  ma  andrebbe  troppo  a  luogo  il 
mio  scritto  se  volessi  ritrartele  una  per  una. Oltre  a  ciò.i 
pochi  italiani  che  qui  dimorano  mi  si  son  così  stretti  a* 
fianchi  che  non  mi  lasciano  un  briciolo  di  tempo  a  mia 
disposizione;  mi  veggono  e  par  che  vedessero  un  patrio 
uccello  fuggito  di  gabbia,  e  smarrito  in  queste  lontane 
regioni.  Intanto  non  posso  passar  sotto  silenzio  la  mia 
gita  alle  Piramidi  ;  epperò  ten  detto  qualche  tratto  bre¬ 
vissimamente. 

Questa  gita  fu  da  me  eseguita  in  unione  di  tre  altre 
persone,  oltre  del  mio  Giannizzero  Mehemet-Agà,  man¬ 
dato  a’miei  servizi  dal  gentil  console  napolitano,  signor 
F.  Pini;  le  nostre  vetture  si  furono  i  buric.  Si  parti  di 
buon  mattino;  si  traversò  il  Nilo  in  barca,  si  percorse 
sugli  asini  la  gran  pianura,  e  posciasi  arrivò  al  deserto, 
e  finalmente  alle  Piramidi.  Correvano  in  quel  momento 
le  ore  15  del  nostro  paese  (le  11  antimeridiane).  Prima 
di  arrivare  alla  nostra  meta  avevamo  incontrato  alcuni 
chacals  che  fuggivano  urlando;  ma  non  appena  tocca- 
vara  questa,  che  ci  vedemmo  attorniati  da  una  cinquan¬ 
tina  di  Beduini,  senz*  saper  donde  fossero  usciti.  Do- 
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vemmo  dar  lora  qualche  moneta  e  promettere  di  giovar¬ 
ci  del. loro  aiuto  Della  salita  delle  Piramidi. 

Dopo  aver  luogo  tempo  girato  attoruo  a  quei  gigan¬ 
teschi  mouumenti ,  dopo  aver  osservato  da  presso  il  co¬ 
losso  della  Sfinge  la  quale  par  che  stia  a  guardia  di 
essi,  sorretto  da  tre  nerboruti  Beduini ,  salii  sulla  più 
grande  delle  Piramidi,  su  quella  di  Ceope,  e  giunto  al 
suo  vertice,  mi  fermai.  Or  chi  potrebbe  ridirti  le  im¬ 
pressioni  che  io  mi  provai  dalla  cima  di  quella  immeusa 
mole? Ove,  ritto,  stetti  più  di  un’ora  a  contemplar  quanto 
si  abbia  di  più  sublime  la  natura?  Ove  incisi  il  mio  no¬ 
me,  il  tuo  e  qualche  altro  di  quelli  a  me  più  cari?  — - 
Ecco  lo  spettacolo  che  stava  sotto  al  mio  sguardo  :  ad 
oriente,  il  Gran  Cairo  in  lontananza  con  in  dietro  la 
catena  del  Mokaitan;  a  settentrione,  il  corso  serpeg¬ 
giante  del  Nilo  con  le  sue  fertilisssime  pianure,  co’suoi 
villaggi,  co’  suoi  palmizi  ed  aranceti  perdentisi  nell’oriz¬ 
zonte;  a  mezzodì,  le  Piramidi  di  Zakara ,  le  lande  di 
Memfi,  Tura,  e  le  pianure  dell’alto  Egitto;  a  ponente,  il 
deserto,  il  vastissimo,  il  terribile  deserto  dalle  sue  inter- 
minabili  solitudini  di  arene.— Quali  sentimenti,  quali 
pensieri,  quali  rimembranze  non  dovean  sorgere  nell’ 
animo  mio  neH’alTacciarmi  da  quella  sommità  e  riguar¬ 
dar  spettacolo  siffatto? .  Qui  mi  cade  novellamente 

la  penna  di  mano  ed  io  non  saprei  ritrarti  meglio  quel 
che  avveuiva  in  me  se  non  col  lasciarlo  indovinare  alla 
tua  fervida  immaginazione.  —  Dopo  essermi  beato  nel¬ 
la  delta  guisa  a  quella  vista  sovrumana,  con  molto  peri¬ 
colo  entrai  nel  seno  della  Piramide  e  ne  vidi  i  corridoi, 
le  stanze,  il  sarcofago  regale;  ma  ne  ebbi  tutte  le  mem¬ 
bra  rotte,  e  la  sera  nel  mio  ritorno  qui  mi  misi  a  letto 
indolenzito  in  modo  che  fui  costretto  a  restarvi  tulio  il 
dì  .seguente. 

E  tempo  ora  di  finirla  —  ....  partirò  domani  per  Da¬ 
nnata,  donde  ti  scriverò  cose  che  li  torneran  somma¬ 
mente  gradevoli.  Sta  sano  intanto,  ed  accogli  il  solito 
addio.  /  P.  de  V irgilii. 


DEI  SICK  E  DEL  REGNO  DI  LAHORE 

(  Continuaz.,  vedi  pag,  38g.) 

Vennero  i  giorni  della  distretta  per  gli  Sceicchi.  La 
rapidità  con  la  quale  crescemmo  di  numero,  ma  soprat¬ 
tutto  la  fondazione  di  Amritsir  svegliarono  la  gelosia  dei 
capi  del  paese.  Cominciò  una  terribile  persecuzione  con¬ 
tro  i  primi  nei  1584,  e  Argiinnal  successore  di  Ram- 
das  fu  delle  prime  vittime.  I  ragia  indiani  che  come  ri¬ 
negati  li  detestavano,  e  i  Musulmani  che  confondevano 
nelle  loro  proscrizioni  tutti  gl’infedeli,  si  collegarono  per 
estermiuarn.Gli  sceicchi  corsero  alle  armi  e  si  difesero, 
ma  la  loro  possanza  volse  per  quasi  un  secolo  continua¬ 
mente  al  declino.  Alla  per  fine  nel  1674  Govind,  se¬ 
condo  ed  ultimo  Gurone  spirituale  ,  riconoscendo  che  i 
soli  partiti  più  energici  poteano  impedire  l’estirpazione 
assoluta  delle  sette,  con  formidabili  attacchi  e  col  fana¬ 
tismo  cieco  e  crudele  di  Aureng  Zeb  ritemprò  l’indole, 
e,  consolidandole,  rinnovò  le  istituzioni  degli  Sceicchi. 
Compose  quindi  un  nuovo  volume,  e  lo  diede  come  sup¬ 
plemento  al  Grinth;  tale  espediente  bastò  a  convertire 
gli  Sceicchi,  ed  un  esercito  di  fanatici  tolse,  al  pari  dei 
Musulmani,  a  difendere  e  propagare  la  loro  credenza 
con  la  punta  delia  spada. 

I  principi  pacifici  di  Nanek  si  mantennero  ancora 
appo  un  piccolo  numero  di  Sceicchi  chiamati  Udasi,  fra 
i  quali  si  sceglievano  d’ordinario  i  sacerdoti.  Per  meglio 
contrassegoare  la  separazione  del  suo  popolo,  Govmd 


abolì  ogai  distinzione  di  caste.  Diede  egli  ai  seguaci  suoi 
il  sopranome  di  Singfi  o  lioue  che  non  era  stato  portato 
fino  allora  se  non  che  dai  fieri  Ragiputi.  Come  era  da 
aspettarsi,  i  membri  delie  caste  inferiori  accorsero  in 
folla,  si  arrollarono  sotto  le  bandiere  diGovind,e  impe¬ 
dirono  che  il  nome  di  Sceicchi  andasse  perduto.  Essi  fu¬ 
rono  nonostante  obbligati  a  piegare  sotto  il  potere  irre¬ 
sistibile  di  Aureng-Zeb,  e  il  loro  capo  morì  in  un  ritiro 
dov’egli  avea  riparato  dopo  lunga  e  tempestosa  car¬ 
riera. 

Con  Govind  si  spense  la  gerarchia  dei  primi  Sceicchi, 
ed  a  questa  venne  sostituita  laGuru-Mata  o  dieta  nazio¬ 
nale  creata  dallo  stesso  Govind,  e  le  cui  assemblee  con¬ 
tinuarono  ad  Amritsir  quando  lo  esigevano  lecircostanze 
fino  al  1806,  tempo  nel  quale  la  guerra  con  Holkar  trasse 
un  esercito  inglese  nel  Pengiab.  Solfo  i  brevi  ed  agitali 
regni  dei  successori  di  Aureng  Zeb,  la  fortuna  degli 
Sceicchi  soggiacque  a  variazioni.  Proscritti,  messi  a 
morte,  qualunque  volta  la  Corte  di  Delhi  potè  mandare 
considerevoli  forze  uel  Pengiab,  riprendevano  essila 
preponderanza  tosto  che  gli  eserciti  Imperiali  del  Gran 
Mongol  erano  costretti  ad  abbandonare  il  paese.  Gli 
Sceicchi  si  attribuivano  allora  tutti  i  diritti  di  una  sovra¬ 
nità  indipendente  e  battevano  moneta.  Nel  1737  la  ter¬ 
ribile  invasione  di  Nadir-Sciah  e  le  incursioni  incessanti 
di  Ahmet-Durauni ,  fondatore  della  monarchia  afgani- 
ca,  cangiarono  totalmente  la  faccia  dell’impero,  e  sot¬ 
trassero  per  sempre  il  Pengiab  alla  casa  di  Timur.  Fin¬ 
ché  visse  Ahmet,  gli  Sceicchi  furono  sempre  vinti  dagli 
Afg  ani  e  tollerarono,  senza  peraltro  riconoscerlo,  il  loro 
dominio.  Nel  1762  perdettero  essi  più  di  venti  mila  uo¬ 
mini,  e  i  vincitori  purgarono  col  loro  sangue  quelle  mo¬ 
schee  che  avevano  profanale.  Ma  il  fanatismo  li  sosten¬ 
ne,  e  malgrado  qualche  disfattaci  rialzarono  più  furi¬ 
bondi;  per  ultimo  dopo  la  morte  di  Ahmet  cacciarono 
senza  grande  fatica  gli  Afgani  da  lutto  il  paese  di  Labore. 

Il  governo  si  era  modificato  dopo  l'estinzione  dei  Gu- 
roni,  ed  aveva  preso  le  forme  di  una  repubblica  federa¬ 
tiva.  Era  il  paese  diviso  in  dodici  Missu  i  o  associazioni, 
ciascuna  di  queste  indipendente  sotto  il  suo  Serdar  ob¬ 
bediva,  almeno  in  apparenza,  all’autorità  suprema  della 
Guru  Mata.  Se  bisognava  respingere  un’invasione,  cia¬ 
scuna  missuli  forniva  il  suo  contingente  federale.  L’eser¬ 
cito  era  fatto  assendere  a  70  mila  uomini ,  la  maggior 
parte  cavalleria.  Il  sistema  feudale  che  regna  in  tutta 
l’Iudia,  ed  in  molte  contrade  dell’Asia,  dominava  anche 
presso  gli  Sceicchi.  Le  terre  erano  divise  in  feudi  am- 
mmistrnti  da  un  Zemindar,  il  quale  moveva  alla  testa 
del  suo  contingente,  e  doveva  render  conto  al  Serdar 
dell’imposta  territoriale.  La  suprema  amministrazione 
della  giustizia  era  devoluta  al  Serdar,  che  g  udicava  die¬ 
tro  il  Grinth,  o  meglio  dietro  le  ispirazioni  de’suoi  con¬ 
siglieri.  Verso  gli  ultimi  auni  d’Ahmed  Sciab ,  uno  dei 
Serdari,  certo  Rhurruk  Smgb  ,  cui  segnalati  talenti  ed 
un  valore  sperimentato  avevano  fatto  salire  a  quella  e- 
minenza,  diventò  sì  potente,  che  alla  sua  morte  legò 
al  proprio  figlio  Malia  Singh  una  dignità  che  era  eletti¬ 
va.  Kburruk  Singh  era  perito  combattendo  nel  1774. 
Matia  Singh,  ancorché  minore,  governò  con  fermezza 
ed  accrebbe  l’autorità  sua  che  trasmise  al  proprio  figlio 
Renagid-Siogh  nel  1792  tempo  della  sua  morte.  Rena- 
gid  Singh  aveva  dodici  anni  ed  esercitò  il  potere  sotto  la 
tutela  di  sua  madre.  Egli  governò  da  sè  nel  1798. La  si 
accusa  di  aver  fatto  avvelenare  la  sua  genitrice;  ma  que¬ 
st’atrocità  non  è  punto  provata.  Un  esercito  afganico  co¬ 
mandato  da  Zehman  Sciah  fece  irruzione  nel  Pengiab 
l’anno  stesso  1796.  I  Serdari,  che  non  erano  uniti  fra 
loro,  e  le  cui  soldatesche  furono  ptese  da  un  timor  pa¬ 
nico ,  finsero  di  sottomettersi.  Renagid-Sirigh  mostrò  in 
quel  punto  i!  suo  genio  essenzialmente  politico  e  raggira- 
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top®.  La  sommissione  dei  Serdariera  solo  simulala. Com¬ 
batterono  essi  con  alterna  fortuna  dal  1796  al  99,  e  gli 
Afgani  furono  finalmente  costretti  di  sgombrare  il  Labo¬ 
re.  Il  giovane  Renagid-Singh  durante  questa  crisi  si  era 
fatto  grande  a  spese  delle  due  fazioni ,  ed  acquistò  l’im¬ 
portante  città  di  Lahore. 

Nel  1 S IO  Renagid-Smgh  fu  riconosciuto  come  unico 
capo  dalla  nazione ,  e  nell’anno  seguente,  dopo  aver 
compiuta  la  sommissione  delle  dodici  missuli,  prese  il 
titolo  di  Maga-Ragia  (gran  Re),  cangiando  in  siffatta 


«ao  -  .......  .  .  .  i  . . . 

guisa  la  repubblica  federativa  degli  Sceicchi  in  una  mo¬ 
narchia  assoluta,  la  quale  negli  anni  successivi  si  ampliò 
di  parecchie  provincie, che  vennero  a  mano  a  manp  smem¬ 
brate  dall’Afghanistan  ed  incorporate  al  regno  di  Labo¬ 
re. 11  Pesciaver  ed  il  Multan  furono  conquistati  nel  1818 
il  Cascemiro  nel  1819.  Finalmente  la  battaglia  decisiva 
di  Nushabro  nel  1823  ridusse  gli  Afghani  a  più  non  te¬ 
nersi  che  su  la  difesa. 

I  primi  rapporti  di  Renagid-Singh  con  la  potenza  in¬ 
glese  comicciano  dall’anno  1808,  quando  in  virtù  di 


(  Capo  dei  Tog,  tribù 

successive  usurpazioni  degli  sceicchi  sul  territorio  posto 
tra  il  Sullege  e  la  Giumna,  un  corpo  di  milizie  anglo¬ 
bengalesi  mosse  contro  di  quelli. Renagid  Singh  non  tar¬ 
dò  ad  avvedersi  che  non  poteva  far  fronte  alle  milizie 
disciplinate  della  Compagnia  delle  Indie,  e  per  conse¬ 
guenza  concluse  nel  mese  di  aprile  1809  una  convenzio¬ 
ne,  in  virtù  della  quale  il  Sutlege  doveva  formare  il  li-  < 
mite  dei  due  imperi;  e  d’ allora  in  poi  sino  alla  sua  mor¬ 
te,  Renagid-Singh  mantenne  le  più  amichevoli  relazioni 
con  gl'inglesi. Gli  abboccamenti  che  egli  ebbe  con  Lord 
Guglielmo  Benlingh  e  con  Lord  Auckland  saranno  lun¬ 
go  temoo  famosi  per  l’ostentazione  della  pompa  orien¬ 
tale  e  del  fasto  militale  che  presentarono. 

Mei  1814  Renagid-Singh  si  avvisò  di  ordinare  una 
parte  del  suo  esercito  alla  maniera  europea  ,  e  si  valse 
all’uopo  di  diversi  uffiziali  europei;  talché  alla  sua  mor¬ 
te  Renagid-Singh  aveva  25,000  uomini  d’infanteria  di 
linea,  che  Sir  Alessandro  Burnes  stimava  eguali  per  la 
discip'ina  e  pel  coraggio  ai  Sipai  della  Compagnia.  Egli 
teneva  inoltre  numerosa  cavalleria,  artiglieria  formida¬ 
bile,  è  ciò  tutto  insieme  e  grau  parte  della  cavalleria 
irregolare,  reliquia  delle  antiche  schiere  degli  Sceicchi, 


dì  assassini  indiani.  ) 

sommava  ad  un  esercito  di  quasi  80,000  uomini. 

Renagid  Singh  morì  a  Lahore  il  giorno  27  giugno 
1839  in  conseguenza  de’suoi  eccessi.  Mercè  il  trattato 
conchiuso  coll’ Inghilterra  la  sua  successione  era  stata 
guarentita  a  Khurruk-Sing,  unico  figlio  riconosciuto, 
e  questo  Principe  sali  senza  opposizioni  sul  trono;  ma 
la  fisica  sua  debolezza,  oltre  all’ incapacità  sua,  non 
permettendogli  di  prendere  parte  operosa  negli  affari, 
mosse  il  proprio  figlio  No-Nihil  Singh  ad  assumere  le 
redini  del  Governo  col  titolo  di  Reggente,  ajutato  da 
Ragia-Gihar-Sing  (re  del  mondo)  \\  più  abile  e  fedele 
ministro  dell’avo  di  lui.  Ma  i  partiti  presi  da  questogio- 
vane  Principe  e  dal  suo  consigliere,  il  quale,  ancor  vivo 
Renagid,  era  stato  capo  della  fazione  auti-inglese,  pre¬ 
sero  tosto  si  ostile  aspetto,  che  non  si  potè  evitare  un 
conflitto.  Lasciarono  essi  che  i  Serdari  si  abbandonas¬ 
sero  ad  atti  parziali  di  aggressione  contro  le  frontiere 
inglesi,  e  rifiutarono  qualuaque  spiegazione  all’agente 
inglese  a  Lahore.  Assicurasi  inoltre,  che  essi  inviarono 
somme  considerevoli  a  Dost-Mohammed,  allora  in  armi 
nel  Turkestan.  Solo  una  viva  animosità  contro  gl’in¬ 
glesi  potò  spingere  il  capo  degli  Sceicchi  a  porgere  soc- 
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corso  al  suo  più  antico  nemico.  Chò  effe  ne  sia ,  il  suo 
regno  fu  di  breve  durala,  dacché  Rhurruk  essendo  mor¬ 
to  nel  novembre  1840,  No  Nihil  nello  stesso  giorno  de’ 
funerali  del  primo ,  ai  quali  egli  assisteva ,  fu  mortai» 


mente  ferito  penla  caduta  di  una  trave,  piombatagli  ad» 
dosso  dall’ urlo  degli  elefanti  nel  passaggio  di  una  an¬ 
gusta  porta.  Morì  a  questa  guisa  nell’età  di  21  anni  1’ 
ultimo  legittimo  rampollo  di  Renagid-Singb. 

(sarà  continuato) 


FABBRICA  DELL’OLIO  DI  PALMA  A  WHYDA-COSTA  DI  GUINEA 

* 

(  detta  degli  schiavi) 


(Maniera  di  fabbricare»  folio  di  palma.) 


S.  Puglia  Ut. 


Passalo  il  Capo  Verde,  l’aspetto  delle  Coste  africane 
di  repente  si  cangia  a  spiagge  basse,  arenose,  quasi  sem¬ 
pre  sterili  ed  ignuda;  succedono  coste  tratto  tratto  sco 
scese ,  talvolta  perpendicolari ,  piu  spesso  dolcemente 
inclinate  verso  l’interno  del  paese,  e  l’occhio  dello  spet¬ 
tatore  si  spazia  sopra  un  delizioso  anfiteatro  di  verdura, 
o  si  perde  in  ombre  interminabili,  ed  il  vigore  della  ve¬ 
getazione  colma  di  maraviglia  quegli  stessi  che  sono 
avvezzi  a  contemplar  gli  splendori  delle  regioni  tropicali. 

Fra  le  piante  preziose  che  crescono  in  quelle  magni¬ 
fiche  foreste,  si  distingue  f  Elois  guineensis ,  la  cri 
chioma  ondeggia  nell’aria  ali’ altezza  di  30  piedi,  e 
che  i  negri  chiamano  amico  loro ,  c  V  Elais  giusti- 
fica  codesto  nome  soave  colle  meltiplici  risorse  che 
offre  ai  poveri  abitanti  che  hanno  cura  di  esso.  Gl’ 
indigeni  delle  sponde  africane  traggono  da  quest’albero 
non  solamente  vino,  ma  olio,  canne  da  pesca,  cappelli, 
panieri,  enormi  noci  piene  di  sugo,  cavoli,  stoppa,  le¬ 
gname  da  costruzione  ec.  Di  tutti  codesti  prodotti,  l’olio 
è  sinora  il  scio  oggetto  d’ un  vasto  commercio:  esso  è 
consistente  come  il  butiro,  giallastro,  ed  esala  un  odore 
fortissimo. 


L’Inghilterra  fu  la  prima  a  valersi  dell’olio  di  palma 
perla  fabbrica  de’ saponi,  e  dal  1818  al  1841,  l’im¬ 
portazione  di  questa  sostanza  è  salita  da  200  botti  l’anno 
all’enorme  cifra  di  200,000,  ed  al  valore  di  nove  mi¬ 
lioni  di  franchi. 

Gli  Stati  Uniti  d’America  non  hanno  tardalo  ad  imi¬ 
tar  l’esempio  dell’Inghilterra;  la  Francia  tardò  ad  imi¬ 
tarlo,  e  con  .grave  suo  danno,  poiché  la  concorrenza 
degl’inglesi  e  degli  americani  nuoce  all’accrescimento 
delle  sue  esportazioni  di  sapone  all’estero. 

Il  gran  deposito  dell’olio  di  palma  è  formato  da  quel¬ 
la  parte  della  Guinea  settentrionale,  che  chiamasi  Costa 
d’oro;  ne  viene  anche  da  Sierra  Leone ,  dal  Senegai, 
dalla  Gambia,  ma  in  quantità  molto  minore.  Ecco  in 
qual  guisa  si  raccoglie: 

All’epoca  ,  in  cui  l 'Elais  produce  i  suoi  grani,  ven¬ 
gono  questi  raccolti  e  deposli  in  vasti  ree  pienti  scavali  in 
terra.  Codesti  grani,  benché  duri,  sono  però  senza  molta 
difficoltà  schiacciati  per  mezzo  di  sandali  adattati  ai  pie¬ 
di  degli  operai  incaricati  di  siffatto  lavoro.  L’olio  si  va 
raccogliendo  in  vasi  di  terra,  ne’quali,  posti  sul  fuo¬ 
co,  si  fa  subire  a  quella  sostanza  un  primo  grado  di  de- 
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purazione.  L’olio  è  quindi  versato  nelle  botti,  ed  inviato 
al  più  vicino  deposito. 

Una  volta  la  fabbricazione  deirolio  di  palma  era  ab¬ 
bandonata  alla  buona  volontà  degli  abitanti  ;  ma  ora  che 
l’esportazione  di  questo  prodotto  è  divenuta  tanto  impor¬ 
tante,  si  sono  formati  in  mezzo  alle  foreste  o  alle  pian¬ 
tagioni  di  Elais,  degli  stabilimenti  agricoli ,  colla  sola 
mira  di  fabbricar  l’olio  in  gran  quantità. 

La  nostra  vignetta  rappresenta  gli  operai  d’uno  sta¬ 
bilimento,  occupati,  sotto  gli  ordini  d’una  specie  d’ispet¬ 
tore,  nell’estrazione  deli’ olio  di  palma.  L.  S. 


PALAZZO  APOSTOLICO  AL  QUIRINALE. 

Dopoché  per  le  ingiurie  del  tempo  il  palazzo  o  Patriar¬ 
chio  Lateranense  fu  ridotto  in  istato  ruinoso,  i  papi  per 
molti  secoli  dimorarono  nel  palazzo  Vaticano  antico.  Ma 
siccome  questo,  a  causa  d’esser  collocato  in  un  luogo 
basso  ed  umido,  riusciva  poco  salubre,  in  ispecie  nella 
stagione  estiva,  così  nel  pontificato  di  Paolo  III  Farne¬ 
se,  fu  cominciata  una  particolare  abitazione  per  comodo 
maggiore  de’pontefici  sulla  vetta  del  Quirinale,  che  do¬ 
mina  la  parte  più  bella  di  Roma,  con  vista  nobilissima 
veramente  delle  fabbriche  principali  e  delle  propinque 
colline.  In  processo  di  tempo  la  detta  abitazione  venne 
mutata  in  un  palazzo  assai  maestoso  da  Gregorio  XI 11, 
il  quale  ottenne  il  luogo,  allora  disabitato,  dal  Cardinal 
d  Este,  che  pel  passato  vi  possedeva  un  vago  ed  ameno 
giardino.  A  ciò  fare  fu  mosso  il  nominato  pontefice  dal 
desiderio  di  apparecchiare  a  sé  ed  a’ suoi  successori  un 
luogo  di  dimora ,  ove  goder  si  potesse  il  beneficio  salu¬ 
tifero  dell’aria  perfeltissima. 

Flaminio  Ponzio  lombardo,  architetto  giudizioso,  con¬ 
forme  lo  chiama  il  Milizia,  fu  il  primo  che  pose  mano 
in  questo  edilizio.  In  seguito  poi  venne  tirato  innanzi 
co’disegm  di  Ottavio  Mascherino,  pittore  e  architetlo  bo¬ 
lognese  mancato  ai  vivi  nel  pontificato  di  Paolo  V.  Egli 
fu  l’autore  della  s^ala  a  chiocciola  dell’appartamento 
nobile,  del  portico  e  della  galleria  dove  sta  l’orologio. 
In  seguito  Sisto  V,  e  poscia  Clemente  VII!  proseguirono 
la  fabbrica ,  valendosi  all’uopo  dell'architettore  Dome¬ 
nico  cavalier  Fontana  ,  co’ disegni  del  quale  s’ianalzò 
quella  parte  di  essa  che  rimane  dal  lato  della  strada  che 
conduce  alla  porta  Pia.  Salito  al  soglio  pontificale  Paolo 
V,  il  palazzo  ricevette  un  novello  aumento,  stanlechè 
egli  aggiunsevi  una  gran  sala,  delle  vaste  stanze  e  una 
nobilissima  cappella  coll’opera  di  Carlo  Maderno.  Ven¬ 
ne  poscia  Urbano  Vili  che  ridusse  l’edifizio  in  isola,  cir¬ 
condando  di  alte  mura  il  giardino.  Alessandro  Vili  con 
architettura  del  cavalier  LorenzoB.irnini  vi  aggiunse  dei 
comodi  appartamenti  per  uso  della  famiglia  pontificia, 
continuati  poi  da  Innocenzo  XIII,  e  compiti  finalmente 
da  Clemente  XII  coll’assistenza  del  cavalier  Fuga  ;  e  col 
disegno  di  questo  fu  fatto  il  buon  prospettino  del  palaz- 
zetto  in  fine  verso  la  chiesa  di  s.  Carlino,  con  cui  si  dà 
termine  ad  una  fabbrica  molto  utile;  e  per  di  dentro  si 
eresse  il  ben  inteso  portone,  presso  il  quale  da  un  lato 
fu  posta  una  fontana  co’suoi  ornati  di  travertino ,  e  dal¬ 
l’altra  la  cappella  della  guardia  svizzera,  in  cui  si  col¬ 
locò  un  quadro  dipinto  da  Sebastiano  Ceccarini ,  espri¬ 
mente  il  beato  Niccolò  di  Rupe.  La  detta  abitazione  de* 
faraigliari  attaccasi  al  palazzo  giusta  rimpetlo  al  con¬ 
vento  delle  cappuccine,  e  si  prolunga  per  la  strada  di 
porta  Pia  per  ben  300  passi  andanti. 

Il  palazzo  apostolico  o  pontificio  al  Quirinale  ha  nel¬ 
l’esterno  due  grandi  facciate;  una  di  esse  è  volta  incon¬ 
tro  mezzogiorno, e  una  parte  rimane  coperta  dal  palazzo 


della  Dateria,  che  si  prolunga  su  per  la  salita  e  si  con¬ 
giunge  colla  torre  detta  degli  Svizzeri;  l’altra  guarda  di 
verso  oriente,  e  le  si  unisce  l’edilizio  eretto  per  abita¬ 
zione  de’ famigliati,  il  quale  si  stende  fino  incontro  alla 
chiesa  di  s.  Carlino,  terminando  col  palazzino,  così  no¬ 
minato,  del  segretario  della  cifra.  La  facciata  rivolta  a 
mezzodì  ha  un  pianterreno  con  finestre  munite  d’infer¬ 
riate,  sul  quale  ricorre  l’unico  piano,  terminando  il  pro¬ 
spetto  sulla  cima  un  bel  cornicione;  la  faccia  d’oriente 
è  simile  in  tutto,  se  non  che  sopra  il  cornicione  tiene 
una  specie  d’attico  ben  alto,  diviso  in  due  piani  e  cinto 
all’intorno  da  una  ringhiera  di  ferro;  del  quale  attico 
una  parte  occupa  eziandio  l’estremità  della  fronte  volta 
a  mezzogiorno. 

Questo  magnifico  palazzo  ha  due  ingressi,  uno  lun¬ 
go  la  via  che  conduce  a  porta  Pia,  e  questo  per  lo 
più  sta  chiuso;  l’altro  rimane  sulla  gran  piazza  di 
Montecavallo,  ed  essendo  il  principale,  solo  per  questo 
si  suole  entrare  :  vi  si  può  aver  adito  però  anche  per  il 
gran  portone  dell’edilìzio  de’ famigliari,  e  per  quello 
del  palazzino  del  segretario  della  cifra.  L’ingresso  prin¬ 
cipale  sulla  piazza  suddetta  ha  innanzi  un  gran  padi¬ 
glione  a  cordonata  con  liste  di  granito  nel  mezzo,  per 
agevolar  l’entrata  alle  carrozze:  il  padiglione  è  chiuso 
all’intorno  con  ventiquattro  basse  colonne  di  granito 
rosso.  L’ornamento  della  porta  è  architettura  del  Ber¬ 
nini,  e  consiste  in  due  colonne  ioniche  di  cipollino,  le 
quali  sorreggono  un  gran  frontespizio  tagliato  nel  mez¬ 
zo,  e  ne’  lati  sonov  due  statue  io  marmo  poste  a  sedere 
rappresentanti,  una  S  Pietro,  opera  dello  scultore  Ste¬ 
fano  Maderno,  l’altra  S  Paolo,  lavoro  di  Guglie  ino 
I  Bertolot.  Sull’arco  della  porta,  in  una  cartella  di  mar¬ 
mo  bianco  si  legge  : 

PAVJLVS  .  V  .  POXT  .  MAX  .  AN. 

SAI.  .  MDCXV  .  PONT1F  .  XI. 

Per  di  sopra  al  frontespizio  è  una  gran  loggia  in  traver¬ 
tino  con  suoi  pilastri  ai  lati,  sorreggenti  un  frontone  a- 
cuto  che  si  eleva  fino  al  cornicione,  e  nel  cui  timpano 
I  è  collocata  la  statua  di  Maria  Vergine  col  divin  Figliuo- 
|  lo  in  grembo,  scolpita  in  marmo  da  Pompeo  Ferrucci, 

|  Dalla  descritta  loggia  suole  talvolta  il  papa  benedire  il 
!  popolo  ;  e  siccome  il  conclave  si  tiene  nel  palazzo  di 
che  parliamo,  così  dalla  medesima  si  pubblica  il  nuovo 
pontefice,  subito  seguitane  l’elezione,  gittando  a  terra 
il  muro  con  cui  la  loggia  stessa  rimane  chiusa,  mentre 
il  conclave  dura.  ( continua ) 


NI N I V  E 

(  Conila.,  vedi  pag.  371) 

Babilonia,  Ecbatana,  e  Susa,  ove  un  tempo  abitarono 
i  re  della  Persia,  decaddero  dal  loro  splendore  quando 
Cambise  uno  de’succcessori  di  Giro,  dopo  aver  devastato 
l’Egitto,  bruciati  i  templi,  distrutti  i  monumenti  sublimi, 
i  grandiosi  editìcii  di  quella  regione  maestra  alle  na¬ 
zioni  del  globo  ,  stabilì  il  soggiorno  a  Persepoli.  Fatta 
ricca  delle  spoglie  dei  vinti,  sorse  magnifica  pe’ fregi 
d’oro,  d’argento,  d’avorio  e  persino  delle  pietre  che  a 
Tebe  e  Menti  avevano  acquistata  una  grande  celebrità. 
S’impose  agli  artefici  che  sapeauo  farne  uso,  dicoudurre 
tulio  in  Persia;  e  si  ba  per  certo  che  i  palazzi  di  Susa  e 
di  Persepoli  furono  di  quelle  preziose  spoglie  costrutti  ed 
abbelliti.  Quantunque  un  tale  trasporto  sembri  straordi¬ 
nario ,  e  quasi  impossibile ,  alcune  semplici  considera¬ 
zioni  lo  renderauoo  verisimite. 

E  noto  che  gli  Egizii  trasportavano  per  acqua  gli  e- 
norrai  massi  de  loro  obelischi  ;e  i  loro  artefici  eransi  con 
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sì  lunga  e  perigliosa  navigazione  familiarizzati.  Per  ob¬ 
bedire  al  feroce  monarca,  dovettero  eglino  dunque  in 
barcare  sul  mar  Rosso  le  spoglie  dell’Egitto;  uè  fu  loi  £ 
diffide  di  costeggiar  l’Arabia,  entrar  nel  golfo  Per¬ 
sico.  e  risalire  pòscia  sino  a  Persepoli  l’Arasse  che  nel 
citato  golfo  mette  foce.  Quegli  abitanti  di  Mentì  tro¬ 
vano  a  Persepoli  delle  tracce  de’ loro  antenati  e  degli 
editìcii  costruiti  all’ egiziana  ;  e  vi  collocarono  soltanto 
gli  ornamenti  rapiti  alia  loro  patria.  Si  valse  Roma  de’ 
mezzi  istessi  quando  in  tempi  posteriori  stese  il  suo  scettro 
di  ferro  sui  popoli  della  terra,  ed  ebbe  tributario  l’E¬ 
gitto.  Devastarono  i  vincitori  questa  culla  della  civiltà 
per  render  più  bella  la  regina  dei  sette  colli.  1  re  che 
dominarono  nella  Persia  dopoCambise,  comeesso,  sulle 
rive  deil’Arasse  e  nel  palazzo  di  Persepoli  stabilirono  il 
loro  soggiorno.  Il  tesoro  che  vi  formarono,  divenne  sì 
ricco,  l’ edilìzio  che  il  rinchiudeva,  divenne  sì  bello,  sì 
vasto,  la  città  stessa  di  Persepoli  divenne  sì  grande  e  sì 
celebre,  che  Diodoro  di  Sicilia  non  ne  parlava  se  non 
con  molta  ammirazione.  Sotto  lo  sfortunato  Dario  era 
essa  la  più  ricca  città  che  nel  suo  corso  illuminasse  il 
sole.  Le  case  istesse  degli  abitanti  brillavano  dell’oro  e 
delle  preziose  pietre  che  una  luDga  serie  di  anni  tran¬ 
quilli  e  felici  vi  aveva  veduto  accumulare.  La  storia 
greca  non  esita  punto  a  nominarla  siccome  capitale 
del  vasto  impero  de’Persi.  Ma  Alessandro  il  Grande  ed 
i  suoi  successori  la  ridussero  all’estrema  ruina. 

Dai  pochi  avanzi  a  noi  pervenuti  di  una  sì  famosa 
città,  il  celebre  Caylus  ba  provato  colla  maggiore  evi¬ 
denza  che  gli  editìcii  di  Persepoli  erano  di  stile  egizio, 
stile  che  si  ravvisa  nelle  statue  e  nell’architettura  di 
tutte  le  grandi  città  dell’Asia  io  quei  tempi  fiorenti, 
non  escluse  Ninive  e  Babilonia.  Ecco  come  il  celebre 
Le-Brun  pittore  e  conoscitore  de’principii  delle  arti  a- 
naloghe  alla  pittura  ,  si  esprime  a  tal  riguardo.  »  Le 
ligure  di  Cheiminar  (  Persepoli  (1)  )  hanoo  poco  movi¬ 
mento  e  poca  vita.  Non  ne  souo  stati  disegnati  con  ac¬ 
curatezza  che  i  soli  contorni,  lo  che  le  fa  comparire 
aspre  e  pesanti  ;  nel  nudo  i  muscoli  non  sono  espressi,  e 
j  panneggiamenti  sono  pesanti  e  massicci.  Non  sono 
etate  osservate  nelle  grandi  e  piccole  figure,  se  non  se 
le  sole  proporzioni^  e  i  fregi  vennero  invece  prodigaliz¬ 
zati  alle  sedie  e  alle  predelle.  Finalmente  in  tutti  i  bassi 
rilievi  si  riconosce  il  gusto  egizio  e  la  servile  imitazione 
di  una  natura  che  chiedeva  di  essere  abbellita.  Se  le  fi¬ 
gure  non  portassero  nè  barba  nè  lunghe  capelluture ,  e 
non  fossero  coperte  di  panneggiamenti  corti  e  ripiegati, 
a  prima  vista  si  appaleserebbero  per  egizie;  ed  egizio 
realmente  è  il  loro  insieme.  E  noto  d’altronde  che  l'E¬ 
gitto  in  quel  tempo  fu  la  regioue  che  diede  a  tutta  1* 
Asia  artisti,  che  adattarono  il  loro  stile  alle  sue  diverse 
contrade  con  delle  leggiere  modificazioni  richieste  dagli 
usi  de’popoli.  ))  La  brevità  che  ci  siamo  proposti  non  ci 
concede  di  estenderci  sull’argomento  ;  coloro  però  che 
amassero  istruirsi  compiutamente  intorno  ad  un  tale  sog¬ 
getto  possono  leggere  le  opere  del  dotto  Winckelman  , 
il  quale  ha  fatto  un  eccellente  parallelo  fra  l’architettura 
degli  Egizii  e  quella  degli  altri  popoli  dell’Asia.  Molto 
dottameute  pure  ragionava  delle  arti  antiche  l’erudito 
Canina  quando  le  diverse  architetture  descriveva  con 
l’appoggio  dei  monumenti  (2). 

Ma  pria  di  progredir  oltre,  piacerai  di  riferire  un 
fatto  storico  cbe  varrà  sempre  più  a  mettere  in  chiaro  la 


(1)  L’antica  città  di  Persepoli  è  stata  dagli  Arabi  detta  Chei¬ 
minar,  ossia  le  quaranta  colonne:  però  il  numero  quaranta  è 
preso  in  un  senso  indeterminato  per  esprimere  la  gran  quantità 
di  colonne  che  vede  in  mezzo  a  quelle  mine. 

(2)  Architettura  antica  descritta,  e  dimostrata  con  i  monu¬ 
menti,  del  Commendatore  Luigi  Canina.  Roma  voi.  XIX  in 
foglio. 


causa  della  distruzione  di  tanti  monumenti  esistenti  per 
l’mnanzi  nede  diverse  città  dell’Asia.  Inquanto  a  quel  (i 
di  Cheiminar  la  storia  ci  ha  trasmesso  (3)  ,  che  nel  pri¬ 
mo  secoio  ael  maomettismo,  e  sotto  il  cablato  di  Mahu- 
viè,  gli  Arabi  stabilirono  un  viceré  in  Es  hakre,  borgo 
distante  due  tiri  di  moschetto  da  Cheiminar.  Quel  viceré 
vi  costruì  un  forte  castello.  Assicurano  gli  scrittori  Per¬ 
siani ,  chela  totale  ruina  di  Chelmmar  fu  l’opera  di 
quell’arabo  e  delle  orde  maomettane,  cui  poscia  il  suo 
territorio  appartenne.  Per  quanto  grande  sia  presente- 
mente  I  orrore  cbe  provano  1  Maomettani  per  le  statue, 
pe’ bassi  rilievi  e  per  le  scolture  rappresentanti  figure 
umane,  molto  maggiore  lo  era  ne’ primi  fervidi  tempi 
del  maomettismo,  orrore  dal  quale  furono  tratti  a  di¬ 
struggere  quei  ricchi  monumenti  di  scoltura  e  di  archi¬ 
tettura. 

In  comprova  dello  stile  egizio  usalo  dagli  scultori  di 
Ninive  in  tutte  le  opere  che  ivi  rinvengonsi ,  ci  piace 
qui  riportare  la  figura  di  un  personaggio  di  tre  piedi 
di  altezza  trovato  dal  Botta  nel  prosieguo  degli  scavi  che 
da  lui  si  stanno  praticando  ad  onta  del  cattivo  volere  di 
Mabemet,  pascià  di  Mossul.  (4) 

Dalle  scoperte  fatte  dai  Botta  sempre  più  viene  a  co¬ 
noscersi  il  grande  uso  cbe  gli  Assirii  facevano  della  scol¬ 
tura,  ed  in  conseguenza  appare  di  non  essere  esagerato 
quanto  dagli  antichi  scrittori  ci  si  è  riferito  circa  i  gran¬ 
diosi  monumenti  che  a’ loro  tempi  09servavansi  presso 
questi  popoli.  Inoltre  la  Sacra  Scrittura  parla  di  una 
Statua  d’oro  dell’altezza  di  sessanta  cubiti  e  dieci  di  lar¬ 
ghezza,  innalzata  per  ordine  di  Nabucco  (a),  seDza  com¬ 
putare  molle  altre  rappresentazioni  di  divinità  e  di  prin¬ 
cipi,  di  cui  erano  ornati  i  templi  ed  i  palazzi  di  Babilo¬ 
nia  e  di  Ninive  (G);  ma  di  essi  abbianio  già  parlato  pre¬ 
cedentemente  iu  queste  stesse  pagine. 

Bisogna  però  far  giustizia  a’  Babilonesi  ed  a  IV  ini  viti 
sopra  1  progressi  da  loro  fatti  iu  molte  arti,  le  quali 
sembra  cbe  essi  intendessero  perfettamente.  In  questa 
categoria  a  me  piace  di  mettere  la  maniera  di  fondere  i 
metalli.  La  notabile  quantità  di  statue  di  oro,  di  argen¬ 
to  e  di  bronzo  onde  i  loro  templi  erano  ripieni,  ne  som- 
ministra  una  pruova  sufficiente.  Più  la  maestria  de  me¬ 
desimi  adoperata  nel  lavorio  de’panni,  ed  in  ispecie  nelle 
opere  di  ricamo,  ed  il  lusso  e  la  msgnificenza  che  da 
essi  frequentemente  spiegavasi,  ci  fanno  anche  chiara¬ 
mente  conoscere  il  grado  di  perfezione  a  cui  a  que  tem¬ 
pi  erano  giunte  varie  arti.  Ma  di  ciò  terremo  parola  ne¬ 
gli  articoli  seguenti. 

(continua)  — —  T.  Semmola. 


di  sig.  F.  Girelli  Direttore  del  Poliorama. 

Stimatissimo  amico 

Nel  Poliorama  Pittoresco  n.°  di  del  i844  venne  ri 
portala  la  mia  interpretazione  d' un  antica  iscrizione 
osco  marriiccina ,  donde  rilevansi  le  forme  di  varie  let¬ 
tere  dell'  alfabeto  di  quei  nostri  progenitori.  Altre 
forme  di  lettere  dello  stesso  alfabeto  desunsi  dall'iscri¬ 
zione  rinvenuta  in  Bucchiamco.  Or  la  sorte  ha  fatto 
dissotterrare  in  Rapino ,  Prov .  di  Chicli ,  una  tavola 
di  bronzo  interessantissima  a  caratteri  ben  anche  o - 
sco-marmecìnifrentani.  Con  ciò  quasi  l  intero  alfa¬ 
beto  osco-marruccino  ho  potuto  diciferare.  Uri! appo¬ 
sita  dissertazioncma  ho  già  approntata  per  dilucidar¬ 
ne  e  comprovarne  /’  interpretata  significazione.  Debbo 
alla  diligenza  del  chiarissimo  giovine  Ulrico  U alia 

(3)  Chardin,  tom.  3.  pag.  258.  —(4)  Vedi  pag.  400- 

(5)  Daniele  c.  3.  v.  1. 

(6)  Id.  c.  5.  v.  4.  —  Diodoro  di  Sicilia  lib.  2,  pag.  122. 
e  123. 
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tesser  corso  subito  in  Chìeti  appena  qui  si  divulgò  la 
fama  di  tanta  scoperta ,  e  di  averne  esemplato  un  esat¬ 
tissimo  fac  simile. Fo  voti  che  qualche  dotto  archeolo¬ 
go  ne  abbia  a  far  l’acquisto  pel  bene  della  scienza,  e 
per  la  gloria  di  questa  nostra  classica  terra.  Intanto , 
per  non  ritardarne  ulteriormente  la  pubblicazione ,  mi 
affretto  a  farle  tenere  la  copia  esatta  dell’osco  marruc- 
cina  indicata  tavola ,  la  traduzione  che  ho  creduto  de¬ 
sumerne  giusta  i filologici  documenti  co' quali  verrà  af¬ 
fiancata  nell’ apposito  scritto  che  sto  compilandone  ,  e 
la  forma  de’  caratteri  di  quell’ alfabeto.  Con  ciò  vede 
ella  bene  che  quasi  !  intero  numero  delle  lettere  di 
che  è  composto  si  è  da  me  rinvenuto  in  detta  tavola 
rapinese. 

TAVOLA  DI  BRONZO  RINVENUTA  IN  RAPINO, 

Aisos  .  Pacris  .  Totai  . 

Maroucei .  Uiis  . 

! Agitasi  .  II  (duo)  .  Piintìir  . 

Aviatasi .  Ovlaì . 

Mar  .  Iuiais  .  loviis  . 

Palriis  .  Ocrisiarim  . 

Cris  .  Vociasi  .  Agitili, 

laidi  .  Ucaginii  .  Asum  . 

Baru  .  Joviniis  .  II II  RJJ  . 

Triigii  1  i  1  PJ .  JG  .  II RJI .  Mula  . 

Par  .  I.  Jiiuamam  .  Atiim  . 

Suiin  .  Ainctmntai .  Jlropiir  . 

INTERPRETAZIONE 

Felix  .  Fausiumque  .  Pago  .  Universo  . 

Marucce  .  Fi lii  . 

Agnis  .  II  (duo)  (Bis)  .  Quinque  . 

Et .  Ovibus  ,  Tamlumdem  . 

Marucce  .  Filiabus  .  Jovis  . 

Patris  .  Alle  .  Dileciis  . 

Pro  .  volo  .  Aginii  . 

Jaicii.  Ucaginii.  Sacerdolis.  (aul  Decurionis) 
Juvencis  (bobus)  .  Qualernariis  . 

Vilulis  .  Triennibus  .  Odo 

Et  II  (bini s)  .  Vaccis  . 

Par  .  unum  .  Macletur  .  ad .  Noxarum . 

Expiationcm  . 

De  quo  .  digna  .  Memoratio , 

(  vcl  Sacrijìcium  )  fiat  .  in  .  atrio  . 

(  vcl  Epulae ,  et  Bellaria)  .  Igni  Sacro  . 

(1)  prima  torma  dell’ A  è  dell’iscrizione  alla  Luna  rin¬ 
venuta  in  Bucchianico  presso  Cbieti,  e  che  ho  illustrata. 

(2)  La  a.a  forma  della  G  è  della  stessa  epigrafe  di  Buccina» 
Dico. 


Se  crederà  utile  per  la  scienza  farne  l’inserzione 
nel  suo  Lucifero  0  nel  Poliorama ,  cnde  pubblicare 
questo  mio  lavoretto  prima  che  esca  in  luce  la  mia  dis - 
sertazioncella  sul  proposito,  mi  farà  cosa  grata . 
Mi  ripeto  intanto 

Teramo  21  Giugno  184.6 

Suo  Affezionatissimo  Amico. 

Fervivi  andò  Mozzetti. 


Fac-simile  di  una  figurajritìvenuta  negli  scavi  di  Ninive  — » 
Leggi  iWl-icdló  R-pag.  3§3L 

(3)  La  2  a  forma  dell’ I  è  dell’  iscrizione  da  me  illustrata,  e 
riportata  nel  Poliorama.  Cosi  pure  la  2.®  forma  della  L. 

(4)  La  3.a  forma  dell’  U  e  quella  del  V  sono  dell’  iscrizio¬ 
ne  di Bucchianico. 

Tutti  i  rimanenti  caratteri  sono  della  tavola  di  Rapino. 
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La  bella  veduta  che  qui  riproduciamo  rappresenta 
una  di  quelle  sceue  maestose  che  frequentemente  si  of¬ 
frono  allo  sguardo  di  chi  viaggia  nell’interno  del  Cana¬ 
da.  Selve  annose  fan  pompa  de’ loro  alberi  maestosi  e 
fronzuti,  all’ombra  de* quali  scorrono  acque  limpidissi¬ 
me,  che  or  tacite  e  pressoché  immobili  riflettono  come 


uno  specchio  tutfociò  che  ad  esse  si  avvicina,  ed  ora  ru- 
moreggianti  si  precipitano  dall’alto  cangiandosi  in  can¬ 
dide  spume,  ed  elevando  al  cielo  una  uube  di  vapori. 

Per  valicare  questi  fiumi  che  s’incontrano  di  fre¬ 
quente  in  quella  vasta  contrada  finora  poco  abitata  ,  si 
fa  uso  di  alcuni  leggieri  battelli,  che  vengono  traspor- 


I 


(  Una  veduta  del  Canada.) 


S.  Paglia  liti 


>-v>.  :  ■  ■  * 


ali  per  lo  più  da  due  uomini,  non  permettendo  sempre 
la  natura  del  suolo  e  la  mancanza  di  comode  strade  di 
servirsi  di  altri  mezzi  di  trasporto.  Ingegnosa  è  la  co¬ 
struzione  di  questi  battelli,  e  riuniscono  essi  alla  leg¬ 
gerezza  sufficiente  solidità.  Agli  Europei  avvezzi  a  tro¬ 


vare  sopra  ogni  piccolo  fiume  ponti,  scafe  ec.  sembrerà 
certamente  strano  e  selvaggio  questo  modo  di  valicare 
i  fiumi  usato  nel  Canadà;  ma  pure  è  da  ammirarsi  come 
l’uomo  sappia  anche  con  iscarsissimi  mezzi  vincere  i  più 
grandi  ostacoli. 


AI  NOSTRI  LETTORI 


All’appressarsi  della  fine  del  decimo  anno  del  Polio- 
rama  pittoresco ,  sentiamo  in  noi  forte  il  bisogno  di  vol¬ 
gere  prima  uno  sguardo  indietro  e  poi  un  altro  innan¬ 
zi  ;  uno  al  passalo,  un  altro  all’avvenire,  al  già  fallo  e  al 
da  farsi. 

Attraverso  infiniti  ostacoli  che  sol  può  comprendere 
chi  mai  anche  per  poco  si  provò  a  dirigere  e  ammini¬ 
strare  un  giornale ,  abbiam  la  coscienza  di  averlo  fatto 
il  meglio  che  fu  possibile  nelle  nostre  presenti  condizioni. 
Primi  a  pubblicare  in  questo  regno  un  giornale  ornato 
di  figure,  quando  siffatto  genere  di  opere  non  si  era 
generalizzato,  come  lo  è  di  presente  oltremonti  ed  ia 
TOM.  X» 


Italia ,  possiamo  vantarci  di  aver  contribuito  alla  divul¬ 
gazione  di  utili  verità,  alla  propagazione  fra  le  varie 
classi  di  lettori  di  cognizioni  che  prima  eran  patrimonio 
di  pochi.  I  migliori  scrittori  deposero  in  queste  carte  il 
frutto  del  loro  ingegno  e  de’ loro  studi;  nè  mancarono 
alcuni  che  furon  debitori  alla  pubblicità  che  in  questo 
foglio  s’ebbero  le  loro  scritture  di  qnella  fama  che  ven¬ 
ne  a  premiare  le  loro  fatiche. 

Or  perchè  tanti  sacrifizii  non  cessino  dal  portar  frutto, 
perchè  gli  antichi  associati  abbiano  un  ajuto  alla  memo¬ 
ria  e  i  nuovi  possau  servirsi  di  questi  dieci  volumi  senza 
averli  a  leggere  da  capo  a  fondo,  divisammo  dar  loro 
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un  necessario  compimento,  quello  di  una  favola  decen¬ 
nale  alfabetica  che  faciliti  le  ricerche  e  renda  quest’o¬ 
pera  quello  che  fu  nostra  intenzione  che  fosse,  uo’En- 
ciclopedia  popolare.  Cosi  se  la  varietà,  per  non  anno- 
j. ire  fu  nostro  scopo  in  ogni  foglio  destinato  a  fuggevole 
lettura,  questa  tavola  al  contrario  sarà  condotta  in  modo 
da  dare  unità  all’intera  collezione ,  riannodando  a  cia¬ 
scuna  materia  in  particolare  tutto  ciò  che  possa  avervi 
relazione.  E  però  quantunque  questa  tavola  sia  in  or¬ 
dine  alfabetico,  pure  riunendo  sotto  ciascuna  parola  ebe 
ne  sarà  suscettiva  tutte  le  nozioni  che  hao  rapporto  con 
essa,  e  rinviando  da  esse  all’ ordine  alfabetico,  cerche¬ 
remo  di  congiungere  così  l’ utilità  di  una  tavola  meto¬ 
dica  a  quella  di  una  tavola  alfabetica  (1). 

E  poiché  è  nostro  fermo  proposito  d>  continuare  que¬ 
sta  pubblicazione  periodica,  questa  tavola  servirà  pure 
al  pensiero  prefìssoci  di  migliorarla  per  quanto  varranno 
le  nostre  forze.  In  fatti  essa  ci  mostrerà  le  lacune  che 
restano  a  riempirsi  perché  questo  giornale  divenga  ve¬ 
ramente,  com’è  nostro  pensiero,  un’enciclopedia  popo¬ 
lare  illustrata. 

Per  raggiungere  questo  scopo,  cercheremo  in  una 
Nuova  Serie  di  continuare  e  render  compiute  le  varie 
categorie  finora  incominciate,  non  senza  apportarvi  quei 
miglioramenti  che  il  tempo  e  l’esperienza  ci  hanno  lino 
a  questo  momento  suggeriti. 

Seguiteremo  a  dare  notizie  zoologiche  e  botaniche 
intorno  ad  animali  e  piante -che  per  la  loro  utilità  o 
bellezza,  ed  anche  talvolta  per  la  loro  rarità,  destano 
la  curiosità  de  profani  della  scienza:  e  così  ci  sarà  porla 
occasione  d’insinuare  nelle  menti,  senza  che  pur  se  ne 
accorgano,  nozioni  scientifiche  intorno  a  questi  due  re¬ 
gni  della  natura  che  sì  svariate  bellezze  contengono. 

Seguiteremo  ad  annunziare  i  nuovi  progressi  delle 
altre  scienze  e  delie  arti ,  specialmente  quelli  che  ban 
bisogno  di  figure.  Spesso  la  miglior  descrizione  di  una 
macchina,  di  un  ingegno,  di  una  suppellettile  qualun¬ 
que,  non  giuDge  ,a  darne  un’ idea  sì  precisa  come  fa 
una  semplice  figura. 

I  viaggi,  le  descrizioni  de’ luoghi  e  de’  loro  abitanti, 
forniranno  pure  dilettevole  lettura,  accompagnati  sem¬ 
pre  da  figure  delle  fogge  di  vestire,  di  vedute  delle  città 
e  de’paesi,  e  di  altre  cose  che  dalle  nostrali  differiscano. 
Sarà  anzi  questa  Delia  Nuova  Serie  una  rubrica  costan¬ 
te,  poiché  in  ciascun  foglio  vi  sarà  un  articolo  sugli  usi 
e  costumi  de’varii  popoli  della  terra,  con  le  notizie  più 
importanti  e  più  curiose  sulle  contrade  da  essi  abitale. 

Nè  trascureremo  il  Destro  paese  per  parlar  degli  al¬ 
trui  :  anzi  è  nostra  intenzione  dar  delle  piccole  mono¬ 
grafie  de' principali  comuni  del  Regno,  con  vedute  de* 
siti  e  de’ più  cospicui  monumenti. 

Così  pure  per  le  biografie  con  ritratti,  a  quelle  di  co¬ 
loro  ch’ebbero  fama  europea,  farem  di  aggiungere 
quelle  degli  uomini  più  illustri  di  ciascuna  nazione,  e  in 
particolare  deil  ltaiia  e  del  llegno  delie  Due  Sicilie. 

E  poiché  non  a  torto  sonosi  taluni  lagnati  che  per  lo 
addietro  con  soverchia  facilità  abbiamo  dato  luogo  in 
queste  carte  alle  vite  e  alle  effigie  di  uomini  sol  per 
private  virtù  laudabili,  noi  dichiariamo  che  ciò  più  non 
avverrà.  E  nel  tempo  stesso  facciamo  noto  a  chiunque 
volesse  per  disacerbare  un  domestico  dolore  pubblicare 
nel  Poliorama  la  necrologia  e  il  ritratto  di  persona  a  lui 
cara ,  che  ciò  sarà  fatto  in  foglietto  a  parte  che  verrà 
dato  in  dono  ai  lettori  del  giornale. 

Dalle  tante  descrizioni  di  musei  e  gallerie  che  sonosi 
pubblicale  o  vannosi  pubblicando. seguiremo  a  copiare  le 
più  belle  tavole  rappresentanti  quadri ,  statue  ed  altri 

(i)  Questa  tavola  metodica-alfabetica  dei  dieci  primi  volu¬ 
mi  del  Poi  or  ama  s’incomincerà  a  pubblicare  nel  venturo  me¬ 
se  di  Novembre,  e  ne  verrai)  fuori  due  fogli  al  mese:  il  costo 
di  ciascun  foglio  sarà  di  sole  grana  tre. 


f 
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oggetti  di  belle  arti  e  di  archeologia ,  anche  in  questo 
dando  la  preferenza  alle  cose  patrie, ai  quadri  che  nelle 
nostre  gallerie  e  nelle  nostre  chiese  si  conservano,  ai 
quadri  degli  artisti  napoletani  de’ passati  e  del  presente 
secolo,  alle  antichità  che  vennero  alla  luce  in  questo 
suolo  che  tanto  n’è  dovizioso.  E  perchè  meglio  si  possa 
conoscere  ad  apprezzare  lo  stato  attuale  delle  arti  nel 
nostro  paese, sotto  il  titolo  di  Studii  di  artisti  napolitani 
andremo  visitando  le  loro  sale  e  gabinetti  di  pittura,  e- 
saminandone  le  opere,  e  dandone  i  cenni  biografici: 
così  verremo  a  formare  una  piccola,  è  vero,  e  munici¬ 
pale,  ma  importante  storia  dell’arte  contemporanea. 

In  quanto  a  poesie, facciamo  ferma  promessa  di  esclu¬ 
dere  qualunque  non  abbia  uno  scopo  morale,  e  non  sia 
adatta,  non  diremo  a  1 1’ inteì  1  igeoza  del  popolo,  ma  a 
quella  della  generalità  de’ lettori,  preferendo  special- 
mente  i  canti  popolari  di  cui  tante  raccolte  vannosi  fa¬ 
cendo  a’ dì  nostri.  E  saremo  veramente  grati  a  chiun¬ 
que  ci  faccia  dono  di  poesie  di  siffatto  genere,  sì  ori¬ 
ginali,  e  sì  tradotte  dalle  molte  raccolte  che  ne  vantano 
le  nazioni  straniere. 

In  quanto  a  materiali  miglioramenti ,  quelli  cioè 
che  riguardano  la  carta,  i  caratteri,  i  disegni,  i  nostri 
lettori  sanno  che  noi  non  siara  soliti  a  magnificarli  e 
menarne  vanto:  son  cose  che  cadono  sotto  i  sensi ,  e 
quindi  preferiamo  di  far  parlare  in  vece  nostra  i  fatti. 
Per  la  stessa  ragione  non  istaremo  a  presentare  con 
ostentazione  la  nota  de’  nuovi  scrittori  che  prende¬ 
ranno  parte  alla  compilazione;  tanto  più  che  siam  certi 
di  veder  accolti  i  loro  scritti  con  la  stessa  simpatia  e  col 
plauso  medesimo  con  cui  il  pubblico  ha  accolto  le  altre 
loro  produzioui. 

Ecco  quanto  promettiamo,  e  che  atterremo;  se  la  coo¬ 
perazione  che  ci  è  necessaria  dal  canto  de’  nostri  lettori 
continuerà  ad  esserci  largita  come  fu  sino  al  presente. 

Cò  in  quanto  al  Poliorama.  Per  quel  ebe  riguarda  il 
Lucifero,  che  ormai  giunge  alla  metà  del  suo  nono  au¬ 
ro,  vedendoci  in  cèrto  modo  oppressi  dalle  moltiplici  e 
svariate  cure  che  richiede  il  nostro  stabilimento ,  ab¬ 
biamo  pregato  l’operoso  e  diligente  collaboratore  sig. 
Emmanuele  R  icco  di  assumere  egli  l’ incarico  della  di¬ 
rezione.  E  perchè  sian  note  le  norme  stabilite  per  poter 
raggiungere  lo  scopo  cui  tende  questo  giornale,  !e 
pubblichiamo  qui,  anche  perchè  sian  tenute  presenti  da 
coloro  che  vorranuo  inviarci  articoli,  e  perchè  questa 
stessa  pubblici-à  ei  ritenga  dalla  tentazione  d  infrangerle 
e  dia  una  guarentigia  ai  lettori  che  uon  verranno  infrante. 

1.  Gii  articoli  scientifici  che  non  sieuo  scritti  da  scien¬ 
ziati  di  molta  fama  nel  loro  ramo,  dovranno  essere  ap¬ 
provati  a  cura  de’  loro  autori  da  uno  scienziato  di  grido, 
o  dovranno  gli  autori  contentarsi  che  la  direzione  li  fac¬ 
cia  esaminare  da  chi  crede  conveniente.  In  ogni  caso 
saranno  soggetti  ad  essere  corretti  in  quanto  a  lingua  e 
a  stile,  e  ridotti  a  proporzioni  convenevoli  pel  giornale. 
Cose  vecchie  non  se  ne  ammetteranno. 

2-  Gli  articoli  lelterarii  dovranno  aver  per  essenziale 
requisito  quello  di  essere  bene  scritti.  Per  gli  scrittori  di 
grido  basterà  il  nome  loro;  per  gli  altri,  si  sottoporran¬ 
no  al  giudizio  della  direzione. Non  può  concedersi  di  seri  - 
ver  novelle,  brani  di  storia,  discorsi  letterarii  di  qua¬ 
lunque  genere,  a  chi  non  sa  accoppiar  le  parole  secon¬ 
do  le  regole  della  sintassi ,  e  spesso  commette  errori  dì 
ortografia  ! 

3.  Gli  articoli  artistici  non  saranno  ammessi  se  non 
siano  scritti  da  persone  competenti  e  già  note  per  iscrit- 
ture  in  quel  genere. 

4.  Gli  articoli  di  esame  d’opere  saranno  scritti  in  mo¬ 
do  che  faccian  conoscere  il  contenuto  dell’opera,  e  spe¬ 
cialmente  quel  che  v’è  di  nuovo  se  trattasi  di  opera 
scientifica. Si  fa  eccezione  delle  sole  opere  che  riguardi¬ 
no  religioue  o  politica ,  per  le  quali  il  solo  esame  pos- 
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sibi.e  sarà  que.  o  della  forma,  sema  alcuoa  specie  di  lo¬ 
de  ai!a  materia  o  all’autore. 

5.  Aon  si  parlerà  cbe  di  opere  stampate  o  finite  di 
stampare  neil’anno  corrente,  o  tutto  al  più  ne’ due  pre- 
cedeot- ,  tranne  il  caso  di  libro  a  torto  dimenticato. 

6.  Per  le  traduxioni  basterà  un  cenno  sull’ utilità  o 
inutilità  deD'origioale. 

7.  E  vietata  espressamente  qualunque  lode  alle  perso¬ 
ne  in  carica,  cbe  non  riguardi  cosa  scientifica,  lettera¬ 
ria  e  artistica. 

8. Aon  si  ammettono  biografico  necro  ogie  cbe  di  ner- 
soue  cbe  abbiano  dato  alle  stampe  scritti  scientifici,  iet- 
terarii,  o  art  siici,  di  pittori,  scultori,  architetti,  e  de  soli 
attori  comici  o  cantanti  che  abbiano  acquistato  una 
grande  celebrità.  La  necrologia  dovrà  essere  proporxio- 
Eata  al  mento  e  spoglia  ci  ogni  esageracene. 

9.  Poesie  e  iscrizioni  con  se  ne  ricevono. La  direzione  j 
pubblicherà  fra  quelle  che  vengono  stampate  quelle  che *  * 
le  parranno  buone. 

10  G  i  artico. i  te  ?  frali  saranno  fatti  nell’interesse  del- 
l'arle  drammatica  e  della  musica.  Si  parlerà  de’ nuovi 
drammi,  melodrammi  e  musiche;  mai  de’ vecchi  e  delle 
riproduzioni.  Di  passaggio  si  potrà  parcamente  parlare 
di  qualche  attore  o  cantante  che  chiami  su  di  se  la  pub- 
b  ca  attenzione  in  bene  o  io  male. 

1 1.  Le  notizie  rane,  letterarie,  srienti  fiche,  statistiche, 
ec.  ec.  san  di  dritto  esclusivo  della  compilazione,  che 
farà  tesoro  di  quei. e  che  le  saran  comunicate  allo  stesso 
modo  che  fa  di  que.  e  cbe  trae  dai  g  ornali  stran  eri. 

12.  Aon  si  darà  p:u  luogo  alte  tagoauze  fatteci  da 
varii  associati  per  la  frequente  inserzione  di  articoli  so- 
p-a  esami  d’ist  luti,  o  sode  rappresentazioni  fatte  in  es¬ 
si  o  io  teatri  privati  o  accademici. 

13.  In  venerale  sarà  sempre  tenuto  di  mira  l’utile  de’ 
ìetiori,  e  non  mai  que. io  de. le  particolari  persone:  e 
qu  sta  massima  vorremmo  che  fosse  bene  scolpita  nella 
niente  ai  tutti  coloro  che  imprendono  a  por  la  penna  j 
sulla  caria  coll  intenzione  di  arricchire  de  loro  scritti  le 
nostre  pagine.  Prima  di  firio  domandino  coscienziosa¬ 
mente  a  se  stessi  se  è  l'utilità  pubblica  o  una  veduta  di 
P'iTSto  interesse  che  gii  spinge  a  scrivere. 

AVVISO 

Chi  vorrà  far  acquisto  de' dieci  anni  già  pubblicali  del 
Po!  orama,  continuando  neli  associazione  di  esso,  potrà 
averli  perdurati  veati  a  pronto  contante,  ovvero, restan¬ 
do  fermo  il  prezzo  di  associazione,  potrà  pagare  i  due. 
venti  sei.  importo  di  essi,  a  carlini  dieci  ai  mese  firman¬ 
do  un  booo  corrispondente. 

Chi  bramerà  acquistare  nello  stesso  modo  g’i  otto  aoni 
già  pubblicati  del  Lucifero,  obblgaades;  di  continuare 
nell*  associazione  sino  all’ anno  decimo,  pagherà  a  pronto 
contante  ducati  qundici  per  tutti  ì  dieci  anni  ,  ovvero 
ducati  venti  a  carlini  dieci  ai  mese. 

Similmente  di  dieci  anni  del  Giornale  de  Giovanetti, 
di  cui  si  sta  putib  neando  il  sesto  anno,  il  costo  a  pronto 
contante  sara  di  ducati  dieci,  ovvero  di  due.  quindici  a 
careni  dieci  ai  mese. 

Ed  in  fine  i  quattro  volumi  della  Medicina  Pittoresca, 
già  pronti. si  ri  asceranno  per  ducati  venti  a  pronto  con- 
tante,  ovvero  per  due.  vect  quattro  pagabili  a  carlini 
dieci  a!  mese. 

Chi  offrirà  dieci  firme  addossandosi  l’incarico  dell'e¬ 
sazione,  avrà  una  copia  grats. 

Se  poi  tutte  le  quattro  suddette  opere  periodiche  si 
vorranno  acquistare  per  dieci  aDni,  il  pagamento  sarà 
regolato  come  sopra ,  e  dippiù  t  associato  avrà  in  dono 
uai  copia  delle  due  stragrand  stampe  deila  Giona  Ci¬ 
vile  e  Militare  di  Napoleone ,  che  costano,  coni  è  noto, 
due.  7.  20. 


ARCHEOLOGIA  PATRIA 

Carissimo  sig.  Cirelli 

Nel  passato  ordinano  vi  rimisi  un  disegno  delle 
tre  monete  urbiche  di  Beretra  scorerte  in  un  antico 
sepolcro  da  un  contadino  di  Civitclla  del  Tronto .  e 
comprate  da’  caporale  di  gendarmeria  a  cavallo  sig. 
Gioacchino  Sgrignano  che  me  le  portò  ad  osservare  • 
ma  siccome  il  bravo  giovine  sig.  B-.r.nardo  Satini  ri¬ 
cavò  quel  disegno  da  una  copia  che  non  fu  fatta  con 
tutta  la  possibile  esattezza  .così  ho  procurato  di  aver¬ 
ne  un  fa  e  simile  lucidato  sull’originale.  Questo  ha  ese¬ 
guito  alla  mia  presenza  il  controloro  delle  contribu¬ 
zioni  dirette  sig.  Angelantonxo  de  Bartolomeis ,  uomo 
caro  alle  scienze  e  ad  ogni  virtù  sociale  ;  ed  insieme 
abbiamo  verificato  il  peso  di  ciascun  nummo  con  esat¬ 
ta  bilancia. 

Or  s  ccome  Ira  il  p"imo  disefno  rimessovi  e  l’ at¬ 
tuale  vi  è  qualche  piccola  differenza,  così  vi  prego  di 
pubblicare  questo  anz  'chè  il  primo  (f),  di  unita  alle 
seguenti  brevi  dilucidazioni. 

/.3  moneta  u-bica  di  Beretra.  Parte  dritta.  Casto¬ 
re  e  Polluce  riguardantisi  a  destra  ed  a  sinistra  con 
la  leggenda  Puihc  Gaor  o  Caston,  cioè  Castore  e  Poi- 
luce.  —  Nella  parte  postica.  Scorcio  di  sette  porci 
veduti  in  prefazione  da  sopra  in  sótto ,  tre  a  destra  e 
quattro  a  sinistra,  con  una  scrofa  mammellata  nel 
mezzo  ,  simbolo  di  fecondità. 

Nella  2. 3  moneta.  Nel  dritto.  Un  vecchio  che  può 
essere  Saturno  colla  falce  saturnia  sul  capo ;  due  pi¬ 
ni.  in  mezzo  ai  quali  sta  il  vecchio:  due  lettere  in  ziali 
0  sotto  i pini.  —  Nella  parte  postica.  Una  co  "chiglia 
nel  mezzo .  simbolo  di  città  marittima  o  addetta  a 
commercio  marittimo ,  in  mezzo  a  due  fasci  simbolo  di 
unione  e  orzi ,  col  a  leggenda  Puirac  Caso,  cioè  Ca¬ 
store  e  Polluce,  con  carotieri  etruschi  coni3  la  p  ima. 

Nella  3  *  moneta.  Parte  dritta.  Testa  pettinala 
sporgente  innanzi  come  per  vedere ,  colta  leggenda 
Punse  ,  Polluce.  —  Nella  parie  post  ca.  Ina  c  cagna 
in  aito  di  stare  alla  vedetta  ,  enblema  dì  vigilanza. 
Più  sotto  una  vacca  (2)  in  atto  di  muoversi. Neimezzo 
tra  la  c  cogna  e  la  vacca  ,  la  leggenda  in  caratteri 
etruschi  Fruirete  ,  B-uiretie,  Brir.-tie ,  Bere  trio,  che 
tanto  suonano  que  caratteri  etruschi. 

Beretra  sembra  dunque  che  fosse  de’ Pretuziani  dove 
si  so-.o  trovate  le  monete  ,  e  non  già  de’  Piceni  come 
pretendevano  alcuni. 

Poche  nozioni  rimangono  di  Beretra  presso  gli  an¬ 
tichi  corografi.  Chi  la  poneva  presso  Ancona  ,  e  chi 
presso  Cinte  Ila  del  Tronto.  Il  ritrovo  mento  di  questi 
nummi  presso  Ci  vitella  par  che  faccia  decidere  la 
qttisiione  in  favore  de  Pretuziani- 

Il  console  Rutilo  Bufo  nella  guerra  sociale  vuoisi 
che  la  distruggesse. Ma  più  antica  dev  essere  stata  la 
sua  sparizione  dalla  terra  .\iuna  memoria  nè  rima¬ 
sta  ntgl.  antichi  storici,  come  di  tante  nostre  città. 

Comunque  sia ,  era  come  Airi  città  autonoma  ,  che 
ebbe  un’eguale  magnifica  monetazione ,  la  quale  ora 
per  la  prima  volta  apparisce  aUa  luce. 

Era  quindi  una  colonia  ttrusca ,  perchè  etruschi 
sono  i  caratteri  de  suoi  nummi,  ed  etruschi  i  suoi  tipi. 


(/)  Fra  già  eseguito  il  disegno  quando  ci  é  giunta  questa 
seconda  lettera  del  nostro  eh  amico  sig.  Mozzetti;  quindi 
non  si  è  potuto  riprodurre  esalti ssimamente  il  secondo  ,  via 
non  si  è  mancalo  di  apportare  a  quelli  che  presentiamo  nel¬ 
la  seguente  pagaia  le  piccole  modificazioni  necessarie . 

F.  C. 

(*)  Simbolo  di  fecondità,  di  abbondanza  e  di  pazienza 
nel i’uitk  lavoro.  » 
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Apparliene  dunque  all'epoca  in  cui  gli  Etruschi 
dell' Italia  superiore  invasero  ed  oppressero  gli  Osci 
dell’Italia  inferiore  meridionale ,  e  all'epoca  anterio¬ 


re  in  cui  i  nostri  Sanniti  fecero  pagar  cara  agli  Etru « 
schi  la  loro  invasione  ed  occupazione.  Così  sempre 
accadesse  agl'ingiusti  aggressori! 


S.  Paglia  ti». 

(  Monete  di  Beretra  —  La  prima  pesa  once  5  31$,  ;  la  z*  once  6  il*  ;  e  la  3.*  once  $  ila.  ) 


Fi  sarò  gratissimo  se  nel  vostro  pregevole  Poliorama  I 
inserirete  questo  monumento  della  nostra  antica  civil-  j 

I 


ià  Pretuziana ,  e  mi  dico  con  sincera  amicizia . 

Teramo  i3  Luglio  i8.jS  AJJF.  Amico 

Ferdinando  Mozzetti* 
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(  Mehemet  Ali.) 


G»  Eiceio  bit 


Francesco  mio. 

Dopo  una  cattiva  e  noiosa  navigazione  di  due  giorni 
piglio  finalmente  un  po’ di  riposo  in  questa  città;  e  ti 
scrivo  questa  mìa  come  un’appendice  a  quella  che  ti  ho 
scritta  da  Cairo.  Ti  ho  già  avvisato  che  ho  fatto  visita 
a  Mehemet-Alì  e  che  quell’ illustre  vecchio  mi  ha  la¬ 
sciato  nell’animo  una  profondissima  impressione;  ascolta 
ora  i  particolari  di  questa  visita,  particolari  che  son 
certo  ti  torneranno  molto  interessanti,  sapendo  per  lun¬ 
ga  pruova  quale  e  quanta  ammirazione  tu  nutri  per 
quell’uomo  veramente  originale. 

Non  appena  arrivai  in  Cairo  che  mi  condussi  da 
CIot-Bey,  il  quale  mi  accolse  cortesemente,  distinta- 
mente;  m’invitò  alla  pipa,  al  caffè,  al  pranzo;  mi  ri¬ 
chiese  delle  cose  di  Napoli,  d’Italia,  d’Europa,  e  par¬ 
lammo  a  lungo  su  tali  soggetti.  Da  ultimo,  antive 
nendo  i  miei  fervidi  desideri, mi  offerse  di  presentarmi  al 
Viceré ,  e  siccome  questi  dovea  partir  subito  alla  volta 
di  Alessandria ,  così  appuntammo  pel  dimani  la  nostra 
gita  a  Corte. 

Il  dimani  alle  ore  12  italiane  (le  8  antimeridiane)  io 
era  presso  Clot  Bey  ;  alle  13,  nel  palazzo  del  Viceré. 
Gli  agà  della  guardia,  come  ci  videro,  c’introdussero  in 
una  sala  di  ricreazione,  ov’erano  assisi  in  libera  comu¬ 
nanza  e  fumando  lunghissimi  e  ricchissimi  ehibocchi , 


Chiamil  Pascià,  genero  di  Mebemet-Ali;  Artìm  Bei/, 
ministro  degli  affari  esteri  e  del  commercio;  Mustafà - 
Bey,  secondogenito  d’ lbraim  Pascià;  ed  altri  dignitari 
dell  Egitto.  Fatti  loro  gl’inchini  richiesti  dall’etichetta 
del  palazzo,  ed  offerto  alla  loro  conoscenza  con  gentili 
ed  onorevoli  parole,  mi  si  die’ un  chihocco  dal  cannello 
di  ambra  brillantato,  e  messomi  anch’io  a  fumare,  pas¬ 
sai  così  una  buona  mezz’ora,  discorrendo  su  svariati  ar¬ 
gomenti,  ed  attendendo  che  S.  A.  fosse  comoda  a  rice- 
I  vermi.  Finalmente  giunse  l’ordine  di  S.  A.,  ed  io,  ae- 
compagnato  da  Clot  Bey  e  da  Artim  Bey,  fui  presen¬ 
tato  al  Pascià. 

La  magnifica  sala  in  cui  fui  ricevuto  era  tutta  adorna 
di  mogano  intarsiato;  ricingevala  attorno  un  gran  sofà 
di  finissimo  panno  scarlatto;  la  sua  volta,  le  cimase  delle 
finestre,  le  cornici  delle  porte,  eran  tutte  di  legno  a  fi¬ 
nissimi  intagli  e  dorature;  le  cortine,  di  drappi  rabescati 
di  Kachemir; \  trasparenti,  a  fiorami  di  vivissimi  colori. 
Mehemet-Alì  era  sdraiato  nell’ angolo  sinistro  del  sofà 
sopra  cuscini  sprimacciatissimi  posando  co’piedi  sopra  i 
più  eleganti  tappeti  di  Persia;  a  breve  distanza  da  lui  sta¬ 
vano  in  piedi  alcuni  dignitari  dello  Stato — Ecco  il  suo  ri¬ 
tratto:  volto  picciolo, rugoso,  asciutto,  brunetto;  occhi  pic¬ 
cioli  e  vivissimi;  barba  bianchissima;  larbuche (fez)  di  co¬ 
lor  amaranto  in  testa;  pelliccia  bleu sul  dorsojnel  tutto  una 
figura  bella  e  severa  ad  un  lempojamabile  ed  imponente. 
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In  vedermi  egli  avanzare  ,  mi  guardò  fisamente,  e,  1 
giunto  presso  a  lui,  mi  dette  il  benvenuto,  m’invitò  a 
sedere  al  suo  fianco,  ed  ordinò  due  tazze  di  caffè — Tut¬ 
to  il  discorso  del  Pascià  fu  in  arabo,  giacche  non 
parla  altra  lingua;  Iiovrvff  bey  suo  primo  segretario,  ci 
faceva  da  interpetre. — A  parole  così  cortesi  io  risposi  in 
francese  dicendo  che  essendo  venuto  a  visitar  l’Egitto, 
che  egli  con  tanta  fatica  e  gloria  avea  rigenerato,  avrei 
credulo  mancare  al  mio  primo  scopo,  se  ne  fossi  partito 
senza  l’onore  d’inchinare  l’Altezza  Sua. — Il  Vicere  rin- 
graziommi  di  queste  espressioni,  ed  aggiunse:  non  aver 
egli  avuto  a  prò  dell’ Egitto  che  buone  intenzioni;  aver 
fatto  ben  poco  in  parsgon  de’ suoi  desideri;  amare  però 
che  gli  Europei  che  viaggiao  l’Egitto  non  giudicassero 
questo  paese  in  rapporto  all'Italia  od  alla  Francia, ma  allo 
stato  in  cui  esso  era  venti  anni  fa.  —  Io  ripresi:  ancorché 
V.  A.  non  avesse  fatto  nulla  di  ciò  che  effettivamente  ha 
fatto,  senza  contar  ciò  che  disegaa  di  fare,  la  sicurezza 
che  si  gode  presentemente  iu  Egitto,  è  tal  opera  che  ba¬ 
sterebbe  per  sé  sola  a  renderla  superbissima. — Questo  è 
più  che  vero, ripetè  egli;  venti  anni  fa  niuno  poteva  av¬ 
vicinarsi  alle  Piramidi  ;  chiuuque  entrava  nel  deserto 
non  tornava  più  vivoinCairo — A  tal  proposito, soggiunse 
Clot-Bey,  si  rammenti  V.  A.  di  M.  de  Chateaubriand  che 
non  potè  far  qnella  gita  se  non  accompagnato  da  un 
battaglione  di  soldati;  e,  ciò  nondimeno,  non  potè  avvi¬ 
cinarsi  troppo  alle  Piramidi. 

In  questo  momento  un  ceremoniere  portò  il  caffo  in 
due  tazzuoline  di  oro,  destinate  l’una  al  Pascià, e  lai  tra 
a  me.  Si  fu  questa  un’onoranza  che  a  pochissimi  accor¬ 
dasi  in  Oriente,  come  fe’ notarmi  Clot-Bey.  Ti  assicuro 
mio  buon  Francesco,  che  mai  caffè  più  squisito  di  quello 
avea  gustato  finora  ,  quantunque  all’orientale,  ossia 
senza  zucchero,  e  perciò  amarissimo.  —  Vedi  potenza  d’ 
immaginazione  e  di  fanatismo  ! . . 

Sorbita  quella  preziosa  bevanda  si  continuò  a  discor¬ 
rere  e  si  parlò  delle  altre  grandiose  opere  che  egli,  il 
Viceré,  pensa  d’intraprendere.  Son  queste:  il  barraggio 
del  Nilo,  ossia  le  chiuse  nel  principio  del  Delta  per  re¬ 
golare  le  inondazioni  del  fiume  d’una  maniera  costante 
ed  invariabile;  il  canale  sull’ istmo  di  Suez,  abbenchè 
la  politica  inglese  si  opponesse  alla  sua  esecuzione;  la 
ricostruzione  de’  villaggi  egiziani,  per  fondare  sopra  con¬ 
dizioni  permanenti  la  salute  delle  campagne:  opere 
tutte  colossali,  di  cui  la  prima,  già  incominciala,  ed  a 
cui  lavoran  più  di  diecimila  operai  al  giorno,  è  stata  da 
me  veduta.  Si  ragionò  in  prosieguo  del  suo  prossimo 
viaggio  in  Costantinopoli,  che  pare  egli  vagheggi  al  di  (j 
là  che  non  dovrebbe,  e  della  speranza  di  visitar  la  Fran-  ;; 
eia  e  l’Italia;  ma  soggiunse,  non  senza  commozione,  ab  ;! 
benché  sorridendo:  io  son  vecchio;  l'età  mi  ha  servito 
troppo  bene  finora ;  chi  sa  che  si  chiude  nell’avvenire! 
Qui  un  forte  accesso  di  tosse  gli  troncò  la  parola;  parve 
che  la  natura  avesse  voluto  col  fatto  confermar  le  idee 
di  lui,  ed  io  ne  fui  ratlrislatissirno. 

Mentre  che  queste  cose  avvenivan  tra  noi,  entrò  nella 
sala  un  dignitario  con  al'e  mani  un  picciolo  dipinto  in 
tela,  seguito  da  un  giovine  pittore  tedesco;  era  il  ri¬ 
tratto  di  Mustafà  Bay,  nipote  del  Pascià.  Mehemet  Ali 
fece  venir  viciao  a  sè  il  nipote,  e  lungamente  conside¬ 
ratolo  in  rapporto  al  ritratto,  disse  somigliargli  molto  per 
una  prima  seduta,  ma  esservi  bisogno  di  lavorarvi  su 
ancora  ed  attender  soprattutto  al  co'orilo. 

Dispose  poscia  che  mi  si  facessero  vedere  i  suoi  ap¬ 
partamenti  edi  doni  inviatigli  da’sovrani  europei,  tra  i 
quali  segnatamente  quelli  del  Papa.  Ebbi  allora  il  de¬ 
stro  di  offerirgli  anch’io  un  mio  p  cciolo  presente,  le  ope¬ 
re  che  tu  sai.  Rendutemi  grazie  del  dono,  comandò  che 
si  riponessero  nella  sua  stanza.  E  qui ,  accomiatatomi 


da  I 


ui 


partii. 


Accompagnato  dal  sempre  gentile  Clot-Bey  e  da  altri 
mi  feci  allora  a  visitare  stanza  per  stanza  lutto  il  pa 
lazzo.  Tutto  ivi  è  mogano  intarsiato;  dorature,  sofà, 
specchi,  tappeti,  trasparenti,  cortine,  lampieri,  tutto  ivi 
è  ricchissimo,  superbo,  orientale.  I  doni  del  Papa  sono 
due  tavolini  (dejeuners)  di  bronzo  dorato  con  bellissimi 
marmi  a  mosaico,  ed  alcuni  vasi  di  alabastro  colorato 
su  mezze  colonne  di  granilo  rosso;  quelli  del  Re  di  Prus¬ 
sia,  un  ricchissimo  lampiere  di  bronzo  dorato  ed  un 
gran  vaso  di  porcellana  a  finissimi  dipinti  in  miniatura; 
quello  del  Duca  di  Monlpensier,  una  mago  fica  tavola 
di  porcellana  della  fabbrica  di  Sèvres. 

Son  queste  la  mia  picciola  conversazione  con  Mehe- 
mel -Alì  e  le  cose  vedute  nel  suo  palazzo. 

Eccoli  ora  in  breve  le  mie  considerazioni  sullo  stato 
presente  dell’Egitto,  di  questa  non  so  se  più  classica  o 
romantica  regione. 

II  paese  che  io  ho  trascorso  è  un  paese  che  conserva 
le  più  amiche  e  sublimi  reliquie  del  mondo;  segnò  evi¬ 
dente  d’essere  stato  civile  e  potente  prima  degli  altri.  I 
suoi  monumenti  ti  dinotano  tre  grandi  epoche,  oltre  la 
presente  che  può  ben  dirsi  una  quarta.  Le  Piramidi,  gii 
obelischi,  i  tempii  ti  additano  la  dominazione  e  la 
grandezza  de’Faraoni:  le  colonne,  le  guglie,  i  bagni,  i 
laberinti  ,  la  ricchezza  de’  Tolomei  e  la  magnificenza 
de’ Romani;  Cairo  e  tutte  le  città  della  sua  fatta  culle 
loro  moschee  ed  harem,  l’iuvasione  de  Saraceni,  il  fa¬ 
natismo  de’ Musulmani  ;  i  canali ,  poi ,  le  dighe  ,le  ca* 
taralte ,  i  bacini,  i  pubblici  stabilimenti  di  sanila  e  di 
educazione,  la  scuola  ,ii  Parigi  per  gli  Egiziani,  1  ar¬ 
mata,  i  proscafi,  le  fabbriche  a  vapore,  le  stamperie,  i 
giornali,  i  codici  amministrativo  e  militare,  e  più  di  lutto 
la  pubblica  sicurezza  ec.  ,  non  sono  es^e  coso  che  costi¬ 
tuiscono  il  principio  d’uua  quarta  è  a  por  1  Egitto?.  .  .. 
Ebbene,  tutte  queste  cose  ehm  altre  sono  state  fatte  da 
un  sol  uomo,  da  Mebemet-Alì.  Attorniato  questi,  è  vero, 
da  vari  ingegni  europei  che  ha  saputo  attiiare  a  sè ,  fra 
i  quali  il  Clot-B^y  che  può  ben  dirsi  la  seconda  anima 
di  questa  regione  ha  tutto  operato  lottando,  combatten¬ 
do  co’prmcipi,  coi  costumi  e  coi  pregiudizi  della  sua  re¬ 
ligione. 

Ma  questa  quarta  epoca  andrà  essa  a  svolgersi  com¬ 
piutamente?  Io  noi  so,  nè  alcuno  può  saperlo;  tutti  lo 
sperano. Mehemet  Ali  ha  80  e  più  anoi,e  però  gli  occhi 
di  tutto  l’orbe  incivilito  son  rivolti  ad  Ibrawn  Pascià  ,  il 
quale  ha  dato  troppo  chiare  pruove  di  voler  seguitare  le 
orme  del  padre.  Aspetteremo,  vedremo,  giudicheremo. 

Pur  non  dimanco,  io  dico  a  me  stesso:  l’Egitto,  qual 
fenice  dalle  sue  ceneri  sta  risorgendo;  molti  e  molti 
scuotono  la  polvere  dal  calvo  capo  eJ  avanzano  con 
ferino  passo  verso  uq  epoca  novella  che.  a  loro  avviso, 
supererà  l’antica...  lutto  questo  è  ver  >,  verissimo. Ma  di¬ 
mando  ad  un  tempo:  quelle  prigioni  invece  di  case  con 
radi  e  graticolati  pertugi*  quella  miseria  e  quel  sudiciu¬ 
me  in  mezzo  a  cui  passa  il  fasto  più  splendido  orgoglio¬ 
samente  assiso  sopra  magnifici  cavalli,  que’mercati  di 
schiavi  in  cui  i  nostri  simili  son  vendu’i  a  guisa  di  bruti, 
quel  misto  di  venti  e  più  nazioni  diversameute  e  fan¬ 
tasticamente  vestite,  quelle  erranti  legioni  di  schifos  ssì- 
mi  cani,  quelle  lunghe  file  di  più  schifosi  cammelli  e 
dromedari ,  quelle  donne  o  piuttosto  que  neri  fantasmi 
da’ menti  e  dalle  mani  dipinte  che  tutto  ti  mostrano  sen¬ 
za  vergogna  fuorché  il  volto  e;  soprattutto,  quell  iner¬ 
zia  ,  quell’indolenza,  quell’apatia  prodotta  negli  Arabi 
dal  clima  e  dalla  religiooe;  tutte  queste  cose  iusomma 
ed  altre  moltissime  non  ti  stringono  il  cuore, e  non  ti  fan 
dubitar  del  futuro?  A  tutto  ciò  arrogi  la  natura  di  queste 
contrade,  natura  assai  beu  differente  da  quella  delle  al¬ 
tre.  Qui  non  trattasi  di  ridenti  col  ine  ,  di  dolci  clivi,  di 
amene  p'anure,  di  serpeggianti  ruscelli,  di  olezzanti  fio 
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ri,  di  fresche  ombre,  di  vita  insorama;  ma  d’ima  lun¬ 
ghissima  valle  irrigata  e  fecondata  da  un  solo  fiume, 
di  mari  di  sabbia  ardentissima  con  poche  verdeggianti 
oasi ,  d'un  cielo  che  non  conforta  njai  il  suolo  di  bene¬ 
fiche  piogge,  d’un  sole  che  saetta  in  vece  di  riscaldare 
e  che  bisogna  fuggire  come  un  genio  maligno ,  di  venti 
terribili,  micidiali,  di  pesti  periodiche,  continuate  ec. 
Si  è  questa  la  natura  di  Egitto;  ora  conchiudi  tu  stesso, 
e  giudica  se  i  miei  dubbi  sono  ragionevoli. 

Le  discussioni  che  iu  questo  momento  han  luogo  tra 
gli  Europei  qui  dimoranti,  sono:  l.°  Se  la  peste  sia  o 
pur  no  contagiosa;  il  dottor  Grassi ,  fiorentino,  protome¬ 
dico  del  comitato  di  salute  in  Egitto  ed  uomo  di  chiaris- 
sima  fama  ,  sostiene  l’ affermativa  ;  Clot  Bey  sostiene  il 
contrario.  Ambedue  bari  dettato  opere  sul  loro  assunto, 
ed  io  ho  assistito  a  parecchie  loro  discettazioni.  2i°  Se 
il  barraggio  del  Nilo  sia  o  pur  no  giovevole ,  sia  o  pur 
no  di  felice  riuscita.  3.°  Sa  Mehernet-Alì  faccia  bene  o 
pur  no  di  andare  in  Costantinopoli;  i  più  sono  di  con¬ 
trario  avviso,  temendo  per  lui  una  certa  umiliazione, 
una  forte  spesa,  e  gravi  pericoli  per  la  sua  salute.  — Io 
non  emetto  il  mio  parere  su  tali  cose;  epperò,  men  che 
della  parte  di  giudice  mi  contento  di  quella  semplicissi¬ 
ma  di  relatore. 

Di  Damista  ho  a  dirti  ben  poco;  situata  questa  città 
cinque  miglia  lungi  dallo  sbocco  del  destro  braccio  del 
Nilo,  è  una  delle  meglio  fabbricate  che  sienvi  iu  Egit¬ 
to.  Ma,  quantunque  sia  più  pulita  e  costruita  più  rego¬ 
larmente  di  Cairo  pure  non  è  tale  che  possa  lungamente 
attirare  lo  studio  del  viaggiatore.  I  suoi  più  belli  edifizi 
sono  i  vasti  magazzini  del  riso ,  costruiti  a  pochi  anni 
dal  Viceré,  e  varie  moschee.  Solo  è  a  notare  che  la 
presente  Damiata  non  è  mica  quella  del  tempo  delle 
crociate,  ma  una  nocella  città  composta  delle  case  co¬ 
struite  più  addentro  verso  terra  sude  roviue  dell’antica. 
Come  ben  sai,  questa  nel  1230  fu  agguagliata  al  suolo 
per  coma u do  del  governo  egiziano  il  quale  temea  che 
fosse  nuovamente  invasa  da’ Crociati. 

Dimani  partirò  per  la  Siria;  ti  scriverò  nuovamente 
da  Beyroutb;  addio.  P.  de  Virgilii. 
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Entrato  che  siasi  il  portone,  trovasi  a  destra  la  guar¬ 
dia  degli  Svizzeri. e  poscia  si  giunge  ad  un  vasto  cortile 
che  ha  di  lunghezza  130  passi,  e  di  larghezza  70,  misu¬ 
ra  che  in  lungo  risponde  a  piedi  303,  e  in  largo  a  163. 
Il  cortile  è  circondato  da  portici  aperti  girati  in  archi 
e  sostenuti  da  gagliardi  pilastri  di  travertino:  questi 
portici  souo  da  tre  bande,  cioè  da  levante,  da  tramon¬ 
tana  e  da  mezzodì,  stantechè  da  ponente, proprio  in  fon¬ 
do  al  cortile,  si  trova  ud  portico  più  alto,  il  quale  dà 
passaggio  agli  appartamenti  abitati  dai  cardinali  pala¬ 
tini,  come  pure  fa  capo  a  quella  scala  a  chiocciola  con 
colonne,  per  cui  si  ascende  all’appartamento  detto  dei 
principi.  Sopra  il  nominato  portico  si  alza  una  loggia 
chiusa,  su  cui  sorge  un  corpo  di  fabbrica  quadrato, con 
in  cima  un  grande  orologio,  che  di  sotto  ha  una  gran¬ 
dissima  immagine  di  nostra  Donna  col  bambino,  lavo¬ 
rata  con  molto  garbo  in  musaico  da  Giuseppe  Conti,  so¬ 
pra  un  buon  originale  di  Carlo  Maratta.  Superiormente 
all’orologio  scorgesi  la  seguente  iscrizione  a  graudi  let¬ 
tere  d’oro  in  campo  azzurro,  cioè  : 

innocentivs  .  XIII  . 

ANNO  .  SA I.VTI5  .  MDCCXXIII  . 

PONT  .  II  . 


Gli  altri  tre  portici,  che  spaziosissimi  sono  e  in  volta, 
sostengono  gli  appartamenti  papali;  quello  verso  tra¬ 
montana  ha  di  sopra,  giusto  nel  mezzo,  un’ala  d’attico 
finestrato.  Sotto  il  portico  verso  'settentrione  trovasi 
la  scala  magnifica  a  due  ampie  rampe,  per  cui  si  ascen¬ 
de  agli  appartamenti.  Giunti  al  primo  ripiano  di  essa 
incontrasi,  incassata  nella  parete,  la  famosa  pittura  a 
fresco  eseguita  da  Melozzo  da  Forlì,  la  quale  in  ahri 
tempi  era  sull’alto  della  volta  entro  la  tribuna  dell’anti¬ 
ca  chiesa  de’ SS.  Apostoli.  Questo  affresco  rappresenta 
l’ascenzione  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo ,  e  fu  colorito 
dal  valente  artefice  nel  1472.  Clemente  XI  fu  quello 
che  ci  conservò  quest’opera  interessante,  che  sarebbe 
perita  colla  distruzione  della  chiesa  suddetta,  e  d’ordine 
suo  venne  collorata  ove  ora  ammirasi,  sottoponendo'a 
la  segueute  iscrizione: 

Opus  Melolii  forolivensis  qui  summos  fornice s  piu- 
gendi  artem  vel  primus  invenit  vel  illusfravit.  Ex  ab¬ 
side  veteris  templi  SS.  XII  Apostolorum  bue  tran - 
sldtum  anno  sai.  MDCCXI. 

Da  molti  si  crede  che  Melozzo  fosse  il  primo  che  di¬ 
pingesse  di  sotto  in  su  con  isquisita  esattezza,  come  si 
vede  in  questo  affresco  lodatissimo. 

Giunti  al  ripiano  ove  osservasi  il  detto  dipinto,  la 
scala  dividesi  in  due,  e  una  delle  rampe  inette  alla  sala 
regia,  cosi  nominata.  Questo  salone  verameme  magni¬ 
fico  ha  il  pavimento  costrutto  di  bei  marmi,  e  il  soffitto 
cou  cassettoni  adorni  d’intagli  gentili  messi  ad  oro, 
fra  quali  campeggia  l’ arme  di  Paolo  V.  Dipinsero 
il  fregio  della  medesima,  rappresentandovi  diverse 
storie  del  vecchio  e  del  nuovo  Testamento,  i  più  accre¬ 
ditati  pennelli  del  secolo  XVI.  La  parte  verso  la 
cappella  ,  e  l’altra  incontro  furono  colorite  dal  cava- 
lier  Lanfranco;  ne’ due  lati  che  restano  verso  la  porta  e 
verso  le  finestre  dipinse  molte  figure  e  fece  altri  lavori 
Carlo  Saraceni,  detto  il  Veneziano,  cose  che  si  ricono- 
scon  per  sue  alla  maniera  assai  debole  ,  paragonata  a 
quella  di  Lanfranco.  Nel  fondo  della  sala  a  mano  de¬ 
stra  scorgesi  l’ingresso  della  cappella  ,  per  disopra  al 
quale  sta  collocato  il  gran  bassorilievo  in  marmo,  rap¬ 
presentante  Cristo  Gesù  che  lava  i  piedi  agli  Apostoli, 
scultura  in  figure  di  naturale  e  maggiori ,  di  Taddeo 
Landini ,  che  prima  stava  nella  cappella  gregoriana  di 
S.  Pietro  in  Vaticano,  da  dove  fu  levato  e  qui  posto  al¬ 
l’occasione  del  rinnovamento  della  Basilica  fatto  per  or¬ 
dine  di  Poolo  V.  Degli  angioli  che  superiormente  sosten¬ 
gono  l'arme  del  pontefice,  quello  a  mano  sinistra  è  la¬ 
voro  di  pietro  Bernino,  l’altro  a  destra  venne  eseguito 
da  Davide  Bertolot  francese.  La  sala  di  cui  fin  qui  si  è 
detto  serve  talvolta  per  tenervi  Concistoro  pubblico ,  e 
fu  arcxitettata  da  Carlo  Maderoo. 

Per  la  porta  del  fondo  entrasi  nella  Cappella  Paolina, 
così  nominata  da  Paolo  V  che  ia  fece  edificare  co’ dise¬ 
gni  dello  slesso  Maderno.  Essa  è  d' una  considerevole 
ampiezza,  ed  ha  una  vòlta  ricca  di  stucchi  dorati,  ese¬ 
guiti  sotto  la  direzione  dell’Algardi  e  di  altri  valenti  ar¬ 
chitetti.  Clemente  XIII  vi  fece  innalzare  l’altare  assai 
ricco  di  marmi ,  dandone  il  disegno  Paolo  Sanese.  Il  pa¬ 
vimento  ancora  è  costruito  con  pietre  diverse  molto  ac¬ 
conciamente  scompartite.  Le  pareti  della  medesima  cap- 
pella  vennero  dipinte  di  chiaroscuro  per  ordine  di  Pio 
VII  e  vi  furono  rappresentati  fedelmente  i  dodici  Apo¬ 
stoli  già  coloriti  sopra  i  cartoni  da  Raffaello  Sanzio  nel¬ 
la  chiesa  de’ ss.  Vincenzo  ed  Anastasio  alle  tre  fontane. 
Il  dotto  pontefice  volle  ancora  che  vi  si  facesse  il  pronao 
che  separa  il  santuario  dal  rimanente  della  cappella,  or¬ 
nato  con  otto  belle  e  pregevoli  colonne  di  porta  santa  , 
che  reggono  una  cornice  architravata,  sulla  quale  sono 
otto  candelabri  rispondenti  al  vivo  delle  coloaoe.  Serve 
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questa  cappella  per  celebrarvi  le  sacre  cerimonie  du¬ 
rante  il  tempo  che  i  papi  ahilano  il  palazzo  apostolico  al 
Quirinale,  e  nel  conclave  per  gli  scrutini. 

A  destra  della  cappella  entrasi  nell’appartamento  pon¬ 
tificio,  dove  appunto  i  papi  sogliono  dimorare.  Le  pri¬ 
me  cinque  stanze  sono  ornate  con  semplicità,  e  le  loro 
volte  hanno  delle  pitture  a  fresco  eseguite  da  differenti 
artefici ,  fra  le  quali  alcune  di  mano  di  Pasquale  Cati, 
lavori  peraltro  duri  e  stentati.  Entro  la  terza  stanza  os¬ 
servasi  una  Natività  di  autore  non  conosciuto,  e  nella 
quarta  scorgesi  una  cena  di  Nostro  Signore,  opera  del 
Lanfranco,  riputala  per  una  delle  migliori  sue  fatiche. 

Viene  in  seguito  la  sala  detta  del  concistoro  segreto  , 
la  quale  in  altri  tempi  formava  una  sola  galleria  assieme 
alle  altre  due  sale  che  dopo  di  essa  si  trovano.  La  forma 
di  questo  appartamento  andò  soggetta  a  significanti  va¬ 
riazioni,  e  divisa  la  detta  galleria  in  tre  differenti  sale, 
furono  aggiunti  alle  porte  gli  stipiti  di  granito,  le  im¬ 
poste  di  legno  americano,  le  pareti  ed  i  soffitti  vennero 
dipinti  a  chiaroscuro  con  dorature,  lasciando  peraltro 
intatti  gli  antichi  affreschi,  anzi  aggiungendovene  de’ 
nuovi  ;  di  più  furonvi  collocati  nelle  pareti  de’ camini 
assai  ben  architettati  ed  eseguiti  in  nobilissimi  marmi. 
Cominciando  a  descrivere  la  sala  del  concistoro  segre¬ 
to  oh'  è  la  prima ,  diremo  che  le  sue  pareti  sono  fre¬ 
giate  con  pompa,  contenendo  deeli  arazzi  di  Fran¬ 
cia,  lavorali  ai  tempi  di  Luigi  XIV.  La  parete  in 
fondo  ha  un  affresco  in  cui  Francesco  Mola  da  Lugano 
espresse  Giuseppe  ebreo  co’  fratelli  che  lo  riconosco¬ 
no.  Nell’ovato  della  prima  finestra  a  mano  dritta  scor¬ 
gesi  Mosè  al  roveto  ardente,  dipinto  da  Gio.  Francesco 
Bolognese;  e  nello  spazio  tra  le  due  finestre  si  vede  e- 
spresso  il  passaggio  degli  Ebrei  pel  mar  rosso,  opera  di 
Giovanni  Miele.  Il  medesimo  Gio.  Francesco  Bolognese 
condusse  entro  1*  altro  ovato  della  finestra  la  Terra  di 
promissione.  L’ Isacco  e  l’angiolo  all’opposto  lato  sono 
opera  dello  stesso  artefice,  e  di  lui  è  pure  l’altro  ovato 
nel  quale  vedesi  Giuseppe  ebreo  venduto  dai  fratelli;  il 
quadro  di  mezzo  esprimente  l’incontro  di  Giacobbe  con 
Esaù  fu  colorito  da  Fabrizio  Chiari. Tanto  questa,  quan¬ 
to  le  due  seguenti  sale  sono  magnificamente  decorate  di 
alcuni  superbissimi  vasi  di  porcellana  della  Cina  a  colo¬ 
ri,  d  una  straordinaria  grandezza ,  i  quali  furonvi  già 
collocati  da  Benedetto  XIV. 

Siegue  la  sala  delta  delle  udienze ,  la  quale  vedesi 
tutta  ornata  con  una  ricchezza  di  gran  lunga  mag¬ 
giore  dell’antecedente.  Le  pareti  sono  coperte  da  al¬ 
cune  delle  più  belle  tapezzerie  della  reai  fabbrica  de’ 
Gobelinì  in  Parigi  ;  queste  nel  passato  decoravano  su¬ 
perbamente  il  palazzo  delle  Tuillerie,  e  vennero  of¬ 
ferte  in  dono  al  pontefice  Pio  VII  di  sempre  grata  me¬ 
moria.  Le  storie  a  fresco  di  Susanna  e  di  Ester  che  veg- 
gonsi  in  questa  sala  sono  di  assai  buona  maniera. Sopra 
la  parete  destra  scorgesi  fra  le  pitture  a  fresco,  il  gran 
quadro  ov'è  rappresentata  la  battaglia  in  cui  Giosuè 
arrestar  fece  il  sole  nel  suo  cammino  per  meglio  compie¬ 
re  la  distruzione  de’nemici  d’Israello;  è  questa  un’opera 
di  Guglielmo  Cortesi ,  detto  il  Borgognone,  scolare  di 
Pietro  Berrettiui  da  Cortona,  e  fratello  di  P.  Giacomo 
Cortesi  della  Compagnia  di  Gesù ,  detto,  come  lui,  il 
Borgognone.  Gedeone  che  cava  la  rugiada  dalla  pelle 
fu  dipinto  da  Salvatore  Uosa  ,e  vien  tenuto  come  buona 
pittura.  Trovasi  poi  uu  quadro  a  olio  in  tela  esprimente 
la  pugna  fra  Achille  cd  Ettore  per  la  morta  spoglia  di 
Patroclo  ;  questo  è  lavoro  moderno  dello  Spagnuolo  Ma¬ 
dras.  Nella  parete  di  rimpetto  osservasi  l’arca  di  Noè 
fabbricata  prima  dell’universale  diluvio,  e  vi  si  veggono 


diverse  specie  di  animali;  la  detta  storia  venne  colorita 
da  Gio.  Paolo  Scor  tedesco,  accademico  di  s.  Luca,  il 
quale  condussela  con  molta  leggiadria,  e  fu  lodata  gran¬ 
demente.  Nel  mezzo  il  sacrifizio  di  Abramo  figurato  con 
forza  ed  energia  da  Giannangiolo  Canini  Romano,  stato 
prima  discepolo  di  Domenichino,  poi  del  Barbalunga. 
Le  due  mmori  pareli  rimangono  abbellite  da  due  dipinti 
moderni;  uno  di  questi  esprime  Orazio  Coelite  che  sul 
ponte  sublicio  combatte  solo  contro  l’esercito  nemico,  ed 
è  una  composizione  molto  bella  di  Luigi  Agricola;  l’al¬ 
tro  rappresenta  il  trionfo  di  Romolo  sul  re  Acrone,  e 
venne  eseguito  da  M.  Ingres,  stato  di  receote  direttore 
deH’Accaderaia  di  Francia  in  Roma. 

(  il  fine  nel  prossimo  numero  ) 


STORIA  NATURALE 

LE  DAMIGELLE  DI  NUMIDIA. 

La  damigella  di  Numidia  (  Ardea  virg.  G.  Cuv.  )  è 
presso  a  poco  grande  quanto  la  gru  coronata,  ma  di 
essa  più  svelta  e  più  elegante. Le  sue  penne  in  generale 
sono  di  un  bel  grigio-cinereo;  il  colio  viene  abbellito  da 


(  Damigelle  di  Numidia.  ) 

una  lista  di  color  nero  lucido  e  vellutato  che  si  allar¬ 
ga  sul  petto;  e  due  svelti  pennacchielti  bianchi  gli  co¬ 
prono  le  orecchie  molto  elegantemente. Questi  uccelli  si 
distinguono  pure  per  alcuni  gesti  e  movimenti  affettali  e 
bizzarri  che  somigliano  talvolta  a  reiterate  riverenze,  e 
tal  altra  ad  un  ballo  originale  quanto  la  poìka,  ma  più 
di  essa  decente.  Tutte  queste  cose  rendon  ragione  del 
nome  che  essi  portano. 
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DEI  SICE  E  DEL  REGNO  DI  LABORE 

(Confin.  e  fine»  Tedi  pag.  3gj.  ) 


Per  quanto  sembrassero  sospette  !e  circostanze  dique» 
sta  morte,  nessuna  fazione  trovavasi  in  grado  di  appro¬ 
fittarne  al  momento,  per  la  confusione  e  l’anarchia  che 
ne  risa  tarono.  Scerè-Singh  era  figlio  di  una  delle  orin- 
«ripa! i  mogli  di  Renagl  i,  il  qua!  figlio  quest’ultimo  non 
aveva  mai  voluto  riconoscere,  per  la  ragione  che  al 
momento  della  sua  nascita,  Reoagid  era  g;à  da  lungo 
tempo  assente  dalla  sua  capitale  ;  ma  gli  accordò  non 
pertanto  grandi  favori.  Scerè,  caro  all'esercito  per  le 
belle  sue  qualità,  riesci  ad  impossessarsi  della  corona. 
Ma  la  madre  e  la  vedova  di  No  Nihil  spiegarono  pre¬ 
tensioni  e  implorarono  il  soccorso  dell’Inghilterra,  per 
cui  Scerè-Singh  giudicò  prudente  cosa  di  abdicare  in 
favor  di  sua  madre:  eppure  il  suo  ritiro  non  fu  che  mo-  j 
mentaneo.  Nel  gennajo  1541,  ricomparve  davanti  La¬ 
bore  alla  lesta  di  un  esercito  che  raccolto  aveva  nelle 
montagne, e  tosto  raggiatovi  da  Gian-Singb,  dopo  molti 
sanguinosi  combattimenti  sforzò  la  Regina  a  lasciarlo 
in  possesso  del  regno.  I  suoi  talenti  ammioistrativi  non 
uguagfiavaao  punto  la  sua  bravura, e  il  Pengiab  fu  quasi  j 
rn  preda  all’anarchia.  Allora  gliuffiziali  europei  furooo 
obbligati  a  ritirarsi  su’l  suolo  britannico. Sono  noti  i  fatti 


posteriori,  e  lo  stato  di  quasi  assoluto  dispotismo  milita- 


segno  da  rendere  necessario  l’intervento  degl’ loglesi, 
le  cui  proTincie  settentrionali  nell’Iodia  erano  ad  ogni 
istante  minacciate. 


Il  Labore  è  circondato  a  tramontana  e  a  levante  dal 
piccolo  T  bet:  a  mezzogiorno  dall’  lodostan  provincia  di 
Dehli;  a  libeccio  dal  Sindbi;  ad  occaso  e  a  maestrodall’ 
Afghanistan.  La  sua  estensione  è  di  tornila  leghe  qua-  ! 
drate.  La  popo  azione,  di  otto  milioni  di  abitanti,  è  com¬ 
posta  di  Sceicchi,  di  seguaci  di  Govind-Singh,  e  di  Mu«  j 
sulmani, oltre  a  un  piccolo  numero  d’indiani. 

li  clima  è  nella  state  assai  ca!do,  ma  l’e'evazione  di 
certi  distretti,  soprattutto  a  tramontana  e  nel  Cascemiro, 
rende  gj’ inverni  assai  rigidi. 

Cinque  fiumi  ed  un  gran  numero  di  piccole  riviere 
inaffiano  il  Labore  e  vi  spargono  Pubertà.  Il  Sullege 
scorre  da  levante  ad  occaso,  si  un:sce  al  Beyah ,  che 
sotto  il  nome  di  Ghorra  va  poi  a  raggiugere  il  Cenab,  il 
quale  ingrossato  dall'acque  del  Gilem  (Idaspe)  e  del  Ra- 
vi, finalmente  gettasi  nell’Indo.  Tutte  queste  correnti  d’ 
acque  sono  navigabili  da  bastimenti  di  mezzana  gran¬ 
dezza.  Il  Gileia  che  bagna  Cascemiro,  riceve,  mediante 
un  canale,  le  acque  del  lago  di  questa  città.  Alcuni  ca¬ 
nali  favoriscono  la  navigazione  interna  e  1!  irrigazione 
delle  terre.  Tutte  le  valli  di  Lahore  sono  fertili  e  produ¬ 
cono  grano,  riso,  sorgo  ed  ogni  specie  di  frutti  deli’ Eu¬ 
ropa  e  dell’ ladia.  Gli  elefanti  sono  poco  numerosi,  ma 
kivece  vi  ha  molti  eccellenti  cavalli  di  razza  tartara  e 
persiana,  buoi,  montoni  e  gran  numero  di  capre  al  set¬ 
tentrione,  soprattutto  nel  Cascemiro.  Alcune  volte  vi  si 
fa  uso  di  cammelli,  che  per  altro  son  pochi  a  cagione 
delia  grande  quantità  di  cavalli. 

La  Flora  di  questo  paese  è  mo  to  ricca,  e  le  rose  del 
Cascemiro  godono  universale  rinomanza.  Le  legna  sono 
rare  ed  in  cerfi  luoghi  si  bruciano  gli  escrementi  vac¬ 
cini  disseccati. 

Le  acque  sono  di  eccellente  qualità;  non  si  trova  più 
in  Lahore  il  gozzo  che  sfigura  molte  popolazioni  del  Be- 
lucistan  edell’ Afghanistan. 

11  Multan,  provincia  che  confina  con  la  Sindia  e  coli' 
Afghanistan,  gode  di  bastante  floridezza,  dacché  Reni- 
gid-Siugh  vi  operò  indenti  miglioramenti  :  questa  pro- 
viac'a  spedisce  grande  quanti:*  di  grani  nei  PeDgìab. 

IO»  5,. 


Cdscemiro,  che  gli  abitanti  de!  Mogol  chiamano  pa¬ 
radiso  terrestreT  ben  merita  questa  brillante  denomi¬ 
nazione  sotto  ogni  aspetto.  L’ubertà  del  suolo,  l’ab¬ 
bondanza  e  la  varietà  di  tutte  le  produzioni,  la  dolcezza 
del  clima,  tutto  quivi  rende  deliziosa  ia  vita;  se  :1  sudi- 
*  ciume  degli  abitanti  non  deformasse  questa  belia  contra¬ 
da,  altra  non  vi  sarebbe  che  potesse  venirle  anteposta. 
I  preziosi  tessuti  di  cascemiro  sono  già  tanto  coti,  che 
non  occorre  di  favellarne. 

Se  si  eccettuino  gl’indiani  che  sono  commercianti  o 
tessitori,  tutte  le  popolazioni  del  regno  di  Lahore,  ab- 
beDcbè  dedicate  alla  coltivazione  deile  terre,  sono  bel¬ 
licose,  e  in  tempo  di  pace  un  gran  numero  di  guerrieri 
sceicchi  vanno  agli  stipendi!  dello  straniero,  per  se¬ 
condare  il  predominante  lor  gusto  per  la  guerra.  An¬ 
corché  gli  Sceicchi  siano  poligami,  isoli  Principi  tengo¬ 
no  gli  harem.  I  commercianti,  gli  artigiani  e  gli  uomini 
della  campagaa  hanno  una  sola  moglie,  la  quale  è  trat¬ 
tata  con  dolcezza,  e  gode  maggior  1. berta  che  nell’Indo- 
stan.  I  costumi,  senza  essere  rigorosamente  puri,  sono 
lontani  dalla  dissolutezza,  nè  si  vedono  che  i  grandi  ab¬ 
bandonarsi  agli  eccessi  ed  alle  gozzoviglie. 

Finiremo  queste  notizie  col  dire  alcun  che  sulla  città 
di  Lahore,  ed  altre  ancora  fra  le  più  importanti  : 

Giace  essa  su!  Davi  ed  era  altre  volte  residenza  dei  Gran 
Mogol;  ora  è  capitale  di  tutto  il  regno.  Ampia  città,  ebu 
sebbene  mollo  scaduta,  trovasi  tuttavia  popolata  da  cen¬ 
to  mila  abitanti,  un  gran  numero  de’ quali  si  dedica  si 
commercio  ed  all’industria.  Essa  è  fabbricata  regolar¬ 
mente;  le  strade  son  larghe  e  molto  pulite.  E  note- 
vo’e  il  magnifica  palazzo  di  granito  rosso  costrutto  da 
Àkbar,  ampliato  da’ suoi  successori ,  e  molto  abbellito 
da  Renagid-Singb.  Ne’suoi  dintorni  vi  ha  due  bei  mo¬ 
numenti:  il  mausoleo  di  Gihan-Ghir  e  quello  di  Nur-ì- 
Gihaa-Begum;  l’uno  e  l’altro  beo  conservati. 

Amritsir  o,  secondo  altri.  Amretseyr ì situata  treotaduo 
leghe  a  mezzogiorno  di  Lahore,  è  un’altra  grande  città- 
che  gli  Sceicchi  venerano  siccome  la  città  saDta.  Dal 
fiume  detto  sorgente  dell' immortalità ,  Amritsir  prese 
il  suo  nome.  Il  fondo  e  le  sponde  dell’Araritsir ,  sono 
vi  vestiti  di  mattoni.  Sorge  dal  mezzo  di  esso  il  tempio 
dedicato  a  Govind  Guru,  dove  g  i  Sceicchi  vanDO  ad 
invocare  quell’ illustre  riformatore  della  religione  di 
Nanek.  Sotto  un  ricco  dado  riposa  il  libro  sacro  dei  e 
leggi  scritto  da  Govind.  Questo  tempio  è  servilo  da  cin¬ 
quecento  sacerdoti.  Aitraversa  la  città  un  cauale  che  de¬ 
riva  dal  Ravi.  Fa  propugnacolo  alla  medesima  una  for¬ 
tezza  costrutta  da  Renagid-Sing.  Somma  la  popolazione 
a  30,000  persone. 

Cascemiro  è  una  grande  città  mal  edificata  e  sudicio, 
sopra  li  Gilem  (  Idaspe)  in  ua  silo  incantevole  poca 
lungi  dal  lago  appellato  con  lo  stesso  nome  di  Casce¬ 
miro,  il  quale  ha  cinque  leghe  di  circonferenza  e  sulle 
cui  sponde  si  ammira  il  vasto  e  magnifico  palazzo  che 
gl’imperatori  mongoli,  innamorati  di  si  delizioso  sog¬ 
giorno,  avevanvi  fatto  innalzare.  Cascemiro  ha  solfer  ò 
assai  nelle  atroci  e  continue  guerre  che  insanguinaro¬ 
no  il  Lahore;  ma  quella  cit;à  conserva  la  sua  riputa¬ 
zione  pe’superbi  tessuti  dei  preziosi  scialli.  La  sua  po¬ 
polazione  è  di  Ilo, 000  abitanti  musulmani. 

Pesciaver,  vasta  e  rinomata  città,,  che  aveva  una  fa¬ 
mosissima  scuola  maomettana  ,  ha  perduto  considere¬ 
volmente  del  suo  splendore.  L’immensa  fortezza  di  Ba- 
laissar  contiene  ua  palazzo  eoa  ameni  giardini.  Vi  si 
osserva  inoltre  un  ampio  ricovero*  db  carovane;  la  pò- 
oo'az  one  è  di  Temila  abita  ali  quasi  tulli  musulmani- 

sa 
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Multan  non  lungi  da  Gianàb  è  pure  una  grande  città 
circondata  da  turrite  mura  di  50  piedi  di  altezza.  Con¬ 
tiene  una  cittadella  ove  si  ammirano  bei  sepolcreti.  Vi 
fiorisce  oltremodo  l’industria  e  vi  si  fabricano  manifat» 


ture  seriche  e  ricercatissime  tappezzerie.  La  popolazio¬ 
ne  è  di  25  mila  abitanti.  Le  altre  città  considerevoli  del 
regno  di  Lahore  e  de’paesi  tributarj  sono  Ahmedpur  , 
Uth,  Astrok,  eco. 


(  Suchet-Singh ,  zìo  del  rajah  Dhulcb-Singh,  ucciso  vic’no  Lahore  dai  soldati  di  suo  nipote.  ) 

Archeologia  —  purificazione  del  giovine  re  meride. 


Un  frammento  di  piatto  rilievo  in  pietra  calcarea,  sul¬ 
la  quale  rimane  vestigio  dei  colori  ond’erano  dipinte  le 
figure,  recato,  non  sono  molti  anni,  dall’Egitto  è  il  sog¬ 
getto  dellaseguente  vignetta.  Essa  è  stata  disegnata  esatta¬ 
mente  dall’originale  custodito  nel  museo  Gregoriano  egi- 
zio.  La  sua  importanza  per  rispetto  al  luogo  in  cui  fu  tro¬ 
vato  domanderebbe  lungo  ragionamento  e  non  una 
breve  notizia.  Basti  per  ora  sapere,  essere  fruito  di  uno 
scavo  fatto  ne’fondamenli  dell’ antichissimo  tempio  di 
Mandò,  dio  principale  di  Hermonthis,  tempio  già  sparito 
e  da  lunga  pezza,  sopra  o  prossimo  alle  cui  rovine  sur- 
se  già  un  altro  edifizio  demolito  esso  pure. 

Noi  qui  vogliam  solo  spiegare  ciò  che  di  enimmalico 
offre  agli  occhi  dei  riguardanti  questo  frammento  nei 
singoli  simboli  e  nell’insieme  di  essi;  e  lo  facciamo  col 
raflronto  ed  analogia  di  altri  simili  quadri  eseguiti  ad 
onore  dei  re  successori  di  questo. 

Il  personaggio  di  fresca  età  che  ha  scritto  sopra  la 
testa  il  reale  prenome,  è  il  grande  Tulnès  lFt  il  quinto 


re  della  dinastìa  denominata  la  decimottava,  noto  tolf» 
il  nome  di  Meride ,  e  che  è  il  principale  soggetto  delle 
iscrizioni  geroglifiche  dell’Obelisco  lateranese.  La  sua 
positura,  per  quanto  si  può  arguire  da  ciò  che  rimane 
del  quadro,  è  di  chi  sta  ritto  in  mezzo  a  due  personaggi 
divini  ,  dai  quali  viene  purificato  all’uopo  di  renderlo 
degno  rappresentante  della  divinità  nell’esercizio  dei 
poteri  reali  che  sta  per  assumere.  Questa  cerimonts  si 
rappresentava  simbolicamente  in  Egitto  da  due  divinità 
(  una  delle  quali  nel  caso  nostro  deve  essere  stato  Man¬ 
dù ,  il  dio  padrone  del  tempio  cui  servì  di  ornamento  il 
basso  rilievo)  effigiale  in  atto  di  versare  ognuna  dal  lato 
suo  sopra  il  capo  del  giovine  principe  Tumore  di  vita 
divina  dall’urna  rispettiva;  i  cui  getti  incrocicchian¬ 
dosi  formavano  un  arco  intorno  alla  persona  del  reale 
garzone.  Dal  poco  che  rimane  di  questo  quadro  ci  si  dà 
a  conoscere  T auticbiià  del  costume  praticato  eziandio 
nelle  primitive  pitture  cristiane,  di  distinguere  la  supe¬ 
riorità  della  natura  divina  col  disegnare  in  una  scala 
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rispettivamente  minore  le  figure  puramente  umane.  Fu 
già  qui  un’iscrizione  sopra  la  divinità  che  sta  a  destra 
del  re,  ma  non  è  rimasto  che  un  segno  finale,  quello 
che  scorgesi  sopra  la  mano;  sotto  le  braccia  poi  è  un 


gruppo  fonetico-simbolico  esprimente:  c  questo  è  l’atto 
della  purificazione...  ».  d’onde  si  deduce  il  vero  titolo 
di  questo  monumento  :  Purificazione  del  giovane  Me- 

rido.  n  I,  M  TT 


(  Purificazione  del  giovine  re  Mende.  ) 


PALAZZO  APOSTOLICO  AL  QUIRINALE. 

(  Continua*,  e  fine,  vedi  pag.  ^07.) 


Sì  passa  io  seguilo  nella  sala  cosi  detta  delle  Con» 
gregazioni.  Essa  è  adorna  con  maggior  magnificenza 
delle  altre  già  descritte,  poiché  il  pontefice  suol 
dare  ivi  le  sue  udienze  durante  la  stagione  di  estate, 
e  inoltre  vi  si  tengono  le  congregazioni  che  soglionsi 
riunire  alla  presenza  di  lui.  Tra  le  antiche  pitture 
che  in  questa  sala  tuttora  esistono  vedesi  a  mano  di¬ 
ritta  il  giudizio  di  Salomone,  opera  di  Carlo  Cesi,  uno 
de’più  degni  scolari  di  Pietro  Berrettini:  la  storia  del  re 
Ciro  rappresentata  in  un  gran  quadro  e  l’annunziazione 
di  Maria  in  un  ovato,  sono  lavori  di  Ciro  Ferri  romano, 
discepolo  aderentissimo  del  suddetto  Pietro,  e  ajuto  di 
lui  in  moltissimi  lavori.  A  mano  sinistra  poi  scorgesi  in 
un  ovato  la  creazione  di  Adamo,  e  in  un  altro  il  sacri¬ 
fizio  di  Abele,  opere  di  Egidio  Scor,  tedesco,  fratello 
del  ricordalo  Gio.  Paolo  Scor.  Il  quadro  grande  espri¬ 
mente  Dio  padre,  in  atto  di  scacciare  Adamo  ed  Èva  dal 
paradiso  terrestre  ,  fu  eseguito  dal  ridetto  Gio.  Angelo 
Canini.  La  parete  del  fondo,  ov’ora  è  collocato  il  trono 
pontificale,  conteneva  già  una  grande  storia  con  molte 
figure ,  rappresentante  la  nascita  di  Gesù  Cristo  ,  ope¬ 
ra  lodata  di  Carlo  Maratla,  la  quale  venne  incisa  in 
rame  da  Gio. Battista  Poilly.Di  presente  scorgesi  espres¬ 
so  nella  parte  superiore  Traiano  imperatore  in  atto  di 
ricevere  dalle  mani  di  Apollodoro  il  disegno  della  famo¬ 
sa  basilica  LT I pia  e  degli  altri  edifizi  del  Foro  Trajano  , 
pittura  di  merito  dell’Appiani.  Dalia  descritta  sala  per 
una  porta  a  sinistra  si  entra  nelle  camere  particolari 
del  s.  Padre,  e  per  un’altra  porta  a  destra  entrasi  in 
una  piccola  galleria  dipinta  ai  tempi  di  Urbano  Vili, 
col  rappresentarvi  tutte  le  fabbriche  ch’egli  fece  erigere 
nel  suo  pontificato;  questi  lavori,  per  prospettiva,  paese 
e  figure  in  quantità,  molto  ragguardevoli ,  sono  di  Gio. 
Francesco  Grimaldi  bolognese  ,  e  di  Agostino  Tassi.  Il 
primo  fu  bravo  architetto,  prospettico  eccellente,  buon 
figurista,  intagliatore  valente  in  rame  de’paesi  di  Tiziano 
e  daluistesso  eseguitici  secondo, il  cui  vero  casatoèBuon- 
compagni ,  ebbe  fama  di  pittore  eccellente  ,  fu  scolare  di 
Paolo  Brilli,  e  seppe  farsi  conoscere  come  buon  (juadra- 
turista ,  oltre  ad  essere  eccellente  nel  dipingere  il  paese. 


I  Tornando  indietro  si  giunge  di  nuovo  nella  sala  rea» 
le.  Da  questa  si  può  entrare  neU’appartamento  detto  de’ 
principi.  Un  tal  nome  si  dà  a  quelle  stanze  del  palazzo 
che  costituiscono  I  ala  opposta  a  quella  di  cui  fin  qui  si 
è  parlato,  e  tal  denominazione  suol  darsi  ad  esse  perchè 
talvolta  alcuni  principi,  all’occasione  d’ essersi  recati  in 
Roma,  abitarono  questo  appartamento.  Le  accennate 
stanze 'sono  elegantemente  adobbale ,  e  vanno  ricche  di 

preziosi  mobili.  .,  . 

Proseguendo  poscia  il  cammino  nelle  stanze  piu  in¬ 
terne,  e  venuti  nella  sala  delle  guardie,  scorgesi  ivi  un 
quadro  di  Benvenuto  Tisi  detto  il  Garofolo,  rappresen¬ 
tante  Augusto  colla  Sibilla  tiburtina  ;  vi  si  osserva  ezian¬ 
dio  un  arazzo  esprimente  il  martirio  di  s.  Stefano,  la. 
voro  eseguilo  a  Parigi,  copiando  un  originale  del  sig. 
Paiol.  La  stanza  che  viene  dopo,  ha  sull’alto  un  fregio 
in  bassorilievo,  in  cui  si  esprime  il  trionfo  di  Traiano  , 
in  seguito  mutato  in  Costantino  ;  questo  è  un  lavoro  pre¬ 
gevole  assai  del  celebre  scultore  cav.  Carlo  Fmelli.  La 
I  camera  seguente,  ha  un  altro  fregio,  opera  del  cav.  Mas¬ 
similiano  Laboureur;  e  quella  che  subito  le  succede  ne 
contiene  un  altro  simile  ,  esimia  scultura  di  Alberto 
Thorwaldsen,  il  quale  in  essa  espresse  nobilmente  l’ in¬ 
gresso  di  Alessandro  il  macedone  in  Babilonia.  Nella 
volta  di  quest’ultima  stanza  sono  state  collocate  alcune 
buone  pitture,  fra  le  quali  si  rendono  osservabili  Cosimo 
de’Medici  del  cav.  Conca,  una  storia  dell’imperator  Tra- 
iano  di  Andrea  Corsi,  e  Cesare  in  atto  di  dettare  i  suoi 
commentari  in  quattro  linguaggi  diversi,  lavoro  di  Pe¬ 
lagio  Palagi.  Entro  una  successiva  camera  si  trovano  e- 
sposti  all’ammirazione  comune  le  due  famose  tavole  che 
rappresentano  gli  apostoli  s.  Pietro  e  s.  I  aolo,  dipinti 
in  legno  dall’egregio  frate  Bartolommeo  da  san  Marco  , 
dell’Ordine  di  S.  Domenico. 

Uscendo  dagli  appartamenti,  e  tornando  a  scendere 
la  scala  del  palazzo,  giunti  al  piano  del  portico  trovasi, 
a  mano  manca  l’ingresso  al  nobil  giardino  pontificio, 
il  quale  gira  all’incirca  un  miglio,  e  vi  si  veggono  ame¬ 
ni  viali,  comodi  passeggi,  belle  prospettive,  fontane  co¬ 
piose,  bizzarri  giuochi  d’acqua ,  e  tutto  quanto  può  ser- 
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tire  a  renderlo  dilettevole  e  amenissimo.  Nel  mezzo  ap-  j  papa  suole  talvolta  dare  udienze  particolari.  Il  giardino 

i  un  palazzino  di  ritiro ,  I  al  presente  è  in  ottimo  stato ,  perchè,  non  ha  molto,  fu* 


punto  di  esso  giardino  trovasi 
che  9i  compone  di  una  galleria  e  di  due  stanze,  dove  il  ronvi  falli  significanti  miglioramenti. 


A.  N. 
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